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PREFAZIONE 


Allorquando  mi  decisi  a compilare  un  dizionario  milologtco-slo- 
rico  poetico  adattato  ai  nostri  tempi  , e66i  occasione  di  conoscere 
che  ne'  tempi  andati  eransi  pubblicati  su  tal  materia  varie  opere  e 
svariati  dizionari  tutti  discordi  Jra  di  loro,  il  che  aveva  apportata 
una  confusione  nella  spiegazione  delle  favole  e sui  fatti  attribuiti 
alla  mitologia  — Conobbi  eziandio  che  in  tutt’  i dizionari  già  venu- 
ti alla  luce  vi  erano  de’  vocaboli  inutili , ùmgnifiecmti , e dei  fatti 
sconvenevoli , che  mal  si  conf avevano  colla  delicatezza  de'  costumi 
e cole  incivilimento  del  secolo  in  cui  viviamo  , e che  potevano  re- 
care nocumento  alla  morale  della  gioventù  studiosa,  massime  quan- 
do lo  sviluppo  delle  idee  non  è precoce  in  taluni , epperò  procu- 
rai sceverarlo  nel  miglior  modo  possibile  da  tali  difetti  — Seguen- 
do tali  norme  mi  accinsi  al  lavoro,  e pubblicai  il  dizionario  di  cui 
ho  fatto  motto.  L accoglienza  favorevole  che  ottenne  il  mio  lavoro  , 
giacche  in  breve  spazio  di  tempo  fu  esaurita  la  intera  edizione  , mi 
ha  fatto  supporre  essere  io  riuscito  nell'intento  prefissomi.  Ma  ora 
che  ne  imprendo  una  seconda  edizione,  ho  pensato  non  solo  illu- 
strare molti  articoli,  ma  aumentarlo  di  altri  ancora , riguardanti  la 
Mitologia  Indiana  e Musulmana  ; e nella  parte  storica  la  biogra- 
fia di  alcuni  poeti  antichi  e moderni  ; e di  fare  in  modo  da  ren- 
derlo scolastico  , onde  dileggimi  potesse  adottarsi  da'  Licei  e dalle 
Scuole  del  Regno.  In  fine  il  mio  divisamento  è stato  quello  di  rendere 
la  presente  opera  proficua  alla  studiosa  gioventù  col  mostrarle  lo  stu- 
dio della  mitologia  in  un  modo  facile  ed  esatto  per  la  sua  conoscen- 
za. Ilo  stimato  benanche  pubblicarlo  in  un  sol  volume  per  economiz- 
zarne la  spesa.  Spero  che  ne  abbia  raggiunto  lo  scopo  , e che  questa 
seconda  edizione  ottenga  t approvazione  dell  universale. 
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Aar-Tolon  , Dio  supremo  delli 
Jakuli  o Sochalar  ( in  Siberia  nel 
governo  d’ Irkulsk  all’  ovest  dei  Sa- 
moiedi  soìle  sponde  delia  Lena]  è 
riguardato  da  essi  come  il  creatore. 
Gli  si  dà  per  moglie  Khube-Kbatun 
di  coi  il  nome  signi  Dea  brillante  di 
gloria.  Quello  del  Dio  si  traduce  in 
capo  mitericordioto, 

Asba  , è r essere  supremo  appo 
gli  isolani  deir  arcipelago  delle  Fi- 
lippine. 

Aba  o Abante,  duodecimo  Re  de- 
gli Argivi  , figlio  di  Lincer  c d’  1- 
permestra  padre  di  Acrisio  e Prato, 
ed  avo  di  Perseo,  i quali  dal  nome 
di  lui  furono  detti  Àbantiadi  — Rese 
florido  il  suo  regno.  Fabbricò  Aba 
nella  Focide  ed  Argo  Pelasgico  nella 
Tes.saglia  , e s’ impadronì  di  multi 
paesi  nella  Eubea.  Se  gli  attribuisce 
la  invenzione  di  una  particolare  spe- 
cie di  scudi. 

Aba,  città  di  Arabia,  ed  oggi  città 
nella  Persia  — È anche  monte  del- 
l’ Armenia  da  cui  nasce  V Eufrate. 

Abante,  figlio  di  Metanica  e d’Ip- 
potuone  , essendo  ancora  fanciullo 
ebbe  dispiacere  che  sua  madre  a- 
vesse  accolta  nella  sua  capanna  Ce- 
nare , la  quale  andava  in  cerca  di 
Proserpina,e  mentre  Metanica  le  da- 
va da  bere,  si  rise  dell’  avidità  della 
Dea  — Cerere  irritala  da  un  tale  di- 
sprezzo lo  cambiò  in  uno  Stellione  o 
Ramarro  gettandogli  in  dorso  il  re- 
sto della  bevanda , da  cui  ovunque 


fu  tocco  restò  coperto  di  m.icchic , 
onde  procurò  poi  sempre  di  nascuii- 
dt'i-si  alla  vista  degli  uomini.  Oddio 
Metam.  lib.  S.  Chi  uccideva  uno  di 
questi  animali  credeasi  di  far  cosa 
grata  a Cerere,  perciò  Linneo  ha  dato 
alla  lucertola  macchiata  il  nume  di 
Lucerta  Stellio. 

Abante,  seguace  di  Andrngeo  uc- 
ciso c spoglialo  da  Enea  nella  notte 
dell’  eccidio  di  Troia,  lo  scudo  di  cui 
Enea  appese  nelle  porte  del  tempio 
di  Apollo  in  Azio.  Yirg:  Encid:  Uh.  3. 

Abantide,  Isola  del  mare  medi- 
terraneo , altramente  della  Eulva 
oggi  Ncgroponic,  ed  i suoi  popoli  fu- 
rono parimente  chiamati  Abani. 

Ababi  , di  nazione  Scila  che  per 
aver  cantato  il  viaggio  di  .\|>ullu  nel 
paese  degli  Iperborei  ne  fu  fallo  gran 
Sacerdote,  e ne  ricevè,  oltre  allo  spi- 
rito profetico,  una  freccia  sulla  quale 
traversava  1’  aria.  Costui  pretendeva 
di  poter  guarire  le  malattie  con  pa- 
role magiche.  Diceasl  che  sapea  pre- 
dire i terremoti,  eiàr  cessare  la  pe- 
ste e le  procelle.  In  Sparla  offrì  egli 
sacriflcii  cosi  efiicaci  che  quel  paese 
altro  volte  molto  esposto  alla  peste, 
ne  fu  liberato  per  sempre.  Fu  a lui 
attribuita  la  costruzione  del  tempio 
di  Proserpina  conservatrice,  ed  ag- 
giungevasi  che  avendo  egli  fatto  delle 
ossa  di  Pclope  una  statua  di  Minerva, 
la  vendè  a*  Troiani,  che  sulla  parola 
di  lui,  la  credevano  venuta  dal  cie- 
lo , donde  Abari  i’  avesse  aiutata  a 
2 


Digilized  by  Google 


10 


AB 


AB 


discendere.  0i>r.slo  è il  celebre  simu- 
lacro chiamalo  poscia  Palladio  ; ng- 
giungesi  in  fliic  eh’  egli  nulla  man- 
giasse (1). 

Aberim,  monte  famoso  nell’  Ara- 
bia a’ronfliii  della  Pairslina. 

Abatos,  isola  ne’  confini  di  Egillo 
iniorno  a Slenfi  circondala  dallo.Slige 
in  cui  fu  sepolto  il  Il(>  Osiride.  L pa- 
rimenle  luogo  di  Egillo  a’  confini  del- 
l’ Etiopia.  ^ 

♦ Abai  lvi.a,  il  primo  de’ porli  Arabi 
fiori  néir  X I.  secolo.  Era  cieco  co- 
me Milton , e pui>  anche  a questi  pa- 
ragonarsi per  le  sue  descrizioni  piene 
di  fuoco  e di  grazie.  Il  vainolo  gli  fò 
perdere  la  vista  alla  elà  di  3i  anni. 

Aiìaze,  erano  certi  giorni  festivi 
dei  Koniani. 

Arda  , antico  idolo  de’  MadianilL 

Arderà,  città  marittima  della  Tra- 
ria , della  ancora  Clazomene  , i cui 
abitanti  avevano  il  barbaro  costume 
di  sacrificare  in  certi  giorni,  per  la 
comune  salute,  alcuni  sventurati  cit- 
ladini  uccisi  a colpi  di  pietra.  Ovi- 
dio l’annovera  fra  le  maledizioni  che 
desidera  a’ suoi  nemici.  nulla  vi 
ha  di  più  strano  quanto  la  malattia 
che  regnò,  come  dicesi,  pel  corso  di 
più  mesi  in  Alnlera.  Erasi  rappre- 
sentata in  tempo  di  state  la  Andro- 
meda di  Euripide  ; questo  spt'llacolo 
sconvolse  in  sìlTalla  guisa  l’ immagi- 
nazione degli  Abderiani , i quali  du- 
rante la  rappresentazione  furono  e- 
.«iwsll  ad  un  ardente  sole  , che  la 
maggior  parte  degli  spettatori  uscen- 
do dal  teatro  fu  as.saiila  da  violenta 
febbre.  Si  posero  a correre  i>er  le 
strade  recitando  lunghi  tratti  di  Eu- 
ripide accompagnandoli  di  tragiche 
''.srlamazioni  Slellcro  in  questo  stalo 
sino  all’  inverno,  che  tu  freddissimo, 
e ])erciò  multo  upimrtunu  a far  ces- 
ti) Si  conosce  diiaro  in  Abari  ano  di 
i|uri  scaltri  ciatlalani  che  liaonu  la  de- 
Mrezza  di  empirsi  la  borsa  a spese  della 
cicduliiit  altrui. 


sarc  si  fallo  furore.  Luciano  ci  ha 
descritto  i sintomi  di  questa  malat- 
i tia.  L'aria  Mi  questa  Città  era  con- 
tagiosa , e dicesi  che  facesse  cadere 
nella  follia  e stupidità  , non  pertanto 
fu  la  patria  di  Democrite  il  cui  riso 
filosofico  su  le  sciucebezze  umane  può 
ben  paragonarsi  a quello  di  uno  stol- 
lo. Abdera  è anche  cUlà  di  Sparla  da 
Tolomeo  rhiamala  Abdara,oggi  Adra. 

Abf.  , cillà  nella  Licia  ove  vi  era 
un  famoso  tempio  di  Apollo. 

Abeluome  , nome  di  Apolline  de- 
rivalo dalla  parola  cratica  A6<li'o.<,che 
significa  Sole,  o dalla  corruzione  del 
nome  Apollo. 

Abeo,  soprannome  dato  ad  Apollo 
desunlo  dalla  cillà  di  Abea  nella  Fo- 
cide  ove  coleslo  nume  aveva  un  ricco 
tempio  ed  un  celebre  oracolo  più  an- 
tico di  quello  di  Delfo,  celie  fu  uno 
di  quelli  che  Creso  Ite  della  Lidia 
mandò  a consultare.  • 

Abehuona,  oggi  Abordon  cillà  del- 
le più  principali  di  Scozia. 

Aberamo  , cillà  dell’  Arabia  do- 
sarla. 

Areste,  città  deH'Aracosia,  fu  fab- 
bricala da  Semiramide. 

Aria  , figliuola  di  Ercole  , sorella 
o balia  d’illo.  Questa  aveva  un  tem- 
pio fimioso  in  Messcnia  nella  citlà  d'i- 
ra alla  quale  diede  il  suo  nome,  e fu 
una  delle  selle  citlà  che  Agamennone 
promise  ad  Achille. . 

Abido  , citlà  dell’  Asia  nell’  Ellc- 
sponlo  , oggi  braccio  di  san  Giorgio 
celebre  per  l’ infelice  sorte  di  Ero  e 
Leandro  ( Ovid.  Eroid.  ) 

Ariem  , popoli  della  Scizia  vicino 
ai  Misi!  della  lYacia.  Questi  Sciti  sono 
stati  mal  confu.si  in  Omero  cogli  Ip- 
poraolgbi,  i quali  erano  anche  chia- 
mati Galatol'agi,  e si  nutrivano  prin- 
cipalmente di  latte  di  giumenta;  ave- 
vano in  orrore  la  guerra  ed  amavano 
la  giustizia.  Tra  gli  Abieiii  altri  vi- 
veano  nel  celibato,ed  altri  stimavano 
un  onore  spo.«arc  un  gran  numero  di 
donne.  Ad  ogni  modo  erano  il  ro- 
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Tcscio  de^Ii  Antropofngi  loro  vlcìoi 
( Ovid.  Odit.  ) 

Abieti  , popoli  dell’  Asia  vicini  a 
Pergamo. 

Abida,  monte  nella  Mauritania  sul 
mare  che  separa  l’ Africa  dall’  Eu- 
ropa. È ancora  un  monte  nella  Spa- 
gna dirimpetto  a Calpe  , che  ambe- 
due st  chiamano  le  eolonne  di  Èrcole. 

ABisi'NTi,  popoli  Alpini  della  Vln- 
delicia  e del  Nerico  oggi  Svevi  e Gri- 
soni.  Plinio  li  chiama  Abisonli. 

Abo  , fiume  della  Gran  Brettagna 
oggi  detto  Homber.  È ancora  parte 
del  monte  Tauro  nell'  Armenia. 

Abolani  , popoli  d’ Italia  nel  La- 
zio fra  gli  Albani  ed  i Bulani. 

Aborigeni,  popoli  antichissimi  che 
Saturno  incivili  e condusse  dall’Egit- 
to in  Italia  ove  si  stabilirono,  ed  in- 
segnarono ad  Evandro  loro  Re  l’uso 
dell’alfabeto  e delia  scrittura.  Al- 
cuni ban  creduto  che  fossero  venuti 
dall’  Arcadia  sotto  la  condotta  di  Oe- 
notto  , e che  per  questo  Virgilio  li 
chiama  Oenotrii  ceri.  VI  sono  po- 
che etimologie  più  incerte  di  quella 
che  riguarda  il  nome  degli  Aborige- 
ni. Alcuni  lo  fan  venire  da  Abbor- 
renda  gene,  gente  da  abborrirsi,  altri 
da  popoli  vagabondi,  e da  ultimo  al- 
cuni dicono  che  questi  Aborigeni  in- 
sieme coi  Troiani  edificarono  Roma. 

ABmrrA?(A,  regione  delta  Misia  do- 
v’  era  il  famoso  tempio  di  Giove  A- 
bretano. 

Abretaro  , .soprannome  di  Giove 
datogli  da  Abretana  provincia  delia 
Misia,  ove  quel  gran  Nume  era  mol- 
to onorato  ; questa  provincia  preso 
il  nome  dalla  Ninfa  Brcltia  o Brelia. 
Gli  autori  discordano  sull' ortografia 
di  Abretana , e perciò  ancora  su  que- 
sto soprannome  di  Giove  che  scrivesi 
in  diverse  maniere  Àbretlenut,  Àbret- 
timit  o Abrettamu. 

Absirto  , figlio  di  Gela  o Aela  re 
di  Coleo,  chiamato  altramente  Egia- 
leo,  fu  fratello  di  Medea.  Gli  autori 
noH  sono  di  accordo  sul  nome  della 


AB  li 

madre.  Alcuni  la  rhiamano  Ipsia  , 
e altri  Astorodia  , Ecale,  Idia,  Nea- 
ra  , Eurilila.  Quando  Medea  fiigg'i 
con  Giasone,  e portò  via  il  vello  d’oro 
il  padre  ordinò  ad  Absirto  d' inse- 
guirla con  le  sue  guardie , e di  non 
ritornare  senza  di  lei.  Medea  veden- 
dosi inseguita  da  vicino  dal  fratello 
immaginò  uno  stratagemma  che  le 
riuscì  mollo  bene.  Spedi  alcuni  re- 
gali a suo  fratello,  e feccgli  dire  che 
ella  non  aveva  preso  volontariamento 
il  partilo  de'Greci  : Che  era  costretta 
suo  malgrado  girsene  con  essi  loro, 
e che  se  egli  avesse  voluto  ritrovarsi 
la  notte  seguente  in  un  luogo  da  essa 
designato,  sarebbegli  debitrice  della 
sua  libertà,  li  credulo  giovine  ritro- 
vossi  al  luogo  indicalo  senza  precau- 
zione alcuna,  ed  ivi  rimase  ucci.su  : 
le  sue  membra  che  sparse  furono 
nella  strada  fecero  indugiare  per 
qualche  tempo  i compagni  di  Ab- 
sirlo  per  racct>glierle  , e diedero  ai 
Greci  il  tempo  ad  imbarcarsi  , ondo 
quel  luogo  fu  detto  Tomo,  cioè  Ta- 
glio o smembramento.  Altri  .Autori 
dicono  che  Absirto  raggiunse  Medea 
pres.so  il  Re  Alcinoo  nella  Fenda. 
Questo  Principe  che  aveva  già  presa 
Medea  sotto  la  sua  protezione  , fiHM 
da  prima  qualche  dillìcollà  sulla  do- 
manda di  Absirto,  il  quale  finalmen- 
te si  sottomise  alla  decisione  dello 
stesso  Alcinoo  , la  moglie  di  lui  per 
nome  Arde  avverti  Giasone  che.  Al- 
cinoo deciderebbe  che  Medea  fos.so 
resa  al  padre,  seGiasone  non  Tavesso 
ancora  sposala  , ma  nel  caso  contra- 
rio resterebbe  a questo  principe.Gia- 
sone  se  la  sposò  nel  giorno  prece- 
dente della  decisione.  Ma  Absirto  per 
eseguire  gli  ordini  del  padre  conti- 
nuò a perseguitare  Medea  dapoichè 
questa  in  rompagnhi  di  Giasone  e di 
tutti  gli  altri  Argonauti  aveva  lascia- 
to Alcinoo,  li  raggiunse  quindi  una 
seconda  volta  mentre  Giasone  anda- 
va a sacrificiire  a Diana  in  un'  isola 
che  poi  prese  il  nome  di  quelle 
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Tea.  Là  combatU:  con  Giasone  cfae 
l’ucciso  Quelli  che  avevano  segui- 
talo Absirlo  non  osando  di  ritornare 
dal  padre  Aeta  senza  Medea  , si  sta- 
bilirono in  una  Isola  dell’ Adriatico  , 
che  in  onore  di  lui  chiamarono  Ab- 
sirlidc.  Secondo  altri  autori  Absirlo 
era  ancora  fanciullo  quando  Medea 
fuggì  con  Giasone  ed  ella  lo  condusse 
seco  , inseguita  da  vicino  dal  padre 
lacerò  il  fratello  in  più  pezzi  che  di- 
sperse in  vari  luoghi  qua  e lò,  po- 
sandone la  testa  e lo  mani  sopra  un 
alla  rupe  , aflinchò  gli  occhi  di  Aeta 
ne  fossero  più  presto  colpiti  c se  ne 
rallentasse  per  questo  il  corso.  Infatti 
il  padre  infelice  ne  fu  commosso  in 
modo  che  Medea,  Giasone  e gli  altri 
Argonauti  ebbero  il  tempo  di  salvar- 
si nel  mentre  eh'  egli  raccoglieva  le 
disperse  membra  del  figlio  per  dar 
loro  l'onoro  della  sepoltura  ( Ovid, 
Trùt.  lib.  3.  ) 

Absibto,  fiume  in  cui  fingono  che 
fosse  trasformalo  questo  Absirlo  tru- 
cidalo. 

Assirto,  si  chiama  anche  una  del- 
le isole  Absirlide  dove  lavoleggiano 
che  Medea  uccidesse  il  fratello.  Oggi 
Gheiso  o Ossero  nel  golfo  di'Yunezia. 

Abl'la,  città  di  Spagna,  oggi  Avita 
nella  Casliglia  vecchia. 

Aca  , città  della  Fenicia  della  poi 
Tolemaide. 

Acacau,  figlia  di  Minos  re  di  Cre- 
ta , ebbe  da  Apolline  un  figlio  chia- 
mato Mileto  , eh’  espose  per  timore 
del  padre  , ma  che  Apolline  fece  cu- 
stodire ed  allattare  dalle  lupe  finché 
trovalo  fu  da  pastori  ed  allevalo.  Kila 
ebbe  poscia  da  Mercurio  un’altro  fi- 
glio chiamato  Cidone  , e due  altri 
ancora  da  A polline  chiamati  Anfilc- 
mi  c Garamantc. 

Acac.olu  , Ninfa  sposata  da  Apol- 
line  nella  città  di  Tariha  in  casa  di 
Carmanore  donde  n’ebbe  due  figli  Fi- 
lacidc  c Filandro.  Secondo  alcuni  an- 
che Nasso  fu  loro  figlio. 

Acaceto,  soprannome  di  Mercurio, 


AC 

il  quale  significa  che  nulla  (a  di  mala, 
c si  riferisèe  ali’eloquenza  di  cui  Mer- 
curio era  il  dio. 

Acadino  , fiume  della  Sicilia  fa- 
moso per  le  stravaganze  che  se  ne 
raccontano. 

Acadino  , città  dell’  India  al  di  là 
del  Gange. 

AcAmNA  , celebre  fontana  in  Sici- 
lia consacrala  ai  fratelli  Palicbi , di- 
vinità parlicoiarmenle  onorala  in 
quell’isola.  Attribuivasi  a questa  fon- 
tana la  maravigliosa  virtù  di  far  co- 
noscere la  verità  de'gioramenti;  scri- 
vevansi  questi  sopra  tavolette  che  si 
gettavano  nell’  acqua  , e se  non  gal- 
leggiavano credevasi  che  non  conte- 
nevano che  spergiuri. 

Acaia  , ampia  regione  della  Gre- 
cia in  forma  di  Penisola  circondala 
dal  mare  ionio  ed  Egeo  fuor  che  nel- 
la piccola  parte  dell’  istmo,  e dove 
ambodue  questi  mari  si  uniscono  fu 
fabbricata  Corinto  città  ricchissima  e 
famosa. Fu  chiamata  ancora  Pelopon- 
neso e Danna  , oggi  si  dice  volgar- 
mente la  Morea. 

Acaja,  cliiamasi  ancora  la  provin- 
cia di  Grecia  di  cui  era  capo  Atene. 
E Acaja  ancora  è propriamente  una 
piccola  Provincia  del  Peloponneso 
della  quale  fu  capo  Ptrao  oggi  Pa- 
trasso. 

Acalantiub  , una  delle  nove  Pie- 
ridi  o figlie  di  Pierio  re  di  Emazia 
che  fecero  una  sfida  di  musica  colle 
muse,  ed  essendo  stale  vinte  furono 
trasformate  in  uccelli.  Secondo  alcuni 
Acalantide  fu  mutala  in  un  caneri- 
no  , secondo  altri  in  un  cardellino, 
c finalmente  vi  fu  chi  disse  che  le 
Picridi  furono  tutte  cambiate  in  Pi- 
che ( Ovid.  Uelatn.  lib.  3.  ) 

Acale,  nipote  di  Dedalo,  invento- 
re della  sega  e del  compasso.  De- 
dalo ne  fu  sì  geloso  che  per  invidia 
precipitoUo  giù  da  una  torre  , ma 
Pulladc  lo  trasmutò  in  pernice. 

Acama,  promontorio  di  Cipro  for- 
malo a somiglianza  di  due  mum- 
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tnclic  onde  tutta  l’ Isola  fu  ckiama- 
ta  Acamante. 

Acamante,  figlio  di  Teseo  re  di 
Alene , e fratello  di  Demofoonle  — 
Alcuni  gli  danno  per  madre  Arian- 
na, altri  Fedra,  altri  Antiope.  Nel- 
r assedio  di  Troia  fu  scelto  con  Dio- 
mede ad  andare  a richiedere  £lena. 
Nel  tempo  di  quella  inutile  amba- 
sceria Laodice  figlia  di  Priamo  ebbe 
da  lui  un  figlio  chiamato  Munito  che 
fu  educalo  da  Etra  avola  paterna  di 
Acamante  che  Paride  avea  condotta 
a Troia  con  Elena.  Acamante  fu  uno 
degli  Eroi  chiuso  nel  cavallo  di  le 
gno-  In  mezzo  alla  strage  egli  ebbe 
la  doppia  gioia  di  riconoscere  Etra 
c suo  figlio,  c di  salvarli  dalle  mani 
de’  Greci.  Dopo  la  presa  di  Troia  , 
eumene  condottasi  anch’  essa  con 
Elena,  nella  divisione  de’  prigionieri 
toccò  in  sorte  ad  Acamante.  Da  lui 
una  delle  tribù  di  Alene  fu  nomi- 
nala Acamanzia.  Alcuni  vanamente 
pretendono  che  non  fosse  figliuolo  di 
Teseo  ed  altri  mal  lo  chiamano  Ala- 
mante.  Fabbricò  anche  una  città  nel- 
la Frigia,  a cui  diede  il  suo  nome. 

Acamante,  figlio  di  Eusoro  e capo 
o Re  de’  Traci  venne  in  soccorso  dei 
Troiani  con  una  parte  delle  sue  trup- 
pe, e fu  ucciso  secondo  alcuni  da  Me- 
rione,  secondo  altri  da  Idomeneo.  Lo 
confondono  alcuni  con  Acamante  ti- 
glio di  Antenore  nno  de'  più  valo- 
rosi Troiani. 

Acamantide,  una  delle  cinquanta 
figlie  di  Oanao  moglie  di  Echomina. 

Acamabcbe  , ninfa  marina  figlia 
dell’  Oceano. 

Acane,  città  del  seno  Acallno  nella 
Etiopia  sotto  r Egitto. 

Acantina,  isola  del  seno  arabico 
vicino  alla  medesima  provincia  di 
Etiopia  sotto  r Egitto. 

Acanto,  fanciullo  di  sangue  reale 
trasformato  secondo  la  favola  in  ar- 
busto e fiore,  ma  secondo  il  vero  è 
una  spina  che  nasce  in  Egitto  sem- 
pre frondosa. 


Acanto,  anche  città  di  Macedonia 
nel  seno  Singelico  oggi  Doari. 

Acarnania,  regione  di  Epiro,  di- 
visa dall’  Elolia  dal  fiume  Acheloo. 
Bravi  altresì  una  contrada  di  questo 
stesso  nome  in  Egitto  ed  una  città 
presso  Siracusa,  cosi  chiamala  ov’era 
un’  antico  tempio  di  Giove  Olimpico. 
I suoi  popoli  si  chiamavano  Acarnani. 

Acassa,  regione  della  Scilla  di  la 
dal  monte  iniano,  che  oggi  è parte 
della  Tarlarla. 

Acasta  o Acatasta  , ninfa  ma- 
rina figlia  di  Teti  c dell’  Oceano. 

Acasto,  padre  di  Laodomia,  mo- 
glie di  Protesilao  secondo  Ovidio. 

Acasto  , figliuolo  di  Pelia  re  di 
Inlco  nella  Tessaglia  , e parente  di 
Giasone  fu  uno  degli  Argonauti.  Fu 
tenuto  per  gran  cac(  iatore  , eccel- 
lente sopratutto  nel  tirar  d’  arco  , 
siccome  lo  attesta  Ovidio,  Iaculo  ii»- 
$ignis  Aautus.  Al  suo  ritorno  dalla 
impresa  della  Colcbide  avendo  ri- 
trovato morto  suo  padre  impegnò  gli 
Argonauti  a discendere  con  esso  lui 
nella  Tessaglia  per  celebrarvi  de’giuo- 
cbi  funebri  in  onore  di  lui.  Plinio 
vuole  che  Acasto  sia  stalo  l' inven- 
tore de’ giuochi  funebri.  Questo  Prin- 
cipe slabil'i  di  vendicare  la  morte  del 
padre  contro  le  sorelle  che  1'  ave- 
vano ucciso  , ma  Ercole  si  oppose 
alla  sua  vendetta. 

Acasto  , re  di  Magnesia  ucciso  da 
Pelco  insieme  colla  moglie  Ippolita 
dalla  quale  fu  falsamente  accusalo 
appresso  il  marito  di  averla  tentata 
di  adulterio. 

AcATABA,oggi  Autor  cilià  di  Soria. 

Agate,  fiume  della  Sicilia  , e si 
appella  del  pari  una  pietra  che  lun- 
go quel  fiume  fu  primieramente  tro- 
vala. 

Agate,  secondo  Virgilio  fu  com- 
pagno fedelissimo  di  Enea  net  suo 
viaggio  in  Italia  ondeabbiamo  il  pro- 
verbio. Più  fedel  di  Acato  — Vi  fu 
un  altro  Acale  poeta  greco  che  scrisse 
la  distruzione  di  Troia. 
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Acatonb,  monlc  di  Elolia. 

Acca,  amica  c sof;uacc  di  Camilla 
regina  de’VoiscI  neiia  guerra  de’ la- 
tini coniro  Enea  ( Virg.  £n«iii.  li 
bro  XI.  ) 

Acudemo  o AcÀdemo.  Essendo 
siala  rapila  Elena  da  Teseo,  Caslorc 
e Pniiuce  andarono  con  mano  armala 
a chiedere  agii  A lenissi  la  loro  so- 
relia>  e siccome  qucsii  risposero,  ciie 
ignoravano  ove  fosse,  i Tindaridi  va- 
ghi di  vendicarsi  erano  per  comin- 
ciare la  guerra,  quando  Acrademo  che 
aveva  scoperto,  non  si  sa  come,  in 
qual  luogo  era  nascosla,  palesò  loro 
eh’  era  in  Afidna.  In  ricompensa  Ca- 
siere e Polluce  molto  l’onorarono  in 
vita,  e gli  Spartani  avendo  dopo  la 
morte  di  lui  scorsa  sovente  e deva- 
slala  r Attica,  risparmiarono  in  gra- 
zia di  lui  il  bosco  dell’Accademia  — 
Dicearco  per  altro  ha  scritto  , che 
quel  giardino  non  fu  chiamalo  Ac- 
cademia da  questo  Accademn,  ma  che 
essendovi  stalo  nella  armala  de’ Tin- 
taridi  due  Arcadi,  Echedemo  e Mu- 
rato fu  dato  a quel  bosco  il  nomo 
del  primo,  e fu  da  prima  detto  Echc- 
demia  poi  Accademia,  mentre  il  no- 
me dell’  altro  fu  appropriato  al  bor- 
go di  Maratona.  Dal  suddetto  bosco 
ov’  erano  soliti  passeggiare,  prese  il 
nome  la  sella  de’  fliosofl  accademici, 
e di  là  venne  l’uso  di  chiamare  Ac- . 
endemia  qualunque  adunanza  di  uo- 
mini letterali  o scienliGci. 

Acca  LAnE^zlA,  celebre  cortigiana 
di  Roma  ai  tempi  di  Anco  Marzio. 
Dicesi  che  questa  donna  una  delle 
più  belle  del  suo  tempo  , passala 
avendo  una  intera  notte  nel  tempio 
di  Ercole,  piacque  al  medesimo  pro- 
metterle che  sarebbe  resa  felice  e ri- 
colma di  beni  dalla  prima  persona 
che  incontrala  avrebbe  nell’uscire  dal 
Tempio  — Taruzio  uomo  potente  e 
ricco  fu  il  priroo  che  se  le  presentò, 
e che  alla 'prima  occhiala  ne  diven- 
ne cosi  perduto  amante  che  subito 
la  sposò,  cd  essendo  morto  dopo  po- 


co tempo  lasciolla  erede  di  lulte  le 
sue  ricchezze  eh’  essa  aumentò  se- 
guitando r infame  suo  mestiere.  Ma 
alla  sua  morte  avendo  chiamato  il 
popolo  romano  alla  eredità  di  tul- 
t’ i suoi  beni,  la  sua  infamia  rimase 
cancellata  dalla  riconoscenza  pub- 
blica ed  ascritto  il  suo  nome  ne’ ta- 
sti dello  Stato  , e vennero  istituite 
delle  feste  in  suo  onore  sollo  il  no- 
me della  Dea  Flora. 

Acca  Laiuenzia,  moglie  di  Fau- 
stolo  Pastore  che  nutrì  Romolo  e 
Remo  , in  onor  della  quale  furono 
ordinale  delle  feste  dette  Accalie  che 
si  celebravano  ai  23  di  dicembre;  e 
furono  anche  chiamate  le  feste  Lau- 
rentali, 

Aca,  oggi  Elei  città  del  regno  di 
Morda  nella  Spagna. 

Accia,  moglie  di  Cesare,  sorella 
di  Ottavia  e madre  di  Augusto  Im- 
peratore. 

Accio,  poeta  tragico  latino -figlio 
di  un  liberto;  viveva  due  secoli  pri- 
ma di  queUo  di  Augusto  ; tradusse 
in  latino  maggior  parte  delle  trage- 
die di  Sofocle,  e fu  amico  di  Giunto 
Bruto  che  gli  fece  erigere  una  sta- 
tua nel  tempio  delle  iquse. 

AccioNatio,  augure  viveva  a'tem- 
pi  di  Tarquinio  Prisco,  divenne  fa- 
moso appresso  1 storici  e poeti  an- 
tichi per  aver  taglialo  con  un  rasoio 
un  sasso  alla  presenza  di  Tarquinio 
re  di  Roma.  Per  questo  fallo  gli  si 
eresse  una  statua.  Tito  Livio  e gli 
altri  storici  di  Roma  riferiscono  co- 
testo fatto,  come  un’antica  trai^zio- 
ne  del  loro  paese,  e lutto  che  non 
ne  facciano  fede  certa,  non  ardiscono 
però  di  contraddirlo. 

Accio  Plauto,  scrittore  di  trage- 
die famosissimo  fra  gli  antichi  poeti 
Ialini. 

Accio  Zecco,  poeta  latino  del  se- 
colo XVI.  comunemente  non  è co- 
nosciuto se  non  dagli  eruditi.  Ha  pa- 
rafra.salo  con  sonetti  italiani  io  Fa- 
vole di'  Etopo  poste  in  versi  cligiaci 
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da  Bùtnalio  , poela  Ialino  dd  \I1I. 
secolo. 

Acco,  femmina  cui  in  sua  vecchiaia 
girava  la  lesta  perchè  il  suo  spec- 
chio le  disse  chiaramente  che  non 
era  più  bella  , come  in  gioventù. 
Essa  non  cessava  di  conlemplare  la 
sua  figura  onde  venne  il  proverbio 
greco  : si  mira  nelle  sue  armi  come 
Aero  nel  suo  specchio 

Acutio  , città  degli  Allobrogi  , 
oggi  Grenoble. 

Acusia,  medico  così  ignorante  , 
eh'  è passato  in  proverbio  più  igno- 
rante di  Accesia. 

Achgovaia-Xbbax  ( conservalorc 
di  tutte  le  cose  ) era  nella  isola  di 
Teneriffa  ed  in  tutto  1’  arcipelago 
delle  canarie  il  principio  del  bene, 
e forse  il  Dio  supremo  riassunto  dei 
due  principii,  come  lo  Zervanc  Akc- 
rene  dei  Persiani.  Come  principio 
del  bene  opponevasi  a Govaiolla  l’A- 
rimane  dei  Granchi. 

Acna,  ciltà  della  Campania  cele- 
brala da  Virgilio  nella  Georgica. 

Aceoo,  città  di  Veneziai  'oggi  Ce- 
neda.. 

Acebsicome,  soprannome  dato  dai 
Greci  ad  Apollo  chiamalo  nel  me- 
desimo sensd  da’  Ialini,  intonsus  ca- 
pilluto,  che  non  si  taglia  i capelli. 

Acesio,  soprannome  di  A polline  Dio 
della  medicina  che  significa  Medico 
o allontanaiore  del  male.  ApollineAce- 
sio  avea  un  tempio,  particolare  ed 
una  statua  in  Elide  — li  sopranno- 
me Acesio  davasi  anche  a Telesforo. 

Acerino  , fiume  nella  Persia  che 
si  scarica  nell’  Indo. 

Acesta  o Ecesta,  cillà  di  Sicilia 
mentovala  da  Virgilio,  e fabbricata 
da  Acesle  re  di  quell'  isola  in  onore 
della  madre. 

Aceste  , re  di  Sicilia  figlio  del 
fiume  Criniso  o Crimisso,  e di  Ege- 
sta  figliuola  di  Ippota , cioè  a dire 
che  questo  Criniso  era  re  o signore 
di  una  parie  della  Sicilia  dove  scor- 
rea  questo  fiume.  Acesle  che  dal 


canto  di  madre  era  originario  dlTro- 
ia  , si  pnriù  al  soccorso  di  questa 
ciltà,  allorché  i Greci  l'assediarono, 
ma  poco  tempo  dopo  se  ne  ritornò 
in  Sicilia  ovo  fondò  alcune  cillà;  al- 
lorquando Enea  venne  in  Italia  lo 
accolse  onorevolmente,  e fece  sotter- 
rare Ancbisc  nel  monte  Ericc. 

Aceste,  fiumedeiriiidia  dove  Ales- 
sandro edificò  la  città  di  Bucefala. 

■Avetani,  popoli  della  Spagna  Tar- 
ragonese. 

Acbte,  figlio  di  un  pescatore  della 
Meonia  e piloto  di  una  nave  Uria, 
essendo  approdalo  all’  isola  di  Scio, 
i suol  marinari  rinvennero  nel  lido 
del  mare  un  vezzoso  fanciullo  addor- 
mentato, il  portarono  sulla  nave  spe- 
rando di  ricavarne  un  grosso  riscat- 
to ; ma  Acete  a coi  pareva  ravvia 
sare  un  Dio,  vi  si  oppose,  ma  inu- 
tilmente, allora  Bacco  nascosto  sotto 
la  figura  di  quel  fanciullo,  dopo  di 
avere  impedito  il  cammino  di  quella 
nave  , ricoprendo  di  edera  i remi 
e le  vele  si  fece  conoscere  circondalo 
da  luti’  i segni  della  sua  divinità  , 
e trasformò  i marinari  in  delfini , 
eccello  Aceto  eh'  ei  fece  suo  gran  Sa- 
cerdote ( Ocid.  Metam  lib.  3.  ) 

Aciielao,  figliuolo  dell’  Oceano  e 
della  Terra,  e secondo  Esiodo  del- 
V Oceano  e di  Teli  combattè  contro 
Ercole  pel  possesso  di  Deianira,  fi- 
glia di  Oeneo  re  di  Caledonia  , la 
cui  bellezza  aveva  attirati  molti  pre- 
tendenti fra  quali  Ercole  ed  Acbe- 
lao.  Avendo  Oeneo  dichiarato  che  la 
figlia  sarebbe  del  vincitore,  nessuno 
de’  pretendenti  ardi  entrare  in  lizza 
con  Achelao  ed  Ercole.  Achelao  ve- 
dendo il  suo  rivale  più  forte  di  lui 
ebbe  ricorso  all’inganno.  Immedia- 
tamente si  trasformò  in  serpente  ma 
il  vincitore  dell’  Idra  lo  vinse.  Achc- 
lao  cangiossi  in  loro.  Ercole  preso- 
lo per  le  corna,  rovescioUo,  nè  se  lo 
lasciò  scappar  dalle  mani  se  non  do- 
po avergliene  uno  strappato.  Le  Na- 
iadi  raccolsero  questo  corno  e Io 
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ripmpirono  di  fiori  « di  frutta,  o no 
venne  cosi  il  corno  dell’  abbondanza. 
Il  vero  di  questa  favola  si  è che  que- 
sto Achelao  era  un  fiume  della  Gre- 
cia che  scorrea  fra  l’Italia  e l’ Acar- 
nania  , le  cui  frequenti  inondazio- 
ni desolavano  le  campagne  di  Ca- 
ledon'ia;  ciò  recando  confusioni  ne’ 
confini,  era  sovente  causa  di  guerra 
fra  gli  Etolii  e gli  Acarniani.  Er- 
cole col  soccorso  delle  sue  milizie  fò 
costruir  delle  dighe,  e rese  il  corso 
del  flume  cosi  regolare  che  i due  po- 
poli non  ebbero  più  mai  oggetto  di 
contesa  intorno  ai  confini  del  lor  ter- 
ritorio, ecco  la  pugna  di  Ercole  con- 
tro Achelao.  La  sua  ihetamorfosi  in 
serpe  dinota  il  suo  corso  tortuoso  , 
e quella  in  loro  i suoi  allagamenli 
furiosi  e le  ruine  che  cagionava  nelle 
campagne — Ercole  dopo  averlo  vinto 
gli  strappò  una  delle  corna  , cioè  a 
dire  eh’  ei  ripose  in  un  sol  letto  le 
due  braccia  del  flume,  e per  la  tra- 
mutazionc  dulie  corna  in  quello  dcl- 
r abbondanza  inlendusi  l’abbondan- 
za, che  io  ('frullo  apportò  poscia  nel- 
le campagne. 

Aciieo,  figlio  di  Xulo  e di  Creu- 
sa,  e fratello  d’ lootie  da  cui  ebbero 
il  loro  nome  gli  Achei  o Achivi,  do- 
po la  morie  di  Eolo  suo  zio  s’ im- 
padroni del  regno  di  Ilia,  e gli  pose 
il  nume  di  Acaia. 

Achemene  , figlio  di  Egeo  fu  il 
primo  re  di  Persia  di  questo  nome 
noto  per  le  sue  immense  ricchezze. 
É da  osservarsi  che  le  denominazio- 
ni di  Jchemene,  di  Sapore,  di  Arta- 
terte  erano  nomi  comuni  a’  re  di 
Persia,  e significavano  un  re  che  co- 
qianda  agli  altri  re.  Aehemene  è altresì 
il  nome  particolare  di  una  famiglia 
di  re  persiani  che  occupò  il  trono 
sino  a Dario  Codotmno  d’  onde  viene 
il  nome  di  Achemeni,  che  i poeti  an- 
tichi han  dato  ai  persiani,  è incerto 
poi  se  il  primo  a dar  questo  nome 
fosse  un  Aehemene  padre  di  Cambise 
ed  avo  di  Ciro,  o pure  qualche  al- 
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tro  più  antico  ; il  solo  Erodoto  so- 
siiunc  ralTurmaliva. 

Auibmenb,  figlio  di  Dario  I.  fra- 
1(0  lo  di  Sersc,  ebbe  il  comando  dulia 
fluita  Egizia  nella  famosa , ma  fu- 
nesta spedizione  contro  la  Grecia,  e 
che  restò  battuto  da  Inaro  capo  dui 
ribelli  egizii  sostenuto  dagli  Ateniesi. 

Aciibbontb  , è chiamato  da  po(0i 
un  flume  nell’  inferno,  e secondo  Pli- 
nio è un  flume  di  Lucania  — Servio 
però  scrive  eh'  era  un  luogo  in  cam- 
pagna dove  si  esercitava  la  negro- 
manzia. I mitologi  dicono  eh'  era  fi- 
gliuolo di  Titano  c di  Cerere,  ch’ebbe 
tanto  timore  de'Giganti  che  nascon- 
dendosi sotterra  discese  sin  nell’iii- 
fumo  per  involarsi  al  loro  furore. 
Altri  dicono  che  Giove  prccipitollo 
nell'  inferno  per  aver  servite  le  sue 
acque  ad  estinguere  la  sete  de’ Tita- 
ni. Alcuni  altri  lo  fanno  figlio  di 
Cerere  e della  Terra , e che  Cerere 
avendo  vergogna  di  essere  incinta  si 
nascose  in  una  oscura  grotta  nell’iso- 
la di  Creta  , e vel  partorì , ma  che 
Acheronte  non  polendo  più  soppor- 
tare il  chiarore  del  Sole,  disc(!se  nel- 
r inferno,  e vi  fu  caorbiato  nel  flu- 
me del  suo  nome.  Secondo  l’opinione 
del  Boccaccio,  Acheronte  era  nato  da 
OMv;re  nell’  isola  di  Creta,  e non  po- 
tendo reggere  alla  luce  del  giorno  , 
si  ritirò  nell’  inferno  ove  diventò  flu- 
me infernale. 

Molti  fiumi  ebbero  il  nome  di  A- 
chcronle.  Una  nella  Tesprozia  che 
traeva  la  sua  sorgente  dalle  paludi 
di  Acherusa  , e scaricavasi  presso 
Ambraccia  ora  Aria  nell’  .Adriatico. 
Lo  sue  acque  erano  amare  c malsa- 
ne , ragione  sufficiente  per  farne  un 
fiume  d’ Inferno  , e la  sua  lunga 
dimora  sotto  terra  ha  fatto  dire  che 
nascundevasi  nell’  inferno.  I Turchi 
lo  chiamano  Velichi  a motivo  del- 
le sue  acque  nere.  Altro  nel  Ponto 
presso  Eraclea  , vicino  alle  sponde 
del  quale  era  una  profondissima  ca- 
verna donde  ricavasi  che  Ercole  ave- 
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va  tratto  il  cane  Cerboro.  Un’  altro 
nell’  Italia  nel  paese  de'  BruziI  og^i 
Calabria.  Di  questo  parlava  l’oraado 
quando  disse  ad  Alessandro  re  d’Epi- 
ro  di  guardarsi  dall’  Achermite.  Cre- 
dette egli  che  r oracolo  parlasse  di 
quello  in  Epiro,  il  che  lo  impegnò 
a far  la  guerra  coi  Romani  in  Ita- 
lia ; nò  si  avvide  dei  suo  errore  , 
se  non  nel  momento  In  cui  un  soldato 
sUnoo  dovendo  traversare  quel  fiume 
esclamò  con  dispetto.  A ragion  ti  han- 
no ekiamalo  Acheronte.  Poco  dopo  il 
re  fu  ucciso  In  battaglia  da  nn  Lu- 
cano profugo. 

Achbbdsia  , palude  presso  Coma 
prodotta  dalla  inondazione  del  ma- 
re. È ancora  un  lago  della  Tespro- 
cla  in  Epiro  dal  quale  spunta  fuori 
il  fiume  Acheronte,  che  passa  nel 
seno  Ambraso  ; lo  stesso  nome  avea 
pure  una  caverna  vicino  all*  Ache- 
ronte nell’  Asia  minoro. 

Achebibia  , penisola  presso  Era- 
cica  del  Ponto  ove  ponevasi  la  la- 
mosa  caverna  di  Achernsa. 

Aoimo  e Candalo,  sono  finti  dai 
Poeti  per  autori  di  tull’i  mali. 

Achille,  ve  ne  furono  molti  di 
lai  nome;  il  più  antico  era  figlio  del- 
la Terra  e rendè  un  segnalato  servi- 
gio a Giove.  Mentre  Giunone  ancor 
giovinetta,  e che  allora  di  fresco  ave- 
va sposato  Giove,  fuggiva  da  questi 
per  non  prestarsi  alle  suo  voglie, 
Achille  lo  accolse  nel  suo  antro , e 
le  tenne  discorsi  si  efficaci  che  la  per- 
suase a cedere.  Giove  in  riconoscenza 
promise  ad  Achille  che  in  avvenire 
quanti  portassero  un  tal  nome  saceb- 
tero  celebri.  In  fatti  ve  ne  furono  54 
tutti  famosi  per  Io  loro  gesta— Achil- 
le chiamasi  l’ inventore  dell’  Ostraci- 
smo in  Atene  , c(»l  pure  il  figlio  di 
Giove  e di  Lamia  cui  dal  Dio  Pane 
fu  aggiudicata  il  premio  della  bel- 
lezza; e parimente  Achille  si  chiamò 
il  figlio  di  Gelala  che  nacque  co’ ca- 
pelli bianchi.  Ma  il  più  celebre  di 
tulli  fu  il  seguente. 
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Achille  ovvero  Acuileo  chiamato 
prima  Ligyron  fu  il  più  forte  cam- 
pione di  lutt’  1 Greci,  di  grande  sta- 
tura figlio  di  Peleo  re  di  Tessaglia 
e di  Tctidc  figlia  di  Chirone  ammaz- 
zato a tradimento  da  Paride  a Troia 
dov’era  andato  In  tempo  di  tregua 
por  prendere  in  moglie  Polissena  fi- 
glia di  Priamo.  Egli  non.  poteva  es- 
sere ferito  fuorché  in  quella  parla 
del  piede  nella  quale  Tetide  sua  ma- 
dre l’aveva  tenuto  quando  era  bam- 
bino , attutfandolo  nell’acqua  stigia 
per  nmdcrlo  invulnerabile.  Fu  se- 
pellito  in  Segea  promontorio  di  Tro- 
ia. Fu  onorato  come  un  Semidco , 
gli  fu  innalzato  un  tempio;  s’isti- 
tnirono  delle  feste  In  di  lui  onore  e 
gli  furono  attribuiti  sin  de’  prodigil. 
Dopo  la  sua  morte  sursc  fra  i Greci 
una  grande  disputa  per  ottenere  lo 
armi  che  furono  aggiudicale  ad  Uli»- 
se  con  molto  dispiacere  di  Aiace. 
( Ooid.  Èktam.  Ub.  XIII.  ) 

Achille  ebbe  Pirro  e Neoptokmo 
da  Dcidamia  figlia  di  Licomede  ebo 
dopo  la  morte  del  padre  contribuì 
a terminare  la  guerra  di  Troia  e quin- 
di fondò  in  Epiro  un  nuovo  regno. 
Alessandro  il  grande  discendeva  da 
lui  per  parte  di  madre.  Oltre  a Pirro 
ebbe  dalla  stessa  Deidamia  Onciro 
che  Oreste  uccise  involontariamento 
prima  che  avesse  Callo  nulla  d’im- 
portante. 

Stazio  poeta  Ialino  cantò  la  storia 
delia  gioventù  di  Achille  sino  alla 
guerra  di  Troia  in  un  poema  intito- 
tolo  l’ AAiUetde.  Livio  Andronico  . 
Ennio  , L.  Azio  ed  altri  ne  avevano 
posta  sulla  scena  la  storia;  ma  tali 
opere  sono  tulle  perite  eccetto  alcuni 
frammenti. 

Achillea  , isola  del  Ponto  Eusino, 
cosi  chiamata  in  memoria  di  Achille 
al  quale  si  rendevano  ivi  gli  onori 
divini. 

AcmixEE,  feste  celebrale  nella  La- 
conia  in  onore  di  Achille. 

I Achilleo,  città  della  Sarmazia  ap- 
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presso  la  bocca  del  fiume  Vardano. 

AaiiMF.NR,  nipote  di  Perseo  da  cui 
I popoli  Acbimei , la  Provincia  Achl- 
menia. 

Aci,  figlio  di  Fauno  e di  una  delle 
Kinle  di  Simelo  fiume -della  Sicilia 
amato  da  Gaialea  ninfa  marina  una 
delle  figlie  di  Nereo.  Polifemo  ciclo- 
pc avendolo  un  giorno  aorpreso  con 
l’ amala  Gaialea  che  n’era  fortemen- 
te invaghito  l'opp^esie  sotto  una  rupe 
staccala  a viva  forza  dall'  Etna.  Alle 
preghiere  di  Gaialea  fu  convertito  in 
un  fiume  chiamato  Aci  ( che  scorre 
presso  Catania  ed  oggi  conserva  lo 
slesso  nome  ) c talvolta  vien  chia- 
mato Acileo  ed  Acizio  che  scorre  tan- 
to rapidamente  quanto  il  suo  avolo 
Simeto  ( Orid.  Metam.  lib.  YUl  nella 
cantala  la  Gulatea.  ) 

Aciuaua  o Accidalia,  sopranno- 
me dato  a Venere  dal  fiume  Accida- 
lia nella  Beozia  in  coi  i Poeti  dicono 
che  le  Muse  e le  Grazie  si  lavavano. 
Pare  troppo  ricercala  la  interpreta- 
zione di  coloro  che  fanno  derivare 
il  nomo  di  Acidalia  da  una  parola 
Greca  che  significa  inquietitwiine,  per- 
chè il  mare  la  produce. 

Acidula  , fiume  di  Lintemo  le  di 
coi  acque  era  fama  che  inebriassero 
come  il  vino. 

Acinare,  coltello  a guisa  di  scimi- 
tarra persiana  che  adoperavano  gli 
Scili  ne’ loro  sacrifici  ed  era  adorato 
da  essi  come  un  simulacro  di  Marte. 
" Acu  , Dea  della  oscurità  e delle 
tenebro.  Alcuni  vogliono  che  sia  il 
nome  che  alcuni  de’ gentili  davano 
al  primo  essere  eh’  esisteva  prima  del 
mondo  , e prima  eziandio  del  Caos , 
c che  fosse  il  solo  Dio  eterno , da 
cui  tulli  gli  altri  Dei  erano  siali  pro- 
dotU. 

Acmonide,  uno  de*  Ciclopi.  La  pa- 
rola Àcmon  in  greco  significa  incu- 
dine. 

Aoola  , cillà  deir  Africa. 

Acoetk  o Acete  scudiere  del  Re 
Evandro  che  accompagnò  poi  il  fi- 


glio Fallante  quando  condu>s<>  le 
truppe  in  soccorso  di  Enea  ( Yirg. 
eneid  lib.  XI  ) 

Acoate  , nome  secondo  Ovidio  di 
nomo  poverissimo  , ond’è  passalo  in 
proverbio. 

Acomto  , è una  pianta.  I poeti 
fingono  che  nascesse  dalla  spuma  vo- 
mitata dal  cane  cerbero  quando  Er- 
cole la  portò  dall’Inferno,  perciò 
dicevano  trovarsene  in  gran  quanti- 
tà presso  Eraclea  nel  Ponto  , ov’era 
la  caverna  per  la  quale  Ercole  di- 
scese nel  Tartaro.  Questa  opinione  era 
derivala  dall’  essere  l’ Aconito  una 
pianta  velenosa  (Oeid.  Metam.  lib.  ^ 

Aconteo  , presso  Stazio  è nome  di 
fhmoso  cacciatore. 

Aconzio,  giovane  dell’isola  di  Cco, 
una  delle  Cicladi.  portatosi  in  Deio 
sacro  a Diana  per  assistere  ad  una  fe- 
sta s’ innamorò  di  Cidippe  donzella 
nobile  c di  sorprendente  bellezza  , 
ma  temendo  che  la  disparità  di  con- 
dizione non  fossegli  di  ostacolo  im- 
maginò un’espediente,  scolpi  su  di  un 
pomo  le  seguenti  parole.  Io  giuro  per 
Diana  di  non  essere  giammai  che  di 
Acanzio  , giuro  essere  tua  sposa  il  che 
fatto  gettò  il  pomo  in  seno  a Cidlp- 
pe  , la  quale  leggendo  que’ versi  tro- 
vossl obbligata  dal  giuramentoa  pren- 
derlo per  marito  , imperciocché  era- 
vi  una  legge  che  qualunque  prome.s- 
sa  fatta  nel  tempio  di  Diana  doveva 
mantenersi  ed  anche  per  una  infer- 
mità ch’ebbe , perchè  Cidippe  essen- 
do promessa  in  isposa  ad  un  -altro 
ogni  volta  che  si  trattava  di  celebra- 
re le  nozze,  veniva  attaccata  da  una 
violenta  febbre  per  coi  i parenti  di 
lei  furono  costretti  a darla  in  mo- 
glie ad  Aconzio. 

Aconzio  , monte  della  ^zia  c di 
Magnesia. 

— Acoro  , Dio  delle  mosche  adorato 
da’  Cirenei  popoli  deli’  Africa  altra- 
mente chiamalo  Belzcbob  dagli  Ac- 
caronili  nella  Giudea,  Altri  ancora 
lo  chiamano  Mingro, 
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Ago^a  , elemento , fu  una  delle 
prime  Deità,  del  Paganesimo  — Ta 
tele  di  Mileto  seguendo  i più  anti- 
chi filosofi  insegnò  essere  1'  acqua  il 
principio  di  tutte  le  cose  ; eh’  essa 
aveva  gran  parte  nella  produzione 
de’ corpi,  che  rendea  la  natura  fecon- 
da nutrendo  Je  pianto  e gli  alberi  , 
c che  senza  il  suo  soccorso , la  terra 
secca  , abbruciata  e priva  di  succhi 
rimarrebbe  sterile  e deserta.  I Greci 
presa  aveano  tale  opinione  dagli  Egi- 
zi. Per  verità  siccome  questi  osser- 
vavano che  la  fertilità  delle  terre 
loro  era  cagionala  dalie  acque  del  Ni- 
lo  , cosi  s’ immaginarono  die  fosse 
r acqua  il  principio  di  lotte  le  cose. 
Per  tale  motivo  la  tenevano  in  gran- 
de venerazione , e come  dice  S Ata- 
iiaglo,  ch’era  Egizio,  si  distinguevano 
altresì  nel  culto  che  rendevano  a que- 
sto elemento. 

Gli  antichi  Persiani  avevano  per 
r acqua  un  rispetto  grandissimo  , le 
offrivano  sacriflzii , e fecero  giunge- 
re , secondo  Erodoto , la  superstizio- 
ne loro  sino  al  segno  di  guardarsi  da 
sputare  nell’acqua, dalla varsi  le  mani 
c dal  gittarci  la  menoma  immondezza, 
come  pure  dali’cstinguere  con  essa  il 
fuoco.  1 Greci  ed  i Romani  eran  trop- 
po superstiziosi  per  rigettare  il  culto 
renduto  alle  acque  ; 1’  antichità  cl 
offre  mille  esempli  di  simil  culto 
presso  di  essi  stabilito.  Vedeansi  nei 
tempii  loro  collocati  i simulacri  dei 
fiumi  e delle  fonti  siccome  quelli  de- 
gli altri  Dei  : erano  conscgrali  loro 
degli  altari  e fatti  venivano  delle  li- 
bazioni e sacrifizii.  Credevano  gene- 
ralmente i Pagani  che  le  acque  del 
mare  e de’  fiumi  avessero  la  virtù 
di  cancellare  i peccali  — No , to  non 
pento  già , disse  Sofocle  , che  tutte  le 
acque  del  Danubio  e del  Fati  lavar  pot~ 
tono  gli  errori  della  deplorabile  casa 
di  Labdaco.  Dal  cullo  reso  all’acqua 
in  generale  si  discese  alle  acque  del 
mare , de’  fiumi  c delle  fontane,  che 
furono  specialmente  divinizzate  ed 


alla  perfino  creossi  un  Dio  sovrano 
delle  acqoeesigooredellc  altre  acqua- 
tiche Deità. 

Acqua  lustrale  , era  l’acqua  co- 
mune entro  di  cut  estinguevasi  un 
tizzone  ardente  tratto  dal  fuoco  dei 
sacrifizii.  Quest’acqua  conservavasi 
in  un  vaso  che  si  collocava  alla  por- 
ta o nel  vestibolo  di  un  tempio  , e 
coloro  che  vi  entravano  so  ne  lava- 
vano da  se  stessi  o facevano  lavarsi 
da’  Sacerdoti  pretendendo  da  ciò  di 
avere  li  cuore  ben  purificato  per  com- 
parire alla  presenza  degli  Dei. Quan- 
do in  una  casa  eravi  un  morto  po- 
neasi  soli’  uscio  un  gran  vaso  di 
acqua  lustrale  asportalo  da  qualche 
altra  casa  ove  non  vi  fossero  morti 
e tutti  coloro  che  recavansi  alla  casa 
nel  morto  aspergevansi  di  quest’acqua 
nell'  uscire.  Era  altresì  peata  in  oso 
per  lavare  i corpi  de’  morti.  • 

Acqua  stige  , fonte  dell’  Arabia 
felice. 

Acrea,  promontorio  sacrato  aGiu- 
nono  distante  solo  sette  miglia  da 
Corinto. 

Acbisio,  re  degli  Argivi  figlio  di 
Abanle  e di  Ocalea  gemello  di  Prete 
e padre  di  Danae;  questi  due  fratelli 
appena  giunti  all’  età  virile  si  fecero 
apertamente  guerra.  Preto  fu  obbli- 
galo a ritirarsi  presso  Globale  o se- 
condo altri  presso  Anfianatte  nella 
Licia.  Acrisio  divenne  possessore  del 
regno  di  Argo,  ma  Preio  ajutalo  dal 
suo  suocero  Io  cacciò  dal  irono,  in 
cui  fu  ristabilito  per  opera  di  Per- 
seo suo  nipote  che  di  poi  1’  uccise 
per  uno  strano  accidente.  Perseo  vo- 
lendo un  giorno  iiir  pruova  della  sua 
destrezza  nel  giuoco  del  disco  io  pre- 
senza del  suo  avolo,  la  sventura  volle 
che  scaglialo  avendolo  con  tolta  la 
sua  forza,  nel  cadere  colpisse  Acri- 
sio e lo  distendesse  morto  sul  fallo. 
In  tal  maniera  avverossi  la  predi- 
zione statagli  fatta  dall’  Oracolo,  che 
suo  nipote  un  giorno  rapirebbcgli 
la  corona  e la  vita  senza  che  i ri- 
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gori  da  Ini  esercitati  contro  Danae 
eoa  figliuola  lo  avessero  potuto  sal- 
vare — VI  fu  un  altro  Acrlsio  avo 
di  Ulisse. 

Actocbbadni  t monti  altissimi  di 
Epiro  ) cho  oggi  si  chiama  Albania 
che  dividono  il  mare  Ionio  dall’  A- 
driatico.  Vi  sono  altri  monti  dello 
stesso  nome  fra  1’  Armenia  e l’ Ibe- 
Tia,  detti  cosi  dalle  saette,  che  spesso 
li  toccano  perchè  Acroi  in  greco  vuol 
diro  monte,  Cetwinon  saetta. 

Acro  gounto,  monte  tra  il  mare 
Ionio  e l’ Egeo  alla  cui  radico  ò po- 
sta la  citlà  di  Corinto. 

Acbonb  , re  de’  Cevinesl  in  Italia 
SI  quale  Bomolo  vinse  ed  uccise  com- 
battendo da  solo  a solo  ; dedicò  a 
Giove  Fcretrio  le  suo  armi  corno  spo- 
glio opime. 

Acbone,  giovine  guerriero  di  Co- 
ri lo  ncila  Toscana  cho  venne  in  soc- 
corso di  Enea  contro  Turno.  Fu  uc- 
ciso da  Mexenzio  re  do’Iirrenl 
Entid.  liò.  2.) 

Actea  , ninfii  marina , cosi  dotta 
dal  lido  del  mare. 

Acteja,  nomo  misterioso  cho  gli 
Iniziali  davano  a Cerere  nelle  feste 
di  Eieusi,  e cho  faceva  allusiono  al 
doloro  che  avea  provalo  la  Dea  pel 
rapimenlodella  sua  figlia  Proserpina. 

Acteo  , re  di  Atene  per  cui  gli 
Ateniesi  sono  appellati  Actei. 

Actisana,  re  di  Etiopia  che  spo- 
gliò del  regno  Amasi  re  di  Egitto. 

Acno,  Atlio  o Azio  castello 
di  Epiro  è promontorio  sopra  il  ma- 
re dove  Augusto  vinse  in  battaglia 
navale  Antonio. 

Actobide  e Attobide,  è lo  stesso 
Patroclo  amico  di  Achilie. 

Adad  e Adagabte  Dei,  appresso 
gli  Assiri , della  produzione  e della 
generazione  di  tutte  lo  cose.  Consi- 
dcravansi  come  il  Sole  o la  Luna. 
Adad  significa  uno. 

Aoamantea  , Ninfa  o nutrice  di 
Giove.  Diccsi  che  lo  sospese  nella  sua 
culla  ad  un  albero  ailin  di  poter  dire 


a Saturno,  che  non  era  nè  in  Cielo, 
nè  in  terra,  nè  in  maro  od  alAnchè 
le  sue  grida  non  potessero  tradirlo, 
radunò  molti  fanciulli  del  paese,  e 
diede  loro  de’ piccoli  scodi  di  rame 
0 delle  picche  perchè  faccracro  del 
rumore  intorno  all’  albero  aflinchè 
non  fossero  intesi  i vagiti  del  par- 
goletto Giove.  Molti  Mitologi  non  la 
chiamano  Adamantea,  ma  Adrastea 
cd  altri  Amallca. 

Adamabao,  padre  di  Achemcnidc 
secondo  Virgilio. 

Aoamastone,  Gigante  di  maravl- 
gliosa  grandezza  secondo  Ciaudiano  v. 
Sidonio. 

Aduefpagia  o Adapaoib,  Dea 
della  crapola,  e della  gelosia.  Si  ren- 
devano a lei  gli  onori  divini  nella 
Sicilia,  ove  aveva  un  particolare  tem- 
pio nel  quale  la  statua  di  lei  era  col- 
locata accanto  quella  di  Cerere. 

Addefago  o Auepago  soprannomo 
di  Ercole  che  significa  insaziabile  o 
golosissimo. 

Aduisson  (Giuseppe;)  poeta  celebro 
o filosofo  figlio  di  Lanecllotto  Addi$- 
son  nacque  a Miston  In  Inghilterra 
nel  1C72.  Tra  le  opere  di  lui  di  poe- 
sia si  distinguo  mollo  il  poema  per 
la  battaglia  di  llochstet. 

Aiwona  ed  Abbona,  erano  al  rife- 
rire di  S.  Agostino  due  Dee  cho  pre- 
siedevano ai  viaggi , 1’  una  per  lo 
ondare,  Taltra  pel  ritorno,  come  lo 
danno  a divedere  le  parole  latine  a 
dire,  et  abire  andare  e ritornare. 

. Adi  o Adino,  è uno  dei  nomi  di 
Visnù.  Questo  Dio  indiano  è preso 
sovente  ne’  libri  sacri  pel  sovranii 
dello  regioni  dell’  occidente  , pel  re 
di  tenebre  e di  giustizia,  per  lama 
altramente  Dharmaradia,  il  quale  cf- 
tivamente  non  è altro  cho  una  delle 
suo  forme.  Cosi,  Plutone  diventa  il 
nero  Giove  presso  Stazio , e Eada- 
manto  altra  cosa  non  è che  una  for- 
ma di  Plutone. 

Adi  abene,  regione  orientale  presso 
r Assiria.  • 
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Amnte.  nome  di  ette  di  che  fu 
coronato  Plutono. 

Adibi'ddì  ( vale  a dire  primo  Bud- 
da,  primo  sapiente)  è nel  sislema  del 
Buddisti  dell’  India  la  monade  su- 
prema, eh’  è per  se  stessa  ed  In  cui 
tutto  è,  ma  indistinto  ed  irroTelato. 
Tosto  che  Adibudda  vuole  la  creazio- 
ne, vuole  , di  un  eh’  era  , diventar 
più.  Nell’istante  stesso  in  cui  con- 
cepisce tale  desiderio  appariscono 
cinque  Budda  ebe  più  tardi  produ- 
cono ognuno  un  altro  essere  chia- 
mato loro  figlio.  L’  ultimo  di  essi 
Padma-Pani  è quello  che  crea  Bra- 
ma, Visnù  e Siva.  Adibndda  adem- 
pie dunque  all’  incirca  presso  i Bud- 
disti r oillcio  di  Bram  nel  Brama- 
nismo  — V’  ha  questa  diflereuza  che 
d.1  Bram  a Brama  non  vi  sonogrup- 
1 1 intermedi,  mentre  che  cinque  Bud- 
da e cinque  figli  di  Budda  sono  la 
transizione  di  Adibudda  e Brama. 
Del  rimanente  1 Buddisti  tanno  un 
medesimo  ente  di  Adibndda  e di 
Bram. 

AraMABCHiDi  , popoli  della  Libia 
interiore. 

Auimabi  ( Alessandro  ) fiorentino, 
poeta  distinto;  si  ha  di  lui  una  tra- 
duzione in  versi  italiani  delle  odi  di 
Pindaro,  che  accompagnò  con  buone 
osservasioni. 

Admeto  o Ammeto,  figlio  di  Fe- 
rele  re  di  una  provincia  della  Tes- 
saglia di  cui  Fere  era  la  Capitale , 
fu  uno  degli  Argonauti  ed  uno  de’ cac- 
ciatori di  Calidone  o cugino  di  Gia- 
sone. Apolline  essendo  stalo  discac- 
ciato dall’  Olimpo  da  Giove  si  rico- 
vrò  presso  di  lui  e lo  servi  in  figura 
di  pastore.  La  buona  accoglienza  fat- 
tagli da  questo  Principe  iropegnollo 
a diventare  il  Dio  tutelare  della  sua 
casa.  Admeto  volendo  sposare  Alce- 
Bte  figliuola  di  Pelias,  non  potè  ot- 
tenerla se  non  col  patto  di  andare  a 
casa  di  Pelias  sopra  un  carro  tiralo 
da  un  Bone  e da  un  cinghiale— Apol- 
iinc  grato  a’  bcueflcii  itecvnti  inse- 


gnò ad  .Admeto  l’arte  di  aggiogare 
insieme  cosi  feroci  animali  , sicché 
Peliasfu  allora  obbligato  a dargli  Al- 
ccstc.  Ma  quando  Admeto  entrò  con 
lei  nella  stanza  nuziale  vi  trovò  un 
gran  numero  di  enormi  dragoni  man- 
dativi da  Diana  perch’egli  l’avca 
obbllaia  nel  sacrifizio  da  lui  offerto 
agli  altri  JDel  — Apoliine  placò  la 
sorella  , e cosi  Admeto  in  appresso 
visse  contento  colla  sua  sposa.  Altri 
narrano  diversamente  questo  mari- 
taggio come  si  vedrà  nell’  articolo 
Ercele.  Essendo  Admeto  vicino  a 
morto  Apollo  ingannò  le  Parche  e Io 
salvò  da  loro  colpi  , a condiziono 
però  che  nn’  altra  vittima  si  offrisse 
per  lui.  Il  re  tentò  Indarno  1 suol 
amici  , i suoi  congiunti  c finanche 
suo  padre  e sua  madre  eh’  erano 
molto  vecchi,  nè  vi  fu  persona,  tol- 
tane la  sua  sposa  Alcesle  , ebe  sa- 
crificar volesse  i suoi  giorni  per  sal- 
vare quelli  di  Admeto. 

Adoìib.  Varie  sono  Io  opinioni  cir- 
ca 1 genitori  di  Adone,  ma  la  opinio- 
ne più  generale  si  è,  che  Mirra  fi- 
gliuola di  Cinira  e di  Cencreide  s’in- 
namorò perdutamcnle  del  suo  pro- 
prio padre  e non  polendo  resistere 
a tale  amore,  prese  la  risoluzione  di 
uccidersi.  Ma  avendo  confidalo  un 
tal  secreto  alla  sua  nutrico , questa 
si  adoprò  compiacerla,  facendola  pas- 
sare per  una  dama  straniera  , e la 
introdusse  di  notte  nell’  appartamen- 
to dei  Principe,  ma  questi  fece  por- 
tare do’  lumi  per  riconoscerla  e vide 
in  lei  con  orrore  assere  la  propria 
figlia  e fu  nel  punto  di  Deciderla.  La 
insegni  perciò  colla  spada  alla  mano 
in  una  foresta.  Mossi  a pietà  gli  Dei 
la  mutarono  in  nn  albero  del  suo 
nume  il  che  per  altro  non  la  impedì 
di  mettere  al  mondo  Adone.  Secondo 
alcuni  Lucina  la  soccorso  , secondo 
altri  Cinira  pieno  di  collera  e di  ven- 
detta malgrado  la  metamorfosi  della 
figliuola  , avvenuto  sotto  i suoi  oc- 
chi, colpi  colla  apoda  l’ albero  c vi 
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fece  un*  apertura  dalia  quale  venne 
poi  fuori  Adone.  Le  ninfe  si  presero 
la  cura  della  di  lui  educiizione  e lo 
nutrirono  negli  antri  dell’  Arabia. 
Adone  cresciuto  in  ctA  pertossi  alla 
corte  di  Biblo  nella  Fenicia  di  cui 
divenne  bentosto  radoroamcnio.  Vi- 
delo  Venere  , e rimase  invaghita  ;li 
sua  bellezza  • e preferì,  come  dice 
Ovidio,  la  conquista  diAdonc  a quel- 
la degli  Dei  abbandonando  il  sog- 
giorno di  Citerà , di  Aniatunia  e di 
Pafo  per  seguire  Adone  nelle  foreste 
del  monte  Libano  ove  soleva  egli 
gire  alla  caccia— Marte  geloso  della 
preferenza  che  sopra  di  lui  dava  Ve 
nere  al  giovine  Principe  adoprò  per 
vendicarsene  il  soccorso  di  Diana  che 
non  mancò  di  avventare  contro  Ado- 
ne uno  smisurato  cinghiale  al  quale 
egli  lanciò  il  suo  dardo.  L’  animale 
schermitosi  si  gettò  furiosamente  so- 
pra U giovine  e ridusselo  in  brani. 
Venere  accorse,  ma  tardi  in  ajuto  del 
suo  ihvorito,  perchè  aveva  già  p>;r- 
dula  la  vita,  e daqdo  ella  i contras- 
segni del  più  vivo  dolore,  cangiollo 
in  anemone.  Euripide  asserisce  che 
Diana  vendicò  colla  morte  del  favo- 
rito di  Venere,  quella  d’ Ippolito  di 
cui  Venere  stessa  era  stata  causa. 

Ado.veo.  Gli  arabi  cosi  chiamano 
il  sole  e sotto  questo  nome  lo  ado- 
ravano offrendogli  ogni  giorno  in- 
censo e profumo  , e secondo  1'  opi- 
nione di  Ausonio  diedero  a Bacco  lo 
stesso  nome. 

Adobea  , divinità  che  si  credeva 
essere  lo  stesso  che  Vittoria— Cbia- 
mavansi  pure  Adorea  certe  feste  in 
cui  offrivano  agli  Dei  salse,  focacce 
cosi  detto  dal  nome  Ador  (frumento) 
e che  soleansi  celebrare  all’  occasio- 
ne di  qualche  vittoria  ( Orazio  Oda 

ir.  lift.  r.  ) 

Adobe  ed  Auorev,  col  primo  no- 
me chiamavansi  le  ciambelle  fette  di 
farina  e di  sale  per  l'uso  de’ sacri- 
fizi, e col  secondo  i sacrlOzl  mede- 
simi. 


Adramelemi,  era  la  grande  divi- 
nità dei  Safaraiti  in  Siria.  Sovente 
si  facevano  ]>assare  pel  fuoco  de'gio- 
vinutti  in  onor  suo.  Era  un  minio 
d’iniziazione  in  uso  nelle  regioni  del- 
r Asia-anteriore,  del  pari  che  a Car- 
tagine. Confrontisi  le  leggende  d’l.<i- 
de.  Cerere, TetI  ec.  che  purificano  i 
Ogii  detli  ospiti  loro  cd  anche  i pro- 
pri! tigliuoli. 

Adramo  , secondo  Plutarco  , Dio 
particolare  della  Sicilia  a cui  la  città 
di  Adramo  che  portava  lo  stesso  no- 
me era  particolarmente  consacrala, 
sebbene  egli  fosse  molto  venerato  da 
tutta  l’  Isola. 

-^Adrastia  o Aiieastea,  Ogiiuola  di 
Giovo  e della  Neceasità  òrudula  Dea 
della  vendetta  inevitabile.  Secondo 
Plutarco  è I’  unica  Furia  roinislru 
della  vendetta  degli  Dei.  Il  suo  no-, 
me  'dinota  una  divinità  eh’ è sem- 
pre in  azione  , cui  nulla  impedisce 
di  agire  e di  punire  i colpevoli.  I 
sacerdoti  egizi!  ponevano  Adrastia  al 
di  sopra  della  Luna,  dal  qual  luogo 
esaminava  tulio  il  mondo  senza  che 
alcun  colpevole  le  potes.se  scappare. 
Secondo  l’opinione  di  taluni  Mitologi 
Adrastia  non  è se  non  un  sopran- 
nome di  Nemesi. 

Adrastia,  ò anche  provincia  dcl- 
l’Asia  vicino  a Truiade. 

Adrasta,  re  degli  argivi  Principe 
rinomato  pel  sno  valore  e per  la  sua 
saggezza  — Si  acquistò  molta  ripu- 
tazione nella  prima  guerra  contro 
Tebe  da  dove  fu  solo  de’  sette  capi 
che  fece  ritorno.  La  dolcezza  de’  suoi 
costumi  e la  bonlà  del  suo  naturale 
gli  acquistarono  1’  amore  de’  suoi 
sudditi  — Aveva  due  figli  Argia  a 
Dei  file.  Volle  consultare  l’oracolo  di 
Apollo  sopra  il  loro  destino  e ne  ri- 
cevette con  istuporein  risposta  ch'el- 
leno sarebbero  maritate,  una  con  un 
cinghialo  e l’allracon  un  Lione.  Qual- 
che tempo  dopo  vennero  alla  corte 
di  Adrasto  Polinice  e Tideo  ; quegli 
covcrlo  cou  una  pelle  di  liune,  glo- 
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riandnsi  ronieToI)ano  di  portar  la  di- 
visa di  Ercole,  e quesli  di  una  pelle 
di  Cinghiale  in  memoria  di  quello 
rbe  Meleagro  suo  fratello  aveva  am- 
mazzato. Adrasto  allora  ncm  dubitò 
punto,  che  non  fosse  questi  il  vero 
senso  dell’  Orarolo,  e diede  loro  in 
■spose  Argia  all’uno  e Dei'A/e  all'al- 
tro. Dopo  un  felice  e lungo  regno 
morì  questo  re,  pel  dolore  di  aver 
perduto  il  suo  Aglio  Egialeo  fu  ono- 
ralo come  un  eroe,  se  gl’  innalzò  an- 
che un  tempio  c degli  altari  in  Si- 
ciooc,  e celebravasi  in  ogni  anno  una 
fesla  sollenne  in  suo  onore. 

Adrasto,  Aglio  di  Ercole,  secondo 
l’oracolo  di  Apollo  si  preci pilò  nel 
fuoco  con  suo  fratello  Iponoo. 

Aureo  , Dio  che  presiedeva  alla 
maturità  de'  grani. 

^ Adria  , città  d’ Italia  non  mollo 
discosta  dal  mare  che  da  lei  si  chia- 
ma Adriatico  ovvero  Adriaco.  Si 
prende  anche  e si  usa  per  esso  ma- 
re srAdria  s’intende  anche  poetica- 
mente Venezia. 

Adriano,  Imperatore,  sorprèso  nel- 
la Ane  de’ suoi  giorni  da  una  gagliar- 
da Idropisia , e disperando  di  poter 
guarire  voleva  ncddersi.  Una  donna 
gli  venne  a dire,  come  scrisse  Spar- 
ziano , essere  stata  avvisala  In  sogno 
di  fargli  sapere , che  poiché  egli  do- 
veva guarire,  guardasse  bene  di  non 
uccidersi , ch'eila  divenuta  era  cieca 
per  non  aver  eseguito  con  prontezza 
ciò  ch’erale  stato  comandato  nella  vi- 
sione .’  che  aveva  ricevuto  un  secon- 
do ordine  di  venirgli  a riportare  le 
rose  stesse  con  promessa  di  farle  ri- 
cuperare la  vista  se  baciato  gli  avesse 
le  ginocchia.  In  fatti  avendo  data 
esecuzione  al  comando  , e lavatisi 
gli  occhi  con  l’acqua  lustrale  riac- 
quistò la  perduta  vista.  Un  uomo 
nato  cieco  venne  dalle  ultimo  con- 
trade della  Pannonia  e dimandò  di 
poter  toccare  Adriano  che  allora  ave- 
va la  febbre;  ciò  fatto  il  cieco  ricu- 
però la  vista  , c la  febbre  ad  Adria- 
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no  non  tornò  più.  Sparziano  ebbe 
la  prudenza  di  aggiungere  che  tulio 
ciò  secondo  la  testimonianza  di  Ma- 
rio Massimo  , non  fu  che  mera  An- 
zione. 

Adixto,  soprannome  dato  a Giove 
6 Giunone,  e cosi  Invocato  da  quelli 
che  si  maritavano  per  ottenere  la  lo- 
ro protezione  contro  i pericoli  ai  qua- 
li è esposta  la  vita  de’  fanciulli  sino 
all’età  adulta  , ciò  derivava  perchò 
presso  gli  antichi  Giove  e Giunone 
erano  il  simbolo  dell’  aria  , ed  è noto 
che  questa  contribuiva  molto  alla  sa- 
nità ed  invigorimento  de’ fanciulli. 

Aelu)  , una  delie  Arpie. 

Aetolo  , Aglio  di  Marte  diede  il 
nome  alla  Provincia  di  Etolia. 

Apareo  , Agliuolo  di  Periorele  e 
di  Gorgafone  re  di  Mcsscnia  ove  fab- 
bricò la  città  di  Arene  cosi  chiamata 
dal  nome  di  Arem  sua  moglie  Aglia 
di  Aebalo.  I Agli  di  Afareo  furono 
Ida  e Linceo , al  dir  di  Ovidio  Aj>Ka- 
rea  proles. 

Aparko,  Centauro,  che  nella  pugna 
avvenuta  nelle  nozze  di  Piriloo  per 
vendicare  so  questo  la  morte  del  suo 
compagno  Ditti  era  per  islanciare  un 
immenso  masso  di  rupe,  quando  Te- 
!seo  gli  ruppe  il  braccio  colla  sua 
mazza  ( Ovid.  Metam.  I.  XII.  ) 

Aper,  o Apro,  uno  de’ molti  A- 
g’ìuoli  di  Ercole  che  diede  il  nome 
all’Affrica. 

Aprsa,  Montagna  del  Peloponneso 
da  dove  Perseo  fé  prova  per  innal- 
zarsi al  cielo. 

Apetore,  soprannome  di  Apollino 
che  signìOca  colui  che  tramanda  sieno 
oracoli , sieno  raggi , sieno  frecoe. 

Apida  , Cenluaro  che  nelle  nozze 
di  Piriloo  si  ubbrlacò  a segno  che 
nel  tempo  della  insorta  battaglia  dor- 
miva profondamente,  tenendo  tutta- 
via in  mano  una  lazza  piena  di  vi- 
no. Fu  ucciso  in  quel  suo  sonno  da 
Di'ias  ( Ovid.  Melata,  lib.  XII.  ) 

Apiiina,  luogo  dcll’Atlica  a-Iebralo 
da'  Poeti.  \ 
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AptsAaTA  , monte  di  Sicilia  don- 
de «spiccò  il  volo  Perseo  per  uccidere 
la  Gorgona. 

Afbanio  Lucio,  poeta  comico  la- 
tino, mollo  lodato  da  Cicerone  che 
lo  chiama  argvilimma  t facondo;  (lori 
in  Roma  un  secoìo  e piò  avanti  ia 
venuta  di  G.  C.  Quintiliano  lo  bia- 
sima per  avere  inserito  dc’molli  osce- 
ni nelle  sue  commedie  dicui  ci  resta- 
no alcuni  frammenti,  e dal  Fabrieio 
d vengono  riportati  i soli  titoli  delle 
medesime  in  numero  di  46.  Riuscì 
sopraUitto  nel  genere  di  commedie 
chiamale  AteUane  da  Atella  dllà  della 
Campania.  Il  Pontefice  Gregario  /. 
lece  brnciuv  quanto  rinvenne  di  que- 
sto poeta,  attese  le  di  Ini  oscenità. 

Affbicana,  soprannome  di  Cerere 
onorata  principalmente  in  Affrica 
dalle  donne  che  facevano  a lei  il  voto 
di  una  vedovanza  perpetua. 

Affbico,  uno  de’prindpali  venti 
chiamato  da  Virgilio  ereber  proetìlit, 
cioè  frequento  di  procelle,  e da  no- 
stri detto  libMcio  o mezzo  giorno. 

Afbodisia,  Isola  del  seno  Persico. 

AFBonisiA,  città  d’Italia  nel  La- 
zio e dell’Afl'rica. 

Afbomsia  , fiume  di  Pietra  che 
sterilisce  le  femine. 

Afbodisia  , o Afboditb  , nome 
dato  a Venere  derivato  dal  greco 
Aphros  che  signiflca  $jnma.  1 poeti 
dicevano  che  Venere  era  nata  dalia 
spuma  del  mare. 

Agamedb,  figliuola  di  Macaria  die- 
de il  suo  nome  alla  città  di  Apmede 
nell’  isola  di  Lesbo. 

Agamkoe,  figlio  di  Ergino  re  de’ 
Minii  eccellente  architetto  al  pari  di 
suo  fratello  Trofooio.  Egli  ò quello 
clic  fabbricò  il  tempio  di  Delfo  per 
cui  venne  considerato  come  un  eroe, 
e la  Grecia  gl’  innalzò  de’ monumenti 
eroici.  Plutarco  seguendo  Pindaro  af- 
ferma che  terminato  il  tempio  i due 
frnlelli  richiesero  ia  loro  ricompensa 
ad  Apollo,  che  questi  gli  commise 
di  attendere  otto  giorni  ed  intanto 
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di  divertirsi  e darsi  buon  tempo, 
ma  al  compir  di  questo  termine  fu- 
rono ritrovali  morti.  Paosania  rac- 
conta diversamente  la  morte  di  Aga- 
mede,  dice  eh’ essendosegli  aperta 
la  terra  sotto  i piedi  restò  sepolto 
vivo  in  una  fossa  chiamata  poi  la 
fossa  di  jigatnede,  ia  quale  era  nel 
bosco  sacro  di  I.ebadia,  e che  a’ tem- 
pi di  Pausania  si  vedeva  ancora  una 
colonna  che  vi  era  stata  innalzata 
sopra.  Questo  stesso  autore  riferisce 
una  ribalderia  di  qu^ti  due  fratelli 
cioè  che  nel  costruire  la  tesoreria 
d' irieo  possessore  di  grandi  tesori, 
vi  posero  una  pietra  in  un  muro  in 
maniera  che  si  potesse  facilmente  le- 
vare ed  introdursi  nel  tesoro  d’ Irico. 
Siccome  spesso  profittavano  di  que- 
sta facilità,  Irieo  si  avvide  che  i suol 
tesori  mancavano,  benché  le  porle 
0 le  serrature  fossero  intatte,  perciò 
vi  fece  tendere  dei  lacci  , ne’  quali 
Agamede  fu  preso.  Trofonio  per  ti- 
more di  essere  tradito  da  suo  fratel- 
lo gli  tagliò  la  testa  e se  la  portò 
via.  Che  quindi  fu  inghiottito  dalla 
terra  ed  in  quel  luogo  vi  fu  poi  un 
famoso  oracolo  e tutti  qqeili  che  lo 
consultavano,  invocavano  anche  Aga- 
mede. 

Agamennone  , re  di  Argo  e di 
Micene  figlio  di  Plisteiie,  nipote  del 
famoso  Pelope  e fratello  di  Mene- 
lao (1)  Omero  chiama  sovente  i duo 
fratelli  col  nome  di  ÀlrsùU  figliuoli 
di  Atreo  perchè  da  costui  allevati 
sebbene  Atreo  fosso  loro  avo  perchè 
padre  di  Plistene.  Tieste  loro  zio  es- 
sendosi impadronito  del  trono  di  Ar- 
go, obbligò  Agamennone  a ritirarsi 
in  Sparta,  ove  regnava  Tindaro , il 
quale  secondo  Euripide  aveva  data 
in  {sposa  la  sua  figlia  Clitenneslra  a 
Tantalo  figlio  di  Tieste.  Ma  non  con- 
tento di  questa  parentela  pregò  Aga- 
mennone di  assisterlo  volendo  ricu- 
perargli il  Regno,  e togliere  a Tan- 
talo la  sua  figlia  a condizione  di 
maritarla  a lui  stesso.  Agamennoue 
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ricnvè  Tofferta  e col  soccorso  di  Tin- 
daro  cacciòTieste  da  Argo,  ammazzò 
Tantalo  figlio  del  medesimo  e sposò 
Clitennestm  da  cui,  al  riferire  di  So- 
focle (2],  ebbe  quattro  figliuole  Ifige- 
nia, Elettra,  Ifianassa  e Crisotemi- 
de,  ed  un  figliuolo  chiamato  Oreste. 

Essendo  Agamennone  divenuto  il 
più  possente  Principe  della  Grecia, 
allorchò  si  trattò  della  guerra  di  Tro- 
ia perchè  Paride  aveva  rapila  Elo- 
na  moglie  del  suo  fratello  Menelao 
re  di  Sparta,  nell’Assemblea  gene- 
rale degli  stati  delta  Grecia  raduna- 
tasi in  Argo,  riuscì  ad  Agamennone 
farsi  nominare  supremo  Capo  di  quel- 
la spedizione,  e perciò  spesso  i Poeti 
lo  cblaroano  Re  de'  Regi;  ma  quando 
si  fu  al  momento  deU’imbarco  Cai- 
canleannunziò  che  per  avere  un  viag- 
gio felice  era  d’  uopo  sacrificare  Ifi- 
genia a Diana.  VI  accosenli  il  padre, 
e spedi  egli  stesso  un  ordine  preciso 
alla  Regina  d’ inviargli  sua  figlia. 
Onesto  si  fu  il  pretesto  di  cui  Cli- 
tennestra  servissi  per  coprire  il  par- 
ricidio commesso  dieci  anni  dopo  al- 
lorché fece  assassinare  suo  marito  al 
ritorno  ch’el  fece  da  Troia. 

Aganice,  figlia  di  Egetore  nella 
Tessaglia,  alcuni  vogliono  che  sia 
stata  la  prima  nella  Grecia  che  ab- 
bia appresa  la  cagione  degli  ecclissi 
ed  il  tempo  in  cui  doveano  effetluir- 
si.  Pubblicò  che  per  mezzo  de’ suoi 
incanti  avrebbe  fatto  discendere  dal 


(1)  Gli  autori  non  sono  di  accordo  circa 
la  discendenza  e la  parentela  di  Agamen- 
none , e non  vi  è alcun  Dizionario  mi- 
tologico che  in  tale  articolo  sta  ugnale 
con  nn  altro,  per  cui  ho  stimato  regolare 
aegnire  la  opinione  dai  più  come  io  parte 
l’ba  seguita  l'Abate  Declanstre. 

(S)  Comnnqae  altri  scrittori  abbia- 
no asserito  che  Agamennone  ebbe  cinque 
figlie  femmine  e due  maschi  da  Clitenne- 
aua , e due  altri  figliuoli  da  Cassandra 
eoa  schiava , pare  no  voluto  segnire  ciò 
ebe  ne  dice  Sofocle  come  U più  accorato 
so  di  tale  articolo 


Cielo  la  Luna,  avvertendo  nel  tempo 
medesimo  le  donne  della  Tessaglia 
a far  seco  lei  un  gran  rumore  per 
farla  ritornare  al  suo  posto. 

Aganippb,  fonte  in  Aonia  sacralo 
alle  muse,  che  però  si  dicono  Agau- 
nipide,  o Aganipe. 

Aganippb,  figlia  del  fiume  Teemes- 
80  sull’  Elicmia.  Fu  dato  il  suo  no- 
me ad  una  fontana  delle  di  cui  ac- 
que crede vasi  che  chi  ne  beveva, 
divenisse  poeta. 

Agonia  , Dio  de’  Romani  che  pre- 
siedeva al  disegni  ed  alte  impre- 
se. ( Ooid.  Fast.  Ub.  /.  ) 

Agapbnobe,  figlio  di  Anceo  uno 
dei  pretendenti  di  Elcna.  Andò  al- 
l’ assedio  di  Troia  con  60  navi  di 
Arcadia.  Al  ritorno  fu  gettato  dalla 
tempesta  in  Cipro,  ove  fabbricò  la 
ciltù  di  Pafo,  od  un  magnifico  tem- 
pio a Venere.  Siccome  non  ritornò 
più  in  Arcadia  successe  a lui  Ippo- 
too  figlio  di  Cerclone.  Ebbe  una  fi- 
giia  chiamata  Laodioe. 

Agabista,  figlia  unica  di  distene 
re  di  Sicione  che  viveva  verso  l’anno 
550  av.  G.  C.  Era  donzella  di  rara 
bellezza  perciò  facevano  a gara  molti 
Principi  per  averla  in  sposa,  distene 
determinò  di  darla  a colui  che  tra 
tanti  pretendenti  avesse  riconosciuto 
il  più  eccellente  in  virtù  ed  in  va- 
lore. Quindi  in  occasione  de’ giuochi 
olimpici,  distene  fece  pubblicare, 
che  chiunque  si  riputasse  degno  di 
essere  suo  genero  dovesse  presentarsi 
in  Sicione  fra  60  giorni,  poiché  en- 
tro l’anno  volea  che  si  celebrassero 
i sponsali.  Concorsero  molli  a tale 
invito,  distene  U tenne  nn  anno  pres- 
so di  se  esplorando  i costumi  e l’edu- 
cazione di  ciascuno,  massime  nella 
sobrietà.  Finalmente  si  determinò  a 
favore  di  Megacle  figlio  di  Alcmeone 
a cui  dié  la  figlia,  secondando  in  tal 
modo  la  inclinazione  di  lei.  Perché 
poi  gli  altri  non  partissero  aSalto 
Ecoolenli,  gli  donò  un  tàlento  di  ar- 
gento per  ciascuno.  Da  questo  ma- 
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trimonio  discesero  poi  (;1i  Alcmcooidl 
tanto  celebri  nella  Grecia. 

Agatalio,  soprannome  dato  a Plo- 
tone , il  quale  significa  , che  fioritee 
0 ti  coglie  (colia  morte)  tufi’  «'  beni. 

Agatiuo,  Dio  utile,  soprannome 
di  Platone  a lui  derivato  perchè  la 
tomba  c’  insegna  che  non  bisogna 
attaccarsi  ad  eflmcrt  godimenti,  che 
la  morte  Tarà  ben  presto  svanire. 

Ac  ati  USI  , certi  popoli  di  Scitia 
che  hanno  i capelli  turchini. 

Agatirso,  uno  do' figliuoli  di  Eolo 
che  regnò  in  una  parte  della  Sicilia 
ed  i cui  discendenti  furono  detro- 
nizzati da  una  colonia  di  Dorici. 

Agatibno,  uno  de'figliuoli  di  Eolo 
che  divenne  re  di  una  parte  della 
Sicilia,  la  quale  prese  da  lui  il  no- 
me diÀgalirnide,  e vi  fondò  una  città 
chiamala  Àgatimo. 

Agatocle  , tiranno  di  Sicilia  di 
vile  condizione,  perchè  figlio  di  un 
vasaio.  Costui  col  mezzo  di  molto 
ecelleratezze  diventò  tiranno  di  Si- 
cilia , fece  molte  guerre  co’  Carta- 
ginesi ora  vincitore,  ora  perditore, 
e mori  finalmente  nella  spedizfnnc 
d’ Italia  di  cordoglio,  perchè  le  cose 
non  andavano  a modo  suo,  fu  però 
di  animo  cosi  moderalo , che  per 
rammentarsi  della  sua  propria  ori- 
gine faceva  ne’  vasi  di  argento  e di 
oro  della  sua  mensa,  mescolare  quei 
di  terra  sua  propria  professione.  Ve- 
di Giustino. 

Agatone  , poeta  tragico  e comi- 
co , discepolo  di  Prodieo  e di  So- 
crate. Raccontasi  che  le  sue  azioni 
erano  più  pregevoli  de'  Suoi  compo- 
nimenti. Dopo  la  rappresentazione 
della  sua  prima  fraglia  diede  uno 
splendido  banchetto  a’  più  ragguar- 
devoli tra  gli  spettatori,  acciò  i pia- 
ceri della  tavola  li  compensassero 
della  noia  sofferta  nel  teatro. 

Agave,  figlia  di  Cadmo  e di  Ar- 
monia , e moglie  di  Echione  uno 
degli  Spartani  nati  da’  denti  del  Dra- 
gone CÀstalio.  N’ebbe  un  figlio  chia- 
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mato  Pentco  , che  successe  al  suo 
avolo  Cadmo  nel  regno  di  Tebe.  Den- 
tro ricusando  di  riconoscere  la  di- 
vinità di  Dacco  ed  essendo  contut- 
tociò  andato  a vedere  che  facessero 
nelle  di  lui  feste  le  donne  sul  monte 
Citrrone,  fiacco  inspirò  loro  tal  fu- 
rore, che  stimatolo  un  cinghiale  lo 
lacerarono  sotto  la  condotta  di  Aga- 
ve, che  ritornata  in  se  stessa  si  ri- 
fugiò in  Tebe  nell’  Iliiria,  ove  sposò 
il  re  Licoterse.  Essendovisi  poscia 
rifugiato  anche  suo  padre, Agave  l’uc- 
cise,  e così  rimise  il  Regno  nelle  ma- 
ni di  Didmo.  Orazio  dice. 

A che  mentre  la  ttolla  Agate  porta 

n capo  tronco 

Giovimale  la  prende  per  la  Te- 
baide  di  Stazio  dicendo 

5*  a Paride  non  rende  yfgave  in- 
tatta 

Si  muor  di  fame  ec. 

Agai-no,  città  degli  Allobrogi  fa- 
mosa ne’  Poeti  sacri.  Oggi  San  Mau- 
rizio. 

Agebaben,  è presso  f Teheremissi 
il  Dio  dei  semi  e delle  messi;  que’ 
popoli  che  sono  piuttosto  pastori  , 
che  agricoltori  propriamente  detti  , 
r invocano  alcun  tempo  prima  della 
segatura  in  una  festa  che  chiamana 
Ugbinda.  Finita  la  raccolta  celebra- 
no in  onor  suo  una  festa  che  allora 
consiste  in  rendimento  di  grazie. 

Agelao,  o Abcheixk),  schiavo  di 
Priamo  che  per  ordine  del  medesi- 
mo espose  Alessandro  appena  nato 
per  preservare  il  regno  di  Troia 
dalle  sventare  , che  dovea  quel  fi- 
glio produrre  secondo  il  sogno  di 
Ecuba,  ma  questa,  mossa  da  mater- 
na pietà,  lo  fece  nascostamente  nu- 
trire dai  pastori,  e quindi  lo  jxirtò 
iu  casa  e 1’  allevò  come  suo  figlio  , 
lo  chiamò  Paride  e lo  ritenne  seco 
sino  a che  Priamo  lo  riconobbe  per 
suo. 

Agelasto  , soprannome  dato  a 
Piatone  che  significa  che  tnai  non 
vide. 
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Agtoa  , «oprannome  di  Minerva 
che  lignifica  che  fà  bottino,  e le  con- 
viene come  Dea  guerriera. 

Ageleiue  , altro  soprannome  di 
Minerva  che  vuol  dire  condottiera 
del  popolo. 

AGE.NOBE  , re  de'  Fenici  figlio  di 
Nettuno  e di  Libia.  Sposò  Telefasta 
da  coi  ebbe  Europa  , Cadmo  , Fe- 
nice e Ciiice.  Essendo  stala  Europa 
rapila  da  Giove  , Agenore  che  ne 
ignorava  la  sorte,  ordinò  a’  suoi  tre 
figli  di  andare  a cercarla  con  di- 
vieto di  tornargli  dinansi  senza  di 
lei  : come  ninno  trovolln,  ninno  ri- 
tornò al  padre. 

Acekobia  o Agebona  , Dea  del- 
l’ industria  e della  diligenza  presso 
i Romani,  cosi  chiamata  perchè  sti- 
molava gli  uomini  a far  le  cose  lo- 
ro. Talvolta  era  detta  Strenua  cioè 
attiva. 

«.  Agebonia  , Dea  del  silenzio  , in- 
vocata da’ Romani  per  imparare  l’ar- 
le  di  tacere  opportunamente  e fa- 
cevanla  presiedere  a’consigli,  imper- 
ciocché ivi  fa  d’ uopo  il  segreto.  La 
sua  festa  ceiebravasl  ogni  anno  ai 
21  di  dicembre.  £ però  da  notarsi 
che  questa  Dea  non  avendo  tempio 
particolare,  la  sua  statua  era  situata 
nel  tempio  della  Dea  Volupia , ov- 
vero Voluttà.  Con  questa  alleanza  di 
silenzio  e voluttà  sembra  che  abbia- 
no voluto  dinotare  che  quegli  che  sa 
tacere , risparmia  a so  stesso  molti 
dispiaceri,  e procurasi  tranquillità  e 
riposo;  e forse  non  è il  mistero  un 
condimento  del  piacere  t Questa  di- 
vinità vien  rappresentata  sotto  va- 
rie maniere , la  più  nsilala  è sotto 
la  figura  di  una  donna  che  tiene  un 
dito  alla  bocca.  Presso  i Romani  era 
considerala  come  Dea  della  scienza. 

Aggel.4,  figlia  di  Mercurio  aveva 
il  carico  di  annunziare  a’qiorli  quello 
che  facevano  sulla  terra  coloro  che 
ad  essi  sopravvivevano. 

Agilla,  città  di  Toscana  chiamala 
anche  Ccrclc. 


Agilleo  o Agieo,  nome  aggiunto 
di  Apolline  perchè  era  adorato  nelle 
vie  pubbliche , le  quali  erano  sotto 
la  sua  protezione.  In  Atene  eranvi  al- 
cuni Dei  rbianiali  Agiei  ai  quali  si 
facevano  de’  sacrifizi!  per  distornar 
le  sventare , dalle  quali  credévansl 
minacciati  per  certi  tali  prodigi. 

Agiue  , re  de’  Lacedemoni  ucciso 
da’  suoi  cittadini  in  prigione  per  aver 
voluto  correggere  le  leggi  di  Licur- 
go , e confiscare  i beni. 

Agide  , poeta  di  Argo  uno  del 
più  cattivi  verseggiatori , ma  uno 
altresì  dei  più  destri  adulatori  dei 
suo  tempo  , ehbè  pres.so  di  ÀUstan- 
dro  il  Grande  più  credito  che  i suoi 
generali  medesimi. 

Agibti,  soprannome  de’  sacerdoti 
di Cibcle conosciuti  sotto  il  nomedi 
Galli,  e significa  bravi  giuocatori  di 
mano  che  fanno  travedere  per  rubaro 
danari  altrai,  o secondo  altri  erano 
indovini  che  scorrevano  le  strade 
per  dare  la  buona  ventura. 

Aglaja,  figlia  di  Giove  e di  Eu- 
rinonc,  una  delle  tre  grazie.  II  suo 
nome  significa  chiarezza  , ilarità  , 
brillante.  Secondo  alcuni  era  aiui 
la  madre  delle  Grazie  , e secondo 
altri  moglie  di  Vulcano. 

Aglaida  , donna  famosa  per  la 
sua  strana  voracità. 

Aglao,  pastore  arcade  il  più  po- 
vero del  suo  paese  e nondimeno  A- 
pollo  lo  giudicò  più  felice  di  Gige 
perchè  non  avea  mai  cercato  di  am- 
pliare i confini  della  eredità  lascia- 
tagli da’  suoi  maggiori,  e viveva  con- 
tento de’  frulli  che  ne  ritraeva. 

Aglaomcb,  donna  eccellente  nella 
Astrologia  , per  cui  si  diceva  , che 
tirasse  in  terra  la  luna  con  le  sue 
parole,  perchè  ne  sapeva  predire  gli 
ecclissi. 

Aglaope,  una  delle  Sirene. 

Aglauro  o Aglauto,  figlia  di  E- 
reno  altri  Cecrope  re  di  Atene  can- 
giato in  sasso  da  Mercurio.  ( Ovid. 
Melam.  ) 
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Agmonb  , coropaf^no  di  Dtomcdu 
trasformato  da  Venere  In  nccello  sl- 
mile al  Cigno. 

Agonali ) feste  isliluite  da’Roma- 
ni  in  onore  di  Giano  celebrale  tre 
volle  r anno  cioè  a’  1 1 gennaio  , a’ 
21  maggio  , ed  a’  13  dicembre;  fu- 
rono cosi  chiamate  a cagione  de'com- 
tialtimerili  che  le  accompagnavano, 
imperciocché  Agon  in  greco  signitl- 
ra  eomòallimenlo.  Ovidio  ne'suoi  fa- 
sti assegna  loro  un’  altra  origine.  Di- 
ce che  la  parola  Agon  ò latina  per 
ago-ne  f o agvm-n«  f che  vuol  diro 
farò  io  , perché  è da  sapere  che  il 
sacrificatore  essendo  in  allo  di  fe- 
rire la  vittima  ch’era  un  capro,  gri- 
dava agli  assistenti  Agon , come  in 
atto  di  domandare  il  loro  permes- 
so ; chiamavansi  pnre  feste  Agonie. 

Agojr  , Dio  del  buon  consiglio 
presso  i Negri  di  Juidah  , costa  de- 
gli Schiavi  in  Guinea.  La  sua  sta- 
tua di  circa  18  pollici  di  altezza 
sta  nella  casa  del  Sacerdote  princi- 
pale sopra  una  tavola  sulla  quale 
inoltre  vi  sono  tre  scodelle  di  le- 
gno ed  una  ventina  di  pallottole  di 
terra.  Allorché  la  popolazione  me- 
dita qualche  impresa,  o pure  quan- 
do alcun  Negro  , capace  di  pagare 
la  profezia  , desidera  di  conoscere 
il  successo  del  suo  disegno,  si  va  a 
prender  consiglio  dal  dio  Agole.  Si 
comincia  da  un  sagriflcio;  si  fa  po- 
scia alcun  regalo  al  sacerdote  presso 
cui  sta  r idolo  ; e quegli  officia. 

Agoni  , nome  che  davasi  ai  sacer- 
doti che  ferivano  la  vittima. 

Agoniani  , Dei  che  invocavansi  al- 
lorché si  trattava  d’ intraprendere 
qualche  cosa  d'importanza  •,  derivava 
dal  verbo  Ago. 

Agonio  , Dio  de’ Romani  che  pre- 
siedeva ai  disegni  ed  alle  imprese. 
( Ovidio  fati.  lib.  /.  ) 

Agoolt  , ( Guglielmo  ) poeta  Pro- 
venzale, componeva  in  versi  circa 
l’anno  1195.  Fu  uno  de’migliori  can- 
zonieri del  suo  tempo.  L’opera  più 
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conosciuta  di  questo  trovatore*  é un 
poema  intitolato  la  maniera  di  amar 
dal  teme  patMt.  In  e^  vuol  provare 
che  non  vi  ò punto  di  onore  senza 
probità  ; niente  di  probità  senz'amo- 
re , e niente  di  amore  quando  non 
si  ha  premura  della  propria  dama. 
Argomento  per  verità  inconcludente. 

Agragante,  castello  di  Sicilia,  al- 
tramente dello  Agrigentino  fabbricato 
sur  un  monte  di  questo  nome  , dove 
si  nutrivano  ottimi  corsieri  per  man- 
dargli a'giuocbi  olimpici  nella  Grecia. 

Agranie  o Agbianie,  feste  istitui- 
te in  Argo  ad  onore  di  una  figlia  di 
Preio  descritto  da  Plutarco  nella  se- 
guente maniera.  Le  donne  vi  cercano 
Bacco,  e non  trovandolo  cessano  dal- 
le loro  indagini , dicéndo  essersi  ri- 
tirato presso  le  Muse,  pongonsi  a 
cenare  insieme,  e dopo  cena  si  pro- 
pongono degli  enimmi.  Mistero  si- 
gnificante che  l’ erudizione  e le  muse 
devono  accompagnare  le  gozzoviglie, 
c so  giammai  l’ubbriachezza  vi  aves- 
se parte,  il  furore  di  questa  viene 
dalle  muse  nascosto  e trattenuto,  cioè 
a diro  che  ne  reprimono  gli  eccessi. 
Queste  feste  celebravansi  in  tempo 
di  notte,  ed  il  popolo  coprivasi  di 
edera. 

Agrippa  Silvio  , figlio  di  Tibe- 
rino il  quale  annegatosi  , il  padre 
gli  successe  nel  regno , e fu  padre 
di  Romolo. 

Agrippa  , genero  e favorito  di  Au- 
gusto capitano  femoso  per  la  vitto- 
ria navale  riportata  contro  SestoPom- 
ponio  ne’ mari  di  Sicilia. 

Agrippa,  figlio  di  Aristoholo  nato 
dal  grande  Erode  che  imprigionato 
da  Tiberio  , fu  liberato  da  Wo , e 
fatto  re  de’  Giudei. 

Agrippina,  figlia  di  Marco  Agrip- 
pa. Vi  fu  un’ altra  Agrippina  madre 
di  Nerone , la  quale  dopo  la  morte 
del  marito , si  rimaritò  con  Claudio 
Cesare  ed  ottenne  l’ Imperio  per  suo 
figlio  , che  fu  poi  cagione  della  sua 
morte  e della  ruma  della  àtlà. 
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Ar.niPPiNA,  cUlà  famosi  della  Ger- 
mania cosi  chiamala  dalla  suddetta 
madre  di  >'crone,  uggì  è dL'Ua  Colonia 
per  essere  stata  colonia  de’  Romani. 

Aghoteba, soprannome  dato  a Dia- 
na dal  greco  agra  che  vuol  dire  eae- 
eialrite , o sia  perchè  abitava  nelle 
campagne.  In  Atene  se  le  offriva  o- 
gni  anno  nn  sacrifizio  in  cui  im- 
molavansi  500  capre.  La  istituzione 
di  questo  sacrificio  riferivasi  al  voto 
fatto  da  Callimaco  generale  degli  Ate- 
niesi all’  epoca  della  invasione  di 
Dario  , d’ Immolare  alla  Dea  tante 
capre  quanti  Persiani  avrebbe  ucci- 
so ; ma  ne  fece  tanta  strage  che  im- 
possibile fu  di  compiere  il  voto  let- 
teralmente, per  cui  gli  Ateniesi  sta- 
bilirono con  decreto  d’immolare  in 
ogni  anno  600  capre  in  onore  di  lei. 

Ajace  , figlio  di  Telamone  e di 
Esione  figlia  di  Laomodonte,  (1)  trat- 
tone Achille  , fu  il  più  valoroso  fra 
Greci , ma  non  meno  di  lui  crudele 
ed  impetuoso.  Sofocle  lo  rappresenta 
come  un  empio  perchè  esortandolo 
il  padre  suo  ad  attendere  la  vittoria 
dagli  Dei,  gli  rispose  che  anche  l 
deboli  e vili  sapevano  vincere  con 
tal  soccorso,  ma  che  rispetto  a lui 
era  ben  sicuro  di  rimanere  vittorio- 
so senza  di  questi.  Fece  molte  belle 
azioni  all’  assedio  di  Troia  ov’egli  co- 
mandava a’ Magaresi  ed  agli  abita- 
tori di  Sniamina.  Ma  la  quistione 
eh’  egli  ebbe  con  Ulisse  per  le  armi 
di  Achille  gli  fu  fatale.  Ulisse  lo  vinse 
per  la  forza  della  sua  eloquenza. 
Aiace  concepì  tanto  dispetto  per  la 
preferenza  data  dall’  Assemblea  mi- 
litare ai  suo  competitore  che  divenne 
furioso  , e siccome  era  risoluto  di  la- 
vare la  sua  onta  nel  sangue  de'Prin- 

(1)  I mitologi  tnlicbi  e moderni  con- 
vengono che  vi  siano  stali  dne  Ajaci , ma 
sono  lotti  poi  discordi  circa  alla  storia 
o discendenza  de'  medesimi  , ed  a’  falli 
che  gli  vengono  attribuiti  ; ho  stimalo 
rinnire  in  questi  due  articoli  i fatti  che 
segnono  i piò. 


cip!  greci,  tagliò  a pcz^i  alcune  man- 
drc  credendole  i suoi  giudici , fra 
gii  altri  animali  vi  fu  un  capretto 
che  Aiace  immaginò  essere  Ulisse  , 
scaricò  più  volte  la  sua  rabbia  su 
questo  animale,  ma  tornato  in  se  me- 
desimo e confuso  de’  suoi  eccessi,  o 
dal  vedersi  posto  in  ridicolo,  si  diò 
la  morte.  Questo  è il  si^getlo  della 
tragedia  di  Sofocle  che  porta  il  ti- 
tolo di  Aiace  Flagelli  fero. 

Ovidio  dice  che  Aiace  dopo  la  sua 
morte  fu  cangiato  in  un  fiore  sopr.v 
di  cui  eranvi  segnate  le  due  prime 
lettere  del  suo  nome,o  quel  flore  vieti 
dal  poeta  chiamato  Giacinto. 

Aiace  , fu  parimente  nel  medesi- 
mo tempo  nn  altro  capitano  Grero 
figlio  di  Oileo  re  de'  Locresl.  Era 
veloce  nel  corso , ed  al  dire  di  Ome- 
ro non  vi  era  fra  Greci  chi  traltassc 
meglio  di  lui  la  lancia  , di  maniera 
che  per  dinotare  l’ agilità  e la  de- 
strezza con  cui  la  maneggiava,  gli  at- 
tribuirono avere  Ire  mani.  Era  in- 
trepido e bravo,  ma  crudele  e bruta- 
le. Nella  presa  di  Troia  violò  Cas- 
sandra sacerdotessa  di  Pallade  nello 
stesso  (empio  di  costei  ove  credeltc 
ella  avere  un  asilo.  Questa  ingiuria 
suscitò  contro  di  lui  gli  Dei  e gli 
uomini  ancora.  Ulisse  voleva  che  fos- 
se lapidalo,  e sarebbesi  già  eseguilo 
se  Aiace  non  avesse  promesso  con 
gioramento  di  purgarsene.  Ma  Miner 
va  non  lasciò  Invendicala  la  profa- 
nazione del  suo  tempio  , facendo  pe- 
rire Aiace  con  la  sua  flotta  al  suo 
rilomo  in  Grecia. 

Aido  , Pudore.  I poeti  lo  pongono 
con  Gige , la  Giustizia  o l’Equità  vi- 
cino al  trono  di  Giove. 

Aidona  o Aedona  , moglie  del  re 
Zelo  fratello  di  Amfione.  Portava  un 
odio  sì  fiero  alla  moglie  di  Amfione 
perchè  era  madre  di  sei  giovini  prin- 
cipi che  in  tempo  di  notte  uccise  il 
proprio  figlio  ITilo  cui  le  tenebre  le 
impedirono  di  riconoscere , e che 
prese  per  uno  de’  nipoti,  Aedona  ac- 
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corlasi  del  soo  errore  pianse  tanto 
la  morte  del  tiglio  che  gli  Dei  mossi 
a pietà,  la  cangiarono  in  cardellino. 

Aienar  , figlia  della  seducente 
Mohani-Maja  ( una  dello  forme  di 
Visnù)  e di  Siva.  Nel  senso  più  ele- 
valo , è il  proiettore  del  buon  or- 
dine e proposto  alla  disciplina  del 
mondo.  Nelle  idee  popolari,  la  pro- 
sperità rurale  è principalmente  l’ og- 
gelto  delle  sue  cure.  Di  tutti  gli  Dei 
dell’  India  è il  solo  a cui  oggidì  si 
olirono  sacrifizii  cruenti  immolan- 
dogiisi  galli  e capretti.  Tali  cerimo- 
nie però  non  si  fanno  mai  nelle  cit- 
tà , anzi  non  vi  si  vedono  nè  altari 
nò  cappelle  in  onor  suo.  In  fondo 
ni  boschi  e quasi  sempre  a qualche 
disianza  dalie  strade  , la  pietà  gli 
dedica  piccoli  delubri. 

Ajo  Locuzio.  Era  adorato  da  Ro- 
mani sotto  il  nome  di  Dio  delle  pa- 
role dal  seguenle  fatto.  L’ anno  di 
Róma  364,  un  tal  Alarco  Cedizio  uo- 
mo del  popolo  andò  ad  avvisare  i 
tribuni  che  mentre  egli  passeggiava 
la  notte  nella  strada  nuova,  una  voce 
più  forte  della  comune  gli  aveva  det- 
to di  andare  ad  avvertire  i magistra- 
li che  i Galli  venivano  ad  attaccare 
Roma  ; non  si  diede  ascolto  a que- 
sto avviso  , ma  avvenne  nell’  anno 
seguente  che  Roma  fu  presa  da  Gal- 
li. Dopo  liberala  Roma,  Camillo  per 
espiare  una  tale  negligenza  fece  inal- 
zare un  tempio  in  onore  del  Dio  Àjo 
Loeuzio  nella  strada  nuova , e nel 
luogo  medesimo  in  cui  Cedizio  dice- 
va di  averlo  sentito  parlare.  Cice- 
rone diceva  scherzevolmente  « Qne- 

> sto  Dio  quando  non  era  conosciuto 

> da  alcuno  parlava , e si  faceva  in- 
» tendere,!!  che  lo  ha  fallo  chiamare 

> AJo  Loeuzio:  ma  dappoiché  è di- 
X venuto  celebre,  e gli  è stalo  cretto 
» un  altare  od  un  tempio  , ha  preso 
» il  parUto  di  lacere,  ed  è divenuto 
X muto. 

Aires  o Arre,  dal  latino  area,  fe- 
ste che  gli  agricoltori  celebravano 
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in  onore  di  Bacco  e di  Cerere , i Gre- 
ci le  chiamavano  Aloennes. 

Aix  o Ex  , isola  del  mare  Egeo 
che  piena  di  scoscese  rupi  presenta 
da  lungi  la  figura  di  una  capra  che 
i Greci  chiamavano  Ai>,  Plinio  dice 
che  dal  nome  di  quest’  isola  ( Aigos 
nel  genitivo  ] ha  preso  il  nome  il 
mare  Egeo. 

Alani,  popoli  Sciti  appresso  1’  I- 
stro  , ondo  Lucano  dice.  Gli  Jlani 
avvezzi  a sempiterna  guerra. 

Alamanni,  ( Luigi  ) delia  città  di 
Firenze  , celebre  poeta  italiano.  Fio- 
ri nel  XVI.  secolo. 

Alarico  , re  de’  Goti  fu  il  primo 
che  prese  Roma  e la  saccheggiò,  e 
vi  fu  un  secondo  Alarico  che  pari- 
mente occupò  Roma  , ma  i Goti  il 
giorno  di  Pasqua  furono  uccisi  a tra- 
dimento. 

Alastobb  , genio  malefico  presso 
gli  antichi.  Cicerone,  dice  Plutarco, 
|)cr  odio  contro  Augusto  aveva  ideato 
di  uccidersi  presso  il  focolaio  del  pa- 
lazzo di  Augusto  per  divenire  il  suo 
Alastore. 

Alba,  ciilà  del  Lazio  edificala  da 
Ascanio  figlio  di  Enea  la  quale  fu 
distrutta  sino  4a’  fondamenti  da  Tul- 
io Ostilio  re  de’  Romani. 

Alba  , città  di  Lombardia  nel 
Monferrato  di  cui  fassi  Albese  per- 
chè dall’  Alba  latina  deriva  Albano. 

Albania,  regione  orientale  fra  Col- 
eo e T Armenia,  e si  estende  sino  al 
mar  Caspio.  La  citlà  Albana  capita- 
le della  Provincia  , oggi  si  chiama 
Bachù , e da  essa  il  mar  Caspio  si 
chiama  mar  di  Bachù.  Anche  nel- 
l’Arabia felice  si  conia  la  città  ed 
il  popolo  Albano. 

Albania,  chiamasi  ancora  oggidì 
quella  parte  di  Macedonia  che  si 
estende  sul  mare  Adriatico  insieme 
con  r Epiro , dove  sono  le  citlà  di 
Durazzo , Croia  , Alessio , Sculari  , 
la  Vallona  ed  altre. 

Albano  , monte  de’  Latini  presso 
il  quale  Enea  trovò  la  porca  bianca 
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da  cui  fu  poi  denominata  la  città 
di  Alba. 

Alba  pompeja,  una  delle  più  an- 
tiche clllà  d’ Italia  nel  Monferralo 
posta  in  una  pianura  in  mezzo  agli 
Appennini  nel  luogo  ove  oggi  si  uni- 
sce il  fiume  Tanaro  al  torrente  Cu- 
rasca  fondata  da  Ascanio  figlio  di 
Enea  alle  faide  di  una  montagna  la 
quale  era  riguardata  come  sacra 
perchè  in  cima  di  essa  eravi  il  tem- 
pio di  Jupittr  latMii  patria  deH'Im- 
peratore  Pertinace  e di  Pietro  Cer- 
lato  poeta  latino. 

Albii,  cosi  anticamente  chiamati 
1 monti , che  ora  si  chiamano  le 
Alpi. 

Albi,  fiume  nobilissimo  della  Ger- 
mania famoso  appresso  gii  antichi 
scrittori  per  essere  confine  dell’  im- 
pero romano  ; nasce  questo  fiume 
ne’  monti  che  separano  la  Boemia 
dalla  Moravia,  attraversando  la  Mis- 
nia  e la  Sassonia  si  scarica  nell’O- 
ceano Germanico. 

Aijiioke,  fu  chiamata  anticamente 
la  Gran  Brettagna  dalle  arene  bian- 
che di  coi  erano  coperti  i suoi  lidi, 
oggi  Inghilterra. 

Albcua,  nome  antico  dato  al  fiu- 
me Tevere  dal  candore  delle  sue  ac- 
que avanti  che  Tiberino  re  degli  Al- 
bani vi  aniiègasse,  da  cui  poi  prese 
il  nome. 

Albcmio  , monte  nella  Lucania  , 
oggi  Principato  citra  ed  ultra. 

Alcamenr,  scultore  che  vinse  nel 
scolpire  una  Venere  Agoracinfo  Pa- 
rlo, suo  condiscepolo,  nella  scuola  di 
Fidia  per  favor  del  popolo  di  Alene. 

Alcatao,  figlio  di  Pelope  che  uc- 
cise a Magara  il  Leone  Citeronio. 

Alcato,  troiano  ucciso  nella  guer- 
ra llliaca  da  Idomeneo  Cretense.l 

Alceo  , poeta  lirico  di  Mitilene 
chiamalo  da  alcuni  AleetU,  contem- 
poraneo di  Saffo,  inventore  d^  versi 
Alcaici  ; si  dedicò  alle  armi  prima 
di  coltivare  la  poesia.  Ci  restano  di 
lui  alcuni  frammenti  assai  graziosi 


nel  Corpus  Poelarvm  di  Uailtaire.  Da 
questi  frammenti  si  viene  in  cogni- 
zione eh’ es-sendosi  Alceo  trovato  in 
una  battaglia  , e tremando  secondo 
il  costume  de’ poeti  prese  la  fuga. 
Un  altro  Alceo  di  Atene  Inventò  la 
tragedia  per  quanto  dice  Svida. 

Alceo,  figlio  di  Perteo  e sposo  di 
Ipponome  fu  padre  di  Anfitrione  ed 
avolo  di  Ercole,  perciò  prese  il  so- 
prannome di  Alcide. 

Alcia,  bestia  terribile  che  vomi- 
tava fuoco , al  dire  de’  Poeti , e fu 
uccisa  da  Pallade. 

Alcibiade,  ateniese  figlio  di  Cli- 
nia  discendeva  da  Aiace  per  mezzo 
del  padre  ; fu  educato  da  Socrate. 
La  natura  nei  formarlo  riunì  tolte 
le  sue  forze  per  farne  un  uomo  com- 
pito. Dotato  di  un  carattere  pieghe- 
vole a tutto  : filosofo  voluttuoso  , 
guerriero,  galante  in  Alene,  sobrio 
a Sparla  , fastoso  alla  Corte  di  Ti- 
saferne,  saggio  alla  scuola  di  So- 
crate, eroe  alla  testa  degli  eserciti. 
Nella  prima  campagna  che  fece  po- 
co mancò  che  non  perdesse  la  vita 
in  un  combattimento  presso  Potidea 
essendo  caduto  a terra  , e Socrate 
lo  salvò.  Alcibiade  fece  luti’  i suoi 
sforzi  per  impedire  la  esecuzione  del 
trattato  di  pace  conchiuso  da  Nieea 
per  terminare  la  guerra  del  Pelo- 
ponneso. In  effetti  gli  Ateniesi  ec- 
citali dalla  eloquenza  di  lui  ripiglia- 
rono il  disegno  d' impadronirsi  della 
Sicilia,  e lo  elessero  Generale  di  que- 
sta impresa  dandogli  per  compagni 
Sicea  e Lamaeo,  affinchè  colla  pru- 
denza loro  venisse  moderata  la  sua 
impetuosità.  Intanto  avvenne  un  fat- 
to. Nel  mentre  si  stava  armando 
una  flotta  di  i30  vascelli , si  tro- 
varono mutilate  e rovesciate  a terra 
le  statue  di  Mercurio  che  ornavano 
I crocicchi  di  Atene.  Di  tale  sacri- 
legio ne  venne  imputato  Alcibiade 
dal  perchè  egli  in  alcune  conversa- 
zioni di  stravizzo  aveva  messi  in 
derisione  i misteri  di  C«rere  o di 
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Proscrpina  , e le  Tunzloal  de'  loro 
Sacerdoti.  SI  era  già  in  procinto  di 
Largii  processo , allorché  le  milizie 
chiesero  islantcme.nle  di  partire  , e 
con  Alcibiade.  Giunto  in  Sicilia  s'im- 
padroni  per  sorpresa  di  Catania , ma 
non  potè  portar  più  oltre  le  sue  con- 
quiste. I suoi  nemici  profittando  della 
sua  assenza  fecero  continuare  il  pro- 
cesso intentato-  contro  di  lui.  il  po- 
polo irritato  gli  spedì  ordine  di  ve- 
nire a giustificarsi , ma  egli  credè 
meglio  di  sottrarsi  colla  fuga  alla 
sorte  che  gli  si  preparava.  Fu  con- 
dannalo a morte  in  contumacia  e 
quando  ciò  gli  fu  riferito  , rispose 
farò  ben  io  teiere  che  tono  ancora 
«ivo.  Si  rifugiò  presso  i Spartani  che 
di  buon  grado  lo  accolsero.  In  Spar- 
ta cambiò  maniera  di  vivere  uni- 
formandosi alle  costumanze  de’  La- 
cedemoni , ai  quali  servi  contro  la 
sua  patria  con  tutto  l’ impegno  pos- 
sibile ; ma  la  gelosia  de’  Generali 
Sparlani  contro  di  lui  fece  ispirare 
tanta  diffidenza  a quei  Magistrali , 
che  giunsero  a decretare  la  sua  mor- 
ie. Avvisalo  in  tempo  Alcibiade  si 
ricoverò  presso  Tisaferne  Satrapo  del 
re  di  Persia  , ed  in  pari  tempo  si 
maneggiò  per  ritornare  alla  sua  pa- 
tria. 11  popolo  Ateniese  leggiero  ed 
incostante  lo  accolse  con  entusiasmo 
dopo  di  averlo  condannato  a morte: 
r onorò  di  una  corona  di  oro  e gli 
restituì  tulle  le  sue  sostanze.  Dopo 
qualche  tempo  gli  Ateniesi  lo  no- 
minarono Generalissimo  delle  mili- 
zie loro.  Avendo  Antioco  suo  luogo- 
tenente perduta  una  battaglia  na- 
vale contro  i Lacedemoni,  Alcibiade 
venne  dcposlo  , perchè  a lui  si  at- 
tribuì tale  sinistro  avvenimento.  Far- 
nabazo  Satrapo  Persiano  gli  offerse 
un  asilo  che  egli  accettò  ; ma  Li- 
sandro re  di  Sparla  avendo  pregalo 
il  Satrapo  di  disfarsi  di  un  uomo 
tanto  pericoloso , il  Persiauo  ebbe 
la  viltà  di  prestarsi  a tal  reo  di- 
segno. Coloro  che  furono  incaricali 


di  tate  esecuzione  Io  Decisero  da 
lontano  a colpi  di  frecce  ; e cosi 
peri  questo  eroe  in  cui  si  riuni- 
vano tante  bello  qualità  , e che  sin 
dalla  sua  fanciullezza  si  annunciava 
per  un  grande  uomo. 

Alcide,  primo  nomo  dato  ad  Er- 
cole da  Alceo  suo  avolo,  o corno  al- 
tri vogliono  dal  nome  Greco  Alci  che 
vuol  dire  forza. 

Alciloe,  fu  cangiata  da  Bacco  in 
nottola  perchè  disprezzava  i sacrifi- 
ci! Baccanali. 

Alcimeoe,  Poeta  tragico  Megarcse . 

Alcihedonte,  scultore  egregio,  se- 
condo Virgilio. 

Alcimenxe,  cilià  nella  Sveviaoggi 
detta  Dima. 

Alcina,  famosa  maga  presso  FA- 
riosto,  ad  imitazione  della  Circe  di 
Omero. 

Alcinoo  , figlio  di  Nsusitoo  e re 
dei  Feaci  nell’  isola  di  Corcira,  oggi 
detta  Corfù  : sposò  sua  nipote  Arete 
figliuola  unica  di  suo  fratello  Resse- 
Aore;  accolse  gli  Argonauti  nel  loro 
ritorno  da  Coleo.  Avendo  naufragalo, 
Ulisse  nell’  Isola  di  lui,  1’  accolse  con 
ospitalità.  Desiderava  egli  di  dargli 
in  moglie  la  sua  figlia  Nausicaa. 
Equipaggiò  una  nave  per  ricondurlo 
in  Itaca.  Il  nomo  di  Alcinoo  è dive- 
nuto celebre  per  la  bellezza  de'  suoi 
giardini,  e più  per  le  maraviglie  che 
ne  racconta  Omero  all’  occasione  del 
naufragio  di  Ulisse.  Egli  dice  c Gli 
a alberi  di  questo  giardino  giammai 
» trovansi  senza  fruito  ; un  soave 
» zeffiro  mantiene  il  loro  vigore  ed 
» il  loro  sugo,  e mentre  maturano 
s i primi  frutti,  ne  nascono  sempre 
a de’ nuovi  a.  La  buona  tavola  di  Al- 
cinoo diè  luogo  alla  frase  mensa  Alci- 
noi  per  dinotare  una  mensa  eccellente. 

Alcione,  figlia  di  Eolo  e di  Egiale 
sposò  Ceyx  re  di  Tracbina;  l’amore 
pel  suo  sposo  fu  si  grande  eh’  es- 
sendo naufragalo,  essa  pel  dolore  pre- 
cipitossi  nel  mare,  gli  Dei  trasforma- 
rono entrambi  in  Alcioni. 
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AumA  o Alcipe,  figlia  di  Marie 

Alcmano  di  Sparta  , o carne  aU 
coni  vogliono  di  Sardi  ; uno  de’  più 
antichi  poeti  lirici  greci,  ed  il  pri- 
mo che  abbia  composti  versi  amo- 
rosi. Morì  di  malattia  pcdiculare. 
Atena)  ci  ha  conservati  alcuni  fram- 
menti delle  poesie  di  lui. 

Alcmboke  , Crotoniese,  filosofo  c 
discepolo  di  PitUigora.  Datosi  allo 
stadio  della  medicina  fu  il  primo  che 
riconoscesse  necessaria  la  sezione  de’ 
cadaveri , e di  applicarsi  all'  anoto- 
mia  per  coi  ne  vien  riguardato  co- 
me l’ inventore.  Restò  sorpreso  dal- 
r ammirabile  costruzione  deU’occhio 
e della  maestrevole  organizzazione 
dell’  orecchio,  e siccome  Aristotile  ri- 
ferisce aver  egli  detto  che  le  capre 
irspirono  per  gli  orecchi,  con  ragio- 
ne si  può  congetturare  che  sin  d’al- 
lora  scopris.sc  que’ canali,  che  dagli 
orecchi  (prnavano  nella  bocca,  in  og- 
gi notissimi  sotto  il  nome  di  Tromba 
di  Etutackio.  Era  molto  versatissimo 
nell’  astronomia  ed  altred  nelle  ri- 
manenti parti  della  fl.«ica,  di  modo 
che  si  vuole  che  sia  staio  il  primo 
a scrivere  su’  di  tali  materie,  come 
anche  della  natura  delle  cose  , ma 
disgraziatamente  il  tempo  non  ci  ha 
conservata  alcuna  delle  opere  di  lui. 

Alcova,  divinità  che  presiedeva  ai 
viaggi  al  pari  di  Àdeona,  Il  nome  di 
lei  può  forse  venire  da  Meea  che  vuol 
dire  forza,  giacché  per  soffrire  la  là- 
tica  de’  viaggi  la  d’uopo  di  coraggio 
e di  forza. 

Alcole,  figlio  di  Eretreo  re  degli 
Ateniesi  che  da  Atene  fuggi  in  Eu- 
hea.  Vogliono  che  fosse  di  nazione 
Cretense,  ed  Arciere  eccellentissimo, 
onde  essendo  stalo  un  suo  figlio  at- 
tortiglialo da  un  dragone , tirò  con 
tanta  arte  una  saetta  che  senza  toc- 
care il  figlio  , uccise  il  serpente. 

Alemana,  Dea  italica  tutelare  dei 
fanciulli,  presiedeva  come  indica  l’e- 
timologia del  suo  nome  [alerò  , ali- 
meatum  , alimonia  ) al  nutrimento 


primo  de’  bambini , vale  a diro  al 
loro  nudrimento  nella  vita  intra-ulc- 
rina  ed  all’ allattamento. 

Alemano  , r Ercole  degli  antichi 
Romani,  era  re  de’  Boii  e conside- 
rato sempre  da  quelli  come  fonda- 
tore della  loro  nazione.  Questo  Prin- 
cipe bravo  e coraggioso  aveva  preso 
il  Leone  per  suo  simbolo.  1 suoi  sud- 
diti ne  fecero  il  loro  Dio  della  guerra 
invocandolo  sempre  prima  della  bat- 
taglia. Dicesi  che  da  lui  sia  stato 
dato  il  nome  agli  Alemanni. 

ALE.MANO,  fiume  della  Germania 
che  si  scarica  nel  Danubio,  oggi  detto 
Alemul , e diede  il  nome  agK  Ale- 
manni. 

Albo,  re  di  Tegea  città  dell’Arca- 
dia, di  poi  re  di  tutta  l’Arcadia  dopo 
la  morte  di  E pilo  suo  cugino.  Fal^ 
bricò  la  città  di  Alea  ed  eresse  in 
Tegea  un  tempio  a Minerva  — Au- 
gusto onde  punire  gli  Arcadi  per 
avere  seguitato  il  partito  di  Antonio 
rapi  da  quel  tempio  la  statua  di  Mi~ 
neroa  Alea  che  era  tutta  di  avorio  , 
una  delle  migliori  produzioni  di  En- 
deo,  c la  fece  porre  in  Roma  in  una 
piazza  che  avea  fatta  fabbricare.  Nel 
tempio  di  Minerva  Alea  conservavasi 
la  pelle  e le  zanne  del  Cinghiale  Ca- 
ledonio. 

Aleo,  fiume  In  Erllra,  alcuni  vo- 
gliono che  le  acque  di  questo  fiume 
facevano  nascere  i peli  a coloro  che 
si  ci  bagnavano. 

Aleo  , il  giuocatorc  ( da  Alea  da- 
do ) Mercurio , il  quale  tra  le  altro 
avventure  , guadagnò  alla  Luna  tre- 
centosessanla  settantaduesimi  di  gior- 
no o cinque  giorni  compiuti , giuo- 
cando  ai  dadi.  Tale  fa  secondo  gli 
Egiziani  l’origine  dell’anno  365  gior- 
ni sostituito  all’  anno  primitivo  ebo 
ne  aveva  soli  360. 

Alebi  a,  città  di  Corsica  già  colonia 
de’  Romani. 

ALE.SI0  o Aleso  , fiume  della  Si- 
cilia che  scorre  a piò  di  una  mon- 
tagna dello  stesso  nome.  Proserpina 
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r4i|;licr.'i  i fiori  Folle  ripe  di  quoslu 
fiume  allorché  fu  rapila  da  Platone. 

Aleso,  figlio  di  Agamennone  e di 
Briseido  spaventato  dal  funeslo  fine 
di  suo  padre,  e temendo  che  Cliten- 
nestra  non  lo  avesse  riserbalo  alla 
medesima  sorte,  se  ne  fuggì  in  Italia 
con  alcuni  amici  di  suo  padre  ove 
fondò  il  regno  de'Faliscbi.  Combattè 
con  Turno  contro  di  Enea,  e fu  uc- 
ciso da  Pallanic  (Virg.  Eneid.  lib.  X.) 

Alessa,  cillè  famosa  nelle  Calile 
assediala,  presa  e distrutta  da  Giu- 
lio Cesare. 

Alessandro,  il  grande,  prima  della 
sua  spedizione  in  Asia  si  portò  a 
consultare  1’  oracolo  di  Delfo  in  un 
giorno  che  il  santuario  era  chiuso, 
fece  pregare  la  Pitia  di  mutilare  so- 
pra la  tripode.  Elia  ricusò  dicendo 
che  la  legge  glielo  vietava.  Alessan- 
dro non  soffriva  da  alcuno  resistenza 
e d’ altronde  non  voleva  perdere  del 
tempo,  prese  per  forza  la  Sacerdo- 
tessa e «tndussela  egli  stesso  al  san- 
tuario. Allora  avendo  la  Pitia  pro- 
nunciate questo  parole.  Figìiuol  mio 
non  ti  ti  può  fare  retit lenza  , Ales- 
sandro la  lasciò  dicendo  eh’  era  con- 
tento di  ciò,  e che  nulla  più  ricer- 
cava dall’  oracolo. 

Alessicaco  , vale  a dire  ausilia- 
re nei  moti,  soprannome  comune  ad 
Ercole  , a Nettuno  , finalmente  al 
bello  e puro  Apollo.  Ercole  aveva 
Purgalo  la  terra  de’  suoi  mostri , 
Nettuno  lava,  purifica  e rende  ferti- 
le; (i  pescatori  dall’altro  canto  l’in- 
vocano di  continuo  ne’ loro  pericoli) 
Apollo  non  libera  forse  gli  uomini 
dai  mali  che  gli  affiiggono  T Apollo, 
si  sa,  era  il  dio  della  medicina.  Ave- 
va sotto  questo  nome  In  Atene  una 
statua  opera  di  Calamide.  Secondo 
la  leggenda,  tale  scoltura  era  un’of- 
ferta votiva  in  memoria  della  peste 
da  cui  quel  dio-profela  aveva  dato 
loro  , per  la  vose  della  Pitia  delfi- 
ca, un  mezzo  di  sbarazzarsi. 

Alessio  , poeta  Comico  greco,  zio 


di  Meandro , fu  anche  d*Hiominato 
Turio  da  Turi  sua  patria.  Viveva  in 
tempo  di  Jlestandro  il  Grande:  della 
245  commedie  o siano  favole  che 
questo  poeta  , secondo  Svida  > avea 
scritte  ci  restano  solo  alcuni  fram- 
menti. 

Aletioi,  furono  chiamati  i sacri- 
flzil  che  facevano  gli  Ateniesi  in  o- 
nore  di  Icaro  e di  Ergione. 

Aletbio.hansia  o Alettoromansia 
divinazione  in  grande  uso  presso  i 
Greci,  che  laccasi  per  mezzo  di  un 
Gallo  , nella  seguente  maniera.  Se- 
gnavasi  un  circolo  sul  terreno  diviso 
in  24  piccioli  spuzii , entro  ciascun 
de’  quali  scrivevasi  una  leitcra  del- 
r alfabeto  e sopra  ciascuna  lettera  si 
poneva  un  granello  di  frumento.  Ciò 
fatto  collocavasi  un  gallo  nel  mezzo 
del  circolo  ed  osservavasi  quai  gra- 
nelli egli  mangiava  e quali  erano  le 
lettere  degli  spazi  entro  a cui  i gra- 
nelli erano  stati  posti , coniponeasi 
una  parola  di  tali  lettere  c se  no 
traevano  de’  prognostici.  Con  que- 
st’ arie  appunto  il  sofista  Libanio  e 
Jamblico  cercarono,  c credettero  aver 
ritrovalo  chi  essere  dovesse  il  suc- 
cessore dell’ Imperatore  Valente,  av- 
vegnacchè  il  gallo  mangiali  avendo 
i granelli  eh'  erano  sopra  le  lettere 
(,  A,  e,  o,  d,  eglino  più  non  dubi- 
tarono che  questi  non  fosse  Teodoro; 
,ma  fu  Teodosio. 

Aletrione,  soldato  di  Marie.  Es- 
sendo stato  un  giorno  a far  la  sen- 
tinella in  tempo  che  il  Dio  tratte- 
nevasi  con  Venere,  si  addormentò  o 
lasriò  sorprendere  da  Vulcano  i due 
amanti.  Marte  sdegnalo  per  la  ne- 
gligenza di  Aletrione  trasfurniollo  in 
uccello  del  suo  nome,  cioè  in  gallo, 
che  conserva  tutlavia  la  cresta  del- 
r elmo  che  portava  allorché  fu  cam- 
biato in  altra  forma.  Epperò  questo 
uccello  sovvenendosi  delia  sua  pigri- 
zia, non  lascia  nulla  per  cancellarla 
pel  mezzo  di  una  regolala  vigilanza, 
annunziando  ogni  nutU:  il  prossimo 
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ritorno  del  sole  col  dibatter  le  sac 
• ale  0 col  suo  canto. 

Alfito  , una  delle  tre  furie  in- 
fernali compagna  di  Tesifonc , e di 
Megera,  figlie  di  Acheronte  e della 
nolle. 

Alfro,  nome  antico  del  fiume  oggi 
dello  Bofea  nel  Peloponneso  che  sor- 
ge in  Arcadia  ne’ confini  della  La- 
conia  e che  dopo  di  aver  allraver- 
sato  l’ Elide , oggi  Morea  , si  getia 
nell’  Acaia  e di  Ut  nel  mare-  Non 
solo  i poeti,  ma  i più  gravi  aulori 
prelendono  eh’ esso  attraversi  il  mare 
senza  mescolarvi  le  sue  acque  e che 
vada  a raggiugnere  la  fontana  àre- 
ttua  nella  isola  di  Orligia  e che  vi 
si  mostra  unitamente  alle  acque  di 
quella  fontana;  il  che  è incredibi- 
le. Reca  però  maraviglia  che  Plinio 
il  naturalista  e molti  altri  credevano 
che  Alfeo  scorrendo  per  di  sotto  il 
mare  veniase.a  spuntare  nelle  spiagge 
della  Sicilia , allegando  in  prova  che 
le  cose  gittate  nell’  Alfeo  si  trovavano 
dopo  qualche  tempo  nell’ Aretusa. 
Ma  Sirabone  non  si  lascia  ingannare 
da  una  tale  tradizione  e rigettandola 
come  favola,  fa  vedere  che  Alfeo  co- 
me gli  altri  fiumi  si  perde  nel  mare. 

Alpi  , nella  mitologia  scandinava 
sono  genii  elementari  la  di  coi  a- 
zione  governa  le  forze  della  natura 
o che , per  dir  meglio , ^ immede- 
simano con  le  sue  forze  e con  no- 
me di  potenze  cosmiche  o fisiche. 
Generalmente  vengono  distinti  in 
Liosalfer,  ( geni!  luminari  e quindi 
benefici  ) e Dockalfar , genii  oscuri 
Svarlulfar  , genii  neri , Myrkalfar, 
genii  di  tenebre , antagonisti  dei 
Liosalfar  , e tanto  malici  , tanto 
schifasi , quanto  i primi  sono  dolci 
e brillanti.  I luoghi  che  abitano  gli 
AIA  luminosi  sono  lutti  compresi 
sotto  la  denominazione  generale  di 
Alfbeimr  ( dimora  degli  Ali!  ). 

Alfieri,  (Conte  Vittorio)  poeta  tra» 
^ico  italiano , il  più  grande  di  cui 
sino  ad  ora  abbia  potuto  vantarsi  la 
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moderna  Italia.  Asti  città  nel  Pie- 
monte fu  la  sua  patria.  Fiori  nel 
XVIII  secolo. 

Algialsa,  è,  nella  mitologia  sa- 
beistica  degli  Arabi , la  stella  d’ O- 
riente,  preso  come  un  Dio  , per  par- 
lare più  esattamente , come  dea. 

Alighieri  , Vedi  Dante. 

ALGABOTTi,(Francesco)di  Venezia, 
poeta  e letterato  assai  conosciuto  per 
varie  letterarie  produzioni,  e special- 
mente pel  Neulonianittno  delle  donne. 
Fiorì  nel  secolo  XVIII. 

Alisame  , città  della  Troade. 

Aliso  , città  della  Germania  <^i 
Hailprum. 

Alisottoe  , secondo  Ovidio  fu  fi- 
glia di  Dimanle  che  di  Priamo,  par- 
torì Eaco  che  fu  poi  trasformato  in 
Mergo. 

Aus  , fiume  dell’  Asia  che  nasce 
dal  monte  Tauro,  famoso  per  essere 
stato  confine  tra  i Regni  di  Creso  c 
di  Ciro. 

Alkmaar,  poeta  del  XV.  secolo, 
autore  della  celebre  Favola  della  Vol- 
pe , poema  ingegnoso  in  basso  sa.s- 
sonc  in  cui  sì  rappresentano  per  la 
maggior  parte  i difetti  degli  uomini 
sotto  l’immagine  degli  animali  e spe- 
cialmente sotto  quelli  delta  volpe. 
Quest’opera  scritta  con  naturalezza 
che  incanta  , e piena  di  eccellenti 
lezioni  di  morale  ò stata  tradotta  in 
tutte  le  lingue  di  Europa. 

All  AD,  druida  e profeta  della  mi- 
tologia scandinava , è rappresentata 
del  pari  che  Mitra  e Zoroastro  co- 
me meditante  in  una  grotta  dal  fon- 
do della  quale  senza  dubbio  si  pre- 
para ad  uscire  con  un  libro  di  leggi 
in  mano. 

Allah  Taalai.  Allah  contrazione 
dell’  articolo  Al  c del  sostantivo  Bah 
vuol  dire  Dio  in  arabo  ; probabil- 
mente da  che  il  Corano  prevalse  nelle 
regioni  orientali  avvenne  che  tale 
parola  si  adopera  sola.  In  origino 
gli  Arabi  idolatri  o almeno  politei- 
sti astrolatri  aggiungevano  a tale 
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nome  generico  della  divinità  il  vo> 
caboto  raoiat,  che  siguiika  altiisi- 
«no  , mentre  le  altre  potenze  supo- 
Tiori  all’  uomo  erano  comprese  sotto 
la  denominazione  d’AMlabat  gli  Dei. 
I Romani  ed  i Greci  i quali  non  in- 
tendevano nulla  degl'  idiomi  di  quei 
popoli  espressero  que' due  nomi  per 
■mezzo  delle  voci  d’  Orotall  e d’  Ali- 
lal  , c ue  fecero  due  divinità  priu- 
cipali  degli  Arabi  (Lrod.  III.  Slrab. 
Xlll  ). 

Allat  o Aixata,  dea  araba,  ve- 
nerata soprattutto  dalla  tribù  di 
Tbakif.  Era  riguardata  come  una 
delle  figlie  del  Dio  supremo  ed  ave- 
va un  tempio  a Taief  .in  un  luogo 
detto  Nukblah.  11  nono  anno  dell’ e 
gira  Maometto  inviù  i suoi  luogo- 
tenenti  a distruggere  l’ idolo.  Gli 
abitanti  di  Tajef  erano  si  affezionati 
alla  loro  Dea  che  una  delle  condi- 
zioni dtdia  pace,  che  acconsentirono 
di  ricevere  , era  , che  l' idolo  sus- 
sistesse ancora  tre  anni.  Rifiutata 
avendola  i luogotenenti,  chiesero  con 
istanza  che  almeno  fosse  loro  accor- 
dato un  mese  per  distiiccarsi  dalla 
loro  dea.  Il  profeta  fu  inflessibile 
ed  Aliai  tu  fatta  io  pezzi  immaii- 
tincnte. 

Allegri  , (Alessandro)  Fiorentino 
insigne  poeta  bernesco,  fiorì  nella 
line  del  secolo  \VI  le  di  lui  rime 
c prete  piacevoli  furono  stampalo  nel 
1605.  e nel  t6l3  e poi  stampale  con 
più  eleganza  in  Amsterdam  nel  1754. 

Allegbetti,  (Iacopo)  Poeta  del  se- 
colo XIV.  Porli  fu  sua  patria.  Colu- 
cio  lo  chiama  uomo  di  ardente  in- 
gegno, e loda  assaissimo  le  suo  eglo- 
ghe , delle  quali  se  no  trovano  po- 
chi frammenti.  Eresse  in  Riniini  una 
accademia  poetica  , che  fu  la  prima 
innalzata  in  Italia  per  quanto  sap 
piasi. 

Allia  ovvero  Afia,fiurae  non  molto 
lontano  da  Roma  presso  di  cui  l'eser- 
cito nm.mo  fu  distrutto  dai  Galli 
Soununi  de’quali  era  capitauoRrennu. 


Allibocio,  Aglio  di  Nettuno.  Fu  oc- 
ello da  Marte  per  aver  fallo  violenza 
alla  figlia  di  lui  Alcippe  della  quale 
era  innamoralo  stuiza  mai  aver  po- 
tuto renderla  sensibile.  Nettuno  di- 
sperato della  peidila  di  suo  figlio 
citò  Marte  in  giudizio  alla  presenza 
di  tutti  gli  Dei  radunali  in  Alene , 
i quali  unanimamente  assolverono  il 
Dio  della  guerra.  Questo  avvenimen- 
to sì  celebre  nella  storia  greca  av- 
venne sotto  il  regno  di  Cranao  ed 
il  luogo  in  cui  fu  pronunziato  que- 
sto giudizio  prese  il  nome  di  Areo- 
pago da  Arti  che  significa  Marte  e 
pago!  borgo. 

Allobiiogi,  popoli  della  Gallia  ap- 
presso il  Rodano  , oggi  si  dividono 
in  due  pruvincie  Deiflnalo  e Savoia. 

Almo  , figlio  di  Sisifo  re  di  Epi- 
ro. Etcocle  gli  cedè  una  parte  della 
Beozia  ove  fabbricò  la  città  di  Al- 
mone.  Ebbe  due  figlie  Criso^eiica  e 
Cti.se. 

Aumo  , nome  dì  un  fiumicello  del 
Lazio  che  attraversava  la  via  appia 
e gittavasi  nel  fovere  vicino  alla  por- 
ta Capena  di  Roma  , ogip  porta  S. 
Sebastiano.  In  esso  puriflcavanst  Io 
persone  e le  cose  consecrate  a Cibe- 
le  , o alla  òuona  Dea  , ed  ogni  anno 
il  è dello  calende  di  aprile  i Romani 
lavavano  nelle  sue  acque  il  simula- 
cro della  Dea cerimonia  alla  quale 
.s’ interveniva  con  indosso  i più  be- 
gli, abili  e le  più  ricche  girne  ed  ove 
regnava  la  più  sfrenala  licenza.  Oggi  > 
chiamasi  questo  fiumicello  il  Rio  di 
Appio  o Aqualuccia. 

Almone  , in  latino  Alino,  dio  flu- 
me  del  territorio  di  Roma  era  sti- 
malo padre  della  Ninfa  Lara , che 
fu  amata  da  Mercurio  c quindi  avo 
dei  Lari.  Que’  che  si  prcparav.ino  a 
sacrificare  a Cibcle  dovevano  prima 
purificarsi  nelle  suo  acque  limpi- 
de. Ogni  anno,  ( Ovidio  Fasti,  IV. 
387  ) il  giorno  dc'lla  festa  delle  Mc- 
galesie  ( 6 aprile  ) dedicala  a quel- 
la dea , si  portava  colla  maggiore 


3't  ; - . oy  GoO<^Ic 


AL 

solennllA  la  saa  statua  al  flumc  Al- 
moue  , in  cui  si  teneva  alcun  tem- 
po immersa  ; dopo  di  che  si  torna- 
va al  tempio  con  la  pompa  che  can- 
ta Lucrezio  ( L.  li.  ) — 11  fiumi- 
cello  Almwe  mentovato  , è in  ciò 
con  quella  figura  che  ogni  fiume  sa- 
cro è in  possesso  di  assumere  presso 
i popoli  ai  quali  la  necessità  delle 
irrigazioDi  ba  fallo  dire  , che  tulio 
nasec  dalle  acque-  L’Alfeo  in  Elide, 
il  Peleo  in  Tessaglia,  l’ Acheloo  sui 
confini  dell'Acarnania  e dell’  Epiro, 
in  Egitto  il  Nilo,  nell’  Indie  il  Gan- 
ge, si  presentano  tutti  come  dei  nu- 
tritori e fecondatori,  sposi  o padri, 
c talvolta  sposi  e padri  di  una  nin- 
fa, la  quale  anch’essa  dà  nascila  ad 
una  numerosa  famiglia  di  genii  tu- 
telari — Nessun  dubbio  anzi  che 
r A/mo  sia  derivalo  da  Alo,  da  cui 
vengono  pure  Aònused  Aimo  — L’AI- 
mnne  si  chiama  oggidì  Aeqvolwvio, 
e si  gi‘lla  nel  Tevere  presso  il  Mon- 
ticelloche  dagli  antichi  Romani  chia- 
ma vasi  mons  Tetlaeeui. 

Alo,  ancella  d’ Ino  moglie  di  Ata- 
roante  ; secondo  alcuni  insegnò  alla 
sua  padrona  ad  abbrusllilre  1 semi 
perchè  non  germogliassero  in  terra; 
secondo  altri  rivelò  ai  Tebani  la  su- 
perchieria  atroce  d’ Ino  — Una  città 
di  Tessaglia  prese  II  nome  di  tale 
I>aredra,  di  cui  il  carattere  è si  con- 
cenlralo. 

ALOMiMoed  Alonoto, erano  a Car- 
tagine il  nome  generico  delia  divi- 
nità. Questi  due  nomi  sono  in  plu- 
rale ed  il  secondo  è un  feminino. 
Non  sarebbe  però  impossibile  che 
abbiano  talvolta  indicalo  un  solo  Dio. 
Nella  stessa  guisa  noi  diciamo  ogni 
memento  i cieli  pel  cielo,  i campi, 
per  ia  campagna.  D’  altro  canto  si 
vede  p<T  mille  esempi  mitologici  , 
con  quale  facilità  V unità  suprema 
Dio.  si  emana  , si  delega,  s’ indivi- 
dn.oU//a  in  persone  suballerne,  raggi 
di  un  medesimo  centro,  d’un  mede- 
simo fuoco.  Secondo  il  senso  delle 
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antiche  religioni  cotesta  molliplicilà 
di  raggi  non  cancella  1’  unità  della 
sorgente  calorifica. 

Almoganensi  , nome  che  davano 
gli  Spagnuoli  a certi  indovini  i quali 
dal  volo  e dal  canto  degli  uccelli, 
dall'  incontro  delle  bestie  selvagge  o 
da  molte  altre  cose  consimili  indo- 
vinavano tutto  ciò  che  dovea  succe- 
dere a qualcuno  di  bene  o di  male. 

Alopb  , figlia  di  Cercione  , dotala 
di  rara  bellezza  per  cui  invaghito- 
sene Netlitno  la  rendè  madre.  Per 
nascondere  al  padre  il  suo  fallo  ièes 
esporre  il  bambino  coprendolo  di  una 
parte  della  sua  veste,  che  a tal  fine 
si  avea  lacerata  ; una  giumenta  fug- 
gita dalla  greggia,  e che  a caso  colà 
si  trovò  , allallò  il  fanciullo  trovato 
da  pastori  ; fu  presentalo  a Cerciu- 
iie.  Avendo  questi  riconosciuta  la  ve- 
ste di  Alope  ordinò  che  la  madre 
fosse  gellata  in  mare  , ed  il  fanciullo 
esposto  di  nuovo.  Nellnno  cambiò 
Alope  in  fontana  ; ed  il  pargoletto 
venne  io  segnilo  nudrilo  da  un’  al- 
tra giumenta  , ed  i pastori  che  lo 
ritrovarono , giudicarono  che  gli  Dei 
lo  proteggessero , gli  diedero  il  no- 
me d’ Ippotoo. 

Alpi  , sono  monti  altissimi  che 
separano  la  Italia  dalla  Gallia  e dalla 
Germania  con  varli  nomi  , e si  dite 
Alpino  r abitatore  delle  .Alpi. 

Alpino  , cattivo  poeta  latino  che 
aveva  falla  una  tragedia  inliloiaia 
Ifemnone  ad  imitazione  di  quella  di 
Etchilo,  ma  essa  era  di  uno  stilo  si 
gonfio  , si  duro  e si  grossolano,  che 
Orazio  disse:  Memnone  euer  tnorin  per 
U mani  del  poeta  senx'aspettare  il  col- 
po di  Achille.  Avea  pure  composto  un 
poema  eroico  sulla  guerra  di  Germa- 
nia , in  cui  vedevasi  una  descrizioni- 
dei  Reno  si  ridicola  e si  mai  f a ila 
che  questo  fiume  non  era  riconosci- 
bile. 

Altea  , vedi  Meleagro. 

Alveo  , il  cattivo  spirilo  presso 
gli  abilanti  ualurali  del  Chili  è ri- 
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guardato  da  essi  come  il  derastniore 
od  11  distrullore  di  tutl’i  boni.  È 
di'sso  che  dà  la  morie  agli  esseri  vi- 
venti, e qnci  popoli,  invece  di  dire 
che  un  uomo  è morto  dicono  Aireo 
lo  ha  preio. 

Alzete  , Pio  deir  amor  fraterno 
nella  mitologia  scandinava  , è rap- 
presentalo sotto  le  sembianze  di  un 
adolescente. 

Amalfi,  città  nel  regno  di  Napoli 
celebre  dall’  antico  splendore  a cui 
l’aveva  portala  il  commercio  e la 
navigazione , e per  essere  stala  pa- 
tria di  Flavio  Gioia  famoso  Pilota  e 
tenuto  |>er  inventore  della  bussola  , 
romunqun  i più  vogliono  che  fosse 
nato  ili  Barilano  piccolo  borgo  vi- 
cino ad  Amalll.  I Pisani  vi  trovaro- 
no nel  1075  le  |iandelle  o sia  il  Di- 
gesto recale  per  quanto  dicesi  dalla 
Grecia  da  un  merradante  che  com- 
prale le  avea  per  la  sola  curiosità  ; 
furono  perciò  denominate  Pitone, 

Am  ALTE  I , sibilla  di  Coma  pre- 
sentò a Targuinio  il  Superbo  nove  li- 
bri di  profezh)  sai  destino  di  Roma. 
Tnrquinio  li  rirusò  per  averne  do- 
mandato la  Sibilla  un  prezzo  esor- 
bitante: iuSibilla  ne  bruciò  tre.  Chia- 
mata la  seconda  volta,  fece  la  stessa 
domanda , ed  essendosi  di  bel  nuovo 
ricusato  Tarquinio,  la  Sibilla  ne  bru- 
ciò altri  tre.  Allora  Tarquinio  volle 
consultare  gli  Auguri  ebe  dissero  di 
doversi  acquistare  quei  tre  libri  ri- 
masti , e Tarquinio  tu  costretto  di 
]iagare  lo  stesso  prezzo  domandato 
per  tutti  novo.  Furono  destinati  due 
patrizi  alla  custodia  di  questi  libri 
profetici,  e per  maggior  sicurezza 
della  conservazione  di  essi  vennero 
chiusi  in  una  cassa  di  pietra  sotto 
una  delle  volte  del  Campidoglio.  Que- 
sti libri  Sibillini  furono  consultati 
in  tutte  le  pubbliche  calamitò  e sus- 
sisterono sino  a’  tempi  di  Onorio  e 
di  Teodosio  il  giovine,  e quindi  furo- 
no bruciati  da  Slilicone 

Amano  , monte  che  separa  la  Si- 


ria dalla  Caramania. 

Aman  , Amano  od  Omano  , dio 
persiano  adoralo  a Gela  con  Anon- 
dale  ed  Acahid.  La  sua  immagino 
era  collocala  sopra  un’  altare  dove 
si  conservava  un  fuoco  perpetuo. 
L’  allo  della  lesta  dell’  idolo  si  pro- 
lungava in  forma  di  cima  di  monte. 
Og'il  giorno  i magi  che  dovevano 
vegliare  , affinchè  la  sacra  fiamma 
non  si  estinguesse,  andavano  nel  suo 
tempio  a cantar  inni  con  un  ramo 
di  verbena  in  mano , e con  una  mi- 
tra o tiara  in  testa  di  cui  le  liste  pen- 
devano dai  due  Iati  della  faccia.  Ama- 
no aveva  inoltre  una  festa  annua  del- 
ta Saba,  nella  quale  si  portava  attor- 
no processionalmenle  la  sua  effigie. 

Amadaco  , credenziere  di  Cgniro 
re  di  Cipro,  era  incaricato  di  tener 
cura  de’  profumi.  Un  giorno  ebbe  tan- 
to rammarico  per  aver  rotto  alcuni 
vasi,  che  ne  contenevano  de’  più  pre- 
ziosi, che  se  ne  mori.  Mossi  a com- 
passione gli  Dei  il  trasformarono  in 
una  pianta  odorifera  detta  Afo^jiorana. 

Amarilli,  nome  di  pastorella  sotto 
il  quale  Virgilio  denota  in  una  delle 
sue  egloghe  la  città  di  Roma.  Que- 
sta città  indicavasi  sotto  tre  nomi , 
volgarmente  sotto  quello  di  Roma. 
figuratamente  sotto  quellodi  Horenlia, 

Amasbvo,  fiume  de’ Volsci  nel  La- 
zio, ed  è parimente  fiume  della  Si- 
cilia. 

Amasi,  di  semplice  soldato  diven- 
ne re  di  Egitto  verso  l’ anno  569  av. 
G.  C.,  guadagnò  il  cuore  de’suoi  sud- 
diti colla  di  lui  affabilità  c prudenza. 
Diede  regolamento  al  suo  regno,  vi 
attirò  molti  forestieri , stabili  varie 
leggi,  tra  le  quali  una  assai  rimar- 
chevole che  prescriveva  a qualunque 
privalo  di  dovere  ogni  anno  render 
conto  ad  un  magistrato  dei  mezzi  con 
cui  procacciavasi  la  sussistenza.  Alla 
sua  morte  ebbe  per  sepolcro  una  gran- 
dissima piramide. 

Amata,  moglie  di  Latino  re  de- 
gli Aborigeni  sorella  di  Venilia  e ma- 
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drc  di  Lavinia  cite  volea  dare  ia  ma- 
trimonio a Tarilo  figlio  di  Venilia. 
La  Turia  Alello  mandata  da  Giunone 
impegnò  Amala  ad  opporsi  con  tutte 
ie  sne  forze  alle  pretensioni  di  Enea 
in  Lavinia.  Ella  occise,  o secondo 
altri  acdecò  i due  suoi  figli  che  pro- 
messo aveaoo  la  sorella  ad  Enea, 
ma  vedendo  ebe  impedir  non  ne  po- 
teva le  nozze  per  disperazione  si  uc- 
cise ( Virg.  Eneid.  lib.  VJI.  ) 

Am.vtumta,  Isola  del  mare  Egeo 
sacrata  a venere. 

Amazzoni  , femmine  della  Scizia 
ebe  attendevano  alla  guerra  ed  abi- 
tavano senza  uomini  quel  paese.  Si 
chiamarono  Amazzoni  che  vuol  diro 
senza  una  mammella,  perchè  abbru- 
ciavano alle  fanciullette  la  mammella 
destra  acciocché  non  fosse  d’ impedi- 
mento a tirar  d'arco. 

Vi  sono  stale  varie  classi  di  amaz- 
zoni ed  in  varie  regioni.  Bisogna  su 
di  ciò  vedere  Gioslino  lib.  II.  Ario- 
sto canto  XIX,  e Cesarotti  In  una  sua 
dissertazione  in  cui  ha  trattato  espres- 
samente su  tal  ponto. 

Ambizione:  i Romani  avevano  eret- 
to un  tempio  a questa  Deità  cui  sa- 
griflcavano  con  maggior  frequenza, 
Ella  veniva  rappresentata  con  le  ale 
sulla  schiena  e co' piedi  ignudi  per 
espriqiere  1’  ampiezza  de’  suoi  dise- 
gni e la  prontezza  ixm  cui  vola  ad 
eseguirli.  , 

Ambracia,  figlia  di  Apollo  don- 
d'ebbe  il  nomo  la  città  di  Ambracia 
nell’  Epiro,  regia  di  Pirro  oggi  det- 
ta Aria. 

Ambboni,  popoli  della  Gallia  i qua- 
li avendo  veduto  il  proprio  paese 
inondato  dal  mare,  si  diedero  à la- 
dronecci. 

Ambbosia,  in  greco  significa  immor- 
tale. Secondo  1 Poeti  era  una  sostanza 
destinata  al  nutrimento  degli  Dei , e 
che  secondo  alcuni  stilla  da  unode’cor- 
ni  della  capra  Amallea,  mentre  dal- 
T altro  stilla  il  nettare  che  dava  Tim- 
mortalità  a tutti  coloro  che  ne  be- 


vevano. Era  altresì  una  celebre  fra- 
granza al  rui  oilore  riconosccvaii.si 
le  Dee  ( Virg.  Eneid  lib.  I.  ) Nel- 
r Iliade  di  Omero  il  cadavere  di  Et- 
tore benché  strascinato  tre  volte  in- 
torno alle  mura  di  Troja  conserva- 
vasi  illeso  perchè  sparso  da  Venere 
di  Ambrosia  ( Otnero  lib.  JIIX.  ) 

Ambcibio  o Ambabcalb,  si  chia- 
mavano dagli  antichi  le  supplica- 
zioni che  si  facevano  processional- 
mente  per  la  città  in  occasione  di 
qualche  circostanza  disastrosa. 

Amica,  soprannome  di  Venere,  e 
sotto  tal  nome  era  adorata  dagli  Ate- 
niesi. Chiamavasi  propriamente  tf«- 
tacra.  Aveva  anche  un  tempio  in  Samo. 

Amicizia  : Alcuni  la  dicono  figlia 
della  notte  e dell’  Èrebo  ; Divinità 
de’  Greci  e de’  Romani.  Gli  antichi 
per  altro  ne  parlano  poco,  e non  si 
sa  se  ella  avesse  avuti  tempi  ed  al- 
tari, ne  trovasi  conservata  niuna  sua 
elDgie.  11  solo  Lilio  Giraldi  ci  dica 
che  i Romani  rappresentavanla  co- 
me una  giovine  con  la  testa  scoperta 
vestita  di  abito  grossolano  appiè  di 
cui  erano  scritto  queste  parole  la 
morte  e la  vita  e .sopra  la  fronte  que- 
ste altre  la  elafe  e l'inverno  dal  lato 
destro  aveva  il  petto  scoperto  sino 
alla  parte  del  cuore  verso  cui  ap- 
poggiava la  mano  indicando  con  un 
dito  le  segueiill  pnrolc  scritte  da 
lungi  e da  vieino.  Simboli  lutti  di- 
mostranti che  r amicizia  non  invec- 
chia mal,  eh'  6 uniforme  in  tutte  le 
stagioni,  nella  lontananza  e nella  pre- 
senza, in  vita  ed  in  morte  , che  a 
tutto  si  espone  per  servire  l'amico, 
e che  non  ha  per  lui  veruna  riser- 
va. Vien  rappresentata  nell'  atto  di 
abbracciare  un  piccol’olmo  secco  cir- 
condato da  un  tralcio  di  vite  per  con- 
trassegnare che  r amicizia  non  si  fa 
men  conoscere  nelle  disgrazie  che 
ne'  buoni  successi. 

Amiclea,  città  di  Laconia  patria 
di  Eiena.  Ve  ne  fu  un’  altra  nella 
Campagna  dislrutla  da  serpenti. 
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Amico,  figlio  di  Nctluno  o di  Bi- 
sinide  cho  uccidendo  i forestieri  a 
Iradimenlo  ne’  buschi,  fu  esso  ancora 
ucciso  da  Poilucc  che  si  avvide  delie 
iusidie  tesegli. 

Amico,  uno  de’  compagni  di  Enea 
che  fu  ucciso  da  Turno  in  Italia.  Era 
stimato  per  la  sua  maestria  nel  pre- 
jiararc  i dardi , e nell’  abbattere  le 
furie.  ( Firg.  Eneid.  lib.  IX.  ) 

Amida,  una  delle  figlie  di  Niobe 
che  secondo  Pausania  fu  insieme  con 
Melibea  sua  sorella  salvala  dallo  sde- 
gno di  Latona. 

— Amida,  Dio  de’ Giapponesi. 

Amilcabe,  nome  dato  a molti  ca- 
pitani famosi  de’  Cartaginesi  de’  qua- 
li il  principale  fu  il  padre  di  An- 
nibale. 

Amilo,  fiume  di  Mauritania  dove 
vanno  a schiera  gli  Elefanti  per  la- 
varsi. 

Ammanibnti  , popoli  della  Cire- 
naica circondali  di  ogni  intorno  dal- 
le arene,  ed  abitano  in  caso  fatte  di 
sale  tratto  da  monti. 

Amhonb  , si  dice  Giovo  in  sem- 
bianza di  Montone  ; aveva  le  corna 
come  I’  Ariete.  Dicevasi  che  Giove 
nella  guerra  de’  Giganti  avca  presa 
la  forma  di  quell’animale  sotto  la 
di  cui  sembianza  era  adorato  nella 
Libia.  I più  de’  Mitologi  dicono  che 
Bacco  smarrito  con  l’esercito  ne’  de- 
serti della  Libia  e morto  dalla  sete 
colla  scorta  di  un  Montone  trovò  una 
fontana.  Credè  essere  stato  quello 
Giovo  , vi  edificò  un  tempio  , nel 
quale  pose  il  simulacro  di  un  Mon- 
tone : e si  chiamò  Amroone  cioè  Ars- 
nario  perchè  il  tempio  era  collocato 
in  mezzo  la  sabbia. 

Amomo  , poeta  toscano,  fiori  nel 
XVI  secolo,  si  hanno  di  lui  le  rime 
toscane  per  Madama  Carlotta  d'Hisca 
stampate  in  Parigi.  Il  suo  stile  è 
semplice  ed  andante  , ma  puro  ed 
elegante,  ha  dei  graziosi  pensieri  fe- 
licemente espressi  c ben  condotti. 
Nella  dedicatoria  di  tale  libro  al  Car- 


dinale di  Lorem  egli  chiama  le  sue 
rime  questi  miei  primi  acerbi  frutti. 

Amobb,  il  più  bello  degli  Immor- 
tali, era,  secondo  Esiodo,  nel  prin- 
cipio con  il  Caos  e con  la  Terra. 
I.’  amore  benefico,  al  dir  di  Aristo- 
fane aveva  le  alo  dorale , unissi  al 
t'jios  , e dalla  loro  unione  vcuueru 
gli  uomini  e gli  animali.  Non  cravi 
alcuna  Deità  innanzi  che  amore  a- 
vesse  mescolate  tutte  le  cose,  ma  da 
Una  tale  mescolanza  furono  generati 
i Cieli,  la  Terra  e la  razza  degli  Dei 
imiuortali.  I Romani  ne  distingue- 
vano due,  cioè  quello  che  presiede- 
va all’amore  scambievole,  e quello 
che  vendicava  gli  amori  ingannali. 
Platone  fa  l’amore  figlio  del  Dio  delle 
ricchezze,  ch’ei  chiama  Poro,  e della 
povertà,  e Saffo  ne  nomina  due  uno 
figlio  del  Cielo,  e 1’  altro  della  Ter- 
ra. Amore  ha  avuto  de’  tempii  ed 
altari  comuni  tanto  a lui,  che  a sua 
madre  Venere  e ne  ha  avuto  ancora 
de’  particolari  a Tesbi. 

AMèELO  , cioè  Figna  , nome  del 
primo  gran  sacerdote  di  Bacco. 

Ampice,  uno  de’  Capiti  nella  bat- 
taglia avvenuta  nelle  nozze  di  Piri- 
too,  uccise  il  Centauro  Oeclo.  (Ooid. 
Metam.  lib.  XII.  ) 

Ampsanto  o AasANTo  , lago  ap- 
presso i Lucani  in  Italia  ora  voile  di 
Frieento , da  cui  n’  esala  un  fetore 
cosi  mortifero  che  gli  uccelli  volan- 
dovi sopra  , ne  rimangono  uccisi. 
Credesi  che  questo  sia  uno  spira- 
glio dell’  inferno  f Virg.  Eneid.  lib. 
ni.  ) 

Amcuo,  figlio  di  Proca  e fratello 
di  Numitore  tolse  il  regno  al  fra- 
tello, ed  uccise  tutl’  i maschi  della 
sua  stirpe  , consacrando  Rea  Silvia 
sua  figlia  a Vesta,  perchè  non  na- 
scessero figli  da  lei.  Ma  avendo  co- 
stei avuto  domestichezza  con  un  sa- 
cerdote di  Marte,  partorì  Romolo  e 
Remo,  che  punito  Amiilio,  restitui- 
rono Numitore  nel  regno. 

Ana,  fiume  della  Spagna  che  di- 
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vide  la  Bellca  dalla  Lnsilania.  Na* 
Bce  nella  campagna  Aihminitana  , 
eh’ è nella  Spagna  citeriore,  ed  ora 
allargandosi  in  stagni,  ora  stringen- 
dosi in  alcune  anguste  vie,  ora  na- 
scondendosi in  luoghi  sotterranei,  e 
nunvametile  risorgendo  si  scarica  nel- 
r Oceano. 

Akac.vutteria,  erano  appresso  i 
Greci  le  feste  celebrale  da  contadini 
in  onore  di  Cerere  e di  Bacco. 

Anacabsi  , Scila  , fu  un  fllosofo 
dottissimo  c fratello  di  Canide  re 
de*  Sciti  dal  quale  fu  ucciso  nella 
caccia,  perchè  si  sforzava  di  dare  agli 
Sciti  le  leggi  dei  Greci. 

Anacueonte,  uno  de’  primi  poeti 
lirici  della  Grecia,  anzi  il  primo  nel 
suo  genere  particolare  che  da  lui 
prese  il  nome  di  Ànaerenntieo.  Tco, 
città  marittima  della  Jonia  fu  sua 
patria.  Policrate  tiranno  di  Samo  e 
gran  fautore  de’  letterali,  alla  coi 
corte  ÀMcreonte  si  trattenne  alcuni 
anni , avendogli  regalali  cinque  ta- 
lenti ( circa  S mila  scudi  ) questa 
somma  cagionò  ai  poeta  si  grande 
agitazione  di  pensieri  che  non  aven- 
do potuto  dormire  per  due  notti , 
restitui  il  dono  al  suo  benefattore 
dicendogli  che  il  suo  sonno  valeva 
più  di  qualunque  somma  e regalo. 
Raccontasi  che  un  acino  di  uva  gli 
si  attraversasse  in  gola,  e fosse  stata 
cagione  della  sua  morte  in  età  di 
SS  anni. 

AvAiDiA,cioè  l’impudenza,  fu  ono- 
rala dagli  Ateniesi  rhe  le  eressero  un 
altare.  Era  rappresentata  sotto  la  fl- 
gura  di  una  pcniice  con  un  mollo 
che  parca  dire  a se  medesima.  Non 
to  perché  io  mi  sia  un  uccello  Ionio 
impudente, 

Anassagora,  filosofo  di  Clazome- 
nio,  il  quale  per  amor  delia  filoso- 
fia lasciò  la  patria,  e dlsprezzò  le 
ricchezze  dicendo  che  il  cielo  era  la 
patria  sua.  Negava  la  esistenza  de- 
gli Dei. 

Anassarco  Abderilo  , filosofo  fà- 
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miliare  di  Alessandro  il  grande,  fu 
ucci.so  da  Nicoveoute  Tiranno  di  Ci- 
pro pesto  in  un  mortaio. 

Anassabete,  donzella  CIpriolla  di 
reai  sangue  e di  maravigliosa  bel- 
lezza : Fu  amata  da  Ifi . giovine  pò- 
vero  e vile,  che  perciò  vedutosi  da 
lei  sprezzalo  si  appiccò  davanti  alla 
sua  porla.  Ella  volle  vedere  dalla  fi- 
nestra passare  il  funerale  di  lui , o 
fu  da  Venere  mutala  in  sasso  nel 
medesimo  atteggiamento  in  cui  era 
nel  rimirarlo. 

Anassimandro  Milesio,  filosofo  di- 
scepolo e successore  di  Taletc,  e fu 
il  primo  che  insegnasse  altrui  i se- 
gni celesti. 

Anassi.mene,  discepolo  e successore 
di  Anassimandro,  e macslru  di  Anas- 
sagora. 

Ancaria,  nome  dato  a Nemesi, per- 
chè riempie  i malvagi  da  lei  puniti 
di  lurbazione  e di  rimorso , quindi 
gli  uomini  disperati  furono  delti  Àn- 
charii.  . 

Anceo,  tiglio  di  Nettano  e di  Asti- 
palea  figlia  di  Fenicio  uno  degli  Ar- 
gonauti : suol  darsi  per  figlio  a Net- 
tuno perche  era  valcnli.ssimo  pilota. 
AI  suo  ritorno  dalla  Colchidc  im- 
piegossi  a far  fiorire  l’ agricoltura  , 
e prttse  una  cura  particolare  dello 
sue  vigne.  Ma  siccome  egli  era  trop- 
po rigoroso  co’  suol  lavoratori  e li 
maltrattava,  uno  di  costoro  gli  dime 
un  giorno,  eh' ci  non  avrebbe  giam- 
mai bevuto  vino  di  quella  vigna  in 
cui  faceva  lavorare  allora.  Arrivalo 
il  tempo  della  raccolta  Anceo  fece 
riempiere  una  tazza  del  primo  succo 
che  si  potè  spremere  ^11’  ava  , e 
guardando  colui  che  falla  aveagli  la 
predizione  gli  rimproverò  la  falsità 
del  vaticinio  ; allora  Tagricolloregli 
rispose,  ebe  passava  ancora  della  di- 
stanza tra  la  lazza  e le  sue  labbra. 
Difatlo  nel  punto  medesimo  eh’  ei  se 
I'  avvicinava  alla  bocca,  viene  avver- 
tito che  nn  mostruoso  cinghiale  fa- 
cca  strage  nella  sua  vigna.  Anceo 
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ItMrifl  il  blochlprc  prrnde  1p  armi  ed 
iiisi'gULMido  il  cinghiale  ne  rimane 
ucciso,  avvenimenio  rlie  diede  luogo 
al  proverbio  Multa  eadunt  inter  eali- 
cem  tupremaque  labro.  Mollo  caminiu 
v’  ha  fra  la  lazza  ed  il  labbro. 

Anchisa,  monte  della  regione  di 
Susa  nel  regno  di  Marocco.  Vi  ne- 
vica in  tulio  r anno,  e oon  produce 
grano,  ma  orzo  e mele  in  copia. 

Anciiise  , nobile  Troiano  discen- 
dente da  Troe  fondaiore  di  Troia  fi- 
glio di  Capi,  e secondo  alcuni  di  As- 
saraco,  iu  padre  di  Enea,  sposò  se- 
gretamente Venere  che  si  era  di  lui 
invaghita,  e n’  ebbe  Enea  sulle  rive 
del  Simoenla.  Visse  sino  ali’  età  di 
80  anni , e fu  sotierralo  secondo 
Omero  sopra  il  monte  Ifia,  e secon- 
do Virgilio  a Drapano  nella  Sicilia. 

Ancile,  era  un  piccolo  scudo  ro- 
* tondo  che  Nuina  Pompilio  finse  ca- 
duto dal  Cielo,  dalla  di  cut  conser- 
vazione diceva  dipendere  il  destino 
deir  Impero  Romano,  per  cui  ne  fece 
fare  undici  altri  simili  a quello , e 
comandò  che  fossero  portati  ballan- 
do e saltando  per  la  città  da  sacer- 
doti Salii  ( Ocid.  Fast.  lib.  III.  ) 

Anco  Mabuo,  fu  il  quarto  re  di 
Roma. 

Akcclo  ed  Ancixa,  erano  secon- 
do Festo,  le  Deità  tutelari  de’  servi 
e delle  serve,  donde  è venuto  il  no- 
mò di  Ancilia  eh’  esse  portavano. 

Anuabati,  sorte  di  gladiatori  che 
combattevano  con  gli  occhi  chiusi. 

Amie,  villaggio  nel  Mantovano , 
dove  nacque  Virgilio,  che  perciò  si 
chiama  poeta  Andino,  oggi  quel  luogo 
è dello  Pietola. 

Andi  , popoli  della  Gallia  nella 
provincia  Turonense  , chiamati  al- 
tramente Andagavensi.  Oggi  d’Angiò, 
e la  città  capitale  si  chiama  Angers. 

Anuiani  , fanciulla  indiana  della 
più  rara  bellezza,  era  immersa  in 
una  devozione  contemplativa,  allor- 
ché, rispettando  finanche  le  debolez- 
ze del  suo  confratello  Siva,  Visnù  cui 
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una  melamorfosi  bizzarra  aveva  con- 
vertito in  Mabini, diresse  ia  sua  ener- 
gia seminale  sull’  orecchio  della  pia 
indiana , la  quale  diede  presto  alla 
luce  il  celebre  Dio-seimia  ànumia. 

Andbo  . lìiola  del  mar  Mirtoo  la 
prima  delle  Cicladi,  ed  è parimente 
un  Castello. 

Andbole,  figlio  di  Eolo,  regnò  in 
quella  parte  della  Sicilia  bh’  è si- 
tuata tra  lo  stretto  di  Messina  ed  il 
capo  anticamente  chiamalo  Lilibeo 
( Marsala  ) sulla  punta  occidentale , 
ed  all’  ostro  di  Trapani. 

Anubogeo,  figlio  di  Minosse  redi 
Creta,  poj'latosi  in  Alene  alla  festa 
delle  Panalenee  vi  riportò  luti’  i prc- 
mii,  ciò  gii  fece  acquistare  la  stima 
generale  e l' amicizia  de’  figli  di  Pal- 
lante  fralelio  del  re  Egeo,  il  quale 
temendo  che  Androgeo  non  desse  lo- 
ro soccorso  per  detronizzarlo,  lo  fece 
uccidere  nella  strada  di  Atene  a tra- 
dimento. Il  re  Minosse  volendo  ven- 
dicarela  morte  del  figlio  mosseguerra 
agli  Ateniesi,  e li  costrinse  a man- 
dare ogni  anno  in  Candia  sette  gio- 
vinetti ed  altrettante  fanciulle  per  es- 
sere divorati  dal  Minotauro. 

Androgini,  popoli  di  Africa  erma- 
froditi, secondo  Plinio. 

Andbomaca,  figlia  di  Elione  re  di 
Tebe  e moglie  di  Ettore  , la  quale 
dopo  la  ruina  di  Troia  fu  condotta 
in  Grecia  da  Pirro  figlio  di  Achille, 
e maritata  ad  Eleno  figlio  di  Priamo. 

Andromeda,  figlia  di  Cefeo  signo- 
re degli  Etiopi  c di  Cassiopea , la 
quale  ebbe  T ardire  di  credersi  più 
bella  di  Giunone.  Nettuno  per  ven- 
dicare la  Dea  eccitò  un  mostro  ma- 
rino che  desolava  il  paese.  Consul- 
tato l’oracolo  di  Ammonc  , rispose 
che  dovevasi  esporre  Andromeda  al 
furore  del  mostro.  Ella  fu  dunque 
esposta,  ma  Perseo  montalo  sul  Pe- 
gaso venne  in  suo  soccorso , am- 
mazzò il  mostro,  e per  riconoscenza 
ebbe  Andromeda  in  isposa.  Andro- 
meda è ancora  segno  ccluste. 
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Atidiiomi(x>,  ( f.ivio  ) il  più  anilco 
potila  comico  latino  nato  nella  Ua- 
Kna  Grecia,  c perciò  italiano  ; fiorì 
Rollo  il  Consolato  ili  Claudio  Centone 
ranno  240  av.  (ì.  C.  in  quei  (empi 
appunto  in  cui  ebbe  la  sua  prima 
origine  il  teatro  romano. 

A.-rpiABAO,  figlio  di  Oicleo  era  ce- 
lebre indorino  , Adrasto  re  essendo 
per  combatlere  coniro  i Tebani  lo 
volle  menar  seco,  ma  egli  sapinido 
che  non  doveva  più  ritornare  di  là, 
si  nascose,  scoperto  da  Eriflie  sua 
moglie , fu  costretto  ad  andarvi.  Il 
primo  giorno  che  ei  capitò  a Jebe, 
aprissi  la  terra,  e lo  iiigbioltl.  Vedi 
Stazio  nella  Tebaide. 

Amfinomo  e Anapo,  duo  fraleVU 
della  città  di  Catania  vicino  all’  Etna 
nella  Sicilia.  In  una  eruzione  di  que- 
sto vulcano  il  fuoco  incendiò  Catania. 
Mentre  ognuno  occupavasi  a salvar 
le  proprie  ricchezze,  1 due  fratelli 
pensarono  solo  a porre  in  salvo  i loro 
genitori.  L’  uno  caricò  il  padre,  l’al- 
iro  la  madre  sulle  spalle;  cammi- 
nando attraverso  le  fiamme  che  divo- 
ravano tutte  le  case  poste  sulla  loro 
strada,  dicesi  che  gli  Dei  mossi  dalla 
pietà  filiale  di  questi  due  fratelli  fe- 
cero si  che  le  fiamme  li  rispettassero, 
ed  altrove  si  volgessero  per  lasciar 
libero  il  passo  ai  fratelli  carichi  di 
si  preziosa  .soma.  Questi  due  fralclll 
li  resero  tanto  celebri  per  tale  azio- 
ne che  Siracusa  eCalania  disputando- 
si l’onore  di  aver  loro  dato  i natali, 
innalzarono  a gara  de’  tempii  alla 
pietà  liliale  in  memoria  di  tale  av- 
venimento. 

Anpio.ne,  figlio  di  Giove  ed  Antio- 
pe, c re  di  Tebe  fu  inventore  della 
musica,  onde  si  dice  ch’egli  col  canto 
tirasse  i sassi,  c ne  fabbricasse  le 
mora  di  Tebe. 

AaPiscii,  si  chiamano  ipopoli  abi- 
tatori de’  paesi  dall’  equinoziale  sino 
al  tropicodelCapricorno  e del  Cancro. 

AxFBSiBEaA,  serpente  a due  teste 
o che  para  che  no  abbia  due  perché 
è tutto  unifitrmc  ai  bruchi. 


. AxptTmoxE.  Principe  Tehanoraa 
rito  di  Alcuitna  madre  di  Ercole,  il 
quale  da  lui  fu  detto  Anfltrionide. 

Anpiteite,  figlia  di  Nerea,  e mo- 
glie di  Kelluno,  alcune  volte  si  pren- 
de per  lo  mare  stesso. 

Anfvr,  castello  do’  Volsci,  ora  det- 
to Terracina. 

Asgelia,  figlia  di  Mercurio;  rifo- 
risce  ai  morti  ciò  che  fanno  i vivi. 

Angelo,  Me$taggitro  soprannomo 
di  Mercurio  messaggiero  deglLDei. 

Anoerona,  Dea  dei  piaceri  àitra- 
rociite  appellata  Volusia.  Altri  la  di- 
cono Dea  del  silenzio  e de’ consigli. 
Il  suo  simulacro  portava  la  boera 
serrata  con  una  fascia,  mistero  va- 
riamente interpretato  da  Plinio,  Ma- 
crobio  e Solino. 

A-vcrronali,  si  chiamavano  le  fe- 
ste celebrate  in  onora  di  questa  Dea . 

Angl'iua,  figlia  di  Oeta.e  sorella 
di  Medea  e di  Circe  che  secondo  Si- 
ilo Italico  insegnò  al  Marsf  i fime- 
dii  contro  i veleni. 

Anigete,  fiume  di  Tessaglia  in  cut 
avendo  i Centauri  lavale  le  ferite  ri- 
cevute da  Ercole,  le  sue  acque  lim- 
pide e dolci,  divennero  fetide  o 
sporche. 

Anio  o Anite  flumo  che  cadendo 
dall’ Appennino  entra  nel  Tevere. 

Amo  ebbe  quattro  figlie  che  tutto 
quello  che  toccavano  trasformavano 
in  grano,  vino  ed  olio.  Cosi  Ovidio. 

I mitologi  vogliono  che  Anio  fu 
re  dell’ isola  di  Deio,  e gran  sacer- 
dote di  Apollo  discendente  da  Cad- 
mo per  parte  di  soa  madre  Rea,  e 
ch’ebbe  tre  figlie,  eh’ erano  estre- 
mamente econome,  che  ammassarono 
molte  ricchezze  dalle  offerte  che  ve- 
nivano fatte  al  tempio  di  Apollo,  e 
che  tutto  quello  che  toccavano  si  mu- 
tava in  frumento,  vino  ed  olio.  Ciò 
per  altro  derivava  dall’ etimologia 
dei  loro  nomi.  Oeno,  Sptrmo  ed  Blait 
che  appunto  lignificano  Fino,  fru- 
mento ed  olio. 

Anito^  ricco  alcniefae  accusatore  di 
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S«cralee  lollecilatorp  della  sua  morie. 

Anna,  sorella  di  Pigmalione  e di 
Didonc  con  cui  andò  in  AITrica.  Mor- 
ia Didone  si  ritirò  in  Malta  donde 
Pigmalione  avendo  voluta  rapirla,  si 
salvò  in  Italia,  e vi  fu  ben  ricevuta 
da  Enea  , ma  I-avinia  n’  ebbe  ben 
presto  tanta  gelosia,  ebo  risolvette 
farla  perire.  Anna  essendone  .stala 
avvisala  in  sogno  da  bidone,  fuggì 
quella  notte  medesima , e si  p<;ltò 
nel  Oume  Numicio  ove  fu  mutala  in 
una  Ninfa  f Tirg.  Eneid.  lib.  IV. 
Ovid.  fast.  Ub.  Ili  ). 

Annibale,  nome  di  molli  Capitani 
Cartaginesi,  'ma  sopra  di  lutti  fu  la- 
moso  il  figlio  di  Amilcare  ebe  per 
sedici  anni  afflisse  con  crudelissima 
guerra  i Romani,  Dualmente  supe- 
ralo da  Scipione  rilirossi  in  Bitinta, 
dove  richiesto  da’ Romani  si  uccise 
col  veleno. 

Anno  o Annone,  parimente  nome 
d’ illustri  Capitani  Cartaginesi,  l’ul- 
timo de’ quali  fu  quell’ Anno  che  capo 
della  fazione  Barebina  fu  contradil- 
tore  di  quella  di  Annibaie. 

Annona,  Dea  dell’abbondanza  e 
delle  provviggioni  da  bocca. 

Antagoba  , pastore  dell’  isola  di 
Coo.  Ercole  getlalo  da  una  burrasca 
su  questa  isola  lo  pregò  di  vender- 
gli un  ariete:  Antagora  furie  ero- 
busto  gli  propose  di  lullare  con  lui 
prumctlendogli  l’ariele  se  ne  sortiva 
vincitore.  Ercole  accettò  la  sfida,  ma 
i Meropi  secondarono  il  pastore,  c 
costrinsero  l’eroe  a pigliar  la  fuga. 

Antifate  , re  de’  Lestrigoni  e fi- 
glio di  Lano,  il  quale  edificò  la  terra 
di  Formia  oggi  delta  Nola. 

A.nticone,  figlia  di  Laomedonle 
re  di  Troia , e sorella  di  Priamo. 
Essendo  mollo  superila  per  la  sua 
bellezza  fu  cangiata  da  Giunone  in 
cicogna.  Vi  fu  un  altra  Antigone  fi- 
glia di  Edipo-chc  serviva  discorta 
al  padre  cicco. 

Antimaco,  rclfbre ‘poeta  greco 
della  cillili  di  Culafune  in  Jonia  lud- 


l’Asla  minore,  fioriva  nel  tempo  di 
Socrate  e di  Platone.  Il  suo  poema 
in  24  canli  sulla  guerra  jdi  Tebe  u 
degli  Argivi  era  tenuto  come  il  se- 
condo dopo  quello  di  Omero,  e l’Im- 
peratore Adriano  stimava  tanto  quel 
poema  che  lo  poneva  al  di  sopra  di 
Omero  stesso. 

Antenore,  Principe  Troiano  pa- 
rente di  Priamo  che  trovossi  alla 
presa  di  Troia  falla  da’Greci.  Si  cre- 
de che  abbia  tradita  la  sua  patria 
con  aver  consiglialo  i Troiani  ad  im- 
padronirsi del  Palladio.  Altri  al  con- 
trario dicono  ch’egli  durante  quella 
guerra  consigliò  sempre  I Troiani  a 
restituire  Elena , che  che  ne  sia  i 
più  vogliono  ch'egli,  salvalo  da’Greci 
come  loro  amico , venne  navigando 
in  Italia,  penetrò  nella  provincia  Ve- 
neta, e vi  edificò  Padova. 

Anteo,  famoso  gigante  della  Li- 
bia o delta  Mauritania,  il  quale  ri- 
dotto a combattere  corpo  a corpo 
con  Ercole  ogni  volta  che  veniva 
gitlatò  a terra  ripigliava  più  vigoro- 
se le  forze  accresciutegli  dalla  terra 
sua  madre.  Di  che  Ercole  avvedu- 
tosi il  tenne  tanto  sospeso  dal  suolo 
che  gli  fè  perdere  il  fiato  e mori. 

Anterote,  figlio  di  Venere  e fra- 
tello di  Amore  del  quale  varìamcnia 
viene  scritto,  perchè  alcuni  lo  stima- 
no alTallo  contrario  all’  amore,  altri 
che  fosse  adonto  come  Dio  castiga- 
tore di  chi  non  amava. 

Antestebia,  era  chiamala  dai  Gre- 
ca una  solennità  che  celebravano  in 
onor  di  Proserpina. 

Antesterie,  feste  celebrate  in  Ale- 
ne ad  onore  di  Bacco  nel  mese  di 
novembre  nominale  così  dal  mese 
Antcsterinn  che  corrisponde  a novem- 
bre. Duravano  tre  giorni  ne’ quali  i 
padroni  servivano  a tavola  i loro 
schiavi  che  facevansi  uscire  dopo  fi- 
nita la  festa,  e siccome  questi  .schia- 
vi erano  lulli  della  Caria  , di  qui 
venne  il  proverbio  fuori  di  qui  Ca- 
ri , le  ylnUtlerie  som  termisuste.  , 
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Aktixoo.  nilinlro  giovine  di  mn- 
ravigliosa  bellezza,  e cosi  follemcnle 
amalo  da  Adriano  Imperatore  che 
dopo  la  sua  morte  volle  farlo  con- 
siderare come  un  Dio,  Fece  fabbri- 
care una  cillà  chiamala  Antinopoli 
in  cui  fece  elevare  un  magnifico 
tempio.  * 

Antiochia,  città  della  Sorla  edi- 
ficala da  Seleuco  Nicarone  figlio  di 
Antioco,  fu  già  cillà  polentissima  e 
famosa,  ora  (|iiasi  disabilala. 

Antioco,  nome  di  quasi  lutl’i 
principi  Seleucidi  che  regnarono  in 
Antiochia. 

A.vTioro,  onadelleamazoni  sorella 
di  Orilea  e sua  compagna  nel  regno 
che  fu  da  loro  grandemente  accre- 
sciuto. 

Antiopia,  figlia  di  Niteo  moglie 
di  Liceo  re  di  Tebe  da  cui  Giove 
genero  Zelo  ed  Anflone. 

Antifatro,  Poeta  Sidonio  celebre 
improvvisatore  in  versi. 

.\ntistbnb  , Principe  della  setta 
cinica  , discepolo  di  Socrate  al  quale 
andava  ogni  giorno  sin  dal  Pireo , 
cammino  di  cinque  miglia  italiane. 

Antistbna  , lésla  de’  Greci  alla 
guisa  de’  Saturnali  di  Roma  net  mese 
di  dicembre. 

Antoniues  , ( Giovanni  ) poeta  di 
Zelanda  , fiorii  net  XVll  secolo.  In 
lolle  le  aue  poesie  scorgesi  iàcililà, 
fuoco  cd  ardilezu.  Fra  i suoi  poemi 
viene  stimalo  il  migliore  quello  in 
cui  canta  il  fiume  d’Y  sul  quale  è 
febbricala  Amsterdam , ed  anrhn 
quello  che  ha  per  titolo  Bellona  in 
catene. 

Antonio  , nato  dalla  cbiarissimn 
famiglia  degli  Anioni  discendente  da 
Antonio  figlio  di  Ercole.  Sopralutli 
gli  Anioni  suoi  predecessori  elevò  per 
fortuna , per  valore , per  grandezza 
di  animo , per  vizii  e per  varii  casi 
il  nome  della  sua  ra.sa.  Finalmente 
superalo  da  Augusto,  Derise  se  me- 
desimo al  falso  avviso  della  morte 
di  Cleopaira. 


Antbon  Con.vcE  , Plularco  esami- 
nando perchè  nelle  porte  di  lutti  I 
.tempii  di  Diana  affiggevansi  delle 
corna  di  Cervo  ed  al  solo  tempio  del- 
la medesima  sul  monte  Avenlino  e- 
ranv!  delle  corna  di  bue , sospella 
che  sia  per  conservar  k memoria  di 
un’  amica  storia  accadala  soUo  il  re- 
gno di  Servio  Tullio.  Nella  Sabina 
un  uomo  chiamalo  Antron  Conce  ave- 
va la  più  bella  e la  più  grande  vacca 
dei  paese.  Un  indovino  predissegll 
che  colui  che  la  sacrificherebbe  a 
Diana  sul  monte  Aventlno  proccu- 
rerebbe  alla  sua  città  l’Imperio  di 
■ulta  l’Italia.  Corate  portossi  a Roma 
per  sacrificarla , ma  un  domestica 
del  re  Servio  avvisò  il  suo  Sovrano 
di  questa  profezia , ed  il  re  ne  infor- 
mò il  Pontefice  che  per  ingannar  Co- 
rate gli  disse  che  prima  di  fere  il 
sacrifizio  era  d’ uopo  eh’  ei  si  lavasse 
nel  Tevere.  Corace  obbedì,  e nel  tem- 
po eh’  egli  era  ocimpato  a lavarsi , 
il  re  sacrificò  la  vacca , affisse  le  cor- 
na alla  porla  del  tempio  ed  ebbe 
tulio  l’ onore  del  sacrifizio. 

Anttobta  e PosTVOBTA,  sltri  An- 
leverla  adorale  da  Romani  come  Dee, 
la  prima  che  presiedeva  alla  ricor- 
danza delle  cose  passate  , e la  secon- 
da alla  previdenza  delle  future , e 
spesso  qucsl’  alliroa  veniva  chiamala 
Porrima  e considerala  come  una  delle 
Carmenle  ,'cd  era  adorala  come  la 
Dea  de'  felici  parli. 

Antia  o Anzia  , la  fortuna  , cosi 
della  da  nn  tempio  che  aveva  in  An- 
zio , cillà  ora  distratta  nella  campa- 
gna di  Roma  meiropoli  de’  VoLsci.  Vi 
era  pure  un  oracolo  ( Orazio  lib,  1. 
ode  XXX.  ) 

Anobi  , figlio  di  Osiride  e d’  Isi- 
de , perchè  si  duellava  di  cani , fu 
adorato  dagli  Egizii  sotto  sembianza 
di  cane.. 

Anzio  , eaalello  nel  Lazio  presso 
il  mare  ora  dislrutlo,  do'e  era  un 
lempio  della  Fortuna  celebialissimo 
pur  le  sorti  che  ivi  audavasi  a con- 
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Mill.'irc.  S.coiidu  Uairubio  ri  erano 
in  (|U«lo  tempio  delle  statue  che 
iiiuorevansi  da  se  slesse , e le  lons 
<i;BerenU  mosse  o servivano  di  rispo- 
sta o indicavano  se  si  potea  cun- 
I saltare  le  sorli. 

Aoma,  parte  della  Beozia,  che  al- 
tri chiamano  Beozia  montuosa, 
ciocché  Rii  Aoni  furono  popoli  an- 
tichi di  Beozia  , dai  quali  furono  de- 
nominali i Monti  Aoni  , in  coi  vi  è 
il  fonie  Aganippe  che  pure  si  chiama 
fonie  Aonio  ; ed  Aunidc  si  chiamano 
le  muse. 

Aoxb  , figlio  di  Nclluno  che  scac- 
ciato dalla  Puglia  passi')  in  Eubea , 
e regnò  nella  Beozia. 

Ap.imba  o Apamia  , cillò  dell'Asia 
minore  fabbricata  da  Scleuco  prima 
chiamala  Gelone  e poi  Cìbotlo. 

Afblle, pittore  eccellentissimo  del- 
r isola  di  Coo  , il  quale  morendo  la- 
sciò una  Venere  imperfetta  che  nes- 
suno ardi  di  finire. 

Apbtimisoo  Appejcmjio,  monlc  al- 
tissimo e vasto  che  cominciando  dal- 
le Alpi  di  Francia  pUraversa  tolta 
riialia  e li  divide  da  un  capo  ai- 
r altro  , passando  con  due  rami  nel 
mare  Junio  e Siculo. 

Api  , celebre  divinità  degli  Egi- 
ziani; prima  si  adorava  solo  in  Men- 
fl,  e poi  diveiino  Toggetto  della  ge- 
nerale adorazione  in  Egitlo.  Api  o 
Apio  in  lingua  egiziana  vnol  dire 
B««.  Golcslo  Bue  dovea  esser  nero  e 
con  delle  macchie  bianche.  Ritrovar 

10  da'  sacerdoti , si  portava  con  gran 
pompa  nel  tempio.  Doveva  vivere  un 
cerio  dato  numero  di  anni , spirato 

11  qual  termine , i sacerdoti  diceano, 
che  si  precipilava  in  un  pozzo  a tut- 
t' ignoiii  ed  allora  si  andava  in  cerca 
di  un  altro  bue.  Se  moriva  prima 
del  tempo,  tatto  l'Egitlo  era  In  lullo, 
ed  il  bue  era  sepolln  pnmpusamcnie 
nel  tempio  di  Si-raphle. 

Apiuano  , fiume  in  res.saglin. 

Apicin,  nobile  Romano  rosi  gninsò 
clic  il  suo  nome  è pasealo  in  prover- 
lùo  de'  golosi. 


AP 

Apoli.cwia,  eìllà  di  Hpiro,  un’  ai- 
ira  ve  u’ò  nello  Sorla  ed  uu  altra 
ili  Creta. 

— Apobizi  o Apollixf,  , figlio  di  Gio- 
ve c di  Lalona  nato  nell'  isola  di  Be- 
lo , adorato  anche  sotto  li  nome  di 
Febo.  Secondo  i poeti  egli  era  eccel- 
l'Milc  in  lutic  le  bell^  arli , di  miv- 
doi;hà  gli  davano  1'  onore  di  avere 
inventala  la  poesia,  la  musica  e l'elo- 
quenza , e perciò  fu  consideralo  co- 
meMl  Dio  de'  poeti , de'musici  e de- 
gli oratori.  I.c  muse  erano  solto  la 
sua  protezione.Apollo  fu  quello  ch'eb- 
be un  numero  di  oracoli  il  più  co- 
pioso ed  i Icmpii  più  famosi.  Si  con- 
siderava anche  Apolline  come  il  Dio 
della  luce  e del  giorno  , quantun- 
que i poeti  più  antichi  facciano  otta 
dislinzione  Ira  Apolline  ed  11  Solo'a). 

Apoxo,  fonli  termali  in  Italia  pres- 
so Padova  alle  ncque  del  quale  si  at- 
tribuiva la  virtù  di  guarire  mollo 
malaUic,  di  dar  la  lo:)uela  a’  muli 
ed  il  dono  delia  profezia. 

Apoteosi,  cerimonie  praticate  da’ 
Romani  per  metlere  i loro  Impera- 
tori nel  numero  di^li  Dei , le  quali 
terminavano  con  la  erezione  di  tem- 
pii ed  allari  in  loro  onore. 

Appia  , VIA  , si  estende  da  Roma 
sino  in  Campagna  , ora  chiamata 
Terra  di  Lavoro,  e dal  mare  sino  a , 
Brindisi , cosi  chiamata  perché  fu 
ialla  laslricare  da  Appio  Ctandio  Con- 
sole Romano. 

Appi  ADI , sono  Dee  mentovate  da 
Ovidio  e da  Cicerone  perché  le  loro 
staine  erano  presso  la  fontana  Appia 
nel  foro  di  Cesare, 

Appiano,  Alessandrino  istorioo  no- 
bile delle  cose  do'  Romani. 

Apbile,  quarto  mese  dell’anno 
volgare  , e secondo  dell’anno  astro- 
nomii-o.  Era  soltu  la  protezione  di 
Venere  — Questo  mese  lanlo  dagli 

(i)  Per  eviUre  U prolissiU,  eh’  è il  no- 
stro scopo,  ci  rissrbiamo  rspporlare  lut- 
to ciò  chu  riguarda  ipullo  tolto  quelli 
articoli  che  vi  hanno  rapporto. 
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antichi  che  da’  mrilrrnl  venne  in  di- 
verse guise  .rapiircsenlalo  — Àuio- 
nio  ce  lo  dipinge  sotto  la  flgara  di 
nn  giovine  coronalo  di  mirto  ed  in 
attitudine  di  danzare  al  suono  di  stru- 
menti — Giarelot  ce  Io  rappresenta 
abbigliato  a verde  egualmente  coro- 
nalo di  roirla  ed  il  corrispondente 
segno  del  Zodiaco  ; il  loro  gli  è al- 
ialo inghirlandalo  di  fiori  che  sim- 
boleggiano quelli  ondo  la  terra  in- 
comincia a far  pompa.  Si  vede  a lui 
dappresso  Cibele,  madre  dei  Dei  con 
in  roauo  una  chiave  ed  in  alto  di 
toglierai  il  velo , ingegnosa  allusione 
alla  etimologia  della  (larola  -/Aprile  ; 
in  fine  una  venditrice  di  latte  occupa 
il  fondo  dei  quadro  — Andron  ci  raf- 
figura anch'egli  il  mese  di  Aprile 
in  questo  modo.  La  Dea  degli  amori 
con  in  mano  il  pomo  d’ oro  , trofeo 
della  sua  bellezza  e della  vittoria 
riportata  sulle  Dee  rivali.  Assista  su 
di  una  nuvola  ba  al  suo  fianco  l’ala- 
to fanciullo  che  sorride  sollo  un  per- 
golato di  mirto  e di  fiori.  Delle  pas- 
sere le  svolazzano  intorno,  urcelU 
sacri  a quella  divinità  — Altri  in 
altri  modi  ban  pare  raffiguralo  il 
mese  di  Aprile.  Ma  fra  di  tante  sim- 
boliche figure  di  esso  mese  noi  ab- 
biamo prescella  la  più  moderna  di 
tutte  — Un’avvenente  donzella,  sim- 
bolo della  primavera  mollemente 
sdraiala  sur  un  cocchio  tiralo  da  un 
loro  che  senta  tutta  la  voluttà  del- 
le aure  miti  che  seco  adduce.  Svo- 
lazzante amorino  la  precede  che  pog- 
gia un  piede  sui  toro  ed  ba  fra  ma- 
ni una  canna  con  lungo  filo,  cui  è 
ligaia  nell’estremità  una  farfalla  va- 
riopinta. La  bella  con  le  delicate  sue 
dila  ha  preso  per  le  ali  quel  piccolo 
vago  volatile  , e vuole  che  senza  te- 
ma posi  sull’  eburneo  suo  braccio,  c 
Io  carezza  e vagheggia,  e tulio  gioi- 
sce in  rimirarlo.  Nel  giorno  degl'idi 
di  questo  mese  in  Ruma  dal  Flami- 
ne imraolavasi  una  pecora  a Giove. 

Apdlia  , oggi  Puglia  è una  regio- 


ne d’flalia  sulla  costa  del  mare  Adria- 
tico, e si  divide  iu  molle  proviueie 
e città  , e forma  porte  del  Regno  di 
N'apoli. 

Aquila  , città  dell’  Abruzzo  chia- 
mata anticamente  Antilerno  , si  vuo- 
le.che  siastata  fabbricala  sulle  ro- 
vine di  Furconium 

Aquileja  , città  famosissima  della 
provincia  Veneta  e capitalo  detta  re- 
gione Traspadana.  Quando  fu  rovi- 
nata da  Goti,  i suoi  cittadini  passa- 
rono ad  abitare  in  certe  isolclie  su 
delle  quali  fu  poi  fabbricala  Ve- 
nezia. 

Aquino  , città  di  Campagna  nella 
via  latina  patria  di  S.  Tommaso  del- 
lo il  Dottore  Angtlieo  ; il  più  pnjfoii- 
do  , il  più  giudizioso  od  il  più  chia- 
ro di  tuli’  i scolastici,  e che  tuttora 
conserva  quell’  alla  stima  eh'  ebbe  e 
che  merita  giustamente. 

Aquilano  , ( Serafino  ) nato  nel- 
r Aquila  città  dell’  Abruzzo  tenuto 
pel  primo  poeta  improvvisatore.  Fio- 
ri nel  XV  secolo. 

Aquitania,  parte  della  Gallia  pro- 
pinqua alla  Spagna,  cioè  dal  fiume 
Garoma  ai  munti  Pirenei , oggi  si 
chiama  Guascogna. 

Arabo  , Arabu<,  figlio  di  Apollo 
e di  Babilonia  o Babilonide,  inventò 
la  medicina  ed  ebbe  figlia  Cassio- 
pea , da  cui  a Fenice  nacquero  tre 
figliuoli  Cilice,  Fineo  e Doride.  Tali 
favole  significano,  che  gli  Arabisoim 
di  origine  babilonese  — Che  a Ba- 
bilonia stessa  o ad  essi , babilonesi 
di  nascila  , è dovuta  la  invenzione 
della  medicina.  Che  il  monte  Casio 
o la  Casiotide  , la  Fenicia,  la  Cili- 
cia  dovettero  la  loro  popolazione  al 
ramo  babilonico  slabililo  in  Ara- 
rabìa.  Si  falle  soluzioni  storiche  so- 
no stale  sosleoote  e contrastate:  al- 
cune possono  essere  vere. 

Arabia  , regione  grandissima  del- 
l'Asia maggiore  fra  la  Giude.a,  l’ Egit- 
to e la  Persia.  Vi  sono  tre  Arabie , 
Felice  , Peli'ca  e Deserta. 
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Amcinto  , Monte  di  Ar^rnanla 
oonsacralo  a Minerva.  Lallanzio  dice 
cV  è un  monte  dell’  Attica. 

Aracnb  , donzella  di  Lidia  figlia 
di  idmone  dottissimo  neU’arle  della 
lana  e del  ricamare  , venne  in  di- 
sputa con  Minerva  pretendendo  di 
saper  meglio  della  Dea  tessere  una 
tela.  La  sfida  fu  accettala  , e ve- 
dendo Minerva  che  l' opera  della 
sua  rivale  era  per  riuscire  dell’  ul- 
tima perfezione  , le  ruppe  l’ opera 
sua.  Aracne  talmente  si  sdegnò  di 
coleslo  atto,  che  si  appiccò  per  di- 
sperazione e da  Pallade  fu  trasfor- 
mala in  ragno  (Ooid.  Metam.  Ub.  VI). 

Arati  , fiume  della  Uallia  , cte 
ora  si  chiama  Sona,  e passando  per 
la  Borgogna  si  mescola  col  Uodaiiu 
presso  Lione. 

Arato  , di  Sicionia  fu  un  ottimo 
principe  che  liberò  la  sua  |>atria 
dalla  tirannide. 

Arato,  poela  al  tempo  di  Tolo- 
meo Filadelfo  , nacque  a Solos  nella 
Cilicia.  11  suo  poema  sopra  I’  aslro- 
uomia  intitolato  i FVnumeni  fu  molto 
applaudito  dagli  antichi. 

Arcade  , flgiio  di  Giove  e di  Ca- 
listo regnò  nell’  Arcadia  a cui  diede 
il  suo  nome,  istruito  da  Tristolemo 
e da  Arisleo  insegnò  a’  suoi  sudditi 
a seminare  ie  biade,  a fare  il  pane 
e filar  la  lana,  ed  a fabbricare  drap- 
pi e sU'Oe.  La  favola  dice  che  quan- 
do la  madre  Callisto  fu  ni  ulula  in 
orsa,  Giove  Io  confidò  a alaio  per- 
chè io  allevasse.  Arcade  cresciuto 
In  età  dedicossi  alla  caccia;  un  gior- 
no s’ incontrò  nell’  orsa  nella  quale 
Diana  aveva  trasformala  sua  madre, 
che  riconoscendo  suo  flgiio  si  fermò 
per  vederlo.  Egli  era  già  in  atto  di 
ferirla  quando  Giove  per  impedire 
questo  parricidio  Irasformollo  in  orso, 
e rapi  tutti  e due  nel  cielo  ove  for- 
mano la  costellazione  dell’ursa  mag- 
giore e minore. 

Arcade  , parte  dell’  Acaia  Medi- 
terranea anlicamcnle  della  i/amode 


e Pelasga,  i cui  abitanti  erano  cele- 
bri per  la  loro  inclinazione  alla  poe- 
sia ed  alla  musica.  Alcuni  vogliono 
che  vi  nascono  asini  grandi  e famosi 
per  la  loro  stupidità. 

Arckfila  , Pitaneo  , filosofo  ac- 
cademico discepolo  di  Catone. 

Arcens  , uno  de’  paincipali  Sici- 
liani il  cui  flgiio  chiamato  anche 
egli  Arcens  fu  ucciso  da  Mezenzio 
con  un  colpo  di  fionda  nella  guerra 
contro  Enea  (Virg.  Entid.  Ub.  X.  ) 

Arcesileo  , uno  de’  cinque  Capi 
dell’  esercito  Greco  , quelli  che  se- 
condo Omero  cooducevano  i Beozt 
di  Tebe  all’assedio  di  Troia,  e gli 
altri  quattro  furono  Peneleo,  Leito, 
Proleneo  e Clonio. 

Arciiemoro  , chiamalo  propria- 
mente Ofelle  flgiio  di  Licurgo  re  di 
Nemca  nella  Tessaglia  e di  Euridi- 
ce , ebbe  per  balla  Issipile  regina 
di  Lenno.  I greci  dell’  armala  di 
Adraslo  re  di  Argo  attraversando  un 
giorno  la  foresta  di  Nemca  in  cerca 
di  qualche  ruscello  , perchè  erano 
assetali , trovarono  colesla  illustro 
nutrice  colà  che  allattava  il  giovine 
Principe  , la  pregarono  d’ indicar 
loro  qualche  sorgente  per  dissetar- 
si , Issipile  condusseli  ad  una  fon- 
tana vicina,  e per  giungervi  con  piò 
celerità  lasciò  solo  nell’  erba  il  fan- 
ciullo Arebemoro,  a cui  in  sua  as- 
senza un  serpente  tolse  la  vita.  1 
Greci  afilltll  di  così  funesta  avven- 
tura uccisero  11  serpente , fecero  al 
fanciullo  de*  superbi  funerali  , ed 
istituirono  in  onor  suo  i giuochi 
Nemei. 

ARCHCTOLE.MO,  figlio  d’ Isiio  re  di 
Elide,  quello  che  ristabilì  i giuochi 
Olimpici  ; si  trovò  alla  guerra  di 
Troia,  e fu  ucciso  da  Aiace  Telamo- 
nio  con  un  colpo  di  giavellotto  men- 
tre cooduceva  il  carro  di  Ettore. 

ARcnETTELE.MO,  Carrettiere  di  Et- 
tore. 

AaciitA,  poela  antiocheno  amicis- 
simo di  Cicerone  piu  conosciuto  per 
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r (‘Irf'nnlo  orazione  che  questi  pro- 
nunziò In  di  lui  favore,  che  per  gli 
frammenti  restatici  delie  soc  poesie. 

Aaciiiux»,  poeta  greco  nato  ncl- 
r isola  di  Paros , una  dette  Cicladi 
C4Ì  anni  av.  G.  C.  Era  il  più  sa- 
tirico poeta  dell’  antichità , quando 
era  sazio  di  lacerare  la  riputazione 
de’  suoi  amici  e nemici,  diceva  male 
di  se  stesso.  Gcerone  dat  nome  di 
Archiloco  intitolò  gl’  ingiuriosi  car- 
telli affissi  contro  Cesare.  Archilo- 
ckia  acdicta.  "Archiloco  non  fu  meno 
licenzioso  ne’  suoi  versi  che  maldi- 
cente , sicché  Sparla  proibì  a’  suoi 
cittadini  la  lettura  delle  sue  poesie. 
Questo  satirico  assassino  fu  egli  stesso 
assassinato  e col  ferro  si  vendicaro- 
no le  pugnalale  che  co’  suoi  giam- 
bici conficcava  nel  cuore  altrui. 

ABaiiMEDe,  Siracusano,  filosofo  e 
grandissimo  Geometra  fu  il  primo 
che  inventasse  la  sfera.  Come  del 
pari  i specchi  usiorii  co'  quali  in 
occasione  dell’  assedio  di  Siracusa 
bruciò  le  navi  de’  Romani.  Fu  am- 
mazzalo per  ignoranza  o per  ira  da 
un  soldato  romano  contro  1’  ordine 
del  Console  Marcello  che  avea  co-  ! 
mandato  che  fosse  conservalo  per 
onore  della  sua  virtù. 

Abchita  , Tarantino  , piilagorico 
nobiliasimo  liberò  con  una  lettera 
Platone,  che  da  Dionigi  Tiranno  do- 
veva esser  (atto  morire  , e fu  am- 
mirabile in  ogni  sorte  di  virtù  e di 
scienze. 

Abco  felice,  nelle  ruino  dell’an- 
tica città  di  Cuma  fabbricato  con 
molte  alte  e stupende  volte  per  lo 
quali  gli  antichi  si  fecero  strada  i>cr 
le  cime  di  due  monti. 

Abcoste,  magistrato  di' Atene  in 
cui  riunivansi  ancora  lo  qualità  e 
le  funzioni  dd  sacerdozio.  L’origi- 
ne del  sacerdozio  degli  Arconti,  se- 
condo Demostene  , derivò  dalla  so- 
vranità Pontificia  de’  medesimi  sa- 
cerdoti , la  quale  anticamente  era 
data  a’  re  c allo  regine  di  Alene;  il 


carallcrc  del  re  essendo  stalo  abo- 
lito , continuossi  a sciogliere  un  ro 
ed  una  regina  presidi  alle  cose  sa- 
cro , questo  uso  passò  di  poi  agli 
Arconti  ed  allo  loro  mogli. 

Arctos,  in  Greco  è T orsa  in  la- 
tino , perciocché  vicino  al  Polo  ar- 
tico vi  sono  due  stelle  che  si  chia- 
mano Àrclot,  ovvero  Orse,  le  quali 
vengono  osservate  da  Naviganti  per- 
ché mai  tramontano.  L’  Orsa  mag- 
gioro si  chiama  Calitto  o Elite  e la 
minore  Cinosura.  Questa  osservano  i 
Fenici,  e quella  1 Greci.  Perchè  si 
chiamano  Orse  , vedi  Calisto. 

Arcelo,  Àreultu,  Dio  romano  che 
presiedeva  ed  alle  cittadelle  , ed  ai 
forzieri , agli  armadii. 

Ardea  , città  capitale  de’  Rululi, 
quasi  ardua  perchè  posta  in  un  sito 
atto  su  di  un  monte  , lontana  da 
Roma  160  stadi , e secondo  Plinio 
fu  edificata  da  Danae  madre  di  Per- 
seo. Dopo  la  morte  di  Turno  re  dei 
Rutuli  essendo  stala  incendiata  dai 
Troiani  pubblicossi  , secondo  Ovi- 
dio , che  era  stala  cangiala  in  un 
uccello  chiamalo  Airone. 

ARUE.NNA,  la  maggior  selva  della 
Francia  celebrala  ollremodo  dagli 
antichi  scrittori  c da’  moderni. 

Areliti  o Arli,  città  nella  Gal- 
lla  ^arbuncs(^ 

Arena,  così  cliiamavnsi  un  grande 
c nobile  anfiteatro  nella  città  di  Ve- 
rona. 

Aretino  , (Pietro)  fallace  e mal- 
dicente poeta;  fiori  nel  XVI  secolo. 

Aretissa  , lago  di  Armenia,  con 
le  cui  acque  non  si  mescola  il  (lu- 
me Tigri , benché  vi  jiassi  per  mez- 
zo , intanto  che  nemmeno  i pesci 
dei  lago  cntraiio  nelle  acqiic  dei 
fiume- 

Abetlsa  , fontana  presso  Siracu.sa 
città  delia  Sicilia.  Fu  una  donzella 
cacciatrice,  che  lavandosi  nel  fiume 
Alfco  invaghì  di  se  stessa  quel  fiu- 
me. E volendo  fuggire  dalie  sue  mani 
chiamò  Diana  in  suo  soccorso  e fu 
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cangiala  !n  un  fonte.  È ancora  nn 
fonte  nella  Misia,  conno  dice  Plinio. 

Arezzo,  una  delle  12  principali 
cillà  dcirÉlruria,  che  ba  dato  i na- 
tali a parecchi  uomini  illuNiri  fra 
qnaii , olire  di  UecenaU  , Pttrarea, 
Vasari  e'd  AtbergoUi  vi  sono  i seguen- 
ti — Guido  Artlino  , monaco  bene- 
dettino, viene  considerato  qual  fon- 
datoTO  padre  della  musica  moderna 
per  avere  inventata  la  nuova  scala 
musicale  espressa  colle  noie  ut,  re, 
Mi  , fa  , sol , la  Invece  delle  lettere 
dell’  Alfabelo  eh’  erano  prima  in  uso. 
Fiori  nel  XI  secolo  — Antonio  Jlo- 
selli,  insigne  canonisia  dello  il  Mo-' 
narca  della  sapienza.  Scrisse  un’ope- 
ra sopra  i Concili  e vari  trattali  fra 
quali  uno  divenuto  celeberrimo  in- 
titolato delle  Monarchie.  Fiori  nel  se- 
colo XV, 

Argantomo,  re  de’Tarrcssi  visse 
centocinquanta  anni. 

-4»  Argentino,  Argentinus,  Dio  della 
moneta  di  argento  in  Roma  , era 
riguardato  qual  figlio  d’  Esculano  , 
il  dio  della  moneta  di  rame  senza 
dubbio , perebò  Roma  non  coniò 
moneta  di  argento,  che  dopo  quelle 
di  rame. 

Argeo,  figlio  di  Pclopc  e di  Alet- 
torc. 

Argeo  , monte  altissimo  di  Cap- 
padocia. 

Abgileto  Evandro  era  venuto  a 
stabilirsi  in  Italia , diede  1'  ospita- 
lità ad  un  certo  Argo,  il  quale  tra- 
mò il  disegno  di  toglierli,  e vita  c 
regno.  1 seguaci  di  Evandro  se  no 
avvidero  , c senza  che  il  medesimo 

10  sapesse,  I’  uccisero.  Evandro  pe- 
rò per  un  rispetto  dovuto  agl’  in- 
violabili diritti  dell’  ospitalità  fece 
fare  a questo  scellerato  d’Argo  ono- 
revoli funerali  c gli  eresse  una  tom- 
ba in  un  Inngo,  che  fu  poi  detto  Ar- 
gileto  , morte  d' Argo  ( firg.  Eneid. 

lib.  vni.  ) 

Argiletto,  luogo  in  Roma  presso 

11  palazzo  dove  era  fama  clic  fosse 


sialo  seppelliln  Argoed  ivi  erano  le 
botteghe  degli  artefici,  benchò.  altri 
stimanoebe  quel  luogo  fosse  cosi  cbia- 
niaio  dall’  Argilla. 

Argilla,  Città  nel  Lazio  dietro  al 
Afonie  Albano  nella  via  Appia  lon- 
tana da  Roma  sessanta  stadii. 

Argiraspiui,  furono  detti  gli  an- 
tiebi  soldati  di  Macedonia  che  jiur- 
lavano  gli  scudi  di  argento. 

Argire,  ninfa  di  Acaia,  si  era  si 
fortemente  guadagnalo  il  cuore  di  suo 
marito  Seicno,  che  questi  si  consu- 
mò quasi  dal  dolore  quando  si  vide 
in  perìcolo  di  perderla.  Venere  mos- 
sa a pietà  trasformollo  in  fiume,  cho 
a somiglianza  di  Alfeo  rispetto  ad 
Arei  usa  mescolano  insieme  le  loro 
acque,  le  quali  in  seguilo  ebbero  la 
virtù  di  far  perdere  la  memoria  delle 
passioni  agii  amanti,  die  ne  beve- 
vano o vi  si  bagnavano. 

Argo,  antica  città  dell’  Acaia  ce- 
lebre pel  cullò  di  Giunone  c per  gli 
Eroi  de’ quali  fu  patria.  Dal  nome 
di  questa  cillà  derivò  a tuli’  i Greci 
il  nome  di  Arghi  o Argolici. 

Argo  , fu  delta  anche  una  nave 
lunga,  nella  quale  Giasone  con  cin- 
quantaquatlro  Eroi  della  Grecia  andò 
in  Coleo  alla  conquista  del  vello  d'oro 
e fu  detto  Argo  perchè  era  veloce 
nel  corso  ; giacché  Argo  in  greco  si- 
gnifica veloce,  0 come  altri  vogliono 
per  la  sua  lunga  figura  dulia  parola 
Argo  di  cui  i fenicii  si  servivano  per 
nominare  i loro  lunghi  vascelli,  per- 
chè i Greci  chiamavano  lunghi  i ba- 
stimenti da  guerra  e rotondi  i mer- 
canlili. 

Argonaiti,  furono  delti  quelli  che 
andarono  con  Giasone  a Coleo. 

Aria,  veniva  questo  elemento  ado- 
ralo dagli  antichi  sullo  il  nome  di 
Giunone. 

Aria,  fu  un  corridore  cosi  veloce, 
che  uomo  noi  vide  mai  a mezzo  il 
corso,  ma  solo  o nelle  mosse  o nel- 
le mele. 

-\bianna,  figlia  di  Minosse  re  di 
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Cret.i,  6*  innamorò  di  Teseo  che  vc- 
iiulo  era  p<!r  coiubaìlcrc  il  Mino- 
laoro  « quando  Teseo  era  per  entrare 
nel  laburìnlo  essa  gl'inscgoò  il  mo- 
do di  sorlirne.  Nella  partenza  di  Te- 
seo da  Creia  volle  seguirlo,  ma  que- 
gli abbandono'la  iicU’  isola  di  Nas- 
so.  Bacco  essendo  poco  tempo  dopo 
giunto  in  queir  Isola  , ia  prese  per 
moglie,  c le  fece  dono  di  una  bella 
corona  di  oro,  con  nove  stello,  ec- 
ccllenie  opera  di  Vulcano  , ebe  fu 
poi  trasformala  in  ostro  c si  chiama 
('■nossia  Stella.  Plutarco  dico  che 
Arianna  fu  rapila  a Teseo  nell’  Isola 
di  Nasso  da  un  sacerdote  di  Bacco, 
lo  che  è più  ve'-osimilc,  che  l’ingra- 
tiludìne  di  Teseo 

Arimmo,  oggi  RiminI,  citlù  della 
Romagna  antichissima  e famosa  pres- 
so il  fiume  Rubicone,  che  una  volta 
separava  1’  llalia  dalla  Gallia. 

Arimane  o Aiiriman,  nome  di  una 
delle  divinità  del  cullo  degli  antichi 
persiani. Sccoiido  la  teologia  diZoroa- 
slro  i Persi  riconoscevano  due  prin- 
cipi, uno  del  bene,  l’allro  del  male. 
Arimane  era  il  principio  del  male, 
come  Ormuzd  era  quello  del  beno. 
Di  qui  probabilmenic  i Manichei  ca- 
varono i loro  due  principi!. 

Ario.ne,  )M)cta  grtH-o  dell'  isola  di 
Lesbo  ; si  vuole  che  fosse  sialo  l’ in- 
ventore del  dUirambo,  cd  CHtcelIcnlc 
nella  poesia  Lirica. 

' A RIONE,  poeta  lirico  e famoso  suo- 
natore di  Cetra  nativo  di  Mctimna 
nell’  isola  di  Lesbo  cara  a Periandro 
tiranno  de’  Corinti.  Passalo  Arionc 
in  Balia,  guadagnò  con  l’arte  sua 
gran  quanlilà  di  danaro,  quindi  iia- 
vigMiido  per  la  Grecia  i barcaruoli 
volevano  ammazzarlo  per  torglii da- 
nari, ma  egli  suonando  la  Cetra  tirò 
a se  molii  Delfini  e sopra  la  schiena 
di  uno  di  loro  fu  portalo  al  lido. 

Ariosisto,  re  potcnii.ssimo  di  Ger- 
mania con  cui  Cesare  feci?  guerra  e 
lo  sconfisse  con  grandissima  strage 
de’  suol. 


Ariosto,  ( Ludovico  ) celeberrimo 
poeta  e nome  glorioso  alla  poesia  ita- 
liana ; nacque  in  Reggio  città  della 
Lombardia  in  settembre  i47A.  Tra 
i suoi  poemi  il  più  distinto  e che  ha 
reso  immortale  il  suo  nome  è Var- 
iando furioso  capolavoro  da  parago- 
narsi in  molle  cose  coi  poemi  di 
Omero  e di  Virgilio  ; mori  in  giu- 
gno 1533. 

Arisue. Città  della Troiade distrutta 
da  Achille. 

Arisbo,  fiume  di  Tracia. 

Abistbo,  ( il  Proeonesiano  } poeta 
gi-eco  fiori  in  tempo  di  Ciro  e di 
Creso  verso  1’  anno  365  av.  G.  C. 

Abi.steo,  figlio  di  Apollo  e di  Glie- 
ne, e secondo  altri  di  Cirene  figlia 
d' Issco  fu  il  primo  a ritrovare  l’uso 
delle  Api  c del  mele,  a coltivare  gli 
olivi  cd  a rappigliare  it  latte.  Sposò 
A ntinoe  figliuola  di  Cadmo  dalla  quale 
nac(|ue  lo  sventurato  Allconc,  dopo 
la  di  cui  morte  si  ritirò  nell’isola  di 
Cos  cd  in  seguilo  nella  Sardegna  o 
fu  il  primo  che  la  incivili  ; passò 
poi  in  Sicilia  dove  sparso  gli  stessi 
liencflcl.  Finalmente  si  poriò  nella 
Tracia,  ove  Bacco  lo  pose  nel  ruolo 
dulie  sue  orgie  e gl’  insegnò  molte 
cose  utili  all’  umana  vita  cd  arsen- 
dosi stabilito  nel  Monte  Emo  dispar- 
ve senz’averscnc  più  notizia.  I Greci 
l'onoravano  come  un  dio,  e parti- 
colarmente in  Sicilia  fu  una  della 
campestri  divinità.  La  sua  statua  era 
inSiracusa  nel  tempio  di  Bacco  ('i'irj. 
Georg,  lib.  IV.) 

Aristide,  nobile  ateniese  e uomo 
dabbene,  la  cui  giustizia  non  . po- 
lendo soffrire  Temistocle  procurò  che 
fosse  bandito  per  dieci  anni  da  Ate- 
ne. Ma  venendo  contro  la  Grecia  Serse 
re  de’  Persiani  con  formidabile  eser- 
cito , Aristide  fu  richiamalo  per  la 
salute  della  patria.  Finalmente  dopo 
aver  sostenuto  diverse  cariche  o ma- 
neggi, morì  cosi  povero  che  api>ena 
si  i>olò  scpellire. 

Abistire,  Tebano,  notabile  pitture 
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e fu  il  primo  eh’  esprimesse  dcI  di- 
pingere i volli  c le  passioni  degli 
animi. 

Abistippo,  Circnese,  discepolo  di 
Socrate,  che  nel  piacere  riponeva  il 
sommo  bene.  Diede  A suoi  seguaci 
il  nome  di  Cirenaici,  e fu  il  primo 
che  insegnasse  la  (Hosnfla,  e perché 
seppe  secondare  il  genio  di  Dionisio 
Tiranno,  fu  dal  medesimo  chiamalo 
cune  Regio. 

Aristo,  fu  il  padre  di  Platone. 
Aristo,  filosofo  sctdiieo  discepolo 
di  Zenone. 

Aristoo,  fu  il  vero  nome  di  Pla- 
tone mentre  era  fanciullo. 

Aristodemo  , uomo  di  gran  co- 
raggio, in  un  giorno  solo  ucciso  in 
battaglia  trecento  l.acistemoni. 

Aristopare,  poeta  comico,  giocoso 
e maledico. 

Aristocttose,  Insieme  con  Anno- 
dio uccise  Pisisirato  Tiranno,  c per- 
ciò ne  meritò  una  statua  dagli  Ate- 
niesi. 

Aristomene,  Messenzio,  astutissi- 
mo e valoroso  capitano.  Vinse  più 
Tolte  i Lacedemoni.  Salvò  l’onoro  di 
dodici  donzelle  nemiche,  dalle  quali 
riconobbe  anch’  esso  la  vita,  chia- 
mato in  giudizio  per  avere  ucciso 
alcuni  che  volevano  violarle.  Final- 
mente preso  da  Lacedemoni  fu  uc- 
ciso ed  avendolo  fatto  sparare  fn  tro- 
vato che  aveva  il  cuore  peloso. 

Ari8tosrf.ro,  musico,  discepolo  di 
Aristotile  scrisse  molte  opere  eccel- 
lenti. Vi  fu  nn  altro  Aristosscno  cosi 
delicato  chcinaRlava  le  lattughe  col 
vino  melato,  perchè  crescessero  più 
bello  e più  saporite. 

Aristotile,  stagirila  cioè  del  Ca- 
stello Stagira  figlio  di  Nicomaco  me- 
dico, di  17  anni  passò  in  Alene  ed 
ascoltò  Platone  per  20  anni  conti- 
nui, donde  fu  chiamalo  da  Filippo 
redi  Macedonia  per  maestro  di  Ales- 
sandro, che  per  dirci  anni  insegnò. 
Passalo  Alessandro  in  Asia  a guer- 
reggiare, Aristotile  lomossi  in  Aleno, 


e insegnò  per  i3  anni  nel  Lioeo. 
Quindi  accusalo  che  portasse  sinistra 
opinione  degli  Dei , cedendo  all’  in- 
vidia ritirossi  in  Calcide  dove  passò 
il  rimanente  di  sua  vita. 

Abistarb  od  Aristene  , pastore 
che  un  giorno  sul  monte  Titlione , 
presso  Epidauro  , trovò  una  delle 
sue  capre  intesa  ad  allattare  un  fan- 
ciullo , che  dalle  lucide  sue  sem- 
bianze riconobbe  tosto  per  un  ram- 
pollo degli  Dei,  divulgò  dappertutto 
quanto  aveva  veduto  ed  adottò  l’or- 
fanello.  Era  questi  Esculapio  espo- 
sto da  sua  madre  Coronide;  Aristane 
adempì  dunque  presso  tale  nume  l’of- 
ficio di  Simma  presso  Semiramide, 
di  Marsia  pr(*sso  Cibele,  d’ Ida  c di 
Melissa  presso  Giove  É un  padre 
umano  in  cui  si  è delegalo  il  padre 
celeste  del  dio  fanciullo  — È noto 
che  Fona  e l’altra  Epidauro  erano 
consacrate  ad  Esculapio , ma  qui  si 
tratta  di  quella  dell’  Argolide. 

Armeria,  re^o  famosissimo  del- 
r Asia  divisa  in  maggiore  e minoro 
dal  fiume  Eufrate,  che  l’ attraversa. 

Armooice,  moglie  di  Misisa  re  di 
Frigia  donna  bellissima  e savia,  fu 
la  prima  che  battesse  moneta  col 
s(>gno  della  Lepre. 

Arno  , famoso  indovino  ucciso  da 
Ippolc  figlio  di  Filas  che  lo  preso 
per  una  spia,  da  quel  tempo  il  cani- 
)H)  d’  Ippote  fu  dc.solato  dalla  peste. 
Consultalo  l' oracolo  rispose,  che  A- 
pollo  con  quel  flagello  vendicava  la 
morte  del  suo  indovino  , e che  per 
placare  il  nomo  bisognava  esiliare 
1’  uccisore,  e stabilire  de’  ginocbi  fu- 
nebri in  onore  di  Arno  , come  fu 
eseguito.  Que’  giuochi  divennero  poi 
celebri  , principalmente  in  Sparla. 

Arpalice  , figlia  di  Arpalo  o Ar- 
palico  re  di  una  provincia  della  Tra- 
cia liberò  con  maravigliosa  prestez- 
za 0 valore  il  padre  fallo  prigio- 
niero dai  Goti. 

Ahfino  , Castello  de’  VoLscI  nel 
Lazio,  celebre  per  la  nascita  di  Ma- 
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rio  clic  fu  selle  volte  Consolo  , e dì 
Marco  Tullio  Cicerone  principe  degli 
oratori  c de’  (ìlosofl  Ialini , cd  anche 
Consolo  in  Roma. 

Arpir  , figlie  di  Taumantc  e di 
Elettra  figlia  dell’  Oceano  > secondo 
Esiodo.  Altri  le  fanno  figlie  di  Net- 
tuno e delia  Terra.  I numi  loro  fu- 
rono Alleo  • Ocìjiele  e Celeno.  Que- 
ste arpie  secondo  Virgilio  erano  mo- 
stri alali  con  volto  di  femmina  sem- 
pre pallido  per  fama,  con  mani  ar- 
male di  artigli  cd  il  ventre  quanto 
succido,  altrettanto  ingordo  ed  insa- 
ziabile. 

Arpocratb,  figliuolo  di  Osiride  c 
d' Iside  Divinità  degli  Egizi  di  coi 
il  simbolo  particolare  che  lo  distin- 
gue dagli  altri  Dei  dell'  Egitto  è lo 
avere  un  dito  alta  bocca  per  indi- 
care eh'  egli  è il  dio  del  silenzio.  La 
sua  statua  trovavasi  ali’  ingresso  di 
quasi  tutti  li  tempi , per  accennare 
con  ciò  che  ivi  taceva  d’uopo  ono- 
rare gli  Dei  col  silenzio,  ovvero  se- 
condo Plutarco,  che  gli  uomini,  che 
avevano  una  imperfetta  cognizione 
della  Divinità  , non  dovevano  par- 
larne, che  con  rispetto.  Gli  antichi 
portavano  sovente  scolpita  ne’  loro 
sigilli  una  figura  d' Arpocratc  per 
insegnare  che  il  segreto  delle  lettere 
deesi  conservare  fedelmente. 

Arqi'a’  . villaggio  vicino  Padova 
divenuto  famoso  dacché  il  Petrarca 
vi  si  ritirò  dopo  la  morie  della  sua 
Laura  ; vi  riposano  le  ceneri  di  lui 
e se  ne  mostra  la  casa. 

Arrane,  Lsola  del  mare  ^'Irlanda 
in  cui  gli  abilanli  conservano  i ca- 
daveri de’  loro  progenitori  sospesi 
ne’  giardini  dove  si  conservano  in- 
corrotti. 

Arsace,  fu  il  primo  de’  Persiani 
e re  de’  Parli,  dal  quale  tutti  li  di- 
scendenti furono  chiamati  Arsacidi. 
Dopo  la  sua  morte  secondo  Ammiano 
Marcellino  fu  posto  fra  gli  astri. 

Arsinoe,  città  di  Egitto  vicino  al 
Laj^o  Mcris  , ove  si  aveva  un  gran 


rispetto  pe’  aKXodrilli.  Questi  ani- 
mali venivano  nudriti  con  somma 
cura,  e dopo  la  loro  morte  venivano 
imbalsamali  e sepelliti  in  certe  ca- 
mere sotterranei!  di  un  laberinto. 

Artarano,  Tologeto,  re  di  Persia 
promise  la  sna  figlia  all’  Imperatore 
Carofalla,  ma  avendo  poi  conosciuto 
il  perfido  carattere  di  costui, non  volle 
più  dargliela.  Sconfisse  due  volte  Ma- 
erino,  e poi  egli  fu  ucciso  da  un  certo 
Artaterte  in  origine  di  bassa  condi- 
zione, ma  che  poi  regnò  nella  Persia. 

Abtaserse,  figlio  di  Serse  re  del 
Persiani.  Da  varie  concubine  ebbe 
centoquindici  figli,  e tre  soli  di  le- 
gittimo matrimonio,  Dario  , Oco  e 
Ariaspe , dei  i^uali  Dario  dal  padre 
fatto  re  , per  piccola  cagiono  con- 
giurò contro  di  -lui  con  cinquanta 
fratelli  : de'  quali  lutti  con  le  mo- 
gli e figli  furono  uccisi  dal  re. 

Abtbmidoro,  filosofo  di  Gnido  il 
quale  avendo  saputo  la  congiura  di 
Bruto  e Cassio  ne  diede  l’avviso  in 
un  libello  a Cesare,  questi  se  lo  con- 
servò senza  aprirlo,  e gli  fu  trovalo 
dopo  la  sua  morte. 

Artbmis  o Artemia,  si  chiama 
Diana  quasi  Aerolmit  cioè  seccante 
r aere. 

Artemisie,  feste  che  celebravansi 
in  molti  luoghi  della  Grecia  in  onore 
di  Diana,  ma  singolarmente  a Delfo. 
La  vittima  che  s’immolava  era  il 
pesce  MuUui  (forse  la  triglia).  1 Si- 
racusani celebravano  per  tre  giorni 
le  Arletniti»  tra  giuochi  e bànebetU. 

Artììmisia,  moglie  di  Mausolo  re 
di  Caria,  la  quale  amò  il  marito  ol- 
tre i termini  dell’  umana  affezione  ed 
a cui  morto  fece  un  sontuosissimo 
monumento  che  si  chiamò  Mausoleo. 
Artemisia  è anche  una  certa  erba  di 
mollo  pregio. 

Artemi.ne,  Dea  della  Persia  e del- 
r Armenia  , era  detta  Anaiti , era 
venerata  colle  stesse  oscenità  che  a 
Cornane  nel  Ponto,  e mdla  Cappado- 
cia  ; aveva  templi  frequentati , con 
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migliaja  di  leraduli  o Sacrrdoti.  Era 
ctiiisiUei'ula  cuiiiu  Dea  dell'  amore  , 
al  pari  cbi;  della  steri  II  là  — Il  com- 
nieixiu  ubo  dirigevasi  ai  paesi  del 
Caucaso  nò  dilTusc  i riti  in  quelle 
contrade  — Ariaserso  Mennonu  al/ù 
pel  primo  in  llubilonia,  a Susa  e ad 
Ecbaluiia  un  leinpio  a Venere  Aiia- 
ili  , sollu  il  nume  di  cui  era  an- 
che venerala  Arlemim;. 

Artipoo,  così  vien  cbiamalo  il  dio 
Uarle  da  Omero  per  dira  che  ei  ba 
il  piò  furie  e leggiero. 

ABTOFII.4CE  , quasi  custode  dcl- 
l'iirsa  ed  è una  stella  presso  l'nrsa 
maggioro  ebo  si  chiama  anebe  Booit, 
ma  \erameule  è lo  stesso  che  Tursa 
minore. 

Artù  , re  della  Rrettagna  famoso 
presso  1 Poeli  ed  i Romanzalori,  co- 
me autore  de'  cavalieri  della  tavola 
liolonda. 

Artcro  ò una  stella  chiara  nella 
cintola  dello  Arlufilace.  Alcuni  scri- 
vono Arturo  e Arlulllace  cioè  orsa 
maggiore,  ed  orsa  minore. 

Annuo,  proroonlorio  dell'Isola  di 
Cblo,  dove  si  làono  ottimi  vini,  che 
perciò  Virgilio  chiamò  arvisii  nella 
Buccolica.  Questo  vino  volgarmente 
si  chiama  Marzemino. 

Ahuncv  , Città  antichissima  nel- 
r Italia  fabbrlcaUi  da  Ausonio,  ed  i 
suoi  popoli  furono  chiamati  Armici. 

Ass.vmeo  , soprannome  loca'e  di 
Giove  in  Cappaducia  a motivo  di  una 
fontana  situata  iu  vicinanza  di  Tia- 
ne.  Le  sue  acque  fredde  di  ordina- 
rio , talvolta  scollavano  e parevano 
hullire— Fìloslralo  dice  eh’ erano  per 
gli  uomini  perversi  un  veleno  mor- 
iate. 

Asbomb,  nome  di  una  fontana  di 
Cappaducia  presso  Tiane  consacrala 
a Giove,  benché  sembrasse  bollente, 
le  sue  acque  erano  fredde  e non  tra- 
ripavano  mai.  Queste  acque  belle  e 
Irauquille  agli  occhi  delle  persone 
dabbene,  divenivano  burrascoseo  tor- 
bide a quelli  de’ malvagi  ; crono  sauc 


per  gl'  innocenti,  ma  un  veleno  mor- 
tale imi'  cnliieroli. 

Ascalapo,  tiglio  di  Acheronte  o di 
Orfiic  ninfa  d’  Averiio  fiume  infer- 
nale. Cerere  aveva  uilenuto  da  Gio- 
ve, che  restituita  Io  f.,sse  Prosi^rpina, 
purché  nel  Iciii|M)  della  sua  dimora 
nell'  inferno  , osservala  avesse  una 
IKirfelta  astinenza  Ma  Proserpiiia  |ias- 
seggiando  pel  giardino  dei  campi 
Elisi,  aveva  pivsa  una  melagraiiala 
di  cui  mangialo  aveva  alcuni  grani. 
11  solo  Ascalafo  1’  avea  vinlula,  c Io 
narrò  a Plutone  suo  padrone  , co- 
sicchò  Giove  non  potè  più  far  altro 
se  non  ordinare  che  Proserpina  rc- 
siosse  sei  mesi  dell'  anno  col  mari- 
to, e sei  colla  madre.  Ascalafo  però 
fu  castigalo  da  Proserpina,  la  quale 
avendogli  gellala  in  dosso  dell’  ac- 
qua di  Siige  fu  immaiilineuU  cam- 
bialo In  un  Gufo. 

Ascalo.ne,  Città  In  Idumeo  di  Pa- 
lestina, quindi  Erode  fu  appellalo 
Ascalonlla. 

Ascanio,  o Ascagno  figlio  di  Enea, 
e di  Creusa  detto  anche  Julo  o Ilo. 
Era  ancora  iànciullo  a tempo  della 
distruzione  di  Troia  ; segui  suo  pa- 
dre in  Dalia.  Morto  Enea  la  di  lui 
matrigna  Lavinia  preso  il  governo 
del  Regnjj  Ascanio  andò  a fondaco 
la  Cillà  d'  Mòa  la  lunga  che  stabilì 
per  capitale  del  suo  Regno,  chiamata 
lunga  dalla  sua  figura , ed  alba  dal- 
r essere  siala  fabbricala  ove  Ascanio 
iieir  approdare  in  Italia  trovò  sotto 
un  elee  una  porca  bianca  con  trenta 
porcellini  pur  bianchi,  o dopo  di 
avere  regnato  trenloilu  anni  se  nc 
morì  ( Virg.  Eneid.  lib.  III.  ) 
Ascoue,  erano  feste  usale  dagli 
Attici  a somiglianza  del  nostro  car- 
nevale. 

Ascra,  cillà  fabbricala  a piò  del 
monte  Elicona  da  Oecalo  nipote  di 
Kelluno.  Si  dà  sovente  ad  Esiodo  il 
nome  di  Ascreo  perché  era  di  que- 
sta città.  Fingono  che  questo  poeta 
fosse  rapito  dalle  Muse  mentre  faceva 
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pascrre  le  sae  pecore  soli’ Elicona. 

Asesa,  r eroe  dei  Turchi  dell’  Ai- 
tai di  cui  rialzò  b gloria  dopo  b 
disiruziono  del  Chìung-Nu,  antenati 
delie  loro  razze , era  ono  dei  dieci 
figli  della  Lupa.  Tutti  e dieci  si  pro- 
curarono donne  col  ratto,  circostanza 
da  cui  provenne  alla  razza  torca  il 
nome  di  Bazza  dei  Lupi.  E facile  ri- 
conoscere in  tale  mito  ona somiglian- 
za con  Romolo  ed  il  suo  popolo  il 
quale  come  il  popolo  d*  Asena  do- 
vette la  vita  alla  lupa,  c non  ebbe 
altre  donne  che  quelle  rapile  a’ suol 
vicini.  1 Mogoli  applicano  la  stessa 
tradizione  a Barte-Tcbino , ono  de- 
gli antenati  Mitici  di  Tchingia.  Prese 
simultaneamente  tali  favole  contra- 
stano con  quelle  dei  Cbincsi,  dei  Ti- 
betani, e degli  Indiani,  i quali  nelle 
loro  genealogie  arbilrarie  si  pre- 
tendono discendenti  da  una  gran- 
de scimia. 

Asi , dei  deila  milologìa  scandi- 
nava si  congiungono  ad  Odino,  di  cui 
quasi  tutti  sono  figli  e di  coi  forma- 
no la  corte.  Sono  in  numero  di  32 
cioè  quattordici  dei,  c dieciotlo  dee. 
Abitano  Agard  o la  città  degli  Asi 
fabbricala  nel  centro  .del  mondo  per 
garantirsi  dai  tentativi  de’  giganti , 
e dal  seno  della  quale  Odino  gi- 
rando i suoi  sguardi  sull’  universo 
scorge  ad  un  tempo  tulli  gli  uomi- 
ni, lutti  gli  enti  , lotte  le  azioni  e 
lutti  gli  avvenimenti. 

Asia,  quasi  la  mellà  di  lulla  la 
terra  che  comincia  dall’India  e vien 
si'parala  dall'  Europa  dal  fiume  To- 
nai, e dall’Africa  dal  fiume  Nilo. 

Asine  , dio-fiume  di  Sicilia  , era 
figurato  sulle  medaglie  di  Nasse , in 
queir  Isola,  sotto  lo  sembianze  di  un 
giovane  coronato  di  edera  ; allusione, 
ai  vigneti  da  cui  erano  coronate  le 
colline , Ira  le  quali  scorrevano  le 
sue  acque. 

Asilo,  si  chiama  un  luogo  sicuro 
donde  non  si  può  trarre  alcnno  |)er 
forza , Un  lungo  tale  fu  per  la  pri-  | 


I ma  volta  fabbricato  da  Teseo  in  Ale- 
ne , e poscia  in  Roma  da  Romolo. 

Asse  o Askih,  vale  fra$$ino,  il 
primo  uomo  nella  mitologia  scandi- 
nava, fu  ucciso  in  pari  tempo  che 
Empia,  la  prima  doima,  dai  tre  fi- 
gli di  Boro.  Un  giorno  questi  pas- 
seggiando snlle  rive  del  mare  si  av- 
venne sulla  via  in  due  pezzi  di  le- 
gno. Li  presero  in  mano,  li  anima- 
rono e ne  fecero  uomini  ; poi  die- 
dero loro,  al  primo  b vita  e i’ani- 
ma,  al  secondo  il  moto  c la  sapien- 
za, al  terzo  1’  odilo , la  vista  e la 
parola  — Embla  significava  in  gotico 
alno,  come  Aske  Froftino.  Tale  vo- 
cabolo altronde  è propriamente  VAek 
Àtax,  o Ae$k  anglo-sassone,  e l’EicAo 
del  tedesco  moderno.  A torto  si  sono 
fatte  derivare  tali  voci  dall’  ebraico 
Aieh  ed  Am,  maschio  e madre. 

Asvasia,  donna  di  Mileto  Sofisb 
acutissima  e grande  rellorlca,  costei 
presa  dagli  Ateniesi  e sposala  da 
Paride  fu  cagione  di  due  grandissi- 
me guerre  della  Morea  e di  Lamo. 
— 'Assabino,  ÀuaUnu»,  dio  sapremo 
o almeno  uno  de’  principali  Dei  dogli 
antichi  Etiopi  , è stato  paragonato 
dai  Greci  e dai  Romani  al  loro  Apollo 
ed  al  loro  Giove.  Sarebbe  dunque 
il  sole,  riguardato  come  il  supremo 
autore  e conservatore  del  mondo—. 
Invocavasi  al  tempo  della  messe  della 
cannella.  Prima  di  raccorlo,  olfrivasi 
un  sagrificio  dt  44  vittime,  e com- 
piuta la  raccolb,  se  ne  lasciava  sul 
sito  una  terza  parte.  La  cannella  di- 
cono si  accendeva  da  se  stessa  (Pli- 
nio 1.  X 11.  19.  42.  ) 

Assalto  o Assaltide,  oggi  Mare 
morto,  lago  della  Giudea  nella  Pro- 
vincia di  Pentapoli,  in  cui  non  si 
può  sommergere  cos’ alcuna  perchè 
altro  non  proiduce  che  bitume,  il  fiu- 
me Giordano  mette  in  queste  acque, 
c vi  perde  la  sua  bontà.  Qui  furo- 
no già  le  città  di  Sodoma  e Gomorra 
incenerito  dal  Cielo. 

Assah.vco,  figlio  di  Troo  re  di 
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Troia  c fratello  del  ro  Ilo,  fu  pa- 
dre di  Capi,  questi  di  Aucbisc  e que- 
sti di  Enea. 

Assassini  o Ismaeliti,  Popoli  che 
verso  i primi  anni  del  .duodecimo 
secolo  vennero  dalle  rive  del  fiume 
Tigri  a stabilirsi  nella  Siria , e la 
cui  setta  avea  avuto  principio  ne’ mon- 
ti della  Persia.  Si  erano  impadro- 
niti di  una  parte  del  Libano,  e fra 
Tripoli  e Tortona  fondarono  una  co- 
lonia eh’  era  governata  da  un  capo 
dello  il  Vtgìio  (a)  0 il  tignort  della 
Montagna.  1 suoi  sudditi  appena  ar- 
rivavano a sessaniamila  , ma  aven- 
do fatto  del  suo  governo  dispotico 
una  specie  di  religione  , godeva  di 
una  autorità  illimitata.  I suoi  sud- 
diti lo  riguardavano  come  il  solo 
che  tenesse  in  deposito  lo  leggi  di 
Maometto  e credeano  che  qualunque 
persona  che  resistesse  al  suo  volere 
fosse  degna  di  morte.  Credo  ano  del 
pari  ch’egli  potesse  distribuire  a’ suoi 
servi  le  delizie  del  paradiso,  incon- 
seguenza colui  ebe  moriva  per  averlo 
ubbidito  ascendeva  al  cielo  dov’  era 
aspettalo  dal  profeta  della  Mecca  , 
quegli  al  contrario  che  finiva  i suoi 
giorni  nel  suo  letto , soffriva  delle 
lunghe  pene  nell’  altro  mondo.  Gli 
Ismaeliti  erano  divisi  in  Ire  classi, 
cioè  il  popolo,  i soldati  e le  guar- 
die. 11  popolo  che  vivea  coltivando 
le  terre  avea  delle  buone  qualità.  1 
soldati,  non  potea  niuno  eguagliarli 
nella  forza  e nell’  ardire , ed  erano 
celebri  per  la  perizia  che  avevano 
nell’  assediare  o nel  difendere  le  cit- 
tà, ond’era  che  quasi  tuli’  i principi 
Mussulmani  cercavano  di  averlia  loro 
stipendio.  Le  guardie  o sia  > Fedais 
era  la  classe  che  s’ innalzava  sulle 
altre.  Nulla  si  ometteva  per  bene 

(a)  Gli  autori  italiani  Io  chiamano  Ve- 
glio Invece  di  FeccAio  come  lo  dicano 
altri.  Boccaccio  nella  novella  8.  della  3. 
giornata  dice  ajfermare  quelle  loltrti  u*a- 
re  per  lo  }'eglio  delta  Montagna  quan- 
do et. 
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adiicarli.  Imparavano  tutte  le  lingue 
dell’  Asia  e dell’  Europa  onde  potes- 
sero andare  in  ogni  p.vle  ad  ese- 
guire gli  ordini  del  feglio.  Ogni  sorta 
di  prestigio  adoperavasi  onde  infiam- 
mare la  loro  immaginazione  cd  il 
loro  coraggio.  A quest’ etfello  men- 
tre erano  immersi  in  un  sonno  pro- 
curalo con  bevande  inebrianti , ve- 
nivano trasportati  in  deliziosi  giar- 
dini, ove  svegliati  si  trovavano  cir- 
condati da  oggetU  i più  voluttuosi  a 
seducenti.  Quivi  il  Veglio  mostrando 
loro  la  immagine  de’  godimenti  del 
paradiso,  ispirava  ad  essi  la  più  cieca 
obbedienza.  E perciò  in  mezzo  alle 
Illusioni  ond’  erano  colpiti  , il  loro 
padrone  potea  comandarli  di  gettarsi 
dal  sommo  di  una  torre , di  preci- 
pitarsi in  mezzo  alle  fiamme  , di 
aprirsi  il  seno  con  un  ferro  mici- 
diale,  eh’  era  sicuro  di  essere  obbe- 
dito. In  conseguenza  allorquando  II 
Tcglioaveva  loro  indicato  colui  ch'egli 
volea  vedere  punito,  ebe  subito  an- 
davano armali  di  un  pugnale  a cer- 
carlo ne’  palagi , in  mezzo  agli  ac- 
campamenti senza  temere  ostacolo  o 
pericolo  di  sorte  alcuna.  Eranvi  de’ 
Principi  che  davano  al  capo  degl’I- 
smaelili  la  cura  di  eseguire  le  pro- 
prie vendette  su  i loro  rivali  e su 
i loro  nemici. 

L'  obbedienza  senza  confine  dc’Fe- 
daii  p(!r  gli  ordini  del  loro  Capo  , 
quel  fanatismo  con  cui  egli  sapeva 
infiammarli  sarebbero  cose  aDallo  in- 
credibili se  i scrittori  occidenlali  arabi 
e persiani  non  ne  avessero  conser- 
vali degli  esempli. 

Le  istorie  dicono  che  Enrico  Conto 
di  Sciampagna  avendo  l'alto  un  viag- 
gio nella  piccola  Armenia  , nel  ri- 
tornarsene visitò  il  re  degli  Assas- 
sini, dal  quale  venne  ricevuto  colla 
maggiore  onorificenza.  Il  re  lo  con- 
dusse in  tuli’  i luoghi  del  suo  sog- 
giorno, e quindi  lo  menò  su  di  una 
torre  assai  alta  , su  ciascun  merlo 
della  quale  slavansi  degli  uomini  ve- 
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siili  di  bianco,  i^mza  dubbio  egli  disso 
al  suo  ospite,  tx>{  fion  avttt  de'  sud- 
iili  eke  tanto  siano  obbedienti  quanto 
{ miei,  e nel  tempo  medesimo  avendo 
(atto  un  segno,  due  di  quegli  uomini 
si  precipitarono  dalla  sommità  di 
quella  torre  e restarono  morti  nel- 
r istante.  Allora  il  re  soggiunse.  Se 
eoi  lo  deridevate,  al  più  piccolo  segnale 
thè  io  farò,  tutti  quelli  che  vedete,  si 
precipiteranno  nell'eguale  maniera  de- 
gli altri  due.  Essendosi  poscia  sepa- 
rato dal  Conte  Enrico,  non  senza  a- 
vcrgli  fatto  de’  ricchi  presenti , gii 
disse.  Se  voi  avete  alcun  nemico  che 
abbia  delle  mire  sulla  vostra  corona  , 
indirizsaleei  pur  a tasche  io  lo  fard 
stilettare  da  alcuno  de'  miei  servitori. 
Questo  Feglio  della  montagna  fu  in 
seguilo  distrutto  da  Omar  (1). 

Asajo , dio-iiume  della  Macedo- 
nia sui  conOni  della  Francia,  ebbe 
da  l’eribea,  Pelegone,  il  quale  diede 
il  suo  nome  alla  Pelegonia  , e di 
cui  il  figlio  Asteropeo  condusse  soc- 
corsi a Priamo  durante  la  guerra 
di  Troia  — L’ Assio  si  chiama  og- 
gidì Yardari.  Dopo  il  Danubio  ed 
i suoi  afllueoti  è il  fiume  più  grande 
del  paese.  Le  sue  acque  tingevano 
in  rosso  o in  nero  gli  agnelli  nel 
ventre  ancora  della  madre.  Qui  cade 
in  acconcio  di  ricordare  che  Àc... 
Ag...As...  in  tutta  quella  lista  di  ter- 
ra gittata  come  una  cintura  a set- 
tentrione e sui  due  fianchi  dell’  E- 
geo  significa  venerabile  , augusto. 

Assedi  o Assati  , poeta  persiano 
del  Korasan  autore  di  un  Poema  in 
cui  mostra  con  eloquenza  i vantaggi 
delia  notte  sopra  il  giorno  ; fiori  al 
tempo  del  Sultano  Maometto. 

Assibia,  regione  ampli-ssima  del- 
r Asia,  dall*  Oriente  ha  l’India,  dal- 
l’ occidente  il  fiume  Tigri,  dall’Ostro 
la  Media,  dall’  Aquilone  il  Monte  Cau- 
caso , oggi  vien  detta  la  Soria. 

(1)  Vedi  Michtud  storia  dette  crociale. 
Do  Sacy  ed  il  signor  loudaia  nelle  note 
giuatìGcativc, 
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Assnn  o A.vser,  soprannome  di  Gio- 
ve che  significa  senza  barba,  impcr- 
ciocchò  Giove  Assur  rapprcsenlavasi 
nella  figura  di  un  giovane  senza  bar- 
ba. Altri  traggono  questo  nome  dalla 
Città  d’Ansur  nel  Lazio  ov’ egli  era 
con  distinzione  onorato. 

Ast.vhtb  , o Astarot  , divinità 
de'  Sidonii,  alla  quale  Salomone  fab- 
brirà  un  tempio  per  compiacere  lo 
donne  di  Sidonia.  Luciano  vuole  che 
questo  Astarte  fossi;  la  Luna;  e Plau- 
to diede  questo  titolo  a Venere  co- 
me che  da  lei  dipenda  la  vita  o hi 
morte. 

Astiagb  , ultimo  re  de’  Medi , fu 
privalo  del  regno  da  Ciro  suo  Ni- 
pote, al  quale  egli  lo  aveva  eletto. 

Astianatte  , unico  figlio  di  Et- 
tore e di  Andromaca  , il  suo  vero 
nome  era  Scamandro  , chiamavanlo 
Astianatte  che  significa  re  o salva- 
tore della  città,  perchè  pareva  dipen- 
dere da  lui  la  salvezza  della  Città^ 
Questo  principe  diede  molta  inquie- 
tudine a Greci  dopo  la  presa  di  Tro- 
ia , tutto  che  egli  fosse  di  tenera  età. 
Calcante  predisse  che  crescendo  que- 
sto fanciullo  non  avrebbe  mancato 
di  vendicare  la  morto  di  suo  padre, 
e perciò  era  necessario  farlo  morire. 
Andromaca  lo  nascose  nel  sepolcro 
di  Ettore.  Menelao  trovatolo , lo  fò 
precipitare  dall’  alto  delle  mura  di 
Troia,  f Ovid.  Bfetam.  lib.  XIII  ), 
.Astilo,  uno  do’  Centauri,  famoso 
indovino  , si  oppose  invano  al  fra- 
telli ammonendogli  che  non  facesse- 
ro guerra  co’  Capiti  di  coi  preve- 
deva 1’  esito  infelice  per  la  sua  gen- 
te , ma  nata  briga  fra  di  loro  a men- 
sa , fuggissenc  con  Nesso  in  altra 
parte. 

Astiochia  o Astiochb  , figlia  di 
Attore  non  avendo  potuto  far  resi- 
stenza al  Dio  Marte,  che  la  sorpresa 
nel  palazzo  di  suo  padre  , divenne 
madre  di  Tolomeo  uno  de'  generali 
greci  all’  assedio  di  Troia. 

Astionome  o Astione,  nomo  della 
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bella  Criscidc  figlia  dì  Cri$c  Sarcr- 
dolc  di  Apollo  menala  via  da  Greci 
per  coi  nacquero  dello  tnrbolenze 
nel  campo  sotto  Troia , come  rac- 
conta Omero  nel  primo  dell’  llliade. 

Astoni  , si  chiamavano  que’  po- 
poli che  non  avendo  bocca  si  pa- 
scevano di  odoro.  Plinio  li  pone  nei- 
r Indie,  altri  in  AITrica.  Dicesi  eh’  e- 
glino  credevano  essere  cosa  vergo- 
gnosa il  mostrar  la  propria  bocca, 
o percih  la  coprivano. 

AsToni  , Isole  scoperte  ed  abitalo 
da  Portoghesi  nella  navigazione  del- 
r Oceano  , altramente  chiamate  le 
Terzere. 

Astrea  , figlia  di  Asireo  gigante 

dell’  Aurora  , o secondo  altri  di 
Giove  0 di  Temi  era  considerala  co- 
me Dea  della  giustizia  ; rimase  sulla 
terra  flntantochò  durò  la  età  dcll’o- 
TD , ma  i delitti  degli  uomini  essen- 
do arrivati  all’eccesso,  se  ne  ritornò 
nel  cielo,  ove  postasi  nel  sogno  della 
vergine.  Virgilio  dice  eh’  esiliala  su- 
bito dalla  città  , ella  si  era  ritirala 
nella  campagna  fra  gli  agricoltori , 
c che  questo  fu  il  suo  ultimo  asilo. 
Aulogelio  dice  che  Aslrea  si  dipin- 
gea  come  una  vergine  di  aspetto  for- 
midabile. V aria  pensosa  de’  suoi 
occhi  non  faceva  comparir  niente  di 
vile  , nè  di  feroce  , ma  conservava 
con  un'  aria  severa  una  non  ordina- 
ria gravità.  In  una  mano  aveva  una 
bilancia  ed  una  spada  nell’  altra , il 
che  spesso  la  fa  confondere  con  Temi 
o Temide. 

Astrologo,  Ercole  , cosi  chiama- 
to perché  si  abbruciò  sul  monte  Eia 
il  giorno  di  un  ecclissi  solare  , af- 
finchè si  annodasse  tale  fenomeno 
alla  sua  morte.  Tale  tradizione,  pre- 
ziosa per  la  identità  del  Sole  e di 
Ercole  , e che  altronde  ricorda  mol- 
to altre  combinazioni  dello  stesso  ge- 
nere , cl  è sialo  conservala  da  Pe- 
sto , lib.  Vili  sull’  autorità  di  un 
vecchio  grammatico. 

Asturi A,  regione  della  Spagna  Ira 
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la  Galizia  od  il  Portogallo  dove  na- 
scono i cavalli  che  si  chiamano  .\- 
sturcomi  o volgarmente  Ginctti. 

Asti'ra,  luogo  celebre  per  la  mor- 
te di  Cicerone. 

Atace  , fiume  della  Gallia  Nar- 
bonesc  che  scende  dai  monti  Pirenei 
che  oggi  chiamano  di  Roncisvallc. 

Atalanta,  figlia  di  Jasio  famosa 
cacciatrice  in  Arcadia.  Costei  passti 
co’  primi  ad  uccidere  il  cinghialo 
che  devastava  l’Elolia,  e fu  la  pri- 
ma che  lo  ferì.  Meleagro  figlio  del  re 
di  Etolia  di  lei  innamorossi,  e spo- 
satala n'ebhe  un  figlio  chiamato  Par- 
tenopeo, che  fu  ammazzato  a Tcl>e. 

Atilajìta,  figlia  di  Cerro  re  del- 
r Isola  di  Sciro,  la  caccia  a cui  ella 
si  era  interamente  dedicala,  la  re.se 
veloce  nella  corsa  in  modo  ch’era 
impossibile  a qualunque  uomo  il  rag- 
giungerla. Si  trovò  alla  famosa  cac- 
cia del  cinghiale  di  Calidone , cd  a 
giuochi  e combattimenti  istituiti  in 
onor  di  Pelia  , ove  lottando  con  Pe- 
leo  ne  riportò  la  vittoria  ed  il  pre- 
mio ancora.  Ella  si  era  determina- 
ta a conservare  la  sua  virginità,  ma 
la  sua  gran  bellezza  la  facea  da  molli 
ricercare.  Per  liberarsi  dall’  impor- 
tuna folla  di  amanti  , propose  loro 
di  sposare  quello  ebe  l’ avrebbe  su- 
perata nella  corsa  a condizione  però 
che  i concorrenti  non  dove.ssero  por- 
tare armi  , e eh’  ella  corresse  con 
un  giavellotto  , col  quale  avrebbe 
ucciso  quegli  che  non  l’ avessero 
vinta.  Molli  accettarono  tal  condi- 
zione , c vi  suceumbellern.  Ma  Ip- 
pomcne  servissi  di  uno  stratagem- 
ma che  lo  fù  vincitore.  Venere  gli 
avea  donali  Ire  pomi  d’  oro  , colti 
nel  giardino  dell'  Esperidi;  Ippome- 
ne  correndo  il  primo  lasciò  cadere 
accorlamcnte  i tre  pomi  1’  un  dopo 
r altro  con  qualche  distanza.  Ala- 
lanta  essendosi  occupata  a raccoglierli 
ritardò  il  corso,  o restò  vinta,  per 
cui  dovè  sposare  Ippumene.  Qualche 
tempo  dopo  avendo  col  marito  pro- 
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Tanato  il  leropiu  di  Cibclc,  fu  can- 
giata in  leonessa,  ed  egli  in  lionc. 

Atamantk  , re  di  Tebe  figlio  di 
Eolo  , e pronipote  di  Deuci^one  : 
essendo  impazzito  , uccise  con  una 
saetta  Learco  suo  figlio  credendolo 
un  iione  Ino  sua  moglie  impaurita 
di  tal  fatto  prese  Melicerta  altro  suo 
figlio  , e gettossi  con  esso  in  maro. 

Atamante,  fonte  d’ Epiro  che  nel 
crescere  la  Luna  accende  in  un  istan- 
te il  legno.  ( Ocid.  Metam.  ) 

Ate  , vale  a dire  Tingiustlzia,  il 
malfare  , dea  allegorica  , figlia  di 
Eride  o la  Discordia  , secondo  Esio- 
do, di  Giove,  Sfiondo  Omero  fu  pre- 
cipitata dall’  alto  del  Cielo  da  quel 
nume,  allorchù  Giunone  co’ suoi  ar- 
tefici ebbe  fatto  nascere  Huristeo  pri- 
ma di  Ercole.  Da  quel  tempo  in  poi 
Ale  deserta  la  terra.  I suoi  piedi  leg- 
gieri non  premono  il  suolo  ; ella  si 
libra  sulla  testa  degli  uomini  suoi 
complici  o sue  vittime.  Le  Preci , 

( o lite  ) di  piò  zoppo  , sue  sorelle, 
la  seguono  da  lungi  e riparano  tardi 
al  malq  ch'ella  non  cessa  di  fare  — 
Dn’ altra  Ale  frigia  ò cono.sciula  per- 
chè il  bue  che  gli  dei  avevano  ii;- 
giunto  ad  Ilo  di  prendere  a guida 
terminò  la  sua  corsa  sulla  di  lei  tom- 
ba Ilo  quindi  scelse  per  piantarvi 
Troia  la  collina  su  cui  tale  sepolcro 
sorgeva.  Dnrdano  aveva  giù  avuto  lo 
stesso  disegno,  ma  i numi  lo  avevano 
distolto  dicendogli  che  la  citlù  co- 
strutta su  quel  collo  di  sciagura  , .sa- 
rebbe .stala  infelice  — N.  B.  Collina 
e tomba  confundonsi  spcs.so  In  gr<v 
co  : in  latino  1’  equivcwo  ancora  più 
compiuto  si  è riassunto  nella  paro- 
la tumulus. 

Ateela  , castello  degli  Osci  in 
Terra  di  Lavoro  duv’era  un  grande 
anfiteatro  in  cui  si  rappresentavano 
delle  commedie  , per  cui  si  chia- 
mavano Atellanc  le  commedie  buf- 
foue.scbc  e ridicole. 

Atk.ne,  Città  famosissima  dell’At- 
tica iwr  arti  di  guerra , e jicr  stu- 
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I dii  in  tempo  di  pace.  Prese  il  nome 
I di  Pallade  Dea  della.  Sapienza  che 
in  Greco  vuol  diro  Atene. 

Atebgate  o Atebgata,  Dea  ado- 
rata in  Ascalona  Città  della  Siria  , 
il  cui  simulacro  avea  la  parte  su- 
periore di  donna  e la  inferiore  di 
pesce.  Altri  dicono  che  fosse  Dereeto 
madre  di  Semiramide  che  si  gettò 
da  una  torre  in  un  lago , e fu  cre- 
duto che  si  fos.se  trasformata  in  pe- 
sce , e coloro  che  adoravano  questa 
Dea,  si  astenevano  di  mangiarne.  Vos- 
sio  dico  che  la  parola  Astergali  si- 
gnifica senza  pesce. 

Atesi  , fiume  grande  della  pro- 
vincia Veneta  che  rade  Trento  c di- 
videndo Verona  passa  a scaricarsi 
nel  mare  Adriatico  oggi  è detto  Adige. 

ATE.STE , citlù  antichissima  e no- 
bile di  Venezia,  dopo  la  mina  che 
soffri  ai  tempi  di  Ezzelino  da  Ro- 
mano tiranno  di  Padova  è divenuta 
un  castello  onorevole  e ricco,  e chia- 
masi Este. 

Atteo.ve  , figlio  di  Aristeo  e di 
Autoiioc  figlia  di  Cadmo  e di  Er- 
nione  per  avere  scoperta  e vagheg- 
giata Diana  che  colle  sue  Ninfe  si 
bagnava  nel  fonte  Gargazia  , fu  da 
essa  trasformalo  in  cervo  lacerato 
da  propri!  cani. 

Attr,  Ati,  Atti  > Attin  , Ams. 
Questi  divei'si  nomi  significano  la 
stessa  persona.  Sua  madre  era  Nana 
figlia  del  fiume  Sangar  la  quale  aven- 
do trovata  una  bella  mclagrauala 
se  la  pose  in  seno  , e n’  ebbe  Atlis. 
Quella  mclagranata  era  nata  dal  san- 
gue caduto  in  terra  quando  Bacco 
mutilò  Agdisio  che  dormiva.  Alcuni 
lo  dicono  figlio  di  ('«illao  re  di  Trì- 
gia  , ed  aggiungono  che  sua  madre 
lo  partorì  senza  siigno  dì  virilità  , 
laddove  secondo  altri  T origine  di 
luì  era  incognita.  Alcuni  pastori  a- 
vcndolo  trovato  , lo  allevarono.  Si 
distin.se  per  la  sua  bellezza  cosicché 
Cibele  figlia  di  Macone  re  di  Frigia 
che  anche  essa  era  stala  esposta  ed 
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allevata  da  pastori  so  no  innamori 
e vi  ebbe  un  figlio.  Vocìi  tempo  dopo 
fu  riconosciuta  . o rnrcolla  da  suo 
]iadre  che  informato  del  suo  fallo  , 
fiTe  uccidere  Atti  e lo  l.nsciò  inse- 
polto. Cibc'Ic  ne  fu  talmente  afflitta, 
eh’ errò  furibonda  per  la  campagna. 
Si'condo  altri  Cibidc  Invaghita  si  era 
di  Alti , malgrado  ciò  questi  s’ in- 
namorò di  un  altra  Ninfa  chiamata 
Sangaride  figlia  di  Sangar  tlumo  della 
Frigia.  Cibide  scoperto  questo  mi- 
stero fece  morire  Sangaride  con  ta- 
gliare un  albero  al  <|uale  erano  al- 
taccati  i suoi  giorni  , ed  Atti  nel 
suo  dolore  si  mutilò  per  modo  da 
non  poter  più  corrispondere  alle  bra- 
me della  Dea.  Cibelc  che  giudicò 
troppo  crudele  questo  castigo  gli  re- 
stituì quanto  avea  perduto  e lo  ri- 
pigliò al  suo  servizio. 

I poeti  ed  i mitologi  variano  mol- 
tissimo nel  raccontare  gli  amori  di 
Cibele  e di  Alti , e Catullo  no  com- 
pose un  piccolo  poema  che  ancora 
abbiamo.  Secondo  Ovidio  Alti  fu  tra- 
sformato in  un  pino:  e vi  sono  molli 
antichi  monumenti  che  lo  rappre- 
sentano. 

Ari  , fu  adorato  nella  Frigia  e 
chiamalo  il  Dio  di  Pe$sinunlo  ; al- 
cuni autori  dicono  che  Cibele  lo  tra- 
sformò in  una  quercia  per  cui  que- 
sto albero  fu  creduto  a lei  sacro  , 
ma  i più  vogliono  che  1’  albero  sa- 
cro a Cibele  fu  il  pino,  ed  in  pino 
fu  da  lei  mutalo  Ali.  (Firgr.  Georg. 
Ub.  Il  ). 

Ari , figlio  di  Creso  re  di  Lidia, 
il  quale  essendo  stato  lungamente 
mulo,  un  giorno  vedendo  il  nemico 
che  avea  alzala  la  spada  per  ferire 
suo  padre  , per  la  subita  paura  co- 
minciò a parlare  pn'gando  che  il 
padre  non  fosse  io  quella  guisa  am- 
mazzato. 

Attic-c  o Atta,  regione  della  Gre- 
cia Ira  l’Acaiae  la  Macedonia,  nella 
quale  fu  Alene  ; c chiamasi  Attica 
che  vuol  dire  litloralo. 
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Atlante,  re  della  Mauritania  fi- 
glio di  Urano  e di  Climcne  versato 
molto  nell’  astrologia , fu  il  primo 
ad  aver  trovata  l’ astronomia.  Dio- 
doro Siculo  dice  che  Atlante  fu  il 
primo  a rappresentare  il  mondo  per 
mezzo  di  una  sfera,  perciò  fu  detto 
che  ci  portasse  il  cielo  sulle  spalle, 
alludendo  alla  sua  invenzione.  Ag- 
giungasi che  Atlante  posava  sopra 
Ercole  il  globo  del  Mondo  perchè  el 
insegnò  l’aslronomia  al  principe  gre- 
co che  fu  il  primo  a spargere  nella 
Grecia  la  scienza  delle  sfere. 

Atlante  , monte  della  Maurita- 
nia , che  da  vicini  abitanti  viene 
per  la  sua  altezza  chiamalo  la  co- 
lonna del  cielo,  ma  i poeti  fingono 
che  sia  un  gigante  grandissimo  che 
sostenga  il  cielo.  Atlante  è anche  un 
fiume  di  Tracia  che  cade  dal  monte 
Emo. 

Atlantidi  , si  chiamano  le  sette 
figlie  di  Atlante  , altri  vogliono  di 
Esp<-ro  suo  fratello  , onde  si  chia- 
mano Esperidi  o Pleiadi. 

Atlantidi,  fiirono  delle  dagli  an- 
tichi le  isole  furlnnale,  ove  Omero 
ed  altri  poeti  posero  i Campi  Elisi. 
Plinio  le  chiama  Esperidi. 

Aro  , monte  grandissimo  fra  la 
Macedonia  e la  Tracia  , la  col  om- 
bra giunge  sino  all’  isola  di  Lenno. 
Oggi  chiamasi  Montesanto. 

Atridì  , sono  i figli  di  Atreo  cioè 
Apmcnnone  e Menelao. 

Attacjo,  inventore  dell’ arte  ma- 
gica presso  i Traci. 

Atteo  , figlio  di  Pelopc  e d’ Ip- 
podomia  re  di  Micene,  il  quale  uc- 
cise i figli  di  Tiesle  suo  fratello,  per- 
chè cercava  di  tradirlo. 

Attila  , re  degli  Unni , per  le 
grandi  ruine  che  fece  in  Europa,  o 
massime  nella  Provincia  Veneta  dove 
distrusse  Aquileia  , Concordia  , Pa- 
.dova,  Ateste  ed  altre  città  grandis- 
sime , fu  chiamalo  flagello  di  Dio. 
Morì  vecchio , ma  buttando  sangue 
in  gran  copia  che  Io  sufTucò. 
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Attilio  Regolo,  Console  Aomano 
a tempo  della  prima  guerra  Carla- 
ginese.  Avendo  egli  spesso  vinti  li 
nemici  , finalmente  fu  preso  a tra- 
dimento. Fu  da’  Cartaginesi  mandalo 
a Roma  per  far  cambio  de’  prigio- 
nieri, ma  col  giuramento  di  tornare 
a Cartagine.  Arrivato  in  Roma  egli 
stesso  dissuase  il  Senato  a fare  quel 
cambio , e se  ne  ritornò  prigioniero 
in  Carlagine  , dove  fu  crudelmente 
privato  di  vita. 

Aitino  , Actin  o Àetio  , figlio 
del  dio-sole-rodio-Elio  , fondò  in  E- 
gitlo  la  cillò  solare  d'On  o Eliopo- 
^11  — Aitino  in  greco  vuol  diro  rag- 
gio. Questa  parola  basterà  per  far 
comprendere  il  senso  della  favola. 
Ma  la  cosa  importante  da  osservare 
è questa  : la  tendenza  della  razza 
dorica  va  riferir  tutto  ad  origini  do- 
riche. Se  mai  un  colto  venne  dal- 
r Oriente  nell’  Europa  è certamente 
il  collo  solare.  Ma  eccovi  i Greci  di- 
chiarare che  I'  Egitto  lo  ebbe  da  es- 
si ; è un  figlio  di  Radi  quello  che 
innalza  Eliopoli;  l’isola  che  guarda 
1’  angolo  tra  mezzodì  e ponente  dal- 
la Carla  è la  Metropoli , e la  città 
egiziana  la  colonia.  Diodoro  aggiun- 
se che  Aitino  insegnò  l' Astrologia 
agli  Egiziani.  Tale  tradizione  ci  met- 
te nella  via  dei  Tot-Ermoli  e delle 
afllnilc  mitologiche  ch’è  possibile  d’i- 
stituire tra  gli  astri  ed  il  Sole 

L’  Attino,  Aetinui,  valente  astrolo- 
go nominato  da  alcuni  milografl  non 
è evidentemente  altri  che  1’  Aitino 
soggetto  di  questo  articolo. 

Ati3a  o Etoa  , è a Otaiti  ed  in 
tutto  1’  Arcipelago  della  società  il 
nome  dell’  Ente  supremo  net  signi- 
ficato rigoroso  del  vocabolo,  sia  co- 
me semplice  genio.  Da  ciò  il  voca- 
bolo di  Etna  in  plurale  adoperalo 
per  indicare  una  classe  di  enti  so- 
prannaturali che  corrispondono  ai 
Dii  minorum  gentium  dei  Romani. 

Avamigo,  città  grandissima  do’Bi- 
lurigi  nell’  Aquitauìa  celebrala  nei 


comentarii  di  Cesare  : Vogliano  al- 
cuni che  sia  queila  che  i francesi 
chiamano  Yiaron  noi  Bary,  altri  che 
sia  Bungis  città  rinomata  per  listudii. 

Aventino,  uno  de’  setto  colli  della 
città  di  Roma  vicino  al  Tevere,  do- 
ve fu  il  tempio  di  Diana , che  in 
oggi  è Santa  Sabina. 

Aventino  , Silvio , figlio  di  Are- 
molo  Silvio  re  de’  (.atini , fu  sepel- 
lilo  nel  detto  monte  che  da  lui  pre- 
se il  nome. 

Averno  , palude  sacra  a Plutone 
nella  Campania  presso  Baia  da  cui 
sortivano  esalazioni  cosi  inlette  che 
i poeti  dicevano  esser  quello  l’ in- 
gresso deli’  Inferno  , ed  affermavano 
che  gli  uccelli  non  potevano  passar- 
vi sopra  volando  senza  cader  morti 
in  quel  lago  detto  Atmo$  che  signi- 
fica ienza  uecetli.  Quando  Agrippa 
in  tempo  di  Augusto  fece  abtotlere 
gli  alti  alberi,  di  cui  era  circonda- 
to quel  lago , la  campagna  d’ intor- 
no divenne  cosi  ridente  , che  molti 
dei  ricchi  Romani  vi  fabbricarono 
delle  case  per  villeggiarvi. 

Aversa  , Città  nella  Campania  , 
chiamala  prima  Adversa  perché  i 
Normanni  si  fortificarono  nelle  rui- 
ne  di  Atella  contro  Capua  e Napoli 
dando  principio  alla  delta  Città. 

Audon  , vale  a dire  decattaloro 
( d’ audu  ],  devastazione,  soprannome 
del  dio  scandinava  Odino  — Un  fi- 
glio di  Noti  (la  notte)  e di  Nagliàn 
suo  primo  marito,  si  chiama  anch’e* 
gliAudun  nella  mitologia  dell’ Edda. 

Auge  o Algea  figlia  di  Aleo  e di 
Necta  madre  di  Telefo  generato  da 
Ercole  : Il  padre  avendola  trovata 
incinta  la  consegnò  ad  un  nocchiero 
perchè  1’  avesse  annegala  , ma  pri- 
ma che  Auge  arrivasse  alle  rive  del 
mare  partorì  un  fanciullo  , che  na- 
scosto fra  r erbe  fu  trovato  da  pa- 
stori pendente  dalle  poppe  di  una 
cerva  , fu  preso  e dato  al  re  Corilo 
fu  chiamato  Telefo  ; intanto  Auge 
dal  nocchiero  fu  donata  ad  alcuni 
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mercatanti,!  quali  la  imrtamnn  nella 
Caria  al  re  Tuuiianlc  dove  fu  dal  fi- 
glio ricouoficiota. 

Ai'oiA,  re  di  Elide  uno  degli  Ar- 
gonauti , possedeva  un  numero  cosi 
grande  di  bestiami  che  le  sue  slalle 
non  era  stato  possibile  di  nettarle 
per  30  anni  per  coi  le  esalazioni  iii- 
fetlavano  i contorni,  Credevasi  uiui 
fatica  superiore  alle  forze  umane. 
Ercole  assunse  questa  impresa,  mer- 
cè la  promessa  fattagli  da  Augia  iti 
dargli  la  decima  parte  de’  suoi  giu- 
menti. L’ eroe  volgendo  il  cor&')  dei 
fiume  Alfeo  , lo  fece  passare  a tra- 
verso lo  stalle , e cosi  furono  net- 
tale. Augia  ricusò  di  adempire  aila 
promessa. Ercole  gli  dichiarò  la  guer- 
ra , lo  uccise  e poso  sul  Trono  il 
figlio  Filco  , che  aveva  esortato  il 
padre  a mantenere  la  parola  che 
data  aveva. 

Acuistorito,  città  delia  Ccltogal- 
lia,  capo  del  paese  de  Pittoni  o Pi- 
tavinsi  , oggi  si  chiama  Poitiers. 

Anu  , divinità  medccasse  di  cui 
gli  Omparonali  ( sacerdoti  di  Mada- 
gascar ) fabbricano,  poi  vendono  le 
immagini  come  quelle  che  arricchi- 
scono chi  le  possiede,  tengono  lonta- 
no i pericoli,  e predicano  l’avvenire. 

Acmde,  porto  della  Beozia  dove 
riunirono  i Greci  le  loro  navi  per  la 
spedizione  di  Troia. 

Aurea  Chersoneso,  Penisola  del- 
r India  minore,  <^gi  si  chiama  Re- 
gno di  Malacca. 

Aurelia  , città  delia  Gallia,  oggi 
detta  Orleans. 

Aurora,  secondo  Esiodo  figlia  d'I- 
perione  e di  Thia,  e sorella  dei  Sole 
c dulia  Luna.  Altri  vogliono  che 
fosse  figlia  di  Titano  e della  Terra, 
Oca  che  apriva  le  porte  del  giorno 
e che  dopo  di  avere  attaccati  i ca- 
valli al  carro  del  Sole,  lo  precedeva 
col  suo. 

Ausomo,  uno  de’ più  celebri  poeti 
del  IV  secolo  nato  in  Bordò.  Valen- 
tiuiaoo  lo  scelse  per  |)receUorc  di’ 


Graziano  suo  figlio,  e lo  innalzò  alle 
cariche  più  cmiiienti  dell’  Impero. 
Fra  le  sue  poesie  il  poema  La  Mo- 
tdia  6 il  migliore. 

Ausonio,  figlio  di  Ulisse  e di  Ca- 
lipso  il  quale  venne  a stabilirsi  in 
Italia  e diede  il  suo  nome  a quella 
regione  che  fu  chiamala  Ausonia. 

Auspicio  , specie  di  au;:uriu  che 
riguardava  parlicnlarmenlc  il  volo  ed 
il  canto  degli  uccelli  ab  arium  tspe- 
e((on«dairis|iezione  degli  uccelli;  sic- 
come l’aruspizio  dall'  ispc'zione  degli 
intestini.  Euripide  fa  vedere  quanto 
ne  faceva  caso  dicendo.  Latciama 
V arte  degli  auspieii,  intenzione  pro- 
pria a lusingare  la  curiosità  umana  , 
fomentare  la  credenza  e ad  arriccAire 
coloro  ehe  la  trattano , T auspice  più 
sicuro  i la  ragione  ed  il  fruon  senso. 

Aute,  figlia  di  .Alcione  gigante  uc- 
ciso da  Ercole,  ond’ella  insieme  con 
le  sorelle  gittossi  in  mare  e fu  con- 
vertila in  Alcione. 

Autolia,  figlia  disinone,  andando 
a ritrovare  il  marito  Lacrle  fu  da 
Sitilo  ladrone  rapila  e violala,  e da 
questa  nacque  Ulisse. 

Autouco,  ladrone  famosissimo  ed 
avo  materno  di  Ulisse  passava  per 
figlio  di  Meicurio  Dio  de’  ladri,  on- 
d’  ò passato  in  proverbio,  più  tristo 
di  Autolico. 

Autumedone  o Autumedonte,  car- 
rettiere di  Achille. 

Az.ìne,  monte  di  Arcadia  sacro  a 
Cibele,  altri  lo  chiamano  Azza  c lo 
pongono  nella  Frigia. 

Azania  , paese  dell’  Arcadia  che 
prende  il  nome  dal  medesimo  monte 
ed  è chiaro  per  le  acque  che  vi  scor- 
rono. Fu  anche  città  nella  Frigia. 

Azimeno,  lavoro  che  tanno  gli  Ar- 
meni ed  i Persiani  non  solamente 
nelle  sete , nelle,  lane  e nelle  tele  , 
ma  nel  ferro  ancora  ed  in  altre  ma- 
terie. 

Azoro  , città  della  Palestina  Ira 
loppe  ed  Ascalona  una  delle  cinque 
ciltù  più  principali  de’  Filistei. 
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BiAt,  Divinità  de’  Caldei,  de’  Ba- 
bilonesi c dei  Sidonii,  e di  poi  fu 
adorata  dagli  Israeliti  nel  tempio  di 
Samaria.  E siccome  la  gran  Divi- 
nità di  questi  popoli  dell’ Oriente  era 
il  Sole,  con  ragione  devesi  credere 
che  Baal,  che  in  ebraico  vuol  dir 
Signore,  altro  non  sia  se  non  se  un 
nome  sotto  di  cui  adoravano  il  So- 
ie. Alcuni  lo  han  detto  figlio  di  Net- 
tuno e di  Libia  che  regnava  nell’As- 
siria  circa  l’anno  2700  dopo  la  crea- 
ainne  del  mondo,  e si  vuole  che  ab- 
bia inventala  1’  arte  di  schierare  le 
milizie  in  battaglia  per  cui  ne  han- 
no dedotta  l’ origine  della  voce  la- 
tina beìlum  cioè  guerra.  Erodoto  ci 
ha  lasciala  la  descrizione  del  tem- 
pio eretto  a questa  Deità  in  Babilo- 
nia, famoso  per  la  estrema  ricchezza 
c magnificenza. 

Bval  CAD,  Dio  della  felicità  o della 
fortuna  presso  gli  Assirii,  perchè  Gad 
significa  fortuna. 

Baai^Tsfon  , Dio  tentiuella.  I ma- 
gi di  Egitto  aveano  posto  questo  ido- 
lo nel  deserto  , come  una  barriera 
che  doveva  arrestare  gli  Ebrei , ed 
impedir  loro  la  fuga. 

Baai/-Zebub  o Baalt-Sebi'b  , dio 
degli  Accaronili , suol  prendersi  per 
un  dio  caccia-mosche,  c quindi  venne 
paragonalo , sia  al  dio  cirenaico  A- 
choii , che  fu  anch’  esso  un  caccia- 
mosche,  e di  cui  si  volle  anzi  troppo 
gratuitamente  che  il  nome  fosso  un 
alterazione  di  Allaron  e dell’  Ercole 
Miodo  o Miagro  dei  Greci.  È chiaro 
di  fatto  che  ne’  paesi  caldissimi  1’  e- 
slrcma  copia  degl’  insetti  abbia  fatto 
immaginare  un  dio  che  uccidesse  o 
cacciasse  via  lo  mosche;  ma  che  tale 
nume  abbia  mai  adempiuto  un  olllciu 
elevato  ne’ sistemi  religiosi  è cosa 
che  non  si  può  ainmeltere.  a meno 
che  non  si  vegga  in  Baal-Zebub  un 


semplice  epiteto , come  nel  Miodo  o 
Miagro  ebu  precede  il  sostantivo  Er- 
cole. Tuttavia  «’mbra  fuor  di  dub- 
bio che  Baal-Zebub  non  fosse  una 
divinità  senza  importanza  , poiché  i 
rimproveri  di  Elia  agl'  israeliti  nel 
secondo  libro  dei  re  indica  che  an- 
davasi  a copsultarc  sull’  avvenire  , 
ed  in  alcuni  altri  autori  è nominalo 
espressamente  Baal-Zebub  principe 
dei  demoni  dio  della  lordura. 

B A ART  , ( Pietro  ) poeta  Ialino  e 
fiammingo, autore  di  un  poema  molto 
stimalo  che  ha  per  titolo , La  pra- 
tiea  degli  agricoltori  di  Fritia. 

Baratte  , soprannome  di  Bacco, 
significa  , dicesi  parlatore  , romo- 
roso  parlatore,  gran  cicalone  ; dalla 
prima  sillaba  6o  si  è tratto  Bacco. 

Barelle,  che  vuol  dir  confusione, 
nome  dato  alla  torre  fabbricala  da 
Nembrollo  perchè  nel  fabbricarla  fu- 
rono da  Dio  confuse  le  lingue.  L’im- 
presa di  questa  torre,  che  conside- 
rar potevasi  come  una  impresa  con- 
tea il  Cielo  ha  potuto  dar  motivo 
alla  favola  de’  Giganti. 

Babia  , Dea  Siria  che  presiedeva 
alla  gioventù  , era  soprattutto  ono- 
rata a Damasco  dove  i fanciulli,  più 
specialmente  quelli  destinali  al  sa- 
cerdozio , portavano  il  nome  di  Ba- 
bia. Anzi  gliene  erano  otEurti  in  sa- 
griflzio.  La  statua  di  tale  Dea  la  rap- 
presentavano in  sembiante  e con  la 
la  statura  dì  fanciullo. 

Babilo.ne  o Jtabilonia  , ninfa  che 
fu  amala  da  Apollo,  e diede  in  luce 
Arabo  inventore  della  medicina,  c sti- 
pite del  popolo  che  porta  il  suo  no- 
I me  — Storicamente  tale  mito  vuol 
j diro  che  le  tribù  arabe  sono  origi- 
narie della  Caldea  : risultato  stori- 
co che  sarebbe  falsissimo  se  g’  in- 
tendesse della  maggior  parte  degli 
Arabi. 
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B.vaiLDXiA,  Città  grandissima  nnfla 
Caldea , c perciò  fa  detta  Babilonia 
dalia  sua  ampiezza,  e dai  tumulto  di 
molta  gente  disordinata  che  vi  abi- 
tava, Aveva  tOO  porte  e 60  miglia 
di  circuito,  c le  sue  mura  erano  aito 
200  piedi  c larghe  SO,  fu  distrutta 
da  Ciro.  Un’  altra  Babilonia  tu  in 
Egitto  fabbricala  da  Cambisc  re  dei 
Persi. 

Baci  , famoso  indovino  di  Beozia, 
il  quale  crudevasi  ispiralo  dalie  Ninfe 
marine  perché  la  maggiof  parte  delle 
sue  predizioni  erano  giustificale  dal- 
r evento.  Ne  fu  falla  una  raccolta  che 
ora  è perduta. 

Bacca,  BAcaiiDS  b Baccante,  si 
chiamava  la  Sacerdotessa  di  Bacco. 

Baccanali  o Obgib  , feste  e mi- 
steri che  celebravansi  ad  onore  di 
Bacco  con  solenne  pompa  e con  dis- 
solutezza. I greci  le  chiamavano  an- 
che Dionisiache  da  Dionisio  nome  an- 
che di  Bacco.  In  Atene  la  celebra- 
zione di  queste  feste  era  considerata 
come  una  cosa  tanto  importante  che 
si  contavano  gii  anni  dai  Baccanali 
e dalle  Dionisiache,  come  si  conta- 
vano poi  dagli  Arconti,  e fu  dato  ad 
nn  mauistralo  l' incarico  speciale  di 
regolarne  la  forma  e l’ordinanza.  In 
Italia  si  celebravano  tal  feste  prima 
tre  volte  l’ anno  , e quindi  in  ogni 
mese.  In  Roma  furono  introdotte  da 
un  greco  di  oscura  condizione,  che 
alla  più  bassa  nascila  univa  i più 
corrotti  costumi.  Nel  principio  le 
sole  donne  componevano  le  assem- 
blee de’  Baccanali,  in  seguilo  vi  fu- 
rono ammessi  anche  gli  uomini,  e le 
adunanze  si  tenevano  nel  bosco  sacro 
alla  Dea  Simula  o Stimula.  La  me- 
scolanza de’  due  sessi  fu  cagione  dì 
molli  disordini.  Il  Senato  vi  prov- 
vide, c con  un  decreto  dell’  anno  di 
Roma  568  annullò  la  celebrazione  di 
queste  feste  per  Roma  e per  latta 
l’ Italia. 

Bacciiiadi  , rosi  chiamati  gii  an- 
tichi lìrauiii  che  per  230  anni  do- 


minarono Corinto  perché  discende- 
vano da  una  figlia  di  Bacco. 

• Bacco,  figlio  di  Giovo  e di  Seme- 
le.  Sua  madre  essendo  morta  nel  set- 
timo mese  della  sua  gravidanza,  tras- 
se Giove  dal  suo  seno  il  fanciullo,  e 
rinchiusolo  nella  propria  coscia  pel 
corso  di  due  altri  mesi  che  resta- 
vano pel  compimento  de’  nove.  Ti- 
reaio  nelle  Baccanti  di  Euripide  spie- 
ga cotesta  favola  con  un'altra.  Dic’egli 
che  Giove  volendo  nascondere  que- 
sto fanciullo  a*  furori  della  gelosa 
Giunone  lo  posecome  in  ostaggio  den- 
tro una  nuvola,  ed  Eustasio  dice  che 
Bacco  fu  nudrito  sul  monte  Mcros 
nell’  Indie.  Bacco  fu  il  primo  che 
insegnò  agli  uomini  l’uso  del  vino, 
il  modo  di  coltivar  le  viti,  e quello 
di  estrarre  il  mele  ; gii  si  attribui- 
sce anche  l’ invenzione  dell’  aratro. 
Esso  fece  la  conquista  delle  Indie 
con  un’esercito  composto  di  uomini 
e di  donne  che  portavano  in  luogo 
di  armi  delle  picciole  lance  e de’ tam- 
buri. Tutto  cedette  allo  strepito  che 
facevaquesl’ esercito  tumultuoso.  Egli 
fu  in  ogni  luogo  ricevuto  come  una 
Divinità,  poiché  11  suo  scopoera  quel- 
lo d’ insegnare  ai  popoli  la  coltura 
delle  vigne,  non  già  d’imporre  tri- 
buti. Gli  sacrificavano  la  Gazza  per 
dinotare  che  il  vino  fa  parlare  in- 
discretamente, e l’ Irco  perchè  que- 
stoanimaledistrugge  i germogli  delie 
viti.  I.a  Pantera  era  a lui  consacrala 
prrch’ci  portava  in  dosso  la  sua  pelle, 
secondo  T antico  costume  di  quei 
tempi.  Bacco  ebbe  molli  nomi,  i la- 
tini Io  chiamarono  col  nome  di  Li- 
bero. 

Baciniepeano  , Bacco  vecchio  , e 
forse  Bacco  medico.  Evidentemente 
tale  nome  è composto  di  Bacco  e Pea- 
no. Quest’  ultimo  nome  è più  fre- 
quentemente adoperato  per  Apollo, 
ma  è presumibile  che  tale  titolo  pri- 
mitivamente gli  fosse  straniero.  Che 
Peano  significhi  la  guarigione  o che 
sia  Pi-Amuu  Kanetc  ( Pliaiia  ) n qua- 
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lunquc  altra  diviniitt  a tale  dio  o 
Torza  soprannaturali)  sarà  stala  data 
identità  dagli  uni  A)n  Apollo  , da-* 
gli  altri  con  Bacco. 

Bao  , Idolo  adorato  dalla  moglie 
di  Cosroe  re  di  Persia , diede  il  suo 
nome  a Bagdad. 

Baghis,  soprannome  di  Sira  sotto 
il  suo  lato  ridente  e luminoso.  È ri- 
conosciuto oggidì  che  il  nome  di 
Bacco  ne  deriva. 

Baiva  , uno  degli  dei  più  eccelsi 
della  mitologia  lapplande.se  o lap- 
pone, si  mostra  a vicenda  come  fuo- 
co-calore-luce  e come  sole.  É una 
specie  di  Fta-Fre  sellenlrionale , di 
cui  r una  e l’altra  faccia  predomina 
il  più  delle  volle.  S’Invoca  per  pre- 
servare la  vita  dal  jiericolo  e dagli 
as.salli  dei  spiriti  maligni. 

Baia,  Castello  in  Terra  di  Lavoro 
fra  Pozzuoli  e Miseno  vicinoal  mare, 
celebrato  oliremodo  per  l’ottima  aria 
e per  I’  amenità  de’  siti  per  cui  era 
frequentato  grandemente  da' Romani. 

Balba  o Balbec,  città  della  Siria 
in  una  valle  del  Monte  Libano.  Se- 
condo Erbelot  è Eliopoli,  ove  Belo 
oil  Sole  aveva  un  magnifico  Tempio. 

Baldo  o Balde  ( Giacomo  ),  Ge- 
suita nato  nell’ Alsazia  il  1603;  viene 
riputato  uno  de’  più  eccellenti  poeti 
Ialini  che  l’ Aleroagna  abbia  prodot- 
ti, tal  che  si  chiama  V Orazio  del 
suo  paese.  Mori  a Neoburgo  nel 
1668. 

Baloccci  fmocesco) , poeta  di 
Palermo  nella  Sicilia,  venne  consi- 
derato come  uno  de’  primi  poeti  del 
suo  tempo,  specialmente  nelle  canzoni 
anacreontiche. 

Baleari,  isole  nel  mar  di  Spagna 
dove  fu  ritrovalo  1’  uso  delle  frotnbe 
che  adòperavano  quegli  abitanti  per 
eccellenza,  oggi  si  chiamano  Majo- 
riea  e Mituriea. 

Baltia,  Isola  grande  nell'Oceano 
lontana  dal  lido  de’  Sciti  tre  gior- 
nate di  navigazione,  da  cui  prende 
ii  nome  il  mar  Baltico. 


Bsnnojiia,  Isola  dell’  Oceano  Sci- 
tico dove,  secondo  Plinio  , le  onde 
marine  di  Primavera  gettano  l’ambra. 

Barbata  , soprannome  comune  a 
Venere  ed  alla  Fortuna.  L’  ultima 
aveva  sotto  tale  nome  una  cappella 
che  le  aveva  dedicala  il  vecchio  re 
Servio  Tullio.  Probabilmente  Fortuna 
Barbala  equivaleva  presso  che  a For- 
tuna civile,  e ricordava  un’evento 
fausto  dovuto  alla  coopcrazione  dei 
Romani  di  un’  età  matura  ; quanto 
alla  Venere  Barbata,  ci  sembra  che 
tale  epiteto  non  sia  senz’  affloità  nel 
concetto  dell’  Afrodilo  Ciprio  ( Ve- 
nere maschio  ).  Nell'  opinione  ro- 
mana Venere  Barbata  accoppiava  I 
due  sessi , ed  aveva  come  attributi 
caratteristici  dell'  uno  e dell’  altro  , 
la  barba  ed  il  pettine,  indizio  di  una 
lunga  capellatura.  I leggendari  at- 
tribuiscono la  prima  dedica  di  tale 
imagine  ad  un’alopezia  epidemica 
che  minacciava  di  far  perdere  a tutta 
le  donne  romane  i loro  capelli  ; esse 
invocarono  allora  Venere,  ed  avendo 
ottenuto  dalla  dea  che  cessasse  il  fla- 
gello si  dannoso  alla  loro  avvenenza 
le  consacrarono  l’ effigie  di  coi  si  ò 
parlalo. 

Barabklli,  di  Gaeta, poeta  che  fiori 
nella  prima  metà  del  XVI  secolo  ; 
aveva  una  tale  opinione  di  se,  che 
credeva  non  la  cedere  al  Petrarca  , 
il  che  lo  fe  servire  di  passatempo 
alla  Corte  di  Roma  sotto  il  pemtefl- 
calo  di  Leone  X.  poiché  questo  Pon- 
tefice gli  accordò  l’onore  del  trionfo 
come  si  era  fatto  al  Petrarca,  affin 
di  vedere  in  qual  modo  egli  avrebbe 
saputo  sostenere  il  suo  personale  ia 
questa  gran  cerimonia  , e s’ invita- 
rono a tal  fine  i più  famosi  poeti 
d’  Italia.  Giunto  il  giorno  stabilito 
il  BarabelU  vestito  nobilmente  se- 
condo l’antico  costnme,  e seguito  da 
numeroso  corteggio  si  presentò  al 
Papa,  e recitò  11  suo  componimento. 
Tutt'  i poeti  presenti  lo  applaudirono 
ed  i giudici  stimaronlo  degno  di  es- 
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sere  coronalo , indi  ri  fe  salire  so- 
pra un  ek'fante,  c condurre  verso  il 
Campidoglio  , ma  disgrazialamenlo 
r animale  s' infuriò  e lo  gettò  a ter- 
ra , e così  ebbe  fine  il  Iriuiifo  del 
Sarabelli, 

Barberia  , città  del  regno  di  Ma- 
rocco residenza  dello  ScerìtTu.  È an- 
che parte  dell’  Affrica  lungo  il  mare 
così  chiamata  con  voce  Arabica  per 
la  vastità  de’  suoi  deserti.  Barberia 
chiamasi  ancora  tutta  l’Affrica  in 
generale. 

Babca  , paese  grandissimo,  aspro, 
deserto  e pieno  di  ladroni,  compren- 
de in  se  la  Cirenaica,  1'  Ammoniaca 
ed  altre  provicele  anticamente  piene 
di  città  , ora  quasi  disabitate. 

Barge  , città  dell’  Affrica  con  al- 
tro nome  Tolemaidc  nella  regione 
Cirenaica  da  cui  forse  è derivalo  il 
nome  di  deserto  di  Barca  a quei 
paesi. 

Bardi  , ministri  della  religione 
presso  i Galli.  Celebravano  in  versi 
le  gloriose  imprese  de’ loro  Duci  e 
Capitani,  e canlavanle  ordinariamen- 
te accompagnale  da  strumenti  musi- 
cali. li  loro  nome  nella  lingua  Cel- 
tica vuol  dire  Cantore.  11  popolo  ave- 
va costoro  in  tanta  estimazione  che 
se  essi  presentavansi  allorché  due 
eserciti  erano  per  venire  alle  mani, 
ed  anche  se  avanzalo  fosse  il  com- 
battimento, deponeano  sul  fatto  me- 
desimo le  armi  per  ascoltarli.  I Bar- 
di si  avanzavano  ancora  a censurare 
le  azioni  de’  Grandi , ,ma  però  erano 
totalmente  inferiori  e sommessi  ai 
Umidi. 

Basaci  , popoli  dell’  Indie  al  di 
là  del  Gange. 

Basile,  Adriana  poetessa  e famo- 
sa per  la  sua  bellezza,  il  cavalier 
Marini  nel  suo  poema  l’Adone  ne  fa 
molta  lode. 

Basinio  , poeta  latino  di  Parma 
Bori  nel  XV  secolo.  Il  poema  più 
ampio  che  abbia  lasciato  è il  suo 
UetperiioM  in  l3  libri  composlo  sulle 
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villorie  de’  Fiorentini  contro  Alfon- 
so l.”  di  Aragona  re  di  Kapoli. 

Bassaheo  , soprannome  di  Bacco 
derivato  secondo  alcuni  da  Bassaro 
borgo  della  Lidia  ove  aveva  un  tem- 
pio, secondo  altri  da  una  certa  lunga 
veste  cbiamata  Dastara  o Bauarit  che 
Bacco  soleva  portare  , o da  un  certo 
modo  di  calzare  dello  Battara.  La 
opinione  più  verosimile  è che  que- 
sto nome  sia  venuto  dall'abilo,  e ebo 
fosse  così  chiamalo,  perché  fatto  di 
pelli  di  volpi  detto  nella  Tracia  Bat- 
tara. La  sacerdotessa  di  fiacco  si  chia- 
mava Battarida. 

Basso  , Cesio  , poeta  latino  che 
fiorì  sotto  r imperio  di  Nerone.  Egli 
é quello  stesso  a cui  Perseo  indirizza 
la  sua  sesia  satira.  Quintiliano  dice 
che  dopo  Orazio  Fiacco  era  quasi  il 
solo  fra  poeti  lirici  che  fosse  degno 
di  essere  letto. 

Basso  , Salfejo  , poeta  latino  fio- 
riva ai  tempi  dell’imperatore  Ves{ia- 
siano.  Quintiliano  lo  chiama  uomo 
forte  e di  poetico  ingegno  , e da  al- 
tri vien  detto  perfettitiimo  poeta. 

Battari  , popoli  della  Germania 
bassa  nell’  isola  del  Reno  chiamata 
fiatlavia.  Oggi  si  chiamano  Olandesi, 
e la  Provincia  Olanda. 

Battra,  regione  nella  Scitia  Asia- 
tica di  cui  fu  re  Zoroaslro,  e Baira 
fu  una  delle  sue  città  più  principa- 
li , e Balriani  furono  chiamati  quei 
popoli  bellicosi  e feroci.  Oggi  que- 
sti popoli  si  cbian^o  Mengredi,  e 
la  provincia  MengrèUa. 

Battro,  pastore  di  Nelea  , il  solo 
che  aveva  veduto  rubare  da  Mercu- 
rio i buoi  di  Admeto.  Mercurio  gli 
regalò  la  più  bella  vacca  di  tutto  lo 
stuolo  perché  tacesse.  Quindi  per 
sperimentare  la  sua  fedeltà  fece  ap- 
parenza di  allontanarsi,  e sotto  un 
altra  forma,  e con  altra  voce  offrì  a 
Batto  un  bue  ed  una  vacca  purché 
gli  avesse  dato  nuova  di  quella  ru- 
beria. Batto  rivelò  il  segreto.  Mer- 
curio lo  trasformò  io  pietra  parago- 
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ne  la  quale  ha  la  proprietà  di  sco- 
prire la  qualità  di  qualunque  me- 
tallo che  se  le  accosta  ( Ooid.  iie- 
tam.  lib.  11.  ) 

Batto  , venne  dall’  Isola  di  Tera 
ronducendo  seco  una  colonia  iii  quel- 
la parte  dell’  Affrica  chiamata  la  Ci- 
renaica, e vi  fondò  il  regno  di  Cire- 
ne. Dopo  la  sua  morte  I popoli  della 
Cirenaica  gli  resero  gli  onori  divini, 
e gli  eressero  de’  Tempii. 

La  favola  di  Filemone  e 
Bauci  è uno  di  quegli  avvenimenti 
che  rapportavansi  ircr  (trovare  che 
la  virtù  della  ospitalità  era  ricom- 
pensala. Giove  e Mercurio  scorren- 
do la  terra  sotto  umana  figura  fu- 
rono rigettati  da  tutti  gli  abitanti 
di  un  borgo  ove  passarono.  La  soia 
capanna  di  Bauci  c Filemone  fu  il 
loro  ricovero.  Questi  due  vecchi  spo- 
si che  componevano  la  intera  loro 
famiglia  vivendo  felicemente  nella 
loro  povertà  senza  sapere  chi  essi 
fossero,  si  affrettarono  a scaldar  l’ac- 
qua per  lavar  loro  i piedi,  cerimo- 
nia solila  praticarsi  co’ forestieri,  e 
presentarono  poiloro  un  pranzocam- 
pcstre,  consistente  in  alcune  frutta , 
mele  e latte.  Dopo  il  pranzo  gli  Dei 
si  palesarono:  Bauci  e Filemone  fu- 
rono condotti  da  essi  sopra  un  aita 
montagna  vicina  alla  capanna,  fu 
loro  comandato  di  guardare  all’  in- 
dietro, e videro  tutto  il  borgo  som- 
merso e distrutto  toltane  la  loro  ca- 
panna che  cangiossi  in  un  magni- 
fico tempio.  Giove  dimandò  loro  cosa 
desideravano  in  compenso  della  loro 
fedeltà,  gli  risposero  che  nell’altra 
cosa  cercavano  ch'essere  i ministri 
di  quel  tempio , e di  non  soprav- 
vivere l’uno  all’altro.  Furono  esau- 
diti i loro  voli,  ed  arrivali  essendo 
ad  una  estrema  vecchiezza,  un  gior- 
no mentre  rammentavano  insieme  un 
tal  miracolo  presso  alla  porta  del 
tempio  si  avvidero  che  Filemone  di- 
veniva una  quercia,  e Bauci  si  mu- 
tava in  tiglio,  sicchò  si  diedero  Icnc- 
ramenle  l’ ultimo  addio. 


I nomi  di  Filemone  e di  Bauci 
sono  passati  in  proverbio  per  dino- 
tare due  vecchi  sposi  che  passalo 
hanno  i loro  giorni  in  un  amore 
vicendevole,  e ne  conservano  vivaci 
i sentimenti  (Ooid.  Metom.  lib.  Vili). 

Bebio  , cognominalo  Masta , fu  à 
tempi  di  Vespasiano  spia  celebratis- 
sima ed  infame.  E’  ancora  un  monte 
nella  Campania. 

Bebrica  0 Bebricia,  regione  dei- 
r Asia  ( o pure  selva  ) che  chiamasi 
Bilinia. 

Beccari  , ( Agostino  J,  poeta  na- 
tivo di  Ferrara;  fiori  nel  XVI  seco- 
lo, fu  il  primo  inventore  del  genero 
di  componimenti  chiamati  Favole  pa- 
tlorali. 

Becccti  , ( Francesco  ) , celebre 
poeta  bernesco  detto  comunemente 
il  Coppetta , fiori  nel  XVI  secolo. 
Perugia  fu  la  .sua  patria.  Le  sue  ri- 
me che  fan  testo  di  lingua,  la  mag- 
gior parte  sono  facete;  cessò  di  vi- 
vere nel  1553. 

Bepegore  e Fegore  , sono  monti 
dei  Moabiti  nell’Arabia. 

Belerò,  celebre  divinità  de’  Galli 
che  credesi  la  stessa  che  l’ Apollo 
de' Greci  e l'Oro  degli  Egizi.  Da  mol- 
tissime iscrizioni  trovate  in  Aquile- 
la  si  rileva  che  il  dia  Beleno  vi 
fosse  onoralo,  c che  da  questa  città 
il  culto  di  questo  dio  fosse  portato 
presso  le  nazioni  della  Nerica  , e 
quindi  passasse  nelle  Gallie  ov’  egli 
divenne  una  delle  divinità  maggiori 
degli  Arverni  o Galli  abitatori  dcl- 
l’Alvcrnia,  cioò  di  una  parte  della 
Provenza,  la  Liuguadocca  e la  Gua- 
scogna 

— Belvtdciuro,  dio  de’  Briganti  di 
cui  si  è trovato  nel  tuberland  un 
aliare  con  questa  iscrizione.  Belata- 
cadrò  lui.  cioilis  Opt.  v.  e.  l.  m vale 
a dire  Belatucadro  Julius  Cioilis  Op- 
tio  F'otum  solcit  habens  merito  ( Acad. 
des  Inseription  /.  ) Gli  uni  lo  pren- 
dono per  un  Apollo  C:dtico,  gli  al- 
tri veggono  in  lui  un  figlio  di  Mar- 
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le.  Secondo  Scldeno  è Io  slesso  che  il 
Beleno  del  Norico  c della  Calila. 

Belfeoor  , il  dìo  adoralo  sul  Fe- 
gor  montagna  dell’  Assiria  , ed  ò la 
stessa  Divinità  che  Baal  o Bel  ado- 
rala da’  popoli  di  Oriente  sotto  il 
nome  di  Baal-Berit,  e da  alcuni  di 
Baal-Peor.  Credesi  parimente  che  sia 

10  slesso  che  I’  Adone  nome  sotto  il 
(]uàle  i Siri  adoravano  il  Sole.  Ma 
la  opinione  generale  de’  Hilologi  è 
che  Belfegor  era  un  idolo  d’ impu- 
rità, lo  stesso  che  il  Hriapo  de’  la- 
tini , cioè  il  dio  della  turpitudine. 

Beiiram  , uno  dei  ventotto  Izedi 
della  religione  persiana,  presiede  alla 
forza  del  fuoco.  Egli  penetra  , tra- 
scorre ed  anima  tutto  ciò  cb’csisle. 
Di  tutti  gl’  Izedi  è il  più  potente,  li 
più  attivo;  è stato  posto  da  Ormuzd 
suo  creatore  in  cima  agli  esseri  tut- 
ti. 11  suo  splendore  e la  sua  gloria 
sono  superiori  ad  ogni  lode;  ma  tal- 
volta, a similitudine  di  Simmorg  e 
di  Fera,  occulta  la  sua  luce.  Ha  sotto 
la  sua  protezione  il  ventesimo  gior- 
no del  Behram,  è l’ Ized  della  pace; 
dà  la  salute  a chi  l’invoca;  lotta  di 
continuo  contra  i Devi.  Assisteva  Fc- 
ridum  nella  gran  lotta  contra  Zohak. 
Behram  somiglia  a Kero.  1 lachet-Ia- 
dcti  gli  danno,  fra  gli  altri  titoli, 
quello  d' invincibile. 

Belbog  o Beloibog,  letteralmente 

11  Dio  bianco , divinità  suprema  e 
buono  principio  presso  gli  Slavi  Va- 
regbi , era  opposto  in  tutto  al  Dio 
nero  Czernobog  ; gli  Slavi  lo  riguar- 
davano come  il  loro  Tifone. 

Belgi,  popoli  della  Calila  vicino 
alla  Ccrmania. 

Belide,  si  chiamavano  le  cinquan- 
ta flglie  di  Daiiao  figlio  di  Belo  e fra- 
tello di  Egitto.  Avendo  questi  cin- 
quanta figli  co.stretto  Danao  suo  fra- 
lello  a maritare  le  sue  figlie  con 
essi,  Danao  ricusava  per  avere  in- 
li'so  dall’  oracolo  che  doveva  essere 
ammazzato  da  uno  de'  figli  di  suo 
fratello,  ma  costretto  a far  le  nozze 
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comdndò  alle  flglie  che  uccidessero 
i loro  mariti  la  prima  notte,  il  che 
fecero  tulle,  meqo  la  sola  Ipcrme- 
stra  a Lino  suo  marito,  o come  altri 
dicono  Linceo  il  quale  poi  uccise 
Danao  , verificandosi  cosi  I’  oracolo. 

BellOiVA,  figUa  di  Porci  e di  Ce- 
to , sorella  di  Marte  , Dea  dell  a 
guerra  e delle  battaglie.  (Firg.  lib. 

Vlf.  delle  Eneid.  ).  Bellona  aveva  in 
Roma  un  tempio  in  cui  portavasi  il 
Senato  per  dare  udienza  agli  amba- 
sciatori , ed  alla  porta  vi  era  una 
piccola  colonna  chiamala  la  guerrie- 
ra , perchè  ogni  volta  che  dichia- 
ravano la  guerra,  vi  gittavano  una 
lancia.  Questa  dea  era  considerata 
uguale  io  potere  al  dio  Marte,  ed 
era  onorala  a Comana  d’  un  cullo 
particolare.  I poeti  la  confondono 
sovente  con  Pallade.  Anticamente  età 
chiamata  da’ Latini  Duelliona. 

Belloropontb  o Bellbrofonte  , 
figlio  di  Glauco  re  di  Corinto  gio- 
vine bello  e virtuosissimo,  dovè  ab- 
bandonare la  sua  patria  per  aver 
ucciso  suo  fratello  filerò,  per  cui 
gli  si  diede  il  nome  di  Bcllomfonte, 
invece  di  quello  dTpponoo  «!he  ave- 
va prima , e ritirossi  presso  Prcto 
re  di  Argo,  che  lo  ricevè  con  mol- 
ta cortesia.  La  mt^lìe  di  costui  Stc- 
nobea  s' invaghì  di  lui , e tentò  di 
averlo  a’  suoi  piaceri  : ma  disprez- 
zata dal  principe  , l’ accusò  di  se- 
duttore al  marito.  Preto  credendo 
alla  moglie,  e non  volendo  violare  le 
leggi  dell’  ospitalità  , mandò  Bello- 
rofonte  da  Jobala  re  di  Licia  padre  < 
di  Stenobea  con  una  lettera  in  cut 
lo  pregava  di  farlo  perire.  Jobala 
in  varie  spedizioni  contro  1 suoi  ne- 
mici si  servi  di  fiellorofonte  acciò 
fosse  ucciso,  ma  questi  rimase  sem- 
pre vincitore.  In  appresso  lo  mandò 
a combattere  il  mostro  Chimera  , e 
Bcllorofonte  asceso  sopra  Pegaseo  , 
cavallo  alalo  , 1’  uccise.  Per  queste 
grandi  imprese,  Jobala  gli  diede  in 
moglie  un  altra  sua  figlia  cbiama'a 
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Filonno , il  che  saputosi  da  Sleno- 
bea  si  accise  da  se  medesima  , e 
Bellorofoote  dopo  la  morte  di  Jo- 
bata  , goccesse  al  regno. 

Belu>ta.bo  , re  de’  Galli  ingrandì 
Milano. 

Belo,  fa  il  primo  re  degli  Assiri 
che  edificò  Babilonia,  a cui  essendo 
morto  il  figlio  Nino , gli  fece  fare 
ona  statua  che  fa  adorala  da  que' 
popoli.  Fu  anche  gran  Divinità  dei 
Babilonesi  , presso  de*  quali  oravi 
un  tempio  il  più  magnifico  che  vi 
fosse  in  lulla  Babilonia.  Questo  era 
il  più  antico  tempio  del  paganesi- 
mo , poiché  la  fam(^  torre  di  Ba- 
bele non  avendo  potuto  servire  al 
disegno  di  quegli  nomini  che  la  in- 
trapresero, fu  di  poi  converlita  nel 
tempio  di  Belo.  1 re  di  Babilonia 
Impegnaronsi  ad  arricchirlo  d*  im- 
mensi tesori,  ed  allorché  Serse  fece 
ritorno  dall'  infelice  spedizione  con- 
tro la  Grecia  , k>  saccheggiò  e lo 
distrusse.  Erodoto  ne  fa  una  bella 
descrizione  nel  primo  de*  suoi  libri. 

Benaco  , Lago  di  Venezia  gicino 
alia  città  di  Verona  che  oggi  si  chia- 
ma lago  di  Garda  da  una  terra  di 
questo  nome. 

Beoto  , figlio  di  Nettano  o di  Ar- 
ne  figlia  di  Eolo  re  di  Bolide  fu  des- 
so che  diede  il  nome  di  Beozia  a 
quella  parte  della  Grecia  prima  chia- 
mala Bolide  ; il  suo  nome  di  Beoto 
proviene  da  Bou$ , bue  perchè  sua 
madre  lo  nascose  appena  nato  nel 
letame  di  bue  per  involarlo  a suo 
padre  che  voleva  ucciderlo. 

BEBEa^TiA , madre  degli  Dei  è la 
medesima  che  Cibele  , Api , Vesta, 
Rea;  e fu  cosi  chiamata  da  Berecinlo 
monte  nella  Frigia  dove  dicesi  ch’el- 
la nacque  , e dove  era  adorata  con 
molla  celebrità  e cerimonie  partico- 
lari. II  cullo  di  questa  Dea  era  mollo 
celebrato  da’  Galli , e leggesi  in  S. 
Gregorio  di  Tours  che  sassistcra  an- 
cora nel  IV  secolo. 

Bebemice  , figlia  di  Tolomeo  e 


di  Arsinoe , moglie  di  suo  fratello 
Tolomeo  Evergete  e madre  di  To- 
lomeo Filadelfo  , vedendo  il  ma- 
rito andare  alla  guerra  in  Asia  fece 
voto  a Venere  di  consacrarle  la  sua 
chioma  s’ei  fosse  ritornalo  vittorio- 
so ; il  che  avendo  eseguito,  nè  tro- 
vandosi nel  tempio  dopo  qualche 
giorno  questa  sua  chioma  , Tolo- 
meo suo  marito  si  adirò  molto  con- 
tro i Sacerdoti  che  non  l'aveva- 
no custodita  con  diligenza.  Un  a- 
.sironomo  chiamato  Conone  per  adu- 
lare il  Principe  disse  che  quelli  ca- 
pelli erano  siali  trasportati  in  cielo, 
ed  oi  diede  il  nome  di  Chioma  di 
Berenice  a sette  stelle  situate  presso 
la  coda  del  Leone,  di  cui  in  seguilo 
fu  formata  una  costellazione.  Vi  fu 
un  altra  Berenice  sorella  e moglie 
di  Agrippa  ultimo  re  de’Giudei  ama- 
la da  Tilo  Cesare.  Berenice  fu  delta 
anche  una  città  delta  Cirenaica. 

Bebgamo  , città  in  Italia  colloca- 
ta sopra  un  monte , patria  di  molti 
uomini  illustri  , cioè  di  MalTei  ce- 
lebre Gesuita,  del  famoso  Capitano 
Bartolommeo  Colleoni , del  Tirabo, 
di  Maccheroni  e di  Bernardo  Tasso 
padre  del  famoso  Torquato. 

Bbbni,  ( Francesco  da  Bibblana), 
poeta  classico  italiano;  nacque  in  sul 
finire  del  secolo  XV  in  Lamporec- 
chio nella  Toscana  da  famiglia  illu- 
stre. Si  vuote  che  fosse  fallo  morire 
di  veleno  nel  1S36.  Oltre  le  nume- 
rose rime  e la  Calrina  alto  scenico 
musicale,  ei  lasciò  Tammirabile  poe- 
ma epico-romanzesco  i’  Orlando  in- 
namorato rifatto, 

Beboe,  balia  di  Semole  in  cui  (ra- 
sformossi  Giunone  quando  volle  per- 
suadere alla  fanciulla  che  supplicas- 
se Giove  di  andarla  a trovare  nella 
medesima  guisa  che  soleva  usare  di 
trovarsi  con  essa  lei. 

Besa,  divinità  egiziana,  era  onora- 
la in  Antinoopoli  ed  in  Abido,  ed  in 
questa  seconda  città  aveva  un  tem- 
pio famoso  j^r  gli  oracoli  del  meo- 
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ne,  i responsi  erano  dall  In  fogli 
suggellali.  Anlinoopoli,  prima  di  es- 
fcre  così  chiamala, aveva  avuto  nome 
Besa  e non  Besantinoo  com’  è sialo 
dello. 

Beasi , popoli  della  Tracia,  altri 
dicono  del  Ponto  , abitatori  la  mag- 
gior parte  del  monte  Emo. 

Betel  o Betelem  , città  poco  lon- 
tana da  Gerusalemme  prima  appel- 
lata Lusa. 

Bbti  , flnme  della  Spagna  appel- 
lalo Gnaldequovir  , nome  moresco 
per  la  gran  copia  delle  acque  , onde 
ingrossato  da  altri  fiumi  divien  ca- 
pace di  sostenere  de'  vascelli. 

Betica  , parte  della  .Spagna  che 
prese  il  nome  dal  detto  flume,  oggi 
si  chiama  regno  di  Granala  e di  An- 
dalusia, paesi  bellissimi  c fertili. 

Bianork  , re  di  BIruria  sopran- 
nominato Ocno , era  figlio  del  Tere- 
re  e della  profetes.sa  .Vania,  fondò  la 
città  di  Mantova.  Al  tempo  di  Vir- 
gilio vedevasi  ancora  il  suo  sepolcro 
sulla  strada  tra  Anda  e Mantova. 

Biamte  Pbieneo,  uno  de’  sette  sa- 
vi! della  Grecia,  e tenuto  il  migliore 
di  tutti.  La  sua  patria  Priena  essendo 
stata  presa  da’  nemici,  esso  fuggendo 
senza  prendere  alcuna  cosa  dellesue, 
disse  agli  altri  che  fuggivano  pari- 
menle,  io  porlo  meco  tutt’i  miei  beni  ; 
perch'egli  non  giudicava  suoi  i beni 
della  fortuna.  I sette  savi!  furono  i 
seguenti , cioè  Taiete  Milesio,  Solone 
Ateniese,  Cbilone  Lacedemonio  , Bi- 
ante  Prieneo,  Pitlaco  Matileneo,  Cleo- 
bolo  Lidio  e Periandro  Corintio. 

Biberia  , dea  del  bere  , presie- 
deva con  Edesia,  dea  del  mangiare 
ai  banchelli  de'Romani , ( edera,  bi- 
bere  ).  Evidentemente  sono  antiche 
divinità  allegoriche  dell’  Etruria  e 
del  Lazio. 

Bibu  o Bibide  , figlia  di  Mileto 
e della  Ninfa  Cianca  avendo  conce- 
pito per  suo  fratello  Canno  un  amor 
criminoso  cercò  tulle  le  vie  per  ren- 
derlo sensibile  alla  su4  fiamma , ma 
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Canno  che  non  sapea  corrisponderlo 
se  non  con  dispregevole  indifferenza, 
vedendosi  continuamente  perseguita- 
re , portossi  in  luoghi  lontani  per 
essere  tranquillo.  Bibli  non  potendo 
vivere  senza  di  lui , si  pose  come 
forsennata  a scorrere  il  paese,  e do- 
po di  averlo  cercalo  lungo  tempo 
inutilmente  , si  fermò  in  un  bosco , 
ove  piangendo  dirottamente  fu  can- 
giala in  una  fontuiia  che  porla  il 
suo  nome.  Pausauia  dice  che  a suo 
tempo  ancora  vedessi  la  fontana  chia- 
mala le  lagrime  di  Bibli. 

Bini , è nel  Malabar  , il  Destino, 
É probabilmente  una  delle  facce  di 
Bram,  e come  tale  viene  immedesi- 
mato con  la  Trimurti,  o almeno  si 
rappresenta  con  le  forme  della  Tri- 
murti indiana. 

Bidii,  genii  celesti , vegliano  se- 
condo gl’  indiani  nell’  ingresso  del 
paradiso. 

Biel,  dio  della  vegetazione,  e se- 
gnatamente delle  foreste  nella  mito- 
logia scandinava. 

Bifronte  o Gemiro  , soprannome 
di  Giano  che  aveva  due  faecie , e 
vedeva  al  tempo  medesimo  il  pas- 
.«ato  e r avvenire  , l’ interno  e l’esler- 
110  ( Chid.  Fati.  Ili.  I ). 

Bilancia  , simbolo  dell’equità  che 
fa  ogni  cosa  con  peso  e misura,  a 
che  ad  ognuno  dà  giustamente  ciò 
che  se  gli  appartiene.  La  bilancia  è 
pure  il  settimo  segno  del  Zodiaco  , 
e la  (avola  dice  essere  quella  di  A- 
strea  che  nel  secolo  di  ferro  rilirossi 
nel  Cielo.  Virgilio  nel  primo  libro 
delle  Georgiche  per  lodare  Tequità  di 
Augusto,  dice  a questo  Principe  elio 
dopo  la  sua  morie  il  segno  della  Bi- 
lancia sarebbe  da  lui  occupalo. 

Bio.ne  , illustre  poeta  greco  che 
fiori  sotto  il  regno  di  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  280  anni  av.  G.  C.  e fu  il 
terzo  tra  poeti  greci  che  acquislaronsi 
fama  nelle  poesie  pastorali.  I suoi 
Idilii  presentano  immagini  campe- 
stri espresse  con  molla  delicatezza , 
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Dna  poesia  soave  e focile  , ano  siile 
puro  ed  elegante. 

Birsno,  fomoso,  appresso  rAriosto, 
per  la  estrema  sua  ingratitudine  ver- 
so Olimpia. 

Birsa  , che  in  greco  significa  euo- 
jo,  città  di  poi  chiamala  Cartagine; 
perciocché  Bidone  di  Tiro  andata  in 
Affrica  comperò  tanto  spazio  di  terra, 
quanto  circondar  ne  potesse  un  con- 
io di  bue , e tagliatolo  in  sollilisei- 
me  correggie  venne  ad  abbracciare 
un  lungo  tratto  di  terreno  : rimase 
perciò  questo  nome  di  Birsa  alla  Roc- 
ca di  Cartagine. 

Bisalti  , sono  popoli  Sciti  vicino 
alla  Tracia. 

Bisasuo,  città  marittima  della 
Tracia  fabbricala  da  Pausania  Duce 
degli  Spartani  net  promontorio , che 
' si  chiama  Crisonera  : fu  poi  da'  Co- 
stantino chiamala  Costantinopoli  e 
nuova  Roma , avendola  aggrandita 
al  pari  delia  medesima.  Ella  è stala 
la  Capitale  dell’  Impero  di  Oriente, 
e la  sede  degli  Imperatori  sino  al- 
r epoca  incoi  sene  impadronirono 
i Turchi , e da  quel  tempo  in  qoà 
capitale  del  loro  Impero,  e da  essi 
vien  chiamala  Stamboul. 

Bistonb  , figlio  di  Marte  e di  Cal- 
liroe  figlia  di  Nesto  che  fabbricò  nei- 
la  Tracia  una  città,  alla  quale  diede 
il  suo  nome , onde  quei  dei  paese 
furono  detti  Bislonii , e le  donne  Bl- 
stonidi. 

Bistonio  , fiume  che  stagna  Ira  il 
promontorio  Specchio  e la  regione 
Marovia  , dove  fu  il  palazzo  di  Dio- 
mede. 

Bitinia  , provincia  deli’  Asia  vici- 
na a Troiade,  e situala  lungo  il  Pon- 
to , prima  della  Bibricia  e Middo- 
nia,  0 Frigia  grande. 

Bitia  o Bittia,  uno  de’  cortigiani 
di  Bidone  in  Cartagine.  ( Yirg.  Eneid 
Ub.  I). 

Bitonb  e Cleobi,  figli  di  una  Ar- 
giva chiamala  Cidippe  sacerdotessa  di 
Giunone.  Furono  memorabili  per  la 
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pietà  e per  la  benevolenza  verso 
la  loro  madre.  Solone  , in  Erodoto 
racconla  a Creso  la  storia  di  questi 
due  fratelli  nella  seguente. maniera, 
(ina  epidemia  aveva  folto  morire  i 
buoi,  che  solevano  tirare  il  carro  di 
Cidippe  per  portarla  al  tempio  di 
Giunone;  un  giorno  che  la  sacerdo- 
tessa doveva  colà  recarsi,  non  avendo 
buoi  da  aggiogare  al  carro  , i suoi 
due  figli  s’incaricarono  di  tirarlo  per 
lo  spazio  di  45  stadi!  sino  al  tempio. 
Tutto  il  popolo  nei  passaggio  si  ral- 
legrò con  la  sacerdotessa  per  aver 
figliuoli  di  cogl  rara  qualità  , ed  essa 
pregò  la  Dea  a dar  loro  quella  mag- 
gior felicità  che  un  uomo  possa  desi- 
derare. Dopo  la  preghiera  Cleobi  e 
Bitone  cenarono  con  la  madre,  ed  ad- 
dormentaronsi  nel  tempio  senza  svc- 
gliarsi  mai  piò , avendo  la  Dea  nel 
tempo  che  dormivano  spedilo  loro  U 
morte , come  il  sommo  de' beni  che 
ad  un  uomo  possa  arrivare.  Quei  di 
Argo  eressero  loro  delle  statue  che 
posero  nel  tempio  di  Delfo. 

Blemii,  popoli  mostruosi  dell’E- 
tiopia come  quegli  che  avevano  la 
bocca  e gli  occhi  nel  petto. 

Boccaccio  (Giovanni  ) figlio  di 
CMlim  originario  di  Certa  Ido  ca- 
stello vicino  Firenze  , nacque  nel- 
l’anno I3l3,  ma  non  in  Certaldo,  nè 
in  Firenze  come  taluni  vogliono.  Fi- 
lippo Fillani'  autore  accr^ilalo  con 
altri  lo  dicono  nato  a Parigi  da  una 
giovane  dicivil  condizione  di  cui  cra- 
si invaghito  il  suo  genitore  mentre 
colà  traltenevasi  per  affari  di  com- 
mercio , ma  sin  da’  più  teneri  anni 
studiò  in  Firenze.  Uomo  sommo  che 
superò  ogni  altro  suo  coetaneo, ed  uno 
de’  più  perfetti  modelli  del  collo  e 
l;!ggiadro  siile  italiano,  e che  diede 
alla  lingua  italiana  le  grazie,  ta  dol- 
cezza e l’ eleganza  che  la  distingue 
da  tulle  le  altre  lingue  : egregio  poe- 
ta, e che  si  crede  da  molti  essere 
.stalo  il  primo  autore  della  poesia  in 
ottava  rima  colla  sua  opera  inlilu- 
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lala  la  Tfuidt.  Se  nc  mori  a 21  di- 
cembre 1375. 

Boedkomia,  festa  degli  Ateniesi  in 
onor  di  Apolline  durante  la  quale  si 
correva  e gridava  ad  alla  voce.  Ce- 
lebravasi  verso  il  mese  di  agosto  , 
mese  che  nella  lingua  di  Atene  chia- 
masi Beodromieon.  Secondo  Plularco 
furono  istiluile  a cagione  della  guerra 
contro  le  Amazoiii,  o seconde  altri, 
in  ricordanza  dell'  aiuto  prestalo  da 
Joche  agli  Ateniesi  contro  Eumolpo. 

Boemia,  regione  amplissima  della 
Germania,  benché  abbia  lingua  e co- 
stumi diversi  de’ Germani.  Origina- 
riamente popolata  da  una  Colonia  di 
Boi  che  usci  dalle  Gallie  per  fissarsi 
in  coleste  contrade,  e ricevette  da  essi 
il  suo  nome.  La  sua  principal  città 
è Praga  sopra  il  Moldaw , grande  e 
ben  fortificala.  Carlo  Re  di  Boemia 
ed  Impcralore  la  divise  in  dodici  re- 
gioni, e tiene  sotto  il  suo  dominio 
la  Moravia,  la  Slesia  e la  Lusazia , 
Provincie  ricche  benché  oggi  buona 
parte  smembrate  da  quella  corona, 
c come  lo  fu  la  Lusazia  ceduta  nel 
1685  dall’Imperatore  Ferdinando  il. 
all'  Elettore  di  Sassonia. 

Bon , dea  indiana,  è invocata  dalle 
donne  gravide  o da  quelle  che  vo- 
gliono diventarle.  Quando  una  donna 
è divenuta  madre  di  una  figlia,  per 
favore  di  Bod , ella  deve  conservare 
la  fanciulla  sino  all’ età  da  marito 
alla  Dea  da  cui  le  fu  concessa  ; po- 
Kia  prima  di  lasciare  il  santuario 
che  le  ha  servila  di  asilo , la  ragazza 
deve  collocarsi  alla  porla  del  tempio 
c porvi  i suoi  favori  all’  incanto.  Il 
danaro  ricavalo  dalla  pia  prostitu- 
zione appartiene  alla  pagode. 

Boezja  o Beozia  , Provincia  del- 
r Attica  dove  fiori  Tebe.  Oggi  Sli- 
bes  ed  è mollo  celebrala  da’  poeti 
per  le  sue  fonti  e montagne,  fu  pa- 
tria del  poeta  Pindaro. 

Boezio  o Boetho  Severino  , ora- 
tore , poeta  c filosofo  nobilissimo  , 
dopo  di  esserli  stato  Console,  e ve- 


duto due  suoi  figli  Consoli , 'fallo 
prigiuno  da  Teodorico  Re  d' Italia 
come  sosiMjIto  di  amar  troppo  la  li- 
bertà, fu  con  altri  chiarissimi  uo- 
mini ammazzato  in  Pavia. 

Boa,  popoli  delle  Gallie  o come 
altri  vogliono  della  Germania  che 
dopo  furono  detti  Bojari,  ed  ora  si 
chiamano  Botati,  e la  provincia  loro 
Baviera. 

Bona  osa  , comonemente  credesi 
la  stessa  che  Cibele.  Alcuni  però  la 
dicono  figlia  di  Pico,  sorella  e mo- 
glie di  Fauno,  e che  il  suo  vero  no- 
me era  Fatua  Fauno  , che  osservò 
scrupolosamente  la  castità  , e che 
non  mirò  inai  in  viso  altro  uomo  che 
suo  marito  , ma  che  un  giorno  a- 
vendo  bevuto  del  vino  contro  il  co- 
stume di  qne'  tempi , fu  dal  marito 
battuta  con  verghe  di  mirto  sino  al- 
la morte,  in  appresso  però  Fauno 
deplorando  la  sua  sposa  , la  pose 
nel  numero  degli  Dei.  Era  cooside- 
rala  come  la  stessa  Opti  la  chiama- 
vano Bona  Dea  perché  provvede  agii 
uomini  tutt'  i bimi  delia  vita;  Fau- 
na , perchè  moglie  di  Fauno  ; Fatua 
dal  latino  fari,  dire,  parlare,  per- 
chè prediceva  alle  donne  il  futuro, 
come  Fauno  lo  prediceva  agli  uomi- 
ni.Nella  sua  festa  celebrata  dalle  ma- 
trone romane  ogni  anno  il  primo  di 
maggio  in  casa  del  Pontefice  massi- 
mo o del  Console  o del  Pretore,  si 
esponeva  un’  anfora  velata  e piena 
di  vino.  A tal  festa  si  ammettevano 
le  sole  donne,  tal  che  fiicevansi  uscire 
dalla  casa  in  cui  celebravasì,  non  so  - 
lamenle  tutti  gli  uomini  ma  anche 
tutti  gli  animali  maschi,  e coprivansi 
tutte  le  pitture  ove  efiìgialo  ve  n’era 
alcuno.  Tale  oslenlaziooe  di  severità 
non  impediva  agl’increduli  di  sospet- 
tare che  le  ministre  della  Bonadea  a- 
vessero  validi  modi  .di  racconsolarse- 
ne nella  sera , durante  la  notte  che 
consacravano  al  cullo  della  Bonadea. 
Erano  dessi secondo  alcuni , danze 
oscene  ; secondo  altri,  falla gogic , se- 
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rondo  I piò  ima  proslKazIone  drli- 
ranle.  6 noto  che  Clodio  a'  introdusse 
travestito  da  donna  in  una  di  tali  adii* 
nanze , e fu  causa  quindi  delta  se- 
parazione  di  Cesare  e di  Calpornia. 
Giovenale  inveisce  con  la  sua  solila 
acrimonia  ( Sat.  VI  ) oontra  gl’infa- 
roi  piaceri  ai  quali  sembra  persnaso 
che  si  dessero  le  celebralrìci  di  quei 
misteri  — Che  l’effigie  del  fallo  aves- 
se parte  effettivamente  in  tale  ceri- 
monia tutta  puossi  credere  dall’  an- 
fora con  coperchio  che  stava  neU’in- 
grcsso  della  sala  dove  le  adoralrici 
della  dea  erano  adunate.  Tale  anfora 
che  si  chiamava  Opertum , e che  pro- 
cacciò alla  festa  il  nome  di  Opèrta- 
nea  Saera , ricorda  mirabilmente  la 
cresta  di  Osiride,  ugualmente  che 
quella  di  Bacco,  ucciso  dai  fratelli 
suoi,  I Coribanti  — Sacrìilcavasi  una 
troia  alla  dea  (Oetd.  Post.,  V,  148). 
Il  vino  che  per  solito  era  vietato  alle 
dame  romane,  era  loro  permesso  in 
quella  occasione  , ma  dovevano  sem- 
pre chiamarlo  latte  — Riferivasi  ta- 
le usanza  all’ avventura  di  Fauna  , 
la  quale  un  giorno  essendosi  ineb- 
briala  , fu  bandita  dalla  casa  e bat- 
tuta con  verghe  di  mirto  da  suo  ma- 
rito — Altri  indagando  piò  special- 
mente  le  cause  della  esclusione  de’ma- 
schi , qualificano  Fauna  una  regina 
castissima , e la  quale  non  aveva  mai 
guardato  in  volto  altro  nomo  che  suo 
marito— La  Bona  Dea  aveva  sul  mon- 
te Aventino  un  tempio  erettole  dalla 
Vestale  Clandia,  e ristaurato  poi  da 
Livia  Imperatrice. 

Fabretti  porta  una  Iscrizione  nella 
quale  è chiamala  cotUttìit  bona  dea.  Si 
considera  da  alcuni  come  la  Giunone 
venerata  in  Cartagine. 

Bombo  , Idolo  Congo,  e principal- 
mente onorato  con  le  danze  lascive 
delle  giovani  negre  , le  quali,  ve- 
stite bizzarramente  e con  testa  ador- 
na di  piume  variopinte,  agitano  una 
specie  di  tabella  e si  abbandonano 
ad  orrìbili  movimenU  coorulsivi. 


Bon4  , città  nell’  Affrica , antica- 
mente fu  chiamala  ippone  R<>giu. 

Boore,  vocabolo  greco,  che  signi- 
fica bifoleo,  dinota  una  costellazione 
vicino  l’orsa  maggiore  servendole 
come  per  guardia. 

Boa  , nella  mitologia  scandinava, 
è figlio  di  Buro  , il  quale  nacque 
prima  dal  seno  delle  rocce  e sposò 
Bcista  , figlia  del  gigante  Bergtbo- 
rer.  Costei  lo  rese  padre  de’  tre  nu- 
mi piò  antichi  degli  scandinavi  Odi- 
no , Vile  , Ve.  1 sacerdoti  preten- 
devano di  discendere  da  Bor  in  li- 
nea retta  -,  il  che  persuadevano  tanto 
più  agevolmente  al  popolo  , in  quan- 
to che,  come  quasi  in  tutto  I’  Orien- 
te, formavano  una  casta  c classe  ed 
i figli  ereditavano  l’officio  de’genilori. 

Borcillb  , luogo  nella  via  Appia 
fra  Roma  e Rieti. 

Borea,  fu  onorato  in  Tarlo.  Ecco 
qual  fatto  ne  diè  il  motivo.  Gli  abi- 
tanti di  Torio  essendo  stati  liberati 
da  un  gran  pericolo  per  mezzo  di 
una  tempesta,  che  rovinò  la  squadra 
di  Dionùio  ij  tiranno  loro  nemico  , 
offrirono  sacrifizii  a Borea  che  aveva 
fatto  quel  guasto  e celebrarono  ogni 
anno  una  festa  (Octd.  Uetam.  lib.  V.) 

Borghese,  ( Paolo  Guidotti } poeta 
nato  in  Lucca  , fiorì  nel  XVII  se- 
colo. Geloso  del  Tasso  credette  but- 
tare in  terra  la  sna  Gerosalemme 
componendo  no  altro  poema  in  cui 
servivasi  della  stessa  specie,  misura 
e numero  di  versi,  e per  sino  delle 
stesse  rime  del  suo  rivale  ; intitolò 
questa  operala  Gertualenmì rovinata. 

Bobioxe,  promontorio  di  Numidia 
così  chiamato  da’ Greci  per  essere 
molto  esposto  a Borea,  e sopra  que- 
sto promontorio  è fabbricata  la  città 
di  ^na. 

Boristerb,  fiume  grandissimo  di 
Scitia  in  Europa  che  mette  nei  mare 
Basino  e si  chiamano  Boristenii  lutti 
quei  popoli  che  abitano  alle  sue 
sponde. 

Bosfobo,  luogo  angusto  di  mare 
10 
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prBHioOtstantinopoU  una  volta  Bosfo- 
ro di  Tracia  per  cui  il  mar  nero 
comunica  con  quello-  di  Marmora. 
Chiamato  Bosforo  quasi  che  i Buoi 
lo  possono  passare.  Un  altro  simile 
stretto  è nella  Scitia  e si  chiama 
Bosforo  Cimmerio. 

Bosons  da  Gubbio  , antiro  poeta 
Italiano  contemporaneo  ed  amico  di 
Dante  fu  uomo  assai  chiaro  e sti- 
malo a'  suoi  tempi.  Il  suo  libro  in- 
titolato Fiorità  d'Italia  la  testo  di 
lingua. 

Bocrbom  { Nicola  ).  La  Francia  lo 
annovera  tra  i più  grandi  poeti  la- 
tini che  l’anno  iilostrata  dopo  il  ri- 
nascimento delle  lettere.  Molte  poe- 
sie di  lui  furono  stampate  in  Pari- 
gi ; i suoi  pensieri  sono  pieni  di  ele- 
vatezza e di  nobiltà,  le  suo  espres- 
sioni di  forza  e di  energia,  e la  sua 
poesia  piena  di  quel  fuoco  divino  che 
anima  coloro  i quali  sono  nati  poeti. 
Fiori  nel  secolo  Wll. 

Bbaga,  Città  nel  Portogallo,  uno 
dei  selle  conventi  ne'  quali  i Romani 
divisero  la  Spagna  per  amministrarsi 
la  giustizia  a'  popoli. 

Bragada  , fiume  dell’  Affrica  , in 
cui  Attilio  Regolo  trovò  un  serpente 
di  una  smisurata  grandezza  che  non 
polendo  con  istromento  alcuno  da 
guerra  ucciderlo , radunato  quasi 
tutto  l'esercito  lo  fece  affogare  con 
sassi  e la  sua  spoglia  fu  trovata  lun- 
ga 120  piedi. 

Brama,  dio  delle  Indie  c del  Mo- 
gol, una  dello  persone  della  Triade 
indiana.  Vi  vorrebbe  un  volume  a 
riferire  le  ridicole  favole,  avventure 
e prerogative  che  spaccìono  gl’  In- 
diani chi  più,  chi  meno,  e chi  in  un 
modo,  e chi  in  un’  altro  di  questo 
loro  Nume.  Fu  egli  il  primo  legi- 
slatore delle  Indie,  divise  il  suo  po- 
polo in  quattro  Caste  o Tribù  cioè 
di  Bracmani  o Bramini  che  sono  per- 
sone della  leggo  ; e di  Ragepuli  o 
guerrieri  ; di  Baniani  o negozianti  ; 
e di  artigiani  e contadini.  La  tribù 


de’  Bracmani  è oompolta  di  Sacer- 
doti, che  sono  nel  tempo  Islesso  i 
maestri  e gli  dottori  degl’  indiani. 
Brama  diede  leggi  generali  a tutte  le 
tribù,  e fra  quelle  leggi  le  principali 
erano;  che  una  tribù  non  potesse  mai 
imparentarsi  con  nn’ altra;  che  un 
uomo  stesso  non  potesse  -esercitare 
due  professioni  ; che  un’artigiano  non 
facesse  mai  insegnare  a suo  figlio  un 
mestiere  differente  dal  suo,  e non  ma- 
ritasse mai  i suoi  figli  oon  persona 
di  una  prof^ione  differente  dalla 
sua  ; proibi  di  nutrirsi  di  carne  qua- 
lunque, nella  persuasiva  che  le  ani- 
me degli  uomini  passassero  dopo  la 
morte  ne’  corpi  de’  bruti , e soprat- 
tutto in  quello  delle  vacche  : onde 
deriva  la  gran  venerazione  che  han- 
no gl’  Indiani  per  questi  animali.  La 
tribù  de’  Bracmani  soggetta  a leggi 
particolari  è considerata  come  la  più 
nobile,  e perciò  la  più  rispettala. 

Bbamani  o Bracmani,  popoli  abi- 
tatori dell’  India  al  di  là  del  Gange 
di  buonissima  vita.  Nella  vita  di  A- 
lessandro  il  Grande  vi  si  trova  la 
lettera  scritta  dal  principe  loro  allo 
stesso  Alessandro. 

Bramaciari.  Nome  che  danno  gli 
Indiani  a giovinetti  iniziati  nell’  or- 
dine de’  Bramini.  La  cerimonia  della 
iniziazione  non  può  farsi  prima  che 
il  fauciullo  sia  pervenuto  all’  età  di 
7 anni,  onde  poter  sopportare  le  au- 
sterità a cui  dovrà  andar  soggetto 
sino  all’età  di  12  anni. 

Bramini,  Sacerdoti,  e dottori  de- 
gl’ Indiani , che  pretendono  discen- 
dere da  Brama.  La  loro  Tribù,  o Ca- 
sta è la  prima  e la  più  nobile  tra 
tutte  quelle  in  cui  sono  divisi  i po- 
poli dell’  Indostan  ; nessuno  può  en- 
trare nel  loro  ordine,  se  non  per  di- 
ritto di  nascita.  Le  loro  funzioni  coo- 
sislono  nell’  istruire  il  popolo  in  ciò 
che  concerne  la  religione  e la  mo- 
rale. I re  sono  obbligali  di  provve- 
dere a’  loro  bisogni , ma  essi  gono 
lauto  numerosi  che  ad  onta  delia  li- 
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beralllà  principi,  I quali  talvolta 
cedon  loro  in  proprietà  de’  villaggi 
intieri,  molli  Ira  essi  sono  ridotti  a 
mendicare.  I Bramini  sono  slrcltia- 
siml  osservatori  del  dogma  della  me- 
tempsicosi , astenendosi  scmpolosa- 
mente  dei  mangiare  di  tutto  ciò  che 
ha  vita  ; vivono  solo  di  riso,  di  ra- 
dici , e di  erbe , la  loro  bevanda  è 
acqua  pura  o latte.  Hanno  un  alterigia 
insopportabile  e si  degnano  appena 
di  contare  fra  gli  nomini  quelli  che 
compongono  le  Caste  inl^iori  alla 
loro.  Si  crederebbero  profanati  se  en- 
trassero nella  casa  di  luti’  altro  che 
di  un  Bramino  per  mangiare  ed  an- 
che per  bere  un  bicchier  d’acqua. 
Al  pasto  di  un  Bramino  non  è con- 
cesso assistervi,  neppure  ai  re.  I.a 
maggior  prerogativa  loro  si  è quella 
di  non  potere  essere  posti  a morte 
per  qualunque  siasi  deiitto.  Se  qual- 
cuno di  essi  si  è meritalo  1’  ultimo 
supplizio,  si  contentano  cavargli  gli 
occhi.  Il  loro  capo  chiamato  gran 
Bramino  è in  gran  venerazione  presso 
tutta  la  nazione  e gode  di  grandi  pri- 
vilegi. I Bramini  sono  abilissimi  neila 
scienza  dei  numeri  e calcolano  gli  ec- 
clissi  del  sole  e della  luna  con  ^uale 
precisione  che  i migliori  astronomi 
d’  Europa  ; le  loro  cronache  ed  i 
loro  libri  di  morale  sono  piene  di 
storie  favolose  de’  loro  dei  ed  in  ciò 
consiste  tutto  il  loro  studio. 

Bbammo?(E  , credulo  primo  figlio 
del  primo  uomo  e della  prima  don- 
na. Cosi  chiamano  gl'  Indiani  il  loro 
primo  profeta  che  ricevè  da  dio  la 
missione  d' istruire  gli  uomini  nella 
legge  divina  , ed  in  tutto  ciò  che 
riferiscesi  alla  religione. 

Branco,  famoso  indovino  figlio  di 
Apollo.  Sua  madre  essendo  incinta 
si  sognò  che  il  soie  entrava  nella 
sua  bocca  c le  penetrava  sino  a’flan- 
chi.  Il  fanciullo  divenuto  grande  in- 
contrò un  giorno  Apollo , il  quale  ' 
dopo  averlo  abbraccialo  gli  diede 
uno  soellro  ed  una  corona.  Da  quel 


BR  75 

momento  Branco  cominciò  a profii> 
lizzare  ed  il  suo  nome  divenne  ce- 
lebre. Il  suo  oracolo  era  nel  tempio 
di  Apolline  a Didima  nell’  isola  di 
Mllelo  nolo  sotto  il  nome  di  Oracolo 
dei  SrancMdi  e fu  il  più  celebre  di 
tutta  la  Grecia  dopo  quello  di  Delfo. 

Braside,  famoso  Capitano  de’La- 
cedemotii  che  con  la  spada  alla  ma- 
no , e con  pochi  de’  suoi  si  apri  la 
strada  per  mezzo  l’ esercito  degli 
Ateniesi. 

Bkbnno,  Capitano  da’  Galli  Senoni 
che  presero  Roma.  Brenni  sono  an- 
che popoli  che  abitano  le  Alpi. 

Brento,  uno  de’  figli  di  Ercole  che 
diede  il  suo  nomo  alla  città  di  ttren- 
teeium  detta  poi  Brundiuium  ed  og. 
gidl  Brinditi, 

Brbscu,  città  chiarissima  di  Lom- 
bardia fu  fabbricata  da’ Galli  Seno- 
ni , e chiamata  cosi  da  Britcia,  che 
nel  loro  idioma  significa  alberi  frut- 
liferi.  • , 

Briabeo,  o con  altro  nome  foto- 
ne , figlio  del  cielo  e della  terra  ave- 
va 50  testo  e 100  braccia  , lo  che 
rendealo  formidabile.  .Ebbe  parte 
nella  guerra  de'  Titani. 

Brindisi  , ( Brundusinm  ) antica 
e famosa  città  in  Italia  Regno  di  Na- 
poli. Ila  un  porto  che  ne’  tempi  an- 
dati era  il  migliore  del  mare  Adria- 
tico. I Romani  da  questo  porto  so- 
levano far  vela  per  la  Grecia.  Vir- 
gilio morì  in  questa  città.  Nel  se- 
condo secolo  prima  dell’  era  Cristia- 
na vi  fiorì  Pacurio  figlio  di  una  so- 
rella di  Ennio  pittore  e poeta  che 
scrisse  tragedie  mollo  lodato  da  Quin- 
tiliano. 

Bbiseo  soprannome  di  Bacco  da 
Briseo  Castello  di  Aonla. 

Briseuk  o Briseioe,  figlia  di  Bri- 
se.  Achille  nella  presa  di  Lionessa 
città  alleata  di  Troia  si  riservò  Bri- 
seide  nella  divisione  della  preda. 
Siccome  ella  era  giovine  e bella  il 
greco  Eroe  T amò  con  tenerezza  e 
ue  fu  corrisposto.  Agamennone  fu 
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rapite  quesla  schiava  ad  Achille,  il 
quale  penetrato  da  Ulc  affronto  giu* 
rò  di  non  combattere  più  per  la  cau- 
sa comune,  e persistette  io  tale  ri- 
soluzione pel  corso  di  un  anno  in- 
tero , qualunque  si  fossero  i pro- 
gressi fatti  da'  Troiani  e la  soddisfii- 
zione  offertagli  da  Agamennone.  Al- 
lorché questo  Principe  gli  resUtul 
la  sua  Briseidc  carica  di  ricchi  do- 
ni, ei  non  volle  in  alcun  modo  rice- 
verla , benché  Agamennone  avesse 
assicurato  con  giuramento  di  aver 
rispettato  il  pudore  della  donzella. 

Bmbsa’  , fiume  della  Persia  , le 
acque  del  quale  non  sono  che  fango. 

Brisobtia  , femmina  eh’  essendo 
inseguila  da  Minosse  , non  potendo 
in  altra  maniera  sottrarsi  alla  vio- 
lenza di  lui , per  conservare  la  sua 
pudicizia  si  getiò  in  un  fiume  ed 
annegossi. 

Bs(XMiBRo-5lcNdo.  Era  questa  l’ar- 
me la  più  distinta  fra  gli  antichi , 
talché  i poeti  si  sono  sempre  com- 
piaciuti di  descrivere  i segni  che 
adornavano  lo  scudo  de’  loro  Eroi. 
È nota  la  descrizione  dsUo  scudo  di 
jdehille  fatta  da  Omero  : di  quello 
di  Ercole  fatta  da  Esiodo,  di  quello 
di  Enea  fatta  da  Virgilio,  di  quello 
di  Rinaldo  fatta  dal  Tasso,  le  quali 
descrizioni  però  non  sono  che  una 
bella  immaginazione  de’  poeti. 

Bromio,  cognome  di  Bacco,  dello 
cosi  dalla  voce  Greca  Bromo , che 
significa  consumare. 

Buontb  , che  in  greco  significa 
tuono  chiamasi  uno  de’  Ciclopi  e mi- 
nistro di  Vulcano.  L’altro  si  chia- 
ma Sterpe  che  vuol  diro  folgore,  il 
terzo  si  dice  Piraemone  quasi  tneu- 
dine  infocata.  Questo  i>erò  da  Ovidio 
nc*  fasti  è chiamalo  Armonid». 

Biiomto,  piccolo  borgo  nella  Si- 
cilia, fu  patria  di  Nicola  Spedalieri, 
filusoib  profondo  , celebro  prT  1’  o- 
pera  dei  dritti  delt'  uomo  che  fece 
tanto  rumore  la  Roma  dove  si  pub- 
blicò nel  1793  cd  altrove;  giù  dap- 


prima assai  vanlaggiasanicnte  cono- 
sciuto presso  I dotti  per  altre  filo- 
sofiche produzioni.  Fiori  nel  secolo 

XVlil. 

Bboteo  , figlio  del  primo  Tantalo 
e padre  di  Pelope,  dicesi  essere  l’s  i- 
tore  della  più  antica  statua  della  ma- 
dre degli  dei. 

Broto,  primo  re  de’ Brettoni,  era 
Troiano  e figlio  di  Silvio  figliuolo 
di  Enea.  Avendo  avuta  la  sciagura 
di  uccidere  suo  padre  si  rifuggiò  in 
Grecia  dove  liberò  moltissimi  Tro- 
iani schiavi  del  re  Pandreso  il  quale 
gli  diede  in  moglie  sua  figlia  e lo 
forni  di  una  flotta,  onde  andasse  a 
cercarsi  uno  stabilimento.  Giunto  In 
una  isola  ove  Diana  aveva  un  tem- 
pio quivi  offerse  sacriflzii  alla  dea, 
e la  pregò  di  dirigere  il  suo  corso 
errante.  Quindi  Diana  gli  appari  in 
sogno  imponendogli  di  cercare  al- 
l’ Occidente  delle  Gallie  una  tsola 
abitala  altre  volte  da  giganti  , ma 
che  in  quel  momento  era  deserta. 
Bruto  animato  da  questo  Oracolo  on- 
dò a stabilirsi  nella  Brettagna  ove 
regnò  pacificamente  cd  uve  dopo  di 
lui  ebbe  dominio  la  sua  posterità 
sino  a quando  vi  giunse  Giulio  Ce- 
sare alla  testa  delle  Legioni  romane. 

Brcto  , fn  nome  di  più  Consoli 
Romani  perciocché  Junio  Bruto  fu  il 
primo  Console  che  liberò  Roma  dalla 
signoria  de’  Tarquinii  e fu  ucciso  in 
guerra  dal  figlio  del  re  scaccialo.  Lo 
stesso  Junio  Bruto  comandò  che  fos- 
sero giustiziati  due  suoi  figli  come 
nemici  delia  patria.  Marco  Bruto  poi 
per  ricuperare  la  libertà  uccise  con 
altri  Giulio  Cesare;  ma  vinto  in  bat- 
taglia da  Augusto  si  privò  di  vita 
colle  proprie  mani. 

Bruzia  , città  deli’  Asia  minore  , 
oggi  Natòlia  situata  sotto  il  monte 
Olimpo  ed  era  già  la  sede  dell’  im- 
pero turco  prima  che  occupassero  i 
Turchi  Gislanlinopoli. 

Biirai.0  , pittore  che  per  far  ri- 
dere dipinse  il  poeta  Ippouatte  con 
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viso  deforme , onde  ÌI  poeta  Krìsse 
cosi  acerbamente  contro  il  fidilo  di 
lui,  eh’  egli  ai  appiccò  da  ae  ileaso 
per  la  rabbia. 

Bubastb  , una  deile  divinili  egi- 
xiane  della  terza  dinastia  figlia  di 
Osiride  e d’ laide  e per  conseguente 
sorella  di  Arcerl  e di  Arpocrate.  Il 
suo  principale  tempio  era  nella  città 
dello  stesso  nome  presso  Eliopoli  d- 
tuata  nel  basso  Egitto  sopra  nn  brac- 
cio del  Nilo.  Al  tempo  di  Erodoto 
gli  abitanti  dell’ Egitto  calavano  in 
ogni  anno  in  gran  numero  pel  Nilo 
a Bubaste  per  celebrarvi  le  feste  di 
questa  dea  ed  assicura  che  il  n^ 
mero  di  tali  adoratori  ascendeva  so- 
vente sino  a seltecentomila.  Ne^  gior- 
ni precedenti  a tali  feste  e nel  tem- 
po che  si  celebravano , il  Nilo  era 
coverto  di  barche  riccamente  adorne 
e cariche  di  viaggiatori  e di  musi- 
ci, 1 canti  e gl’ instrumenti  de’ quali 
facevano  giorno  e notte  ech^giare  le 
rive  del  fiume.  Tutta  la  città  era 
consacrata  alla  dea  e tatti  gli  abi- 
tanti erano  impiegati  nel  culto  di 
lei.  Di  là  viene  che  Ovidio  la  chia- 
ma tanela  Buòatris.  Sotto  al  dominio 
romano  questo  concorso  divenne  mi- 
nore , sicché  gli  autori  posteriori 
non  ne  han  tatto  più  menzione.  1 
Greci  consideravano  Bubaste  come 
la  loro  Artemisia  o Diana  , e quan- 
do parlano  di  Diana  Egizia  inten- 
dono dire  BuboMle.  M là  viene  altresì 
che  la  pianta  chiamata  Artemisia  ò 
della  da  alcuni  Babasteos  Cwrdia.  Di- 
cevasi  che  Bubaste  fosse  figlia  di  O- 
airi  e d' Iside. 

11  rapporto  di  questa  dea  con  Dia- 
na consisteva  nell’essere  stimata  una 
vergine  celebre  per  la  castità  e nel- 
r attribuirsi  a lei  la  tutela  de’  parli 
come  ad  Ilitia  o a Diana  presso  1 
Greci.  Ma  non  era  la  dea  delia  cac- 
cia. Alcuni  pretendono  che  anlira- 
mcnle  s’immolassero  a lei  vittimo 
umane,  ma  altri  lo  negano.  Era  de- 
dicata a questa  dea  11  gallo,  e con- 


sidera vasi  come  ilsimbolodilcl  ( (kid. 
Mclam  lib,  X ) 

Bccefjilo,  così  chiamavasi  il  ca- 
vallo di  Alessandro  ilGrande  il  quale 
aveva  il  capo  quasi  di  bue.  Una  dtlà 
fu  anche  edificala  dal  medesimo  Ales- 
sandro nell’  India  e fu  chiamata  Ba~ 
eefalia  perchè  ivi  morì  o fu  ucciso 
questo  generoso  destriero. 

Bcddha  , è il  Dio  supremo  per  ee- 
cellenza  In  ciò  che  si  chiama  buddi- 
smo , immensa  setta  indtanica  , che 
gt’  Indiani  qualificano  eterodossa  ed 
a cui  il  cristianesimo  solo  può  di- 
sputare la  palma  quanto  al  numera 
di  quei  che  lo  professano.  Pare  cosa 
sorprendente  per  coloro  che  sono  1- 
gnaii  della  storia  delle  religioni  resi- 
stere per  lo  meno  da  venti  secoli  e 
l’amplissimo  intervento  del  buddismo 
nelle  rivoluzioni  dell’Asia  non  tol- 
gono che  spesse  nubi  ingombrino  la 
biografia,  gii  atti , resistenza  stessa 
del  fondatore  presunto,  del  fondatore 
nominale  di  sì  fatta  sella  a cui  in- 
contrastabilmente più  di  una  quinta 
iurte  delia  umana  specie  appartiene. 
Buddha  è nella  mitologia  degl’  india- 
ni un  nome  generico  antichissimo, 
il  quale  primordialmente  significa 
dotto,  sapiente  , intelligenza  nel  più 
aito  grado  di  perfezione , unica  e su- 
prema deir  essere  della  creazione  e 
dell'  annicbilamento. 

Bdddù,  nome  della  principale  Di- 
vinità, che  sotto  la  figura  di  un  Gi- 
gante adorano  gli  abitanti  dell’  isola 
di  Ceilan  e di  alcune  altre  isole  del- 
r Asia  circonvicine.  Era  uomo  cele- 
bre per  le  sue  austerità,  e per  la  sua 
virtuosa  condotta.  Da  quel  che  rac- 
contano quegl’  isolani,  pare  non  na- 
scesse nò  niorisse  nell’  isola,  ma  che 
vi  arrivasse  dalla  terra  ferma  ; ove 
dopo  qualche  tempo  facesse  ritorno. 

Bcfonb,  nome  del  sacerdote  di 
Giove  Polico  cioè  protettore  della  cit- 
tà di  .Atene. 

Bvcancte,  che  vuol  dire  nato  da 

un  bue;  nome  che  davano  i Greci 
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a Bacco  perché  lo  dipingevano  colle 
corna  comeprimo  inventore  dell’  agri- 
coltura o pare  come  figlio  di  Giove 
Ammone  che  si  rappresentava  con 
la  testa  di  bue. 

Bcgcia,  regione  del  regno  di  Tu- 
nisi» e la  capitale  è la  città  di  Sag- 
gia che  le  dà  il  nome,  e per  le  scor- 
rerie che  facevano  1 suoi  abitanti  a 
danno  de’SpagnooIl  fu  disIruUa  da 
Flebo  Navarro  Capitano  di  Carlo 
Quinto., 

Bonsio  , eroina  giapponese , era 
figlia  di  un  ricco  uomo  che  abitava 
le  sponde  del  fiume  Riu-Sa-Gava. 
Ella  sposd  Simmios-Dai-hlio-Sin.  Ma 
non  potendo  aver  prole  s’indirizzò 
ai  Kami.  Questi  la  resero  incinta  ed 
ella  partorì  SOO  uova.  Sbigottita  del- 
r evento,  e temendo  di  vedere  uscire 
da  tali  uova  bestie  feroci  e pericolose, 
le  chiuse  in  un  cofanetto  In  cui  scris- 
se le  parole  Fo-Cio-Nu , e che  poi 
gettò  nelle  acque  del  Riu-Sa-Gava.  Il 
cofanetto  sempre  galleggiante  arrivò 
in  lidi  Bommamenle  lontani , dove 
un  vecchio  pescatore  lo  raccolse,  l’a- 
prl  e ne  portò  il  contenuto  a casa. 
La  di  lui  moglie  tenne  che  le  nova 
non  valessero  nulla,  poiché  eran  stale 
gettate  in  mare  e gli  diè  il  consiglio 
di  riportarlo  dove  lo  avea  preso.  Il 
marito  vi  si  oppose  ed  alla  fine  am- 
bili uè  d’ accordo  esposero  , secondo 
il  metodo  orientale  le  500  uova  al 
calor  del  forno,  poi  si  misero  a rom- 
perle. Quale  fii  la  loro  sorpresa  ve- 
dendo uscire  da  ciascun  uovo  di  cui 
rompevano  il  guscio  un  fandullo!  Ma 
la  povertà  dei  coniugi  li  metteva  qua- 
si nella  impossibilità  di  allevare  sì 
numerosa  fomiglia.  Foglie  di  artemi- 
sia e riso  bastarono  sulle  prime  ai 
bisogni  delle  tenero  creature-  In  breve 
tali  meni  di  sussistenza  divennero 
troppo  scarsi  ; 1 cinquecento  ragazzi 
si  misero  a rubare.  Un  giorno  fecero, 
con  tale  mira , che  1 loro  genitori 
adottivi  navigassero  all'  insù  dei  fiu- 
me per  andare  a saccheggiare  la  casa 


di  un  ricchissimo  nomo.  Essi  arri- 
vano , bussano.  Si  chiede  il  loro  no- 
me. Rispondono  che  non  ne  hanno, 
ebe  non  conoscono  nò  padre  nè  ma- 
dre, che  sono  nati  da  SOO  uova  chiu- 
se in  un  cofanetto  abbandonato  allo 
onde.  E vi  era  una  iscrizione  sui  co- 
fanetto T Vi  si  leggeva  sopra  Fo-Cia- 
Ru,  Dunque  esclama  la  padrona  di 
casa  , voi  siete  miei  figli.  Ella  ii  ri- 
conosce pubblicamente  nel  momento 
straso  e celebra  tale  riconoscenza  ino- 
pinata con  un  banchetto  magnifico  , 
nel  quale  beve  in  onore  di  ciascu- 
no de’  suoi  figliuoli  il  beveraggio 
Sokana  con  un  fiore  di  pesce.  In  se- 
guito Bunsio  ed  i suoi  500  figli  fu- 
rane ammessi  nel  novero  dei  Kami, 
Le  fu  imposto  allora  il  nome  di  Ben- 
sailen.  Ella  presiede  alla  ricchezza, 
alia  popolazione,  elemento  principa- 
le delia  ricchfflza  di  ona  nazione  in- 
duslriosa  e padrona  di  un  vasto  suo- 
lo. Si  celebra  in  onor  suo  la  seconda 
delle  cinque  grandi  feste  giapponesi, 
la  Sungnat-Sanit  o feste  delle  pesche. 
Tale  solennità  che  ricorre  ai  3 dei 
terzo  mese  dell’anno  glappon<»e  è 
principalmente  la  festa  delle  fanciul- 
le. Vien  dato  loro  un  banchelto , o 
piuttosto  elleno  danno  un  banchetta 
agli  amici  di  casa  Una  saia  è piena 
di  giuoooUni  da  fanciulli  e segnata- 
mente di  assai  belli  fanlocci  che  rap- 
presentano la  corte  del  Duiri  : Di- 
nanzi all’ immagine  di  ogni  persona 
as.sen(e  è una  tavoletta  con  sopra  riso 
e fut-Kumo-tsi  (focacce  d’ artemisia). 
Ciascuno  reputa  suo  dovere , come 
In  Europa  il  primo  di  dell’  anno  di 
visitare  1 parenti , gli  amici , 1 su- 
periori , e si  fanno  pas.<seggia(e  sotto 
viali  di  pruni , di  ciliegi  e di  albi- 
cocchi fiorenti.  Il  cofanetio  dalle  500 
uova  ricorda  in  modo  sorprendente 
0 tolti  1 cofani  greci,  egiziani  , si- 
riaci che  racchiudono  fancinlli , ca- 
daveri , falli  ecc.;  o l’Arglia  india- 
na depositaria  dei  germi  della  crea- 
zione; c l’uovo  del  mondo  delle  scuo- 
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In  organiche  e Bramanda  e Bhnvani, 
che  fii  lascia  nel  saltare  sfuggir  di 
seno  le  Ire  uova  che  un  dì  saranno 
la  Trimurti. 

Bcono  Etekto  , ebbe  fra  gli  an- 
lichi  un  culto  particolare;  aveva  il 
tempio  in  Roma.  Nei  Campidoglio 
vi  era  una  statua  falta  da  Prassiie- 
le  , nella  mano  dritta  aveva  una  pa- 
tera e nella  sinistra  una  spiga  ed 
una  benda  sopra  la  fronte.  Questo  dio 
non  s’ invocava  se  non  ne’  casi  par- 
ticolari a differenza  della  Fartuna  che 
credevasi  inOuire  sui  corso  degli  av 
venimenti  della  vita. 

Bcondio  ( il  ) Bonus  deut  in  latino, 
dio  degli  Arcadi , aveva  un  tempio 
sulla  strada  del  Menale  — Tale  no- 
me ricorda  e l’ Agatodemone  egiziano 
e rOrmuzd  persiano  e tntti  gli  dei 
booni  principi  di  tutte  le  milologie 
del  mondo.  Parecchi  mitologi  voglio- 
no che  sia  stalo  Giove. 

Bcpalo,  celebre  scultore  che  vivea 
verso  la  sessantesima  Olimpiade.  Pli- 
nio rapporta  un  testimonio  singola- 
re della  sua  arte.  Bupalo  aveva  scol- 
pito nella  isola  di  Scio  una  Diana 
e l’aveva  falta  porre  in  un  luogo 
elevato,  la  cui  figura  pareva  trista 
e severa  a coloro  ch’entravano  nel 
suo  tempio.  Ma  nell’  uscire  compa- 
riva graziosa  e sorridente.  Egli  è lo 
stesso  Bupalo  che  fece  la  prima  sta- 
tua della  fortuna  per  gli  abilanli  di 
Smime, 

Bubchiello,  poeta  toscano  il  eoi 
proprio  nome  era  Domenico  figlio  di 
Giovanni,  s’ ignora  la  sua  patria , 
esercitò  in  Firenze  l’ arte  di  Barbie- 
re: la  sua  bottega  era  il  luogo  dove 
radonavansi  i letlerali  che  fiorivano 
allora  in  qneUa  capitale;  era  faceto 
e piacevole  nel  gusto  delle  sue  poe- 
sie. Egli  fu  il  ritrovatore  di  una 
nuova  specie  di  poesia  non  mai  pen- 
sala da  altri,  quando  non  si  vogliano 
mettere  in  questo  conto  le  due  frot- 
inie  del  Pelrarca  cd  il  Paiamo  di 
San  Brunetto,  e portò  la  sua  inven- 
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zionc  a tale  eoocllenza  che  alle  poo^ 
sic  scritte  od  imilaziunc  di  lui , ai 
diede  poscia  la  denominazione  aila 
barehielUtea.  1 suoi  sonetti  erano  gio- 
cosi ed  inoltre  composi!  con  si  ca- 
priccioso intreccio  di  riboboli , di 
proverbil  e di  raotli  che  molte  volte 
non  se  ne  iniende  il  senso.  Comwir 
que  però  si  voglia , i suoi  sonetti 
ebbero  l’onore  di  essere  ammessi  alia 
crusca , e far  testo  di  lingua. 

Busiridk  , re  di  Egitto  fondatore 
della  città  di  Diospoli  e di  Tebe.  Es- 
sendo siala  assai  scarsa  la  raccolta 
per  nove  anni  di  seguito  sulle  rive 
tutte  del  Nilo,  fu  veduto  arrivare 
dalla  Tracia  un  indovino  chiamato 
Trasio  o secondo  alcuni  Pigmalione 
che  assicurò,  per  meller  fine  ad  un 
tal  flagdlo , doversi  ogni  anno  im- 
molare a Giove  ano  straniero.  Que- 
sta profetica  sentenza  per  ordine  di 
Busiride  fu  immediatamente  eseguita 
sullo  stesso  indovino.  Ovidio  chia- 
ma Tieste  quello  che  fa  la  prima 
vittima  di  un  tal  sacrificio.  Busiri- 
de dopo  qnci  tempo  Iraltava  nella 
stessa  maniera  tali’  i forestieri.  Pre- 
paravasi  una  si  rigida  sorte  anche 
ad  Ercole  già  preso  e che  conducc- 
vasi  legato  all’  altare  , ma  Ercole 
ruppe  le  sue  catene  , uccise  Busiri- 
de , Ifldaroante  suo  figlio  e Calbc 
sno  araldo  di  arme.  ( Oéùf.  iktam. 
Ub  IX.  ) 

Bdte  , figlio  di  Amico  re  de’  Be- 
bricii , ucciso  il  padre  dagli  Argo- 
nauti e scacciato  esso  dal  regno  fag- 
gi a Trapani  di  Sicilia  dove  accolto 
da  I.inceste  bellissima  meretrice,  eb- 
be da  costei  nn  figlio  chiamato  Brt- 
ee.  I poeti  antichi  però  finsero  che 
Venere  partorisse  Brice  da  questo 
Rute.  Virgilio  dice  che  Bute  fosse 
ucciso  da  Darete  al  sepolcro  di  An- 
chise.  Un  altro  Bute  Troiano  fu  uc- 
ciso da  Camilla  con  un  colpo  di  frec- 
cia nella  battaglia  fra  Enea  e Tur- 
no ( Yirg.  Eneid.  lib.  XI  ) 

BuTinEo  di  Licia  , discepolo  di 
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Ifirone , (eco  la  stalaa  di  un  fan- 
ciullo che  sofllando  nel  fuoco  lo  spe- 
gneva. 

Buto  , dea  adorata  dagli  Ègixii 
e che  da  Greci  fu  trasformata  in  La- 
tona,  quindi  hanno  dato  il  nome  di 
Latopoli  a molte  città  dell’  Egitto 
consacrate  a questa  dea. 

fioTBon,  cillà  dell’Epiro  ore  E- 
nea  locontrà  Andromaca  ivi  sposata 


da  Eleno.  ( Virg.  Eneid.  lift.  III.  J 
Bct ROTTO  , citlà  deir  Epiro  oggi 
Albania  in  fàccia  a Corfù  ed  ora 
chiamasi  BuUntrd, 

Bduge,  Aleniese  fu  il  primo  che 
ritrovasse  la  maniera  di  aggiogare 
1 buoi  ali’  aratro.  Demoofunte  gli 
diede  il  Palladio  eh’  oragli  stato  con- 
segnato da  Diomede  onde  lo  portasse 
ad  Atene. 
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Taaba  , in  Arabo  tooI  diro  ctisa 
quadrata.  Nome  del  fumoso  lempio 
della  Mecca  nell’ Arabia:  i Musul- 
mani sono  obbligati  di  recarsi  in  pel- 
legrinaggio almeno  una  volta  nella 
loro  vita  o in  persona  o per  mezzo 
di  un  procuratore.  Questo  celebro 
tempio  consistente  in  un  piccolo  fab- 
bricato ([nadrangolare  di  circa  i5 
piedi  s' innalza  in  mezzo  di  un  va- 
stissimo recinto  di  forma  rotonda 
con  cento  porte  fabbricato  lutto  di 
mattoni  , e coperto  di  ampia  volta 
sostenuta  da  colonne  di  marmo.  I 
turchi  dicono  essere  stato  eretto  dal 
Patriarca  Abramo,  e dato  dal  mede- 
simo in  dono  ad  Ismaele  suo  Aglio 
che  Io  possedè  Anchò  visse  , e che 
«i  fu  seppellito.  La  luce  vi  entra 
solo  dalla  parte  orientale  per  una 
apertura  a guisa  di  porla.  Le  sue 
mura  sono  interamente  coperte  da 
una  stoffa  di  seta  nera  che  ogni  an- 
no si  rinnova.  Le  altre  parti  del 
tempio  , che  non  lo  sono  coperte  , 
sono  di  oro  massiccio,  come  Io  sono 
i battitoi  della  porta  : La  soglia  è 
di  una  sola  pietra  sulla  quale  1 pel- 
legrini vanno  ad  umiliare  la  loro 
fronte.  Vicino  alla  porta  all’ infuori 
vi  è una  pietra  nera  , che  secondo 
Maometto  serviva  al  Patriarca  Àbra- 
mo per  sedile,  mentre  si  fabbrica^a 
la  casa  onde  riposarsi,  ed  invigilare 
a’ lavoratori  : quella  pietra  è l’og- 
getto sacro  del  pellegrinaggio  dei 
turchi,  ed  è loro  prescritto  dal  Co- 
rano di  toccarla  e baciarla.  Poco  di- 
stante da  Caaba  vi  è una  cappella 
che  racchiude  il  Zemzem  o sia  quel 
pozzo  coir  acqua  del  quale  Agar  cac- 
ciata dalla  casa  di  Abramo  e ramin- 
ga nel  deserto  dissetò  il  suo  Aglino- 
lino  Ismaele  vicbio  a perire  della 
sete. 

Gaaiutiie  o Caanto,  Aglio  dcIlX)- 
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ceano  e di  Tuli , suo  padre  gli  or- 
dinò d' inseguire  Apollo  che  aveva 
rapila  Mella  sorella  di  lui,  c non  es- 
sendogli riuscito  di  raggiungerlo  , 
per  dispetto  pose  fuoco  al  bosco  I- 
smenio'  consacralo  a questo  Nome  , 
ma  questi  l’ uccise  con  un  dardo  per 
punire  tale  temerità. 

Cabau.ina,  fontana  che  prendo  la 
sua  sorgente  a piè  del  monte  Elico- 
na. E sacra  alle  muse,  ed  è la  stessa 
che  Ippocrene.  Il  suo  nome  signiAca 
Fontana  del  Cavallo. 

Cabaiu,  popolo  della  Barberia  che 
fa  parte  de’  Cerberi,  ed  abita  quella 
parte  dell’  Atlante  che  aitraversa  la 
provincia  di  Fez  nell’  impero  di  Ma- 
rocco c quella  di  CoslanUna  nel  re- 
gno di  Algeri. 

Cabar,  nome  di  una  Divinità  de- 
gli Arabi  prima  di  Maometto , si 
conghietlnra  che  fosse  la  stessa  che 
la  luna  al  cui  culto  i Hdsulmani  ri- 
nunziano  con  una  formola  qqando 
sono  giunti  all'età  di  i3  anni,  epoca 
Assale  per  la  cerimonia  della  cir- 
concisione, 

Cabarm,  cosi  fu  chiamala  F Isola 
di  Paros  a motivo  di  Cabarno  x*^- 
store  di  quel  paese  che  palesò  a Ce- 
rere il  ratto  di  sua  Agita. 

Cabita  o Cabera,  Aglia  di  Proteo 
e della  ninfa  Tornne  mo^ie  di  Vul- 
cano, e madre  de'  Caberi  e delle  Ca- 
beridi  Ninfe. 

Cabibi,  sono  Io  stesso  che  i Cu- 
reti,  1 Corìbanli  ed  i Dattili,  almeno 
co.si  han  considerato  la  maggior  parto 
de’  Mitologi,  comunque  il  signor  Mil- 
lin  dica,cbe  questo  è un  punto  mollo 
imbarazzante  nell’  antica  Mitologia. 
I Cabirl  erano  abitanti  di  una  parlo 
della  Beozia.  Prometeo  cb'  era  uno 
di  essi  accolse  Cerere  quando  andava 
in  traccia  di  Proserpina.  Ella  con- 
Qdò  a lui  cd  a suo  Aglio  Etneo  un 
il 
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segreto  deposito  che  custodirono  re- 
ligiosamente, e questa  fu  la  origine 
del  misterioso  culto  di  Cerere  cele- 
brato da’  Cabiri  ; per  questo  motivo 
furono  scacciati  dagli  Epigoti  nella 
loro  spedizione  contro  Tebe  ; quelli 
de’  Cabiri  che  sopravvissero,  si  uni- 
rono insieme,  e divennero  i Sacer- 
doti di  Cerere,  chiamali  poi  Cori- 
banli  e Cureli.  Siccome  questi  dedi- 
cavansi  alle  scienze  speculative,  ve- 
niva spesso  ricercato  il  loro  consi- 
glio ; erano  ancora  impiegati  nella 
educazione  de’  Agli  do'  Principi,  nel 
die  ponevano  somma  attenzione.  Essi 
avevano  il  costume  di  ballare  o fram- 
mischiare a delle  strepilose  grida  lo 
strepito  de’  tamburi , de’  sonagli , e 
battendo  le  spade  sopra  i loro  scu- 
di, c facendo  con  attenzione  una  ca- 
denza, dimostravano  essere  traspor- 
tati da  un  furore  divino,  ciò  che  gli 
fece  acquistare  il  nome  di  Coribanti. 
Alio  strepito  di  questa  sinfonia  tol- 
sero il  fanciullo  Giove  per  impedire 
che  non  fossero  sentile  da  alcuno  le 
sue  grida.  Dopo  la  loro  morte  eb- 
bero de’  tempi.  I Cretesi  li  posero  nel 
numero  de’ loro  dodici  Dei  del  pri- 
mo ordine  che  prendevano  per  te- 
stimoni della  loro  fedeltà  nell'adem- 
pimento  de’  loro  impegni. 

Gabbo  o Capro  o Calabro  , se- 
condo alcuni  era  un  dio  particolar- 
mente onorato  a Faseli  città  della 
Panfilia,  a cui  si  offerivano  in  sa- 
crifizio de’  piccioli  pesci  salati  ; di 
là  venne  che  il  pesce  salato  fu  detto 
per  proverbio  da’  Fastliti  ( lacri fi- 
cium  Phaselitarvm.) 

Cabura  , fontana  delia  Hesopota- 
mia  le  cui  acque  avevano  un  odore 
soave  e grato  lasciato  loro  da  Giu- 
none che  vi  si  era  bagnala. 

Caia,  figlia  di  Vulcano  e sorella 
del  famoso  Caco,  fu  annoverata  fra 
le  Dee  perchè  aveva  avvisato  Ercole 
del  furto  de’  buoi  fattogli  dal  fra- 
tello ; Aveva  una  cappella  ufliziata 
dalle  Vestali  le  quali  offrivanlc  dei 
sacriflzii. 


Cacoaria,  Isola  consacrata  a Mar- 
te, altranenle  chiamata  CoUifatia, 
dicono  che  gli  ncceill  di  questa  isola 
combattano  con  quelli  degli  altri 
paesi,  che  per  avventura  vi  capitano 
volando. 

Caco,  ladro  famoso,  il  quale  per- 
chè spietatamente  bruciava  le  ville 
fu  creduto  figlio  di  Vulcano.  Ercole 
a cui  aveva  rubati  li  bovi  nel  suo 
ritorno  da  Spagna,  l’uccise  nella  sua 
propriaspelonca.  Alcuni  voglionoche 
Caco  fosse  un  servo  del  re  Evandro 
( 7,rj.  Eneid.  lib.  Vili.) 

C.vDMiLLO  o Camillo  , nome  che 
si  dava  ad  un  giovinetto  che  servi- 
va il  sacerdote  di  Giove,  e general- 
mente a tutti  i giovanetti  di  ambo 
i sessi  incaricali  delle  funzioni  del 
culto. 

Cadmo,  figlio  di  Agenore  re  di  Fe- 
nicia e di  Telefassa.  Essendo  stala 
rapita  da  Giove  Europa  sua  sorella 
e portala  in  Creta  , Agenore  li  or- 
dinò di  andare  a cercarla  e di  non 
ritornarsene  sansa  di  lei.  Cadmo  do- 
po molle  ricerche,  perduta  la  spe- 
ranza di  rinvenirla  andò  in  Delfo  a 
consdllaro  1’  Oracolo  di  Apolline  il 
quale  gii  disse.  2Vocerat'  in  un  cam- 
po deferto  una  giovenca  che  non  an- 
cora d stata  posta  al  giogo  , seguila 
e fabbrica  una  Città  nel  prato  ov’  ella 
si  ferma,  e darai  a questo  paese  il  no- 
me di  Beozia,  Cadmo  sorù  dall’  an- 
tro di  Apollinc,  e vide  una  giovenca 
degli  Armenti  di  Pelagone  , la  se- 
guì fio  dove  ella  posossi , sito  de- 
stinato dall’  Oracolo  alia  nuova  Città 
che  fabbricò  dandole  il  nome  di  Te- 
be, ed  il  paese  chiamò  Beozia  , nel 
quale  regnò  lungo  tempo  con  la  sua 
cara  Ermonìa  da  cui  ebbe  cinque  fi- 
gli. Ma  la  gelosa  ed  implacabile  Giu- 
none non  potè  tollerare  a lungo  tale 
felicità.  Essa  non  avea  obbliato  che 
Cadmo  era  fratello  di  Europa  sua 
rivale.  Cadmo  fu  scaccialo  da  pro- 
prii  sudditi , che  se  gli  ribellarono 
controj  c rilirossi  con  Ermonia  sua 
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moglie  nella  Illiria,  ove  ftirono  can- 
giali in  serpenti. 

C\nccEO,  quella  verga  attortigliala 
da  due  serpenti  che  porta  Mercu- 
rio. La  opinione  la  più  ricevuta  da 
moderni  si  è che  Mercurio  avendo 
trovato  r uso  della  lira,  permise  ad 
Apollo  di  attribuirsi  la  gloria  di  una 
tale  invenzione.  Apollo  io  ricompen- 
sa di  ciò  gli  fece  dono  di  una  verga 
pastorale  che  aveva  la  virtù  di  riu- 
nire gli  amici  i quali  fesscro  in  di- 
scordia, e di  far  cessare  le  liti  toc- 
candone i contendenti  o ponendola 
fra  essi  : e per  dimoslrarne  l’ ef- 
fetto la  gittò  fra  due  serpenti  che 
stavano  battendosi,  che  appena  toc- 
cati dalla  verga  tosto  si  rappattuma- 
rono. 1 Romani  per  dinotare  la  buo- 
na condotta  rappresentavano  un  Ca- 
duceo la  cui  verga  era  il  simbolo  del 
poter»,  i due  serpenti  quello  della 
prudenza,  e le  due  ale  quello  della 
diligenza:  Tre  qualità  necessarie  pel 
felice  esito  di  ogni  impresa.  Gli  an- 
tichi chiamarono  Caduciferi  gli  aral- 
di 0 ambasciatori  incaricati  di  ne- 
goziare la  pace  o di  annunziarne  la 
conclusione  al  popolo,  dal  Caduceo 
che  portavano  in  mano. 

Caoccipero,  è chiamato  Mercurio, 
cioè  portante  il  Caduceo  o sia  la  bac- 
chetta della  pace,  onde  Caduciferi  si 
chiamano  ancora  gli  ambasciatori 
della  pace  e gli  araldi.  Virgilio  dice 
che  con  questa  possente  verga  Mer- 
curio conduce  le  anime  neirinferno, 
ed  alcune  volle  ne  le  fa  uscire,  e con 
essa  scaccia  i venti  od  attraversa  le 
nuvole. 

Caoorci,  popoli  della  Gallia  nella 
provincia  Cituricese  oggi  si  chiama- 
no di  Cahors  eh’ -è  la  patria  del  fa- 
mu.so  poeta  Clemente  Marot, 

CtPAKfM),  Promontorio  di  Negro- 
ponte  chi  iniato  al  presente  capo  del- 
l’Oro  dove  perirono  molti  Greci  che 
ritornavano  da  Troia  per  inganno  di  ‘ 
Nauplio  che  volle  cosi  vendicare  la 
morte  dì  Palamede  suo  figlio  ingiu- 


slamenle  ucciso  per  frode  di  Ulisse. 
Nauplio  fece  accendere  in  quel  Pro- 
montorio di  uotte  tempo  un  fuoco, 
i Greci  credendolo  un  porto  v’  in- 
dirizzarono le  navi  che  ruppero  in- 
contro a quei  scogli,  quelle  però  fu- 
rono le  navi  di  Diomede  che  ne  an- 
dò salvo  per  l’aiutodi  Minerva  ( Ooid. 
Metam.  Lib.  XYI.  ) 

Capp,  nome  di  una  montagna  Im- 
maginaria che  i Maomettani  credono 
che  circondi  tutto  il  globo  terraqueo 
e con  essa  termini  da  tutti  i lati  il 
suo  emisfero.  11.  fondamento  di  que- 
sto enorme  monte  dicono  essere  una 
pietra  composta  di  un  solo  smeral- 
do il  cui  riverbero  cagiona  il  colo- 
re azzurro  del  cielo.  Allorché  Dio 
vuole  eccitare  un  terremoto , ordina 
a questa  pietra  di  muovere  qualcu- 
na delle  sue  radici,  la  cui  scossa  fa 
tremare  il  luogo  al  quale  corrispon- 
de. Aggiungono  che  la  terra  è in 
mezzo  a questa  montagna  come  ii. 
dito  in  mezzo  all’  aneUo  , e senza 
r appoggio  del  monte  Caff  la  terra 
.sarebbe  in  un  perpetuo  moto,  e non 
potrebbe  servire  di  dimora  agli  uo- 
mini. Per  giungervi  £i  d’ uopo  pas- 
sare un  grande  spazio  di  paese  te- 
nebroso impenetrabile  all’  uomo  , so 
non  vi  è condotto  da  qualche  intel- 
ligenza superiore. 

Caico  , fiume  della  Misia , oggi 
detto  Girnvuti.  Le  sue  acque  riunite 
a quelle  del  Lieo , del  Seiino  e del 
Cizio  facevan  foce  presso  Eolea  nel 
piccol  golfo  fra  la  terra  ferma  e l’iso- 
la di  Lesbo. 

Caicads,  secondo  re  di  Persia  della 
dinastia  de’Caicantdi.  Fu  celebre  per 
le  sue  guerre  , pel  suo  sapere  e per 
la  favolosa  durala  di  ISO  anni  che 
gli  orientali  danno  al  suo  regno.  Ri- 
portò insigni  vittorie  nell’  Egitto , 
nella  Siria  e nell’  Arabia.  Era  mollo 
amante  delle  scienze , e specialmente 
deU’astronomia  per  cui  fece  costrui- 
re due  grandi  osservalorii  uno  a Ba- 
bcl  sull’ Eufrate  , l’altro  sul  Tigri 
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nel  luogo  che  poi  fu  denominalo  Bag- 
dad. L’ amore  per  lo  studio  1%  in  se- 
guilo rinunziare  alla  corona  a favore 
del  suo  nipote  per  essere  morto  il 
Aglio.  Prima  di  deporrc  lo  scettro 
f(!ce  restituire  a’  suoi  sudditi  tutto  il 
danaro  eh’  era  stato  esalto  sopra  di 
essi,  e ohe  non  crasi  impiegato  a be- 
neflzio  dei  regno.  Azione  generosa 
che  non  ha  esempio  nella  storia. 

Cajeta  , nutrire  di  Knea  che  col 
medesimo  venne  in  Italia, e mori  nel- 
r arrivare.  Enea  le  eresse  una  lom- 
ha  là  dove  è adesso  G.aeta,  in  latino 
Cajeta,  che  ha  presa  da  essa  il  no- 
me. Secondo  altri  questo  nome  viene 
da  una  parola  greca  che  significa 
bruciare  , perché  fu  ivi  bruciata  la 
flotta  di  Enea  ( Tirg.  Eneid.  lib  VII. 
Otid.  Metam.  lib.  XIV.  ) 

Caio  auo  , essendo  Govemalorc 
di  Alene  a nome  di  Onorio  Impera- 
tore si  oppose  prima  a Radagasto,  c 
poscia  ad  Alarico  re  de’ Vandali  e 
de’  Goti , che  chiamati  da  Stilicone 
distruggevano  l’ Italia  ; onde  eletto 
dagli  Atestini  per  loro  Principe  diede 
principio  alla  Casa  d’Esle. 

Caib'o,  città  grandissima  capitale 
dello  Egitto  posta  sulla  riva  Orien- 
tale del  Mio , fn  fondata  da  Goor 
generale  di  Éóez  LedindUak  primo 
Calitfo  della  stirpe  de’  Falimili  nel- 
l’anno 970  deir  era  cristiana  , e la 
nominò  Kakera  che  significa  Città 
della  vinaria , comunque  alcuni  vo- 
gliono che  sia  l’antica  Menti. 

Caistro  , fiume  dell’  Asia  che  ba- 
gna la  ciliA  di  Efeso  ; esso  abbonda 
di  quella  spedo  di  triglie  delle  di 
cui  uova  si  fa  la  bottarga  che  co- 
stituisce il  Principal  ramo  di  com- 
mercio degli  abitanti  lungo  esso 
fiume. 

Calabha  Cubia,  luogo  fallo  fab- 
bricare da  Romolo  sul  monte  Pala- 
tino presso  al  Campidoglio.  Fu  dello 
Calabra  dal  latino  Calare,  che  signi- 
fica convocare  perchè  un  tal  luogo 
venne  da  Romolo  destinalo  per  le 
assemblee  generali  del  popolo. 


Calaibo,  ( Qninló)  antico  poeta  di 
Smirne  creduto  romano  , ma  dal  Ni- 
codemo  o da  altri  è annoverato  Ira 
Calabreti,  si  pel  suo  nome  di  Calabro 
che  dall’agnome  Calaber.  Scrisse  con 
molla  eleganza  in  verso  eroico  i Pa- 
ralipotneni  di  Omero. 

Calai  e Zbtr,  figli  di  Borea  e di 
Orizia  , figlia  di  Eriiteo  si  portarono 
alla  conquista  del  vello  d’oro,  e ven- 
nero accolti  da  Fineo  re  di  Tracia 
loro  cognato  il  quale  pregolli  che  al 
loro  ritorno  dessero  la  caccia  alle  ar- 
pie che  di  continuo  lo  tormentavano 
e guastavano  tutte  le  vivande  che  im- 
bandivansl  sulla  sua  tavola.  Siccome 
eran  monili  di  ale,,  ed  esperti  nel 
tirar  l’ arco,  diedero  la  caccia  a que- 
st’immondi  volatili  sino  alle  isole 
Elote,  ove  Iride  venne  ad  avvertirli 
in  nome  di  Giove  di  non  inseguire 
più  oltre  le  cagne  di  Giunone  (Ocid. 
Metam.  lib.  VI.  ) 

Calamo,  figlio  del  flumo  Meandro 
era  innamorato  di  Carpo  figlia  di  Zef- 
flro,e  da  questa  teneramente  corrispo- 
sto. Questi  amanti  godevano  di  una 
vicendevole  felicitò  , allorché  Carpo 
disgraziatamente  cadde  nel  Meandro 
ed  annegò.  Calamo  sconsolato  per  una 
tal  perdila  pregò  Giove  che  gli  to- 
gliesse la  vita  e lo  riunisse  all'aman- 
le.  11  dio  tocco  dal  dolor  di  lui  tra- 
sformollo  in  una  pianta  che  cresce 
ordinariamente  sulle  sponde  de’fiumi 
alla  quale  diede  il  nomo  di  Càlamo 
che  significa  Canoa. 

Cal-anubino,  nome  di  un  personag- 
gio introdotto  dal  Boccaccio  in  alcuna 
delle  sue  novelle  ove  lo  fa  figurare 
come  un  pittore  famoso  per  la  sua 
sciemjiielaggine  ed  ignoranza  , dal 
che  nacque  il  modo  di  dire  : far  Ca- 
landrino che  significa  far  l' ignoran- 
te , lo  scempiato. 

Calano  , filosofo  de’  Bracmani  o 
Giiinosofisti  Indiani.  Il  suo  vero  no- 
me era  Sftnete , ma  siccome  per  sa- 
lutare le  persone  egli  diceva  in  lin- 
guaggio indiano  Cote  che  significa  sa- 
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luto , quindi  i Greci  l' appellarono 
Calano.  S<;guilò  Alessandro  il  grande 
nella  sua  spedizione  nell’  Indie  Tor- 
mentalo da  una  colica  presso  Persa- 
gada  dopo  di  aver  vissuto  83  anni 
in  perfetta  salute,  pregò  Alessandro 
che  gli  facesse  innalzare  un  rogo  per 
terminarvi  i suoi  giorni,  li  Macedone 
che  amavalo  assai  i^è  con  molla 
pena  alle  istanze  di  lui  : fece  lare 
r apparecchio  di  un  tale  sacrifizio,  ed 
ordinò  che  tutto  il  suo  esercito  fosse 
schierato  intorno  al  rogo  per  fargli 
onore.  Calano  coronalo  di  fiori  e ma- 
gnificamente vestito  vi  sali  tranquil- 
lamente, e sopportò  l'azione  del  fuoco 
senza  fare  verun  moto  nè  dare  alcun 
segno  di  dolore. 

Calaso  Filaci  , nome  di  certi  Sa- 
cerdoti greci  instituiti  da  Cleone  le 
cui  funzioni  consistevano  nell’  allon- 
tanare I cattivi  effetti  della  grandine 
e de’  temporali  con  sacrificare  un  a- 
gnello  o anche  un  pollo.  Se  nel  sa- 
crifizio concorreva  qualche  sfavore- 
vole augurio,  essi  si  tagliavano  un 
dito  con  un  punteruolo  credendo  di 
placare  gli  Dei  coll’effusione  del  pro- 
prio sangue. 

Calcante,  soprannominalo  Testo- 
ridc,  cioè  figlio  di  Testore  uno  de- 
gli Argonauti  che  passava  pel  più 
illuminato  indovino  de’suoi  tempi,ed 
al  quale  Apollo  aveva  concessa  la 
scienza  delie  cose  presenti , passate 
e future.  Omero  lo  chiama  d»' veg- 
genti il  più  saggio.  Ebbe  parte  an- 
che all’assedio  di  Troia.  Agamennone 
lo  nominò  gran  Sacerdote  ed  indovi- 
no dell’  esercito.  Caduta  che  fu  Troia 
Calcante  fece  ritorno  a Colofone  sua 
patria,  e terminò  la  propria  carriera 
con  darsi  da  se  la  morte  nel  bosco 
di  Claro  per  disperazione  di  aver  tro- 
valo un  indovino  più  abile  di  lui  in 
Uopso  , figlio  di  Apollo  , seguendo 
cosi  l’ oracolo  che  gli  avea  predetto 
rh’ei  non  morrebte  finché  non  si 
trovasse  uno  superiore  a lui  nell’arte 
d’ indovinare  ( Omero  lib.  /.  2.J 
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Calceo  , soprannome  di  Vulcano 
dio  che  presiedeva  a'  lavori  di  rame 
e di  ferro. 

Calceo  , festa  che  celebravano  gli 
Ateniesi  il  dì  13  del  mese  di  Piaiie- 
psione  in  onore  di  Minerva,  ed  in  ri- 
conoscenza  di  avere  imparalo  da  que- 
sta dea  a lavorare  il  rame.  Questa 
festa  era  anche  celebrata  in  onoro 
di  Vulcano,e  specialmente  da' fabbri. 

CiLCBoONiA  o Calcidonia,  celebro 
città  di  Asia  presentemente  misero 
villaggio  nella  Bilinia  nel  Bosforo 
di  Tracia  di  rimpelto  Costantinopo- 
li. Fu  fabbricata  da’  Mogaresi  l’anno 
68S  avanti  1’  era  cristiana.  Posseduta 
da  Romani,  sostenne  l’ assedio  di  Mi- 
tridate re  di  Ponto,  ma  sopragiunio 
Cuculio  con  un  esercito  fu  costretto 
Mitridate  a levar  l’assedio.  Calccdu. 
nia  è stala  anche  celebre  negli  an- 
nali ecclesiastici.  Nell’  anno  C3l  del- 
r era  cristiana  vi  si  tenne  il  IV  Con- 
cilio generale  ed  ecumenico  contro 
gli  errori  di  Eutieht. 

Calci,  nome  dell’  uccello  sotto  il 
quale  occnllossi  Morfeo  dio  del  son- 
no allorché  andò  con  Giunone  sul 
monte  Ida  per  addormentare  Giove 
nelle  braccia  di  questa  dea. 

Calcidb,  città  capitale  di  Eubea, 
oggi  Negroponte,  patria  di  Apollo- 
nio filosofo  maestro  di  Marco  Aure- 
lio che  fiori  nel  i,"  secolo. 

Calcidica  , nome  che  davano  i 
Greci  a quella  parte  de'  tempii  in 
forma  di  spaziosa  sala  che  il  popolo 
credeva  essere  la  sala  in  cui  man- 
giavano gli  dei  da  esso  venerali. 

Calco  , re  do’  Danni  che  fu  tra- 
sformato in  porco  da  Circe  per  avere 
avuto  l'ardire  di  approdare  nella 
sua  isola  ed  innamorarsi  di  lei,  men- 
tre Ulisse  era  il  solo  oggetto  che  al- 
lora l’interessava.  In  questo  umile 
stalo  stette  Calco  sinché  i Danni  mi- 
nacciarono d’invadere  r isola,  allora 
Circe  gli  restituì  la  sua  primiera 
forma  , e lo  pose  in  libertà. 

Cale.10  f famoso  iadorino  presso 
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gli  EIrascI  al  tempo  di  Tarquinio 
il  superbo  ultimo  re  di  Roma.  Egli 
predilise  1 futuri  destini  di  questa 
Cillii  allorquando  ritroratosi  una  te- 
sta d’  uomo  negli  scavi  che  facevan- 
si  sul  monte  Tarpeo  per  gitlarvi  le 
fondamenla  del  Campidoglio  i disse 
che  la  testa  trovata  indicava  che  Ro- 
ma diventerebbe  la  prima  Città  del- 
l’ universo , e perciò  bisognava  con- 
tinuare il  già  comincialo  lavoro  della 
fabbrica  del  Campidoglio  che  si  era 
sospeso  per  essersi  preso  in  sinistro 
presagio  dal  popolo  quella  testa. 

Cxijà , secondo  gl’  Indiani , è no- 
me del  quarto  Cielo  della  dorala  del 
Mondo  in  cui  ora  siamo  , che  se- 
condo i filosofi  loro  è molto  inoltra- 
ta e comprende  molte  centinaia  di 
migliaia  di  anni,  da’ quali  sono  già 
passali  più  della  metà  (cose  assurde.) 

Calibe,  uno  de’  figliuoli  di  Marte 
che  diede  il  -suo  nome  ai  Calibi  po- 
poli dell’  Asia  minore. 

Cause  , fiume  di  Spagna  o della 
Celtiberia  con  le  acque  del  quale  si 
da  ottima  tempra  al  ferro  : i popoli 
limitrofi  si  chiamano  Calibi. 

Calidio  , ( Lucio  Giulio  ) , poeta 
Ialino  contemporaneo  di  Attico  , fu 
uno  de’  più  valenti  poeti  del  suo 
secolo  dopo  Lucrezio  e Catullo  : mori 
l’anno  di  Roma  730. 

Calidonb  o CALiDOinA,  città  della 
Grecia  nell’EtoUa  sulle  sponde  del- 
1’  Sveno , fu  già  residenza  di  Oeneo 
padre  di  Meleagro. 

Caudonia,  selva  grandissima  nel- 
la Scozia  dalla  quale  presero  il  no- 
me di  Calidonii  ^i  antichi  Britanni. 

Caupfi,  si  chiamano  i Sultani  di 
Egitto  e di  Babilonia  successori  di 
Maometto  ; e Califfo  si  chiama  il 
Pontefice  de’  Persiani  che  i Turchi 
chiamano  Multi. 

Calipou,  Citlà  della  Troade  nel- 
r Ellesponto,  oggi  Gallipoli. 

Calipso,  ninfe  'figlia  dell’Oceano, 
e di  Tetide  , secondo  Omero  figlia 
di  Atlante  , ^nava  nell’  isola  di 
Ogigia  nel  mare  ionio.  Accolse  U- 


lisse che  ritornava  dalla  guerra  di 
Troia  . e io  trattenne  pel  corso  di 
sette  anni,  offerendogli  anche  l’ im- 
mortalità se  si  fosse  determinato  a 
sposarla  , ma  Ulisse  , non  polen- 
dosi dimenticare  della  sua  cara  Pe- 
nelope preferì  a tutto  il  ritornarse- 
ne in  Itaca  , e siccome  la  dea  non 
voleva  lasciarlo  partire,  Giove,  a ri- 
chiesta di  Minerva,  glielo  ordinò. 
*Caup80,  è la  Dea  del  segreto.  In 
effetti  l’essere  dimoralo  nascosto  sette 
anni  Ulisse  presso  Calipso,  significa 
eh’  egli  era  un  gran  politico , im- 
perciocché r arte  della  politica  con- 
siste nel  segreto  e nella  dissimu- 
lazione, e può  dirsi  ancora  che  Ome- 
ro abbia  finto  di  tenere  nascosto  per 
sette  anni  il  suo  Eroe  nell’isola  delta 
I dea  , perchè  infatti  per  tulio  que- 
sto tempo  non  se  uè  seppe  di  lui  al- 
cuna novella. 

Causto  , figlia  di  Licaone  Re  di 
Arcadia  delta  anche  Elice , ed  una 
delle  compagne  favorite  di  Diana. 
Un  giorno  essendo  stanca  dalla  cac- 
cia , riposavasi  sola  in  una  bosca- 
glia , dove  Giove  per  sedurla,  se  le 
presentò  sotto  la  %ura  e nell’  abito 
di  Diana.  Sotto  questo  travestimenlo 
egli  fu  accolto  senza  diIBdenza  , nò 
sarebbe  stato  scoverlo  se  praticata 
non  le  avesse  una  violenza  che  la 
rendette  madre  di  Arcade.  Era  ella 
già  arrivala  al  nono  mese,  allorché 
Diana  invitando  le  sue  compagne  nel 
bagno  con  essa  lei , scoperse  il  de- 
litto dal  rifiuto  di  Calisio.  La  Bea 
cacciolla  dalla  sua  compagnia  , ma 
Giunone  non  conienlandosi  di  un  si 
lieve  castigo  , la  cangiò  in  orsa,  e 
Giove  per  risarcire  in  parto  tal  ca- 
stigo Irasporlolla  in  cielo  col  suo  fi- 
glio Arcade  ove  essi  formano  duo  co- 
stellazioni della  grande  e della  pic- 
cola Orsa  : alla  vista  di  cotesti  no- 
velli astri  Giunone  diè  di  nuovo  in 
furioso  sdegno,  e pregò  gli  Dei  ma- 
rinimi a non  permetter  loro  che  en- 
trassero mai  nell'  Oceano. 
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Calidgi,  popoli  deir  India  che  se-  ] 
condo  Plinio,  non  vivevano  più  di  ' 
olio  anni,  e le  donne  di  cinque  anni  ' 
partorivano  ( è una  vera  l'avola.  ) ' 

Callia,  poeta  comico  Ateniese  di  ; 
cosi  povera  fortuna  che  fabbricava  i 
delle  funi  per  vivere , onde  fu  cbia-  | 
nato  SchtnioM, 

Calucbatb  , di  Giada  , donzella  , 
celebrala  da  Anacreonte  perch’  era 
bene  istruita  nella  politica  in  modo 
che  r insegnava  ad  altri. 

Calumaco  , poeta  greco  di  Cire- 
ne ; fidrl  sotto  Tolomeo  Filadelfo  e 
Tolomeo  Evergete  sovrani  di  Egitlu 
da  quali  venne  latto  custode  della 
famosa  biblioteca  di  Alessandria. 
Passava  presso  i Greci  per  lo  prin- 
cipe de' poeti  elegiaci  per  la  delica- 
tezza , eleganza  e nobiltà  del  suo 
stile.  Scrisse  una  confutazione  contro 
il  poeta  Apollonio  denotato  da  esso 
sotto  il  nome  d’ Ibi.  Questa  confu- 
tazione fu  imitala  da  Ovidio  il  quale 
nella  sua  elegia  tti  ìbin  tradusse  tutte 
le  imprecazioni  scritte  da  Callimaco 
contro  il  suo.  Anche  Catullo  molto 

10  imitò  tradocendo  in  versi  ialini 

11  picco!  poema  di  lui.  Ih  coma  Be- 
renici#. Questo  poeta  pretendeva  di- 
scendere dal  re  Callo  fondatore  di 
Cirene  ov’  egli  pure  era  nato,  e per- 
ciò Ovidio  lo  chiama  Baltiade*. 

Gallino  , antichissimo  poeta  gre- 
co, fiori  io  Efeso  verso  V anno  776 
avanti  G.  C.  Se  gli  attribuisce  T in- 
venzione del  verso  elegiaco  ovvero 
pentametro  , ma  Orazio  nella  sua 
arte  poetica  òdi  contrario  sentimento. 

Calliope  , che  vuol  dire  la  beila 
toee,  una  delle  nove  mnse  dei  tempi 
posteriori,  presiedeva  alla  poesia  epi- 
ca, e come  tale  era  tenuta  la  più  no- 
bile di  latte  — Calliope  , è per  dir 
cosi.  Apollo  Lirisle  donna.  Quantun- 
que generalmeole  le  muse  sono  fatte 
vergini,  particolari  modi  qualificano 
Lino,  Cimoteo,  Reso,  Talemo,  Orfeo, 
Imeneo,  le  Sirene  , come  figli  e fi 
glie  di  Calliope.  Essa  ebbe  i due  pri- 
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mi  da  Eagro,  il  terzo  da  Strimene, 
i tre  seguenti  da  Apollo  , le  Sirene 
da  Archelao  — fi  curioso  l’osservare 
che  di  lati  amanti  misteriosi , due 
sono  dei-fiumi,  (e  i fiumi  sono  in  mi- 
lologia  simboli  di  canto  ) e che  un 
terzo  è il  canto  stesso  nella  sua  più 
alta,  come  nella  sua  più  pora  divi- 
nizzazione — Solitamenle  si  rappre- 
senta Calliope  con  ie  tavolette  e col 
grafio  o stilo  ; cosi  è figurata  nel 
mosaico  d’ Italica  p.  l9.  òielle  piti, 
ani.  Ji  Ereotana  tiene  in  mano  un 
votame  rotolato  : una  tonaca  verde, 
un  manto  bianco,  una  corona  di  ede- 
ra compiono  il  suo  vestimento  — Ar- 
chelao Prieneo  nella  sua  apoteosi  di 
Omero  ( «u#»  Pio  di  CltmeiUino  I , 
B delle  prove)  ha  introdotto  le  nove 
muse.  Calliope  vi  è caratterizzala 
dalle  tavolette.  Una  bella  statua  pur 
del  museo  Pio  Oementino,  esprime 
Calliope  eoo  tavolette  di  cera  sulle 
ginocchia,  e con  lo  stilo.  La  tonaca 
è stretta  da  una  cintura.  I poeti  le 
attribuiscono  una  corona  di  oro.  Le- 
brun  r ha  dipinta  cosi  a Versaglia. 
Talvolta  le  si  mettono  in  mano  va- 
rie corone  di  alloro,  ed  il  suolo  ai 
suoi  piedi  è gremito  di  poemi.  Gli 
antichi  la  ponevano  a canto  de’  loro 
re,  de’  loro  eroi.  Si  è voluto  infe- 
lirne  che  Calliope  presiedeva  alla  po- 
litica. Era  semplicissima  cosa  il  ve- 
dere nell’  unione  del  sommo  re  e 
della  l^usa  epica  un  simbolo  della 
immortalità  data  dalle  Muse  alle 
grandi  azioni.  Gli  eroi  vogliono  rajH 
sodi  : Achille  acpira  ad  un’  Omero- 
fa,  e r altro  canta. 

Caluroe  , città  nell*  Arabia  Pc- 
Irea  in  mezzo  al  territorio  di  Moab, 
celebre  per  1 bagni  di  acqua  mine- 
rale. Giuseppe  l’ islorico  dice  che 
Erode  il  Grande  si  fece  quivi  tra- 
sportare nell’  ultima  sua  malattia, 
Calliroe  è anche  un  fonte  nell’  Attica, 

Callibtene  , famoso  incendiario 
che  diè  fuoco  alle  porle  del  tempio 
di  Gerusalemme  nel  giorno  in  cui 
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cclebravast  con  gran  pompa  la  vit- 
toria riportala  da  Giuda  Maccabeo 
contro  flicorone,  Timoteo  e Cacchi- 
de.  Questo  scellerato  tentò  di  salvarsi 
In  una  vicina  casa,  ma  fn  preso  e 
bruciato  vivo. 

Callistenx,  celebre  filosofo  di  O- 
llnto  città  della  Tracia  discepolo  di 
Aristotile.  Questi  essendosi  ritiralo 
dalla  corte  di  Alessandro  il  Grande 
di  cui  era  stato  precettore  , sostituì 
in  sno  luogo  Callislene  presso  lo  stes- 
so Principe.  Era  Callistene  uomo  di 
vaste  cognizioni  e di  giuste  massi- 
me , ma  di  un  carattere  austero  ed 
inflessibile  , e nemico  di  qualunque 
adulazione.  Un  giorno  dissapprovò 
altamente  e con  cattive  maniere  A- 
lessandro  che  voleva  farsi  adorare 
all’  uso  de’  re  Persiani,  e lo  corresse 
da  orgoglioso  pedante.  Irritato  il  Ma- 
cedone gli  fece  barbaramente  taglia- 
re le  labbra,  il  naso  e le  orreccbie. 
Ma  Lisimaco  discepolo  di  Calllsteoe 
commosso  di  vederlo  languire  in  tale 
stato  gli  procurò  del  veleno , e cosi 
mori. 

CALvcimio  (Tito),  iiocta  buccoli- 
co latino  del  Ili  secolo  ; era  Sicilia- 
no contemporaneo  di  Nemesiano  al- 
tro poeta,  visse  per  lo  più  nella  in- 
digenza. Lasciò  sette  Egloghe  in  cui 
vi  sono  de’  tratti  che  dipingono  la 
vita  campestre  con  molla  grazia  ed 
eleganza  di  stile. 

Calunnia,  Divinità  malefica,  ono- 
rata dagli  Ateniesi  sotto  il  nome  di 
Diabolé , da  cui  è derivato  il  nome 
di  diavolo  che  noi  diamo  al  demo- 
nio padre  della  mensogna  e della  ca- 
lunnia. I Greci  le  offrivano  de’ sa- 
crifici acciocché  non  facesse  loro  al- 
cun male. 

Apelle  dipinse  la  Calunnia  nel  se- 
guente modo.  Era  figurata  in  sem- 
bianza di  una  bellissima  donna  ma- 
gnificamente vestita  , i cui  sguardi 
però  annunziavano  un  profondo  se- 
greto: teneva  nella  sinistra  una  fiac- 
cola ardente , c strascinava  coll’al- 
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tra  per  I c!S)iclli  un  giovine  che  colle 
braccia  stese  verso  il  cielo  pareva 
prenderlo  in  testimonio  della  sua  in- 
nocenza: Andavano  a lei  dinanzi 
l’ Invidia,  V Ignoranza  , il  Sospetto 
armato  di  un  pugnale,  o la  Credu- 
lità colle  orecchie  di  asino.  Dietro 
a quelle  sozze  sembianze  vedevasi  il 
Pentimento  in  abiti  neri,  e straccia- 
ti , che  1 lacrimosi  occhi  e la  testa 
dolorosamente  volgeva  vergo  la  Ve- 
rità chevenivafoori  lentamente.  Que- 
sto ingegnoso  quadro  che  servito  ha 
di  modello  alle  mixlerne  rappresen- 
tanze della  Calunnia  fu  fallo  da  Apel- 
le per  eternare  la  memoria  del  ri- 
schio da  lui  corso,  quando  ingiusta- 
mente accusato  dal  pilloro  Antifilo 
per  invidia  di  gloria,  di  aver  cospi- 
ralo contro  Tolomeo,  perduta  avreb- 
be la  vita,  se  il  sno  rivale  medesi- 
mo non  si  fosse  alfin  dichiaralo  ca- 
lunniatore e colpevole.  Apelle  con 
quella  pittura  rese  immortale  la  sua 
giusliflcaziODe. 

Cam  A,  dio  dell’imeneo  e dell’amo- 
re presso  gl’  Indiani. 

Cambisb  , re  de’ Persiani  figlio  di 
Ciro,  famoso  egualmente  per  la  sua 
crudeltà  e per  la  sua  giustizia  , ed 
anche  per  l’ambiziune  e per  la  for- 
tuna avendoaggiuntoal  regno  de'  Per- 
si quello  di  Egitto. 

Camblb  o Gamblb  , dee  del  ma- 
trimonio, le  quali  s’invocavauo  dalie 
fanciulle  avanti  le  nozze. 

- Camena,  dea  che  presiedeva  alle 
persone  adulte,  ed  ispirava  a’ fan- 
ciulli inclinazione  pel  canto.  È an- 
che nome  che  hanno,  dato  i poeti 
alle  muse  a cagione  dell’ amenità 
de’  loro  canti. 

Camebina,  palude  di  Sicilia  ch’esa- 
lava vapori  infetti.  I Siciliani  con- 
sultarono l'Oracolo  di  Apollo  per 
sapere  se  dovevano  asciugarla,  l’ora- 
colo ne  li  dissuase.  Essi  però  non 
ebbero  riguardo  a questa  risposta  , 
e facilitarono  cosi  Fenlrala  nell’isola 
a’  loro  nemici,  che  saccheggiarono  il 
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paesr.  Da  qui  venne  il  proverbio , 
Camnrinam  ne  moeerie. 

Camehti,  popoli  deir  Umbria  oggi 
Camendro  nel  Duralo  di  Spoleto. 

Gami,  nome  de’  semidei  de’ Chine- 
si.  Erano  uomini  ragguardevoli  che 
dopo  la  loro  morte  venivano  deifl- 
rali  da’ popoli  per  ammirazione  e 
per  riconoscenza. 

Camilla,  flglia  di  Melabo  re  de’ 
Volaci  e di  Casmula.  Suo  padre  se 
la  portò  in  grembo  quando  fu  ob- 
bligalo a fuggire  da  rivoltosi  suoi 
sudditi.  Giunto  al  fiume  Amaseno 
lo  trovò  cosi  gonfio  che  non  era  pos- 
sibile il  guadarlo.  Attaccò  la  bam- 
bina alla  sua  lancia,  la  consacrò  a 
Diana,  invocala  allora  In  suo  aiuto, 
e per  lai  mezzo  getlolla all’altra  spon- 
da. Stretto  da’  nemici  che  lo  inse- 
guivano passò  a nuoto  il  fiume,  tro- 
vò la  lancia  cunfitia  nel  terreno  e 
la  fanciulla  illesa.  La  nudrl  uè’  bo- 
schi con  latto  di  cavalla,  quindi  fu 
addestrata  in  lulti  gli  esercizi!  della 
caccia  e delle  armi , talché  indurò 
la  vita  alle  penose  fatiche  della  guer- 
ra, ma  Ella  si  distinse  principalmen- 
te nella  leggeri>zza  del  corso.  Essen- 
do siala  riconosciuta  R^ina  de’  Vol- 
sci  si  porto  in  aiuto  di  Turno  con- 
tro i Troiani,  e vi  fu  uccisa  a tra- 
dimento da  Aronte.  Diana  ne  ven- 
dicò la  morte  trafiggendo  l’ indegno 
Aronte  con  una  delle  sue  freccio  (Yirg. 
Bneid.  tib.  XI.  ) 

Camillo,  nobile  Romano,  a cui  si 
arresero  i Ealisci,  e prese  I Vei,  scac- 
ciato dopo  per  invidia  dalla  Citiò, 
avendo  i Sennoni  rotto  I’  esercito  Ro- 
mano , presa  Roma  ed  assediato  il 
Campidoglio,  Camillo,  supplicato  da- 
gli assediati  di  soccorso,  raccolse  gen- 
ti, e ruppe  l’ esercito  de’  Galli,  libe- 
rando la  Città. 

Camma,  dama  di  Calazla,  Sacer- 
dotessa del  lempio  di  Diana,  e mo- 
glie di  Sinarc;  Un  tal  Sinorx  uomo 
polente  si  era  invaghito  perdutamen- 
te di  lei , e perciò  fece  assassinare 


il  marito  colla  mira  di  giugnore  in 
tal  modo  a possederla.  La  vedova  si 
vmidicò  di  tale  barbarie.  Dopo  di 
avere  resistito  a tutt’i  donativi  e sol- 
lecitazioni di  i^iiiorar,  e temendo  ubo 
questi  non  passasse  alia  violenza, fin- 
se di  consentire  a sposarlo.  Quindi 

10  fece  venire  nel  tempio  di  Diana 
col  pretesto  di  rendere  la  loro  anio- 
ne piò  solenne.  Vi  era  il  costuma 
per  cerimonia  nuziale  che  i sposi  be- 
vessero insieme  nella  medesima  taz- 
za : Camma  do|K>  di  aver  pronunzialo 

11  consueto  giuramento,  prese  essa  la 
prima  la  tazza  che  aveva  empita  di 
potente  veleno,  e dopo  aver  bevuto 
la  presentò  a Sinorx,  ebe  in  tal 
guisa  non  avendo  di  che  sospettare 
bevè  senza  la  menoma  diffidenza  tutto 
il  restante  liquore  della  tazza  fatale. 
Camma  allora  con  un  trasporto  di 
gioia  gridò.  Io  muoio  contenta  perchè 
ho  vendicato  il  mio  tpoio.  Dopo  spi- 
rarono V uno  e V altra. 

Cammi’az.a,  nome  di  una  cerimo- 
nia che  si  usa  nell’ ammettere  un 
uiovane  Birmano  nell'ordine  de'Sa- 
cerdoli  nel  regno  di  Ava.  Il  Sacer- 
dote che  fa  Id  cerimonia  chiamasi 
CammuoMra. 

Camoens,  ( Luigi  di  ) nacque  in 
Lisbona  nel  lSt7;  poeta  celebre.  Il 
suo  poema  la  Lusiade  con  ragione 
lo  fece  chiamare  il  Principe  de' poeti 
det  suo  tempo. 

Camos,  che  vuol  dire  dio  occulto 
nomedl  un  klolode’Cananei  e de’Moa- 
biti  1 cui  tempii  erano  sopra  mon- 
tagne circondate  da  maestose  quer- 
ele. Salomone  gl'  innalzò  un  tempio 
sul  monte  degli  ulivi.  Varie  sono  le 
opinioni  intorno  a quello  che  rap- 
presentava Aiucsto  idolo  : Alcuni  lo 
confondono  con  Giove  .Ammone,  al- 
tri credono  che  fosse  il  dio  Como 
de'  Greci  e de’  Romani. 

CvMrAGNA,  delie  lagrime  , in  Vir- 
gilio, lugentes  campi  ( Encid.  lib.  Yl  ) 
era  una  regione  dell'  inferno  ove  di- 
moravano coloro  eh’  erano  morti  per 
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la  vio1t>n7ii  (]i>llc  loro  passioui , co- 
mo  Didoiip  ed  allri 

C\N\,  tilt?»  dell*  rtalileainella  tri- 
bù di  Zabuinn  verso  il  tnoitle  Tabor; 
quivi  fu  che  nostro  sigimbe  G.  0.  fe- 
re il  suo  primo  miracolo  eanfiondo 
l'acqua  in  vino.  La  imperalriuo  El(>- 
na  fece  fabbricare  una  chiesa  nel  luo- 
go istesso  della  rasa  in 'cui  il  Salva- 
tore open')  quel  prodigio. 

Canacp,  figlia  di  E(pIorede  Venti 
e di  Enarele  sposò  secrelamenle  Ma- 
careo  suo  fratello  da  cui  n’ebbe  un 
figlio.  Sapiiliisi  ciò  dal  padre  ordinò 
che  il  fam-iullo  fosse  esposto  alla  for- 
tuna e giltato  via,  e mandò  alla  fi- 
glia una  spada  acciò  si  • urcidesso. 
Marareo  intanlo  se  ne  luggì  in  Del- 
fo, c fu  fallo  sacerdote  di  Apolline; 

Canapa,  fu  un  nano  di  cosi  pic- 
cola statura  , rbe  non  era  più  allo 
di  due  piedi  ed  un  palmo,  c servi- 
va di  Iraltenìmenlo  a Giulia  nipole 
di  Augusto.  ' ! 

C.AN  A!ue,  si  chiamano  quelle  isole 
rbe  dagli  antichi  venivano  appellale 
fortunate  e beate  , perchè  dicevano 
che  in  esse  vi  erano  I campi  Elisi. 
•'  Can(t.lu  , chiamaransi  cosi  certe 
piccole  cappelle  creile  da  Galli  alle 
Dee  Madri  che  presiedevano  a’  frutti 
della  terra.  Questi  pop' li  vi  porta-, 
vano  le  loro  offerle  con  piccoli  ce- 
ri, e dopo  di  aver  profferite  alcuno 
parole  misteriose  sopra  pezzi  di  pa- 
ne e sopra  alcone  foglie  di  erba,  de 
nascondevano  per  le  rocce  o h«L 
tronco  'di  nn  albero,  col  quale  mez- 
zo Credevano  di  preservare  le  loro 
greggi  dalla  conlagione.  - 
Cam) ACE,  Regina  dell’  isola  di  Me- 
roc  in  Egitto  a' tempi  di  Augusto,  da 
cui  tntle  le  altre  che  le  successero 
furono  cbiamale  Candaci.  r 

CANOAtA).  lino  de’  figli  di  Eolo  ; 
avendo  avuto  parie  nell’  uccisione  di 
suo  fratello  Tenagele,  fu  obbligalo  di 
lasciare  l'Isola  di  Rodi  sua  palrla,e  di 
andare  a alabilirsi  in  quella  di  Co.s. 
C.AxniopE  , figlia  di  Enopione  e 


sorella  di  Orione  condulln  dal  fra- 
,lello  in  un  bosco  e violala  parluri 
Ippolago.  Banditi  dalla  casa  paterna 
pel  fatlo  commesso,  andarono  a sla- 
bilirsi  nella  Tracia  per.  comando  di 
un  oracolo.  , , 

Canuvale  ,,  re  di  Lidia  , avendo 
fallo  vedere  nascostamente  a Gige 
suo  stretto  amico  la  moglie  ignuda 
]>erch’  era  bellissima,  Ella  .se  tic  sde- 
gnò si  forieiuenieche  spinse  lo  slesso 
Gige  ad  ucciderlo  , e ad  usurparsi 
I essa  ed  il  regno,, 

Cane,  animale  il  più  fedele  all’iio- 
I mo.  l’ri'ssu  gli  antichi  l’agani  era 
consacralo  ad  Ecalc  u Diana,  a Mar- 
te ed  a Mercurio  ; in  Egitto  era  ado- 
'.ralo  sotto  il  nomedi  Anubi.  Appo  i 
Greci  ed  i Romani  questo  animale 
era  il  simbolo  dell'  affezione  , della 
fedeltù  e deir  obbedienza.  Questo  ani- 
I male  Irovavasi  come  un  allribulo  di 
Esculapio  ai  piedi  della  statua  ch'egli 
aveva  in  EpWauro, . perchè  un  cane 
gli  aveva  fatta  la  guardia  quando  sua 
madre  Caronideloaveva  esposto  bam- 
bino. I cani  erano  consacrali  a Vul- 
cano e ad  Adramo  dio  de’  Siciliani: 
il  ^uo  riempio  era. custodito  da’ cani 
che  accarezzavano  quelli  che  veni- 
vano a visilarlo  con  buona  inlenzio- 
ne,  ma  laceravano  quelli  eh’  enlra- 
, vano  nel  tempio  per  rubare  o con 
altre  caltive  intenzioni,  .ilcuni  cani 
sono  celebri  nella  Mitologia,  e prin- 
cipalmente quello  di  Cefalo  chiamalo 
Leltif*,  e. quello  di  Ulisse  che  rico- 
nobbt;  il  suo  paidrone  nell’ arrivare 
ini  casa  di,£uméo.  Il  cane  era  an- 
che consacralo  a Murcurio,  come  il 
dio  più  vigilanluepiù  astuto  di  lutti 
gli  Dei,  imperciocché  la  vigilanza  e 
la  sagaeiiù  sono  prerogative  del  cane. 

CA?ji9oiUK , cerimonia  che  sì  fa- 
ceva la  vigilia  del  matrimonio.  1 pa- 
renti della  sposa, la  conducevano  al 
tempio  di  Minerva  con  un  canestro 
nelle  mani  pienp  di  offerle  per  im- 
plorare la  proiezione  della  Dea  nel 
suo  citiigiameiito  di  sialo. 


Digitized  by  Google 


r..\ 


CA 


91 


r,ASA\TE,  soprannome  d*lo  a Ve- 
nllia  figlia  Oi  Giano  e di  Stampisi, 
e moglie  di  Pico  re  de’  Ialini,  prese 
«larsto  nome,  dice  Ovidio,  dalla  tx;l' 
lezza  della  sua  voce.  Avendo  Circe 
cangiato  il  inarilo  di  lei  in  Pieo  wr-  . 
de,  nè  riincepi  un  lai  dolore  ebe do- 
po di  avere  passali  sei  iginrni  senza 
cibarsi  c senza  riposo  alcuno  cor- 
rendo fra  bo.schi  e montagne , sor-  ' 
presa  dalla  stanchezza 'coricossi  sulle 
ripe  del  Tebro  ove  il  suo  estremo  af- 
fanno consunrolla  iiv  sì  fatta  guisa  che 
svanì  per  l’ aria,  non  rimanendo  di  i 
lei  che  la  sola  voce  ed  il - suo  nome  ! 
che  fu  dato  al  luogo  nel  quale  fini 
di  vivere.  i ; 

CvMTZ  , ( il  Barone  di  ) celebre  . 
poeta  Tedesco  : Berlino  fu  la  sua  pa- 
tria : Plori  nel  XVI  secolo  : Le  sue 
poesie  sono  di  uno  siile  poro  e de-  ' 
licalo.  Canitz  si  chiamava  il  Pope 
dell’  Alemagna  ' • ■ ' 

CvNNE,  villaggio  nella  terra  di  Bari 
presso  al  fiume  Ofanto  nel  regno  di 
iSapoli.  Occupa  questo  villaggio  il 
poslo  dell’  antica  Cannes -celebre  città 
neir  Àpulia  presso  la  quale  Aunibaie 
Cartaginese  diede  una  gran  sconfitta 
ai  Romani  avendone  Deciso  di  loro 
43  mila,  ed  altri  vogliono  60  mila 
uomini  fra  quali  Paolo  Emilio  Con- 
sole. = ' ’ 

Canopo,  antica  città  dell’  Egitto  si- 
tuata all'  imboccatura  di  uno  de’  sette 
bracci  del  Nilo,  vicino  ad  Alessan- 
dria, oggi  chiamasi  Damiala.  Il  no- 
me di  questa  città  ricca,  e data  ai 
piaceri  era  passato  in  proverbio  per 
dinniare  nna  vita  sregolala,  giacché 
pel  vocabolo  eanoitftnrt  inlendevasi 
una  vita  molle  e voluttuosa.  Vi  era- 
no molti  tempii  di  varie  Divinità  , 
c fra  gli  altri  ano  molto  celebre  nel 
quale  un  numeroso  collegio  di  Sa- 
cerdoti conservava  la  scienza  de’  ge- 
roglifici, ed  ove  poi  tennero  la  loro 
scuola  i filosofi  greci  ; ed  in  cui  fi- 
lialmente il  celebre  matematico  e 
geografo  Tolomeo  fece  per  più  di 


quarjiit'  anni  le  sue  osservazioni. 

Canopo,  dio  delle,  acque  presso  gli 
Bgizii,o  ulnieno  delle  acque  del  Nilo. 
Era  i^li  stato  pilota  o ammiraglio 
della  llntla  di  Osiride  nel  tempo  delia 
sua  sjiedizione  nell’  Indie,  e siccome 
dopo  la  su.i  morie  Cu  annoveralo  fra 
gli  Dei,  si  sparse  voce  che  1’  anima 
sua  era  passala  nella  slella  che  porla 
il  suo  nooie.  Dicosi  che  i Caldei,  ado- 
riilori  del  fuoco  andavano  sfidando  gli 
Dei  di  liille  le  altre  nazioni  , come 
quelli  eh' essendo  di  oro,  di  argento, 
di  pietra  u di  legno  non  potevano  re- 
sisleru  alla  loro  Divioilà.  I Sacerdoti 
di  Canopo  trovarono  il  mezzo  di  dare 
al  loro  dio  la  superiurilà  sopra  quello 
de’  Caldei.  ('aaoj><>  veniva  rappre- 
S4Milalo  sotto  la  forma  di  un  vaso  mi- 
nutamente forato  da  tutte  le  parti  . 
in  cui  Eicevasi  purificare  l’acqua  del 
Nilo;  dalla  superficie  di  questo  vaso 
usciva  una  testa  di  uomo  o di  fem- 
inina{  ed  alcune  volle  colle  raaui  an-« 
cura.  1 Caldei  giunii  in  Egitto  acce- 
sero del  fuoco  vicino  a questo  vaso, 
persuasi  che  il  fuoco  con.sumato  a- 
vrebbe  tutta  l’acqua  che  in  quello 
si  conteneva,  ma  un  Sacerdote  di  Ca- 
nopo avendo  avuta  la  precauzione  di 
turare  tuli’  i piccoli  fori  del  vaso 
con  la  cera,  Il  fuoco  la  liquefoce,  o 
lulla  r acqua  uscendo  cstinse  il  fuo- 
co, cd  io  lai  guisa  fece  trionfare  il 
diodelle  aci]ue  sopra  quello  del  fuoco, 

CvoNE,  figlio  di  l’riamu  ullimo  ro 
di  Troia  fu  ucciso  per  inuvvertenza 
da  suo  fratello  Eletto,  il  quale  lo 
pianse  p r mtitu  tempo,  o per  ono- 
rare In  incniuria  di  lui  diede  il  no- 
me di  Cauna  ad  una  provincia  del- 
r Epiro. 

-"CvoB,  dio  de’ quattro  venli.  1 Sa- 
cerdoti mandavano  al  suo  tempio  quei 
malati  che  non  potevano  guarire,  ivi 
dovevano  offerire  un  sacrificio  di 
quattro  specie  di  uccelli,  e ripeterlo 
quattro  volto  per  corrispondere  al 
numero  de’ quattro  venli  cardinali. 

C.A0S,  era  secondo  i poeti  una  pri- 
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iiiii  matrria  rsintrnle  abcterno  «olio 
una  sola  forma,  in  cui  erano  fram- 
miscblHli  c ronfosi  i principii  di 
ogni  essere  particolare.  Dio,  secondo 
Ovidio,  Sviluppò  il  caos  .separandone 
gli  elementi  , ed  assegnando  a cia- 
.scun  corpo  il  luogo  che  gli  si  con- 
veniva. Supponevano  questa  materia 
prima  ed  eterna  imperciocché  non 
jiolevano  comprendere,  che  dal  niente 
poiesse  esser  fatta  alcuna  cosa.  Esio- 
do dice,  che  il  (ios  giuierò  l’Èrebo 
e la  Nolte  per  ispiegare  con  somma 
semplicità  die  questa  materia  prima 
era  nelle  tenebre. 

CAisTcani  , popoli  della  Spagna 
nella  provincia  di  Galizia  presso  i 
monti  Pirenei  ; oggi  si  chiamano  Bi- 
scaglinl. 

Capaneo  , figlio  d' ipponoo  e di 
Astinoroe  figlia  di  Talas  nno  de’sette 
Capitani  ch'espugnarono  Tebe  , as- 
sediala da  Polinice  in  soccorso  del 
quale  venne  comandando  gli  Argivi. 
Vi  fu  ucciso  da  un  fulmine  di  Giove 
irritalo  dal  diprezzn  da  lui  mostrato 
per  gli  Dei.  Allorché  Teseo  obbligò 
i Tebani  a fare  de’ magnifici  funerali 
agli  Argivi  eh’ erano  morti  all’asse- 
dio di  questa  città,  non  volle  far  bru- 
ciare il  corpo  di  Capaneo  insiem  co- 
gli alili  perché  era  stato  colpito  dal 
fulmine  di  Giove  , e perciò  conside- 
ralo come  un  empio,  perlocbé  gli  fece  ^ 
fare  un  rogo  separato.  Sua  moglie 
Evadne  figlia  di  Filaco  che  lo  amava 
teneramente,  ornatasi  de’suoi  più  bel- 
li abili,  gellossi  da  per  se  stessa  sul 
rogo  di  ('.apaneo  per  così  mescolare 
le  sue  c<meri  con  quelle  di  lui.  Aveva 
un  figlio  per  nome  Stendo  che  si  di- 
stìnse fra  gli  Egiziani.  ( la  Ttbai- 
de  di  Stazio  ) 

Capella  , ( Marciano-Mìneo-Feli- 
ce  ),  poeta  Ialino , s’ ignora  la  sua 
patria,  ed  in  qual  epoca  fiorisse,  ma 
si  pretende  che  fosse  Affricano  c che 
avesse  scritto  ai  tempi  di  Cassiodo- 
ro.  Si  rendette  celebre  pel  suo  poe- 
ma intitolalo  De  Nupliù , Filologiae 


etMercurii  diviso  in  nove  libri  ne’qua- 
li,  airoocasione  di  tali  nozze  da  lui 
poeticamente  ideate,  tratta  di  quasi 
lotte  le  scienze,  e ne  spiega  i prin- 
cipi e l’ indole. 

Capello,  pelo  del  capo  umano  in 
plurale  capelli  o capagli.  Quasi  tut- 
l’ i popoli  antichi  si  tagliavano  i ca- 
pelli a misura  che  crescevano,  e non 
vi  era  altra  differenza  in  questo  u.so 
se  non  di  lasciarli  più  o meno  lun- 
ghi a seconda  del  costume.  I Greci 
lasciavan  crescere  i capelli  a’  fanciul- 
li, ed  allorché  questi  eran  giunti  ad 
una  certa  età  , si  conducevano  :il 
tempio  ove  si  tagliava  loro  la  chio- 
ma, che  |K)sta  in  un  vasello  di  oro 

0 di  argento  sul  quale  si  scriveva  il 
nome  del  fanciullo  , veniva  in  un 
eoi  vaso  consacrata  agli  Dei.  I Ro- 
mani portavano  i capelli  corti,  non 
lasciandoli  crescere  se  non  che  in 
tempo  di  lutto.  Spiralo  il  tempo  del 
lutto  se  li  fagliavano,  e ne  facevano 
una  oblazione  a qualche  Divinità.  Le 
donne  romane  facevano  anch’esse  que- 
sta specie  di  sacrifizii , Il  che  per 
esse  era  cosa  Cicile,  avendo  sempre 
la  materia  pronta,  mentre  T uso  di 
la.sciar  crescere  i capelli  era  genera- 
le presso  le  donne,  come  presso  gli 
uomini  qudlo  di  sgravarsene  il  ca- 
po. I Lairodemoni  li  portavano  lun- 
ghi, e se  li  profumavano  di  cssensa 
ne'  giorni  di  battaglia.  Le  donne  cd 

1 damerini  Ateniesi  arricciavano  c 
profumavano  i loro  capelli,  e spesso 
li  coprivano  di  una  polvere  gialla. 

I capelli  biondi  essendo  rari  fra  Gre- 
ci, i iweli  gli  attribuivano  di  questo 
colore  ad  Apollo,  a Venere,  ad  Amo- 
re, siccome  poscia  i Bardi  de’ paesi 
settentrionali  di  Europa  davano  a lo- 
ro Eroi  una  capigliatura  di  color  ca- 
stagnino, essendo  presso  que’  popoli 
la  bionda  più  comune. 

Capitolina, soprannome  di  Venere 
perché  aveva  un  tempio  nel  Campi- 
doglio. Furono  anche  detti  Capiiolini 
i giuochi  islituiti  da  Furio  Camillo 
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in  onore  di  Giove  salvatore  del  Canv- 
pidogllo  difeso  contro  i Galli. 

CAPiToum,  soprannome  ben  nolo 
di  Giove  dal  celebre  tempio  che  ave- 
va nel  Campidoglio.  Quando  se  ne 
scavarono  le  fondamenta  vi  fa  tro 
vaia  la  testa  ancora  recente  di  nn 
certo  Oio  o Toloi  che  uno  schiavo  di 
suo  fratello  aveva  ucciso.  Di  là  ne 
venne  il  nome  di  Capilolio  ( qwui 
caput  (Mi  0 caput  Tali , testa  di  Oto 
o di  Tota  ) , Tarquinlo  Prisco  fece 
preparare  il  luogo  per  quella  gran 
fabbrica  : Servio  vi  fece  travagliar 
con  ardore  *.  e Tarquinio  il  superbo 
la  fini,  ma  la  consacrazione  di  qué- 
sto tempio  non  fu  fatta  che  dal  Con- 
sole Marco  Orazio  Pulvilio  dopo  l’e- 
spulsione de’  re  e la  stabilita  Repub- 
blica. Arse  al  tempo  di  Siila,  ed  in 
mezzo  poi  al  tumulto,  che  costò  la 
vita  a Vllellio,  Vespasiano  lo  rifab- 
bricò. il  fuoco  del  Cielo  lo  incendiò 
sotto  Tito:  fu  restaurato  nuovamente 
sotto  Domiziano  , che  in  memoria 
di  tale  restaurazione  istituì  i giuochi 
Capitolini. 

Capso,  dal  greco  capnos  che  vuol 
dire  fumo , soprannome  che  davasi 
anticamente  a'Misii  popolo  deU'Asia 
perchè  facevano  professione  partico- 
lare di  onorare  gli  dei,  e s’ impie- 
gavano unicamente  al  loro  collo.  Si 
astenevano  dalie  altre  occupazioni 
ddia  vita  ; non  mangiavano  carne , 
ne  di  quanto  era  animato,  vivendo 
solo  di  mele , di  latte  e cacio.  Fu 
dato  loro  il  nome  dirapnopei  fumo 
deir  incenso  che  bruciavano  nei  sacri- 
fizii.  È anche  soprannome  che  i Greci 
davano  a coloro  i quali  ancorché 
fossero  poverissimi  volevano  passar 
per  ricchi,  quasi  volessero  dire  che 
que’  tali  si  pascessero  di  fumo. 

Cappaoocia  , regione  Poetica  vi- 
cina all’  Armenia  da  cui  la  divide 
r Eufrate  ; s*  ignora  qual  sia  stato 
lo  spirilo  de’  popoli  che  I’  abitava- 
no , si  sa  che  presso  i Romani  era 
essa  in  cosi  trista  riputazione  che 
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il  nome  di  Cappadoce  Krviva  di  in- 
giurioso sinonimo  alla  ignoranza  , 
alla  bassezza  ed  alla  scelleraggine. 

CAPPAura  , nome  di  una  grossa 
pietra  rozza  che  trovavasi  alla  di- 
stanza di  tre  stadi!  da  Citeo  lu<^o 
nella  Laconia,  e sulla  quale  essendosi 
seduto  Oreste,  fu  liberato  dalla  sua 
frenesia.  In  memoria  di  un  tale  av- 
venimento essa  fu  chiamala  in  lin- 
gua dorica  Gioeè  Cappauta. 

Capsea  , cbiaraavasi  una  isoletia 
rimpetio  la  città  di  Sorrento  nella 
Campania;  famosa  per  lo  sc^giorno 
spesse  volte  di  Augusto,  e per  io  ri- 
tiro di  Tiberio  che  vi  mori  dopo  di 
avervi  passato  gli  ultimi  sette  anni 
della  sua  vita  nella  dissolutezza.  Og- 
gi è detta  Capri. 

CAPaomA  , Soprannome  dato  dai 
Romani  a Giuncme  in  memoria  del 
seguente  fatto  riferito  da  Macrobio. 
Dopo  che  i Galli  ebbero  lascialo 
Roma  , i Pidenati  credendo  annien- 
tata la  repubblica  andarono  ad  as- 
sediare la  città  sotto  la  condotta  di 
Lucio  loro  Dittatore  , il  quale  iÌM» 
chiedere  a’  Romani  le  loro  donne  e 
le  loro  fanciulle.  Le  Khiave  per  con- 
siglio di  una  di  esse  chiamata  Fi- 
lotide  vestitesi  colie  vesti  delle  loro 
padrone  recaronsi  nel  campo  de’  Fi- 
denali  ove  Lucio  prendendole  per  le 
romane  che  avea  chieste.,  le  distri- 
buì nel  suo  campo.  I Fidenati,  per 
festeggiare  la  loro  venuta,  si  diedero 
tosto  ad  ogni  sorta  di  crapula  man- 
giando e terendo  a dismisura.  Lo 
schiave  vedendoli  immersi  nell’  nb- 
briachezza  e nel  sonno,  diedero  il 
segnale  alla  città  da  nn  fico  selva- 
tico detto  eaprifieus.  Allora  i Roma- 
ni precipitarono  su  i nemici , e li 
disfecero.  Quindi  si  compensarono 
le  schiave  dell’  importante  servigio 
reso  alla  Repubblica  dando  loro  la 
libertà  , ed  il  Senato  decretò  che 
quel  giorno  d’ allora  in  poi  portasse 
M nome  di  Nonae  capntinae,  ed  isli- 
tui  una  festa  annua  in  onore  di  Giu- 
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none  Caprotin.i,  n de’  sarriO/;il  che  si 
lilce^ano  sollu  un  0(»  im'I valico  , il 
cui  fruito  formava  parte  del  sacri- 
fizio , e le  schiave  erano  ammesse 
:■  tale  festa  che  celebra  vasi  alle  no- 
ne di  luglio,  cio^  il  di  7. 

Cab  o Chsr  Ali,\'.  Voci  Inrche- 
schc  che  signìOcaiio  fiiut<i:;ia  di  dio 
(Questa  espressione  è in  tanta  vene- 
razione presso  i Torchi  che  nesso, 
no,  nemmeno  II  Gran  Signore  può 
esentarsi  dall’  obbedire  quando  con 
questa  formula  è citato  di  compari- 
re dinanzi  al  Muftì  , il  quale  solo 
ha  il  dritto  di  fame  uso. 

' CvBAccio  (Antonio),  Poeta  italia- 
no del  XVII  secolo;  nacque  in  ^ar- 
dò  città  del  regno  di  Napoli  nel  1630 
e mori  in  Roma  nel  1702.  Tra  le 
sue  poesie  le  migliori  stimate  sono, 
un  poemetto  in  ottava  rima  inlilo- 
lulo  le  lagrime  di  Adone  : un  volume 
di  poesie  liriche  ed  alcune  Tragedie. 

Carbillo  Pou.ione  , fu  il  primo 
che  sega.sse  i gusci  delle  testuggini 
per  farne  de’  lavori. 

Carajamea,  nome  di  un  libro  che 
significa  KaccoUa  delle  future  rivela- 
zioni, che  per  I persiani  ò ciò  eh’  e- 
rano  un  tempo  gli  oracoli  delle  Si- 
bille pel  popolo  Romano.  Si  consulta 
per  gli  affari  importanti,  e special- 
niente  avanti  d’  intraprendere  una 
guerra.  Egli  è composto  di  9000 
versi  e ciascun  verso  comprende  un 
rigo  di  50  lettere.  I Persiani  credo- 
no fermamente  che  il  Carajamea  con- 
tenga parie  delle  principali  rivela- 
zioni d’Asia  sino  alla  fine  del  mon- 
do. Ve  n’  è un  solo  esemplare  ch’’è 
r originale  scritto  dal  profeta  Sach 
Snfy,  e che  si  custodisce  scrupolosa- 
mente nel  tesoro  reale. 

Calda  o CAnniA,  dea  e Ninfa  delle 
sei  ve  di  Eterno  amata  da  Giano.  Di- 
venne una  delle  Divinilà  romane  che 
presiedeva  al  cardini  delle  porte  , 
e secondo  Hacrobio,  presiedeva  pure 
alle  parli  nobili  e vitali  dell’ uomo, 
cioè  al  cuore  , al  fegato  ed  a tulli 


gl' intestini  di  cui  c.ssa  proccurara 
la  sanità.  Rrulo  le  foco  ergere  uu 
tempio , e riloruando  vUlorinM  do- 
po avere  scacciato  Tarquinio  fece  un 
sacrificio  a questa  dea-  . ( Qirdia  io 
grer’o  vuol  dire  cuore  ).  • 
r.ARDe.i  o CAHMNdv,  dea  che  pres- 
so i Romani  presiedeva  alli  gangheri 
(Ielle  porte.  Dioesi  che,  Giano  aveu- 
dula  violala,  lo  diede  per  riciimpciiMt 
la  soprainlendenza  de'  gangheri, 
Caroone  ( Vincenzo)  , poeta  che 
fiori  nei  priiKÓpio  del  t^'colo  XVII, 
si  fece  dislingni;rA(  nulla  poesia  per 
una  faliea  singolare  si<a:uin(!  era 
balbuzienle,  e non  poteva  profferire 
la  ieltera  R , scrisM-  un.  pi«ma  cui 
diede  il  titolo  la  R tbavdilu  compo- 
sto di  mollo  migliaia:  ilÀ  versi  nei 
quali  traila  idtdia  forza  C|  potenza 
dell’amore,  così  .nelle  cose  spirituali 
che  mondane , senza  che  vi  si  veg- 
ga mai  impiegala  neppure I una  volta 
la  lettera  R.  Lavoro  laborioso,, ma 
iaulile.  .:(M  i- 

Caria,  Provincia  deU'.Asia  minorg 
fra  la  Licia  e la  Junia,  le  cui  isolg 
si  chiamano  Caro.  E anche  ciilà  del 
Peloponneso  nella  Laconia., . 

Caria  , fi»la  che  «elebravasi  nella 
cillà  di  Caria  in  onore  di  Diana  pel 
seguente  avvenimento.  Un  giorno  al- 
cune fanciulle  slaudosi  a giuncai  c in- 
lorno  al  lempio  si  accorsero  eh'  esso 
minacciava  immediala  rovina,  onde 
salvarsi  si  avventarono  a’  rami  di 
un  albero  di  noce  e vi  rimasero  so- 
spese. In  memoria  di  lai  fallo , le 
fanciulle  sparlane  si  radunavano  an- 
nualmente nella  slagione  dello  noci, 
e formavano  certi  balli  inveulali  da 
Castoro  e Polluco  , imperciocché  il 
ballo  era  per  gli  Spartani  .un  allo 
religioso.  > 

Cariclo.  Ninfa  amala  teneramente 
da  Minerva;  Evarete  n’ebbe  da  esita 
un  figlio  chiamalo  Tirchia.  Questi 
vide  un  giorno  Minerva  affatto  nu- 
da , del  che  nffpjta  la  Dea  In  punì 
colla  perdila  degli  oixbi;  e siccoiuu 


( A 

nessuno 'dfjf 11  dei  poteva  molare  ciò 
che  nna  volta  aveva  folto.  Minerva 
non  potè  più  alle  richieste  di  Carichi 
reslituire  al  fìllio  la'  vista,  ma  per 
compensarlo’ , concesse  a Tiieaia  il 
dono  della  profezia. 

Cap.idui,  pericoloso  luogo  di  mare 
fra  la  Calabria  e la  Sicilia  percioc- 
ché ivi  1’  ac(|ua  ora  è assorbita,  ora 
si  leva  in  allo.  Secondo  i podi  Ca- 
ridili  era  una  donna,  figlia  dii  Net- 
tuno crudele  e rapace  che  avendo 
rubali  i buoi  di  Ercr>le  fu  fulminata 
da  (dove,  e cangiala  in  mostro  ma- 
rino , che  al  dir  di  Omero  abiia 
presso  uno  scoglio  della  Sicilia  , in- 
goia i fluiti  del  mare  Ire  volte  il 
giorno  ed  altrettante  li  rigetta  ac- 
compagnati da  orribili  e spavente- 
voli grida.  ' ' 

Cabile.a  , nome  di  una.  festa  che 
celebravasi  di  nove  in  nove  anni  in 
Delfo.  Plutarco  racconta  l’ aneddoto 
rhe  dié  l’ orìgine'  a qnes'a  festa.  A- 
vendo  una  lunga  .siccità  cagionala 
una  carestia  in  Delfo  , gli  abitanti 
accompagnati  'dalle  loro  donne  e fi- 
gli si  rccaroiio  ai  palazzo  per  im- 
plorare soccorso  dal  loro  re.  Questi 
non  avendo  viveri  sufficienti  per  tut- 
ti , ne  distribuì  a coloro  che  più 
gF  interessavano.  Stanco  della  im- 
porlonilà  di  una  gbwane  orfanella 
per  nome  Carile  la  malirallò  e le 
gillù  in  farcia  i suoi  calzari.  La  fan- 
ciiill.'i  oltraggiata'  nllremodo  da  un 
tale  atfronlu  per  disi>erazione  si  ap- 
piccò. La  carestia  niiziobè  diminuire 
aumentava  ogiior  più.  Consultalo  l’o- 
r.ncolo  disse,  che  il  'flagello  sarebbe 
cessalo  alliircbé  si  avesse  placala 
l’ombra  di'(iuella  orfanella,  questa 
risposta  diè;  motivo  alla  istituzione 
di  (|uclla  fcsla. 

Carina,  munte  di  Candia  di  nove 
miglia  di  circuito  nel  quale  spazio, 
secondo  Plinio  , non  vi  slaiino  mo- 
sche , ed  il  mele  che  ’si  fa  in  qu»^ 
sto  luogo  non  sì  trova  F eguale  in 
nessun  aliró.  ' 
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Carine  • donne  rbe  gii  anliclù 
Greci  pagavano  per  piagnere  i morii 
ne’  funerali , chiamale  cosi  perchè 
si  facevano  per  lo  più  venire  dalla 
Caria.  L’uso  di  stipendiar  persone 
perchè  precedessero  i funerali,  e das-,  ^ 
sero  .segni  di  dolore  è ancora  in  voga 
in  airuni  paesi  settentrionali  di  Eu- 
ropa: tali  persone  si  chiamano  Pia- 
gnnrù.  Carine  è chiamato  anche  un 
borgo  di  Roma. 

Cario  , figlio  di  Giove  e di  Tor- 
rebia.  Un  giorno  passeggiando  egli 
sulle  sponde  del  lago  di  Cario,  udi 
il  canto  delle  Ninfe,  ed  imparò  da 
esse  la  musica  che  poscia  ÌQ.segnù 
a’  Lidi.  In  ricompensa  di  un  tal  be- 
neficio essi  gli  decretarono  unuri  di- 
vini c gli  edificarono  un  lempio  ma- 
gnifico sur  un  monte  che  prende  il 
nome  di  Cario, 

Caris  , dea  della  bellezza  , della 
dolcezza  e della  ilarità*,  e piena  di 
avvenenza,  che  Omero  dà  per  com- 
pagna a Vulcano  per  indicare  la 
grazia  e la  beltà  delle  opere  che 
questi  fabbricava  per  gli  Dei.  Con 
questo  nome  di  Caris  i poeti  greci 
personificarono  le  qualità  amabili 
delle  donne,  senza  le  quali  non  avvi 
vera  bellezza,  e le  diedero  per  com- 
pagne inseparabili  a Venere  o sia 
alla  bellezza  deificala. 

Cabisia  , fi'sla  nolluma  che  si 
celebrava  dalle  donne  greche  in  ono- 
re delie  Grazie  con  danze  che  dura- 
vano tutta  la  notte.  Cbi  si  asteneva 
allora  per  più  lungo  tempo  dal  son- 
no, riceveva  in  premio  una  focaccia 
chiamala  Piramu. 

Ca  distia  o Ca  risto  , Isola  del- 
r Arcipelago  fra  le  Cicladi  dove  vi 
sono  miniere  di  marmo  di  svariati 
colori  che  si  chiama  earittio. 

Cahstia  , festa  che  celebravano 
i Romani  ai  20  di  febbraio  di  cia- 
scun’ anno  in  onore  delia  dea  Con- 
cordia. Vacevasi  nelle  fomiglie  un 
magnifico  pranzo  al  quale  non  si 
umiuelieva  alcun  forcsliere.  Si  mau- 
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davano  reciproci  doni , o pmocura- 
va>i  di  ristabilire  la  pace  c l’ unio- 
ne delle  famiglie  discordi , eh'  era 
r oggetto  principale  di  tal  festa  , e 
si  radunavano  i congiunti  per  reu- 
dere  intanto  i dovali  onori  a tutt’  i 
morti  del  parentado  ( Oeid.  fati. 
Ub.  II) 

Caritè  , si  chiamano  le  tre  gra- 
zie ÀgUtu  , Eufroiina  e Tolta  figlie 
di  Giove  cd  Euri  mone. 

Cariteo  , poeta  insigne,  fiorì  nel 
secolo  XV  : si  vuole  che  la  sua  pa- 
tria fosse  Barcellona,  comunque  sia, 
il  certo  è che  da  fanciullo  visse  in 
Napoli.  Fu  uno  de’  membri  della  ce- 
lebre aixademia  Pontaniana  , ed  il 
Sannazzaro , il  Summonli  ed  altri 
autori  dei  suo  tempo  ne  fanno  ono- 
revole menzione. 

Carmanìa,  regione  orientale  pres- 
so il  mar  rosso  e l’ India,  (%gi  chia- 
masi Turchdtan. 

Carmbnta  , famosa  profetessa  di 
Arcadia,  da.va  i suoi  oracoli  in  versi 
onde  poi  questi  furono  detti  carmi- 
na , lo  che  fece  darle  il  nome  di 
eamienta  in  vece  di  Nicostrato  o Te- 
mi che  prima  aveva.  Uercurio  la 
rese  madre  di  Evandro  in  compa- 
gnia del  quale  pertossi  in  Italia  ove 
Fauno  re  del  Lazio  li  ricevè  cortese- 
mente. Dopo  la  sua  morte  fu  posta 
fra  gli  dei  indigeti  della  Italia  , e 
diede  il  suo  nome  ad  una  porta  di 
Roma  CarmentaU,  come  pure  ad  una 
celebre  festa  della  Carmentalia.  Tale 
porla  poi  fu  detta  Scellerata  per  es- 
sere da  quella  usciti  li  300  Fabii 
distrutti  dagli  Etrusci.  Collo  stesso 
nome  cbiamavansi  tutte  le  indovine, 
le  profetesse  e tutte  le  donne  prive 
di  senno  ( Carmenlte  cioè  Carenlet 
mente  donne  pazze  ) • 

Carmentali  , feste  celebrate  an- 
nualmente in  Roma  verso  la  metà 
di  gennaio  dalle  madri  di  famiglia 
in  onore  di  Carmenla.  Queste  feste 
furono  stabilite  quando  si  fece  la  ri- 
conciliazione delle  dame  Romane  coi 


loro  mariti  dopo  una  lunga  disunio- 
ne cagionata  da  un  decreto  del  Se- 
nato che  aveva  vietato  alle  donne 
r uso  de'  cocchi.  La  riconciliazione 
fu  seguila  da  una  copiosa  fecondità 
in  memoria  di  cui  celi-bravauo  que- 
sta festa,  dal  nome  della  quale  ere- 
desi  essere  stato  introdotto  in  Italia 
r uso  dei  carri  ( Firg,  Eneid.  lìb. 
Vili.  ) 

Carnente,  erano  le  Dee  destinato 
agli  olOcii  dell’ animo,  e prediceva- 
no il  destino  di  ciascuno  della  sua 
nascila. 

Carmoma  , oggi  Chermona , città 
della  Betica,dove  sono  due  fonti  l’uno 
de’ quali  non  ritiene  cos' alcuna  , l'al- 
tro le  ingoia  tutte.  Un  altro  ancora 
che  nelle  sue  acque  i pesci  sembra- 
no di  oro , ma  tratti  fuori  sono  del 
colore  simili  agli  altri. 

Cabra  , dea  romana  che  presiede- 
va alle  parli  muscolari  ( carnee  , le 
carni)  ed  ai  visceri  nobili  dell'  uomo. 
Bruto  r invocava  : aveva  un  tempio 
a Roma  sul  monte  Celio , e la  sua 
festa  si  celebrava  il  i."  di  giugno 
( Macrobio  , Satum,  1.  c.  12  ) — 
Un’  altra  Cama  è la  stessa  cheCardea. 

Carnbaue  , uno  de’  più  celebri  elo- 
quenti filosofi  dcU’antiQbilà  , disce- 
polo di  Arcesilao,  e fondatore  della 
terza  accademia,  nacque  in  Cirene 
città  della  Lidia  circa  tre  secoli  pri- 
ma di  Augusto.  Scrisse  contro  gli 
Stoici , e possedeva  si  gran  dono  di 
eloquenza  che  allorquando  fu  spedito 
, in  Roma  per  ambasciatore , Marco 
Catone  avverti  il  Senato  di  guardarsi 
da  lui  perchè  non  ottenesse  con  la 
sua  eloquenza  quello  clu‘  non  aveva- 
no in  animo  di  concedergli. 

Cabrbati  , Ministri  che  servivano 
nelle  feste  Carnee  per  lo  spazio  di 
quattro  anni , durante  questo  tempo 
non  era  loro  permesso  di  ammo- 
gliarsi. 

Cabri  , nome  di  antico  popolo  Al- 
pino, die  abitava  la  parte  sctlentriu- 
nale  della  Provincia  Veneta.Oggi  par- 
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ip  dd  Frinii,  e della  Carinlia  e Car-  1 alcuni  di‘i;r idiomi  dell'Alta-llliria  , 
nktla.  I.a  storia  di  questo  pc^lo  è I in  quello  che  noi  chiameremmo  pro- 


taoto  celebre  quaiilo  è ancora  la  sua 
origine  che  si  perde  nelle  tenebre 
della  favola.  Da  molti  però  si  vuole 
che  traesse  la  sua  origine  dai  Cianuti 
popoli  Galli , i quali  calali  in  Dalia 
ai  primi  tempi  deila  Repubblica  per 
comballere  i Romani , si  arrestarono 
nel  Friuli.  Resisi  padroni  di  questo 
paese , con  sommo  valore  fecero  fron- 
te alla  romana  potenza  , e si  conser- 
varono in  tutta  la  loro  libertà  per 
cinque  secoli  interi,  governandosi  in 
forma  di  repubblica  sino  all’anno  638 
della  fondazione  di  Roma  sotto  il 
Consolalo  di  Emilio  Scauro,  il  quale 
soggiogolli  prevalendo  la  forza  ro- 
mana all’ attiro  ed  all’ animo  feroce 
de’ Carni. 

Carme,  si  chiamavano  le  feste  della 
dea  Cardonia,ed  anche  quelle  istituite 
in  onore  di  Apolline  soprannominato 
ChrnetM.  Imilavasi  in  queste  feste  la 
vita  militare,  vestendosi  e vivendo  co- 
me i soldati  in  nn  campo.  Ergevansi 
nove  tende,  solfo  ciascuna  delle  qua- 
li dimoravano  per  nove  giorni  e nove 
notti,  nove  ciltàdini,  ed  ubbidivano 
ad  on  pubblico  Araldo. 

Carno  o Carneo , è ora  un  Tro- 
iano figlio  di  Giove  e dì  Europa,  fa- 
vorito di  Apollo , istitutore  di  cer- 
tami di  musica  e di  poesia  in  onore 
di  Lalona,  era  un  Acarnanio  islrullo 
da  Apollo  stesso  nell’  arte  della  di- 
vinazione. Fu  ucciso  dagli  Braclidi , 
quando  passarono  per  l’ Elolia  avvia- 
li verso  r Attica.  Una  peste  che  sus- 
segui fu  stimata  la  punizione  di  tale 
delitto , in  espiazione  del  quale  gli 
EraclidI  eressero  un  tempio  ad  Apol- 
lo Carneo.  A parer  nostro  il  Troiano 
e r Acarnanio  non  differiscono  fra 
loro.  Ma  quando  anche  s’impugnasse 
tale  identità  , resterebbe  sempre  di 
fallo  che  Camo  l’Acarnanio  è un’in- 
carnazione di  Apollo.  Quanto  al  senso 
del  vocabolo  Carno , è ignoto.  Per 
altro  inclineremo  a credere  cbc  in 


lo-elienico  , Carnos  , come  Cacano  v 
Coirano  ecc.  significhi  principe  , re* 
Sarebbe  allora  l’ analogo  dell’  Ànax 
del  greco  comune  (olio  com’  è nolo 
dagli  Enakim  della  Siria  — Apollo 
CariKo  era  onorato  principalmenla 
nelle  regioni  della  Grecia , che  con- 
servarono meglio  il  carattere  conti- 
nentale monlaturode'selvaggi  Itlirio- 
ti.  Sparla  e le  sue  colonie  Aera,  Cire- 
ne, Creta,  Sidone,  gli  tributarono  cul- 
to. La  sua  festa  della  le  ConiM  du- 
rava nove  giorni  dai  13  ai  3t  di 
Carneo,  mese  dodo  che  corrispondeva 
al  Melagitnione  di  Alene  (agosto).  Era 
notabile  pel  carattere  tutto  militare 
delle  cerimonie,  i devoti  vi  osserva- 
vano psaltamenie  la  disciplina  e la 
vita  dei  campi  : nove  tende  erano 
erette  nelta  pianura  , e là  durante 
il  corso  di  nove  di  consecutivi , nove 
uomini  scelti  nelle  tre  tribù  primi- 
tive di  Sparta  vivevano  sotto  le  leggi 
di  un  pubblico  Araldo.  In  olire  la 
festa  a Sparta  era  allegrata  da  giuo- 
chi in  cui  si  disputava  il  premio  dei 
combaUimenli;  1 nomi  de’  vindlori  e- 
rano  ìscritli  sopra  oohmne.  Tale  IsU- 
lozione  durò  si  a lungo,  che  Ellenico 
raccogliendo  i nomi , e narrando  la 
vita  de’  vincitori  potè  comporne  un 
volume. 

Caronda  , di  Catania  città  nella 
Sicilia  ; fiori  AOO  anni  avanti  G.  C; 
uno  de’  più  famosi  antichi  legislato- 
ri. Avendo  dato  alcune  leggi  agli  Ate- 
niesi fra  le  quali  una  che  comanda- 
va , che  nessuno  comparisse  armala 
alle  concioni  pubbliche  , nn  giorno 
essendovi  casualmente  esso  comparso 
armato  nel  tornare  dalla  Campagna ^ 
fu  rimproverato  di  tal  mancanza  , 
egli  tratta  immediatamente  la  spada 
pagò  con  se  stesso  la  pena  della  vio- 
lala legge. 

CvRovTE.  La  favola  di  questo  na- 
vicellaio deU'infurno  venne  da  Meniti 
nella  Grecia  — Caronte  una  delle  dei; 
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là  iofernali  figlio  dpll’  Èrebo  e della 
nelle.  Era  suo  olllcio  II  Iraglltare  al 
di  là  dello  suge  e dell’  Acheronte  le 
ombre  de’  morii.  Virgilio  lo  dipinee 
come  nn  vecchio  robusto  , con  occhi 
vivaci , con  Eembiante  maesioso  ben- 
ché severo,  con  impronta  della  di- 
vinità nell’  aspetto  , con  folta  e ca- 
nuta barba  , con  oscuro  vestimento 
in  dosso,  lordo  del  fango  del  fiume 
infernale.  I a sua  barca  è di  color 
di  ferro,  ed  egli  ba  un  palo  che  gli 
serve  di  remo  per  dirigerla.  Non  vi 
ammette  che  coloro  che  gli  pagano 
il  passaggio,  e che  han  ricevuto  gli 
onori  della  sepoltura  ; di  qui  è che 
i Gentiii  ponevano  in  bocca  ai  morii 
una  moneta  per  (Kigarc  il  loro  pas- 
saggio. Le  ombre  di  quelli  eh’ erano 
rimasti  insepolti  erravano  per  cento 
anni  galle  ripe  del  fioroe  , dopo  il 
qual  tempo  li.  trasportava  come  tulli 
gli  altri.  Egli  era  implacabile  verso 
ogni  persona,  e riceveta  con  la  me- 
desima rustiebeua  tanto  i re  ed  i 
gran  signori , quanto  i sudditi  ed  i 
poveri.  Nessun  mortile  vivenlo  po- 
teva entrare  nella  barca  di  Caronte, 
a meno  che  non  avessero  un  ramo 
dell’  alloro  consacralo  a Minerva:  bi- 
sognò che  la  Sibilla  ne  dasse  uno  ad 
Enea,  allorché  volle  entrare  nel  re- 
gno. di  Plutone.  Mollo  Icmpo  avanti 
l’arrivo  di  questo  Principe  il  nocchie- 
ro infernale  era  slato  punito,  e man- 
dato per  un  anno  in  uno  de’più  or- 
renti  luoghi  del  Tartaro,  perchè  ave- 
va fatto  passare  Ercole  , benché  suo 
malgrado, senza  essere munitodiquel- 
Talioro.  Tra  tutte  le  nazioni  del  mon- 
do, gli  Egizii  (uronoquelli  che  meglio 
ennservarono  il  costume  di  mettere 
una  moneta  in  bocca  de' morti,  im- 
perciocché nella  gola  de  corpi  irobal- 
zaniati  che  cavansi  nelle  sabbie  del 
basso  Egitto  cfaiamaii  mummie  tro- 
vasi la  moneta  di  oro  pel  passaggio; 
Coloro  che  li  disollerrano  aprono  loro 
la  bocca  per  levargliel.v.  Tra  tulle 
le  spiegazioni  date  al  nome  di  Ui- 


ronte,  la  più  naturale  si  è quella  di 
Diodoro,  il  quale  Irae  quel  nome  dul- 
ia lingua  Egizia  , e lo  traduce  con 
la  parola  barraiuolo , Diódoro  pure 
ci  riferisce,  che  questa  favola  è pro- 
sa da  un'usa  degli  Egizii  di  Mein- 
fi  , i quali  sollerravano  i loro  mor- 
ti di  là  dell’ Acheronte  o Cberon- 
te  in  vicinanza  del  lago  Aebernesa, 
e la  barca  da  loro  destinala  a que- 
sto fine,  die’ egli,  è condotta  da  un 
ballelUere  chiamato  da  loro  Caron- 
te. 1 Sacerdoti  egizii  rifiutavano  il 
jta.ssaggio  del  lago  a quelli  cb’eranu 
morti  senza  pagare  i loro  debiti  : 
La  monela  posta  in  bocca  al  defun- 
to indicava  che  imi'  i ci'edilori  era- 
no stali  soddisfalli,  giacché  gli  rima- 
neva di  che  pagare  il  passaggio. 

Cabomia  , nome  che  davano  gli 
antichi  Greci  a certi  luoghi  da  cui 
esalava  un  odore  infetto  u mortifero 
come  il  lago  di  Averno,  e chi)  per- 
ciò da  Cicerone  chiamali  sono  i’iu- 
toni. 

Carpea  , specie  di  bailo  mimico 
in  uso  presso  alcuni  popoli  della  Tes- 
saglia in  memoria  dell’azione  di  Mer- 
curio che  involò  i buoi  di  Admeto. 

Carpento,  era  una  sorte  dicano 
che  da’  Romani  era  concedulu  alle 
Dame  nobili  per  onore. 

Cartagine,  celeberrima  citlà  del- 
r Affrica  capila  le  deilaZeugilanìa  ( in 
oggi  il  regno  di  Tunisi  ).  Fu  fondata 
da  una  colonia  di  Tiri  93  anni  avanti 
la  fondazione  di  Roma,  di  poi  fu  in- 
graiidiUi  ed  abbeilita  da  Elisa  chia- 
mala poi  Didone  sorella  di  Eigma- 
lione  re  di  Tiro.  Sostenne  tre  famo- 
se guerre  co’Romani  e finalmente  fu 
bruciata  dal  secondo  Scipione  Affli- 
cano,  e quindi  risorta,  si  ò ridoUa 
nuovamente  in  nulla.  Carlagioe  nuo- 
va è anche  città  di  Spagna  edificala 
da  Asdrubale  padre  di  Annibale.  Og- 
gi della  Carlageiia.  Cartagine  fu  pa- 
tria di  Terenzio  illustre  poeta  teatra- 
le il  quale  scrisse  lO  commedie,  e 
ne  tradusse  dal  greco  un  gran  uu- 
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mero.  Queste  ollime  sonosi  perdute. 
Fiori  nel  secondo  secolo  prima  del- 
1*  Era  Cristiana.  Fu  anche  patria  di 
altri  illustri  uomini,  cioè  di  Tertul- 
liano filosofo  ed  oratore  celebre;  la 
sua  tipologia  dt'critUani  è tenuta  per 
un  capo  di  opera  di  eloquenza  e di 
erudizione  nel  suo  genere;  fiori  nel 
3.  secolo  dell’  Era  Cristiana  ; e di 
Costantino  medico  celebre. 

Carom  o Karum.  Cosi  chiamano  i 
Maomettani  Core,  personaggio  men- 
tovalo nel  Pmlattueo  , e di  cui  essi 
spacciano  le  più  assurde  favole  Di- 
cono fra  le  altre,  cose  che  questo 
Core  era  cugino  germano  di  Mosè,  il 
quale  vedendo  che  il  suo  parente  era 
povero  insegnogli  l’alcbimia  mediante 
la  quale  acquistò  tante  ricchezze  che 
gli  bisognavano  40  cammelli  per 
portare  il  suo  oro  ed  il  suo  argento. 

Casi  , luogo  ove  si  trova  un  pa- 
gode famoso  sulle  sponde  del  Gange, 
il  mi  territorio,  secondo  credono  gl’ 
Indiani,  gode  di  un  singolare  privi- 
legio. Le  anime  di  coloro  che  muo- 
iono a Casi  non  ritornano  più  sulla 
terra,  ed  i corpi  loro  si  cangiano  in 
pietra. 

Casio  , Monte  della  Siria  presso 
Seleucia,  era  di  un  altezza  tale,  che 
al  riferire  di  Plinio  sulla  cima  di 
lui  si  vedeva  il  sole  tre  ore  avanti 
che  comparisse  sull’  orizzonte  , per 
cui  credesi  che  sia  quella  designala 
da  Mosè  col  nome  di  Monlagna  delle 
Montagne.  Casio  è anche  sopranno- 
me di  Giove  solto  di  cui  fu  adoralo 
su  i monti  Casio  nell’  Egitto,  e Ca- 
sino nella  Siria,  ed  anche  nella  Città 
di  Pelusa  dove  aveva  un  tempio. 

. Cassandra,  chiamata  prima -Ales- 
sandra figliuola  di  Priamo  re  di  Troia 
e di  Ecuba,  ebbe  il  dono  della  pre- 
dizione. Apollo  ne  fu  amante  ed  a- 
vendole  permesso  di  domandare  tut- 
toeiò  eh’  Ella  desiderasse  per  prezzo 
della  sua  corrispundanza.  Cassandra 
pregollo  volerla  nccordnre  il  dono 
di  predire  il  fuliiio,  che  le  fucun-  ; 
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ceduto  neiristanle  medesimo,  ma  al- 
lora ella  riflniò  di  aderire  ai  voleri 
del  nume,  sapendo  ebe  non  poteva 
lorle  il  dono  fattole.  Apollo  per  ven- 
dicarsi dello  scherno  lece  si  che  non 
fosse  prestala  fede  alle  sue  predizio- 
ni , il  che  la  rendeite  piuttosto  odio- 
sa che  aggradevole.  Infalli  Cassandra 
predetto  avendo  delle  sventate  a Pa- 
ride, a Priamo  ed  a tutta  la  ciUà, 
fu  posta  In  una  torre,  dove  non  cessò 
di  cantare  le  infelicità  della  sua  pa- 
tria. Le  sue  grida  ed  I suoi  pianti 
si  accrebbero  allorché  ella  seppe  che 
Paride  portavasi  in  Grecia  ; ciò  non 
ostante  proseguirono  a beflarsi  delle 
sue  predizioni.  Ella  si  oppose  pura 
all’ entrala  del  cavallo  di  legno.  La 
notte  della  presa  di  Troia  ella  si  ri- 
fuggi nel  tempio  di  àlinerva,  ovu 
Aiace  avendola  incontrala  , le  fece 
violenza  a piè  della  statua  della  Dea. 
Nel  compartire  le  schiave  ella  toccò 
al  rè  Agamennone,  che  ne  divenne 
amante,  ma  questo  amore  costò  la 
vita  ad  entrambi;  imperocché  Clilen- 
rieslra  moglie  di  Agamennone  fece 
assassinare  l'amante  e T amata.  Cas- 
sandra predetto  avea  al  principe  gre- 
co il  destino  che  loro  aspettava,  ma 
egli  non  le  prestò  fede,  e la  condus- 
se ne’  suoi  stati  ove  il  giorno  mede- 
simo del  giunger  loro  fu  accisa  con 
Ini  siccome  area  profetizzalo.  Cassan- 
dra fu  solbfrrala  in  Amiclea  nella 
Laconia  , ed  ivi  fu  riconosciula  per 
una  Diviniià,  e gli  Amicheani  gli 
eressero  un  tempio.  ( Ovid.  lUetam, 
lib.  JY.  e lift.  XIII  ) Cassandra  ave- 
va amato  il  giovine  Corebo  figlio  di 
Migdone  celebre  per  la  sua  stolidez- 
Z.1,  che  venuto  ora  a Troia  in  aiuto 
di  Priamo  , e nella  notte  dell’  in- 
cendio getlalosi  sopra  i Greci  per 
salvar  Cassandra,  vi  peri  [Virg.  E- 
neief.  lib.  II.) 

Cassiorr  o Cassiopea,  moglie  di 
Cefeo  re  di  Etiopia,  e madre  dì  An- 
dromeda. Ebbe  la  vanità  di  credersi 
più  bella  delle  Nereidi  , le  quali 
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p regarono  Nettuno  a vendicarle.  Il 
dio  delle  acquo  mandò  un  mostro 
marino  che  devastava  1’  Etiopia-  Ce- 
ico  avendo  consultato  l’Oracolo  di 
Giove  Ammone  n’  ebbe  in  risposta 
ebe  quelle  calamiti  non  sarebbero 
per  finire  sino  a che  non  si  fosse 
esposta  so  di  ano  scoglio  Androme- 
da incatenala  , eh’  età  teneramente 
amata  dalla  madre  , per  essere  di- 
vorala da  quei  mostro.  Perseo  venne 
in  soccorso  di  Andromeda  , e mon- 
talo sul  cavallo  Pegaseo  , mercè  la 
lista  di  Medusa  trasformò  in  sasso 
quel  mostro , cd  ollenne  dagli  dei 
rhe  Cassiope  dopo  la  sua  morte  fos- 
se posta  fra  gli  astri , dove  forma 
una  costellazione  che  porla  il  nome 
di  Cassiopea. 

Castaua,  fontana  alle  radici  del 
monte  Parnaso  nella  Focide  coosa- 
grala  ad  Apollo  ed  alle  muse.  Era 
una  ninfo  che  Apollo  avendola  can- 
giala in  fontana  diede  alle  sue  ac- 
que la  proprietà  d’ ispirare  il  genio 
della  poesia  a coloro  che  ne  beve- 
vano. Dioesi  che  lo  strepito  stesso 
di  queste  acque  ispirava  uno  spirilo 
poetico.  Favola  fondala  soprala  pa- 
rola Araba  Catluia  chesigniflra  su- 
surro  dell' aequa.  La  Pizia  prima  di 
sedere  sul  tripode  beveva  dell'acqua 
di  questa  fontana. 

Castoke  b Polluce  , fratelli  ge- 
melU,  figli  di  Giove  e di  Leda  mo- 
glie di  Tindaro  re  di  Sparla.  Giove 
invaghitosi  della  beltà  di  Leda  si 
trasformò  in  Cigno  ed  indusse  Ve- 
nere a cangiarsi  in  aquila  ; inse- 
guito dall’  aquila  andò  egli  a rifug- 
girsi tra  le  braccia  di  Leda,  eh’  era 
incinta , e si  bagnava  su  le  sponde 
deH’Eorota.  La  principessa  essen- 
dosi lasciala  allellare  dalle  carezze 
del  Cig;no  concepì  due  uova,  da  uno 
de’  quali  a capo  di  nove  mesi  usci- 
rono PoUuce  ed  Etena,  e dall’altro 
Gasiore  e Clllenneslra.  1 due  primi 
fanciulli  furono  rilenuti  come  figli 
di  Giove,  gli  altri  duo  come  figli 


del  loro  padre  Tiiidaio.  Castore  e 
Polluce  furono  soprannominati  Dia- 
Mitri  cioè  Agii  di  Giove  , ed  anche 
Tindaridi  soprannome  ch’ebbero  tul- 
t' i flgU  di  Leda.  Toslochè  questi 
gemelli  furono  nati, Mercurio  li  portò 
a Pailene  per  ivi  nndrirli  ed  alle- 
varli , e cresciuti  in  età  i due  fra- 
telli si  unirono  eoo  stretta  amicizia, 
e porlaronsi  alla  conquista  del  Vel- 
lo d’  oro  , nella  quale  occasione  si 
distinsero  con  onorevole  particolari- 
tà. Ai  loro  ritorno  da  questo  viag- 
gio -si  posero  ad  inseguire  i corsari 
che  recavano  considerevoli  danni  nei- 
l’ Arcipelago,  perlocbè  dopo  la  loro 
morte  furono  considerali  come  Di- 
vinità favorevoli  a’  nocchieri.  Dicesi 
che  in  una  burrasca  furono  veduti 
due  fuochi  girare  sopra  la  testa  de’ 
Tindaridi,  e che  un  momento. dopo 
cessò  la  procella  , e questi  fuochi 
che  ben  sovente  vedovatisi  all'  occa- 
sione di  tempeste  e burrasche  fu- 
rono di  poi  riguardali  come  i fuo- 
chi di  Castore  a Polluce.  Se  se  no 
vedeauo  due,  era  un  contrassegno  di 
calma  , ma  so  uno  solo  ne  compa- 
riva , era  un  quasi  certo  presagio 
di  vicina  burrasca  , ed  invocavansi 
allora  questi  due  eroi  : Oggidì  con- 
servasi ancora  la  stessa  opinione  in- 
torno l’augurio  di  certi  fuochi,  efaia- 
raali  fuochi  di  S.  Elmo  e di  S.  Ni- 
cola. Castore  e Polluce  fecero  guerra 
agli  Ateniesi  per  liberare  Elena  loro 
sorella  ch’era  stata  rapila  da  Teseo, 
e presero  la  cillà  di  Afidua  ove  Ele- 
na era  nascosta.  I vinti  grati  alla 
clemenza  loro  usala  dai  Dioscuri,per- 
chè  non  avevano  punili  se  non  quelli 
eh’  ebbero  parte  nel  di  lei  rapimento, 
diedero  loro  il  soprannome  di  Ana- 
ci, cioè  Benefattori.  Essendo  siati  in- 
vilati alle  nozze  delle  loro  cugine  Fe- 
lle ed  llaria,  le  rapirono  ai  loro  ma- 
rili  e le  sposarono  essi  medesimi:  La 
qual  violenza  fu  cagione  della  mor- 
te di  Castore  che  fu  ucciso  qualche 
tempo  dopo  da  uuo  de’ due  sposi. 
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Sicromc  Polluce  passava  per  immor- 
lule  pur  essere  figlio  di  Giove,  di- 
rusi  che  ei  pregò  suo  padre  a farlo 
morire  , o a dividere  la  sua  immor- 
lalilà  col  fratello  , ed  infatti  Giove 
esaudendo  la  sua  preghiera  fece  che 
quando  Castore  ricuperava  la  vita  , 
purdevala  suo  fratello,  e quando  Vol- 
luce  ritornava  nel  mondo,  Castore 
dovea  tornar  nel  regno  de' morti. 
Questa  finzione  è fondala  sopra  il  mo- 
to della  costellazione  de’Gemelli,  im- 
perciocché questi  dueTrincipi  essen- 
do siali  dopo  la  loro  morte  annove- 
rati tra  gli  dei  formano  in  cielo  il 
segno  dei  Gemelli , le  coi  due  stelle 
che  lo  compongono  , una  sta  sempre 
nascosta  sotto  1'  Orizzonte  , allorché 
1’  altra  apparisce.  I Romani  rinnova- 
vano ogni  anno  nella  festa  de’  Tin- 
daridi  la  memoria  di  una  tale  finzio- 
ne , facendo  marciare  vicino  al  tem- 
pio di  questi  dei  un  nomo  a cavallo 
con  una  berretta  simile  alla  loro , e 
che  ne  conduceva  a mano  un  altro 
sopra  cui  non  oravi  alcuno , volendo 
con  ciò  spiegare,  che  de’  due  frateili 
non  ne  comparisce,  giammai  se  non 
un  solo  per  volta  ( Virg.  Enrid.  Ub. 
Yl.  Ovid.  JUftam.  ìib.  YIIl.  Tito  Li- 
tio. Floro  tc  ) 

C.vTAFR.vm.  I Romani  cosi  chia- 
mavano certi  soldati  a cavallo  eh’era- 
no  armali  da  capo  a piede,  e coperti 
e.ssi  ed  i ioro  cavalli  di  ferro.  I Greci 
ed  i Romani  chiamavano  Catafratto 
certe  navi  da  guerra  lunghe  e co- 
perte. 

Catagogi.v  , che  vuol  diré  Futa 
del  ritorno  Gli  abitanti  di  Erici  città 
delia  Sicilia  celebravano  annualmente 
una  tal  festa  in  onore  di  Venere.'  Essi 
credevano  che  questa  dea  abbando- 
nasse una  volta  l’anno  il  tempio 
che  aveva  nel  lor  paese  per  andare 
nella  Libia.  Questa  pretesa  partenza 
era  fondala  sulla  circostanza  che  si 
cessava  allora  di  veder  piccioni  nell’i- 
sola. Allorché  questi  volatili  compa- 
rivano , sì  celebrava  la  Calagogia  o 
festa  del  rilorno. 


r.vT  vr.oeiOM: , nome  di  una  festa 
in  Efeso  che  si  celebrava  nel  2*2  gen- 
naio. Nel  tempo  di  questa  festa  gli 
uomini  correvano  per  le  strade  ve- 
stiti all’  antica  e armali  di  grossi  ba- 
stoni , portando  in  una  mano  ia  im- 
magine di  uno  de' loro  dei.  Sotto  il 
velo  della  religione  essi  commetteva-  . 
no  in  tale  occasione  le  più  nefande 
azioni , rubavano  , uccidevano  e ra- 
pivano le  donne  altrui  (I). 

CiT.vp.vTicME,  feste  celebrate  da- 
gl’indigeni del  Perù  nel  mese  che 
corris]MMide  al  nostro  dicembre  in 
onore  del  sole  padre , del  sole  figlio 
e del  sole  fratello.  , 

C.VTEBATE,  soprannome  dato  a Gio- 
ve per  indicare  che  discendeva  sulla 
Terra  per  visitarvi  le  sue  amanti , 
o perchè  si  faceva  sentire  la  sua  pre- 
senza col  tuono  e co’  lampi,  o con  ve- 
re apparizioni. 

CvTiB  , Ministro  di  religione  Mu- 
sulmana , le  funzioni  del  quale  cor- 
rispondono ad  un  di  presso  a quelle 
di  un  Curato  presso  i Cristiani. 

Catibè  , cosi  chiamasi  il  dottore 
della  legge  presso  i Musulmani  del- 
r Affrica.  Ciascuna  delle  isole  Mal- 
dive ha  per  governatore  un  Catibè 
che  ha  sotto  di  sé  i sacerdoti  dello 
Moschee  particolari.  Le  sue  rendite 
consistono  in  una  specie  di  decima 
che  vien  levala  su  i frutti  del  suo- 
lo, ed  in  certi  assegnamenti  che  ri- 
cevo dal  re. 

Catillo  o Catilo,  secondo  Orazio 
figlio  di  Anfiara  di  Arcadia,  e fra- 
tello di  Tiburto  e di  Cora  venne  in 
Italia  insieme  con  i suoi  fratelli  Ti- 
burto  e Cora,  e fondò  la  città  di  Ti- 
bur,  oggi  Tivoli  ; .ilcuni  dicono  che 
comandava  la  flotta  di  Evandro. Com- 
battè contro  Enea  ed  in  quella  guer- 
ra uccise  Jolas  intimo  amico  dell’Eroe 
Troiano,  f Yirg.  Eneid.  tib.  Yll.  ) 

(1)  Per  quanto  si  sia  investigato  , non 
si  é potuto  arrivare  » sapere  in  onore  di 
(-ìli.  e per  qual  motivo  fosse  stala  insti- 
tuita  si  strana  testa. 
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Catiuna  o Cata;«a  , oggi  Catania 
città  cetebre  della  Sicilia  situata  alle 
falde  del  monte  Etna , fabbricata  da 
una  colonia  di  Caloedonii  720  anni 
avanti  G.  C.,  e 7 anni  dopo  la  fon- 
dazione di  Siracusa.  Cerere  vi  avea 
un  tempio  iartloso  ricordalo  da  Ci- 
cerone , come  tenuto  in  grande  ve- 
nerazione da’ Romani.  In  questo  san- 
tuario non  era  permesso  di  entrare 
che  alle  sole  donne  essendo  vietalo 
sotto  pena  di  morte  ad  ogni  uomo 
di  toccare  ed  anche  di  guardare  la 
statua  della  dea,  che  in  quei  luogo 
segreto  occultavasi.  Sotto  Augusto  di- 
venne colonia  Romana.  Tre  volte 
ò stata  distrutta  dall’Etna , e rifab- 
bricala ogni  volta  sempre  immeglian- 
do  . e con  ragione  puostsi  contare  Ira 
le  belle  città  di  Europa.  Fu  patria 
di  Caronda  famoso  legislatore.  di.Vi'c- 
tolò  Tudttchi  comunemente  dello  V A- 
bale  di  Palermo  , e di  Sant'  Agata 
vergine. 

Catio  o Cactio  , Divinità  de'  Ro- 
mani che  presiedeva  all’ adolescenza; 
essa  rendeva  i giovani  cauli , pru- 
denti ed  astuti , era  invocala  da'Ro- 
mani  per  acquistare  delio  spirilo. 

Catomidiare.  Il  giorno  della  fe- 
sta dei  Lupercali  in  Roma  , i sacer- 
doti percuotevano  con  fruste  fatte  di 
strisce  di  pelle  di  capra  tulli  quelli 
che  incontravano,  e particolarmente 
le  donne,  le  quali  credevano  ebe  tali 
sferzate  le  rendrasero  feconde. 

Catuliana  , soprannome  dato  a 
Minerva  a.  cagione  di  uno  stendardo 
che  le  era  stalo  consecrato  da  Lula- 
zio  Calalo  celebre  romano  dopo  la 
vittoria  che  riporlò  su  i Cimbri  (Pli- 
nio Ut.  31 . cop.  8.  ) 

Catullo  ( Cajo  Valerio  ) , celebre 
poeta  Ialino  ; nacque  in  Verona  Tan- 
no 86  av.  G.  C.  Scrisse  le  sue  poe- 
sie con  puro  stile  ma  non  già  con 
puri  sentimenti  per  cui  ne  venne  il 
dello  ; (Jhi  scrive  come  Catullo  , di 
rado  vice  come  Catone.  Mori  T anno 
di  Roma  706  in  età  di  SS  anni. 


Caucaso,  monte  altissimo  nella  Sci- 
tia,  e lunghissimo  ancora  perchè  dal- 
le Indie  si  estende  per  quasi  tutta 
tramontana , ma  varia  di  nome  se- 
condo i luoghi.  Famoso  nella  Colchi- 
de  nella  chi  cima  fu  incatenalo  Pro- 
melco  per  ordino  di  Giove. 

Caucaso  , nome  di  un  pastore  che 
conducendo  a pascere  la  sua  gregge 
sul  monte  Nifalc  nella  Colchido  , fu 
ucciso  da  Saturno  che  si  era  rifug- 
gito in  questa  montagna  per  sottrar- 
si alT  etfcllo  delle  minacce  di  Giove 
che  da  quel  monte  lo  precipitò  poi 
nel  Tartaro  , p»r  onorare  la  memo- 
ria del  pastore , il  padre  degli  dei 
volle  che  la  nionlagna  pigliasse  ii 
nome  di  Caucaso. 

Cauuio  , città  della  Puglia  ( oggi 
Arpaia  ) dove  i Sanniti , vinto  a tra- 
dimento l’esercito  de’  Romani  coman- 
dalo da’  consoli  T.  Veturio  , Sp.  Po- 
stumio  , lo  fecero  passare  sotto  al 
giogo,  quindi  ebbe  il  soprannome  di 
forche  caudine. 

Caussèe  , fiume  del  paradiso  dei 
Musulmani  che  si  trova  nell’  ottavo 
cielo  , che  fu  dato  da  Dio  a Mao- 
metto per  compensarlo  della  man- 
canza di  posterità.  Il  suo  corso  è lun- 
go tanto  , quanto  un  uomo  può  cam- 
minare nel  tempo  di  un  mese  ; le 
sue  sponde  sono  di  oro  puro  ; i ciot- 
toli eh'  esso  rotola  sono  di  perle  a 
di  rubini  ; la  sua  arena  è più  odo- 
rosa del  muschio  ; la  sua  acqua  più 
dolce  e più  bianca  del  latte  ; la  sua 
schiuma  più  risplendente  delle  stelle, 
e colui  che  beve  una  sola  volta  del 
suo  liquore  non  sente  mai  più  seie. 

Cavallo  , animale  consacrato  a 
Marte  dio  della  guerra  come  il  più 
alto  a’  combattimenti  ; T incontro  di 
un  cavallo  era  presagio  di  guerra 
percb’  egli  è un  animale  fiellicoso. 
Enea  appena  posto  il  piè  in  Italia 
vide  per  primo  augurio  quattro  ca- 
valli bianchi  passeggiare  nel  prato, 
ed  Anchisn  esclamò.  0 terra  strana 
tu  ri  proinetli  fa  guerra!  I Pcrsianii 
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gli  Armeni  ed  i Mejsageli  sariiflca- 
vanu  «'avalli  al  Sole.  Tacilo  dice  che 
gli  S vcvi  antichi  popoli  della  Ger- 
mania nudrivano  a spese  comuni 
ne'  boschi  sacri  dei  cavalli  bianchi 
da’  quali  traevano  predizioni.  Non 
era  permesso  a chicchessia  di  toc- 
carli nemmeno,  ed  il  solo  sacerdote 
col  Principe  della  Nazione  gli  at- 
taccavano ad  un  carro  sacro,  accom- 
pagnavanli,  ed  osservavano  con  at- 
tenzione i loro  nitriti  ed  i loro  fre- 
miti. Il  cavallo  fu  tenuto  pare  come 
simbolo  deir  impero  c dell’  autorità. 
1 Mitologi  greci  insegnavano  che  il 
cavallo  non  era  stalo  crealo  insieme 
con  gli  altri  animali  in  principio  dei 
mondo,  ma  che  era  opera  di  Nettu- 
no, il  quale  contendendo  con  Miner- 
va dei  merito  di  fare  agli  uomini 
il  più  utile  dono,  colpi  la  terra  col 
suo  Iridenle,  e fè  uscire  un  bel  ca- 
vallo, per  cui  il  cavallo  era  simbolo 
della  navigazione.  Virgilio  al  prin- 
cipio delle  Georgiche  invocando  il  dio 
del  mare,  rammenta  il  gran  dono  che 
questi  aveva  fatto  ali’ nomo. 

C,vv.\Rici  , settari  maometlani  i 
quali  pensano  che  nessun  profeta  sia 
mai  stato  mandato  al  mondo  eoi  dono 
della  infallibilità  , nè  col  potere  di 
dare  nuove  leggi  agli  uomini. 

Ce.ì  o ('.eos,  isola  del  mare  Egeo 
cosi  chiamala  dal  nome  di  Geo  figlio 
di  Titano  che  vi  regnò.  £ anche  una 
delie  Cicladi  nel  mare  Egeo,  celebre 
per  es.«ere  stala  la  patria  de’  due 
poeti  lirici  Simonidc  e Bacchilide  , 
come  pure  dei.  filosofo  Arislone. 

Ceb  o Cebe  Cep,  specie  di  satiro 
di  cui  parlano  Solino,  Plinio  e Stra- 
bene. Egli  aveva,  dice  Plinio,  i piedi 
di  dietro  simili  a’nostri  e quelli  di- 
nanzi quasi  come  le  iio.slre  mani,  e 
soggiunge  che  Pompeo  fece  venire 
dall’ Eliopia  uno  di  questi  animali,  e 
che  dopo  di  quella  volla  non  se  no 
videro  più.  Diodoro  gii  dà  la  lesta 
di  1 eone,  il  corpo  di  Paniera  « la 
grandezza  della  capra  : evvi  appa- 


renza che  fosse  una  qualche  slraor- 
dinaria  specie  di  scimia.  Questo  mo- 
stro era  adorato  in  Memfi  in  Egitto. 

Cecolo  o Ckci'lo,  figlio  di  Vulca- 
no ; diccsi  che  sua  madre  Preueste 
essendo  sedala  presso  la  lucilia  del 
nume  Ai  colpila  da  una  scinUlla  che 
le  fece  partorire  un  bambino,  a cui 
diede  il  nome  di  Cecolo  perchè  aveva 
gli  occhi  picciolissimi.  Appena  nato, 
sua  madre  lo  espose  vicino  ad  un 
tempio  di  Giove.  Le  sacerdotesse  di 
quel  tempio  avendolo  trovato  quasi 
morto  di  freddo  , lo  poriarono  per 
riscaldarlo  vicino  ad  un  gran  fuoco, 
il  che  fece  dire  eh’  egli  doveva  la 
vita  a Vulcano:  divenuto  grande  fece 
il  masnadiere  alla  lesta  di  una  trup- 
pa di  ladroni,  ma  stanco  di  questo 
genere  di  vita  fondò  una  città  nel- 
1’  antico  Lazio,  che  chiamò  Frenesie 
in  menrioria  di  sua  madre,  e coll'a- 
iuto di  Vulcano  la  popolò  cogli  abi- 
tanli  de’  contorni.  Cecolo  oombatlè 
p«.)i  alla  testa  delle  sue  milizie  nel- 
I’  armala  di  Turno  contro  { Troiani 
che  Enea  a vea  condotti  in  Italia.  La 
nobile  famiglia  Cecilia  di  Roma  pre- 
tendevadi  discendere  da  Cecolo.  (Vir, 
Eneid.  lib.  X ) 

Cecrope  , Principe  celebre  delia 
più  remola  anlichilà.  Nacque  in  Sal- 
da città  dell’  Egiltn.  Alla  lesta  di 
una  colonia  di  Egizi  approdò  nel- 
r -ittica  400  anni  avanti  la  cadala  di 
Troia  e 17  secoli  avanti  l’era  cri- 
stiana. Appena  arrivalo  sposò  Agran- 
le  figlia  di  Acleo  primo  re  di  Ale- 
ne, che  lo  adottò  per  suo  successo- 
re. Gli  ahitanli  dell’  Allica  vivevano 
ne’  boschi  come  selvaggi.  Cecrope  11 
sottomise,  e colle  armi,  e rolla  dol- 
cezza li  trasse  dalle  foreste  , li  di- 
stribuì in  12  borghi  che  fece  fab- 
bricare, e cosi  formò  il  regno  del- 
r Atlica.  Introdusse  nella  Grecia  il 
cullo  delie  principali  Deità,  e spe- 
cialmente di'  Giove  e di  Atena  o Mi- 
nerva. Insegnò  a’  suoi  sudditi  I’  .arie 
di  labbrirarsi  rabilazioni  fisse  : abolì 
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la  comunanza  delle  donne,  obbligan- 
do ognuno  a vivere  nel  legame  ma- 
Irimoniale  con  una  eola  donna  ; creò 
quel  Senato  o Tribunale  che  poi  di- 
venne celebre  sotto  il  nome  di  Areo- 
pago, stabili  altre  provvide  leggi  c 
savie  istituzioni  per  incivilire  i suoi 
sudditi,  e prepararli  cosi  a divenire 
la  più  colla  nazione  della  Grecia.  G;- 
crope  mori  dopo  un  regno  di  SU  an- 
ni, e lasciò  tre  figlie  Aglaura,  Erse 
e Pandrosa  : il  suo  succesKire  fu  Alu- 
niese  chiamato  Cranao. 

Ceci  bo,  borgo  del  Lazio  sulle  fron- 
tiere della  Campania,  ora  monte  di 
Gaeta,  famoso  per  l’ eccellente  vino 
che  vi  si  faceva  tanto  celebrato  da 
Orazio. 

Ceuab,  regione  dell'Eremo  de’sara- 
ceni  così  detta  da  Cedar  figlio  di 
Ismaele  dal  quale  discesero  i popoli 
chiamali  Cedri  o Cedreni  che  abita- 
vano quella  parte  dell'  Arabia  de- 
serta vicino  alla  Mesopolamia,la  qua- 
le ebbe  pure  il  nome  di  Cedar  dal 
color  bruno  de’  suoi  abitanti , dal 
perchè  la  voce  Cedar  in  ebraico  si- 
gnifica nero.  * 

Cefalo  e Procri.  Celalo  figlio  di 
Deioneo  re  della  Focide  e di  l)iume- 
da  figlia  di  Xulo  sposò  Procri  figlia 
di  Erctteo  re  di  Alene.  Uniti  quegli 
due  sposi  da  affettuoso  ancore  vive- 
vano tranquilli  e felici,  allorché  la 
gelosia  venne  ad  intorbidare  quella 
pace  che  essi  godevano  : un  giorno 
in  coi  Cefalo  era  a caccia  sopra  il 
monte  Imelo,  vidclo  l’Aurora,  e pe- 
netrala dalla  di  lui  bellezza  il  rapi. 
Ma  egli  fu  sempre  insensibile  a’  vezzi 
della  sua  amante,  conservando  il  suo 
cuore  illeso  alla  sua  Procri.  Sdegna- 
tasi 1’  Aurora  per  la  costanza  di  Ce- 
falo, lo  rimandò  alla  sua  sposa,  an- 
nunziandogli che  non  avrebbe  lar- 
dalo a pentirsi  di  averla  amata  con 
tanta  tenerezza.  Queste  parole , che 
il  dispetto  naedesimo  avea  fatto  pro- 
nunziare alla  dea,  fecero  nascere  ncl- 
r animo  di  Cefalo  qualche  sospetto, 


e temendo  che  la  sua  assenza  aves- 
se  latto  qualche  cangiamento  nel 
cuore  della  sua  bella  sposa,  prese  la 
stravagante  risoluzione  di  provare 
egli  stesso  la  fedeltà  di  Procri.  L’Au- 
rora secondando  la  sua  impresa  can- 
giò a G'falo  le  sue  sembianze  , di 
maniera  eh’  entrando  nel  suo  palazzo 
non  fu  riconosciuto  da  alcuno.  Esso 
trovò  Procri  desolata  per  la  sua  lon- 
tananza che  piangeva  amaramente  ; 
queste  prove  di  amore  noi  convhi- 
sero  ancora.  Usò  altri  mezzi  per  por- 
re a cimento  la  fedeltà  della  sua  spo- 
sa, e tutli  furono  inutili.  Finalmente 
ricorse  ai  regali,  ed  ebbe  il  dispia- 
cere di  vederla  scossa,  poich’ella  gli 
dava  orecchio.  Si  fece  allora  cono- 
scere , e Pnicri  ebbe  tanto  rossore 
della  sua  debolezza  che  se  ne  fupgl 
no’  boschi,  ove  si  fe  seguace  di  Dia- 
na. Cefaio  non  potè  vivere  per  molto 
tempo  lungi  da  lei,  la  richiamò , e 
le  donò  un  cane  chiamato  Lelapo  , 
ed  un  dardo  datogli  da  Diana.  Quel 
dardo  avea  la  virtù  di  colpire  sem- 
pre la  mira,  e ritornare  insangui- 
nato al  padrone,  il  cane  era  dotalo 
di  una  rapidità  singolare.  Cefalo  an- 
dava ogni  giorno  alla  caccia,  e quan- 
do era  stanco  dal  corso  e dal  caldo 
si  portava  in  un  certo  angolo  del  bo- 
sco ove  spirava  frese’  aura  , quivi 
chiamava  il  dolce  solilo  de’  Zelliri  con 
quelle  stesse  espressioni  colle  quali 
chiamai’  avrebbe  un’  amante.  < Vie- 
ni bell'  aura  diceva,  vieni  ad  alleviar 
le  mie  pene,  vieni  che  tei  la  tnia  vita. 
Queste  parole  mal  interpretate  rife- 
rite Inrono  a Procri,  la  quale  cre- 
dette il  marito  infedele.  Per  coglierlo 
colla  rivale  andò  a nascondersi  ia 
una  fratta  vicina,  lo  vide  arrivare, 
ed  udì  le  tenere  espressioni  eh’  egli 
voleva  dire  a'  Zcfllri.  La  sua  gelosia 
non  ebbe  freno.  Procri  mosse  alcun 
poco  le  frondi  all’ agitar  delle  qua- 
li Cefalo  credendola  qualche  fiera  , 
lanciò  il  suo  dardo  , alle  grida  ac- 
corse immediatamente , e riconoblw 
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la  sua  cara  contorte.  Alcone  parole 
da  lei  profftvile  in  morendo  gli  fe- 
cero conoscere  il  suo  errore,  od  ella 
avuto  appena  il  tempo  di  disiogaa- 
narsi , apirò  nelle  braccia  del  suo 
sposo.  Per  questa  involontaria  uc- 
cisione Cefalo  fu  eondanoato  dall'A- 
reopago ad  un  esilio  perpetoo.  Si  ri- 
fugiò allora  da  Alene  in  Tebe,  e di 
là  andò 'con  Anfitrione  oelT  Isola  di 
Ccfalonia,  eh’  ebbe  da  lui  il  nome  ; 
dopo  un  intervallo  di  dieci  genera- 
zioni i Suoi  discendenti  Calcino  e 
Peto  ritornarono  nell*  Attica,  ove  gli 
Aleniesi  diedero  loro  il  drillo  delia 
ciltadinanza.  (Oeid.  Metam.  M.  VII. 
« de  arte  atnandi  lib.  III.  ) 

Cepbo,  re  di  Arcadia  fu  amalo  da 
Minerva , la  quale  gli  allacoò  snlla 
testa  uno  de’  capelli  di  Medusa , la 
coi  virtù  lo  rendeva  invincibile. 

Cepiso,  fiume  nella  Focide  ebe  ba- 
gna Ddfo,  celebrato  da’  poeti,  quasi 
che  le  sue  acque  ispirassero  l’estro 
poetico. 

Cblbja  , nome  di  una  dea  presso 
i popoli  della  Norica. 

Celekb  , città  ddl’  Asia  nella  Fri- 
gia presso  Apaoea.  11  Meandro  ed 
il  Mearsio  attraversano  questa  città 
nella  quale  ritiinssi  Serse  dopo  la 
sua  sconfitta,  e vi  costrusse  un  castel- 
lo. Fu  in  questa  città  che  Marsia 
ardì  di  contrastare  ad  Apollo  il  pre- 
mio del  canto. 

CziEMB,  nome  di  una  delle  Arpie 
chiamala  da  Virgilio 
•nu,  figlia  di  Tanmante  a di  Elettra, 
quando  i Troiani  coodoUi  da  Enea 
approdarono  alle  isole  Strofadi  pre- 
disse loro  gravi  sciagure. 

Celso  , re  di  Eieusi , sposò  Me- 
tanira  , e n’  ebbe  tre  figliuole  , Dio- 
geoea  , Paramerope  , Setara  , e due 
figli  Trittolemo  e Deifonte,  o Demo- 
fonte.  Piede  l’ ospitalità  a Cerere  , 
la  quale  insegnò  T arte  dell’  agrieol- 
tora  a TriUotemo,  e volle  assicurare 
r immortalità  a Peifonle  passandolo 
per  le  fiamme.  Ma  la  madre  soprag- 
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giunse  a mezzo  l’ operazione,  e 1» 
sue  grida  impedirono  che  oon  riu- 
scisse — Celeo  è qualificato  inven- 
tore dei  panieri,  e di  alcuni  stromenli 
di  agricoltura  — Un  Celeo  re  di  Ce- 
ialonia  fu  padre  di  Arcarlo.  Uu  al- 
tro tentò  eoo  tre  suoi  compagni  di 
rapire  il  mele  dalla  caverna  dove 
Giove  era  stato  allevalo.  Tulli  e quat- 
tro foroBO  trasrormali  in  uecelli. 

Celbbi.  Corpo  di  guerrieri  crealo 
da  Romola  perchè  gli  servisse  di  guar- 
dia, era  composto  di  300  giovani 
scelti  fra  le  più  illustri  famiglie  di 
Roma,  e designati  da’ suffragi  det  po- 
polo che  elegevali  per  carie,  ciascu- 
na delle  quali  ne  forniva  dicci.  Era- 
no conlinuamoDle  vicini  alla  persona 
del  re  per  custodirlo,  per  ricevere  i 
suoi  comandi  ed  eseguirli.  Erano  i 
primi  a coroiociare  T aliaoco  iu  una 
battaglia.  Il  loro  comandante  chia- 
mavasi  Triòunum  celermn.  Si  chiama- 
vano CtUri  perchè  il  primo  Capita- 
no loro  si  chiamava  Celer  , fedele 
compagno  di  Romolo. 

Celeste  , dea  adorata  in  Cartagi- 
ne dove  aveva  un  magnifico  tempio- 
I Greci  la  chiamavano  Urotua  ch’era 
la  stessa  che  Artarle  o Venere.  Era 
rappresentata  sopra  un  leouc  , e ip 
davano  il  nome  di  Regina  o di  Eor- 
luna  del  cielo.  L’ imperatore  Elioga- 
bolo  che  si  diceva  sacerdote  dgl  fiiolp 
volle  maritarla  col  suo  dio  al  qual 
fine  fece  venire  da  Cartagine  a Ro- 
ma l’ idolo  di  Celeste  , c fece  cele- 
brare il  suo  matrimonio  obbligando 
luti’  i sudditi  dell’  impero  a far  qual- 
che dono  di  nozze. 

Cblhibe  , uno  de’  CureU  eh’  ^be 
particolare  cura  di  Giove , anzi  aio 
di  Giove.  Ovidio  dice  che  Celmide  fe- 
dele a Giove  nella  sua  iufaozia,  di- 
venne poi  si  indiscreto  che  meritò  di 
essere  cambiato  io  diamante,  Rtioio 
che  ha  adottala  questa  favola  per  un 
tratto  di  storia  dice  , che  Celmide 
era  un  giovine  molto  modesto  e mol- 
to saggio,  su  Guf  le  passioni  non  fa- 
14 
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cpvBno  imprcMione  alcuna, e che  per- 
ciò fu  mutato  in  diamante. 

Cevtibehi,  popoli  dell’  antica  Cal- 
ila di  origine  Celtica , famosi  per  lo 
coraggio  , forza  e destrezza , e sep- 
pero resistere  a’  Cartaginesi  ed  a'  Ro- 
mani : furono  soggiogati  da  T.  Gracco 
r anno  di  Roma  S76. 

Celtinb  , figlia  di  Bretanno  s’ in- 
vaghì di  Ercole  allorché  passò  per 
le  Calile,  reduce  da  Spagna  coi  buoi 
di  Gerione.  Ella  gliene  fui-ò  alcu- 
ni , e non  volle  restituirli  se  non 
se  a patto  di  essere  suo  amante.  Eb- 
be da  lui  Celto,  stipite  de’ Celti  — 
Si  comprende  che  tali  personaggi  so- 
no prette  personificazioni  di  paese  e 
di  popolo.  Bisogna  qui  notare  che 
Celto  non  viene  che  dopo  Celtine. 
Celto  è il  primo  uomo.  Celtine  è una 
dea  0 se  vuoisi  è la  Terra  celtica  che 
si  unisce  al  sole  : da  ciò  la  razza 
umana  , la  razza  cella  ricapitolala 
in  un  eroe  di  tal  nome. 

Cemeo,  figlio  di  A trace,  o secondo 
alcuni  del  Lapilo  Elalo.  ma  i più 
vogliono  che  Alraco  ed  Ciato  siano 
una  persona  medesima , onde  Ceneo 
vien  delio  ora  Àlracide  or  Elateia 
prole.  Era  nato  femmina  sotto  il  no- 
me di  Genie,  e la  sua  gran  bellezza 
r aveva  resa  l’oggetto  de’voli  di  tnt- 
t’ i principi  della  Tessaglia,  ma  ella 
altera  rigettava  ogni  amante  senza 
voler  sentire  a parlare  di  matrimo- 
nio. Un  giorno  mentre  passeggiava 
sulla  riva  del  mare,  Nettuno  la  sor- 
prese, e le  fé  violenza,  ma  le  pro- 
mise di  accordarle  quando  dimande- 
rebbe. Cenis  gli  disse  che  per  non 
essere  più  esposta  ad  un  simile,  ol- 
traggio bramava  di  mutar  sesso.  Fu 
esaudita  : divenne  uomo  : Nettuno  vi 
aggiunse  la  grazia  di  renderlo  invul- 
nerabile. D’ allora  in  poi  Ceneo  amò 
gli  esercizii  virili,  e riacquistò  molla 
riputazione  nella  guerra  contro  i 
Centauri.  Dopo  averne  uccisi  molli 
senza  poter  essere  ferito,  fu  oppresso 
sullo  una  selva  di  'alberi,  che  i ne- 


mici gli  gettarono  in  dosso  , e sic- 
come era  per  solforare  sotto  quel- 
r orribile  peso,  videsi  improvvisa- 
mente sortire  di  sotto  a quegli  al- 
beri un  uccello  coperto  di  piume  gial- 
le che  volò  via.  Cosi  era  stato  tra- 
sformato Ceneo  da  Nettuno.  Enea 
trovò  nell'  inferno  Ceneo,  che  aveva 
ripigliato  il  suo  primo  sesso  ( Virg. 
Eneid.  Ub.  FI.  Ooid.  Metam.  Ub.  in.) 

CE.VTADRI , mostri  della  Tessaglia 
metà  uomini,  metà  cavalli  nati  dal 
commercio  d’ Iasione  con  la  nuvola 
posta  da  Giove  in  luogo  di  Giuno- 
ne. Essi  erano  io  vero  popoli  della 
Tessaglia  nelle  vicinanze  del  monte 
Pelione , i quali  applicaronsi  i pri- 
mi fra  Greci  ad  ammaestrare  e ma- 
neggiare i cavalli.  I primi  che  fu- 
rono vedati  a cavallo  sorpresero  fuor 
di  misura  il  popolo  , imperciocché 
mentre  erano  in  corsa , non  veden- 
dosi se  non  la  groppa  del  cavallo  e 
la  testa  del  cavaliere,  crede'tlero  es- 
sere un  solo  animale;  vi  si  aggiun- 
ge ancora,  che  siccome  questi  cava- 
lieri erano  di  un  cantone  chiamato' 
Nefele  che  significa  Ifutxda,  immagi- 
naronsi  che  fossero  nati  da  una  nu- 
vola. Questi  uomini  che  erano  fieri 
per  naturale  inclinazione  divennero 
pc’  copiosi  vantaggi , che  dalla  loro 
fierezza  traevano,  insolenti  e distur- 
batori de’ loro  vicini,  di  modocbé  Er- 
cole , Teseo  e Piroloo  alla  testa  dei 
Lapiti  molti  ne  uccisero,  ed  obbliga- 
rono gli  altri  ad  abbandonare  il  lo- 
ro paese.  Narra  PaUfato  che  sotto 
il  regno  d’ Issione  re  di  Tessaglia 
essendo  divenuti  furiosi  tutt’  i buoi 
di  un  grosso  armento  sul  monte  Pe- 
lia  devastarono  tutto  il  paese  all’in- 
torno. Alcuni  giovanotti  che  avevan 
domati  certi  cavalli  per  montarli  , 
presero  Tassunto  di  liberare  la  mon- 
tagna da  quelli  animali.  Per  potervi 
riuscire  inseguivanli  a cavallo,  e fe- 
rivanii  a colpi  di  frecce,  il  che  fece 
dar  loro  il  nome  di  Centauri  o Fe- 
ritori di  Tori.  Questi  giorauotti  do- 
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po  aver  diatrolli  i tori  furio»  , in- 
suliaroao  i popoli  vicioi  appeliati 
Lapin  o Lapizi,  e siccome  riliravansi 
eoo  .somma  celerità,  dopo  aver  lan- 
ciati 1 loro  dardi  , nel  vederli  da 
lontano  vennero  creduli  mezzo  uo- 
mini e mezzo  cavalli.  Quindi  è ve- 
rosimile che  i famosi  Centauri  come 
Ckirone  , Euritto  e gli  altri  di  cut 
parlano  i poeti,  fossero  celebri  scu- 
dieri che  sapessero  l' arte  di  domare 
i cavalli. 

Ce.NO,  promontorio  d' Italia  dirim- 
petto a Peloro  di  Sicilia. 

Cbo,  Aglio  di  Urano  e di  Che, 
o sia  dei  Cielo  e delta  Terra  , fra- 
tello di  Japeto  e di  Tifeo  tulli  e tre 
nati  io  un  parlo  di  cinqne  mesi. 
Sposò  sua  sorella  Febea  da  cui  ebbe 
Latona  ed  Asteria.  Alcuni  lo  pongo- 
no nel  numero  de’  giganti.  Il  pic- 
colo Aume  Geo  nella  Hessenia  deve 
avere  da  esso  ricevuto  il  nome. 

Cebaso  o Cebasso  , nome  di  co- 
lui che  inventò  T arte  di  mescolare 
r acqua  coi  vino.  Questo  nome  viene 
da  Kerannumi  ( io  mescolo  ) 

Cebatone  , nome  di  un  celebre 
altare  eh’  era  a Deio  nel  Tempio  di 
Apollo.  Questo  aliare  era  tutto  com- 
posto di  corna  di  animali , ed  al 
dire  de’  poeti  era  stato  fabbricalo 
dallo  stesso  Apollo.  Plutarco  dice 
eh'  era  reputato  una  delle  meravi- 
glie del  Mondo 

Cesaste  vale  a dire  cornuto,  Ci- 
clope, sulla  tomba  del  quale  gli  Ate- 
niesi immolarono  le  Agile  del  Lace- 
demone Giacinto  — Davasi  pure  il 
nome  di  Ceraste  all'  isola  di  Cipro 
a motivo  de’  numerosi  promontori  di 
cui  era  irlo  il  suo  lido.  1 popoli  del- 
l' isola  anch’  essi  ebbero  tal  nome, 
sia  a cagione  della  loro  ferocia  ( sa- 
criAcavano  gli  stranieri  sull’ara  di 
Giove  ) , sia  perchè  Venere  irritala 
della  loro  barbarie  li  cangiò  in  to- 
ri—Finalmente  le  Furie  sono  talvolta 
chiamale  Ceraste,  ma  duriamo  a cre- 
dere che  ciò  sia,  coma  si  afferma , a 


motivo  dei  serpenti  che  formano  la 
loro  chioma  , cui  i mitologi  dicono 
essere  stata  di  Ceraste  o vipere  cor- 
nute (Vipera  Ceraslae  deWEacyel.  ms- 
tAod.  lav.  35.  L.  1 ) Tale  rettile  som- 
mamente pericoloeo,  deU’AiTrica  set- 
tentrionale, porta  sopra  l’ occhio  , da 
ciascuna  parte,  un  corno  aguzzo  ed 
assai  duro,  lungo  da  uno  a due  linee; 
esso  non  è immaginario  come  il  Ce- 
raste d’ Haulquist,  che  sembra  non 
essere  stato  altro  che  un  colubro-dar- 
do’ , nella  testa  del  quale  i giullari 
piantano  due  unghie  d’  uccello. 

Cebbero,  cane  di  Ire  teste  e di  tre 
gole,  che  custodiva  la  porta  d’infer- 
no , e del  palazzo  o sia  Aeggia  di 
Plutone  , nato  da  Tifone  e dal  mo- 
stro Echidna.  Suo  uQlcio  era  d’ im- 
pedire che  dall’  inferno  uscissero  I» 
ombre , e che  ci  penetrassero  i vi- 
vi. Là  v’  è un  furioso  cane  di  tra 
leste,  dice  Luciano,  che  guarda  cou 
occhio  benevolo , e fa  gentile  acco- 
glienza a coloro  eh’  entrano,  ma  che 
abbaia  orribilmente,  e gitia  spaven- 
tevoli urli  a chiunque  volesse  fug- 
gire da  quel  luogo.  Ercole  incate- 
iiollo  allorché  trasse  Alcesle  dall'  in- 
ferno, e lo  strappò  di  sotto  al  trono 
di  Plutone  ove  erasi  rifugiato.  Ori'eo 
lo  addormentò  col  dolce  suono  della 
sua  lira,  allorché  andò  a cercare  la 
sua  cara  Euridice,  e la  Sibilla  che 
conduceva  Enea  nell’  inferno  Io  sopì 
pure  per  mezzo  di  una  focaccia  con- 
dita con  papavero  e mele  , sicché 
Enea  potè  varcare  impunemente  la 
soglia  d’ inferno  sopito  essendone  il 
custode:  Occupai  JSneas  aditum  custo- 
de sepulto  ( Virg.  Eneid,  Hi.  IV.  ) a 
secondo  lo  stesso  Virgilio  non  era 
vero  che  Cerbero  accarezzava  chi 
entrava,  poiché  al  vedere  avvicinarsi 
la  Sibilla  ed  Enea  cominciò  a riz- 
zare il  serpentino  suo  pelo. 

Cbrcio.ve,  tiranno  di  Eieusi  Aglio 
di  Vulcano.  Sua  Aglia  Alope  essen- 
dosi abbandonala  in  braccia  a Net- 
tuno , il  padre  ne  fu  cosi  irritalo 
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rb6  la  fece  morire,  e fece  esporre  in 
un  bosco  ippotoo  fanciallo  eh’  ella 
area  avuto  da  Nettuno,  e che  Tu  poi 
iiedrilo  da  una  giumenta.  Cercione 
si  rese  abbomlncvolc  per  le  sue  ctu* 
deità  : costringeva  l viandanti  a lot- 
tare con  lui,  cd  essendo  dotalo  di  una 
forza  straordinaria  , curvava  i più 
grossi  alberi,  ne  avvicinava  le  cimo 
o vi  attaccava  i corpi  di  quelli  che 
uvea  vinti  i gli  alberi  rialzandosi  li 
faceva  in  due  pezzi.  Teseo  gli  mosse 
guerra  , ed  avendolo  vinto  fecegli 
provare  ciò  eh’  egli  aveva  fallo  sof- 
frire agli  altri  , e pose  sul  trono  il 
suo  nipote  Ippotoo.  Platone  annove- 
ra Cercione  tra  gl’  inventori  della 
lotta. 

CERc.vn  , abilanli  dell’  Isola  d’  I- 
narime  o di  Pilecusa  eh’ è una  cosa 
islessa.  Erano  celebri  per  le  bricco- 
nerie ebe  praticavano  principalmente 
coi  forestieri.  TrovavansI  fra  loro 
due  fratelli  Candalo  cd  Atlante  ch’e- 
rano  atimali  birboni  perfetti.  Ave- 
vano promesso  a Giove  di  aiutarlo 
a combattere  contro  Saturno  , ma 
dopo  averne  ricevuto  il  salario,  non 
prestarono  il  pattuito  soccorso , il 
Nome  per  vendicarsene  li  mutò  tulli 
in  scimie  (Ocid.  Metam,  lib.  JIF.) 

Cere  , luogo  d’ Italia  nelle  vici- 
nanze di  Roma  dove  le  Vestali  tra- 
sportarono il  luoco  sacro  allorché  i 
Galli  presero  Roma. 

Cerere,  figlia  di  Saturno  e di  Ci- 
bele,  insegnò  agli  uomini  l’arte  di 
coltivare  la  terra  e di  seminare  le 
biade,  U che  faceala  riguardare  (»me 
dea  deli’  Agricollura.  Ebbe  da  Giove 
una  figlia  per  nome  Perefate  che  si- 
gnifica /rutto  abbondante  , la  quale 
fi]  poi  nota  gotto  11  nome  di  Pro- 
serpina.  Cerere  dimorava  di  ordina- 
rio in  un  luogo  delizioso  della  Si- 
cilia chiamato  Enna,  che  vuol  dire 
Monte  aggradevole,  ov’  erano  bel  prati 
irrigali  di  acque  vive.  Un  giorno  che 
Vroserpina  passeggiava  in  quelli  a- 
menissimi  prati  raccogliendo  de’  fiori 


in  uuionà  di  alcune  Ninfe  sue  Se- 
guaci, fu  rapila  da  Plulooe.  Cerere 
afflitta  per  la  disgrazia  avvenuta  a 
sua  figlia  moDiò  sopra  un  carro  li- 
rato da  due  dragoni  alati,  e si  aVrellò 
a cercarla  per  terra  e per  mare  , 
finalmente  Arelu.sa  ninfa  ch’era  stala 
cangiata  in  fiume  , le  acque  di  cui 
per  venire  da  Elide  nella  Sicilia  pas- 
sano sullo  al  fondo  del  mare  per 
luoghi  vicino  a Slige , diè  contezza 
a Cerere  che  Proserpina  era  stala 
rapita  da  Plutone.  Allora  es.sa  si  re- 
cò su  r Olimpo  per  chiedere  la  ti . 
glia  a Giove , il  quale  non  potendo 
farla  restituire  perchè  Proserpina  ne’ 
campi  elisi  aveva  mangialo  pochi 
grani  di  una  melagrana  , per  cal- 
mare il  dolore  di  Cerere  permise  a 
sua  figlia  di  passare  sei  mesi  del- 
r anno  sulla  terrà  con  la  madre,  e 
gli  altri  sei  mesi  nell’  Inferno  con 

10  sposo.  Cerere  rappresentasi  come 
una  donna  con  un  gran  seno  coro- 
nato di  spighe  , tenendo  in  mano 
un  ramo  di  papavero  ch’è  pianta  di 
somma  fecondità.  Alcune  volle  viea 
rappresentala  eoo  due  fanciulli  fra 
le  braccia,  ciascun  de’  quali  tiene  un 
corno  dell'  abbondanza  per  indicare 
Ch’Ella  è come  la  balia  del  genere 
umano.  Cerere  al  riferire  degli  Sto- 
rici era  una  regina  della  Sicilia  il 
regno  di  cui  fu  memorabile  per  la 
sua  attenzione  nel  fare  ammaestrare 

11  Suo  popolo  nella  coltivazione  della 
terra,  e per  le  leggi  che  gli  diede  , 
che  lo  resero  sempre  più  regolare. 

Cebice,  vale  a dire  V Araldo,  fi- 
glio di  Mercurio  e della  Cecropide 
Pandrosa  da  cui  dicevasi  uscita  la 
famiglia  Ateniese  de’ Cerici  o Gero- 
cerici.  II  Gerooerioe  nei  misteri  rap- 
presentava Mercurio;  era  pure  il  no- 
me di  un  Sacerdote  di  Cerere. 

Cerici  , specie  di  persone  desti- 
nale presso  gli  Ateniesi  a servire  nei 
sacrifizi  per  banditori  pubblici  , la 
cui  funzione  era  di  amtunziara  ai 
popolo  le  coso  civili  e sacre;  di  ac- 
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ceppare  i lofi,  e di  preparare  le  vU- 
llme  siccome  facevano  In  Boma  1 Vit- 
timart.  Se  ne  eleggevano  due , uno 
per  t’ Areopago  e 1’  altro  per  1’  Ar- 
conte, e dovevano  essere  di  una  fa- 
miglia di  Alene,  che  secondo  Ippo- 
crate  portava  il  nome  di  Cerici  da 
un  certo  Cerix  figlio  di  Mercurio  e 
di  Pandrosa. 

Cerinea,  città  dcll’Acaja  dove  si 
ritirarono  quasi  tutti  gii  afifianti  di 
Micene  allorché  il  geloso  furore  de- 
gli Argivi  gli  sforzò  ad  abbandonare 
la  loro  patria.  In  questa  Città  eravi 
un  tempio  delle  Eumenidi  che  si 
credeva  costruito  da  Oreste.  Vi  si  ve- 
deva un  altare  sul  quale  erano  col- 
locate le  loro  statue  di  legno.  I col- 
pevoli che  ardivano  awicinarvisi , 
venivan  presi  da  nn  subitaneo  furo- 
re che  li  privava  dell’ uso  delia  ra- 
gione. Quelle  Dee  inlbrnali  vi  erao 
servile  dalle  sole  donne. 

Ceemopoba.  Cosi  chiamavasl  una 
delle  danze  furiose  ed  orgia  delle 
baccanti  in  cui  si  ballava  porlando 
delle  coppe  o tazze  in  mano  ( dal 
greco  Crmw  cappa  e pheri  io  porto  ) 

Cee!«c?ino  , Civinilà  gallica  rap- 
presentala con  corno  ed  orecchie  di 
bestia.  Alcuni  credono  che  i Galli 
invocassero  questo  nume  nella  caccia 
delle  bestie  selvagge.  Ma  i più  vo- 
gliano che  questo  fosse  lo  stesso  che 
Bacco  il  quale  similmente  si  dipin- 
ge con  coma. 

Cebo,  Caenu  il  Tempo  propizio, 
r Occasione  , l’ OppoiiuaiUi  perso- 
aicala. 

Cesta  rm»,  (Michele)  celebre  let- 
tinato e poeta  Spagnolo;  nacque  in 
Alcala  de  Henares  dttà  della  nuova 
Casliglia.  Compose  diverse  opere  si 
in  versi  che  In  prosa  , ma  quella 
che  ha  reso  immortale  il  nome  di 
Cervantes  è il  famoso  romanzo  io- 
ti loia  lo  DoH  ChfK(Ott«  della  Mancia; 
diorl  nella  indigenza  nel  16t6. 

Cesabs  Giulio,  Dillatoré  di  Roma 
(Il  uonoKiuto  dio  per  ordine  di  Augu- 
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' sto,  che  fece  spargere  voce  che  Ve- 
nere Iraspurtala  aveva  la  sua  anima 
fra  gli  astri  nei  momento  in  coi  fu. 
assassinato.  Una  nuova  Stella  co’  ca- 
pelli, cioè  una  cometa.  Sulla  Crinita, 
comparsa,  secondo  Svetonio  ne’  selle 
gioroi  in  cui  celebravansi  i giuochi 
funebri  in  onore  di  Cesare  conlribui 
alla  apoteosi  di  lui,  e si  credette  che 
quell’  astro  fosse  la  residenza  della 
sua  anima,  o l’anima  slessa  allora 
ricevuta  nel  Cielo.  Furongli  eredi 
de’  tempii,  e la  sua  statua  di  poi  fu 
sempre  rappresentata  con  una  stella 
sopra  la  testa, siccome  trovasi  in  tutte 
le  medaglie/ Fu  inoltre  osservato  che 
in  tutto  l’ anno  dopo  la  morte  di  Ce- 
sare il  S(de  comparve  oltre  misura 
pallido,  e si  lasciò  allribuire  alia 
collera  di  Apollo  un  fenomeno  ch’era 
forse  effetto  di  alcune  macchie  ma- 
nifestatesi in  quell’anno  sopra  il  di- 
sco solare. 

Cesare  e Cesarea,  nome  di  cidà 
fabbricala  in  onore  di  Augusto.  Uua 
alia  marina  di  Palestina  da  Erode  il 
Grande.  Un’  altra  alle  (akle  del  Li- 
bano nella  Fenicia  da  Filippo  suo  fi- 
glio. Altra  io  Cappadocia  ed  altra 
nella  Mauritania. 

Cesio  , Poeta  Ialino  di  cui  parla 
Catullo  in  ano  de’sooi  epigrammi  ove 
rispondendo  a Coroelio  Licinio  Cal- 
vo, celebre  oratore,  che  gli  aveva  in- 
viato certi  cattivi  versi  fatti  in  oc- 
casione della  festa  de’  Saturnali  da 
qualche  incognito  poeta,  lo  minacciò 
scherzando  che  avrebbe  cercate  tulle 
le  opere  di  Cesio  , di  Aquino  e di 
SufBeuo  tre  poeti  catlivi  per  làrgUe- 
ne  un  dono. 

Cesto  o Orto,  cintura  misteriosa 
di  Venere,  che  la  caratterizza  assai 
particolarmente,  ed  alla  quale  erano 
attaccati  tutt’  i vezzi  e tulle  le  al- 
Irallive  più  belle.  Era  questo  il  suo 
più  bdCornamento,  ed  allorché  se  ne 
vestiva,  non  eran  capaci  di  resisterà 
ai  di  lei  vezzi  nè  gli  uomini  nè  gli 
Dei.  Lo  aveva  Ella  quando  oUenna 
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il  premio  della  bellezza  fra  le  tre 
Dee.  Lo  prestò  a Giunone  che  se  ne 
servi  per  rianimare  le  brame  di  Gio- 
ve. 11  matrimoniale  sonno  del  mede- 
simo diè  luogo  a Nettuno  di  soccor- 
rere alla  loro  testa  i Grect  contro  i 
Troiani,  talché  al  suo  svegliarsi,  ri- 
conoscinto  1’  artifizio  della  consorte 
sgridolla  aspramente  sino  a minac- 
ciarla di  porla  una  seconda  volta  fra 
i ceppi,  s KifUa,  s scalza,  s il  erin 
Itetro  e il  manto,  farla  a tutf  i Nu- 
mi spettatolo  di  tehemo  e di  pietade 
( Cesarotti  niiade  tanto  XVI.  e XV.  ) 
Omero  ne  fa  una  minuta  descrizione 
della  cintura  di  Venere  nel  Can- 
to XIV. 

Cesto  o Ciotto  di  Venebe.  Cinto 
bianco  di  lana  ornato  di  gioie  e di 
fiori  che  le  fanciulle  portavano  il  di 
delle  loro  nozze.  Esso  ere  simbolo 
della  verginità,  e ienevasi  come  uno 
degli  attributi  di  Venere. 

Cestbino,  figlio  di  Elena  e di  An- 
dromaca. Dopo  la  morte  del  padre 
si  stabili  in  Epiro  vicino  al  fiume 
Calama,  altri  lo  chiamano  Teamide 
o Tiami  in  una  contrada  ebe  poi  dal 
suo  nome  fù  chiamata  Cutrina,  pri- 
ma si  chiamava  Camtnania.  Una  por- 
zione dello  stato  di  Eleno  toccò  poi 
a Molosso  figlio  di  Pirro. 

Ceto,  dea  marina  , figlia  di  Ponto 
è di  Gea  , ebbe  da  Porci  suo  fratello, 
le  Gree , le  Gorgoni , il  Drago  cu- 
stode degli  orti  Esperidi.  Ponto  de- 
nota il  lido  marino  ; T imeneo  di  tale 
dio  allegorico  e di  Gea  dò  origine  a 
quantità  di  divinità  marine  le  quali 
non  sono  altro  che  I fenomeni  ma- 
rittimi ridotti  a persone  : cosi  Nereo 
rappresenta  il  fondo  mai  sempre  im- 
mobile del  mare  ecc.  In  greco,  e pro- 
babilmente in  molli  idiomi  orientali, 
avendo  significato  Ceto , pesce  colos- 
sale , mostro  marino  , s’ indovinerà 

leggieri  che  Ceto  rappresentò  sulle 
prime  la  zoologia  gigantesca  , poi  in 
breve  tutta  la  zoologia  del  mare  — 
Celo  sembra  talvolta  complicare  e 


CH 

quimli  modificare  il  suo  carattere  ; 
si  prenderebbe  quasi  del  flutto  stes- 
so. È il  flutto  (Celo)  quello  che  strin- 
gendosi contro  i promontori  ( Porci  ) 
genera  la  bianca  spuma  ( lo  Gree  ) 
ecc.  1 flutti  hanno  potuto  tanto  me- 
glio essere  sostituiti  ai  colossi  marini, 
e venir  confusi  con  essi , quanto  che 
la  loro  massa,  le  loro  forze  bizzarre 
e cangianti , finalmente  la  mobilità 
loro  prcAenfano  alcuna  somiglianza 
con  quegli  esseri  Ibrraidabili  — Si 
nomina  pure  un’  altra  Ceto  Nereide. 
Non  sappiamo  se  differisse  da  questa. 
Ma  è però  certo  che  entrambe  sareb- 
bero stale  il  gregge  marino  personi- 
ficato. 

Chsoceb,  (Goffredo)  famoso  poeta, 
e da  Francesi  chiamato  il  Jfarot  della 
nazione  inglese  : Nacque  in  Londra 
nel  1338,  e se  ne  mori  nell’  età  di 
72  anni.  Le  sue  poesie  furono  pub- 
blicate in  Londra  nel  1721  ; vi  si 
trovano  novellelle  piene  di  giovia- 
lità, di  naturalezza  e di  licenza  scritte 
ad  imitazione  de’  Trooatori  e del 
Bottateio.  Oltre  delle  poesie,  ha  la- 
sciale alcune  opere  in  prosa. 

Chebl-s’  , nome  che  i Musulmani 
danno  a quella  parte  del  Mondo  ver- 
so la  quale  eglino  si  rivolgono  nel 
far  le  loro  preghiere,  ed  è quella  ap- 
punto che  dal  luogo  dove  si  fanno 
le  preghiere  guarda  verso  la  Mecca. 
Essi  danno  lo  stesso  nome  ad  un  al- 
tare o cappella  che  ewi  in  ogni  Mo- 
schea per  rappresentare  il  tempio 
della  Mecca  — Cheblà  chiamasi  an- 
cora una  specie  di  bussola  che  i 
viandanti  turchi  e persiani  portone 
seco  per  potersi  volgere  nel  fare  Io 
loro  preghiere  dal  lato  del  sepolcro 
del  loro  profeta. 

Chedebli,  nome  di  on  celebre  san- 
to, il  quale  dopo  Maometto  è il  più 
onorato  da'  Musulmani. 

CnETBOTONiA,  voce  greca  che  si- 
gnifica mano  stane.  Maniera  di  dare 
il  suo  suffragio,  osata  in  Atene  con 
innalzare  le  mani.  Allorché  gli  Ale- 
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niesi  volevano  eleggere  i loro  Magi- 
«Irali,  radunavano  il  popolo  per  da- 
te i loro  suffragi.  Ma  essendo  difll- 
cile  e lunga  operazione  il  raccogliere 
i voti  separatamente  , a’  introdusse 
r alzar  della  mano  per  cui  ciascun 
particolare  palesava  il  suo  suffragio. 
1/  istesso  metodo  venne  Impiegato  da’ 
Romani  in  parecchie  circostanze,  e 
chiamavasi  una  tal  maniera  di  vo- 
tare: Porrtcla  mam  txprimert. 

Cheli.  Nome  di  unostrumentomu- 
slcale , che  Merenrio  fece  con  una 
coccia  di  testuggine,  che  trovata  area 
sulle  sponde  del  Nilo  nel  tempo  del 
decrescimento  della  inondazione.  Que- 
sta specie  di  lira  era  diversa  dalla 
cetra*  di  Apollo  avendo  il  manico 
lungo  e stretto. 

Chelone. 'Ninfa  che  fù  cambiala 
in  testuggine.  Giove  per  rendere  più 
solenni  le  sue  nozze  con  Giunone  co- 
mandò a Mercurio  d’ invitare  tutti 
gli  dei,  tutti  gli  uomini  e tutti  gli 
animali.  Tutti  v'intervennero  eccetto 
la  mentovata  Ninfa  che  fù  tanto  te- 
meraria ed  ardita  che  per  farsi  beffe 
di  questo  maritaggio  ricusò  d’ inter- 
venirci sotto  vari  pretesti.  Avvedu- 
tosi Mercurio  che  mancava  Chelone 
sola,  portossi  nella  sua  casa  eh’  era 
situala  sulle  sponde  di  un  fiume,  ve 
la  precipitò  colla  sua  abitazione  e 
cangiolla  in  testuggine.  Daquel  tempo 
fù  condannala  a portarsi  la  propria 
casa  sol  dorso,  e ad  un  perpetuo  si- 
lenzio. Chelone  in  greco  significa  te- 
stuggine. Questo  animale  fu  poi  il 
simbolo  del  silenzio. 

Chelo7(id.ì,  figlia  di  Leonida  re  de’ 
Spartani  e sposa  di  Cleombroto  pa- 
rimente re  della  stessa  nazione.  Que- 
sta donna  rese  celebre  il  suo  nome 
dando  una  volta  il  più  raro  esempio 
di  affezione  filiale,  ed  up  altra  volta 
quello  non  meno  stimabile  di  amor 
coniugale.  Allorché  durante  le  ini- 
micizie tra  Leonida  e Cleomhroto  la 
fazione  di  quest’  ultimo  la  vinse , e 
Leonida  fù  costretto  a rifuggirsi  pria 


in  un  tempio  di  asilo,  e poi  di  an- 
dare a vivere  in  miseria  a T^ea  , 
mentre  Cleombroto  fù  posto  sul  tro- 
no, Chelonida  non  esitò  un  istante  ad 
abbandonare  la  luminosa  sorte  di  suo 
marito  per  mettersi  a parte  delle  an- 
gustie del  padre.  Quando  poi , vol- 
tatosi dopo  qualche  tempo  la  fortu- 
na , venne  richiamato  Leonida  sui 
trono,  e costretto  Cleombroto  a fug- 
girsene, allora  Chelonida  staccossi  dal 
padre,  ed  andò  a coabitare  collo  spo- 
so in  lontano  esilio.  Cosi  questa  sag- 
gia femmina  fece  conoscere  che  non 
I’  allucinavano  le  grandezm  e gli  agl, 
e diè  a divedere  che  le  sole  vere 
prove  di  amicizia  e di  amore  sono 
quelle  che  altrui  vengon  date  nel- 
l’ avversità. 

Cmesia.  Nome  che  danno  gli  arabi 
ad  un  libro,  in  cui  furono  scritti  i 
segreti  de’  geni  che  accecati  di  amore 
por  le  donne,  scopriron  loro  le  ma- 
raviglie delia  natura,  e furono  per- 
ciò banditi  dal  Cielo  per  avere  inse- 
gnato agli  uomini  il  male. 

Chemenj.  Nome  de' Geni  o spiriti 
i quali  dagli  arabi  vengono  supposti 
essere  incaricati  di  vegliare  su  gli 
uomini.  Ogni  uomo  ne  ha  uno  che 
veglia  specialmente  su  di  lui,  ed  al 
quale  esso  è obbligalo  ad  offerire  le 
primizie  di  ogni  cosa  che  possiede. 

Chenisco,  specie  di  ornamento  che 
gli  antichi  usavano  di  mettere  alla 
poppa  delle  loro'  navi , esso  consi- 
steva in  una  testa  di  oca  col  suo  collo 

0 di  qualche  altro  animale. 

Chbrami  , settari  maomettani  cosi 

delti  perchè  ebbero  per  capo  Moam- 
nud-Ben-Cheram.  Essi  erano  presso 

1 Musulmani  quel  che  fanno  gli  an- 
trapomortìti  presso  i Cristiani. 

Chebi.  Nome  di  certi  Geni  male- 
fici figli  della  notte  che  ad  altro  non 
tendono  che  a far  male  all’  uman  ge- 
nere. Omero  nella  sua  Iliade  li  rap- 
presenta coperti  di  vestimenla  gron- 
danti di  sangue  con  occhi  terribili 
e con  fieroilo  di  denti  in  allo  di  cal- 
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pestare  i ferili  c moribondi  nel  cam-  corpo  e la  testa  sono  di  legno  di  san- 
po  di  battaglia  , e quando  no  cade  ddlo  che  per  le  frequenti  fregazioiii 
alcuno  essi  gli  cacciano  nel  corpo  i che  gli  si  fànno  con  oli  odorosi  è di- 
loro  immensi  artigli,  e ne  succhiano  Tenuto  aflatto  nero» 
il  sangue  fino  a che  ne  sono  sazi.  CasssABi,  setta  di  Maomettani  i 
Cherilo  , poeta  greco  amico  di  quali  sostenevano  che  Maometto  Ben 
Erodoto.  Fece  un  poema  sopra  ia  rit-  Haneta  figlio  di  All , ma  di  un  altra 
toria  che  gli  Ateniesi  riportarono  con-  donna  che  Fatima,  non  era  ancora 
Irò  Serse.  Piacque  talmente  a’  vinci-  morto,  e che  doveva  ricomparire  un 
tori  un  tale  poema  che  fecero  donare  giorno  per  regnare  gloriosamente  so- 
all’ autore  una  moneta  di  oro  per  eia-  pra  i Musnlniani. 

Run  verso  , e decretarono  che  venis-  Cria  , nome  di  una  delle  figlie  di 
sero  recitate  le  poesie  di  lui  insieme  Aofione  e di  Niobe  ; diede  il  suo  no- 
a quelle  di  Omero.  Il  Generale  Li-  me  ad  una  delle  porle  di  Tebe  , essa 
fundro  volle  sempre  aver  Cktrilo  ap-  poi  fu  uccisa  da  Diana  con  ie  altre 
presso  di  se  in  grata  riconoscenza  sue  sorelle. 

per  avere  questo  poeta  trasm^so  al-  Chiaob  , nome  di  una  delie  due 
la  posterità  la  gloria  e le  azioni  di  lui.  grandi  Sette  che  dividono  i Maomet- 
Chebonea  , città  celebre  delta  Gre-  lani , cioè  i Torchi  seguaci  di  Omar 
eia  nella  Beozia.  Si  chiamava  prima  ed  i Persiani  seguaci  d’  All. 
jimé,  ed  era  situala  ne’  dintorni  di  Cmoooco , Uiviniià  particolarmen- 
Labadea.  È famosa  per  la  battaglia  te  onorata  nel  regno  di  Losnso  in  Al- 
che sotto  le  sue  mura  guadagnò  Fi-  frica.  Il  suo  tempio  è situato  sulla 
lippo  il  Macedone  sogli  Ateniesi  3i0  strada  maestra,  e gli  abitanti  credo- 
an.  avanti  G.  C.  e che  distrusse  la  no  eh’  essa  sovente  comunichi  con 
libertà  de’ Greci.  Diede  1 natali  al  ce-  quelle  persone  i cui  omaggi  le  sono 
ld>re  biografo  Ptutoreo.  Gli  abitanti  graditi,  e loro  riveli  il  futuro.  Quei 
di  Cheronea  veneravano  particolar-  divoti  a’  quali  essa  concede  un  tal 
mente  lo  scettro  che  Vulcano  aveva  favore  entrano  tosto  in  un  enlusia- 
falto  per  Giove  , descritto  e decan-  smo  che  dura  alcune  ore,  e si  ascol- 
tato da  Omero  nel  libro  3.  dell'  Ilia-  tano  come  oracoli  tulle  le  parole  che 
de , e che  da  Giove  passò  a Mercu-  «cono  dalla  loro  bocca, 
rio , questi  lo  diede  a Pdope  , Pe-  CmumB  , uno  de’  setti  savi  della 
lope  ad  Alreo , questi  a llesle,  e Tie-  Grecia  , era  Spartano  figlio  di  Dema- 
ste  ad  Agamennone.  Questa  specie  gete,  e veniva  mollo  stimato  per  la 
di  Idolo  non  avea  tempio  pubblico , sua  vita  sempre  conforme  a'sooi  pre- 
ma ciascun  anno  un  sacerdote  avea  celli.  Una  sua  elegia  prova  elm  si 
cura  di  custodirlo  nella  propria  casa  dilettò  pure  di  far  versi.  Mori  di  gio- 
dove  gli  si  offrivano  sacrifizi  ogni  ia  nell'abbracciare  suo  figlio  che  ave- 
giorno.  Lo  chiamavano  la  Lancia.  va  riportato  il  premio  del  Cesto  ai 
Chesora,  idolo  adorato  nel  famoso  giuochi  olimpici, 
pagode  di  Jaganolte  nell*  Indie.  Esso  Chimera  , mostro  alato  nato  da 
ha  due  diamanti  invece  di  occhi,  ed  Tifone  e da  Echidna  nella  Licia,  avea 
un  altro  diamante  gli  pende  dal  collo  la  testa  di  Lione  , la  coda  dì  Drago 

sol  petto  : 11  minimo  di  questi  dia-  ed  il  corpo  di  Capro.  Dalla  gola  vo- 

manti  pesa  circa  40  carati.  Le  brac-  miiava  turbini  di  fiamme  e di  fumo, 
eia  dell’  idolo  stese  e tronc|)e  un  poco  Globale  re  della  Licia  ordinò  a Bei- 
più  in  giù  del  gomito  sono  circon-  lorofonle  di  andare  a corobatlare  que- 
dale  da  braccialetti  di  perle  e di  ru-  sto  mostro.  Minerva  rooMrò  in  sngno 

bini  di  straordinaria  grandezza,  il  all’ Eroe  un  freno  con  cui  gli  riuscì 
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di  damare  l’ alato  Pe^co , e montalo 
ta  lai  destriero , l’ attaccò  e l’  uccise. 
La  Chimera  viene  situata  nella  Licia , 
le  cui  montagne  erano  piene  di  leo- 
ni , di  capre  selvagge  e di  serpenti 
che  cagionavano  grandi  strage  nelle 
valli  e ne’  prati  di  Xanlo,  e che  im- 
pedivano la  pastura  agli  animali. 
Bellorofonle  scacciò  tutti  questi  mo- 
stri, liberò  il  paese,  e rendette  utili 
ì pascoli.  Ecco  la  tanto  decantata 
Chimera. 

China,  dio  de’ popoli  dell' isola  e 
del  fiume  di  Casamanza  nella  Scne- 
gambia  , è figurato  da  una  testa  di 
piccol  toro  o di  ariete.  È probabile 
che  sia  un  diodeU’agricollura,  per- 
chè è invocato  ogni  anno  verso  il 
tempo  della  semina  del  riso  , cioè 
verso  la  fine  di  novembre.  L’ idolo 
ora  di  legno  , ora  di  pasta  di  farina 
di  miglio  mescolala  col  sangue,  ca- 
pelli e piume,  è trasportato  processio- 
nalmente  dall'altare  in  un  luogo  scel- 
to dove  si  dee  fare  un  sacrificio.  Il 
sommo  sacerdote  , che  guida  la  tur- 
ba , porta  una  lunga  pertica  a cui 
è attaccala  una  bandiera  di  sete  con 
alcune  ossa  di  gambo,  eparecchie  spi- 
ghe di  riso.  Si  arde  poscia  molto 
mele  come  sacrificio  ; poi  ogni  Ne- 
gro fa  la  sua  offerta  , e si  mette  a 
fumare.  Sieguono  preci  generali  per 
una  felice  ricolta.  Si  torna  quindi  in 
silenzio  a riporre  la  statua  del  Nume 
sull’  altare. 

Chinoi  , voce  turcbesca  che  signi- 
fica l'ora  delia  preghiera  che  i Mu- 
sulmani fanno  tra  il  mezzodì  e la 
sera  , e corri.sponde  alla  parola  Ve- 
spro de’  Cristiani. 

Crindonace,  Pontefice  che  presso 
i Galli  era  chiamato  il  Gran  Druide 
o capo  de’  Druidi. 

Crio  , isola  grande  del  mare  Egeo 
fra  Samo  e Lesbo  rimpetto  all’Asia 
minore  , ebbe  il  nome  della  Ninfa 
Chrone,  e fa  anche  chiamala  Etulia 
e Macrì  e Pithiusa.  Oggi  si  chiama 
Scio. 
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Chio  , figlio  di  Nettuno  e di  una 
Ninfa  che  questo  Nome  trovò  in  una 
isola  allora  deserta  e senza  nome.  Ne 
ebbe  un  figlio  al  quale  , come  del 
pari  all’isola,  venne  dato  il  nome  di 
Chio  , perchè  nel  giorno  in  cui  nac- 
que cadde  una  gran  copia  di  neve, 
ed  in  greco  Chion  vuol  dire  neve.  * 

Chione  , figlia  di  Borea  e di  Ori- 
zia  , sorella  di  Zete  e di  Calai.  Net- 
tuno la  rese  madre  di  un  fanciullo 
che  fu  da  lei  gettalo  in  mare  subito 
che  lo  ebbe  partorito , ma  Nettano 
lo  salvò,  e lo  fece  allevare  in  Etio- 
pia sotto  il  nome  di  Eumolpo. 

Chibone  , celebre  Centauro  nato 
dagli  amori  di  Saturno  con  Filica  che 
si  trasformò  in  cavallo  per  occultarsi 
a Rea  sua  sposa.  Questo  Centauro  il 
piò  saggio  ed  il  più  rinomato  di  tut- 
t’ i Centauri  ebbe  per  discepoli  i piò 
famosi  principi  del  suo  secolo  coma 
Ercole,  Giasone,  Castore  e Polluce  ec. 
ed  oltre  gli  esercizi  convenienti  a gio- 
vani principi  insegnò  loro  la  musi- 
ca. Insegnò  anche  la  medicina  ad 
Esculapio.  Dicesi  eh’  egli  aveva  com- 
posto il  Calendario  di  cui  si  servi- 
rono gli  Argonauti  nella  loro  spedi- 
zione. Nella  guerra  che  Ercole  mosse 
a’  Centauri,  sperando  questi  di  cal- 
mare il  furore  di  questo  Eroe  colla 
presenza  del  suo  antico  maestro  ri- 
liraronsi  a Malea , ove  Chitone  vi- 
veva ritirato.Ercole  non  lasciò  di  as- 
salirli anche  in  quel  luogo , e nel 
combattiraenlo  essendo  mancalo  uno 
di  essi,  una  delie  frecce  di  Ercole 
tinta  nel  sangue  dell’  Idra  di  Lerna 
andò  a colpire  Chitone  in  un  ginoc- 
chio. Ercole  disperato  per  tale  acci- 
dente accorse  con  prontezza  per  sol- 
levarlo, ed  applicò  alla  piaga  un  ri- 
medio insegnatogli  dal  sno  antico 
precettore,  ma  il  male  era  Incura- 
bile, e r infelice  Chitone  sentendosi 
aggravato  da  insopportabili  dolori 
pregò  Giove  a dar  fine  a*  suoi  giorni, 
perchè  essendo  egli  figlio  di  Saturno 
non  era  soggetto  alla  condiziono  de- 
iS 
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gli  altri  mortali.  Il  padre  de^li  Dt‘i 
penetralo  dalla  sua  disgrazia  trasferì 
nella  persona  di  Prometeo  rimmor- 
talità  di  Cbirone  ch’eragli  toccata 
come  figlio  di  Saturno  • e Cbirone 
dopo  di  aver  pagato  il  tributo  dcl- 
r umanità  fu  situato  fra  gli  astri  ov'ei 
forma  la  costellazione  del  Sagittario. 

l'JiiTL.\.',  così  cbiamasi  l' infusione 
di  vino  e di  olio  di  cui  tàcevasi  uso 
ne’  sacrifìzii. 

Chitoni.^,  soprannome  dato  a Dia- 
na , percliè  a questa  dea  venivano 
consacrale  le  prime  vesti  dei  neonati 
fanciulli. 

CiiiTna,  nome  ebe  da  vasi  al  terzo 
giorno  delle  feste  antesterie,  nel  quale 
in  onore  di  Mercurio  c di  Bacco  por- 
tavaiisi  in  pubblico  delle  pentole  pie- 
ne di  ogni  sorla  di  legumi  che  si  of- 
frivan  loro  pe’ morti. 

Ci  ANER  Petree,  le  rupi  Ciancc  , 
ora  le  Pannare , sono  due  isole  , o 
piuttosto  due  massi  di  scogli  di  fi- 
gura irregolare  aH’ingresso  dol  Ponto 
Eusino  nello  stretto  di  Costantino- 
poli uno  dalla  parte  dell’  Asia,  l’al- 
tra dcH’Earopa,  divisi  sollanlo  dallo 
spazio  di  venti  stadii.  Le  onde  che 
\i  si  vanno  a frangere  con  rumore 
fanno  alzare  una  nebbia  o un  deuso 
spruzzo  di  acqua  che  offusca  l’aria, 
e ne  rende  difficile  a’  naviganti  il 
pass.-)ggio.  Siccome  a proporzione  che 
vi  si  approssima  o se  ne  alloulana, 
pare  che  le  loro  estremità  si  acro- 
sUno  fra  loro  o si  allontanino , chi 
vede  da  lungi  que’  sassi  credo  che 
siano  mobili , che  si  avvicinino  per 
ingbioltire  le  navi  , il  clic  ha  fallo 
dare  ad  esse  il  nome  di  S^mplegada, 
il  quale  significa  che  s«  urtano  in- 
eteme. 

Ciane  o Cianea,  Ninfa  della  Si- 
cilia compagna  di  Proserpiua  che  si 
oppose  a Plutone  quando  volle  ra- 
pirla, e perebò  non  pnU>  riuscirci  se 
ne  afflisse  talmente  che  fu  mutala  in 
tonte.  Proserpina  net  difendersi  ave- 
va perduto  il  suo  Cinlu.  Quando  Ce- 


rere venne  a cercare  la  figlia.  Ciane 
die  non  poteva  più  parlare,  fere  on- 
deggiare nelle  sue  acque  quel  Cinto. 
L’  amante  di  Ciane  era  Anapi  , il 
quale  fu  pure  mutato  in  fiume;  Ella 
mescolò  le  sue  alle  acque  di  lui , e 
cosi  rionili  gettaronsi  in  mare.  Que- 
sto fonte  era  sacro  a Proserpina.  I 
Siciliani  gli  offrivano  ogni  anno,  cia- 
scuno da  per  se,  piccoli  sacrifizi,  in 
seguito  però  vi  si  fecero  annegare  dei 
tori  per  farne  un  sacrificio  comune, 

( Ovid.  Metam.  lib.  V.  ) 

Ciato,  figlio  di  Archilelcte  cop- 
piere di  Eneo.  In  un  banchetto  ch'eb- 
be luogo  a Flia  egli  versò  deli’  ac- 
qua su  i piedi  di  Ercole  in  vece  di 
versargliene  sulle  mani.  L’  Eroe  ir- 
ritato lo  percosse  colla  estremità  di 
un  dito  nella  lesta , il  povero  cop- 
piere ne  restò  morto.  In  memoria  di, 
un  tale  accidente  i Filasi  edificarono 
accanto  al  tempio  di  Apolline  nn 
santuario  nel  quale  si  vedevano  le 
statue  di  Ercole  e di  Ciato,  e que- 
st’ ultimo  era  in  altitudine  di  por- 
gere un  vaso. 

—Risele  o Cibelle,  figlia  di  Urano 
sorella  e moglie  di  Saturno  chiamala 
madre  degli  dei  per  essere  madre  di 
Giove,  di  Giunone,  di  Nettuno  e della 
maggior  parte  degli  dei  del  primo 
ordine.  Le  furono  dati  molli  altri  no- 
mi cioè  Rea,  Ati , Berecinla  , Ope  , 
Tellure  o la  Terra,  Andirina,  Aniea, 
Asporina,  Daucia,  Gbebe,  Fasione, 
Frigia,  Migdonia,  Pasilea,  e Persinun- 
tia.  Cibele  diede  a Saturno  un  gran 
numero  di  flgli,ciò  però  non  le  impedì 
d’ innamorarsi  di  un  bel  pastore  del 
monto  Ida  chiamato  Ali.  II  cnllo  di 
Cibele  fa  molto  celebre  principal- 
mente nella  Frigia.  I suoi  sacerdoti 
chiamati  Galli  si  mutilarono  ad  imi- 
tazione di  Ali,  cui  invocavano  colle 
loro  grida.  Il  loro  capo  chiamavasi 
Arckigallo.  I Romani  celebravano  ogni 
anno  una  festa  nella  quale  vi  fram- 
mischiavano de’combattimenli  in  ono- 
re di  Cibele  che  rapprescnlavaoo  co* 
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me  una  donna  robusta , forte  e vi- 
cino a partorire  per  dinotare  la  fe- 
condità della  terra  : tutto  il  resto  del 
suo  equipaggio  vi  faceva  allusione. 
La  sua  corona  di  quercia  faceva  ri- 
sovvenire  che  gli  uomini  altre  volte 
eransi  iiudriti  del  frutto  di  questo  al- 
bero. I suol  Tempii  erano  rotondi 
> per  indicare  la  figura  sferica  della 
Terra,  e le  torri  ond'ella  era  coro- 
nala alludevano  alle  Città  che  sono 
sopra  la  terra . Accanto  al  suo  cari'o 
eranvi  de'  Leoni  coricali  in  somma 
tranquillità,  perchè  la  terra  è quella 
che  li  nudrisce,  e s' ella  era  assLsa, 
intendersi  voleva  che  la  terra  è in 
riposo.  La  statua  che  rappresentava 
Cibele  era  di  pietra  nera.  Fu  inviala 
un’ambasceria  per  portarla  dalla 
Frigia  io  Ruma,  e vi  fu  ricevuta  con 
gran  pompa,  ma  la  nave  che  la  por- 
tava si  restò  ferma  all’  imboccatura 
del  Tevere,  senza  che  si  potesse  ti- 
rarla avanli.  I libri  Sibillini  annun- 
ziarono che  solo  una  vergine  poteva 
farla  entrare  nel  porto.  Claudia  Ve- 
stale che  per  altro  aveva  una  ripu- 
tazione molto  equivoca  , diresse  ad 
alta  voce  le  sue  preghiere  alla  dea 
attaccando  alla  nave  il  suo  cinto,  e la 
fece  venire  innanzi  senza  la  minima 
resistenza.  I Romani  ogni  anno  ai  6 
delle  calende  di  Aprile  lavavano  nel 
Rame  Almon,  là  dove  vi  si  getta  sol 
Tevere,  il  simulacro  di  questa  dea.  In 
tale  festa  si  faceva  pompa  delle  più 
belle  gioie,  vi  s’ impiegavano  i più 
bei  vasi  preziosi,  e vi  regnava  una 
sfrenala  licenza.  Immolavasi  alla  dea 
una  porca  gravida  per  significare  la 
fecondità  della  Terra.  In  molti  tempi 
le  statue  di  Cibele  non  erano  che 
una  pietra  conica  per  dare  una  idea 
della  slabllità  della  Terra.  Era  nera 
perchè  è quello  il  colore  della  terra 
Vegetale  ( Ovid  Metam.  M.  XJV.  Fa- 
ti. m.  ff.  ) 

CiBESTESE,  torta  di  danza  presso 
gli  antichi  di  cut  là  menzione  Ome- 
ro nella  descrizione  dello  scudo  di 


Achille  con  cui  Menelao  divertiva  i 
suoi  ospiti  Telemaco  e Fisislralo. 
E$.so  consisteva  nell'  appoggiarsi  duo 
ballerini  col  capo  interra,efarco'pie- 
di  in  aria  diversi  ridicoli  moli.  Que- 
sta sorta  di  danza,  come  altre  costu- 
manze e leggi,  passò  a tempo  di  Li- 
gurco  da  Creta  , di  cui  fu  propria, 
a’  Lacedemoni. 

Cinr.4M,  Ninfe  che  furono  trasfor- 
mate in  Isole  del  mar  Eg<H>  oggi  Ar- 
cipelago, p<!r  non  avere  sacrificato  a 
Nettuno.  Sono  chiamale  Cicladi  per- 
chè foroiano  un  cerchio,  in  Greco  Cy- 
clot  , Orazio  le  disse  nilentet  splen- 
denti, a motivo  eh'  essendo  alcune  di 
esse  montagne  di  marmo  bianco,  ri- 
splcndono,  e si  veggono  da  lontano 
( Oraz.  Uh.  1.  Ode  XIV.  Ocid.  Me- 
tam. lib.  II.  ) 

Cicala  , insello  ronsacratoad  Apollo 
come  dio  della  voce  e del  canto,  non 
per  In  bellezza  dui  canto  suo,  ma 
pe'rch’ei  canta  continuamente.  Era 
il  simbolo  de’ cattivi  poeti,  siccome 
il  Cigno  era  il  simbolo  de’buoni. 

Ciclopi  , giganti  mostruosi  stabi- 
liti nella  Sicilia.  Erano  secondo  Esio- 
do figliuoli  del  Ciclo  e della  Terra, 
ma  Omero  gli  suppone  figli  di  Net- 
tuno e di  Amflirite , a cagione  che 
abitavano  la  costa  marillima  dell'  Iso- 
la. E siccome  si  erano  stabiliti  nelle 
vicinanze  del  monte  Etna,  conside- 
rato da’  Poeti  la  fucina  di  Vulcano 
per  le  fiamme  che  questo  monte  get- 
ta, fu  detto  essere  eglino  1 fabbri 
di  questo  dio,  e lo  strepito  spaven- 
tevole che  il  fuoco  ed  1 venti  fanno 
in  queste  orribili  caverne  sono  i re- 
plicali colpi  che  1 Ciclopi  danno  su 
le  loro  incudini  c I Ciclopi , dice 
» Omero,  sono  persone  superbe  sen- 
» z’  alcnna  legge  , e che  confidano 
» nella  provvidenza  degli  Dei  ; non 
» piantano,  nè  seminano,  ma  iindrl- 
* ktoiisi  de’  frutti  che  la  terra  pro- 
ti duce  senza  essere  coltivala.  II  fru- 
» mento,  l’orzo  ed  il  vino  crescono 
N tu  queltu  terre  ubbondantenicnte. 
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>>  e le  piogge  di  Giove  ingrandispono 
» le  fruita  che  maturaoiì  nelle  ri- 
<•  apellive  stagioni.  Non  tengono  as- 
M sembleo  per  deliberare  intorno 
» a’pubblici  aflari,  nè  si  governano 
» con  leggi  generali  che  regolino  i 
> loro  costami  e la  loro  politica,  ma 
M abitano  le  sommiti  delle  monla- 
)>  gne,  e dimorano  nelle  caverne. 
» Ciascuno  governa  la  sua  famiglia, 
» regna  sopra  la  propria  moglie  e 
» figli,  non  hanno  alcun'  autorità  gli 
» uni  sopra  gli  altri.  » Sono  chiamali 
Ciclopi  perchè  supponevasi  che  aves- 
sero un  sol’ occhio  rotondo  in  mezzo 
alla  fronte;  favola  fondata  sopra  l’ ar- 
matura che  portavano  di  certi  pic- 
coli scudi  di  acciaio,  di  cui  servivan- 
si  per  coprirsi  la  taccia,  e che  ave- 
vano un  buco  nel  mezzo  , proprio 
nella  situazione  degli  occhi.  Tosto 
che  i Ciclopi  furono  nati , Giove  li 
precipitò  nel  Tartaro , ma  furono 
liberati  per  Intercessione  di  Tellure 
loro  madre.  Dopo  aver  ucciso  (Zam- 
pe loro  carceriere  vennero  alla  luce 
del  mondo,  e fabbricarono  l’elmo  di 
Plutone,  il  Tridente  di  Nettuno  ed 
il  fulmine  di  Giove.  Esculapio  essen- 
do stato  colpito  dal  fulmine.  Apollo 
per  vendicare  la  morte  di  suo  figlio, 
non  osando  chiedere  l'assistenza  di 
Giove,  fece  cadere  la  sua  collera  so- 
pra i fabbricatori  del  fulmine,  e gli 
uccise  lutti  a colpi  di  frecce.  Qoe.sta 
è la  ragione  che  si  dice  essere  i Ci- 
clopi periti  in  una  peste.  Venivano 
rappresentati  come  Antropofagi,  cioè 
uomini  che  mangiavano  tuli’  i fore- 
stieri ebe  per  loro  disgrazia  cadeva- 
no nelle  loro  mani , spiegando  con 
ciò  che  la  loro  ferocità  impediva  loro 
il  commerciare  con  qualunque  stra- 
niero. Non  ostante  la  loro  scellerag- 
pine  furono  annoverati  fra  gli  Dei , 
ed  in  un  tempio  di  Corinto  avevano 
un  altare  dedicato  ad  essi  ove  veni- 
van  loro  oflerti  dei  sacrifizi.  I prin- 
cipali Ira  i Ciclopi  furono.  PoUftmo, 
trontOf  Sttrope  e Pirtmone 


Cigno  o Cigno,  re  della  Liguria, 
figlio  di  Stenalo  unito  per  sangue  ma- 
terno a Fetonte  ma  più  ancora  da’ 
legami  deU’amicizia.  Avuta  notizia 
della  morte  del  suo  amico,  lasciò  in 
abbandono  i suoi  stati,  e pertossi  a 
piangere  sulle  sponde  dell’  Eridano, 
sollevando  il  suo  dolore  col  canto , 
fintantoché  divenuto  vecchio,  gli  Dei 
cangiarono  in  penne  i suoi  bianchi 
capelli,  e lo  trasformarono  in  Cigno. 
Sotto  questa  figura  risov  venendosi  an- 
cora del  fulmine  di  Giove  che  fece 
perire  il  suo  amico  Fetonte,  ei  non 
osa  alzare  il  volo,  ma  contento  di 
volare  vicino  alla  terra,  sceglie  per 
sua  dimora  l’elemento  più  contrario 
al  fuoco.  Cigno  fu  anche  un  figlio 
di  Nettuno  invulnerabile  , ma  worl 
strangolato  da  Achille  nella  guerra 
di  Troia.  I poeti  parlano  di  un  al- 
tro Cigno  figlio  della  Ninfa  Hiriu 
che  si  precipitò  in  mare  per  dispe- 
razione di  non  aver  potato  ottenere 
un  loro  che  aveva  chiesto  ad  un  suo 
amico.  Cigno  è ancora  l’ immagine 
celeste  in  memoria  di  Giove  che  Ira- 
sformossi  in  Cigno  per  abusare  di 
Leda.  Cigno  è uccello  con.«acralo  ad 
Apollo  come  Dio  della  musica  e della 
divinazione.  È anche  consacrato  a Ve- 
nere sia  a cagione  della  sua  estrema 
bianchezza  , sia  dei  suo  voluttuoso 
temperamento  simile  a quello  della 
dea.  Il  carro  di  Venere  alcune  volte 
è tiralo  da  cigni  , e fin  da  primi 
tempi  fa  considerato  come  simbolo 
de’  poeti. 

Cicogna,  uccello  consacralo  a Giu- 
none, ed  era  perciò  tenuta  in  molla 
venerazione  dagli  antichi  Greci,  fi 
simbolo  della  pietà  pel  grande  amo- 
re eh’  ella  ha  per  i suoi  parli,  o se- 
condo altri  naturalisti  perchè  nudri- 
sce  suo  padre  e sua  madre  nel  tempo 
della  loro  vecchiaia.  Per  questa  ra- 
gione trovasi  la  Cicogna  sopra  delle 
medaglie  accanto  alla  Pietà. 

CiconI,  popolo  della  Tracia.  Ulis- 
se nel  suo  ritorno  da  Troia,  gettalo 
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dalla  tempesta  nelle  loro  (piagge, 
fece  ad  essi  la  guerra,  li  vinse,  e sac- 
cheggiò Ismara  loro  Capitale.  Le 
donne  de’  Cleoni  furono  quelle  che 
lacerarono  Orfeo  perchè  le  avea  di- 
sprezzale. Nell’Odissea  si  pariade’Ci- 
coni  come  di  un  popolo  numeroso  e 
molto  agguerrito  ( Yirg.  Georg,  hb. 
71.  e IX.  ) 

CicKEO,  re  di  Salamina,  figlio  di 
Nettuno  e della  Ninfa  Salamide  fi- 
glia del  fiume  Asopo.  Questo  prin- 
cipe si  fece  talmente  amare  e stima- 
re che  dopo  la  sua  morie  fu  onoralo 
come  un  Nume  non  solo  a Salami- 
na, ma  in  tutta  l’ Attica.  Cicreo  non 
avendo  prole  lasciò  il  suo  regno  a 
Telamone,  fl'atello  di  Peleo,  in  ri- 
«mnoscenza  di  avere  egli  libesato  i 
contorni  di  Salamina  da  un  mostruo- 
so serpente  che  distruggeva  le  prò 
duzioni  della  terra. 

CiLABABo , figlio  di  Slenele  re  di 
Argo,  che  alcuni  hanno  chiamato  Co- 
mete. Arrivato  alla  corte  di  Diome- 
de nel  tempo  che  questi  era  all’as- 
sedio di  Troia  8?  invaghì  della  moglie 
di  lui,  ne  fu  corrisposto  e se  la  spo- 
sò. Gli  adulatori  non  lasciarono  di 
dire  che  Venere  l’aveva  spinta  a cor- 
rispondere a’ desideri  deU’amanIc  per 
vendicarsi  della  ferita  fattale  da  Dio- 
mede nella  mano.  Ritornato  Diome- 
de dopo  la  caduta  di  Troia  voleva 
rientrare  ne’  suoi  siali , Cilabaro  gli 
si  oppose  con  tanta  forza  ch’egli  fa 
costretto  ad  andarsi  a stabilire  in  1- 
talia. 

Cilene  o Cillenio  , monte  di  Ar- 
cadia cosi  dello  da  Cillene  figlio  di 
Menofrone.  Essendo  nato  su  questo 
mmile  Mercurio  fu  chiamato  Cillenio; 
cd  Ovidio  parlando  di  una  specie  di 
spada  proveniente  da  Mercurio  la 
chiama  Cyllenie  Harpe. 

CiLicE  , figlio  di  Agenore  e di  Te- 
iefassa  o Rea  fu  mandato  co’  suoi  fra- 
telli Cadmo  e Fenice  a cercare  la  so- 
rella Europa,  e non  avendola  trova- 
la , non  ardi  ritornare  a suo  padre 


ma  si  stabili  presso  il  fiume  Piramo 
nell’  Asia  minore  , e diede  a quella 
Provincia  il  nome  di  Cilicia  , i cui 
popoli  e^ndo  divenuti  celebri  pi- 
rati passarono  presso  1 Romani  in 
proverbio.  Ora  sono  chiamati  Cara- 
mani  , e la  Gliela  Caramania. 

CiLLA  , sorella  di  Ecuba  moglie  di 
Priamo.  Questo  principe  n’  ebbe  un 
figlio  chiamato  Manippe.  Consultò  l’o-. 
racolo  sul  destino  del  suo  impero , 
e quegli  lo  consigliò  a far  perire  la 
madre  insieme  al  figlio.  Ciò  fu  ese- 
guilo sopra  Ciila  e Munippe  da  lei 
partorito  pocanzi , e lasciò  in  vita 
Ecuba,che  partorito  aveva  nello  stes- 
so istante  Paride,  il  quale  fu  poscia 
la  causa  dell’eccìdio  deila  sua  Patria. 

CiLLABO  , il  più  bello  fra’  centau- 
ri, sposò  Itomene  la  più  vaga  di  tutte 
le  donzelle  centauriche.  Essendosi  tro- 
vati entrambi  alle  nozze  di  Piritoo, 
Cillaro  vi  fu  ucciso  nei  conflitto  in- 
sorto fra  Centauri  ed  i Capili.  Ilo- 
mene  vedendo  morto  lo  sposò  si  uc- 
cise collo  stesso  ferro  che  lo  avea 
colpito. 

CiLLATO  , famoso  cavallo  di  Ca- 
store , e secondo  Virgilio  di  Polluce. 

CiLLO  o Cillenio.  Soprannome  di 
Mercurio  adoralo  dagli  Ateniesi.  Eb- 
be tale  soprannome  perchè  sua  ma- 
dre Maia  lo  partorì  sul  monte  al- 
iene , o perchè  fu  allevato  dalla  Nin- 
fa Gliene.  Altri  vogliono  che  fu  detto 
Cillenio  perch’  egli  eseguisce  i suoi 
disegni  per  mezzo  della  parola  senza 
adoprarvi  le  mani,  dal  perchè  in  gre- 
co Cyllo*  vuol  dire  un  uomo  che  non 
può  servirsi  della  sua  mano. 

CiHADOSA  , soprannome  di  Nerei- 
de  , che  vuol  dire  che  si  tuffa  nelle 
onde. 

CiMBBi , popoli  settentrionali  della 
Germania  inferiore,  1 quali  attraver- 
sate le  Gailie  discesero  in  Italia,  e fu- 
rono distrutti  da  Mario.  Oggi  chia- 
mansi  Fiamminghi,  Olandesi,  Frisi 
e Dani. 

GmmebI  , popoli  che  abitavano 
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nc*  conlonii  del  Bosforo  Cimmerio 
presso  il  quale  Ovidio  piantò  la  Re;;- 
già  de]  Sonno  , perch*  erano  stimali 
prT  gente  sepolta  in  tenebre  eterne. 
Vi  fu  un  altro  popolo  dello  stesso 
nome  su’  lidi  occidentali  d' Italia  vi- 
cino Baia  e Pozzuoli.  I poeti  inten- 
dono parlare  di  questi  ultimi  Cim- 
nierii  allorché  dicono  che  sono  sem- 
pre circondali  da  o.scura  nebbia.  O- 
mero  , Virgilio  ed  Ovidio  pongono  in 
questa  regione  lo  Slige  . il  Flegcton- 
le  , r Averno  e tutti  gli  altri  fiumi 
deir  inferno.  I Cimmeri  d’ Italia  pre- 
sero il  loro  nome  da  Cimmeria  vi- 
cino al  lago  di  Averno.  Secondo  Pli- 
nio chiamavansi  pure  Cimmeri  alcu- 
ni popoli  della  Tarlarla  ove  prese  il 
nome  di  Promonlorium  C(mmerittm  un 
(iapo  vicino  a quel  mare,  ora  Capo 
di  Santacroce  ( Ovid.  Uetam.  lib.  V.  ) 

CiMOUocE.1.  Ninfa  figlia  di  Nereo 
e di  Dori.  Allorché  Cibele  cangiò  le 
navi  di  Enea  in  Ninfe , quella  di 
questo  Eroe  fu  convertila  nella  Nin- 
fa Cimodocea,  del  che  Virgilio  fa  fare 
il  racconto  da  essa  medesima  parlan- 
do al  figlio  di  Anchise  ^ri'17.  Eneid. 
lib.  X.  ) 

CiMOXB,  celebre  Generale  Atenie- 
se . figlio  di  Milziade  anche  Capitano 
Ateniese  , il  quale  essendo  morto  in 
prigione  col  debito  di  un’ammenda 
non  poteva  essere  seppellito  senza  il 
pagamento  della  medesima.  Cimone 
si  offerse  per  lui  in  prigione , e quin- 
di non  allrimenti  potè  ricuperare  la 
sua  libertà  se  non  che  cedendo  El- 
pinice  sua  moglie  a Calila  , il  quale 
per  lui  soddisfece  alla  pubblica  cau- 
sa. Liberalo  dalle  prigioni,  e nomi- 
nalo Generale  degli  eserciti  fece  ve- 
dere eh'  era  figlio  del  gran  Milziade 
iieU’artc  di  guerreggiare.  In  uno  stes- 
so giorno  disfece  le  armate  persiane 
per  mare  e per  terra , e dopo  di  al- 
ile gloriose  gesta  gl’ingrati  e capric- 
ciosi Atoniesi  lo  esiliarono  col  solilo 
nie/zo  dell’ Ostracismo  per  aver  detto, 
s'  nza  alcun  riguardo , delle  verità 


al  popolo.  Venne  poi  richiamalo,  e 
destinalo  nuovamente  generale  ; pw- 
tò  la  guerra  in  Egitto  , che  conqui- 
stò ; di  li  pani  per  T isola  di  Cipro 
dove  appena  giunto  se  ne  morì  440 
anni  avanti  G.  C. 

CiMONF. , nome  di  un  vecchio  Ro- 
mano eh’  essendo  sialo  condannalo  a 
morir  di  fame,  fu  mantenuto  in  vita 
da  soa  figlia  , la  quale  avendo  libero 
ingresso  presso  di  Ini , gli  diede  a 
succhiare  il  latte  del  proprio  petto. 
Informati  i Giudici  di  questa  indu- 
striosa pietà  , fecero  grazia  al  pa- 
dre, in  contemplazione  della  figlia, 
ed  il  Senato  ordinò  che  si  erigesse 
un  tempio  alla  pietà  filiale. 

CI^c^^•NVTo  , da  capelli  ben  ricciu- 
ti. Nome  di  uno  spirilo , che  secondo 
riferisce  Celio  Rodrigino  parlava  per 
la  bocca  di  una  donna  chiamata  Jo- 
caba  , la  quale  non  era  forse  che  una 
venlriloqua. 

Ci>ocEF.\t.i , sono  nella  Etiopia 
bestie  del  genere  delle  sciraie,  macel- 
la testa  di  rane  c coda  lunga.  Que- 
sta sorta  di  scimia  si  nudriva  dagli 
Egizi  ne’ loro  tempi  per  conoscere  il 
tempo  della  congiunzione  del  sole  col- 
la luna  essendo  persuasi  che  in  quel- 
la circostanza  l’animale  rifiutava  ogni 
niilriraento  : Era  anche  lo  stesso  che 
Anubi  perché  gli  Egizi  rappresenta- 
vano questa  Divinità  con  una  testa 
di  cane.  Rtlnio  chiama  Onotefali  al- 
cuni mostri  presso  gl’  Indiani  che  la- 
travano, ed  avevano  il  capo  come  i 
cani.  Nella  Macedonia  eranvi  alcuni 
colli  chiamati  Cinocefali , forse  per- 
ché avevano  la  figura  della  lesta  di 
on  cane  ; presso  questi  fu  sconfitto 
Alialo  da  Flaminio  nella  prima  guer- 
ra Macedonica. 

CiNosi’B.i , è della  l’orsa  minore. 
Era  una  delie  Ninfe  che  allevarono 
Giove  sol  monte  Ida,  e che  questo 
Nume  per  gratitudine  la  pose  fra  gli 
astri  presso  al  p<jlo  Artico,  e servo 
di  guida  a’  Nocchieri.  Da  queste  pre- 
sero il  nome  di  Ciiiosura  M p<irlo 
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cklla  cUià  d’ Istp  in  Creta  ed  una 
parte  del  terreno  che  la  circonda. 

CiaogT.i , uno  degli  antiebi  re  di 
Lacedemone , figlio  di  Amicla  e di 
Diontede  e «U  Capito  ; era  nipote  di 
Lacedemone  e di  Sparta,  ed  ebbe  un 
figlio  nominato  Penerete  che  fu  avo 
di  Penelope  naoglie  di  Ulisse. 

Cinto  , monte  nell’  isola  di  Deio. 
dove  nacquero  Apollo  e Diana  , onde 
volgono  ambedue  cbiamati  quello 
CirUio  e questa  Cintia. 

CiPARissA,  figlia  di  Bornio  re  dei 
Celti,  èssendo  moria,  suo  padre  fc- 
c'(!  piantare  sul  sepolcro  di  lei  un 
a Ibero  ebe  da  essa  prese  il  nome  di 
ciparisso  o cipresso. 

CinARissA,  figlia  di  Eleocle,  la  qua- 
le mentre  ballava  cadde  in  una  Kin- 
tana,  e vi  si  annegò.  La  Terra  ebbe 
picià  di  lei,  e la  cangiò  in  cipresso. 

CiPA BISSA,  antica  città  della  Mes- 
senia  in  quella  parte  ebe  coll’ Elide 
forma  un  golfo  chiamato  il  golfo  di 
Cipariua.  Al  tempo  di  Pansania  vi 
si  vedevano  i tempii  di  Apollo  e di 
Minerva  Qparissia.  Si  crede  che 
questa  città  abbia  preso  il  suo  nome 
dalla  gran  quantità  di  cipre»!  ebe 
stavano  ne’  suoi  dintorni.  Essa  dava 
il  sno  nome  al  prosoonlorio  Ciparis- 
sio  (oggi  Cancello  a S.  Elia),  e dava 
anche  il  nome  al  fiume  Ciparisi  che 
non  lungi  da  essa  scorreva. 

Ciparisso  , giovine  bellissimo  fi- 
glio di  Amicleo,  e nato  in  Carica  città 
dell’  isola  di  Coo  nel  mare  Egeo  ; 
era  favorito  di  Apollo.  Egli  aveva 
un  cervo  addumeslicalo  ebe  gli  era 
mollo  caro,  e che  ci  medesimo  pren- 
deva cura  di  nudrii»,  ma  aveudolo 
ucciso  inavvedulamenle,  ne  divenne 
inconsolabile , e pregò  gli  dei  a le- 
vargli la  vita.  Apollo  lo  cangiò'  in 
cipresso  cb’  è il  simbolo  del  lutto  , 
eti  il  compagno  delle  persone  afflit- 
te, e perchè  taglialo  una  volta,  non 
rinasce  più. 

Cippo  (Uarco  Geuu.«io)i,  cavaliere 
romano;  ritornando  dalla  guerra  coi 


.-iuo!  commilitoni  prima  di  entrare 
in  Aoma  si  avvide  avere  delle  cor- 
na sulla  fronte,  spaventalo  da  cosa 
cosi  straordinaria  immolò  delle  pe- 
core per  cercarne  la  spiegazione  nei 
loro  visceri  , o gl'  indovini  e gli 
auguri  concordcmenle  gli  dissero  che 
se  fosse  entrato  nella  città  sarebbe 
dichiaralo  re.  Cippo  inorridito  da 
(ale  pronostico  fece  convocare  il  Se- 
nato fuori  della  città,  ed  espostogli 
il  fatto  dichiarò  che  si  esiliava  vo- 
loulariamenle.  Sorpreso  il  Senato  da 
■Ita  tale  generosità  gli  donò  della 
terre  fuori  di  Roma,  e per  conser- 
vare la  memoria  di  tanta  virtù  fece 
scolpire  sulla  porta  per  dove  Cippo 
era  uscito  dalla  citlà  una  (csla  cor- 
ni la  che  gli  rassomigliava. 

Cifra,  che  in  lingua  etrusca  vuol 
dire  buona,  sotto  questo  nome  Giu- 
Doiie  aveva  un  tempio  nel  Picena 
edificalo  da’Tuscioni. 

Ciprèsso,  albero,  simbolo  della 
Irislezza,  o perchè  tagliato  una  volta 
non  rbiasce  più,  o perchè  1 suoi  ra- 
mi spogbali  di  foglie  bauno  un’  ap- 
parenza aSàllo  lugubre.  Presso  gli 
anlichi  pagani  era  uno  degli  aUri- 
buli  di  Plutoua , e gli  si  dava  il 
soprannome  di  Ferali$  cioè  funebre, 
soprannome  che  si  dava  a Plutone 
islesso,  edl  saeerdoti  di  questo  no- 
me erano  coronati  di  un  ramo  di 
cipresso  ne*  sacrifici  che  facevansi 
pei  morii.  GII  altari  de’dci  inferna- 
ii  ed  i sepolcri  de’  grandi  nomini 
si  circondavano  di  ciprc.ssi,  e si  or- 
navano dello  sue  fogUe  le  lampade 
funeree , infine  coprivausi  anche  di 
rami  di  cipresso  le  case  degrinfelici 
e de’ colpevoli  per  indicare  il  lutto 
e la  disperazioue.  Esculapio  aveva 
un  tempio  vicino  a Sidone  che  era 
ialcTamente.ciceondaU)  di  cipressi. 

Cipri,  Isola  del  mar  Carpatio  ov- 
vero Cilico  rimpello  la  Soria  ed  alla 
Cara  mania  , è consacrala  a Venere, 
perciò  questa  vien  chiamala  Cipria, 
Cipride  o Ciprigna. 


Gira  , soprannome  dato  a Cerere 
considerala  come  sostegno  ed  arbi- 
tra della  vita,  o come  Deità  suprema 
secondo  il  sistema  satirico  ed  eleu- 
sino ( chiros  in  greco  vuol  dire  au- 
torità , arbitrio.) 

Circe  , ninfa  e famosa  maga  fi- 
glia del  Sole  e della  Ninfa  Persei- 
de  : secondo  Omero  era  sorella  di 
Ecle  re  delia  Colcbide  e di  Parife 
sposa  di  Minosse.  Sposò  nella  Col- 
chide  un  principe  Sarmate  che  fece 
morire  di  veleno  per  regnare  sola, 
ma  siccome  governava  i suoi  sud- 
diti con  potere  tirannico,  essi  si  ri- 
bellarono- Circe  se  ne  fuggi  in  Ita- 
lia alla  estremità  del  Lazio  in  una 
Isola  sulla  costa  della  Tirrenia.  O- 
roero  dà  a questo  luogo  il  nome  di 
Eoa  che  poi  prese  il  nome  di  Cir- 
cide  o Isola  di  Circe  , oggi  Monte 
Circello.  Circe  aveva  in  questa  isola 
un  magnifico  palazzo  in  cui  sfog- 
giava lutto  il  lusso  orientale  ; amò 
successivamente  Glauco  , Pico  ed  U- 
lisse  Ma  i due  primi  avendo  rifiu- 
talo di  corrispondere  alla  sua  pas- 
sione', ella  li  puoi  trasformando 
Pico  in  Piviere  , e Scilla  eh*  era 
amante  di  Glauco  la  trasformò  in 
un  mostro  marino,  e cosi  si  vendicò 
della  sua  rivale.  Quanto  ad  Ulisse, 
il  quale,  grazie  a Mercurio,  si  era 
provveduto  dell'erba  Moiy  sventò  con 
questa  erba  le  malie  di  Cirene  bev- 
ve impunemente  il  magico  beverag- 
gio eh’  Ella  li  presentò  , e quando 
poi  Ella  si  accingeva  a toccarlo  con 
la  sua  verga  egli  si  scagliò  su  di  lei 
con  la  spada  in  mano  come  per  torle 
la  vita,  e la  costrinse  a restituire  a’ 
suoi  compagni  la  loro  prima  forma 
perchè  Circe  li  aveva  trasformali  in 
porci. 

CiRCUMLAMO.  Allorché  i Greci  ed 
1 Romani  purificavano  un  oggetto  col 
fuoco  o coir  aspersione  dell’  acqua 
usavano  di  gittarla  facendo  un  giro 
sulla  propria  persona.  Tal  costume 
religioso  si  chiamava  eircumlaUo. 


CiRCDMPOTAUo.  Festa  funebre  in 
onore  de’  morti  presso  gli  Ateniesi 
e presso  i Romani.  Soloiie  in  Atene 
ed  i Decemviri  in  Roma  si  sforza- 
rono di  abolire  questa  festa  come 
una  insulsa  mescolanza  di  gioia,  di 
ebbrezza  e di  lutto. 

CiREKE,  figlia  di  Peneo  re  di  Ar- 
cadia , formava  della  caccia  1’  unico 
suo  diletto.  Un  giorno  mentre  Elia 
sola  combatteva  con  un  Leone  , A- 
pollo  maravigliatosi  del  coraggio  di 
lei  se  ne  innamorò  , e la  trasporlò- 
neila  Libia  sol  monte  Girano,  n’eb- 
be quattro  figli  Aristeo,  Nomio,  .Al- 
leo ed  Orgeo.  Un’altra  Gren$  amante 
di  Marte  fu  madre  di  Diomede  della 
Bislonia. 

Cirene  Grande  , possente  e po- 
polatissima città  d’  Affrica  Capitale 
delta  Cirenaica  o sia  Peiilapoli  cosi 
detta  per  le  cinque  città  principali 
che  vi  fiorirono  delle  quali  Cirene 
era  la  prima.  La  Cirenaica  era  una 
contrada  situata  Ira  la  città  di  Barce 
ed  il  famoso  tempio  di  Giove  Am- 
mone.  Batto  re  dell’  isola  di  Thera 
venne  a stabilirsi  nella  Laconia  nel- 
r Affrica  63l  anni  av.  G.  C. , e vi 
fondò  Cirene. 

CisiDE  , nome  di  Scilla  figlia  di 
Niso  trasformala  in  Allodola  per  aver 
tagliato  al  padre  i capelli  da  cui  di- 
pendevano i destini  del  suo  regno. 

CiRNO , figlio  di  Giove  e di  Cir- 
na , da  lui  prese  il  nome  di  Cyrmu 
1 isola  di  Terapne  nel  mare  ligusti- 
co che  poi  fu  chiamata  Contea.  Do- 
lente Orno  che  suo  figlio  già  adulto 
non  sapesse  speditamente  parlare  , 
andò  in  Delfo  a consultare  l’ Ora- 
colo. Quivi  gli  fu  risposto  che  Ballo 
dovesse  passare  in  Affrica,e  che  giun- 
to vi  fondasse  una  città.  Questa  ri- 
sposta sembrò  a Cimo  una  beffa,  a 
perciò  ne  trascurò  la  esecuzione.  Il 
Nume  trattando  lui  ed  i suoi  sud- 
diti da  ribelli  gli  afflisse  qualche  tem- 
po dopo  con  una  pestilenza  tanto 
violenta  che  furono  costretti  ad  oh- 
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bcdirgli.  Bnllo  alla  testa  di  una  ro- 
lonia  do'  suoi  compalriotti  si  purl6 
in  Affrica  ove  la  vista  di  un  leono  gli 
fece  tanta  impressione  , che  per  lo 
spavento  ac<|nistò  il  libero  uso  della 
favella,  e fondò  un  regno  sulla  costa 
affricana  detta  Cirenaica.  Vi  fu  un 
altro  Cimo  il  quale  fu  inviato  da 
Inaco  o Formeo  in  traccia  di  lo  con 
una  flotta  : non  essendogli  riuscito 
di  trovare  la  principessa  fuggitiva 
si  fermò  nella  Caria  dove  fabbricò 
una  città  cui  diede  il  suo  nome. 

Ciao,  uno  de'  piò  grandi  conqui- 
statori del  mondo  : nacque  5S9  anni 
avanti  G.  C. , figlio  di  Cambise  re 
di  Persia  e di  Mandane  figlia  di  A- 
stiage  nltimo  re  de’  Medi.  A questo 
re  fu  predetto  in  sogno,  che  il  fan- 
cinllo  che  sarebbe  per  nascere  dalla 
sna  figlia  lo  scaccerebbe  un  giorno 
dal  Trono  ; Astiage  perciò  risolvette 
di  maritare  Mandane  ad  un  persiano 
di  bassa  estrazione,  ed  in  pari  tem- 
po commise  ad  uno  de’suoi  uffiziali 
di  uccidere  il  frutto  di  questo  ma- 
trimonio. Ma  ruffiziale  inobbediente 
a tal  comando  fece  esporre  il  nipote 
di  Astiage  alla  discrezione  delle  fiere 
in  una  selva  ove  venne  allattato  da 
una  cagna  fintantoché  nn  pastore  lo 
vide,  porlosselo  alla  sua  casa  , o lo 
lece  allevare  alla  sua  propria  moglie. 
Ciro  venato  in'età  fu  istruito  della 
sua  nascita,  e riconosciuto  dalla  ma- 
dre, fu  dalla  medesima  posto  in  islaio 
di  detronizzare  il  suo  avo.  Dopo  di 
avere  conquistata  l’ Asia  portò  la 
guerra  contro  gli  Sciti  , li  mise  in 
rotta  in  un  primo  c.ombattiroento,  e 
fece  prigioniero  il  figlio  della  Regina 
Torniti,  il  quale  pel  dispiacere  se  ne 
morì.  Tornir!  animala  dal  desiderio 
della  vendetta  diede  una  seconda  bat- 
taglia a'Persiani,  e con  una  finta  fuga 
avendoli  tratti  in  una  imboscala,  ne 
fece  strage,  e secondo  alcuni  autori 
ne  uccise  da  200  n^jla  insieme  col 
loro  re  i di  poi  avendo  fatta  reci- 
dere la  lesta  a Ciro,  e posla  in  un 


otre  pieno  di  sangue,  andava  insul- 
tandolo dicendo  n Crudele  che  tu  sei, 

» saziali  dopo  la  morte  del  sangue 
» di  coi  avesti  tanta  sete  nella  tua 
I vita,  e di  cui  sei  stato  sempre  in- 
» saziabile. 

Ciro.  Uomo  sommo  che  fiori  sotto 
Teodosio  il  giovine  ; era  nativo  di 
Pano  , o Panopnii  nell’  Egitto.  Me- 
ritò la  stima  o l’amicizia  della  Im- 
peratrice Eiidossia  mercè  il  suo  sa- 
pere ed  il  suo  talento  per  la  poesia. 
Dopo  aver  comandató  con  valore  le 
milizie  romane  alla  presa  di  Carta- 
gine, fu  creato  con.sole  e prefetto  di 
Costantinopoli.  Essendo  questa  città 
quasi  interamente  rovinata  da  un 
terribile  terremoto  nel  446  egli  la 
restaurò,  e la  rese  più  magnifica;  per 

10  che  si  cattivò  in  sommo  grado  la 
benevolenza  del  popolo,  in  modo  che 
ne'  giuochi  , ne’  teatri  e nello  altre 
pubbliche  adunanze  sempre  l’accolse 
con  feslose  acclamazioni  di  onore. 
Ingtdositosi  Teodosio  di  tali  onorifi- 
che dimostrazioni  fatte  ad  un  sud- 
dito, spogliò  Ciro  della  prefettura  , 
confiscò  i suoi  beni  e lo  bandi  dalla 
città. 

CiBRA,  città  della  Focide  alle  ra- 
dici del  monte  Parnaso  consacrato  ad  ' 
Apolline.  La  Ninfa  Cirra  le  diede 

11  sno  nome  ; è celebre  per  la  sua 
caverna  da  cui  uscivano  venti  ispi- 
ratori c fatidici. 

Cisposa,  fonte  nella  Beozia  le  cui 
acque  erano  del  color  di  vino,  c soa- 
vissime a bere  ; onde  i poeti  finsero 
che  le  Ninfe  nndrici  di  Bacco  lo  a- 
vessero  lavato  da  fanciulletlo  in  quel 
fonte. 

Citerà.  Isola  famosa  più  nella  mi- 
tologia, che  nella  storia.  Venere  fu 
quivi  ricevuta  all’  uscire  eh'  ella  fece 
dal  mare,  e vi  fu  portata  sur  una 
conca  marina.  Eravi  nella  parte  au- 
strale dell’  isola  un  tempio  dedicato 
a Venere  o Urania  riguardato  come 
il  più  antico  ed  il  più  rispettabile  di 
tutta  la  Grecia. 
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CiTUONE,  re  di  Platea  nella  Beo- 
2ia  passava  pel  più  saggio  nomo  del 
EOO  tempo,  e fa  quegli  che  trovò  il 
modo  di  riconciliare  Giove  e Giu- 
none. Questa  l>ea  sdegnata  perchè  il 
suo  sposo  aveva  reso  alla  Ninfa  Io 
la  sua  primiera  forma,  volle  aSatto 
separarsi  da  Ini  con  un  pubblico  di- 
vorzio. Cilerone  pensò  intorno  il  mez- 
zo di  far  rimuovere  la  dea  dalla  soa 
ri.«oluzione,  e consigliò  Giove  a fin- 
gere di  volere  impegnarsi  in  un  nuo- 
vo matrimonio  con  Platea  figlia  di 
Asopo.  L’espediente  riuscì  bene.  Gio- 
ve fece  vestire  una  statua  di  legno 
di  bellissimi  abiti  che  fu  portala  nella 
sua  Reggia  sopra  un  carro  coperto. 
Giunone  appena  lo  seppe  corse  pres- 
so al  carro , strappò  alla  statua  le 
vesti,  e riconciliossl  con  Giove.  In  me- 
moria di  questo  fatto  celebravasi  una 
festa  chiamata  Dedalia,  perchè  a prin- 
cipio davasi  alle  statue  di  legno  un 
tal  nome. 

CiTEBOXK,  giovine  amato  da  Tisi- 
fooe,  la  quale  temendo  di  spaven- 
tarlo palesandosegli  sotto  la  sua  vera 
forma,  si  valse  della  mediazione  dt 
altra  persona,  ma  non  venendo  cor- 
risposta montò  in  tale  furia  che  di- 
staccò un  serpente  dalla  sua  testa,  e 
lo  lanciò  contro  rinfeliee  giovine.  Il 
serpente  si  attortigliò  intorno  al  collo 
di  Citerone  e lo  strozzò  ; dopo  la  sua 
morie  egli  fu  cambiato  in  ona  mon- 
tagna,clw  porla  ancora  il  nome  di  Ini. 

CiTEBONB  o Cytheron,  famosa  mon- 
tagna di  Grecia  nella  Beozia  in  vi- 
cinanza alla  città  di  Tebe.  Era  con- 
sacrata a Giove,  il  che  fece  dare  a 
questo  dio  il  soprannome  di  Citkero- 
tìiu*.  Era  similmente  consacrala  a 
Bacco  ed  alle  Muse  le  quali  vi  ri- 
siedevano. £ oggidì  il  monte  Eiatea. 
In  una  gola  di  questa  montagna  Edi- 
po accise  suo  padre  Laìo. 

Cito’,  festa  solenne  «lebrata  da 
gli  antichi  Peruviani  il  primo  giorno 
della  luna  dopo  l’ equinozio.  Le  di- 
ver.se  cerimonie  che  in  quel  giorno 


fiirevansl  tcndevan  tulle  a scacsiare 
ogni  sorla  di  malattie  lungi  dalla 
città. 

Civetta,  nocello  notturno  , chia- 
masi anche  coccoveggia  e da’  poeti  è 
detto  augello  di  Pallade.  1 Greci  at- 
tribuivano a questo  uccello  la  cogni- 
zione delle  cose  future,  ond’  è che  lo 
avevano  consacrato  a Minerva  come 
simbolo  della  prudenza  e della  vi- 
gilanza, volendo  con  ciò  indicare  che 
la  vera  saggezza  non  si  addormenta 
giammai.  Gli  Ateniesi  avevano  un 
rispetto  particolare  per  questo  uc- 
cello. Appo  questo  popolo,  e presso 
gli  antichi  Siciliani  era  di  boon  au- 
gurio ; all'  opposto  presso  ogni  altro 
popolo  r incontro  di  una  civetta  era 
un  presagio  sinistro. 

Cizico,  un  tempo  celebre  città,  ed 
una  delle  primarie  deU’Asia  minora 
situala  in  una  isola  della  Propontide 
Ira  1’  Ellesponto  ed  il  Ponto  Eusino, 
fu  fondala  70  anni  dopo  Roma  ; le 
sue  torri  ed  1 suoi  edifizi  erano  lutti 
di  marmo. 

Ciuco,  Pelasgo  della  Trasaglia. 
Caccialo  dalla  soa  patria  fermò  stanza 
in  Asia,  sposò  dite  figlia  di  Merope 
che  regnava  sulle  sponde  del  Rinda- 
co,  ne  andò  guari  che  vide  prospe- 
rare il  piccolo  suo  regno.  Coloro  che 
avevano  seguila  la  sua  fortuna  assa- 
lirono gli  Argonauti  che  tenevano  per 
nemici.  Cizico  voleodosepararei  com- 
battenti fu  ni^iso  da  Giasone.  La 
sua  moglie  Citte  si  diè  la  morte  sul 
rogo  istesso  che  consumava  il  suo 
corpo. 

Clanio  , fiume  nella  Campania  , 
cosi  dello  dalle  viole  che  abbondano 
nelle  sue  ripe,  perchè  clanon  in  gre- 
co significa  viola. 

Clara,  nome  dato  alla  Dea  Iride, 
cioè  Dea  risplendente. 

Clabos  , città  della  ionia  presso 
Colofone;  fu  fondata  da  Manto  figlia 
di  Tiresia  e moglie  del  Cretese  Ra- 
do dopo  la  sconfina  degli  Epigoni 
vinti  da  Tebani  di  BeozU.  Vi  era  un 
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bosco  sacro  ad  Apollo  , an  tempio 
molto  antico  ed  un  celeberrimo  Ora- 
colo. In  questo  bosco  vi  era  una 
grotta  santa  ed  una  fonte  , l’acqua 
di  cui  comunicava  la  scienza  dell'av- 
venire, ma  accorciava  i giorni  di  co- 
loro che  se  la  proccuravano.  Non  vi 
entrava  nei  bosco  alcuna  bestia  ve- 
lenosa. Dice  EUano,  che  i cervi  in- 
seguiti da’  cacciatori  si  rifuggiavano 
in  quel  bosco , i cani  erano  riso- 
spinti dalla  virtù  onnipotentedi  Apol- 
lo, ed  indarno  abbaiavano,  nel  men- 
tre i cervi  pascolavano  senz’  alcun 
timore.  Vicino  al  (empio,  ch’era  ii 
più  bello  dell’  Asia  minore  , dopo 
quello  di  Diana  in  Efe>o,  vi  erano  le 
case  per  uso  de*  sacerdoti  e quelle 
per  io  soggiorno  de’  pellegrini.  I Sa- 
cerdoti di  questo  tempio  erano  scelti 
a Mileto  nella  classe  ideota,  tuttavia 
i responsi  erano  in  versi. 

Clatrb,  Divinità  presso  i Romani 
che  presiedeva  alle  grata , gi  chia- 
vistelli ed  alle  serrature  : aveva  un 
tempio  in  comune  con  Apollo  sul 
Monte  Quirinale. 

ClaOdiano  , celebre  poeta  ialino  , 
che  fiori  in  Roma  nel  IV  secolo  sotto 
gl’  Imperatori  Teodosio , Arcadio  ed 
Onorio.  Comunque  da  una  sua  opera 
appare,  per  suo  detto  stesso,  eh’  ^li 
fosse  nato  in  Alessandria  di  Egitto, 
pure  ci  è una  gran  disparità  fra  gli 
eruditi  circa  il  luogo  della  sua  na- 
scita , poiché  alcuni  lo  vogliono  Spa- 
gnuolo , altri  Francese  ed  i più  lo 
vogliono  Fiorentino.  Quello  di’  è cer- 
to che  visse  sempre  in  Roma  , e che 
il  étto  gran  Mecenate  fu  Slilicone. 
Scrisse  molte  poesie , ma  il  poema 
più  stimato  è quello  iotilolato  ii  No- 
pimento  di  Proterpina. 

Clalso  , re  de’  Sabini  che  uni  le 
sue  forze  a quelle  di  Turno  per  far 
guerra  ad  Enea.  Da  questo  principe 
discendeva  Appio  Claudio,  che  poco 
dopo  la  espulsione  de’  Tarquinii  re- 
cossi a Roma  con  Cinque  mila  Sabi- 
ni , e secondo  Virgilio  tal’ era  Tori- 
giuc  della  illustre  casa  Gaudia. 


Clavigebo  • soprannome  di  Amo- 
re allorché  tiene  un  mazzo  di  chiavi 
nelle  mani  per  indicare,  siccome  dica 
Euripide,  ch'egli  è padrone  e cu- 
stode della  stanza  da  letto  di  Vene- 
re. È anche  soprannome  di  Giano, 
Ovidio  cosi  chiamolio  perchè  talvol- 
ta si  rappresenta  con  una  diiave  in 
mano  come  inventore  delle  porte. 
Cercione  e Perifete  sono  talora  chia- 
mali Clavigera  proUt  YtUeani  perchè 
erano  armali  di  clava  ( Ovid.  fati, 
lib.  1.  ) 

Clazomene  , città  dell’  Asia  Mino- 
re , una  delle  sei  città  ionie  nella 
l.idia  fondala  6S6  anni  avanti  G.  C. 
Era  situala  in  nna  penìsola  del  mare 
Egeo  tra  Smirne  e .Scio,  fu  patria 
del  filosofo  Anassagora  e di  molli  al- 
tri grandi  uomini.  Eravi  un  tempio 
di  Apollo  celebre  per  i suoi  oracoli. 

Ci/SANTE,  filosofo  stoico  oalo  a Vas- 
so  nella  Truade  discepolo  di  Zenone 
era  povero  in  un  modo , che  faticava 
per  guadagnarsi  il  vitto,  il  giorno 
attendeva  a studiare,  e la  notte  l'im- 
piegava ad  attignere  acqua,  ed  a far 
del  pane.  Qlalo  dal  Giudice  a ren- 
der conto  de’  suoi  mezzi  di  sussisten- 
za condusse  iaoanzi  al  Tribunale  un 
giardiniere  per  cui  faticava  traendo 
i’  acqua  , al  una  fornaia  cui  impa- 
stava il  pane, e sulla  loro  testimonian- 
za, fu  assoluto.  Dopo  la  morte  di  Ze- 
none subentrù  nel  di  lui  posto  al  Por- 
tico, ed  ebbe  per  discepoli  il  re  An- 
tigono e Crisippo  che  fu  poi  di  lui 
successore.Qoeslo  filosofo  si  lasciò  mo- 
rir di  fame  all’  elà  di  99  anni;  240 
avanti  G.  C. 

C(.EARco , filosofo  Peripatetico , e 
discepolo  di  Aristotile  era  nativo  di 
Sorli.  Tutti  gii  antichi  scritlnri  coq- 
vengono  eh’  ei  non  cedeva  in  merito 
ad  alcuno  della  sua  setta , compose 
diverse  opere  delle  quali  non  ci  re- 
sta che  un  frammento  del  trattalo 
circa  il  tonno. 

Glelia,  una  delle  donzelle  romana 
dale  in  ostaggio  eoo  altre  gluvauetlu 
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a l'orscnna  re  di  Toscana  cbc  aveva 
assediala.  Clelia  , ingannale  le  guar- 
die, passando  il  Tevere  a nuoto  torm') 
nella  città  ; ma  i Romani  per  non 
essere  tacciati  di  mancanza  di  fede, 
rimandaronla  a' nemici,  ed  Ella  vi  ri- 
tornò colla  più  coraggiosa  franchez- 
za. Porsenna  ammirando  il  coraggio 
e la  fidanza  di  questa  donzella  , an- 
ziché rimproverarla , le  donò  un  ca- 
vallo maguiflcaroente  bardalo,  e le 
diede  la  facoltà  di  ritornarsene  a Ro- 
ma , e di  condurre  seco  un  certo  nu- 
mero degli  altri  ostaggi  di  ambo  i 
sessi.  I Romani  per  questa  opci-a  vi- 
I ile  di  Clelia  l' innalzarono  una  sta- 
tua equestre. 

Clemenza  , dea  alla  quale  i Ro- 
mani avevan'o  fabbricato  un  tempio 
in  memoria  della  Clemenza  usata  da 
Ciiulio  Cesare  dopo  le  riportate  vit- 
torie. I suoi  simboli  erano  un  ramo 
di  ulivo  o di  alloro,  ed  una  patera. 
Claodiano  dice  che  questa  divinità  non 
dovrebbe  avere  nè  tempio,  nò  statua 
per  la  ragione  che  il  cuore  dev’  es- 
sere la  sola  sua  dimora.  Un’  aquila 
immobile  sul  fulmine  è pure  il  suo 
emblema. 

Cleobolo  Lenoio  , figlio  di  Eoa- 
gora  uno  de’  selle  savii  della  (irecia 
contemporaneo  ed  amico  di  Solone. 

Cleofilo  , nome  di  quel  Greco  a 
rui  la  fwsterità  va  debitrice  de’  poe- 
mi di  Omero. 

Cleonice,  bellissima  giovanclta  bi- 
zantina cbc  ottenuta  in  moglie  da  Pau- 
sania  nell’  andare  una  notle  al  suo 
letto  inciampò  e fece  del  rumore , 
dal  che  svegliatosi  Pausania,  e cre- 
duto essere  qualche  suo  nemico,  sal- 
tò dal  letto  e l’uccise  ; di  poi  fu  sem- 
pre perseguitato  dall’  ombra  di  lei. 

Cleopatba,  ultima  Regina  di  Egit- 
to , lasciva  , superba  e generosa  in- 
sieme ; dopo  un  vario  corso  di  vita 
e fortuna,  (ìnalmcn)e  superala  o piut- 
to.slu  foggila  da  Augusto , ucciso  se 
medesima  con  dei  serpenti  che  si  at- 
taccò alle  mammone. 


Cleostbato  , giovane  Tespio  che 
fu  scelto  per  sorte  ad  essere  sacrifi- 
cato ad  un  mostro  che  metteva  il  gua-  ' 
sio  nelle  circonvicine  contrade.  Me- 
nestralo  suo  amico  uccise  il  mostro, 

0 salvò  ad  un  tempo  il  paese  e l’ami- 
co. Giove  a cui  fu  attribuito  sì  pro- 
spero evento  ebbe  in  tale  occasione 
il  soprannome  di  Saotele , cioè  Sal- 
vatore. 

Clebomanzia,.  sorla  di  augurio  che 
taoevasi  gettando  i dadi.aliossi,  fave, 
ciottoli  ed  altro  cose.  Eravi  nell’Aca- 
ia  un  oracolo  di  Ercole  le  cui  ri- 
sposte venivano  col  gittare  de'  dadi, 
ed  il  sacerdote  rispondeva  a norma 
de’  numeri  che  ne  traeva. 

Clessidra  , fontana  nel  monte  Ho- 
me consacrala  a Giove.  Questo  dio 
vi  era  stato  lavato  sovente  nella  sua 
infanzia  dalle  Ninfe  sue  nudrici.L’ac- 
qua  di  questa  fontana  era  tenuta  per 
sacra,  e se  ne  portava  tult’i  giorni 
nel  tempio  di  Giove  Itoroate. 

Climenb  , Ninfa  figlia  dell’  Oceano 
e di  Teli.  Fu  amala  da  Apollo  che 
la  sposò,  ed  ebbe  da  lei  un  figlio,  cioè 
Fetonte , e cinque  figlie  ; Febe  , Fae- 
tusa  , Lampezia,  Egira  e Lumpelusa. 

Climeneidi  , cosi  dette  le  figlie  di 
eumene  sorelle  di  Fetonte  cambiate 
in  pioppi  dopo  la  caduta  del  loro 
audace  fratello.  (Ovid.Metam,  lib  II.) 

Climue  o Cuni  , giovine  Babilo- 
nese amalo  da  Apollo  , aveva  seguilo 
questo  Nume  nel  paese  degl’  l|)erbo- 
rei  dove  gli  sacrificavano  asini.  Re- 
duce sulle  sponde  dell’  Eufrate  e del 
Tigri  volle  imitare  tal  mudo  di  sacri- 
fizio. Apollo  gli  apparve  in  persona 
per  vietarglielo.  Clinide  aveva  avuti 
dalla  moglie  sua  Arpa  tre  figli.  Or- 
ligio, Arpaso  e Licio,  ed  una  figlia 
chiamata  Artemica.  Arpaso  e Lido 
non  curarono  il  divieto  : Orligio  ed 
Artemica  immolarono  buoi  e pecore 
come  al  solilo.  Apollo  irritato  tra- 
mutò Arpa  ed  Arpaso  in  due  uccelli 
dello  stesso  nome.  Diana  e Lalona 
convertirono  Orligio  in  Egilalla , .\r- 
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ioniica  in  Pislncc  , Lido  in  O)rvo 
bianco,  Clinidc  in  Ipsiceta.  L’ edi- 
tano è la  calandra,  l’ipsicela  è l’a- 
quila che  vola  allo  , l’ arpa  è l’avol- 
loio.  Il  pisìnge  è ignoto. 

Cxio  , la  prima  delle  Mose  consi- 
derata come  r inventrice  della  Ce- 
tra , viene  perciò  rappresentata  le- 
nendo in  una  mano  cotesto  strumen- 
to, e nell’ altra  un  plettro.  E sicco- 
me presiede  anche  alla  storia  , la 
simboleggiano  alcune  volte  con  una 
tromba  in  mano  ed  un  libro  di  sto- 
ria dall’  altra,  li  nome  suo  significa 
gloria  e fama  , il  ebe  indica  certa- 
mente che  gli  eroi  e gli  uomini  som- 
mi in  ogni  genere  erano  dovuti  della 
loro  fama  alia  storia.  Alcuni  Mito- 
logi la  fanno  madre  di  Imeneo  e di 
Talamo,  l’uno  inventore  del  canto 
nuziale , e rallro  del  canto  lamen- 
tevole e lugubre. 

Clitenmestra  , figlia  di  Tindaro 
re  di  Sparta  c di  Leda  , e sorella  di 
Castore  e Polluce  , e di  Elena , sposò 
Agamennone  re  d’Argo  che  aveva  uc- 
ciso Tantalo  figlio  di  Tiesle  a cui  ella 
era  stata  prima  maritala  o almeno 
promessa.Ebbe  da  Agamennone  mol- 
ti figli  fra  gli  altri  Elettra  ed  Ore- 
ste : quanto  ad  Iflginia  molli  dicono 
che  fosse  figlia  di  Elena  e di  Teseo, 
c che  Clilenncstra  per  salvare  l'onore 
di  sua  sorella  finse  con  Agamennone 
di  averla  posta  al  mondo  ella  stessa, 
mentre  Agamennone  era  all’  assedio 
di  Troia.  Clitennestra  ebbe  che  fare 
con  Egisto,  ed  al  ritorno  di  Agamen- 
none lo  assassinarono,  ed  Oreste  ven- 
dicò di  poi  la  morte  del  padre. 

Curo , giovane  che  combattè  con 
Driaz  pel  possesso  di  Pailene  ; un 
artifizio  di  costei  gli  fece  ottenere  la 
vittoria.  Prcsinte  pedagogo  di  Palle- 
nc  guadagnò  il  cocchiere  di  Driaz  , 
onde  non  mettesse  le  chiavette  ai  per- 
ni delle  ruoto  , coslcchò  essendosi 
queste  rotte , il  carro  si  rovesciò  e 
Driaz  fu  ucciso  da  Qito.  Quanto  Octo 
padre  della  Principessa  ordinò  che 


fosse  bruciata  sul  rogo  stesso  di  Driaz, 
una  forte  pioggia  ed  uno  spettro  colà 
comparso  impedirono  di  farlo. 

Clitore  o Clitorio  , luogo  di  Ar- 
cadia dov’è  una  fonte  alle  acque  di 
coi  si  attribuiva  la  virtù  di  rendere 
avversi  ai  vino  coloro  che  ne  beve- 
vano, e ciò  dicevasi  derivare  dal- 
r aver  Melampo  , liberate  eh’  ebbe 
a forza  di  erbe  e di  malie  dalle  fu- 
rie lo  Pretidi  , gitlato  nelle  acque  di 
questo  fiume  , ciò  che  avea  servito 
a purificarle. 

Clittono  o Clitonjiio  , fiume  nel- 
1’  Umbria  che  poco  distante  da  Spo- 
leto si  gitta  nel  Tevere.  Al  tempo 
del  paganesimo  si  facevano  abbeve- 
rare in  questo  fiume  le  vittime  pri- 
ma d’immolarle  perchè  si  teneva  per 
certo  che  le  sue  acque  avessero  la 
virtù  di  rendere  bianchi  gli  animali. 
Questo  fiume  fu  adorato  da  Romani 
sotto  il  nome  di  Giove  Clitumnus , 
ed  cravi  un  tempio  in  cui  vedevasi  * 
la  statua  del  Nume  in  abito  romano. 

CuziA  Babilonese , Ninfa  , figlia 
dell’Oceano  e di  Teli , la  quale  dopo 
di  essere  stata  amata  da  Apollo  ebbe 
il  dispiacere  di  vedersi  abbandonala 
per  Leucotoe  figlia  di  Orcamo  re  di 
Prusia  e di  Eurinome , per  la  cui 
preferenza  Cizia  per  vendicarsi  tro- 
vò il  mezzo  di  far  perire  la  sua  ri- 
vale. Apollo  ne  concepì  perciò  un  to- 
tale disprezzo , la  qual  cosa  pose 
Clìzia  nella  disperazione  che  si  la- 
sciò morire  di  fame  , ed  in  fine  fu 
cangiata  in  quel  flore  chiamato  Rio- 
tropio  o girasole. 

Cldacina  , soprannome  di  Venere 
presso  i Romani , che  derivava  dal 
verbo  Cluere  cioè  pìsrifleare,  a motivo 
della  cerimonia  praticala  da  Sabino 
e da  Romani  all’epoca  della  loro  ri- 
conciliazione per  purificarsi  del  san- 
gue eh’  essi  avevano  sparso  nella  cir- 
costanza del  ratto  delle  Sabine. 

CixJDio,  Senatore  romano  della  no- 
bile famiglia  Clodia  , era  malvagio 
e dissoluto.  Odiava  Qcerone  in  modo 
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che  per  nuocerlo  «i  fece  plebeo  per 
«spirare  al  triboiiaio  della  plebe.  In 
effetti  divenuto  Tribuno  la  prima  co- 
sa che  fece  fu  di  esiliare  da  Roma 
Marco  Tullio  sul  pretesto  ch'egli  aves- 
se violate  le  leggi  della  giustizia  nel 
punire  i compiici  di  Caliiina.  Clodio 
volendosi  vemlicare  di  un  certo  Mi- 
lone  che  lo  aveva  accasato  come  per- 
turbatore della  pubblica  tranquillità, 
deliberò  di  farlo  trucidare,  ma  iq 
vece  peri  egli  stesso  peli’  impresa  , 
fatto  che  avvenne  53  anni  av.  Q.  C, 

Clob  , soprannome  di  Cerere  sotto 
il  quale  aveva  un  tempio  in  Atene. 
Cloe  significa  Mia  con  «ria  wnU  , 
quindi  Cerere  Cloe  altro  non  signi- 
fica che  Cerere  verdeggiante,  il  che 
conviene  benissimo  alia  dea  dell’agri- 
coltura.  In  questo  tempio  si  celebra- 
va in  onor  suo  in  ogni  anno  pna  fe  - 
sta  nel  giorno  6 targeliooe,  cioè  mese 
di  Aprile.  Le  si  sacrificava  un  ariete. 

Curai , figlia  primogenita  di  An- 
fione  e di  Miobe  che  sfuggi  sola  alla 
vendetta  di  Latona.  Era  maritata  con 
Neleo  re  di  Frigia  da  cui  ebbe  una 
figlia  e dodici  figli , de'quali  lO  fu- 
rono uccisi  da  Ercole  in  un  combat- 
timento ^ uno  fu  cangiato  in  aquila, 
e l’ ultimo  che  li  rimase  fu  il  cele- 
bre Nestore.  11  primitivo  nome  di 
Clori  era  Metibea  , ma  fu  poi  sopran- 
nominala Clori  per  non  aversi  potuta 
più  riavere  dallo  spavento  io  lei  ec- 
citato per  r acerba  morte  de’  suoi 
fratelli  e sorelle,  che  feccia  rimanere 
per  tulio  il  corso  di  sua  yi|a  eslre- 
mamente  pallida. 

Curro , la  più  giovgqe  delle  tre 
Parche  figlia  di  Gjove  e di  Temi  cosi 
della  dalla  parola  greca  Clothtia  che 
significa  /(lare,  perchè  il  suo  uffizio 
è quello  di  filare  lo  stame  vitale.  Al- 
cuni vogliono  che  il  suo  nome  signi- 
fichi evoeatto,  perchè  chiamava  a se 
lo  spirito  della  vita  e regolava  i mor 
menti  della  esistenza. 

Clobio,  figlip  di  un  re  etruspo,  la 
quale  fu  accusala  da  suo  padre  a 


Valerio  Torqnato  Generale  Romano, 
il  quale  offeso  da  questo  rifiuto  , as- 
sediò la  città  ove  dimorava  la  don- 
zella , e meotr’  egli  era  per  impa- 
dronirsene , la  giovine  principessa  si 
precipitò  da  una  torre.  Un  forte  ven- 
to gonfiò  le  sue  vesti  in  modo  ch’essa 
cad(|e  senza  farsi  alcun  male , e sfug- 
gi io  lai  guisa  alle  persecuzioni  di 
Valerio. 

Clpsio,  Cldsino  o Cpisivio,  so- 
prannome di  Giaiu)  dal  latino  clau- 
dere,  perchè  le  porle  del  suo  tempio 
erano  chiuse  in  tempo  di  pace.  fClau- 
deniar  belli  portae,  Virg,  ) Questo  co- 
stume fu  introdotto  da  Noma,  e ria- 
privasi  con  solennità  dal  primo  Ma- 
gistrato subito  che  il  feciale  inlima- 
va a qualche  popolo  la  guerra  de- 
cretata dal  Senato.  Diede  luogo  a 
questa  cerimonia  un  prodigio  che  di- 
cevasl  avvenuto  nella  battaglia  fra 
Tazio  e Romolo.  Sgorgò  dal  tempio 
di  Giano  e nel  luogo  ove  combatter 
vano  i Sabini , e si  estese  ampia- 
mente un  torrente  di  bitume  o di 
zolfo  che  avendoli  molto  incomoda- 
ti, tolse  loro  la  vittoria.  Si  apriva 
quindi  in  tempo  di  guerra  per  dar 
luogo  alla  rinnovazione  del  prodigio, 
e cbiudevasi  in  tempo  dt  pace,  come 
allora  ioulile.  Giano  come  dio  che 
presiede  alle  porle  vien  dello  Pa- 
lulcio  cioè  apritore,  Clusio  cioè  cbiu- 
dilore.  lo  tempo  di  guerra  vien  chia- 
mato Patulcio  : in  tempo  di  pace 
Gius  io. 

Cmon  , dio  Egiziano  che  si  può 
annoverare  fra  i Cemefioidi.  Si  tiene 
per  un  dio  conservatore  che  guari- 
sce le  infermità  umane  ; caccia  via 
le  malattie,  rinnovella  e ringiovini- 
sce,  salva  e dà  la  vita. 

Chef,  è l’Ente  supremo  nel  si- 
stema degli  antichi  Egizi,  e secondo 
la  loro  opinione  esisteva  innanzi  la 
creazione  del  mondo  e dalla  cui  Ikm^- 
ca  usci  il  primo  cervo  onde  proven- 
nero gli  altri  esseri  tutti.  Veniva 
rappresentato  sotto  la  figura  di  un 


Digiiized  by  Google 


co 

uomo  colore  azzurro  eoo  Zcetlro  in 
mano,  e coverto  il  capo  da  magnifi- 
che piume,  simbolo  ad  un  tempo  e 
della  sua  sovranità,  e del  modo  in- 
lellelluale  con  col  egli  dava  il  pri- 
mitivo molo.  Secondo  Plutarco  gli 
Egizi  della  Tebaide  non  conobbero 
un  tempo  m non  questo  dio,  e non 
ammettevano  alcuna  Deità  mortale. 
Pruova  deir  antica  tradizione  dei- 
r unità  di  Efio. 

Co.tspE , fiume  della  Media  che 
mette  nel  Tigri  ; le  sue  acque  sono 
rosi  salolirere  che  1 Sovrani  di  quel 
paese  le  mandano  a prendere  per 
uso  loro. 

CoBALi  o CóBou , geni  maligni  o 
burlleri  seguaci  di  Bacco,  a cui  ser- 
vivano ad  un  tempo  di  baffoni  e di 
guardie  ; senza  dubbio  sono  i Ko- 
bold  o Kolfl  delle  mitologie  Slave. 

CoBODAi , dotto  personaggio  Giap- 
ponese; istituì  un  ordine  di  Monaci 
nel  Giappone  che  ancora  sussiste,  ed 
i coi  conventi  servano  di  asilo  a’ de- 
linquenti. Egli  è tenuto  per  santo , 
e se  gli  tributano  gli  onori  divini,  e 
si  tengano  accese  giorno  e notte  molte 
lampade  davanti  al  suo  idolo. 

CosoTE.  Filosoro  Giapponese  della 
setta  Sefuia  che  introdusse  nel  Giap- 
pone il  libro  Càio,  il  quale  contene- 
va la  dottrina  dei  suo  maestro.  Egli 
vi  stabili  la  dottrina  volgare  di  Fò. 

CocALo,  re  di  Sicilia  che  divenne 
padrone  di  questa  isola  dopo  la  estin- 
zione della  scbialla  de’ Ciclopi.  De- 
dalo famoso  artista  ftoggendo  dal- 
r isola  di  Creta , per  salvarsi  dalle 
persecozioni  di  Minosse  li,  trovò  un 
asilo  alla  Corte  di  Gocalo  mentre  tutti 
gii  altri  Principi  aveano  ricusalo  di 
riceverlo  per  non  inimicarsi  il  po- 
tentissimo re  di  Creta,  in  fatti  non 
tardò  questi  ad  approdare  in  Sicilia 
con  fòrza  armata  per  costringere  il 
re  a consegnarli  Dedalo.  Ma  Gocolo 
con  uno  stratagemma  salvò  Dedalo, 
ma  violò  il  drillo  delle  genti.  Invitò 
Minosse  a recarsi  in  Cauiico  sua  ca- 
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pitale  per  tratture  aihicbevolméntè 
l’affare.  Minosse  non  sospettando  In- 
sidia alcuna  vi  andò,  e ricevè  da  pri> 
ma  la  più  cortese  accoglienza  , ma 
entrato  nel  bagno  avanti  di  cenare 
fu  soffogalo  da  servi  di  Cocolo , Il 
quale  poi  spacciò  essere  morto  Mi- 
nosse di  morte  subitanea. 

CociTO  , discepolo  di  Chirone,  fa 
uno  de'  più  celebri  medici  de’  tempi 
eroici  , guari  Adone  dalla  ferita  che 
gli  avea  falla  un  cinghiale  sul  mon- 
te Libano,  il  che  fece  dire  che  il  Co- 
clio  dell’  interno  atea  reso  alla  lu- 
ce questo  giovane  principe.  Questo 
equivoco  di  nome  serve  di  fondamen- 
to ad  un  infinito  ndmero  di  favole. 

CouiTO  , figlio  di  suge  , fu  padre 
di  Menta  e di  Flegetonte.  General- 
mente è riguardalo  uno  de’  cinque 
fiumi  infernali.  ‘ 

Gocitie,  si’chiamavaoo  le  feste 
fatte  in  onor  di  Proserpi  na  rapita  da 
Plotone,  cosi  dette  dal  fiume  Conto 
eh'  è fiume  iuferoale  nato  dall’  onda 
Sligia. 

CocuTE,  soprannome  delia  ferai- 
glia  Grazia  il  quale  significa  un  uo- 
mo Cleto  da  un  occhio,  e Coelite  fu 
quel  famoso  Orazio  che  difese  egli 
solo  il  ponte  del  Tevere  contro  Te- 
Krcito  de’  Toscani.  Orazio  tal  contro 
Toscana  tutta.  Cosi  il  famoso  Poeta 
drammatico. 

Codafa’.  Capo  deir  ordine  de’Sofi 
statfiUto  in  Pèrsia  dallo  Scach  Sofl 
onde  rendere  affezionati  i Persiani 
alla  propria  persona  ed  a quella  de’ 
suoi  successori.  Egli  convoca  ogni 
giovedì  ad  nna  certa  ora  tutt’  1 Sofl 
subalterni  in  una  Moschea  : quivi  essi 
pregano  tutt’ insieme  per  la  prospe- 
rità del  principe.  Ne’  giorni  di  festa 
il  Coiafà  si  presenta  innanzi  al  tro- 
no con  un  bacino  entro  cui  sonovi 
aleoni  dolci,  e fa  una  preghiera  qua- 
si per  benedirli , indi  io  Scach  ne 
piglia  un  pezzo  il  che  viene  imitalo 
da’  signori  della  sua  corte. 

Cuuao,  figlio  di  Melaulo  ultimo  re 
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dej{U  Aleuio.^i.  fiuerreggiaTa  coalro 
i Duri  i quali  avendo  deliberalo  di 
terminarla  con  una  balloglia,  ai  por- 
taroun  a conaullaro  1 Oracolo  di  Delfo 
per  saperne  il  successo.  L’ Oracolo 
promise  loro  la  villoria  se  nella  bat- 
taglia avessero  rispellala  la  vila  del 
re  degli  Alciiiesi.  Prima  dunque  di 
venire  allo  mani  raccomandarono  a 
loro  snidali  di  conservare  la  persona 
del  re.  Ma  Cedro  a cui  venne  a no- 
tizia la  risposta  dell’Oracolo,  depo- 
slc  le  reali  insegne  porlossi  ad  at- 
taccare un  soldato  nemico  da  cui  fu 
ucciso.  1 Dori  sapulo  di  aver  am- 
mazzalo il  re,  tralasciarono  di  com- 
bat le  re  , e gli  Ateniesi  per  onorare 
la  memoria  di  Codro  che  si  era  per 
essi  abbandonalo  alla  morte  , stabi- 
lirono'eh’ ei  fosse  rollimoredi  Ale- 
* ne,  e mutarono  la  forma  del  loro 
governo.  Fa  così  nobile  io  Alene  la 
famiglia  de’  Codri,  ebo  passò  in  pro- 
verbio. Egli  è più  nobile  di  Codro, 

Conno  , poeia  latino  , aveva  una 
moglie  di  una  strana  fiicciolezza  , 
ed  era  si  povero  che  la  sua  indigen- 
za S passala  in  proverbio  Codro  pou- 
perior  Questo  poeta  viveva  sollo  l’im- 
pero di  Domiziano , ed  aveva  com- 
posto un  poema  intitolalo  la  Tesei- 
de.  Giovenale  stimava  molto  un  tale 
poema. 

CoE,  voce  che  significa  Libazione. 
Nome  del  sacerdote  che  riceveva  la 
confessione  di  quelli  che  solevano  es- 
sere iniziati  ne’  misteri  di  Samotra- 
cia e che  purificava  quelli  eh’  eran 
colpevoli  di  qualche  uccisione. 

CoLcmoB,  soprannome  dato  a Me- 
dea figlia  di  Aela  re  di  Coleo. 

CoiXASTMCA  , dea  che  secondo  S. 
Agostino  presiedeva  a’  monti  ed  alle 
valli. 

CoLLEBA  , nome  di  una  delle  più 
violenti  passioni  umane.  Si  rappre- 
senta in  un  giovane  con  occhi  ar- 
denti e con  carnagione  gialla  vestito 
di  un  abito  di  color  di  fuoco,  sim- 
bolo del  suo  ardore  e del  suo  im- 


pelo, tenente  in  una  mano  la  spada 
nuda  .che  indica  II  desiderio  della 
vendetta,  e nell’  altra  uno  scudo  in 
cui  è rappresentata  la  testa  di  un 
Icone  e di  una  tigre  , animali  che, 
I'  uno  come  il  più  collerico,  1’  altro 
come  il  più  crudele  sono  i due  at- 
tributi che  si  possono  dare  alla  pas- 
sione della  collera. 

Collina,  una  delle  antiche  porle 
di  Ruma  per  la  quale  si  andava  al 
colle  quirinale,  era  chiamata  anche 
Salaria  a motivo  del  sale  che  1 Sa- 
bini portavano  in  Roma  per  la  via 
a cui  essa  metteva.  Ebbe  anche  il 
nome  di  //goncnse,  perchè  i sacrifici 
degli  Agonali  venivano  offerti  sul 
monte  Quirinale.  Il  campo  ove  si 
seppellivano  vive  le  Vestali  colpevoli 
era  vicino  ne’  suoi  dintorni.  Oggi  è 
detta  l’orta  Salava. 

CoLUNi  , nome  de'  Sacerdoti  S.-tlI 
islìluiti  da  Tullio  Ostilio  terzo  re  di 
Roma.  Essi  avevano  un  tempio  sul 
monte  Qoirinale,e  perciò  furono  chia- 
mali Quirinale*. 

Colofone  , città  della  Jonia , ce- 
lebre per  l'Oracolo  di  A pollino , ed 
una  delle  selle  che  si  attribuiscono 
l’onore  di  essere  patria  di  Omero. 

Colomba,  uccello  favorito  e con- 
sacrato a Venere  per  cui  fu  chiamalo 
uccello  di  Citcrea.  Omero  dico  che 
alcune  Colombe  si  presero  b cura 
di  nndrirc  Giove.  Questa  favola  è 
fondata  sopra  la  circostanza  che  la 
stessa  parola  in  lingua  fenicia  vuol 
dire  Sacerdote  o Colomba.  Gli  Assiri 
adoravano  questi  uccelli  , e le  loro 
insegne  militari  erano  altrettante  fi- 
gure di  colombi  , perchè  credevano 
che  Semiramide  dopo  la  sua  morte 
fosse  stala  mutala  in  una  Colomba. 
Gli  abitanti  di  Ascalona  avevano  un 
grande  rispetto  per  le  colombe  , e 
non  ardivano  nè  di  ucciderle  nè  di 
mangiarle  per  paura  di  mangiarsi  I 
loro  Dii. 

COLOSSE  o Colossi  , città  della  Fri- 
gia presso  Laodirea  , ruinò  per  un 
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lorrcmoto  al  tempo  di  Nerone.  Altri 
chiamano  Colo.ssi  la  città  di  Rodi  , 
c Cnlu8j0os.si  i Rodiani,  cosi  delti  dal 
colosso  del  sole  cito  fu  collocalo  nel 
porlo  loro. 

Cou)6so  DI  Rodi  , una  delle  sette 
maraviglie  del  mondo.  Esso  rappre- 
sentava Apollo  o il  Sole  divinità  dei 
Rodiani.  Era  opera  di  Corea  che  im- 
piegò dodici  anni  a costruirlo.  Ave- 
va 70  cubili  di  altezza  ( suoi  pie- 
di erano  posati  su  due  basi  prodi- 
giosamente alle  situate  all’  ingresso 
del  porlo  di  Rodi  , in  maniera  che 
le  navi  passavano  liberamente  a vele 
gonflc  fra  le  sue  gambe.  Questo  pro- 
digioso masso  malgrado  il  suo  peso 
ed  i pericoli  di  ogni  specie,  ai  quali 
era  esposto  durò  in  piedi  per  1360 
anni , nè  cadde  che  per  un  gagliar- 
do terremoto.  I Saracini , che  nella 
metà  del  settimo  secolo  impadroni- 
ronsi  dell’  Isola  di  Rodi  , trovando 
quel  colosso  rovesciato  lo  venderono 
ad  un  mercadante  chiamato  Sarra- 
sio,  che  faltolo  in  pezzi  caricò  900 
cammelli  del  bronzo  di  cui  era  fab- 
bricalo. 

Colonne  di  Ebcolb.  Questo  Eroe 
essendo  penetralo  sino  a Cade  o Ga- 
dira  , oggi  Cadice  nella  Spagna  vi 
trovò  due  montagne  Colpe  ed  Abila, 
delle  quali  una  è in  Affrica,  e l'al- 
tra in  Europa  sullo  stretto  di  Gibil- 
terra. Credendo  Ercole  che  questo 
due  montagne  fossero  il  limile  del 
mondo  vi  fece  innalzare  due  colon- 
ne per  lasciare  a’  posteri  la  memo- 
ria del  luogo  in  cui  ebbero  ponto  le 
sue  conquiste.  Gli  abitanti  di  Gade 
fecero  poi  edificare  a questo  Eroe  un 
magnifico  tempio  in  qualche  distan- 
za dalla  loro  città,  nel  quale  si  ve- 
devano delle  colonne  di  oro  e di 
, bronzo  coperte  di  antiche  iscrizioni 
e di  geroglifici  rappresentanti  le  do- 
dici gesta  di  Ercole.  Strabono  dice 
che  queste  colonne  chiama vansi  Far- 
tae  Gadaritanae  le  porle  di  Gadira , 
e che  luroiio  poste  in  un  tempio. 
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CoMAGENA,  è una  regione  orien- 
tale parte  della  Suria.  Avea  per  ca- 
pitale Samosete  ; fu  patria  di  Lu- 
ciano e dell’eresiarca  Paolo  Patriarca 
di  Alessandria. 

CoMAsiA  , soprannome  di  Bacco 
che  presedeva  a'coiivili  ed  alle  danze, 
nelle  quali  occasioni  il  simulacro  di 
questo  dio  era  portato  intorno  con 
canti  e balli. 

— Como,  din  della  gioia  , de’ ban- 
chetti , de’  balli  notturni  , dell’  ab- 
bigliarsi e della  letizia.  Era  il  nn-  * 
me  favorito  della  gioventù  libertina 
la  quale  in  onor  suo  correva  tolta 
la  notte  in  maschera  al  suono  degli 
strumenti  ed  al  chiaror  delle  faci. 
Presedeva  alle  Ctonie  presso  i Greci, 
ed  alle  «ÌTatumaii  presso  i Romani. 

'Nel  giorno  della  sua  festa  era  per» 
messo  agli  uomini  di  vestire  da  don- 
ne, ed  alle  donne  di  vestire  da  uo- 
mini. Viene  rappresentalo  giovane , _ 
bello  , di  leggiadre  forme,  col  viso' 
acceso  dalla  ebbrezza  e la  leda  co- 
ronata di  rose,  costumandosi  questa 
corona  frequentemente  ne’ festini.  Fi- 
lostrato dice  che  da  questo  nome  vie- 
ne eommesiarii,  stare  allegramente.  Si 
poneva  d’ordinario  la  sga  statua  sul 
limitare  dell’ appartamento  de’  nuovi 
sposi  sopra  un  piedistallo  ornato  di 
fiori. 

(ioMO  , città  nella  Lombardia  , fa 
patria  del  Papa  Innocenzio  XI  Ode-  ' 
scalco  e de’ due  Plinii  il  vecchio  ed 
il  giovine , il  primo  gran  filosofo  e 
celeberrimo  naturalista  ; delle  sue 
opere  non  ci  resta  che  la  sola  sto- 
ria naturale.  Il  secondo  è nolo  par- 
tlcolarmenlb  pel  suo  famoso  panegi- 
rieo  di  Traiano,  e per  le  sue  lettere. 

Fu  patria  ancora  di  Paolo  Giovio , 
celebre  storico.  Le  sue  opere  più  ri- 
nomale sono,  una  storio  generale  in 
45  libri  , le  Vile  degli  uomini  illu- 
stri ; gli  Elogi t de'  grandi  «omini  e 
1«  vile  de'  12  risconti  sovrani  di  Mi- 
lano. 

Compitali,  leste  che  celebravausi 
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ad  onore  degli  dei  Larii  o Penati 
nelle  capo-strade,  i cui  ministri  era- 
no i libcrli  e gli  schiavi  che  du- 
rante la  festa  godevano  la  libertà. 
Al  tempo  de'  re  di  Roma  sacrifira- 
vaiisi  in  questa  occasione  de’  fanciulli 
pel  comando  dato  dall’oracolo  di  sa- 
criricare  delle  teste , per  altre  leste 
ci<jò  per  la  salute  e prosperità  delle 
persone  di  qualche  famiglia.  Ma 
Bruto  interpelrando  con  discernimen- 
to, e più  ragionevolmente  l’espres- 
sione dell’  oracolo,  dopo  l'espulsione 
de’  Tarquinii  abolì  un  così  detesta- 
bile costume,  c fecevi  sostituire  delle 
teste  di  aglio  e di  papavero.  Queste 
feste  Gclebravansi  ponendo  nelle  ca- 
po-strade delle  pentole  con  sopra 
delle  Dgure  dì  uomini  e femmine 
.rappresentanti  gli  dei  Lari,  e mette- 
va no  , secondo  Pesto  , tante  pentole 
quanti  schiavi  vi  erano  , ed  altret- 
tante immagini  quante  persone  libe- 
re trovavansi  nelle  famiglie;  ma  se- 
condo Dionisio  Alicariia.sseo  solamen- 
te gli  schiavi  assistevano  a queste 
feste. 

Co>coRiiiA  , era  onorala  a Roma 
come  una  Divinità,  e le  furono  eretti 
molli  tempi  de’  quali  il  più  consi- 
derabile si  fu  quello  edificato  dal  Dit- 
tatore Camillo  nel  Campidoglio  ove 
radunavansi  sovente  i Senatori  per 
deliberare  intorno  gli  affari  della  Re- 
pubblica. La  festa  della  Concordia 
celebravasi  ai  16  di  gennaio  giorno 
in  cui  era  stato  consacrato  detto  tem- 
pio. Plutarco  , Plinio  , Dione  e Li- 
vio fanno  menzione  di  molti  altri 
tempii  uno  de’  quali  fu  fallo  fabbri- 
care coi  danari  tratti  da  una  lassa 
sopra  i pubblicani.  Essa  viene  rap- 
presentala sotto  la  figura  di  una  don- 
na sopra  un  trono  coronata  di  ghir- 
lande , che  ha  un  ramo  di  olivo  ed 
il  caduceo,  una  patera  cd  una  cor- 
nucopia. 1 Greci  onoravano  la  Con- 
cordia sotto  il  nome  di  Otnonea,  e le 
innalzarono  un  Ara  in  Olimpia.  Ma 
l' ordinario  simbolo  della  Concordia 
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sono  due  mani  giunte  insieme  , le- 
nendo un  Caduceo , vero  contrasse- 
gno eh’  ella  è il  frullo  di  ogni  ne- 
gozio e trattato. 

CoMu’,  voce  tartara  che  vuol  dire 
Padre  eterno,  ed  è il  titolo  che  da- 
vano al  gran  Lama  i popoli  soggetti 
alla  sua  obbedienza. 

CoNONE  , astronomo  , matematico 
e astrologo  dell’  isola  di  Samo  con- 
temporaneo ed  amico  di  Archimede, 
che  di  tempo  in  tempo  mandavagli 
de’  suoi  problemi,  scrisse  sette  libri 
sull’  astrologia.  Egli  fu  che  trasfor- 
mò in  astro  la  chioma  di  Berenice 
sorella  e moglie  di  Tolomeo  Evergete. 

Consenti  o Conse.ssi  , nome  che 
davasi  da'  Romani  agli  dei  ed  alle 
dee  che  componevano  il  consiglio  del- 
r Olimpo,  e eh’  erano  in  numero  di 
12  queste  Divinità  che  presiedevano 
ai  1 2 mesi  dell’  anno,  essendone  as- 
segnalo uno  a cia.<«hcduna,  e le  loro 
dodici  statue  ricche  di  oro  erano 
erette  nella  gran  piazza  di  Roma. 

CoNSivA,  soprannome  di  Opi  nella 
sua  qualità  di  dea  protettrice  de’  beni 
della  terra.  Celebravasi  la  sua  festa 
nel  mese  di  agosto. 

— Conso,  Dio  de’  consigli  che  si  cre- 
deva essere  lo  stesso  che  il  Nettuno 
equestre  che  aveva  un  tempio  in 
Roma  in  un  luogo  sotterraneo , vo- 
lendo indicare  che  i consigli  devono 
esscra  segreti.  Romolo  pretese  aver 
avuto  da  questo  nume  il  consiglio 
del  ratto  delle  Sabine  in  memoria 
di  cui  istituì  le  feste  Cotuuali,  che  si 
celebravano  ogni  anno  nel  Circo  Mas- 
simo. Solo  in  quidle  feste  vedevansi 
r altare  del  din  Conso  , in  lutto  il 
resto  dell’  anno  era  na.scoslo  sotto 
terra  , perchè  celali  si  debbono  te- 
nere i consigli.  ( Ovid.  fast.  lib.  III.) 

Coo,  Isola  dell’  Arcipelago  greco, 
una  delle  Cicladi  così  detta  da  Coo 
figlia  di  Merope  che  ivi  regnò.  La 
sua  capitale  chiamasi  Cos , eh’  ebbe 
r onore  di  essere  pallia  di  Ippocrale 
1 c di  Apelle  i due  più  grandi  uomini 
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della  Grecia , il  primo  in  medicina 
e r altro  nella  pittura. 

CoopoTE , soprannome  di  Bacco  , 
e vuol  dire  che  beve  tutto  un  cogno. 
Il  cogno  di  Atene  equivaleva  a tre 
litri  circa. 

Copia  o ABBONiiA!«z.t,  figlia  della 
Fortuna , e Dea  delle  ricchezze.  Er- 
cole le  consacrò  il  corno  che  aveva 
strappato  ad  Archelon. 

Coppola  ( Giovan  Carlo  ).  di  Gal- 
lipoli nel  regno  di  Napoli,  rinomato 
poeta.  La  sua  fama  lo  fece  conosce- 
re a Ferdinando  I Re  di  Napoli.  Que- 
sto Principe  dopo  di  essersi  associato 
con  lui  nel  suo  commercio,  lo  chia- 
mò in  Corte,  e lo  innalzò  alle  prima- 
rie dignità.  Ma  Coppola  abusando 
deir  autorità  , e trascinato  da  srego 
lata  ambizione  si  unì  con  altri  no- 
bili, e formò  una  congiura  coniro  la 
persona  del  re.  Scoperta  la  trama  e 
convinto  del  tradimento  fu  condan- 
nato ad  aver  recisa  la  testa,  il  che 
fu  eseguito  nel  15  maggio  1487  — 
Vi  fu  un  altro  Giotxin  Carlo  Cop- 
pola anche  della  stessa  città  di  Gal- 
lipoli, fu  Vescovo  di  Muro  città  delta 
Basilicata,  e rinomato  poeta  dei  se- 
colo XVII.  Soggiornò  lungo  tempo 
in  Firenze,  e fu  molto  caro  a Ferdi- 
nando 11  Gran  Duca  di  Toscana,  per 
le  nozze  di  cui  egli  compose  un  dram- 
ma per  musica  intitolato,  le  nozze 
degli  Dei.  Quindi  scrisse  vari  poemi 
sacri  , ed  un  sonetto  per  augurio  di 
un  buon  capo  di  anno  al  predetto 
Gran  Duca,  eh’  è un  capo  lavoro  nel 
suo  genere. 

CoBACE,  nome  dato  ai  sacerdoti  di 
Mitra , cosi  detti  da  Corax  che  si- 
gnifica G)rvo,  perchè  questo  era  uc- 
cello consacrato  al  dio  Mitra,  le  cui 
feste  eran  perciò  chiamate  Coraeiehe. 

CoRAisciTE  , nome  della  tribù  di 
Arabi  detta  quale  era  Maometto , i 
cui  compagni  furono  perciò  tutti  chia- 
mati eoraiieiti,  ed  in  appresso  fu  dato 
un  tal  nome  agli  amministratori  e 
custodi  del  tempio  della  Mecca,  uf- 
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tizio  che  per  molto  tempo  fu  eredi- 
tario nella  famiglia  del  profeta. 

CoRALu  , popoli  della  Sarmazia 
Europea  sulle  rive  del  Ponto  Eusino 
verso  il  Danubio.  Ovidio  ne  tà  men- 
zione, e li  descrive  come  barbari  o 
dediti  al  ladroneccio. 

Corallo,  l poeti  che  consideravano 
questo  zoofile  come  una  pianta  pa- 
trificata  han  preteso  che  debba  1’  o- 
rigine  della  sua  petrificazione  alla 
testa  di  Medusa  nascosta  da  Perseo 
Ira  alcune  piante  marine  tinte  dal 
sangue  che  la  tronca  testa  grondava. 
La  vera  allusione  però  si  è che  Per- 
seo viaggiando  scoprì  nel  mare  il 
corallo,  e che  mercè  l’attenzione  di 
lui  ne  facilitò  la  pesca  ed  il  com- 
mercio. E’  universale  opinione  che 
quesla  pianta  sia  un  corpo  molle  e 
flessibile  nel  mare,  ma  eh’  esposta  al- 
r aria  acquisti  quella  durezza  e quel 
colore  che  vediamo.  Alcuni  autori 
antichi  hanno  attribuito  al  corallo 
certe  virtù  maravigliose  , come  sa- 
rebbe quella  di  fermare  il  sangue  , 
di  preservare  le  case  dal  fulmine  e 
di  tener  lontani  i cattivi  genii. 

Cosano  o Alcorano  , nome  del 
libro  che  contiene  la  raccolta  de’  pre- 
cetti di  Maometto.  £’  diviso  in  60 
Sura  o capitoli , che  sono  suddivisi 
in  piccali  versetti  di  stile  tronco.  Ogni 
Sura  ha  un  titolo  chtì  per  lo  più 
nulla  ha  di  comune  col  contenuto 
del  titolo,  e spesse  volle  esprime  le 
più  assurde  idee , come  della  vacca 
del  ragnatela,  della  motea  ec.  li  com- 
plesso del  Corano  presenta  una  com- 
pilazione informe,  e piena  di  contrad- 
dizioni. 

CoRciRA,  isola  del  mare  di  Alba- 
nia , dove  già  abitavano  i Greci,  in 
cui  Ulisse  si  riparò  dopo  la  tempe- 
sta ; oggi  delta  Corfù. 

CoRciRA  LA  Nera,  isola  del  mare 
Adriatico  sulla  costa  dell’  llliria.  I 
Guidi  aveano  fondata  una  città  in 
quesla  isola  che  vuoisi  corrisponda 
alla  moderna  Curzofa. 
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CoBUACE  . sopnumomc  di  Diana 
onorala  dagli  abilanli  di  Pelopo  ciUà 
dell' Elide  dove  essa  aveva  un  leni- 
piOi  perchè  lerminavansi  le  sue  fesle 
icol  ballo  dello  Cordare  cb'  era  una 
danza  di  carallere  ollrcmodu  licen- 
ziosa. 

( oBoovA  , altre  voile  detta  Cor- 
duba  città  nella  Spagna  ; fu  patria 
di  L.  A.  Seneca  celebre  oratore  che 
fiori  nel  secolo  di  Augusto  , primo 
dell'  era  cristiana  : di  St-neca  detto 
il  filosofo  sventurato  precettore  di 
Iterane  conosciuli.ssimo  per  le  sue 
opere  fllos<iQche  ; di  Lucano  poeta 
« eli  bre  nolo  pel  suo  poema  la  Far- 
ivglia,  di  uii  gusto  lutto  nuovo  e suo 
proprio,  di  uno  stile  maschio  e vi- 
vace nelle  parlate  , ma  ria-rcalo  ed 
ampolloso  nelle  narrazioni.  Fioriro- 
no nel  niedesiino  secolo.  Fu  patria 
ancora  del  gran  Capilaiio  Gunsalvo 
<■  del  celebre  rabbino  Alaimonidcs. 

CoBuouLio,  figlio  della  Morie  che 
generò  con  lui  Momo  dio  dello  scher- 
no e le  Esperidi  che  custodivano  al 
di  là  dell'Oceano  I pomi  d’  oro  pro- 
dotti dagli  alberi  del  loro  giardino. 
Virgilio  ha  posla  la  statua  di  que- 
sto dio  sulla  soglia  dell’  iurcrno.  Di 
là  ei  viene  a spezzare  il  cuore  dei 
niorlali.  Si  rappresentava  colla  fac- 
ria  livida,  cogli  occhi  incavali,  colle 
ciglia  aggroUate  c con  passo  tilu- 
biinte. 

CoREBO  , eroe  argivo  che  uccise 
il  mostro  Pene  mandato  da  A|>ollu 
onde  punire  gli  Argivi  p<!r  aver  fallo 
divorare  uno  de’  suoi  figli  da  cani 
che  custodivano  le  gregge  del  re 
f'.rotopo.  Questo  mostro,  che  da  Eti- 
ehio  vien  posto  nel  novero  delle  Fu 
rie,  strappava  i figli  dal  .seno  delle 
madri,  e li  divorava.  Il  valente  Co- 
rebo  commus.so  dalle  sciagure  dei 
suoi  ooacitladini  si  balle  con  questo 
nostro  e lo  uccise,  ma  il  Nume 
viepiù  indignalo  afTlisse  la  città  di 
Aigo  di  una  crudele  peslilenza.  Al- 
icia Corebo  andò  in  Dello  a con- 


CO 

sullare  l’oracolo.  La  Pizia  gli  diè 
un  Iripode  ingiugnendogli  di  cdiQ- 
eare  un  tempio  ad  Apollo  nel  luogo 
ove  questo  tripode  caderebbegli  dalle 
mani,  e di  stabilire  quivi  esso  me- 
desimo il  suo  soggiorno.  Corebo  si 
pose  in  cammino, ed  allorché  fu  giun- 
to sul  monte  Geranio  nella  Megari- 
de,  il  tripode  gli  cadde  di  mano,  ed 
egli  vi  edificò  un  tempio  , (ondan- 
dovi inoltre  un  borgo,  che  a ragio- 
ne di  quest’ avventura  fu  chiamalo, 
Tripodiseo  o Del  Tripode 
Corebo,  Frigio,  figlio  di  Migdone 
e di  Anassimene  , andò  a Troia  in 
soccorso  di  Priamo  allorché  1 Greci 
slringevan  d’  assedio  questa  città  , 
colla  speranza  di  sposarsi  Cassandra 
figlia  di  questo  re.  Cassandra  sfor- 
zassi in  vano  di  persuaderlo  a riti- 
rarsi onde  evitare  la  morte  che  lo 
minacciava,  ma  Cassandra,  che  nel 
mentre  avea  il  dono  della  profezia 
non  era  alfallo  credula  da  alcuno, 
per  opra  dello  stesso  Nume  che  le 
aveva  dato  quel  dono  , non  le  fu 
prestala  fede  da  Corebo  , e questi 
fu  ucciso  da  Peneleo  la  notte  del- 
r eccidio  di  Troia. 

CoRiBANTE,  figlio  di  Giasone  c di' 
Cibele  , sposò  Tebe  figlia  di  Ciliee, 
portò  in  Frigia  il  cullo  di  sua  ma- 
dre, e diede  il  suo  nome  ai  sacerdoti 
della  dea  , c che  il  più  delle  volle 
si  riguardano  come  suoi  discendenti. 

(oRico,  re  di  Arcadia  ebbe  dne 
figli  Plessipo  cd  Eliclo  , ed  una  fi- 
glia ]ier  nome  Palestra.  I due  primi 
inventarono  1’  arte  della  lolla.  Pale- 
stra svelò  l’arcano  di  una  tale  inven- 
zione a Mercurio  suo  amante.  Enelo 
e Plessipo  che  volevano  averne  il  mo- 
nopolio, temendo  perciò  che  Mercu- 
rio non  si  usurpasse  egli  il  titolo  d’in- 
ventore, avendolo  sorpreso  addormen- 
talo sul  monte  Cillerio  gli  troncarono 
ambe  le  mani.  Mercurio  portò  le  sue 
lagnanze  a Giove , e questo  Nume 
tramutò  Corico  in  solllello  o mantice, 
e Mercurio  diede  alla  uuov  a arte  del- 
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la  loda  il  nome  di  Palestra  in  onore 
della  sua  amanle. 

Conca,  figlia  dell’Oceano  dalla 
quale  Giove  ebbe  Minerva  che  gli 
Arcadi  chiamano  Corid  e riguarda- 
vano come  r inventrice  delle  qua- 
drighe. 

Corife  , soprannome  di  Giove  in 
Arcadia  cosi  detto  dalla  sommità  del 
monte  Liceo  nel  quale  questo  dio  era 
stato  allevato. 

CoRiMBiFERo,  Bacco  che  porla  i 
Corimbi  , vale  a dire  le  bacche  del- 
r edera.  Le  Baccanti  furqdo  dette  an- 
che eorymbiftre. 

Corimbo  , cosi  cbiamavansi  le  due 
trecce  che  formano  la  pettinatura  di 
Diana  , e vengono  a congiungersi  e 
ad  attaccarsi  sulla  cima  del  capo , 
cosicché  la  rendono  facile  a ricono- 
scersi anche  fra  nna  gran  moltitudine 
di  statue  quando  por  non  avesse  se 
non  questo  solo  distintivo. 

CoRiMto  , Sacerdote  dell’  esercito 
di  Enea.  Messapo,  uno  de’ capitani 
che  militavano  con  Turno  contro  E- 
nea  avendo  violata  la  tregua  coH’uc- 
cisione  di  Aulete , Corimbo  irritato 
da  tale  azione,  afferrò  un  tizzone  ar- 
dente dell’ara  , lo  lanciò  in  faccia  al 
traditore  e lo  uccise  con  un  colpo  di 
pugnale. 

CoRiNETO , nome  di  un  figlio  di 
Vulcano,  famoso  assassino;  fu  così 
nominato  a cagione  della  clava  di 
cui  servivasi  per  assassinare  i suoi 
ospiti  ed  i passeggicri , perchè  pria 
chiamnvasi  Peritato.  Fu  ucciso  da  Te- 
seo perchè  infestava  i contorni  di 
Epidauro. 

Corinna  Leibia  e Corinna  Ttbana, 
furono  poetesse  molto  celebrate  da- 
gli antichi  Greci.  La  Tebana  figlia 
di  Acbelodoro  e di  Porrazia  discepola 
di  Uirtide,  altra  donna  celebre  nella 
Grecia  , vinse  cinque  volle  Pindaro 
nelle  gare  poetiche  allora  in  uso  : i 
versi  di  lei  furono  in  tanto  pregio 
presso  i Greci  che  le  diedero  il  so- 
prauuome  di  Muta  lirica  ; era  anche 


di  una  rara  bellezza.  Vi  fu  in  Roma 
un  altra  poetessa  Girinna  aTempi  di 
Ovidio,  il  quale  sotto  un  tal  nome  ce- 
lebrò la  sua  donna,  che  molli  vo- 
gliono che  sia  stala  figlia  di  Au- 
gusto. 

Corinto  , figlio  di  Giovo  e di  Ma- 
ratone diede  il  suo  nome  a Corinto 
che  prima  si  chiamava  Efira  anti- 
chissima e celebre  città  della  Grecia 
fondala  da  Sisifo  sull’  istmo  fra  i due 
mari  Jonio  ed  Egeo.  Fu  distrutta  da 
Romani , e quindi  restaurata  da  .4u- 
guslo. 

CoRioLANo,  nobile  Romano  cosi 
detto  per  avere  espugnata  la  città 
chiamata  Curioia  Capitale  de’ Volici. 
Egli  serviva  da  semplice'  soldato  al- 
r assedio  di  questa  città  493  anni 
avanti  G.  C.  Essendo  siati  respinti 
i Romani,  radunò  alcuni  dc’suoi  com- 
pagni , piombò  addosso  i nemici,  en- 
trò con  essi  nella  città,  e se  ne  impa- 
dronì. Voleva  il  Generale  romano  ri- 
lasciargli la  più  ricca  porzione  del 
bottino,  ma  ei  non  volle  accettare  che 
un  cavallo  , un  prigioniere  eh’  era 
stato  una  volta  suo  ospite  e il  nome 
di  Coriolano.  Dopo  due  anni  fu  man- 
dalo in  esilio  per  essere  stato  accu- 
sato come  promotore  di  sedizioni.  Ri- 
tirossi presso  i Volsci  , implacabili 
nemici  del  nome  Romano,  si  pose  alla 
testa  del  loro  esercito,  ed  andò  ad  as- 
sediare Roma.  Impauriti  i Romani, 
gli  mandarono  prima  i Senatori  e do- 
po i Sacerdoti  i quali  non  poterono 
piegarlo  , floalracnle  si  arrese  alle 
lagrime  della  madre  e della  moglie, 
che  gli  fecero  levar  l’ assedio  e ri- 
tirare l’esercito  nemico. 

CoBioNA,  nome  di  una  musica  gre- 
ca inventata  da  Olimpo  frigio  ; essa 
si  eseguiva  in  onore  della  madre  de- 
gli Dei. 

CobiTalia  , soprannome  di  Diana 
a Sparla  nel  cui  tempio  le  nutrici  le 
presentavano  i fanciulli  nel  giorno 
della  festa  delle  Tilenidie , che  signi- 
fica mntmcHe)  e caolavauo  delle  caa- 
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zoni  durante  il  tempo  elio  •’  immo- 
lavano de'  porebetti  in  onor  della 
Dea  per  la  salute  degli  sterni  ian- 
dulli. 

CoaNAccHiA,  simbolo  di  Apollo  dio 
degl’  Indovini.  Il  canto  di  questo  uc- 
rello  era  di  cattivo  presagio  per  co- 
lui ebe  cominciava  una  impresa.  Se- 
condo Eliano  la  Comacebia  era  sotto 
la  proiezione  della  Dea  Concordia  : 
Allorché  ò appc^giata  In  qualche  luo- 
go indica  la  fede  coniugale.  Gtj  an- 
tichi la  invocavano  avanti  il  matri- 
monio perchè  si  credeva  eh' essa  dopo 
la  morte  del  suo  compagno  serbasse 
una  speda  di  vedovanza. 

Cornelio  , ( Pietro  ) in  francese 
CoRNEiLLE  ; celeberrimo  poeta  tragi- 
co francese  che  fiori  nel  secolo  XVII, 
e che  giustamente  vien  riguardato 
qual  principe  de'  poeti  tragici  fran- 
cesi moderni.  Fra  le  sue  tragedie 
quella  intitolala  il  Cid  quasi  tutte  le 
nazioni  si  gloriano  di  averne  una  ver- 
sione nella  loro  lingua.  Questo  poeta 
aveva  un  fratello  chiamalo  Tomma- 
so anche  poeta  tragico. 

CoBNO.  Presso  gli  orientali  le  corna 
sono  sempre  state  il  simbolo  della 
forza  e della  potenza  , ed  è per  que- 
sto che  si  vede  un  gran  numero  di 
Divinità  antiche  fregiate  di  questo 
attributo , come  Bacco,  Pane,  Giove 
Ammone  e per  smo  Giunone.  Onde 
fu  senza  dubbio  che  per  fare  allu- 
sione a questa  antica  parabola  degli 
orientali , i re  di  Macedonia  , di  Si- 
ria e di  Tracia  fecero  mettere  delle 
corna  ne'  loro  diademi  . quantunque 
non  avessero  la  pretensione  di  essere 
figli  di  Giove  Ammone,  come  l’avea 
Alessandro  il  grande.  Bacco  molle 
volle  viene  rappresentato  con  corna 
di  bue,  e Properzio  invoca  fiacco  per 
le  sue  corna  , e gli  dimanda  una  lun- 
ga vita  per  celebrare  le  sue  virtù. 
Omero  lo  chiama  bieornigero. 

Cornucopia  , abbondanza  di  tulle 
le  cose  ed  anche  la  figura  stessa  del 
corno  pieno  di  molte  cose  : dicesi  an- 


CO 

che  corno  della  dovizia  o dell’ ab- 
bondanza. Questo  vocabolo  deve  la 
sua  origine  alla  favola  imperciocché 
cosi  chiamosst  il  corno  della  capra 
Amallea  da  cui  scaturivano  tutt’  i be- 
ni che  si  potevano  bramare.  Allor- 
ché Giove  pose  tra  gli  astri  la  sua 
nutrice  Amaltea,  fece  dono  di  que- 
sto maraviglioso  corno  alle  Ninfe  che 
si  pigliaron  cura  della  sua  infanzia. 

Corona  , ghirlanda  di  foglie  , di 
fiori  e simili  che  si  porla  in  capo 
per  ornamento,  o in  segno  di  alle- 
gria, o per  distintivo  di  onore.  Ogni 
Divinità  ebbe  la  sua  corona  parti- 
colare e relativa  agli  attributi  di  cia- 
scuna nel  governo  delle  cose  terre- 
stri alle  quali  si  credeva  che  prese- 
desse. I campagnoli  coronavan  Ce- 
rere di  spighe:  Bacco  di  foglie  di 
vili  o di  edera.  A Giove  fu  data  una 
corona  di  tulle  le  sorte  di  fiori;  una 
di  pino  al  dio  Pane  ; una  di  rose 
a Venere  e cosi  agli  altri  Dei.  Dalle 
teste  delle  statue  degli  dei  , le  co- 
rone passavano  su  quelle  degli  eroi 
che  le  ricevevano  pubblicamente  co- 
me una  ricompensa  del  loro  valore, 
e queste  tali  corone  ebbero  diverse 
nomenclature  secondo  le  circostanze. 

Coronide  o Coronis,  figlia  di  Co- 
roneo  re  della  Focide,  la  quale  pas- 
seggiando un  giorno  sulla  spiaggia 
del  mare  fu  veduta  da  Nettuno  che 
invaghitosene  voleva  usarle  violenza, 
ma  ella  prese  la  fuga  ; non  polendo 
scansare  le  persecuzionidel  dio  de’ma- 
ri,  chiamò  in  aiuto  la  casta  Miner- 
va : questa  la  trasformò  in  cornac- 
cliia,  e la  fece  suo  augello  favorito: 
beneficio  di  cui  Coronide  presto  si 
fi-ce  indegna.  Un  giorno  mcnir’essa 
slava  sopra  un  albero  vide  che  Aglau- 
ro  e le  sue  sorelle  Erse  e Pandrosa 
aprirono  conira  il  divieto  delta  dea 
una  piccola  cassetta  che  avea  loro 
affidala.  Andò  subito  ad  avvertirne 
Minerva,  la  quale  irritala  somraa- 
inenle,  punì  le  figlie  di  Cecrope,  ina 
poscia  discacciò  la  cornacchia  dalla 
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sua  presenia  come  aogello  Impru- 
dente e loquace,  e tolse  invece  a pro- 
teggere la  civetta.  ( Ocid.  Mttam. 

m.  2 ) 

CoBONiDE,  Ninfa  di  Tessaglia  figlia 
di  Flegia  uno  de’  pià  prodi  guerrieri 
di  quei  tempo.  Fu  amata  da  Apollo, 
ne’  di  cui  amori  rimase  incinta  di 
Escuiapio  ; dorante  la  sua  gravi- 
danza si  fece  sedurre  da  tschis  figlio 
di  Eleto.  Apollo  fu  avvertito  dai 
corvo  di  questa  infedeltà , prese  il 
suo  arco,  e nel  primo  impeto  della 
sua  collera  feri  il  seno  di  Coronide, 
ma  pentitosene , e disperalo  per  la 
perdita  della  sua  cara  amante  poni 
il  delatore , facendo  divenir  nero  il 
corvo  ch’era  bianco.  Il  fanciullo  che 
Coronide  aveva  nel  seno  ne  fu  tratto 
da  Apollo,  e portalo  nella  spelonca 
del  Centauro  Chirone  dove  fu  alle- 
vato. Coronide  qual  madre  di  Escu- 
iapio ricevè  gli  onori  divini  dopo  la 
sua  morte. 

CoROMO,  figlio  di  Foraneo , fu  re 
de  l apili,  prese  parte  al  viaggio  de- 
gli Argonauti,  fece  guerra  al  re  Do- 
no Egimo  e lo  vinse.  Egimo  chia- 
mò in  suo  soccorso  Ercole  il  quale 
uccise  Corono.  Questo  principe  la- 
sciò un  figlio  chiamato  (.'eneo  da  cui 
nacque  EMdio. 

Corsa,  donna  della  Liguria.  Ella 
diede  il  suo  nome  all’isola  di  Cor- 
sica di  cui  fu  scopritrice.  I fraqueiili 
andirivieni  di  un  loro,  che  si  eillava 
a nuoto,  e ritornava  in  capo  a qual- 
che tempo  assai  più  grasso,  le  ave- 
vano destata  la  curiosità  di  seguirlo 
in  un  piccolo  schifo  come  effettui,  e 
scoperse  in  tal  modo  quest’  isola  la 
cui  bellezza  e fertilità  le  recarono 
gran  sorpresa.  Data  poi  conoscenza 
di  tale  sua  scoperta  a’  Liguri  suoi 
compatriotti,  questi  mandarono  una 
colonia  sulla  Isola,  e la  chiamarono 
Corta  Tubulea,  nome  che  poscia  fu 
mutato  da’  Romani  in  Corsica. 

Corsica  , Isola  nel  mediterraneo 
cbiainalaaiitichissimamento  Teramne, 


poi  Ctlliila  dai  Fenici , indi  Tara  da- 
gli Sparlani  o Focesi  d'  Asia  , e dai 
Greci  fu  denominala  Cirno  Cemeuti, 
e Corsica  dai  Romani.  Collocala  fra 
r Italia  , la  Spagna  e la  Francia 
pare  destinala  a centro  d’ importan- 
tissime relazioni.  I Pelasgi  ne  furono 
i primi  abitatori.  Gli  Etruschi  la  do- 
minarono, fondandovi  Nieea;  poi  una 
colonia  di  Focesi  vi  fabbricò  AUtria, 
dove  si  rifuggirono  dopo  minata  dai 
Persi  la  patria  e la  libertà  loro.  1 
Foctsi  si  afforzarono  in  modo , che 
guerreggiarono  cogli  Etruschi  e coi 
Cartaginesi  -,  riportarono  vittoria  a 
gran  costo  , perdendovi  40  vascelli, 
e molti  uomini  , i quali  condotti  ad 
Agila  in  Toscana  furono  trucidati. 
Poco  stante  sviluppatasi  quivi  la  pe- 
ste , fu  consultalo  l’oracolo  di  Delfo, 
che  rispose  plaeatsero  i mani  de'  Fo- 
cesi barbamenle  uceiii,  cosi  fecero  isti- 
tuendo annoi  giuochi , e la  malattia 
cessò.  Diodoro  Siculo  attesta  che  gii 
schiavi  corsi  superavano  gli  altri  per 
robustezza  e pel  servìzio  di  tolte  le 
cose  utili  alla  vita , e Strabene  narra 
che  qualche  volta  un  Generale  ro- 
mano penetrato  nell’  interno  del  pae- 
se e sorpresovi  qualche  Forte  , me- 
nava a Roma  alcuni  schiavi,  e ch’era 
singolare  vederne  la  ferocia  e la  stu- 
pidità, perchè  o ricusavano  di  vivere 
o rimanevano  in  assoluta  apatia , sic- 
ché stancavano  i padroni,  e facevano 
rincrescere  il  poco  danaro  speso  per 
comprarli.  Forse  Strabono  inlerpelra- 
va  in  tal  modo  l’ indomito  amore  di 
libertà  di  quel  popolo , che  sempre 
lo  conservò,  e col  mezzo  di  cui  man- 
tenne tanta  originalità  di  carattere 
e di  costumi  — Polibio  ci  dipinga 
1’  aspro  e selvoso  aspetto  del  paese 
ove  liberamente  pascolavano  nume- 
merosi  armenti  , obbedendo  alle  co- 
nosciute intonazioni  del  corno  del 
Mandriano.  Se  questi  vedeva  avvici- 
narsi navi  all’ isola  suonava,  e lo 
bestie  accorrevano  — Nc’  nostri  tem- 
pi si  è resa  famosa  questa  Isola  per 
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nver  dato  i natali  al  Gran  Capitano 
Napoleono  , e rosi  si  è vcriQcala  In 
predizione  di  Gian  Ginromo  Rousseau 
r.lie  disse  — ho  qtialehe  preientimenlo 
che  questa  ùoletta  istupidirà  un  (fi 
r Europa  (coiilralt.  soe.  (»p.  11.  ) 

CoRHEtioiA  DI  SCARPE.  Pfcsso  i Ro- 
mani si  teneva  come  un  presagio  si- 
nistro il  rompersi  la  correggia  delle 
scarpe  nell’  uscire  di  casa. 

CosiNGA,  re  de'  Circnii  popolo  di 
Tracia  , ed  era  anche  sacerdote  di 
Ginnone.  Essendoglisi  ribellali  i suoi 
sudditi  immaginò  uno  stratagemma 
per  ridurli  ali’  obbedienza  senza  usa- 
re mezzi  violenti.  Ordinò  che  si  fa 
cessero  un  gran  numero  di  lunghe 
scale,  e fece  nello  stesso  tempo  spar-  < 
ger  voce,  che  voleva  salire  al  cielo 
per  chiedere  ragione  aila  regina  de- 
g»  dei  della  dissobbedienza  de’ suoi 
sudditi.  Allora  i Traci,  superstiziosi 
e rozzi  chiesero  perdono  a Cosinga 
e si  indussero  ad  e.ssergli  soggetti  e 
fedeli. 

CosMBi'o , soprannome  di  Giove 
sotto  il  quale  aveva  un  tempio  a La- 
cedemone. Con  questo  nome  , che , 
vuol  dire  ordinatore,  gli  abitanti  del- 
r Isola  di  Creta  chiamavano  dieci  su- 
premi magistrati  stabiliti  per  man- 
tenere il  buon  ordine  nella  repub- 
blica. Venivano  scelti  a sorte,  e sem- 
pre fra  i primogeniti  di  certe  fami- 
glie che  sole  davano  parimente  i se- 
natori che  componevano  il  consiglio. 
La  carica  de’  Cosmi  era  a vita  ; co- 
mandavano gli  eserciti,  e non  dove- 
vano render  conto  delle  loro  ammi- 
nistrazioni a nessuno. 

CossiTio  o Cossczio.  Sono  discor- 
di gli  scrittori  circa  alla  patria  di 
lui  , chi  lo  vuole  Romano,  chi  Ate- 
niese, comunque  sia  era  un  famoso 
architetto  che  fiori  a’  tempi  di  An- 
tioco Epifanio.  Egli  condusse  a fine 
il  tempio  di  Giove  Olimpio  in  Ale- 
ne , e ne  formò  uno  dei  più  begli 
edilizi  che  mai  si  ved(^sero.  Era  d’or- 
dine Corintio,  ed  era  stato  cominciato 


da  Pisislrato,  ma  le  turbolenze  av- 
venute dopo  la  sua  morte  lasciarono 
imperfetta  l’opera  per  più  di  300  an- 
ni. Antioco  Epilhnio  re  di  Siria  com- 
mise a Cossutio  il  compimento  del- 
I’  opera  incaricandosi  egli  della  spesa 
necessaria  per  far  la  navata  eh’  era 
assai  vasta , e per  le  colonne  del  por- 
tico. 

Costa  ( Margherita  ) celebre  poe- 
tessa romana  che  fiori  nel  secolo 
XVII  donna  di  un  ingegno  vivace  e 
inventore,  autrice  di  varie  composi- 
zioni drammatiche.  Avea  comp(»la 
pel  re  di  Francia  una  festa  da  rap- 
presentarsi a forma  di  carosello  co’ 
personaggi  a Cavallo , ed  insieme  a 
modo  di  dramma  in  musica.  Il  sog- 
gettodi  questo  componimento  era  una 
sfida  di  Apollo  e di  Marte. 

Costanza  , virtù  , che  ih  1'  uomo 
perseverante  nel  bene  , e con  fer- 
mezza nell’  avversità.  L’allegoria  eh' 
esprime  la  costanza  è una  donna  che 
abbraccia  una  colonna  tagliata  in  uno 
scoglio  percosso  dalle  onde;  col  pu- 
gno della  mano  destra  tiene  una  spa- 
da in  un  braciere  pien  di  fuoco  per 
alludere  ali’  azione  di  Muzio  Scevoia, 
ed  ha  un  piede-sopra  una  pietra  qua- 
drata. 

Costanzo  (Angelo  di)  nacque  in 
Napoli  circa  l’anno  1S07,  fu  collo 
ed  elegante  poeta  specialmente  in  ge- 
nere di  sonetti  ne’  quali  forse  non 
ebbe  in  quel  secolo  chi  lo  superasse. 
Scritti  sono  per  la  maggior  parie  in 
una  maniera  la  più  graziosa  e leg- 
giadra, talmente  che  alcuni  de’  mi- 
gliori maestri  di  poesia,  tra  quali  il 
Creseimbeni  li  propongono  come  1 più 
perfetti  modelli. 

Con , Dea  adorata  in  Tracia  ed  a 
Chio.  Coti  era  anche  un  re  di  Tra- 
cia che  si  dava  neli’ombra  dei  bo- 
schi a’ più  voluttuosi  stravizzi,  e volle 
sposare  Minerva.  Senza  dubbio  tale 
principe  è la  Dea  Cotide  dotata  di 
sesso  maschile,  e presa  come  perso- 
naggio storico. 
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Grritiìo,  foprannome  di  Eacalapio 
onoralo  sulle  sponde  dell’  Eurola  vi- 
rino ad  Amiclea.  Ercole  gli  fabbri- 
cò un  tempio  nella  Laconia  nel  quale 
egli  era  adorato;  c gli  avea  dato 
questo  nomo,  a cagione  di  una  feri- 
ta che  ricevette  in  una  coscia  della 
quale  attribuì  la  guarigione  a quel 
Semideo  ( Cotyli  in  greco  vuol  dire 
eoteia.  ) 

Cons , Dea  della  volullà  presso  1 
Corinti  e gli  abitanti  di  Chio,  onde 
venne  il  proverbio  compagno  di  Cotis 
per  dire  un  uomo  effeminalo. 

— CoTiTTo , Dea  della  impudicizia. 
Il  suo  cullo  passò  dalla  Tracia  nella 
Frigia,  e di  là  nella  Gn’cia  di  terra 
ferma , poi  a Roma.  Le  cerimonie 
colle  quali  si  onorava  questa  Dea 
erano  misteriose  ed  ignote.  Lo  danzo 
lascive,  a quanto  si  presume,  vi  te- 
nevano il  primo  luogo.  È possibile 
che  si  componessero  altresì  di  (alla- 
gagie  e di  falloforie,  a processioni 
traslazioni  solenni  del  fallo.  Sembra 
certo  che  il  culto  tributato  a Cotitio 
non  abbia  mai  avuto  in  se  le  idee 
gravi  che  primitivamente  resero  se- 
gnalali i colli  di  Sivalingam  nell’  In- 
die , d’Amun  Mando  In  Egitto,  di 
Dionisio  Codmilo  in  Eleusi.  I sacer- 
doti di  questa  Dea  si  chiamavano 
Bapti.  Nondimeno  alcuni  eruditi  cre- 
dono che  i Bapli  fodero  laici  devoti 
all’  impura  Dea.  Il  poeta  Eupoli  ave- 
va composta  una  commedia  dei  Ba- 
pti  che  rese  celebre  il  suo  nome , 
ma  che  gli  diventò  funesta.  Essen- 
dosi Alcibiade  fatto  iniziare  ne’  mi- 
steri di  questa  Dea  uccise  Eupoli  per 
avere  questi  osato  scherzare  nella 
cennata  commedia  intorno  a questa 
iniziazione  i>onendo  in  ridicolo  i mi- 
steri della  Dea. 

ContoaE  o Crotone,  Città  nel  re- 
gno di  Napoli,  fu  un  dì  la  piò  ma- 
gnifica della  Magna  Grecia.  Quivi 
Pitt.-igora  stabili  la  sua  celebro  scuola 
di  filosofìa  donde  ebbe  principio  la 
filosofia  italica:  quivi  pure  ebbero! 


CR  137 

natali  Democede  medico  di  Policrata 
re  di  Samos  e di  Dario  re  de*  Per- 
siani: AIcmeonc  altro  medico,  disce- 
polo di  Pillagora,  Orfeo  poeta  ed  al- 
tri gran  personaggi  che  illustrarono 
il  nome  di  Cotrone,  .la  quale  ebbo 
un  altro  titolo  alla  celebrità  pe’suoi 
giuochi  atletici.  Rinomati  i suoi  abi- 
tanti per  la  loro  forza  diedero  un 
gran  numero  di  atleti  famosi  fra  qua- 
li Iscomaco,  Fisicrate , Asiole  ed  il 
famoso  Milone  detto  il  Croloniate. 

Cotto  o Cx)ttos  , figlio  del  Cielo 
e della  Terra , uno  do’  giganti  che 
venne  insieme  con  i suoi  fratelli  Gi- 
ga e Briareo  in  soccorso  di  Giove  con- 
tro i Titani,  e di  poi  li  custodirono 
nel  Tartaro. 

Coturno,  calzatura  degli  Eroi  tra- 
gici. Orazio  nella  Poetica  nè  attri- 
buisce il  primo  uso  ad  Eschilo,  e gli 
vien  dato  dallo  stesso  l’ aggiunto'  di 
Cecoprio,  da  Cecrope  re  di  Atene  ove 
era  stato  prima  adopralo. 

Cozzio  , piccolo  re  de'  Franchi,  a- 
mico  di  Augusto,  il  quale  rese  più 
comodo  il  passaggio  delle  Alpi  per- 
ciò dal  suo  nome  furono  delle  Cuzzie. 

CaiGALEo,  vecchio  pastore  figlio  di 
Driope  di  Ambracla  era  celebre  per 
la  sua  giustizia  e per  la  sua  pruden- 
za. Un  giorno  mentre  guardava  i suoi 
buoi , Apollo , Diana  ed  Ercole  lo 
scelsero  per  arbitro  su  di  una  con- 
tesa insorta  fra  essi  a chi  si  dovesse 
appartenere  la  città  di  Ambracia.  Cra- 
galeo  decise  a fiivore  di  Ercole.  Apol- 
lo ne  restò  talmente  offeso  che  lo  tra- 
sformò in  una  rupe.  Ogni  volta  che 
quelli  di  Ambracia  sacrificavano  ad 
Ercole,  consacravano  aCragaleogl’in- 
teslini  delle  vittime. 

Craco,  figlio  di  Tremisele  e della 
Ninfa  Prassidiea,  diede  il  suo  nomo 
ad  una  montagna  dell’Asia  minore 
dov’  eranvi  certi  antri  consacrati  agli 
Dei  campestri. 

Cranao,  secondo  re  di  Atene  suc- 
cessore del  famoso  Cecrope.  Il  suo 
regno  corrisponde  in  circa  alla  fiuu 
18 
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del  XVI  secolo  avanti  l’era  volgare, 
« ncH'anno  del  suo  regno  avvenne 
il  riooinalo  diluvio  di  Dtucalicme,  il 
quale  essendosi  salvato  dal  diluvio, 
e ritiratosi  in  Atene  con  Amfiirione 
suo  figlio  , qiiesti  sposò  la  iiglia  di 
( ranao.  Ma  tali  nozze  ebliero  delle 
dispiacevoli  conseguenze  per  Cranao, 
poiché  l’ ingrato  Amfllrìonc.per  avi- 
dità di  regnare , ben  presto  scacciò 
il  suocero  dal  Irono,  e lo  ridusse  ad 
ona  privata  ed  oscura  vita. 

Cranea  , piccola  isola  sulle  coste 
della  Attica,  cliiamala  di  poi  Ilelene 
piTchò  in  essa  Paride  portò  Elena 
dopo  di  averla  rapita  dalla  casa  di 
Menelao.  Bravi  un  tempio  consacrato 
a Venere,  e la  cui  fondazione  si  at- 
tribuiva anche  a Paride.  Il  monte 
Lnritiug  consacrato  a Bacco  domina- 
va r isola  verso  l’occidente  , quivi 
celebravasi  ogni  anno  nella  prima- 
vera la  festa  di  questo  Nume. 

Cranea  , soprannome  di  Minerva 
che  avea  un  tempio  sopra  una  sco- 
scesa rupe  lungi  20  sladii  da  Elalea 
nella  Focide.  Questo  tempio  doveva 
esser  servito  da  un  fanciullo  che  non 
fosse  ancora  giunto  alla  pubertà,  ed 
il  cui  ministero  non  durava  che  cin- 
que anni.  La  Diva  vi  era  rappresen- 
tata in  allo  di  andare  a battaglia. 

Grano,  figlio  di  Giano  e di  Cranea. 
Bendette  a sua  madre  gli  onori  di- 
vini ; le  dedicò  un  bosco  sulle  spon- 
de del  Tevere , ed  istituì  una  festa 
annua  in  onore  di  lei.  Egli  regnò 
SA  anni  sopra  gli  Aborigeni. 

Crantore,  filosofo  e poeta  greco 
di  Solos  nella  Cilicia.  Abbandonò  la 
patria,  e recossi  in  Atene  ove  fu  di- 
scepolo di  Senoerate  di  unita  a Pa- 
lemone  ed  a Grate.  Succeduto  poi 
Palemone  al  suo  maestro,  questi  ebbe 
la  gloria  di  vedere  tra  i suoi  scola- 
ri Io  stesso  Crantore  che  era  slato 
suo  condiscepolo,  e che  allora  era  già 
salito  in  alla  fama.  Fu  Crantore  il 
primo  che  comenlassc  gli  scritti  di 
Platone,  e fu  consideralo  come  uno 


dei  principali  sostegniddla  setta  Pla- 
tonica- 

Crateide  , nome  della  madre  di 
Scilla  che  Circe  cambiò  in  un  mo- 
stro , ed  i coi  fianchi  eran  cinti  da 
cani  rabbiosi.  Ella  fu  la  Dea  de’nc- 
gromauti  e degli  incantatori , ed  è 
da  alcuni  Mitologi  creduta  la  stessa 
che  Ecate.  Crateide  in  generale  si- 
gnifica un  Genio  polente  e la  forza 
motrice  de’ corpi  personificata. 

Crateo.  re  di  Creta  figlio  di  Mi- 
nosse e di  Parifae,  avendo  consultato 
r oracolo  intorno  al  proprio  destino, 
n'ebbe  in  risposta  che  sarebbe  ucci- 
so da  uno  a cui  egli  avea  data  la 
vita.  Saputosi  ciò  da  Allemene  figlio 
di  Crateo  si  esiliò  da  se  stesso  dalla 
patria,  e andò  a rifuggirsi  a Rodi. 
Crateo  sulle  prime  approvò  la  pru- 
dente condotta  del  figlio,  sperando 
per  tal  guisa  evitare  il  destino  pre- 
dettogli dall’  oracolo,  ma  in  proces- 
so di  tempo  non  polendo  restare  sen- 
za il  suo  figlio  tanto  da  lui  amato, 
equipaggiò  una  flotta,  ed  andò  in  cer- 
ca di  Allemene.  Approdò  all’ isola 
di  Rodi  con  un  seguilo  cotanto  nu- 
meroso che  i Rodiani  credendolo  un 
nemico  aggressore,  presero  le  armi 
per  difendersi  e respingerlo.  Alleme- 
ne già  divenuto  cittadino  di  Rodi 
corse  anrb’  egli  alla  comune  difesa, 
e facendo  le  sue  parti  da  valoroso 
nella  battaglia  scoccò  una  freccia  ed 
uccise  il  proprio  genitore.  Nell’  av- 
vicinarsi per  ispogliario,  siccome  al- 
lora era  il  costume,  si  riconobbero 
gli  sventurati.  Allemene  ottenne  al- 
lora dagli  Dei  che  la  terra  lo  inghiot- 
tisse sul  medesimo  luogo  dov’  era 
morto  il  padre. 

Grato,  che  vuol  dire  la  forza;  dio 
puramente  allegorico,  figlio  del  Ti- 
fane Pallanto  e di  Siige,  il  quale  di 
unita  a suo  fratello  Zelo  , e le  due 
sorelle  Nice,  e Bia  (i)  abbandonò  il 

(f)  Zelo,  significs  enlunosmo,  Nice 
littoria  e Bii  vioiotua. 
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partito  dei  Titani,  e recò  soccorso  a 
Giove  il  quale  mercè  la  loro  coope 
razione  vinse  i suoi  avversarli.  Escbi> 

10  nel  suo  Prometto  inealenalo  mostra 
Ria  e Grato  in  atto  di  prescdere  al 
supplizio  di  quel  dio , e di  forzare 
Vulcano  a rilùdire  i ferri  di  lui. 

Gratino  , poeta  di  Alene.  Occupa- 
va un  grado  distinto  fra  poeli  del- 
r antica  commedia.  A lui  si  attribui- 
sce l’invenzione  del  dramma  satirico, 
o almeno  fu  il  primo,  cbe  lo  intro- 
dusse in  Alene  nelle  Dionisiache. Egli 
compose  molle  commedie. 

Grau  , , isola  all'  Imboccatura  del 
Rodano.  Ercole  combattendo  contro 

11  gigante  Cerione  , Qglio  di  Nettuno 
gli  mancarono  le  freccie;  chiamato 
in  aiuto  Giove,  fu  provvisto  da  que- 
sto possente  dio  di  una  pioggia  di 
ciottoli  dei  -:]uali  è sparsa  T isola  di 
Grau  , Plinio  chiama  questa  campa- 
gna , un  monumento  dette  battaglie  di' 
Ertole. 

Grerillon  (Prospero  di)  , celebro 
poeta  tragico  francese  del  secolo  XV  III 
le  produzioni  di  cui  sono  Idomeneo, 
Al  reo  , Elettra  , RadamUto  , Semira- 
mide , Pirro  , Serte  , Calilina  ed  il 
Triumvirato.  Mori  nel  1762  in  età 
di  88  anni. 

Crembra  , fiume  d’Ilalia  nella  E- 
Iruria  , c propriamente  nel  paese  dei 
Voi  ; 6S.SO  univa  le  sue  acque  con 
quelle  del  Tevere  in  vicinanza  di  Ro- 
ma. fi  celebre  questo  fiume  nella  ro- 
mana storia  perchè  nelle  sue  rive 
caddero  in  imboscala  1 Fabi  cbe  tene- 
vano assediata  la  città  dei  Vaienti, 
e ne  furono  uccisi  306. 

Greontb  o Gteon  , re  di  Corinto 
della  città  c regno  di  Sisifo , fonda- 
tore della  città  e regno  di  Gorinto. 
Sua  figlia  Greusa  o Glauco  la  diede 
in  isposa  a Giasone  allorché  questi 
fu  disgustalo  di  àledca.  Alcuni  dotti 
vogliono  che  il  nome  di  Greonte  o 
Greon  che  si  spesso  incontrasi  nelle 
storie  di  Gorinto  fosse  un  nome  di 
dignità,  conte  era  in  Atene  Archon, 
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anzi  che  nome  proprio  di  persona, 
e che  il  personaggio  che  regitava  al 
tempo  di  Giasone  e Medea  si  chia- 
masse Glauco,  e fosse  figlio  di  Sisifo, 
epperò  la  figlia  fu  detta  Glauco. 

GRgoNTE , re  di  Tebe  e fratello  di 
Giocasla  , madre  di  Edipo.  Estinta 
che  fu  r infelice  stirpo  di  Laio,  prese 
egli  il  trono  di  Tebe  , e si  s^nalò 
colle  più  inaudite  crudeltà.  I Tebanl 
mal  sntfrcndolo  invitarono  Teseo  re 
di  Atene  a fargli  guerra,  e questi  cor- 
rispose all'invito  con  rapire  al  tiran- 
no e regno  c vita  Altri  vogliono  che 
questo  Creonte  Risse  stalo  ucciso  da 
Lieo. 

Crepito  , ridicola  Divinità  degli 
figiiii  antichi  , di  cui  s’ignora  la  de- 
nominazione nazionale.  Si  sa  co.sa  si- 
gnifica in  Ialino  Crepitut.  Tale  Divi- 
nità non  è altro  che  la  persunitì<a- 
zione  del  fenomeno  compagno  delle 
fluttuosilà.  Rappresentavasi  sotto' la 
figura  di  un  fanciullo  che  pareva 
(imprimersi  il  ventre  per  agevolare 
r uscita  dui  venti  che  lo  tormenta- 
vano. Par  che  anche  i Romani  cono- 
scessero una  tale  Divinilà  (ai. 

Gbesmagoro  , chi  rende  (tigli  ora- 
coli, ed  è epiteto  o soprannome  di 
Apollo. 

Creso  , re  di  Lidia  era  tanto  ricco 
eh’ è passato  in  proverbio  il  suo  no- 
me. Avvertilo  da  Solone  clic  non  vi 
fosse  felicità  sulla  terra  , c che  niuno 
si  ha  da  chiamare  felice  pria  della 
sua  morte  : se  no  ricordò  allora,  che 
preso  da  Ciro  in  guerra  , fu  condan- 
nalo ad  ardere  sulla  pira.  Avendo 
però  volato  sapere  Ciro  chi  fosse  que- 
sto Solone,  ch'egli  chiamava  nel  pun- 
to della  morte , ed  cssciidouu  stato 

(a)  La  conoscenza  di  questo  Nume  det- 
to Crepito  ne  viene  da  Minuzio  Fctice.' 
Non  bisogna  dunque  essere  tanto  facili 
a credere  cbe  gli  antichi  abbiano  real- 
mente adurato  tele  Nume  bizzarro  , che 
forse  , quando  anche  fosse  stato  celebre 
in  Egitto,  era  una  mera  caricatura  im- 
msginata  dai  uioUaggiaturi  di  quel  tempo. 
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infurmato , ne  resiò  alupilo  , Io  li- 
berò da  quella  disgrazia  e lo  tenne 
poi  sempre  presso  di  se  in  grande 
onore. 

Crete  , figlia  di  Asierio  , sposò 
Minosse  da  cui  ebbe  olio  figli,  cioè 
Creleo  , Deucalione , Glauco  , An- 
drogeo  , Acalo  o Talo  , Senodice  , 
Arianna  e Fedra.  Allri  mitologi  la 
fanno  moglie  del  sole  e madre  di  Pe- 
rire , e quindi  suocera  di  Minosse. 
Ma  ciò  avviene  dal  perché  si  confon- 
de Minosse  1.  e Minosse  II. 

Crete  , figlia  di  un  Curelo  «posò 
Ammone  allorché  questi  per  mancaii- 
ya  di  grano  fu  costretto  a lasciare 
la  Libia  ed  andare  a stabilirsi  nella 
i.sola  Idea  ch’egli  chiamò  Creta  in 
onore  della  sua  sposa.  > 

Cretea  oCretbidb,  moglie  di  Aca- 
sto re  di  Julco  nella  Tessaglia.  Con- 
cepì una  violenta  passione  per  Pcleo 
figlio  di  Eaco , ospite  di  Aicasto. 
Avendo  ella  trovato  questo  giovine 
jirincipe  inflessibile  , ricorse  alla  so- 
lila astuzia  vendicativa  di  persuadere 
il  re  suo  sposo  che  Peleo  aveva  ten- 
tato di  sedurla.  Acasto  sdegnalo  il 
fece  esporre  a’  centauri.  Ma  Pcleo  ri- 
tornato vincitore  mise  a ferro  c fuoco 
Jolco.ed  uccise  Acasto  unitamente  al- 
la indegna  Cretea. 

Cbeteo  , re  di  Tessaglia  , e fon- 
datore di  folco.  Era  figlio  di  Eolo 
e di  Enarele,  figlia  di  Dciinaco.  Egli 
si  pigliò  cura  della  infanzia  di  Tiro  , 
figlia  di  Salmoneo  suo  fratello,  quin- 
di la  sposò,  c n’ebbe  Esone  che  fu 
poscia  padre  di  Giasone. 

Cheto,  figlio  di  Giove  e della  Nin- 
fa Idea,  usci  dal  seno  della  terra  con 
gli  Eteocratesi , regnò  prima  sopra 
Creta  , ed  inventò  e trovò  le  cose  più 
necessarie  alla  vita  ; fabbricò  la  cillù 
di  Gnosso  ed  un  tempio  a Cibcle,  e 
lasciò  il  Irono  a Talo  suo  figlio,  che 
fu  padre  di  Vulcano  ed  avo  di  Ra- 
damanto. 

Creusa  , che  vuol  dire  Regina  , 
figlia  di  Eiclleo  re  di  .itene  e di 
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Pras>ifca  , era  tanto  bella  che  Apollo 
se  nc  invaghì  , la  sedusse  e la  rese 
madre  di  un  figlio  senza  saputa  del 
re.  La  somma  premura  di  salvare  il 
suo  onore  trasporlolla  a lasciare  espo- 
sto suo  figlio  in  quella  medesima 
grotta , ch'era  stata  testimone  della 
sua  sciagura,  ma  ebbe  la  precauzione 
di  porlo  in  una  cestella  avvolta  in 
certi  suoi  ornamenti  Mercurio  a pre- 
ghiera di  Apollo  trasse  il  figlio  di 
Creusa  dalla  grotta  o lo  trasportò 
nel  tempio  di  Dclfu.  La  Sacerdotessa 
ispirata  da  Apollo  si  pigliò  cura  di 
allevarlo.  Egli  crebbe  all’  ombra  div 
gli  altari,  e sì  acquistò  così  bene  la 
stima  de’  Delti  , che  lo  fecero  depo- 
sitario de’  tesori  di  quel  tempio.  In- 
tanto Creusa  sua  madre  fu  data  in 
isposa  a Guto , il  quale  non  avendone 
figli  nel  corso  di  più  anni,  andò  in- 
sieme colla  moglie  a consultare  l’ora- 
colo intorno  all’  erede  eh'  ci  doveva 
scegliere.  Apollo  volendo  far  passare 
il  figlio  avuto  da  Creusa  per  figlio 
di  Goto  , e procurargli  nel  med^- 
mo  tempo  la  gloria  di  essere  un  gior- 
no il  fondatore  deUa  fonia  , rispose 
per  mezzo  della  sacerdotessa  , che  la 
prima  persona  che  sarebbe  venula 
ad  incontrar  Culo  nell’uscirc  dal  tem- 
pio doveva  adottare  per  figlio.Il  prin- 
cipe ne  usci  incontanente  ed  incon- 
trò il  giovine  custode  sulla  soglia  del 
tempio,  egli  lo  abbracciò  chiaman- 
dolo suo  figlio  , e gli  diede  il  nome 
di  fone  per  allegoria  all’incontro  fat- 
to nella  uscita  del  tempio.  Creusa 
riconobbe  agevolmente  suo  figlio  a- 
vendo  egli  nelle  mani  quella  cesta  e 
quegli  ornamenti  co’quali  lo  avea  co- 
perto nel  tempo  della  sua  nascila, 
fone  sali  sul  trono  degli  Erellidi , 
governò  molti  anni,  ed  i suoi  quat- 
tro figli  divennero  capi  di  quattro 
tribù  di  Atene  ; i suoi  nipoti  abita- 
rono in  processo  di  tempo  la  fonia, 
nome  eh'  essi  diedero  a questa  con- 
trada in  memoria  del  loro  avo. 

Cbeisv,  figlia  di  Creonte  re  di  Co- 
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rialo  «po$6  Giasone:  Medea  prima 
moglie  di  quell’eroe,  gl’inviò  come 
regalo  di  nozze  una'  scatola  donde 
usci  un  fuoco  che  incendiò  lei  e tutta 
la  reggia  : secondo  Euripide  erano 
ornamenti  impregnati  di  sostanze  in- 
cenditive,  come  la  tunica  di  Nesso. 
Creusa  che  si  era  abbigliala  di  tali 
ornamenti  andò  a gittarsi  in  una 
fontana  di  cui  avvelenò  le  acque,  e 
dove  peri  senza  poter  estìnguere  le 
fiamme  che  la  divoravano. 

CaiNiuE,  sacerdote  di  Apollo  adem- 
pieva trascuratamente  i suoi  doveri: 
]|  dio  per  punirlo  inviò  migliaia  di 
sorci  a devastare  le  sue  contrade. 
Crinide  allora  implorò  il  perdono  de’ 
suoi  errori  e si  mostrò  zelante  nel- 
r esercizio  de’suoi  ufizl.  Apollo  a sua 
istanza  distrasse  egli  stesso  quella 
torma  di  sorci  a colpi  di  freccio.  Da 
questo  fallo  Apollo  fu  detto  Smitdto, 

CaiMisio,  principe  Troiano,  impie- 
gò NtHuno  ed  Apòllo  a costruire  le 
mura  di  Troia,  e poi  gli  negò  la  do- 
vuta mercede.  Nettuno  per  vendi- 
carsi suscitò  un  mostro  il  quale  de- 
solava la  Frigia.  Tulle  le  volle  che 
questo  mostro  presenlavasi  bisognava 
esporle  una  donzella.  Si  radunavano, 
ogni  volta  tutte  le  donzelle  del  paese 
e si  estraeva  a sorte  quella  che  do- 
veva saziare  la  sua  ingordigia.  La 
figlia  di  Crinisio  essendo  venata  in 
età  di  dover  anche  il  suo  nome  en- 
trare a tal  effetto  nell’  urna,  il  pa- 
dre piuttosto  eh’  esporla  ad  essere 
preda  del  mostro,  volle  porla  in  una 
barca  sul  mare  ed  abbandonarla  alia 
sorte,  lasciandola  in  balla  dell’  on- 
de. Spirato  che  fu  il  tempo  del  pas- 
saggio del  mostro,  Crinisio  andò  in 
traccia  di  sua  figlia  ed  approdò  nella 
Sicilia.  Dopo  molle  ricerche  non  a- 
vendola  potuta  ritrovare,  pianse  tanto 
che  gli  dei,  mercè  delle  sue  lacrime 
lo  cangiarono  in  un  fiume , che  fu 
chiamato  Criniso  , e gli  diedero  il 
potere  di  mutar  forma  a piacere. 
Criniso  ne  fece  uso  più  volle  di  (al 


potere  per  sorprendere  le  Ninfe  che 
soggiornavano  su  le  sue  sponde , e 
combattè  contro  Acbelao  per  la  Nin- 
fa Egestea,  che  sposò  e n’ebbe  Ace- 
ste,  il  quale  poi  divenne  re  di  quella 
parte  della  Sicilia  ov’  era  Trepano 
oggi  Trapani. 

Caio,  nome  di  un  aio  di  Frisso  che 
andò  con  lui  nella  Colcbide  ove  fu 
immolato  agli  dei,  e la  sua  pelle  so- 
spesa alle  mura  del  tempio.  Siccome 
il  nome  di  Crio  significa  Montone,  ciò 
ha  dato  luogo  alla  favola  del  mon- 
tone dal  vello  di  oro  sul  quale  Friso 
passò  nella  Colcbide. 

Criopobo  , che  in  groco  significa 
rèe  porta  Variété,  soprannome  di  Mer- 
curio perchè  liberò  Tebe  da  un  mor- 
bo epidemico  portando  un  ariete  in- 
torno alle  sue  mura.  È un  modo  di 
dire  che  il  sacrifizio  dell’ ariete  ave- 
va fatto  ces.sare  il  flagello  che  deva- 
stava la  città,  però  che  prima  d’itn- 
molare  la  vittima  o di  farla  a brani 
veniva  portala  intorno  all’ara.  Si- 
milmente nel  territorio  di  Roma  un 
toro  , un  porebetto  , una  pecora  in 
oOcasione  dei  Suovelaurilii  erano  con- 
dotti in  giro  attorno  al  campo  che 
si  voleva  purificare.  Ogni  anno  a Te- 
be in  memoria  dell’  assistenza  pre- 
stala da  Mercurio  alla  città  trava- 
gliata, un  ragazzo  faceva  processio- 
nalmente  il  giro  delle  mura  portan- 
do un  agnello  in  lesta. 

Cbisa,  città  dell’Asia  minore  nella 
Troade , celebre  per  un  tempio  di 
Apollo  Sminleo.  Era  patria  di  Crise 
padre  di  Criseide. 

Cbisahe  , sacerdotessa  Tessala  di 
Diana  Trivia.  Avendo  nudrito  un  toro 
di  cibi  malefici  lo  mandò  poi  presso 
i nemici  del  suo  paese  : questi  no 
mangiarono  ed  essendo  caduti  in  de- 
lirio,'furono  agevolmente  battuti. 

Cbisaobe  , personaggio  nato  dal 
sangue  di  Medusa;  nel  momento  del- 
la sua  nascila  egli  teneva  una  spada 
di  oro  in  una  mano  dal  che  gli  ven- 
ne il  nome  dì  Crisaore  dal  greco  Cry- 


«OS  oro  e aor  spada-  Sposò  Calliroo 
una  delle  occanidi,  dalla  quale  ebbe 
Gesione  mostro  con  Ire  leste.  Si  cre- 
do ed  è probabile,  che  Crisaore  fosse 
un  valente  artefice  di  lavori  in  oro 
ed  in  avorio.  Ford  re  della  Cire- 
naica se  ne  serviva  per  mettere  in 
opera  i denti  di  Elefante  ch’egli  trae- 
va dalla  costa  Meridionale  dell’  Af- 
frica. 

CaisB,  figlio  d’Astinomia  e di  Aga- 
mennone ; fu  sacerdote  di  Apollo  e 
re  di  Sminto.  Oreste  ed  Ifigenia  a- 
vendo  approdalo  a quell’ isola  nel  ri- 
tornare dalla  Tauride  , svelarono  a 
Crise  II  mistero  de’  suoi  natali,  che 
fin  allora  aveva  ignorato , e tnlti  e 
Ire  poi  si  avviarono  alla  volta  di 
Micene. 

CniSEIDK  O ASTINO.MB , figlia  di 
Crise  Sacerdote  di  A polline  , rapita 
da  .‘•gamennone  fuori  Tebe. Crise  sup- 
plicò Agamennone  perchè  gli  ren- 
desse la  figlia,  esibendo  il  prezzo  del 
suo  riscatto  e minacciando  lo  sdegno 
di  Apollo.  Agamennone  ricusò  di  re- 
stituirla,ed  il  campo  de’Greci  fu  per- 
ciò atHitlo  da  una  crudele  peste.  Con- 
sultato Calcante  rispose,  che  Apollo 
non  avrebbe  sospeso  il  suo  flagello 
se  non  fosse  restituita  Criscide.  Aga- 
mennone la  restituì  , ed  il  flagello 
cessò.  ( Vedi  Omero.) 

Crisidb  , Sacerdotessa  di  Giunone 
in  Argo.  Essendosi  addormentala  la- 
sciò prender  fuoco  agli  ornamenti  sa- 
cri da  una  lampada , eh’  ella  aveva 
avuto  r imprudenza  di  porre  troppo 
vicino  ad  essi  , c poscia  al  tempio. 
Criside  se  ne  fuggi,  ed  andò  a rico- 
verarsi vicino  all'altare  di  Minerva 
Alea  in  Tagoa,  da  dove  non  si  potè 
trarla  pel  rispetto  che  avevano  gli 
Argivi  a quello  asilo.  Al  tempo  di 
l’ausania  vedovasi  aricora  la  statua  di 
Criside  all’  ingresso  del  tempio. 

Crisi  evo,  figlio  naturale  di  Pelope 
re  di  Frigia  e della  Ninfa  Danaide, 
fu  teneramente  amato  da  suo  padre, 
il  quale  lo  preferiva  a Tiestc  c ad 


Atreo.  Ippodamia  madre  di  questi  ul- 
timi gl’  indu.ssc  a trucidarlo,  o come 
dice  Plutarco  avendo  essi  ricu.salo  di 
commettere  un  tanto  delitto,  lo  uc- 
cisi! con  le  sue  proprie  mani. 

CaiSNA,  dio  del  primo  grado  che 
si  è incarnato  al  pari  di  Rama,  ed 
intorno  al  quale  gl’  Indiani  raccon- 
tano molle  cose  maravigliose. 

Crisociiera  o Crisocbra,  promon- 
torio nella  Tracia  dov’  è Costantino- 
poli. 

Crisogeni,  Nazione  indicata  in  una 
profezia  ricevuta  presso  i Turchi,  i 
quali  si  persuadono  di  dover  essere 
un  giorno  distrutti  da  essa. 

Cri.sumalixi  , nome  che  davano  i 
Greci  al  famoso  Ariele  del  vello  di 
oro.  Era  figlio  di  Nettuno  e di  Teo- 
fania. Fece  passare  nella  Colchide 
Frisso  il  quale  avea  ricevuto  questo 
Ariete  da  sua  madre  Nofcle  a cui 
era  stalo  dato  da  Mercurio.  Questo 
dio  fu  quello  che  cangiò  il  suo  to- 
sone in  oro: 

Crisopelbv  , Amadriade.  Arcade 
le  salvò  la  vita  coprendo  di  lerra  le 
radici  di  una  quercia  da  cui  pende- 
vano i giorni  della  Dea.  La  ricono- 
scenza fece  nascere  1’  amore  in  Cri- 
sopelea , e r amore  la  rese  madre 
di  due  figli. 

Crisore  , dio  de’  Fenici!  che  cre- 
dc'si  essere  lo  stesso  che  il  Vulcauo 
de’  Greci  : a lui  fu  atlribuila  1’  in- 
venzione deir  arte  di  lavorare  il  fer- 
ro. Fu  inventore  anche  della  pesca 
Colla  lenza  e coll’  amo,  e perfezionò 
di  molto  la  navigazione.  Fu  eccel- 
lente nella  eloquenza  , nella  poesia 
lirica  c nella  divinazione. Questi  gran- 
di suoi  talenti  gli  meritarono  gli  ono- 
ri divini  venti  anni  dopo  la  sua 
morte. 

Crisosemo  , soprannome  che  da' 
Pindaro  a Plutone  nel  suo  inno  so- 
pra Proserpina.  Crisonio  vuul  dire 
eke  ha  le  radici  di  oro. 

Chisotemi,  figlio  del  celebre  cre- 
tese Garnamnrc  che  aveva  purificato 
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Apollo  da  un  uccisione , riporlò  il 
premio  dell’  inno  ad  Apollo  ne’ giuo- 
chi pitici.  La  stessa  gloria  coronò 
Filammone  suo  Aglio  e Tamiri  suo 
nipote.  Tale  successione  di  vittorie 
fu  attriboila  al  servigio  che  Carma- 
nore  avea  reso  al  dio  della  luce. 

Cbitba,  Ogiia  di  Melanopo  e ma- 
dre del  poeta  Omero. 

Cuoco  , giovanetto  sposo  di  Smi 
tace,  si  amavano  si  lenerameiile,  che 
gli  dei  compiacendosi  di  tanto  affetto 
cambiarono  Croco  in  zafferano  , e 
Smilace  in  tasso. 

Caono,  dio  degl’  antichi  Germani, 
che  credevano  essere  Saturno. 

Cbonos  , nome  dato  dagli  antichi 
a Saturno  perchè  dicevasi  che  pro- 
sedesse al  tempo  , ovvero  che  fosse 
ei  medesimo  il  tempo.  Per  questa 
ragione  veniva  rappresentalo  alcune 
volle  con  una  falce  in  mano  per  in- 
dicare che  il  tempo  miete  ogni  cosa, 

CnoTo  , Aglio  di  Pane  e di  Eu- 
feme  gran  cacciatore,  e rinomato  per 
la  sua  sapienza.  Essendo  stato  edu- 
cato dalle  muse,  delle  quali  sua  ma- 
dre fu  nudrice,  ed  essendo  stato  egli 
1’  inventore  dell’  arte  di  battere  la 
misnra  , Giove  a loro  preghiera  gli 
concedelle  un  posto  fra  le  stelle  do- 
ve forma  la  costellazione  del  sagit- 
tario; e per  rammentare  le  sue  di- 
verse qualilò,  gli  diede  de’  piedi  di 
cavallo,  emblema  della  sua  celerilà, 
una  freccia  nello  mani , segno  della 
sua  abilità,  una  coda  di  satiro,  in- 
dizio del  suo  carattere  lieto. 

CansNA.wo  , dio  che  venerarono 
un  tempo  i popoli  che  abitavano  le 
sponde  dei  Reno.  Si  crede  che  fosse 
Ercole  che  i Romani  avevan  loro 
fatto  conoscere  ; tale  opinione  è fon- 
dala nella  circostanza  che  questo  dio 
era  rappresentato  , armato  di  clava 
e di  scudo. 

Ctonia,  soprannome  di  Cerere  de- 
rivato dal  tempio  che  l’ediAcò  Cto- 
nia Aglia  di  Colonia  sul  monte  Prono 
nel  Peloponneso  Vi  si  celebrava  ogni 


anno  una  festa  descritta  da  Pausania. 

Cuba  , Divinità  do'  Romani  che 
aveva  cura  do'  fanciulli  coricati  , 
e eh’  era  invocata  per  farli  dormir 
bene,  dalla  parola  cuòo,  che  vuol  dire 
sona  coricato. 

Cuccagna,  nomo  di  paese  favolo- 
so , pieno  di  piaceri , corno  quello 
della  contrada  di  Rengadi  Anto  dal 
Boccaccio  nel  suo  Decamerone  nov.  73. 

Cuculo,  uccello  consecralo  a Gio- 
ve. Qliesto  nume  avendo  resa  eslre- 
mamcnle  fredda  l’aria,  si  trasformò 
in  Cuculo , ed  andò  a riposarsi  nel 
seno  di  Giunone  la  quale  il  ricevette 
volentieri.  Il  monte  Tornace  nel  Pe- 
loponneso dove  avvenne  quest'  av- 
ventura fu  poi  chiamato  Monte  dot 
Cuculo  , e Giove  stesso  ebbe  il  so- 
prannome di  Cuculio. 

Cuci.  Nome  che  i Giapponesi  dan- 
no a’  sacerdoti  del  loro  culto,  e che 
vale  quanto  presso  di  noi  il  vocabolo 
Clero.  Lo  diverse  dignità  Irà  i Cugi 
del  Giappone  dislinguonsi  dal  colore 
della  berretta  che  portano. 

CuLLOPOoio  , epiteto  dato  a Vul- 
cano da  quelli  che  lo  fanno  zoppo 
da  un  solo  piede. 

Cu.viA,  città  marittima  d’Italia  una 
delle  più  antiche  della  Campania  Ira 
foghi  Lucrino  ed  Averno  presso  Ba- 
ia Fu  fondala  da  due  colonie  ; una 
partila  da  Calcide  e condotta  da  Me> 
gastene,  e l’ altra  da  Cuma  città  ma- 
rittima dell’  Asia  minore  nell’  Eoli- 
de  , avente  alla  sua  lesta  Ippocle.  I 
due  capi  convennero  fra  di  loro  che 
la  nuova  città  appartener  dovesse  a 
Calcidesi , ma  il  suo  nome  dovesse 
esser  quello  di  Cuma  supponendo,cbo 
avanti  la  fondazione  di  questa  città 
quella  servisse  di  ritiro  alia  celebra 
Sibilla  detta  perciò  Cumana  che  qui- 
vi rendeva  i suoi  oracoli. 

CuMEO , sopranuome  locale  di  A- 
pollo.  L'  Apollo  di  Coma  era  ripu- 
tato il  palladio  delia  Campania  , e 
nella  cittadella  della  città  di  Cuma 
aveva  una  statua  che  secondo  S.  A- 
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gostino  divenne  celebre  allorcliè  i 
Komanl  fecero  la  guerra  agli  Achei 
ed  al  re  Aristonico  poiché  sudò  per 
quattro  giorni.  Lo  stesso  miracolo 
era  avvenuto  nel  tempo  della  guerra 
de’  Medi,  e durante  la  guerra  di  Ro- 
ma contro  di  Antioco.  I Romani  vol- 
lero sullo  prime  gittare  nell’  acqua 
tale  Apollo  che  aiìligevasi  delle  loro 
vittorie  , perchè  gl’  indovini  di  Ro- 
ma ne  aveano  preso  un  cattivo  pre- 
sagio, ed  aveano  proposto  di  gettar 
la  statua  in  roarej  ma  i vecchi  della 
città  di  Cuma  chiesero  la  conserva- 
zione di  quel  palladio,  e dissero  ch’era 
avvenuto  lo  stesso  nella  guerra  di 
Perseo.  1 Romani  vinta  la  Grecia  si 
rammentarono  1’  Apolline  di  Cuma 
e gli  mandarono  de’  doni  per  con- 
solarlo,e gli  promisero  che  Roma  non 
1’  avrebbe  meno  onorato  di  omaggi 
dell’  oriente  e della  Grecia . 

CoNizzo , nome  di  una  delle  cin- 
que feste  del  Sinto  divinità  de’ Giap- 
ponesi. Essa  ra.ssomiglia  per  licenra 
a’  baccanali  de’  Greci  cd  a’  saturnali 
de’  Romani. 

CuMNA  , dea  de’  Romani  sotto  la 
protezion  della  quale  erano  le  culle 
mentre  dovea  proteggere  i bambini 
da’  maligni  influssi  della  magia. 

Cupido.  E'  difllcile  di  scoprire  la 
vera  origine  di  Amore  e di  Cupido 
chiamato  in  Greco  Erot.  Esiodo  lo 
chiama  figlio  della  Terra  e del  Caos. 
Cicerone  e Simonide,  di  Marte  e di 
Venere  ; Arcesilao,  della  Notte  e del- 
r Etere;  Aleco  di  Zeffiro  e di  Lire; 
Saffo,  di  Venere  e del  Cielo;  Seneca 
di  Venere  e di  Vulcano  : Lattanzio 
di  Venere  e di  Giove  ; Platone  lo 
disse  figlio  dell' Abbonda  11  za  e del- 
r Indigenza.  1 Greci  ponevano  anche 
qualche  differenza  Ira  Cupido  ed  A- 
tuore,  chiamavano  il  primo  Imerot, 
il  secondo  Erot,  Ma  la  opinione  più 
generale  è che  egli  era  figlio  di  Marte 
e di  Venere.  Appena  Amore  fu  nato, 
Giove  subito  previde  i torbidi  ch’era 
per  produrre  al  genere  umano  , e 


perciò  obbligò  la  dea  Venere  a dis- 
tarsene , ma  essa  per  involarlo  alla 
collera  di  Giove  lo  nascose  nei  bo- 
schi, ove  succhiò  il  latte  delle  bel- 
ve. Arrivato  che  fu  in  età  di  poter 
maneggiare  l’arco  se  ne  fece  uno  di 
frassino  con  frecce  di  cipresso,  e fece 
pruova  sugli  animali  de’  colpi  che 
destinava  agli  uomini  : cangiò  di 
poi  il  suo  arco  ed  il  suo  turcasso  di 
legna  in  altri  di  oro  , e gli  furono 
date  le  ale  di  colore  di  azzurro,  di 
porpora  e di  oro. 

Cuba  (la)  , fece  l’ uomo  di  Argilla, 
ottenne  da  Giove  che  ranlroasse,  poi 
volle  dargli  un  nome.  La  terra  si 
oppine  e pretese  tale  onore.  Io  dis- 
s’  ella  , ho  tonuniM'strato  la  materia 
prima.  Saturno  scelto'  per  arbitro  del- 
la contesa  , decise  che  la  terra  (Au- 
mus)  avrebbe  dato  il  suo  nome  al- 
l'uomo ( homo  da  humus  ) ma  che  tale 
nuova  creatura  appartenute  avrebbe 
eternamente  a Cura.  Egino  presso  coi 
si  trova  tale  racconto  fa  intervenire 
Giove  come  terzo  nella  disputa  : ma 
evidentemente  vi  ha  assai  più  elegan- 
za nel  mito  originario. 

Cura,  dea  degli  affanni  e dell'in- 
quietitudioe,  e si  dipinge  con  ale  che 
sembrano  innalzarla  con  estrema  ve- 
locità. Da  un  lato  ha  essa  due  oro* 
logi  di  sabbia  , e sembra  di  essere 
animata  dal  canto  del  gallo  che  le 
sta  a piedi  ; dall’  altro  il  sole  che 
esce  dalle  onde,  il  quale  non  fer- 
mandosi nel  suo  corso  ne  indica  il 
vero  emblema. 

Cure  , città  de’  Sabini  patria  di 
Numa  , secondo  re  de’  Romani. 

CuBEOTO,  nome  del  terzo  giorno 
delle  feste  delle  Àpalurie  prcs.so  i 
Greci,  nel  quale  i giovani  giunti  aita 
pubertà  facevansi  tagliare  i capelli , 
e li  consacravano  a Diana  o ad  A- 
pollo. 

CuRiAzio  soprannome  di  Giove  dal 
piccolo  tempio  Aedei  jani  Curiata  e- 
rello  da  Orazio  dopo  la  vittoria  su 
l Curiazii. 
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CuBio  , console  romano  cbe  goer- 
r^giò  con  i Sanniti  e con  Pirro  re 
degli  Epiroti,  tu  magnanimo  e sprez- 
zalore  delle  riccheue.  Avendolo  ri- 
trovalo gli  ambasciatori  de’  Sanniti 
che  slava  facendo  cuocere  delle  rape 
in  una  pentola  di  terra  alla  aimpa- 
gna  , dov’  crasi  ritirato  dopo  le  sue 
vittorie  > gli  offrirono  un  gran  peso 
di  oro  per  impegnarlo  ad  interessarsi 
per  essi  presso  il  Senato.  Corio  rl- 
cusollo,  dicendo  loro  con  un  aria  gra- 
ziosa , ma  ferma.  Un  uomo  il  quale 
rontentoii  di  un  cibo  come  quello  che 
vedete  , non  ha  bitogno  ni  di  oro  ni 
di  argento.  Io  etimo  più  bella  cosa  il 
comandare  a coloro  che  hanno  oro  ed 
argento , che  di  averne  io  sleeeo. 

CoaoTALLiA , soprannome  di  Dia- 
na, in  onore  della  quale  si  celebrava 
una  festa  particolare  per  ottenere 
un  felice  incremento  de’  figli. 

CoBzio  , fu  un  nobile  Romano  cbe 
ai  diede  la  morte  per  la  salute  del 
popolo  di  Roma.  Dicesi  che  nell’anno 
di  Roma  393  si  formò  improvvisa- 
mente nella  piazza  pubblica  ooa  pro- 
fonda voragine  che  non  si  potè  riem- 
pire. Coosuliati  sopra  di  ciò  gl’  in- 
dovini , questi  dissero  che  Plutone 
chiedeva  una  nobilissima  vittima  , e 
cbe  se  un  uomo  di  gran  merito  nelle 
armi  e nella  forza  non  si  fome  git- 
talo  in  quella  apertura,  sarebbe  av  ve- 


nula gravissima  disgrazia  a’  ciltadi- 
nl.  Questa  risposta  pose  in  costerna- 
zione tutto  il  popolo  ; ma  un  giovino 
chiamato  M.  Curzio,  che  si  era  di- 
stinto per  mezzo  di  molte  valorosa 
azioni , si  offrì  volontariamente  , ed 
armatosi  di  ricchissime  armi,  e mon- 
tato un  generoso  destriero  magnifi- 
camente addobbato,  si  gittò  in  quella 
voragiue,  la  quale  immantinente  si 
chiuse.  Questo  sito  fu  di  poi  chiama- 
to il  (opo  Curzio.  Tito  Livio  nel  lib. 
8.  S-  8.  racconta  questo  avvenimento 
senza  però  esserne  mallevadore  , non 
trovandolo  appoggialo  che  sulla  sem- 
plice voce  popolare,  perlochè  dice 
chiaramente,  che  lo  considerava  come 
favoloso. 

CurtLA  o CoriuA,  città  antica  d’I- 
talia nel  paese  de*  Sabini  rinomata 
fra  gli  antichi  per  le  sue  solfaUtre. 
Virgilio  quivi  colloca  l’ ingresso  del- 
l’ inferno.  Era  situala  a’  piedi  di  una 
montagna  sulle  rive  di  un  lago  detto 
Cuiilieneie  lactu,  sol  quale  eranvi  va- 
rie isoletle  galleggianti.  Questo  lago 
era  consacrato  alla  Vittoria,  ed  era 
circondato  da  un  ricinto  per  impe- 
dire che  alcuno  si  avvicinasse  alle  sua 
acque.  Solo  vi  si  andava  in  occasione 
di  certe  feste  annue  , nelle  quali  vi 
si  facevano  de’  sacrifizi  su  di  una  di 
quelle  isole  gall^gianli. 
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Da  , nome  di  Cerere  presso  i Pe- 
lasgi.  È lo  stesso  che  Damaler,  Cere- 
re Ellenica.  Generalmente  si  crede 
che  Da  come  Ga  significhi  la  terra, 
ma  è un  errore.  Da  è V analogo  del 
sanscrilto  Devi  , del  latino  Dta  , del 
>eechio  Ionio  Dia,  eh’  è lo  stesso  che 
Dea.  Quindi  Da  è la  Dea  per  eccel- 
lenza , vale  a dire  la  terra  nel  senso 
subalterno  ; la  materia  , la  natura 
nel  senso  superiore.  Damalri  è la 
Dea  madre. 

Dabadi  , figlia  di- Seria,  moglie 
di  Songavaruna  della  dinastia  de’flgli 
della  Luna  , e madre  di  Kurnranga 
che  diede  il  suo  nome  al  reame  di 
Kuratebetram  nell’  Indie. 

Dabaiba,  madre  degli  Dei,  e quin- 
di la  Dea  per  eccellenza  presso  I na- 
turali di  Panama.  Secondo  i Greci 
cvemcrisii  era  una  semplice  morta- 
le , poi  sublimata  dagli  Egiziani.  Da- 
baiba trasportata  ai  Cieli  presede  spe- 
cialmente a’  fulmini.  È invocala  to- 
sto chei  lampi  rossigni, indizi  del  suo 
sdegno  solcano  la  nube. 

Dabbat  , ( che  vuol  dire  la  bttUa 
ptr  eccellenza  ) nome  che  danno  1 Mu- 
sulmani alla  bestia  dell’  Apocalisse  , 
la  quale  essi  credono  che  debba  com- 
parire avanti  il  giudizio  finale  con 
l’ Anticristo,  a cui  danno  il'nome  di 
Daggial. 

Dabis  o Debis.  Idolo  mostruoso 
di  rame  onoralo  da’  Giapponesi  sulla 
strada  da  Lorungo  ad  Osaka.  La  sug 
statua  è colossale,  ma  di  forma  uma- 
na. Ogni  anno  gli  si  dedica  una  fan- 
ciulla eh’  entra  nel  santuario  istruita 
nelle  interrogazioni  che  deve  fare  al 
Nume  , e questi  compiacente  le  ri- 
sponde a tutto,  e poi  onora  la  vergine 
de’  suoi  favori.  Si  aggiunge  che  il 
pià  delle  volte  le  domande  sono  falle 
in  nome  delle  compagne  della  fan- 
ciulla , che  tendono  ad  ottenere  un 
marito. 


Dacia  , regione  Scitica  fra  la  Tra- 
cia , la  Sarmazia  e la  Germania  ; il 
fiume  Ifo  separava  i Daci  o siano 
Geti  da’  Germani.  1 Dacl  sono  quelli 
che  ora  si  chiamano  Transilvani  e 
Valacbi.  Si  chiama  anche  Dacia  la 
regione  abitata  da  Dant. 

Dadan  o Danan,  era  la  grande  Di- 
vinità della  tribò  Irlandese  dei  Tua- 
tba  Dadan.  È riguardata  come  ma- 
dre di  tale  congrega  metallurgica  , 
è in  sostanza  la  stessa  che  Ira  o Kea- 
saira. 

Dadba,  Dade  0 Dadgsie,  feste  che 
si  celebravano  in  Atene  in  onore  del- 
la nascita  di  qualche  dio  in  partico- 
lare, ed  anche  di  tutti  in  generale. 
Una  delle  principali  cerimonie  era  di 
accendere  molle  torcie  per  tre  giorni 
come  lo  indica  il  loro  nome,  che  in 
greco  significa  /taccola;  il  primo  gior- 
no era  in  memoria  delle  doglie  di  La- 
tona  allorché  partorì  Apollo;  il  secon- 
do per  onorare  la  nascila  degli  Dei;ed 
il  terzo  in  grazia  delle  nozze  di  Po- 
dalirl  e di  Olimpia  madre  di  Ales- 
sandro. 

Dadochi,  cioè  porto/acl,  erano  sa- 
cerdoti di  Cerere  che  portavano  una 
torcia  nella  celebrazione  de’ misteri 
di  questa  Dea  in  memoria  di  aver 
essa  cercata  sua  figlia  nelle  tenebre 
della  notte  con  una  torcia  in  mano; 
vi  era  il  costume  di  scegliere  perque- 
sta  carica  persone  distinte.  Nelle  pro- 
cessioni che  si  facevano  nelle  orgia 
di  Bacco  erano  pure  chiamati  Dadu- 
chi  o Daduchet  quelli  che  portavano 
le  torcie  accese. 

Dapne  (in  greco  significa  alloro)  , 
figlia  del  fiume  Peneo,  la  prima  mor- 
tale amata  da  Apollo.  Questo  Nume 
superbo  della  vittoria,  che  aveva  ri- 
portala sul  serpente  Pitone, ebbe  l’ar- 
dire di  ridersi  di  Amore  c de’  suoi 
strali.  Il  figlio  di  Venere  trasse  to- 
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sio  dne  frecce  dalla  sua  faretra,  una 
delle  qual!  con  punta  di  oro  faceva 
innamorare,  e 1’  altra  con  punta  dì 
piombo  ispirava  avversione.  Egli 
scoccò  la  prima  ad  Apollo,  l’altra  a 
Dafne.  Apollo  provò  subito  il  piò 
violento  amore  per  questa  Ninfa  la 
quale  anziché  corrispondergli,  subito 
che  Apollo  le  manifestò  il  suo  amo- 
re , si  pose  a fuggire.  Il  Nume  le 
corse  dietro , e slava  per  raggiun- 
gerla, allorché  Dafne,  invocando  gli 
Dei,  fu  trasformala  io  Lauro.  Il  nuo- 
vo albero  diventò  le  delizie  di  Apol- 
line a cui  fu  consacrato. 

Dafni,  pastore  di  Sicilia,  nacque 
dagli  amori  di  Mercurio  c di  una 
ninfa  del  paese.  Pane  gl’  insegnò  a 
cantare  ed  a suonare;  le  ninfe  gl'i- 
spirarono  1’  amore  della  poesia.  Fu 
desso,  dicono  i Siciliani,  che  inventò 
il  genere  pastorale.  Evidentemente 
Dafni  è un  Apollo  Nomio  olireroodo 
subalterno,  e particolare  alla  Sicilia. 

D.igbboc,  Divinilò  Slava  onorala  a 
Chiovia , aveva  alcuni  attributi  di 
Pluto  e della  Fortuna. 

Dagone,  dio  pesce  , o sia  mezzo 

uomo  e mezzo  pesce  ; era  onorato  in 
Azoth,  ed  una  delle  Divinilò  piò  ve- 
nerate da  Filistei,  è celebre  princi- 
palmente per  le  frodi  de’suoi  sacer- 
doti, i quali  ogni  sera  l’ imbandi- 
vano, a spese  del  pubblico  devoto , 
un  banchetto  sontuoso  , eh’  essi  poi 
godevansi  tutto,  dando  ad  intendere 
ch’era  stato  mangialo  dai  dio  È noto 
per  quale  non  men  ingegnosa , che 
semplice  astuzia  in  simil  fatto,  Da- 
niele dimostrò  l’ impostura  dei  sa- 
cerdoti. Questo  Dagone  secondo  le  sa- 
cre carte,  è quell’  Idolo  che  non  potè 
sostenere  la  vista  dell’  arca  del  Si- 
gnore , allorché  i Filistei  avendola 
tolta  al  popolo  ebreo,  l’introdussero 
nel  loro  tempio,  ma  all’  avvicinarsi 
della  medesima  cadde  stritolalo  in 
mille  pezzi.  Alcuni  vogliono  che  que- 
sto Dagone  fosse  Saturno,  altri  Giove. 

Dagun,  nome  di  un  idolo  famoso 


del  Pegò  nell’  impero  de’  Birmani  ; 
il  suo  tempio  è óiiflcalo  sopra  una 
collina  in  una  posizione  tanto  favo- 
revole che  si  scopre  alta  disianza  di 
24  miglia  da  tutti  i lati.  A’  soli  Sa- 
cerdoti, chiamati  Bonzi,é  permesso  di 
entrare  nei  santuario,  ed  eglino  na- 
scondono r idolo  con  tanta  cura,  cho 
rifiutano  per  sino  rivelare  in  che 
consiste  la  sua  immagine.  I pelle- 
grini non  possono  premere  altro  che 
il  suolo  del  circondario  sacro  del- 
r edilizio. 

Daghe  ( il  giorno  ) nella  cosma- 
gonia  Scandinava  è figlio  di  iVott  ( la 
notte)  e del  suo  terzo  marito  Dellin- 
gur  (il  crepuscolo  mattutino  ).  Alta- 
dir  gli  diede  un  cavallo  chiamalo 
Shintaxe,  vale  a dire  criniera  di  lu- 
ce, come  indica  il  suo  nome.  Il  cor- 
siero scuotendo  la  chioma  sparge  lu  ■ 
roinosi  raggi  nella  immensità  dello 
spazio.  Esso  forma  un  singolare  con- 
trasto con  sua  madre  Noli,  che  corro 
nell’aria  portala  sopra  llrimfave  o 
criniera  di  giaccio. 

DAGirrANi,  geni  del  terzo  ordine 
della  mitologia  Cbingolose.  1 loro  Sa- 
cerdoti si  chiamano  Giaddeii,  e sono 
onorali  entro  a case  dette  CaveU  o 
Jaceot  iàbbricate  a spese  de’  privati  , 
che  r invocano.  Le  muraglie  di  que’ 
sacri  luoghi  sono  come  tappezzala 
d’armi. 

Daiboth,  nome  di  una  delle  prin- 
cipali Divinilò  de’ Giapponesi.  È rap- 
presentala sotto  forma  e col  seno  di 
una  donna  sedata  sopra  un  altare 
quasi  al  livello  del  suolo.  I suoi  ca- 
pelli neri,  crespi,  lanosi,  ricordano 
quelli  dei  negri.  La  testa  è attor- 
niala di  raggi  aurei, che  portano  mol- 
te immagini  di  Divinità  interiori. 
Nelle  mani  ne  ha  ancora  di  piò. 
Larghi  orecchi  , capelli  inanellati , 
una  corona  sul  capo  , una  fiamma 
sulla  fronte  compiscono  il  suo  ri- 
tratto. Questa  Divinità  ha  un  pa- 
gode assai  vasto  dipinto  di  rosso,  e 
sostenuto  da  pilastri  di  legno. 


Daihoiò,  idolo  de' SìdìoìiU  Giap- 
ponesi che  io  riguardano  come  dio 
delie  ricchezze  e delia  felicilà-  Esso 
ò particolarmente  invocato  dagli  ar- 
tigiani, ed  è rappresentato  assiso  so- 
pra una  balla  di  riso,  simbolo  del- 
r abbondanza  , e con  un  martello 
nelle  mani  ed  un  sacro  vuoto  vicino 
a se.  Dicesi  che  q{ni  volta  che  ei 
batte  col  suo  martello  , il  sacco  si 
riempie  di  danaro,  di  riso,  di  pan- 
no e di  tutte  le  cose  di  che  abbi- 
sogna. 

Daimono-uini  , dio  Giapponese  è 
onoralo  in  uno  de’  giorni  di  Loglio 
con  una  processione  magnifica,  nella 
f(uale  compariscono  infanteria  , ca- 
valleria, nobili  a cavallo  , mitrali , 
sacerdoti  schierali  a due  a due,  don- 
ne di  aspetto  straordinario  che  con- 
Iraffanoo  le  streghe  e le  Baccanti.  La 
statua  del  Nume  è postata  prima  da 
un  bel  cavallo  seguita  da  due  ra- 
gazzi, i quali  recano  l'uno  il  suo  ar- 
co, le  sue  freccie , il  suo  turcasso  ; 
r altro  il  suo  falcone,  e poi  dopo  è 
posata  sopra  una  lettiga  che  viene 
sostenuta  da  venti  uomini. 

Daira  , ninfa  oceanide  amata  da 
Mercurio  madre  di  Eieusi. 

Daìbi  o Dairo,  nome*  del  sommo 
Sacerdote  del  Giappone.  Egli  si  re- 
puta figlio  del  cielo,  e si  crede  di- 
sceso dagli  Dei  e Semidei  che  re- 
gnarono un  tempo  nel  Giappone.  Sin 
dalla  fondazione  dello  impero  Giap- 
ponese sino  al  secolo  XII  dell’  era 
nostra,  il  Dairi  aveva  sempre  riu- 
nilp  nella  sua  persona  i due  poteri 
temporale  e spirituale,  ed  anche  do- 
po che  fu  spoglialo  dall’ autorità  ci- 
vile gl’  Imperatori  pigliarono  per 
molto  tempo  un  titolo  il  quale  an- 
nunziava che  il  Dairi  partecipava  an- 
cora ali’  amministrazione  degli  afla- 
ri.  Ma  nel  1585  l’ Imperatore  Taieo 
ridusse  questo  sommo  Sacerdote  al 
solo  potere  ecclesiastico. 

Daite,  ( che  vuoi  dire  banchetto  ) 
dio  de’ banchetti,  fu  adorato  da’ Tro- 


iani come  la  Diviuilà  più  benefica 
che  vi  avesse,  e in  cielo  e nella  terra. 

Dacha,  figlio  primogenito  di  Bra- 
ma ; ed  il  primogenito  della  crea- 
zione è uscito  dal  primo  pollice  della 
trina  indiana.  I Veda  lo  riguardano 
uno  dei  dieci  Pradiapati.  Dakcha  ap- 
parisce come  il  pontefice  per  eccel- 
lenza di  Brama,  anzi  è egli  Io  stesso 
Brama.  La  mitologia  indiana  gli  dà 
per  moglie  Devi,  figlia  di  Suaiambha, 
1’  essenza  suprema,  e che  esiste  per 
se  sle-ssa.  Dakcha  ebbe  dalia  sua  con- 
sorte 49  figlie.  Da  Soma  e Kaciape 
due  suoi  generi  discendono  le  due  di- 
nastie eroiche  indiane,  cioè  i Suria~ 
vanti  ed  i Scunavanti. 

Damausene,  pescatore  di  Erelria, 
trasse  dalle  acque  alcuni  anni  dopo 
lo  assedio  di  Troia  la  scapula  di  Pe- 
lope,  e chiese  all'oracolo  di  Delfo  che 
cosa  si  dovesse  fame.  La  Pìtia  im- 
barazzata allora  da  una  domanda  de- 
gli Elei,  che  sollecitavano  da  essa  un 
mezzo  per  far  cessare  la  peste  nel 
loro  paese  , disse  a Daroalmene  di 
dare  a’  deputati  di  Elide  I’  osso  del- 
r antico  loro  re.  Siccome  nulla  è du- 
revole in  questo  mondo , la  peste 
cessò.  I discendenti  diDamalmene  fu- 
rono preposti  alla  custodia  della  re- 
liquia, ed  in  progresiio  i Monarchi,  i 
quali  facevano  risalire  la  loro  ori- 
gine a Pelope,  portarono  tale  osso 
nello  loro  insegne. 

Damabitoxe,  figlio  di  Codro  e ca- 
po di  una  colonia  di  lonii  fu  ucciso 
in  una  zuffa  col  suo  fratello  Pru- 
metoo. 

Damasco,  figlio  di  Mercurio  e di 
Alimeda  passò  d’ Arcadia  nella  Siria 
dove  fondò  la  città  di  Damasco. 

Damaste,  cioè  domatore,  chi  sot- 
tomette gli  uomini  , soprannome  di 
Procuste  desunto  dalla  specie  di  tor- 
mentoacui  assoggettava  i suoi  ospiti. 

Damastore,  uno  de’giganli  che  sca- 
larono il  cielo,  non  avendo  più  armi 
da  lanciare  contro  gli  Dei  afferrò  il 
corpo  di  Pallanto  altro  gigante,  che 
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Minerva  aveva  in  qoel  momento  con- 
vertito in  pietra,  e lo  avventò  con- 
tro gli  dei.  Vi  farono  altri  due  da- 
mastore,  uno  duce  troiano  Deciso  da 
Patroclo,  e l’ altro  padre  di  Agelao. 

Damatbio,  nome  del  decimo  mese 
de’  Greci  che  corrispondeva  ad  un  di 
presso  al  nostro  mese  di  luglio,  era 
il  tempo  del  ricollo.  Da  questo  mese 
Cerere  avea  ricevuto  il  soprannome 
di  Damasler. 

Damo^b,  figlio  di  Filo,  che  aven- 
do accompagnato  Ercole  nella  sua 
impresa  contro  Augia  fu  ucciso  uni- 
tamente al  suo  cavallo  da  Teato  fi- 
glio di  Attore.  Gli  Elei  eressero  un 
monumento  sepolcrale  a lui  ed  al 
suo  cavallo. 

Damia  , soprannome  della  buona 
dea  cioè  Cibele  o la  Terra  madre  co- 
mune, e della  sua  sacerdotessa.  Oa- 
mia,  chiamavasi  ancora  il  sacrifizio 
ebe  ogni  anno  venivale  offerto  il  pri- 
mo giorno  di  maggio  a spese  dei 
pubblico  per  la  salute  del  popolo  ed 
in  casa  di  uno  de’  primi  magistrali. 
In  Atene  si  offeriva  dalla  regina  o 
dalla  moglie  deir  Arconte,  ed  in  Ro- 
ma dalle  Vergini  Vestali  , in  casa 
di  colui  che  nella  repubblica  teneva 
il  supremo  comando  , cioè  presso  i 
consoli  che  erano  realmente  re  an- 
nuali, o essendo  eglino  assenti  o ce- 
libi, presso  il  pretore.  Le  sole  don- 
ne assistevano  a questo  sacrifizio , e 
ad  ogni  uomo  n’  era  vietalo  lo  in- 
gresso ; il  qual  divieto  a’  tempi  di 
(Jicemne  si  permise  Publio  Clodio 
d' infrangere. 

Damia,  nome  sotto  coi  adoravasi 
Cerere  in  Egina  , a Trezene  ed  in  ' 
Epidauro.  in  greco  tal  nome  vuol 
dire  popolo;  fu  dato  questo  nome  a 
motivo  della  folla  che  la  festa  prin- 
cipale attraeva  nella  città.  Esichio 
parla  di  una  festa  che  si  celebrava 
a Taranto  in  onore  di  Damia,  e ch'es- 
sa  pure  chiamavasi  Dama;  forse  tal 
nome  è più  antico  e più  importante 
deir  altro  , perchè  Dama  può  far 


DA  t49 

pensare  a Dà  MA  ferra  madre , ( o 
divina  madre)  forma  primordiale  di 
Damalri , e nome  antico  della  terra 
in  quanto  che  è madre  e tulrice. 

Dameto  , re  di  Caria  , diede  sua 
figlia  in  isposa  a Padalirio  in  pre- 
mio di  averlo  guarito  da  una  ma- 
lattia pericolosa  cavandogli  sangue 
dalle  due  braccia.  Da  tale  imeneo 
nacque  Ippocoonle  uno  dei  pretesi 
avi  d’ Ippocrate. 

Damiso  , gigante  celebre  per  la 
sua  agilità.  Chirono  disotlerrò  il  ca- 
davere ne  prese  l’osso  del  calcagno, 
e l’adattò  al  piede  di  Achille  ch’era 
invulnerabile,  eccetto  in  questa  parte 
del  suo  corpo,  che  perciò  il  centauro 
voleva  guarenli re  contro  l’ effetto  dei 
colpi  che  r eroe  potesse  ricevervi. 
Per  tale  osso  rimesso  fu  il  duce  di 
Ftia  leggiero  corridore , e se  peri 
sotto  i colpi  di  Apollo , fu  perchè 
correndo  un  giorno  perdè  il  tallone 
posticcio. 

Damnambne,  soprannome  del  so- 
le , il  coi  potere  doma  c^ni  cosa. 

DamopiIuI  , poetessa  greca  contem- 
poranea di  Saffo;  essa  compose  delle 
poe.sie  amorose  e degl’  inni  in  onore 
di  Diana. 

Damon'e,  precettore  di  Pericle,  cui 
insegnò  la  musica,  nella  quale  scien- 
za passava  per  uno  de’ più  gran  mae- 
stri del  suo  tempo.  Era  nel  tempo 
stesso  poeta  ed  abile  sofista,  cioè  ac- 
compagnava lo  studio  dell’eloquenza 
con  quello  della  filosofia. 

Dan  , Deità  adorata  dagli  antichi 
Germani,  e che  si  crede  essere  la  stes- 
sa che  Zaus  o Giove. 

Danace  , sorta  di  moneta  barba- 
ra , maggiore  dell’  obolo  che  solca 
mettersi  in  bocca  a’  morti,  per  pa- 
gare a Caronte  barcaiuolo  dell’  A- 
cherusia  palude  dello  intèrno  il  tra- 
gitto nella  sua  barca. 

Danae,  figlia  di  Acrisio  re  di  Ar- 
go il  quale  la  fece  rinchiudere  in  una 
torre  di  bronzo  perchè  l’oracolo  avea- 
gli  prcdello  che  ellg  dovea  dare  a 
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mondo  un  6gIio  cbc  gli  avrebbe  ra- 
pila la  corona  e la  vita;  ma  il  som- 
mo Giove  rondò  vana  tale  precau- 
zione. Invaghitosi  il  ^ume  di  que- 
sta principessa  cangiossi  in  pioggia 
d’ oro  ; scese  nella  carcere  di  lei  e 
la  rendè  madre  di  Perseo.  Appena 
Acrisia  ebbe  notizia  che  sua  figlia 
avea  partoriloi  la  fece  esporre  unita- 
mente al  figlio  sul  mare  in  una  bar- 
ca , ma  essa  arrivò  felicemente  su  i 
lidi  dell’isola  di  Serifo.  Un  pescatore 
che  la  scorse , la  salvò,  e Oictis  la 
ricevette  in  sua  casa.  Suo  fratello  re 
di  tal  isola  la  sposò  e fece  allevare 
Perseo  nel  tempio  di  Minerva , ed 
in  seguito  fu  poi  avverato  l'oracolo. 

D.vnao,  figlio  di  Belo  e di  Anchi- 
roe  figlia  del  Nilo.  Era  fratello  ge- 
mello di  Egisto;  nacque  a Chemnide 
in  Egitto,  e quando  mori  suo  padre 
ebbe  per  sua  parte  la  Libia.  Aven- 
do negalo  di  dare  al  suoi  cinquanta 
nipoti  figli  di  Egisto  Io  cinquanta 
figlie  ch’egli  aveva  avute  da  diver- 
se mogli , fu  costretto  di  prendere 
le  armi  per  sostenere  le  sue  ragio- 
ni. Vincitore  sulle  prime,  poi  com- 
piutamente battuto , fuggi  colla  sua 
flotta,  ed  approdò  sulle  spiagge  del- 
r Argolide.  Nel  cammino  avendo  ap- 
prodato a Rodi , dove  dopo  di  aver 
consacrata  una  statua  a Minerva  Lin- 
dia,  una  delle  primarie  Divinità  del- 
r Egitto,  s’ imbarcò  ed  andò  nel  Pe- 
loponneso. SUmelo  regnava  in  Argo 
^ quando  vi  arrivò.  Poco  dopo  il  irono 
rimase  vacante.  Danao  se  lo  fece  con- 
ferire in  pregiudizio  di  Uelanore  fi- 
glio del  re  defunto.  Un 'bue  divorato 
da  un  Lupo  in  presenza  del  popolo 
che  giudicava  tra  i duo  aimpelilori, 
fu  tenuto  come  un  argomento  in  fa 
vor  suo.  D<;l  rimanente  Danao  di- 
scendeva dal  vecchio  re  Inaco  per  la 
sua  trisavola , e sotto  tale  aspetto  po- 
teva far  valere  diritti  al  trono  di 
Argo.  I figli  di  Egisto  non  avevano 
ancora  rinunciato  alla  mano  delle 
loro  cugine,  vennero  dunque  ud  as- 


salire Danao  ne'  suoi  stali  europei  : 
Troppo  debole  per  opporre  resisten- 
za, Danao  acconsenti  a quanto  ossi 
volevano.  Le  nozze  furon  fatte.  Ma 
egli  aveva  ingiunto  alle  sue  figlie  di 
uccidere  ognuna  il  proprio  sposo  la 
notte  istessa  dello  imeneo.  Gli  Egi- 
slidi  perirono  tutti  ad  eccezione  di 
Linceo,  salvato  dalla  sua  Ipermcstra. 
Danao  la  rinchiuse  in  una  torre  per 
la  sua  disubbidienza  , ma  poscia  si 
riconciliò  con  essa,  del  pari  che  con 
Linceo,  e non  avendo  prole  maschia 
designò  quest’  ultimo  per  suo  erede. 
I moderni  mitologi-storici  sono  pro- 
clivi a dire  che  Danao  era  un  re  de’ 
pastori  It$i  nomadi  barbari  che  re- 
gnarono Su  anni  sull’  Egitto,  e re- 
gnava nella  Cirenaica  ed  anche  in 
una  porzione  del  Delta.  È osserva- 
bile però  che  la  città  di  Chemnide 
di  cui  Danao  vien  fatto  originario  si 
trovava  nella  Tebaide.  Ma  la  più 
concorde  opinione  è la  seguente.  Da- 
nao è lo  stesso  che  Armaide  fratello 
di  Sesoslri,  al  quale  disputò  l’ im- 
pero, e che  vinto  lasciò  T Egitto  co’ 
suoi  partigiani . Danao  fece  alcune  mo  - 
dificazioni  nella  religione  de’  Pelasgi. 
Istituì  le  Temtforù  in  onore  di  Cere- 
re, già  onorata  sotto  i nomi  di  Dama- 
tri  e di  Era,  e portò  in  tal  paese  il 
culto  di  NeitA  egiziana  o sia  Minerva. 

D.ìnava  o Danu,  cattivi  geni  della 
mitologia  indiana,  erano  figli  di  Da- 
nao. Due  volle  essi  fecero  la  guerra 
ad  Indra,  e lo  colsero  nella  sua  ce- 
leste dimora,  ma  ladra  fu  liberalo 
prima  da  Visnu  nel  suo  Narasin- 
ghavatar,  poi  dalle  freccie  di  Duch- 
manlara  raja  di  Slastinagara. 

Dandbzora,  mortale  a cui  la  sua 
pietà  fruttò  T onore  di  essere  com- 
piutamente assorto  in  Siva,  in  modo 
che  non  si  distingue  più  dia  quel  dio 
sublime.  Viene  rappresentalo  in  tot- 
t’ i paesi  de’  Sivaiti  a canto  al  dio. 
Chiunque  invoca  Siva,  deve  in  pari 
tempo  indirizzare  una  preghiera  a 
Dandezura. 


I).V 


DA 


Ibi 


D.\!«ibmendi>cosI  8i  chiamano  pres- 
so i MaometUoii  certi  ministri  della_ 
religione  loro  sotto  l’ lutano  nelle' 
moschee. 

OAtrrB  Alighieri,  celebre  poeta  ita- 
liano , nacque  in  Firenze  nel  1265 
ebbe  per  maestro  il  celebre  Bru- 
nello Latini,  le  sue  opere  ci  mostrano 
quanto  fosse  versalo  in  quella  filosolia 
che  allora  insegnavasi  , nella  teolo- 
gia, nella  mitologia  e nella  storia. 
Amò  anche  le  arti  liberali,  e ai  di- 
lettò assai  di  musica  per  sollevarsi 
dalla  tristezza  a cui  io  portava  il  suo 
naturale  malinconico.  Le  sue  opere 
incomparabili,  cosi  in  latino  come  in 
italiano,  tanto  in  prosa  che  in  versi 
mantengono  e sempre  manterranno 
viva  fra  i posteri  la  memoria  dello 
immortale  autore  loro.  Ma  quella  che 
sorpassa  le  altre  è laJHvimCommedia. 

Dancbio,  fiume  di  Europa.  É stato 
il  dio  de’ Geli , Traci,  Daci  ed  in 
generale  onorato  da  luti’  i popoli  che 
hanno  abitalo  le  sue  sponde.  11  nome 
di  Danubio  in  tedesco  Donau  analo- 
go a quelli  di  Duina,  Don  , Zonai 
Rodano  ec:  ricorda  altresì  quello  di 
Adonai,  donde  Daoao. 

Dvbarii,  nome  di  un’antica  setta 
di  Maomettani,  originaria  della  Per- 
sia, e sparsasi  poi  in  Siria  ed  in  Egit- 
to sotto  il  Califfo  Al-Acbam.  Il  suo 
capo  era  un  certo  Mohammod  Eban 
Somael  cognominalo  Doraci;  quest'uo- 
mo trovando  le  dottrine  di  Maomet- 
to non  troppo  favorevoli  alla  natura 
corrotta , intraprese  di  levarne  tutte 
le  austerità  e tutte  le  costumanze  fa- 
stidiose. Abolì  la  preghiera,  il  digiu- 
no, l’elemosina  ed  i pellegrinaggi  , 
ed  apri  una  scuola  di  empietà  e di 
dissolutezze.  Tale  nuova  dottrina  fu 
avidamente  adottata,  e Darari  si  vide 
in  breve  un  numeroso  stuolo  di  se- 
guaci. Egli  trovò  un  potente  protet- 
tore nella  persona  del  Califfo  Al-A- 
cbam ; questo  principe  nella  sua  fol- 
lia volle  farsi  credere  un  dio,  e fu 
in  ciò  secondato  da  Darari  ebe  prese'’ 


il  Ululo  di  Musò.  La  fine  di  questo 
preteso  Mosè  fu  molto  tragica , per- 
chè fu  trucidato  da  uno  zelante  Mu- 
sulmano sul  carro  stesso  ed  al  fianco 
del  CalilTo.  Dopo  la  sua  morie  e di 
quella  del  Califfo,  la  setta  de'Darart 
andò  alBevoIeodosi  insensibilmente,  e 
quindi  si  estinse  aOallo. 

Daroano,  figlio  di  Giove  e di  Elei- 
Ira  una  delle  Atteantidi  ; era  fratello 
di  Iasione,  che  sposò  Cibele  e di  Ar- 
monia moglie  di  Cadmo , nacque  in 
> Etrnria  , ma  avendo  ucciso  il  pro- 
prio fratello  lasiooe  fu  coelretlo  ad 
abbandonar  l’ Italia  , e rifuggirseno 
nella  Samotracia  donde  passò  nella 
Frigia  , ove  regnava  allora  Tevero. 
Questo  principe  gli  diede  in  isposa 
la  propria  figlia  Ariabe,  e gli  fè  dono 
della  metà  de’suoi  slaU.  Dardano  edi- 
ficò in  riva  al  mare  una  città  alla 
quale  diede  il  nome  di  Dardania,  no- 
ta in  appresso  con  quello  di  Troia. 
Di  qui  veniK  il  nome  di  Dardani  dato 
da  Omero , da  Virgilio  e da  altri 
PoeU  a’  Troiani.  Alla  morte  di  Teu- 
cro , Dardano  riunì  tulli  gli  stali  di 
lui  al  proprio  dominio  , o latta  quel- 
la regione  dell’Asia  minore  prese  al- 
lora il  nome  di  Dardania.  Dardano 
tese  popolare  tra  i suoi  nuovi  sudditi 
il  culto  dei  Cabiri  e della  madre  U- 
bele  coir  aiuto  di  Coribante  suo  ni- 
pole  figlio  di  Giasio,  ed  anche  quello 
di  Pallade  e Minerva  portando  seco 
due  statue  di  quesl’ullima  Dea,  una 
delle  quali  divenne  poi  celebre  sotto 
il  nome  di  palladio. 

Dardanii  , sono  anche  uomini  fe- 
roci fra  l’Albania  e la  Macedonia  vi- 
cino a Tribelli. 

Darete,  Frigio,  nato  in  Troia  dove 
esercitava  il  ministero  di  sacrificato- 
re di  Vulcano  celebralo  daOmero;  fu 
padre  di  doe  duci  Troiani;  Fegeo  ed 
Ideo  scrìssero  in  greco  la  storia  della 
guerra  di  Troia,  che  ancora  esisteva 
al  tempo  di  EUano,  ma  che  poi  si 
perdè.  Quella  che  abbiamo  col  suo 
nome  è un  opera  supposta. 
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Dabida  , Gipmle  della  milologia 
indiana  , osò  sfidare  Iteora  ( o sia 
Siva  ) a battaglia  , e dopo  una  san- 
gninosa  lolla,  fa  ucciso. 

Darmabata  , cantore  divino  cam- 
mina dinanzi  al  sole  col  Uann  Ka- 
▼ati , il  serpente  Kambalazua , il  gi- 
gante Trutarakchoda  e la  danzatrice 
Tilotemi  durante  il  mese  di  Magha, 
o sia  gennaio  o febbraio. 

Dabor,  specie  di  Esculapio  Mace- 
done inferiore,  veneralo  come  avente 
il  potere  di  rendere  la  salate  a’malati. 
Celebravasi  in  onor  suo  una  festa  del- 
lo stesso  nome 

Darpeno?ìa  , nome  di  una  cerimo- 
nia istituita  in  onore  de’morti  presso 
gl’  Indiani. 

Dascilo  , figlio  di  Lieo  re  de'Ma- 
riandini.  Egli  condusse  gli  Argonauti 
fino  su  i lidi  del  Termodonle  , allor- 
ché givano  alla  conquista  del  vello 
d’ oro. 

Datob  0 Datob,  città  antica  della 
Tracia  che  in  appresso  passò  in  do- 
minio della  Macedonia.  Era  situata 
vicino  al  monte  Pangeo.  In  seguito 
fu  conosciuto  sotto  il  nume  di  Filip- 
pi. Air  occidente  Datos  aveva  una 
fertilissima  pianura,  che  si  estendeva 
sino  allo  Strimone.  In  quella  pianura 
Proserpina  coglieva  fiori , quando  fu 
sorpresa  e rapila  da  Plutone. 

Dattili.  L’etimologia  della  parola 
Dattili  è delle  più  incerte.  Seguendo 
la  generalità  delle  opinioni  i Dattili 
sono  Io  stesso  che  i Cabiri , i Cori- 
banli,  i Cureti.  I primi  sacerdoti  del- 
la Dea  Cibele  erano  particolarmente 
chiamali  Duttili  Idei  dal  monte  Ida 
nell’isola  di  Creta,  e per  cagione  della 
Dea  medesima,  che  appellavasl  Cibele 
Idea  perchè  onorata  principalmente 
sul  monte  Ida  nella  Frigia.  Si  è ten- 
tato d’ introdurre  i Dattili  nella  sto- 
ria, e gli  si  sono  dati  tre  diversi  pe- 
riodi. Un  incendio  acceso  dal  fulmine 
nelle  selve  dell'lda  scoperse  ai  Dat- 
tili i metalli  nascati  nel  seno  della 
terra,  ed  essi  misero  presto  in  opra 


il  ferro  ed  il  rame.  La  cronaca  di 
Paro  colloca  l’ epoca  di  si  fatta  in- 
venzione sotto  il  regno  di  Pandione 
re  di  Atene  , vale  a dire  1433  anni 
avanti  Peni  cristiana-  Tali  utili  la- 
vori si  propagarono  nella  Tracia , 
nell’  isola  di  Samotracia  e tra  le  po- 
polazioni pelagìscbe  ; primo  periodo 
della  storia  de’  Dattili  secondo  Sain- 
te-Croix.  Con  le  conquiste  di  Sesoslri 
si  sviiuppa  un  rivolgimento  nelle  1- 
dee  religiose  ; la  dottrina  egiziana 
altera  a poco  a poco  la  semplicità 
dei  Pelasgi.  Ai  nomi  di  Urano  e di 
Rea  , si  sostituiscono  quelli  di  Am- 
inone e di  Damnameneo:  Celmi  l’ana- 
logo del  Cadmilo  Samotracio  s’ insi- 
nua dietro  la  coppia  divina:  secondo 
periodo.  Finalmente  i Dattili  s’im- 
medesimano e si  assimilano  ai  loro 
numi.  Questo  è il  periodo  dell’  apo- 
teosi. 

Dacude  , città  della  Focide  poche 
miglia  distante  da  Delfo.  In  origine 
questa  città  chiamossi  Amaoris,edavfr. 
va  un  tempio  sacro  a Minerva. 

Dacude  , soprannome  di  Filomela 
perchè  si  dice  essere  avvenuta  nella 
città  di  DauUde  la  sua  trasformazio- 
ne in  uccello. 

Daono,  fratello  di  Penceto  e di 
lapige  fermò  stanza  con  una  compa- 
gnia d’  miri  nella  penisola  a setlen- 
trione-levante  nella  Italia  meridiona- 
le , Io  accolse  Diomede,  e gli  diede 
sua  figlia  in  isposa-  Conferì  il  suo 
nome  al  paese  cui  reggeva  e ch’era 
assai  sterile. 

Daveradt  (Guglielmo),  nato  in 
Oxford  nel  1606  da  un  tavernaio. 
Fin  dalla  sua  prima  giovmilù  mostrò 
gran  talento  per  la  poesia,  e soprat- 
tutto pel  teatro.  Nel  1637  fu  dichia- 
rato poeta  laurealo  , e re  Carlo  I. 
gli  aggiunse  il  titolo  di  Cavaliere  nel 
1643.  Ha  lasciata  una  raccolta  di 
tragedie.  A lui  è debitrice  l’ Inghil- 
terra della  prima  introduzione  del 
dramma  italiano. 

Dauko  re  de’  Rulnli , figlio  di  Pi- 
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lumno,  veneralo  qual  ITume  e di- 
scendeva (la  Giovo  in  linea  raalenia 
por  mezzo  di  Danae.  Aveva  sposala 
Venilia  sorella  di  Amata  moglie  del 
re  Latino,  o fu  padre  del  celebre  Tur- 
no, perciò  appellato  Demmo,  il  quale 
fu  ucciso  da  Enea. 

Dehemchiu  o Djemcbid  , re  mito- 
logico dell’  Iran  ( Persia  ) figlio  di 
Vivengbam  e nipote  di  Tebmuret. 
Discendeva  da  Huchengh.  Regnò  Gl3 
anni'  e sei  mesi , c visse  lOO  anni 
ancora  dopo  disceso  dal  trono  Egli 
ò in  alcun  modo  il  primo  uomo  , il 
primo  re , il  primo  dirozzatole  delle 
regioni  Iranie. 

Debis  , Idolo  Giapponese  di  forma 
umana  e di  statura  gigantesca  , ado- 
rato non  in  un  tempio  o in  un  pa- 
gode , ma  sulle  strade  principali. 
Fsso  vien  consultato  dalie  fanciulle 
per  sapere  quando  si  mariteranno  , 
e siccome  l’idolo-è  di  rame,  vuoto 
nell’  interno,  cosi  un  Bonzo  risponde 
alle  domande  : le  sue  risposte  so- 
no per  lo  più  soddisfacenti,  e le  di- 
vote pongono  sempre  appiè  dell’idolo 
qualche  segno  della  loro  riconoscenza. 

Decani,  erano  in  Egitto  nomi  se- 
condari ebe  avevano  sotto  la  loro  pre- 
sidenza ognuno  una  terza  parte  dei 
segno  zodiacale.  Cadauna  terza  parte 
di  segno  occupa  sulla  circonferenza 
dell’eclittica  dieci  gradi,  od  ba  biso- 
gno di  circa  dieci  giorni  per  essere 
varcata  dal  sole.  Da  ciò  il  nome  di 
Decano.  'Venne  pur  cavalo  dai  titolo 
del  minore  uITlziale  romano,  ebe  co- 
mandava una  decima  parte  della  cen- 
turia, essendo  che  il  suo  drappello 
era  composto  di  dieci  uomini , egli 
nomavasi  Decano  ( era  una  specie  di 
caporale.  ) 1 Decani  erano  in  fama 
di  potentissimi,  sia  pel  bene,  sia  pel 
male.  Erano  soprattutto  geni  tnlplari 
dell’  oroscopo. 

Dec  a POLI , regione  della  Swla  vi- 
cino alla  Giudea,  la  quale  ebbe  die- 
ci ciltù,  per  cui  fu  detta  Decapoli. 

Decateporo,  soprannome  di  Apollo 


sotto  il  quale  Mcgara  gl'  innalzò  una 
statua  fatta  colla  decima  parte  dello 
spoglie  riportate  su  i nemici. 

Decima.  Divinilù  romana  il  cui 
uffizio  consisteva  nel  preservare  il 
feto  da  ogni  .'iccidente  allorché  giu- 
gneva  al  decimo  mese , vale  a dire 
sino  al  momento  delia  nascita  — : Gli 
antichi  tenevano  che  il  parto  fossa 
di  dieci  mesi,  sia  p<;rchò  primitiva- 
mente si  contasse  per  mesi  lunari , 
sia  perchè  si  voleva  dire  cb’  esso  ar- 
rivasse sino  al  primo  giorno  del  de- 
cimo mese  , sia  infine  soltanto  per- 
chè si  prendeva  abbaglio. 

Decio,  celebre  Console  romano  cho 
dopo  aver  fatto  prodigii  di  valore 
alla  lesta  del  suo  esercito  in  una  bat- 
taglia contro  i Latini,  e temendo  che 
la  vittoria  che  continuava  ad  essere 
dubbiosa  non  isfugglsse  a’  Romani , 
si  sacrificò  agli  Del  infernali  gitlan- 
dosi  nel  più  forte  della  mischia  ove 
peri , ma  i Latini  furono  sconfitti. 
Ciò  accadde  l’anno  426  di  Roma,  o 
338  anni  avanti  G.  C. 

Dedale,  nome  della  nulrìce  di  Mi- 
nerva, ocoeUeute  ne’  lavori  femminili 
che  essa  insegnò  a questa  Dea. 

Dedalie,  feste  gre«he  che  si  cele- 
bravano In  diverse  maniere  ed  in 
diverse  epoche.  I Plateeni  le  celebra- 
vano ogni  anno  dopo  il  loro  ritorno 
nella  Patria.  Essendo  stala  distratta 
Platea  città  della  Beozia  sin  dalle  fon- 
damenta da  Tebani  374  anni  avanti 
G.  C. , i suoi  abitanti  andarono  a 
cercarsi  un  asilo  in  Atene  ove  dimo- 
rarono 60  anni  sino  al  tempo  di  Cas- 
sandro,  che  permise  loro  di  ripatria- 
re  e di  riedificare  la  loro  città.  Sì 
celebravano  anche  ogni  60  anni  sul 
monte  Ci  terone  dai  deputati  delle  prin- 
cipali  città  della  Grecia  in  memoria 
della  riconciliazione  di  Giove  con  Giu- 
none fatta  per  opera  di  Citerone  re 
di  Platea.  Eran  chiamate  Dedalie  o 
Dedali  dal  nome  che  i Greci  davano 
alle  statue  di  legno  che  si  abbrucia- 
vano. Allorché  si  avvicinava  il  lem- 
20 
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po  di  c'flrbrarsi  tali  qiiallordi- 
t'i  di'IIi!  principali  cilià  della  Grecia 
preparavano  una  siaiua  di  legno,  e 
mandavano  a lai’ effetto  i Sacerdnli 
In  un  bo.^co  ove  qnesli,  dopo  aver 
falli  I debiti  Raerifìci , esponevano 
de’ pezzi  di  carne  arroMìla  areiocefaè 
fossero  involali  dalle  cornacchie  , il 
che  sempro  accadeva  ; quindi  lutti 
gli  alberi  su  cui  andavano  qtie'  vola- 
tili a posarsi  con  la  Inro  ]>reda  vc- 
nivan  tagliali  jier  farne  delle  slalue 
chiamale  Vedaìi.  ^el  giorno  indica- 
to, una  Matrona  per  ogni  città  ador 
naia  con  lunga  e maestosa  veste,  e 
seguila  da’ deputati  e da  una  folla 
di  popolo  della  stessa  città  portava 
la  siaiua  sul  monte  (alerone  ove  crasi 
preparalo  un  rogo  di  una  maraviglio- 
sa  grandezza.  Giunto  il  corteggio  sul 
lu<jgo  si  ponevan  sul  rogo  le  quat- 
tordici Dedali  con  alirellanti  tori  in 
onore  di  Giove,  e lo  slcsso  numero 
di  giovenche  ad  onore  di  Giunone. 
Altre  villinie  inolire  vi  si  mettevano 
da  persone  privale,  ognuna  secondo 
le  j.roprie  facoltà:  poscia  davasi  fuo- 
co al  rogo , e vi  si  la.sciava  brucia- 
re tìncliè  fosse  il  tutto  interamente 
consumalo.  • 

DFD.VLioNa,  figlio  di  Lucifero  c 
fratello  di  Ccice  re  di  Trachina,  e pa- 
dre di  Cliione , uccisa  da  Diana  che 
le  ferì  la  lingua  con  un  colpo  di  frec- 
cia per  aver  osalo  reputarsi  sujKv' 
riore  a lei  in  bellezza.  Dedalione  fu 
si  penetralo  dal  dolore  per  la  morte 
della  figlia  che  si  precepilò  dall’alto 
del  mutile  Parnaso.  Apollo  mos.so  da 
compassione  il  cambiò  in  isparviere 
mentre  era  ancora  in  aria. 

Dedalo,  celebre  statuario  Atenie- 
se figlio  di  Lupalaino  c nijiolc  di 
Mozione  discendente  da  Eretteo  terzo 
re  di  Alene.  Fu  1’  uomo  il  più  in- 
gegnoso del  suo  tempo,  c vuoisi  che 
ios.se  allievo  di  Mercurio.  Fu  sojiral- 
tullo  eccellente  nella  .scultura,  nella 
meccanica  e nella  aichilelluia.  Ih'ii- 
tiiò  fo.sse  uscito  di  sangue  reale  egli 


DF 

collivù  in  tutta  la  sua  vita  le  arti, 
e le  condusse  a pcrlezione.,Si  crede 
il  fondatore  della  scuola  statuaria  in 
Alene  ed  inventore  di  molli  utili  stru- 
menti, cioè  della  scure,  del  trapano, 
delia  livella  ec.  Si  rese  specialmente 
famoso  per  la  sua  abilitò  nel  fare 
certe  statue , che  uscendo  dalle  sue 
mani  creatrici,  erano  come  automati 
che  si  credevano  animali.  Dedalo  pe- 
rò nel  colmo  della  gloria  concepì  for- 
te gelosia  di  suo  nipote  Talo,  figlio 
di  Perdice  sua  sorella.  Questo  giovi- 
ne prometteva  uguale  o anche  mag- 
giore ingegno  dello  zio  suo  maestro, 
in  effetti  inventò  la  sega,  il  tornio 
e la  ruota  dei  vasellaio.  Dedalo  un 
giorno  lo  precipitò  dall’alto  di  una 
torre.  Condaiiuatu  a perdere  la  vita 
per  decreto  dell’  Areopago,  se  ne  fug- 
gì alla  corte  di  Minosse  re  di  Creta. 
Quivi  fece  diverse  opere  ammirabili 
così  di  sculliira,  che  di  architettura. 
Egli  fu  che  cosiru'i  il  famoso  labe- 
rinlo  tanto  decantato  da’  poeti , ma 
fu  pure  la  prima  vittima  della  pro- 
pria invenzione,  imperocché  vi  fu 
rinchiuso  il  primo  unilamcnie  al  fi- 
glio Icaro,  per  punizione  dell’aver 
secondato  gli  amori  illeciti  di  Pari-: 
file,  moglie  di  Minosse  con  un  cer- 
to cortigiano  per  nome  Tauro.  Deda- 
lo c suo  figlio  Icaro  non  potevano 
più  evitare  la  morie,  quando  il  pri- 
mo trovò  il  mezzo  di  fuggirsene  me- 
diante delle  ale  arlificiali  attaccato  a 
forza  di  cera  alle  proprie  spalle  éd 
a quelle  del  figlio,  sollevandosi  en- 
Irambo  da  terra,  c volando  peraria. 
il  figlio  cadde  nel  mare  e perì,  ma 
Dedalo  che  aveva  saputo  tenere  un 
giusto  mezzo  andò  a riposarsi  sui 
scogli  di  ('.urna,  dove  doiw  avervi  e- 
relio  un  lempio  ad  Apollo  in  ringra- 
ziamento dell’aiuto  porlogli  nella  su,! 
evasione,  raggiunse'  fclicemeiile  Plidj 
della  Sicilia,  cd  andò  ad  offerire  i suoi 
servizii  a Coculu  che  allora  regnava 
sopra  una  parte  di  quell’ isola. 

Dee  mauri.  Divinità  che  presede- 
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vano  alla  campagna  cd  a'  frutti  della 
liTia,  poicbÈ  vedoosi  rappresciitatu 
Con  fiori  c frutta  in  mano,  e qual- 
the  volta  col  corno  dell’  ablxindanzii. 
Venivano  loro  fatto  delle  offerte  di 
latte  e di  mele,  ed  i porci  ancora  cran 
loro  sacrificati  a causa  del  molto  ma- 
le ebe  questi  animali  fanno  nellccam- 
l'jagne.  Queste  Dee  madri  erano  le 
balie  di  Giove  le  quali  presero  cura 
di  lui  di  nascosto  di  Saturno,  per 
ricompensa  di  ebe  furono  situate  nel 
Cielo  ove  formano  la  costellazione 
deir  Orsa  maggiore.  Il  culto  di  que- 
ste Divinità  ebbe  lungo  fin  da  primi 
tempi  del  paganesimo,  ed  è stato  il 
più  universale  e il  più  diffuso  di  ogni 
altro.  Esse  avevano  un  tempio  anti- 
rbissimo  nella  città  di  Anguia  nella 
J.icia  ove  pretendevano  ch’esse  fos- 
sero apparse;  e tutt'i  popoli  vicini 
venivano  ad  offerir  loro  de’ sacrificii 
solenni,  e a contribuire  degli  onori 
non  ordinari.  Gli  oracoli  di  Apollo 
avevano  pure  dato  ordine  a molle  cit- 
tà di  onorarle  promettendo  ogni  pro- 
speril.à,  ed  una  lunga  vita  agli  abi- 
tanti di  quella,  di  modo  che  il  tem- 
pio di  Anguia  divenne  ricchis-iran , 
numerandosi  fra  le  sue  rendile  3000 
buoi,  ed  una  estensione  di  paese  non 
limitala.  Il  loro  cullo  pasràdall'E- 
gilio  nella  Grecia  , di  poi  a Roma , 
di  là  ne’  Galli , presso  i Tedeschi  e 
presso  gli  Spagnuoli  ancora,  e si  può 
(lire  ebe  ciascuna  nazione  onorava 
sotto  questo  titolo  le  donne  che  s’ era- 
no distìnte  prr.sso  di  loro  con  qual- 
che illustre  azione. 

Df.pe>sob,  soprannome  dato  ad  Er- 
cole in  Roma.  I soldati  cd  i gladia- 
tori emeriti  andavano  ad  appendere 
le  loro  armi  al  suo  altare. 

Dficoonte,  principe  troiano,  figlio 
di  Pergas«)  cd  amico  di  Enea.  Egli 
fu  onoralo  al  pari  de’  figli  di  Pria- 
mo. Si  distinsi^  durante  l’assedio  di 
Troia  per  molle  coraggiose  impror  I 
s<‘,  e vi  peri  per  inailo  di  Againeii-  I 
none.  I 
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-^Dei  Avendo  l'uomo  perduta  la 
idea  del  vero  Dio,  c nou  sapendo  vi- 
vere senza  una  religione  cercò  VEnte 
Supremo  in  tulli  gli  esseri  la  cui  in- 
fluenza gli  era  nocevolc  o vantag- 
giosa. La  terra,  le  stagioni,  i fiumi, 
le  meteore,  tulli  gli  oggetti  in  som- 
ma alti  ad  inspirare  tema  o ricono- 
scenza parteciparono  delle  sue  ado- 
razioni. La  raoUiludine  degli  dei  in- 
ventala dai  paganesimo  è 1'  oggetto 
principale  della  mitologia.  Essi  ven- 
gono divisi  in  dei  del  Cèdo,  in  dei 
della  terra  , in  dei  del  mare  e dei 
dell’  inferno. 

Dei  del  Cielo,  erano  Celo,  Saturno, 
Giove  , Giunone  , Minerva  , Marte  , 
Vulcano,  Mercurio,  Apollo,  Diana, 
Bacco  ec. 

Dei  della  Terra,  Cibelc,  Vesta,  gli 
dei  l ari,  gli  dei  penali,  gli  dei  do’ 
giardini.  Pane  , i Euuni  , i Satiri  , 
Pale,  le  Divinità  campestri,  lo  INinfe, 
le  Muse  ec. 

Dei  del  Mare  , 1’  Oceano,  c Teli  , 
Nettuno  ed  AiiQtrile,  Nerea  e le  Ne- 
rcidi,  Duri  od  i Tritoni,  le  Naiadi, 

10  Driudi  e le  Napee,  lo  Sirene,  Eolo 
ed  i V'eiili  ec. 

Dei  dell' inferno,  Plutone  , Proser- 
pina,  i tre  giudici  dell’  Inferno,  Eaco 
Minosse  e Uadamanlo  : le  Tari  he  , 

11  Destino,  le  Furie,  gli  dei  Mani  , 
Caronte  ee. 

Deidamia  , figlia  di  Licomode  ro 
dell’  isola  di  Sciro  ; fu  nma'a  da  A- 
cbille  nel  tempo  in  cui  questo  prin- 
cipe era  nascosto  alla  corte  di  Stiro 
travestito  da  donna  e col  nome  di 
Pirra,  per  cui  gli  riuscì  facile  il  se- 
durla. Deidamia  era  incinta  quando 
Achille  partì  alla  volta  di  Troia.  Es- 
sa n’  ebbe  un  figlio  per  nome  Pirro. 

Deidamia,  figlia  di  Bellerofunte  , 
sposa  di  Evandro  figlio  di  Sarpeduiite 
dal  quale  ebbe  un  figlio  che  portò 
io  ,sU^s.so  oiinie  dell’  avo  paterno. 

Dbifoìie,  Sibilla  di  Cuina  , figlia 
di  Glauco,  e sacerdotessa  di  .Apollo  u 
di  Ecale.  l'gualiuentu  che  Casiaiidru 
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r.  tante  altre  andò  debitrice  della 
scienza  divinatoria  al  Nume , che. 
invaghitosi  delle  attrattive  di  lei,  le 
offerse  di  concederle  quanto  bramas- 
se, purché  si  piegasse  a’  suoi  voti. 
Deifobe  raccogliendo  un  pugno  di 
sabbia,  chiese  di  vivere  tanti  anni, 
quanti  erano  i grani  di  arena  che 
teneva  in  mano.  11  suo  desiderio  fu 
tosto  compiuto.  Ma  sciaguratamente 
aveva  obblialo  di  chiedere  anche  di 
poter  conservare  in  tutto  quel  tempo 
la  freschezza  ed  il  vigore  della  gio- 
venlò.  Apolline  nulladimeno  offerì  a 
lei  anche  qneslo,  purché  corrispon- 
der volesse  alla  sua  tenerezza  , ma 
Deifobe  preferì  l’ onore  di  una  in- 
violabile castità , al  piacere  di  una 
eterna  giovinezza,  in  modo  che  una 
trista  e languida  vecchiezza  venne 
ben  presto  a succedere  a’  suoi  belli 
anni.  A’  tempi  di  Enea  aveva  già 
vissuti  700  anni  com’ella  stessa  disse 
a questo  Eroe  , e per  compiere  il 
numero  de’  granelli  di  sabbia  , che 
dovevano  essere  la  misura  della  sua 
vita,  le  restavano  ancora  da  vivere 
SOO  anni  ( Virg.  £n«ùl.  liò,  VI.  ) S. 
Agostino  dice  ebe  il  dono  della  pro- 
fezia fu  nelle  Sibille  il  premio  della 
consacrata  verginità:  VirginitaUi  pre~ 
tium  divinano. 

Deifobo  , figlio  di  Priamo  e di 
Ecuba.  Sposò  Elena  dopo  la  morte 
di  Paride,  e nell’assedio  di  Troia  uc- 
cise i Greci  Ascalafo  , Ipsenore  ed 
Aotonoo.  QuaitUo  poi  fu  presa  Troia, 
Elena  stessa  lo  tradì  d’intelligenza 
con  Menelao  suo  primo  marito  , di 
coi  dopo  tante  infedeltà  voleva  riac- 
quistare il  cuore.  Essa  in  quella  notte 
orribile  dell’  incendio  di  Troia  diede 
a Menelao  il  concertato  segno,  e l’in- 
trodusse  unitamente  ad  Ulisse  nella 
stanza  dell’inlelice  Deifobo  a cui  dopo 
di  avergli  fatti  i più  indegni  insulti, 
gli  levarono  la  vita.  Enea  che  lo 
vide  nello  inferno  mutilato  come  lo 
avea  concio  Menelao , ritornando  al 
mondo  gli  eresse  un  monumcalo. 


OsiMACO,  padre  di  Deilconte,  d’Au- 
tuiico  e di  Flogio  i quali  accompa- 
gnarono Ercole  nella  sua  spedizione 
contro  le  Amazzoni , ed  ebbero  con 
tali  guerriere  uno  scontro  presso  Si- 
nope. Oeimaco  in  Asia  inspirò  amore 
a Glaucia  figlia  di  Scamandro.  Glau- 
cia  incinta,  temendo  io  sdegno  della 
sua  famiglia  andò  a confidare  la  sua 
disgrazia  ad  Ercole,  il  quale  la  fece 
passare  in  Beozia  presso  Eleonio  pa- 
dre di  Deimaco.  Questi  al  ritorno  ri- 
conobbe suo  figlio,  a cui  la  fuggitiva 
aveva  dato  il  nome  di  Scamandro. 
in  seguito  ebbe  ancora  da  sua  mo- 
glie tre  figlie  che  furono  lunga  pezza 
onorale  col  titolo  delle  tre  vergini. 

Dsifbo,  nome  di  una  Divinità  de- 
gli Achei , alla  quale  essi  atlrihui- 
vano  la  benefica  istituzione  de’ ban- 
chetti sulla  terra. 

DetPBOVORiE.  Teseo  dopo  il  suo  ri- 
torno da  Creta  dove  aveva  ucciso  il 
Minotauro  istituì  una  festa  chiamata 
dei  SamuiceUi.  A questa  festa  ed  ai 
sacriflzii  della  medesima  si  unirono 
certe  donne  chiamate  Jkipnofore,  per- 
chè portavano  da  desinare.  Figura- 
vano esse  le  madri  de’  giovanetti 
scelti  a sorte  per  essere  esposti  al 
Minotauro,  ed  a cui  prima  della  loro 
partenza  portavano  ogni  sorta  di 
provvisione  da  bocca.  Queste  mede- 
sime donne  raccontavano  pure  alcu- 
ne favole  in  memoria  de’  racconti 
latti  ai  loro  fknciulli  dalle  madri  per 
consolarli  ed  inspirar  loro  coraggio. 

Deirobe,  figlia  di  Feidhiim  d’ Ir- 
landa, figlio  di  Diti  confidente  di  Koii- 
nor,  venne  in  luce  durante  il  sog- 
giorno che  quel  re  d’  Uladh  fece  un 
mese  continuo  in  casa  di  suo  padre. 
Il  Druido  consultalo  sulla  sua  na- 
scita durante  il  banchetto,  a cui  Kon- 
nor  assisteva,  profetizzò  che  la  fan- 
ciulla cagionato  avrebbe  grandi  tur- 
bolenze nel  Conaugt.  Tutl’  i nobili 
e tntl'i  Fini,  o siano  guerrieri  escla- 
marono che  bisognava  immcdiala- 
mculc  metterla  a morte.  Solo  Kuu- 
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«or  >i  oppone  al  disegno  de'barbari 
oommeiisali  ; adotta  la  fanciulla,  si 
assume  di  ednearia  , la  conBna  in 
una  torre  solitaria,  e risolve  di  spo- 
sarla tosto  che  sla  giunta  aH’età  nu- 
bile. Deirdre  fu  commessa  alle  cure 
di  Leabbarcbam  una  delie  Ihvorite  di 
Konnor  , alia  quale  soia  era  per- 
messo di  entrare  nella  torre.  Deirdre 
crescendo  divenne  la  più  bella  e la 
più  amabile  delle  fanciulle  del  pae- 
se. Un  giorno  che  la  neve  era  ca- 
duta in  copia,  ella  vide  dalla  sua  fi- 
nestra un  uomo  sgozzare  una  gio- 
venca ebe  doveva  servirle  di  cibo,  il 
sangue  della  giovenca  tinse  di  rosso 
colore  la  bianchezza  della  neve;  un 
corvo  sopravvenne  nel  luogo  dove 
scorreva  il  sangue  e lo  bevè:  Deir- 
dre fu  sorpresa  dell’  ammirabile  mi- 
scuglio di  quelle  tre  Unte  bianca  , 
nera  e rossa,  e disse  « Oh  quanto 
» avverrà  che  io  sposi  on  guerrie- 
> ro  che  abbia  la  pelle  bianca  co» 

» me  quella  neve  , i capelli  neri , 
» come  l’ala  di  quel  corvo  e le  guan- 
» ce  rilucenti  di  un  incarnalo  come 
» il  sangue  della  giovenca  ! Leab- 
harebam  sorpresa  le  disse  che  Abois 
uno  dei  figli  di  Visneach  univa  tali 
prerogative  tulle,  e si  mi.se  a fare  un 
maguifico  elogio  di  questo  giovine 
Eroe.  Deirdre  supplicò  Leabbanbam 
di  farle  venire  Kaois  , e questa  la 
compiacque.  Gionlo  Naois  nella  torre 
partecipò  delle  fiamme  di  Deirdre  , 
e di  accordo  co’suoi  fratelli  Ainle  e 
Ardan,  e con  1 50  guerrteri  sorprese 
i custodi  delia  beila  prigioniera  , la 
prese,  e se  la  condusse  nella  Scozia. 
Gli  Scoli  accolsero  favorevolmente  i ^ 
figli  di  Visneach.  Ma  in  breve  il  re 
loro  , ardendo  per  Deirdre  di  un  il- 
legittimo amore,  risolse  di  rapirla  al 
suo  amante.  Tutta  la  tribù  o sia  Clan 
di  Visneach  combatlò  per  l’ Elena 
Irlandese  ooi  più  caldo  zelo  ; ma 
alla  fine  stretti  da  ano  stormo  di  ne- 
mici, i difensori  delia  beila  Deirdre 
furono  costretti  a fuggire  colla  loro 


! sovrana,  e ripararono  in  iiua  dello 
isole  prossime  ai  lidi  della  Scozia. 
Di  là  Naois  mandò  per  soccorsi  ai 
Filli  dell’  Ulster.  Questi  ottennero  da 
Koonor  che  Naois  e Deirdre  coi  loro 
partigiani  potessero  ritornare  netta 
loro  patria.  Konnor  accoiisenli  a 
quanto  erasegli  domandalo  , ma  in 
pari  tempo  commise  al  perfido  Eogan 
di  uccidere  1’  Eroe  e di  far  prigio- 
niera la  bella  Deirdre.  I suoi  ordini 
furono  troppo  bene  eseguili.  Deirdre 
rimasta  vedova  non  cessava  di  pian- 
gere la  morte  del  suo  consorte  : ri- 
pulsava  con  orrore  tutte  le  consola- 
zioni che  se  le  offerivano,  lavano  lo 
stesso  Konnor  tentò  di  sotlenlrare  a 
Naois  nei  di  lei  cuore  : Irritalo  di 
veder  delusi  i suoi  voli  la  consegnò 
al  crudele  Eogan,  con  ordine  di  (aria 
morire,  come  fu  eseguito. 

Deianira,  figlia  di  Eneo  re  di  Ca- 
lidoue  in  Eiolia , moglie  di  Ercole, 
prima  promessa  ad  Acheloo,  ed  uni- 
ta ad  Ercole  dopo  che  questi  fu  vit- 
torioso di  Aebeloo  in  un  combatti- 
mento. Ercole  poscia  la  condusse 
verso  Tirinlo  , ma  fu  arrestato  in 
viaggio  dal  fiume  Eveno,  le  acque  di 
cui  trovaronsi  cresciute  a dismisura. 
Il  cenlauro  Nesso  che  si  trovava  co- 
là si  offri  spontaneamente  di  tragit- 
tare Deianira  sul  proprio  dorso.  Er- 
cole vi  acconseoli,  indi  si  getta  uel- 
1’  acqua  anch’  esso , e la  tragitta  a 
nuoto.  Giunto  all’  altra  sponda  av- 
videsi  che  il  perfido  cenlanro  anzi- 
ché passare  Deianira,  disponevasi  a 
farle  violenza.  Irritato  allora  l’ E- 
roe  per  si  temerario  ardire  gli  sca- 
gliò nna  freccia  tinta  nel  sangue  ve- 
lenoso dell’  Idra  Lernea  e lo  trafis- 
se. Nesso  era  per  morire  , e pure 
voile  vendicarsi  ; diede  a Deianira 
la  sna  tunica  insaguiiiala  dicendole. 
Quando  Ercole  vi  sarà  infedele  , fate 
die  vesta  questo  magico  tessuto,  e su- 
àito  ritornerà  affezionato  a voi.  De- 
ianira credula  accettò  questo  talisma- 
no, e più  di  venii  aout  dopo  quando 
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Ercole  ritornò  vincitore  di  Ecalio  a 
Trachine  con  Jole  cui  amava  , ella 
gl’ inviò  la  tunica  avvelenata.  Ercole 
se  r ebbe  appena  messa  in  dosso  che 
fu  in  preda  ad  orribili  dolori,  e ve* 
dendo  incurabile  il  male,  risolse  di 
morire  su  di  un  rogo  , come  fece. 
Allorché  Deianìra  seppe  la  morte  di 
Ercole,  da  se  stessa  si  uccise.  Dal  suo 
sangue  spuntò  la  pianta  detta  volgar- 
mente ninfta  o tracUone.  Ercole  eb- 
be da  Deianìra  tre  figli,  il  più  noto 
de’  quali  è Ilo,  che  fu  poi  capo  della 
famiglia  degli  Eraclidi. 

Dmono  o Dejone  , figlio  di  Eolo 
e re  della  Focide.  Sposò  Diomede  sua 
cugina,  figlia  di  Suto,  e n’ebbe  pa- 
recchi figli  , tra  quali  Cefalo  che 
sposò  Procri,  e diede  sua  figlia  Dia 
in  moglie  ad  Issione  a condizione 
che  questo  principe  gli  facesse  un 
dono.  Issione  condiscese  , e quindi 
sullo  pretesto  di  adempiere  la  sua 
promessa , indusse  il  suocero  ad  an- 
dare a trovarlo  , ed  avendolo  con- 
dotto in  un  luogo  dove  aveva  fatto 
fare  una  buca  piena  di  carboni  ar- 
denti , ve  lo  precipitò  per  esimersi 
dal  mantenere  la  parola. 

Dfjopeja,  figlia  di  Nereo  e di  Do- 
ri , una  e la  più  bella  delle  quat- 
tordici Ninfe  che  formavano  il  cor- 
teggio di  Giunone.  Questa  dea  la 
promise  in  isposa  ad  Eolo  a patto 
che  scatenasse  i venti  per  distrug- 
gere la  flotta  de’  Troiani,  che  allora 
navigava  nel  mare  MiMlitcrraneo  , 
per  impedire  il  loro  sbarco  ne’  lidi 
dell’Italia  ( Virg  Eneid  lib.  I.  ) 

Dkjopete  , uno  de'  figli  naturali 
di  Priamo  che  fu  ucciso  da  disse. 

Drt.a,  nome  mitologico  di  un  duce 
di  una  colonia  greca  che  occupò  l’Ii- 
landa. 

Delepat,  così  veniva  chiamala  la 
Venere  de’  .Siri  o de’  Caldei. 

DEi.EREMGiji-BuzAN'ni,  è nella  re- 
ligione tamaica  il  più  elevalo  di  que- 
gli spiriti  benefici  che  sono  due  volle 
)>iù  grandi  , e vivono  due  volle  più 


lungo  tempo  di  quelli  che  si  trova- 
vano vicinissimi  a noi. 

Delfidb  , soprannome  della  Pilo- 
nes.sa  e Sacerdotessa  del  tempio  di 
Delfo. 

Delfidi  , nome  di  certi  Sacerdoti 
presso  i Druidi. 

Delfina  o Delfine,  mostro  metà 
fanciulla  e metà  serpente  a cui  Ti- 
fone affidò  Giove  da  lui  ferito  e i 
nervi  che  gli  aveva  tagliali  , per 
custodirlo  sull’  antro  Cericio.  Egi|)a- 
ne  e Mercurio  delusero  la  sua  vigi- 
lanza, e resero  al  Signore  degli  dei 
la  libertà  ed  i nervi  che  aveva  per- 
duti. 

Delfime,  festa  celebrala  dagli  Egi-' 
nell  in  onore  di  Apollo  , la  quale 
cadeva  verso  il  mese  di  giugno  : e 
tale  mese  che  presso  loro  era  con- 
secrato  da  tale  festa , cbiamavasi 
Del/inio. 

Delfineo,  soprannome  di  Apolli- 
ne. Egeo  consacrò  a lui  ed  a sua 
sorella  il  Delfinio  luogo  ove  in  Ate- 
ne si  peroravano  le  cause.  Teseo  vi 
fu  citato  per  difendersi  dalla  impu- 
tazione di  avere  uccisi  i masnadieri 
dì  Pallantidi.  Apolline  ebbe  un  tal 
nome  perchè  sotto  la  figura  di  nn 
Delfino  mostrò  a Caslalio  la  via  del- 
r isola  di  Creta  al  golfo  Crisseo.  Era 
anche  nome  di  un  quartiere  di  A- 
tcne  nel  quale  si  vedeva  il  luogo 
dove  Egeo  dopo  di  aver  riconosciuto 
Jeteo,  rovesciò  la  tazza  nella  quale 
era  il  veleno  eh’  egli  aveva  voluto 
porgergli  ad  istigazione  di  Medea  : 
qiie.sto  luogo  ove  esisteva  la  casa  di 
Egeo  era  circondala  da  muri. 

Delfino,  pesce.  Gli  antichi  lo  han- 
no tenuto  come  amico  dell’  uomo  ; 
eh’  egli  non  se  ne  spaventa,  ma  che 
anzi  per  vederne  va  sempre  nuolaii- 
do  e sallella'ndu  vicino  ai  vascelli. 
Icadiu  figlio  di  Apollo , Tara  figlio 
di  Nettuno , Arione  il  musico  , Te- 
lemaco figlio  di  LTÌS.SI?,  ed  altri  Eroi 
c Semidei  lurono  salvali  dall’  ai-.pia 
per  aiuto  di  un  DelGuo.  tnilo  ad  uu 


Digitized  by  Google 


DI'. 


DK 


li>9 


tridi^ntc  o ad  un  ancora  è iiiiib.ilu 
della  liberlù  del  commerclu  e del- 
r impero  del  mare.  E’  anche  il  D-cl- 
finn  una  dello  costellazioni  deH'enii- 
sfero  boreale , cosi  della , secondo  i 
Mitologi,  dal  Delflnn  che  Apollo  die- 
de per  iscorla  ad  alcuni  Cretesi  che 
si  erano  imbarcali  per  la  Focide.  11 
Delflno  trallò  il  matrimonio  Ira  Net- 
luno  ed  Anfi'ilide,  e iinalmenle  è uno 
de’  marinai  cangiali  da  Bacco  in 
delfìni.  • 

Delfino  ( Giovanni  ) , nobile  ve- 
neziano e valente  poeta  che  fiorì  nel 
XVII  secolo.  Scrisse  quattro  tragedie 
cioè  la  Cleopatra  , la  Lucrezia  , il 
Medoro  eli  il  Crtio;  come  anche  al- 
cuni Dialoghi  in  versi. 

Del.\n'ouo  ( Pietro  ) , nato  in  Ai- 
galiers  in  Francia  , poeta  che  fiorì 
nel  secolo  XVI.  Si  fece  conoscere  per 
un  Arte  Poetica  francese,  o per  alcuni 
altri  poetici  componimeiili  scrini  nel- 
lo siile  di  Donsard.  Mori  di  peste 
nel  1620. 

Delfo.  Celeberrima  cillà  della  Fo- 
cide situala  in  una  valle  all'ostro  del 
monte  Parnaso.  II  suo  primo  nome 
' era  i^-fAo  che  fu  sempre  quello  usalo 
da'  poeti  , mentre  gli  storici  impie- 
gano quello  di  Delfo.  Vi  era  il  fa- 
moso tempio  di  Apollo  e l'antro  pro- 
fetico. Narrasi  che  un  pastore  no- 
minato Corela  guardando  il  suo  greg- 
ge vicino  al  Monte  Parnaso , si  av- 
vide che  le  sue  capre  avvicinandosi 
ad  una  caverna  gitlarono  orribili 
grida  ; si  avvicinò  egli  sles.so  per 
vedere  ciò  che  fosse  , e wnlendosi 
assalito  da  vapori  che  uscivano  da 
quell’  antro  si  mise  a predir  l’ avve- 
nire. La  fama  di  questa  meraviglia 
attrasse  gli  abitanti  del  vicinalo  cb'es- 
sendosi  avvicinati  a quella  spelonca 
sentirono  il  medesimo  trasporlo.  Que- 
sto prodigio  sì  sorprendente  fu  cau- 
sa della  fabbrica  del  tempio  e della 
città  di  Delfo.  L’ oracolo  che  vi  si 
dava  era  il  piò  celebre  di  lutti  gli 
oracoli  della  Grecia  , e faceva  di 


Delfo  un  mercato  sempre  libero,  un 
asilo  aperto  ad  ognuno,  c un  centro 
di  tulle  le  nazioni  che  vi  mandavano 
a pagare  co’  più  ricchi  doni  la  spe- 
ranza di  una  sorte  migliore  , o al- 
meno quella  di  strappar  dall’  avve- 
nire il  segreto  del  loro  destino,  lina 
risposta  certa  , ambigua  , oscura  e 
sovente  ridicola  era  la  sola  merce 
la  quale  i furbi  abitanti  di  Delfo 
vendevano  per  ottenerne  facilmente 
reali  ed  immense  ricchezze  di  ogni 
genere,  che  la  superstizione  e la  ira- 
becillilà  venivano  a prodigarli.  Il 
tempio  che  si  fabbricò  sulle  prime 
a Delfo  , non  era  che  una  capanna 
falla  con  rami  di  alloro.  Pausania 
dice  che  alcune  api  vi  formarono 
una  seconda  cappella  con  la  loro  ce- 
ra. Un  altro  tempio  fu  fabbricalo  di 
rame  da  Vulcano,  cd  aveva  nella 
volta  delle  verghe  di  oro  che  ave- 
vano un  suono  molto  aggradevole  , 
secondo  Pindaro , ma  poco  tempo 
dopo  la  terra  si  aprì  e lo  ingoiò.  Ne 
fu  fabbricato  un  altro  da  Aganicde 
e Trofonio  celebri  architelli  , e fu 
poi  preda  delle  fiamme.  Finalmente 
gli  Anfitrioni  s’incaricarono  di  fab- 
bricarne un  altro  , ma  gli  Alcroeo- 
nidi  , ,possenle  famiglia  di  Atene  , 
giunti  in  Delfo  ebbero  rouore-d’in- 
nalzare  questo  edilizio,  e di  farlo  più 
magnifico  ancora  di  quello  che  crasi 
destinato. 

Delpi'sa  , soprannome  di  Apollo, 
derivatogli  dalla  fontana  di  Delfusa. 

Deliaui  , nome  che  davano  al  fi- 
glio di  Glauco  che  fu  ucciso  invo- 
lonlaiiainentc  da  suo  fratello  Belle- 
rofiinle.  Davasi  pure  il  nome  di  De- 
lindi alle  sacerdotesse  di  Apollo  a 
Deio. 

Delibamenti.  Libagioni  in  onore 
degli  dei  infernali. 

Delicati  , nome  che  presso  i Ro- 
mani davasi  a certi  fanciulli  e gio- 
vanetti che  i grandi  ed  i ricchi  edu- 
cavano presso  di  essi  ]>cr  divertirsi 
de’  loro  giuochi  innocenti  e della  loro 
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infantile  giovialilii.  Eran  lali  fan- 
riulli  per  lo  più  stranieri,  e special- 
niente  Alessandrini  come  i più  spi- 
Tiiosi. 

Delie,  feste  islitoitc  da  Teseo  in 
onore  di'  Apolline  soprannominalo 
Delio,  daU'isoIa  di  Deio  ove  nacque. 
In  tali  feste  gli  Ateniesi  mandavano 
una  deputazione  in  Deio  per  offerirvi 
de’  sacriBzl  ad  Apolline.  A tal  uopo 
eqnipaggiavasi  una  nave  alla  quale 
davasi  il  nome  di  Delia»  o di  Theo- 
ri»  siccome  quello  di  Deìiatte»  o di 
Xheorti  a coloro  che  la  montavano, 
e quello  di  Àrekiteore  al  capo  della 
deputazione.  Questa  cerimonia  si  fa- 
ceva ogni  cinque  anni,  e la  poppa 
della  nave  era  coronala  di  alloro  per 
mano  di  un  Sacerdote  di  Apollo , e 
vi  si  portava  tutto  ciò  ch’era  neces- 
sario per  la  festa  e pel  sacrificio- 1 
Dcliasti  erano  anche  coronali  di  al- 
loro ; al  loro  arrivo  in  Deh)  offeri- 
vano subito  un  s.'icriOzio  ad  Apollo, 
e poi  alcune  giovani  facevano  intor- 
no all’altare  una  danza  in  cui  con 
certi  curiosi  movimenti  e con  la  ma- 
niera di  figurarli  rappresentavano 
gl'  intricati  giri  d’  un  laberinlo.  Al 
ritorno  de’  Deliasti  in  Atene  il  po- 
polo gli  usciva  all’incontro  con  gran- 
di acclamazioni  e contrassegni  di  al- 
legrezza. Il  tempo  che  durava  l’ an- 
data ed  il  ritorno  della  deputazione 
si  chiamava  Delie  ed  in  quel  giorni 
era  proibito  dalle  leggi  ogni  sentenza 
criminale  ; privilegio  singolare  di 
questa  festa  di  Apollo,  che  non  ave- 
va nè  meno  la  festa  di  Giove;  poi- 
ché Plutarco  osserva  . che  in  un 
giorno  consacrato  a Giove  fu  con- 
dannato Focione  a prendere  il  vele- 
no , e nel  tempo  delle  Delie  fu  dif- 
ferito trenta  giorni  per  darlo  a So- 
crate. 

Delille  fGiacomo),  illustre  poeta 
francese  de’ nostri  tempi,  nacque  in 
r.lermonle  capitale  dcll’Alvernia  nel 
1738,  e mori  in  Parigi  l’anno  t8l3. 
Lasciò  vari  poemi,  anche  la  tra- 


duzione del  Paradiso  perduto  di 
Milton. 

Dellik6r  o Dbllingdr,  che  signi- 
fica il  crepuscolo  , nella  mitologia 
scandinava  è terzo  marito  di  Noth 
(la  notte),  e padre  di  Dagur  o Dagr 
( il  giorno.  ) 

Delo  , isola  del  mare  Egeo  una 
delle  Cicladi  la  più  celebre  della 
antichità.  Fu  chiamata  in  prima  A- 
steria  , indi  Orligia  , e finalmente 
Dolo.  Giunone  saputo  T intrigo  amo- 
roso di  Giove  con  Latona  pregò  la 
Terra  che  non  le  desse  alcun  asilo 
ove  potesse  dare  alla  luce  i figli 
di  cui  era  incinta.  Nettuno  però  a 
domanda  del  padre  degli  dei  fece 
uscire  dal  fondo  del  mare , con  un 
colpo  di  tridente  l'isola  di  Deio,  e 
la  lasciò  ondeggiante  sulle  acque  , 
acciocché  non  potesse  dirsi  far  parte 
della  terra.  Latona  vi  si  ritirò  tra- 
sformata in  quaglia  onde  non  essere 
veduta  dalla  sua  rivale,  e quivi  par- 
torì Diana  ed  Apollo.  A motivo  adun- 
que di  lotte  queste  cose  l’ isola  di 
Deio  fu  riputata  luogo  sagro  ; e fu 
proibito  di  sotterrarvi  qualunque  per- 
sona , ne  era  permesso  tenervi  ca- 
ni. Pindaro  e Callimaco  l'hanno  ce- 
lebrata con  inni.  Era  tanto  rispet- 
tala non  solo  da’Greci  ma  anche  dalle 
stranieri  nazioni , e persino  i Per- 
siani, i quali  non  avevano  riguardo 
a nulla,  essendovi  approdati  con  una 
flotta  di  mille  navi , non  osarono 
darvi  il  minimo  guasto  ne  saccheg- 
giare il  lem  pio,  quantunque  fosse  pie- 
no di  ricchezze. 

Delt.v,  è una  contrada  del  basso 
Egitto  circondata  dal  Nilo,  ed  é la 
parte  più  fertile  di  lutto  I’  Egitto  : 
la  sua  forma  è triangolare  simile  al 
della  quarta  lettera  dell’alfabeto  greco. 

Delesentino,  Deità  degli  abitanti 
di  Crostumio,  invocala  in  tempo  di 
guerra  per  essere  preservati  da  ogni 
strage  per  parte  de’  nemici  , e per 
preservare  la  città  e le  case  da  ogni 
guasto. 
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Demikato,  ricco  cittadino  di  Gi- 
rinlo  della  famìglia  de’ Bacchiadi,  il 
qaalfl  quando  Cipaelo  ebbe  usurpalo 
il  sovrano  potere  nella  sua  patria,  si 
ritirò  in  Italia  rolla  sua  famiglia  i d 
andò  a stabilirsi  a Tarquinia  ridà 
di  Elruria  circa  I'  anno  83  di  Ro- 
ma, 6fi8  avanti  G.  C.  Suo  figlio  Lii- 
cumone  regnò  poscia  in  Roma  col 
nome  di  Tarquinio  Prisco. 

Demauo  , secondo  i Fenici  figlio 
naturale  del  loro  dio  del  cielo.  I 
Greci  ne  hanno  fatto  un  Giove  Bglio 
illegittimo  di  Urano. 

Demaroota  , figlio  di  Dagon  c di 
una  concubina  che  aveva  fatto  cat- 
tiva nella  guerra  contro  Cronos,  ro 
gnò  nella  Finicia  ; gli  tu  dato  p<!r 
figlio  Melicerto,  chiamato  da  alcuiii 
Ercole. 

DE.MABCO  , abitante  di  Parrasia 
città  di  Arcadia,  fu  cangiato  ih  Lupo 
per  aver  mangiato  di  una  villima 
sacrificata  a Giove  Linceo;  dieci  an- 
ni dopo  ricuperò  la  sua  primiera  for- 
ma c fu  vincitore  nei  giuochi  olim- 
pici. 

Demente  o Demeneto,  sopranno- 
me di  Esculapio  derivato  dal  nome 
di  colui,  che  gli  aveva  dedicato  un 
tempio  vicino  ali’.àlfco  lungi  40  sta- 
di dal  monte  Sauro. 

Dembtorie,  feste  de’Greci  istituite 
in  onore  di  Cerere , nelle  quali  gli 
adoratori  di  questa  dea  battevansi 
fra  loro  con  flagelli  di  scorza  di  al- 
beri. Furonvi  altre  feste  in  Alene 
cosi  chiamate  da  Demetrio  PoUorcele 
le  quali  cadevano  nel  giorno  stesso 
delle  Dlonisie,  cioèa’13  del  mese  di 
Munidrione,  che  perciò  cambiò  il  suo 
nome  in  quello  di  Demeirione. 

Demiponte,  re  di  Flagosa  città  dcl- 
r Asia  minore,  ricevette  ordine  dal- 
Foracòlo  di  sacrificare  ogni  anno  una 
fanciulla  a’  suoi  dei  Penali  per  es- 
sere liberato  da  una  malattia  conta- 
giosa, che  desolava  i suoi  sudditi. 
Egli  fece  perciò  radunare  tutte  le 
fanciulla  ad  eccezione  delle  sue  fi- 


glie , arcioccliè  la  sorte  decidesse 
della  vittima.  Malusio  uno  dei  prin- 
cipali abitanti  si  lagnò  di  tale  in- 
giustizia, ma  Demifonte  gli  rapì  la 
figlia  e la  .s.ncriflcò  senza  consnltare 
la  sorte.  Malusio  da  uomo  accorto 
dissimulò  lungo  tempo  la  sua  ven- 
detta , e finse  sempre  di  essere  il 
migliore  'amico  del  re  In  tutte  le 
occasioni  che  se  gli  presentavano. 

Un  giorno  invitò  il  re  unitamente 
alle  figlie  ad  un  sontuoso  banchetto  . 
c dispose  le  cose  in  maniera  che  le 
fanciulle  mangiassero  in  una  stanza 
separala  ove  diè  ordine  che  indistin- 
tamente tutte  fossero  trucidate,  come 
venne  eseguilo  ; quindi  presentò  il 
loro  sangue  mescolalo  col  vino  a De- 
mifonlc,  il  quale  istruito  dallo  stesso 
Malusio  di  si  alrnce  vendetta  , fece 
gitlarc  Matnsin  con  la  tazza  in  cui 
gli  era  stalo  offerto  il  sangue  delle 
infelici  sue  figlie  e fece  demolire  la 
casa.  In  memoria  di  questo  avveni- 
mento la  tazza  denominala  Crafen  fu 
posta  tra  le  costellazioni. 

De  Mi  No  Mikotto,  è nella  sto- 
ria mìtica  dei  Giapponesi  il  quarto 
re  della  seconda  stirpe  de’  primi  re 
del  Giappone.  Tale  razza  qunlifir.aia 
dei  lunghi  anni,  fu  quella  degli  ii<>- 
mini-Dei.  De  Mino  Mikotto  succe- 
deva a AV  Ki  Ne  Mikotto.  637,  803 
anni  e lasciò  il  trono  al  re  Àva  Se 
Riu  No  Mikotto. 

Damo  , una  delle  dieci  Sibille  di 
Cuma  annoverate  da  Varrone.  In  un 
tempio  di  Apollo  si  mostrava  una 
picroia  urna  di  marmo  che  dicevasi 
contenere  le  sue  ceneri. 

De MOCLE,  celebre  adulatore  di  Dio- 
nisio il  tiranno.  In  tutte  le  occasioni 
egli  affettava  di  esaltare  la  magni- 
ficenza, le  ricchezze  , e snprallulli) 
la  felicità  di  questo  Moiiarn.  Dio- 
nigi volendogli  far  sentire  che  la  fe- 
licità di  un  regnante  non  era  cosi 
perfetta  com’egli  se  lo  immaginava, 
invitollo  ad  un  magnifico  banchello, 
e dopo  averlo  fatto  vestire  e servire 
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da  principe  fece  appendere  lopra  la 
di  lui  lesta  una  spada  sguainala  at- 
taccala con  un  solo  crine  alla  soflllta 
con  la  punta  all'  ingid.  Comprese  al- 
lora Dcmocle  ^ual  fosse  la  felicità  di 
un  sovrano,  ( di  un  sovrano  però  qual 
fu  Dionigi,  non  padre  del  suo  popo- 
lo , ma  tiranno  ) e dimandò  islanle- 
mente  di  essere  lasciato  andare  a go- 
dere la  mediocrità  del  suo  primiero 
stato. 

Oemodoco  , bardo  o sia  cantore 
della  corte  di  Alcinoo,  cantò  al  co- 
sptUlo  di  L’Iisso  r amore  di  Marte  e 
di  Venere,  e diverse  avventure  della 
guerra  di  Troia  accompagnando  il 
suo  canto  col  suono dellacelra.  L’Eroe 
d’ Itaca  versò  lagrime  a tale  raccon- 
to. Secondo  Omero  Demodoco  era  cie- 
co, che  forse  alludeva  cosi  alla  pro- 
pria cecità.  Del  rimanente  tale  sven- 
tura andava  frequentemente  congiun- 
ta nelle  idee  dt'gli  antichi  all’  estre- 
ma saggezza  ed  al  poetico  talento. 
Tamiri,  Tiresia  nè  sono  gli  esempi. 
Plutarco  c Suide  dicono,  che  esiste- 
vano poemi  di  Demodoco  su  i sog- 
getti stessi,  che  il  poeta  degli  antichi 
tempi  della  Grecia  aveva  celebrati 
dinanzi  ad  Olisse.  Secondo  Tolomeo, 
EfesUone,  il  re  d’ Itaca  avendo  im- 
parato a memoria  alcuni  canti  di  De- 
inodoco,  guadagni)  un  premio  nella 
Tirrcnia,  ripetendoli. 

Demofoomte,  figlio  di  Teseo  e di 
Fodra  , accompagnò,  qual  semplice 
soldato,  Elpenoie  all’  assedio  di  Tro- 
ia, e dopo  la  ruina  di  quella  città 
egli  trovò  presso  Piena,  come  schia- 
va, la  sua  avola  Etra,  madre  di  Te- 
seo, e coll’as.sislen2a  di  Agamenno- 
ne le  rese  la  libertà.  AI  suo  ritorno 
da  queir  assedio,  la  tempesta  lo  get- 
tò presso  i Daulii,  popolo  della  Tra- 
cia, ove  Fillide  figlia  del  re  di  quel 
paese  se  ne  innamorò,  Demofoonte 
obbligalo  a partire  per  prendere  pos- 
.sesso  del  regno  di  Alene  dopo  la  mor- 
te di  BInesleo,  che  In  aveva  usurpato 
a Testo  promise  a Fillide  di  rilor- 


uare  subito  che  avesse  finito  i suoi 
aflàri , e ne  segnò  all'  incirca  il  tem- 
po. Arrivalo  il  tempo  in  cui  ella  lo 
aspettava  corse  nove  volte  alla  spiag- 
gia alla  quale  Demofoonte  doveva  ap- 
prodare, e non  vedendolo  venire,  nè 
avendone  alcuna  notizia,  per  dispe- 
razione s*  impiccò.  11  luogo  in  cui 
ella  fini  i suoi  giorni  fu  chiamato 
i nove  eamnini  in  memoria  dello  nove 
sue  corsa. 

Demogorgone.  Divinità  o genio 
della  terra  adoralo  in  Arcadia.  Se- 
condo Teodonzio  era  un  vecchio  su- 
dicio, coperto  di  schiuma,  pallido 
e sfigurato,  e che  abitava  nelle  vi- 
scere della  terra.  Era  considerato  co- 
me il  primitivo  essere,  e la  origine 
del  mondo  intero,  ma  non  si  dove- 
va osare  di  proferirne  il  nome.  Era 
il  padre  di  tutti  gli  dei , ma  esso 
non  aveva  origine  : aveva  per  com- 
pagni la  Eternità  ed  il  Caos.  Sicco- 
me annoiavasi  di  quella  sua  solitu- 
dine , fece  una  piccola  sfera  sulla 
quale  si  posò,  traversò  la  terra  sfug- 
gendo per  la  tangente,  e traversan- 
do per  ogni  verso  al  di  sopra  di  es- 
sa, descrisse  un  emisfero  concavo  so- 
pra il  globo,  ed  in  tal  guisa  fu  for- 
mato il  Cielo.  Camin  Scendo  urtò 
negli  Acrocerauni  e ne  scaturì  fuoco. 
Demogorgone  subito  se  ne  impadronì, 
ne  formò  il  Sole,  e lo  ammogliò  con 
la  Terra.  Da  tale  unione  nacquero 
il  Tartaro  e la  Notte.  A Demogor- 
gone vengono  attribuiti  molli  figli 
cioè  Eside,  la  Discordia,  l’Èrebo, 
Pane,  Pilo  e ic  tre  Parche.  Pare  che 
D(>mogorgone  non  fosse  altro,  che  la 
Natura. 

Demonace.  Al  l’occasione  di  unOra- 
oolo  della  Pitia,  i Mantinei  suoi  com- 
patrioUi  lo  spedirono  da  Delfo  in  Ci- 
rene e vi  ristabilì  il  culto  di  Bacco. 

Demonassa,  moglie  d’ Irò  e madre 
dell’  Argonauta  Euridamante. 

De.mo.mce,  figlia  di  Agenore  ed  a- 
manle  di  Marte  da  cui  ebbe  molti 
figli  fra  quali  Eveiio  e Pestio. 
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Df.monotrazia.  Influenzaimmedia- 
ta  dogli  apiriti  maleBci  alla  quale 
credono  alcune  popolazioni  affricaiie, 
asiatiche  ed  americane,  e che  la  par- 
te del  loro  cullo. 

Dbmostene.  Il  più  grande  Oratore 
che  mai  avesse  la  Grecia,  nacque  in 
Peanio  borgo  dell’ Attica  381  anni 
avanti  l’era  volgare.  Fu  discepolo 
d’Iseo  e di  Pialone,  e studiò  con 
molta  diligenza  le  orazioni  d’ Isocra- 
te. In  età  di  17  anni  diede  il  primo 
saggio  della  sua  abilità  arringando 
eoniro  i proprii  tutori,  che  furono 
condannati  a restituirgli  porzione  del 
suo  patrimonio.  Era  balbuziente  e 
debole  di  petto.  Venne  però  a capo 
di  vincere  si  1’  uno,  che  l’ altro  per 
mezzo  di  assidua  e costante  fatica. 
Corresse  la  sua  pronunzia  ponendosi 
in  bocca  del  sassolini,  e declamando 
in  tal  guisa  più  righe  di  seguilo. 
Dopo  varie  disgrazie  dovè  avvelenar- 
si per  non  essere  consegnato  con  al- 
tri oratori  in  mano  di  Anlipatro  e 
Cratero,  e mori  il  giorno  della  lesta 
delle  Tesmoforie  32*2  anni  avanti  G. 
C.  nel  sessagesimo  anno  dell’  età  sua. 

Demrcch  ed  Ardgenb,  giganti  fa- 
mosi comandavano  1 Devi  nella  guerra 
che  ebbero  a sostenere  contro  Kaju- 
roarath  monarca  dei  Peri  e rimasero 
enirambo  sconfitti  ed  uccisi. 

Dendritide,  soprannome  della  bel- 
la Elena  nell’  isola  di  Rodi.  Secondo 
la  tradizione  dei  Rodii,  dopo  la  mor- 
te di  Menelao,  Elena  per  evitare  le 
persecuzioni  di  Nicostrato  e di  Me- 
gapente si  rieovrò  in  Rodi  presso  Po- 
lixo  moglie  del  re  Tieptolemo,  colla 
quale  altre  volte  aveva  avuta  amici- 
zia. Questa  che  la  considerava  come 
la  cagione  della  morte  di  suo  marito 
ucciso  nell’assedio  di  Troia,  mandò 
a lei  le  sue  donne  vestite  da  Furie 
le  quali  sorpresero  Elena  nel  bagno 
e la  impiccarono  ad  un  albero.  I Ro- 
diani  le  costrussero  ivi  un  tempio 
sotto  il  nome  di  DentridH$  da  Den- 
dron  albero 
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Denuroforo,  vale  a dire  cà«  porta 
un  albero,  nome  che  davano  a Silva- 
no, che  rappresentavano  in  allo  di 
portare  un  albero  con  la  mano.  Chia- 
roavansi  Dendrofori  quelli,  che  nelle 
feste  di  qualche  dio  portavano  albe- 
ri in  onor  loro;  e col  nome  di  Den- 
droforie  dinolavansi  alcune  solennità 
in  onore  di  Bacco , di  Silvano  e di 
Cibele.  In  quelle  che  si  celebravano 
in  onore  di  questa  ultima,  portavasi 
in  cerimonia  un  pino  per  la  città  , 
poi  lo  s’ introduceva  nel  tempio.  Da 
ciò  il  celebre  proverbio  orbar  inirat 
che  anzi  diventò  il  nome  proprio  del- 
la festa  di  Cibele.  Eravi  nella  roma- 
na legione  una  compagnia  di  Dendro- 
fori,  ma  è presumibile  che  questi 
non  avessero  nulla  a fare  col  culto, 
e che  le  loro  incombenze  fossero  me- 
ramente meccaniche. 

De.mcvli,  cosi  dagli  antichi  Ro- 
mani cbiamavasi  il  decimo  giorno 
dopo  i funerali  di  un  cittadino.  S'im- 
piegava un  tal  giorno  a purificare 
la  casa  che  si  credeva  contaminata 
atteso  la  morte  di  quello,  di  coi  si 
eran  fatti  i funerali  o l’ esequie. 

Denìchi  , una  delle  tre  Divinità 
Giapponesi  che  presedono  alla  guer- 
ra: è il  dio  supremo  dei  Chingovi- 
ni,  una  deile  sette  del  Giappone.  Tre 
teste  sormontano  il  suo  corpo  armato 
di  venti  paia  di  braccia.  Tali  teste 
sono  dioesi,  il  sole,  la  luna  e la  mas.sa 
degli  altri  elementi;  le  braccia  e le 
mani  rappresentano  altrettante  pro- 
prietà degli  elementi  e delle  stelle 
che  popolano  la  immensità  dello  spa- 
zio. Si  è sospettato  che  Denichi  sia 
lo  stesso  che  Amida. 

Denon,  l’ultima  delle  cinque  feste 
solenni  del  Pegù.  Si  celebra  sul  fiu- 
me con  una  corsa  di  barche,  eh’ è 
onorata  dalla  presenza  del  re  e della 
regina,  la  quale  finita  la  corsa,  di- 
stribuisce ella  stessa  due  premi  a’  vin- 
citori. 

Dentciiok,  dio  mogolo  sconosciuto 
L ai  Sacerdoti  del  paese , ha  il  corpo 
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azzurro  , la  fai-ria  rossa  e colle  ve- 
sti bianche.  La  sua  inimagiiic  è so- 
vente nei  (empii,  e talvolta  in  mez- 
zo ai  Ckottini  o rappresentazioni  delle 
città  Giapponesi. 

I)LU  , soprannome  di  Cerere  che 
trasse  dal  greco  Deo  che  vuol  dire 
IO  IroFo  , e che  si  riferisce  ai  viaggi 
da  lei  fatti  in  u'rca  di  Prusttrpiiia. 
Anche  questa  porla  il  nome  di  Deo, 
ma  vi  si  aggiunge  lo  aggettivu  tue 
chu  signitica  /a  gioBtne,  per  la  qual 
ragione  Cerere  à chiamala  Dea  Palaiè 
( Dea  la  maggiore.  ) 

Deuxiìnea  , figlia  di  Arcade,  la 
statua  di  cui  si  vedeva  nella  piazza 
jiubblica  in  Manliuea  al  tempo  del 
viaggiatore  Pausania. 

Depvuer  , soprannome  di  Giove 
che  vuol  dire  che  tcaceia  , che  vùta 
in  lifelli  essendo  egli  il  padre  degli 
Ilei  erano  insiti  iu  tali  attributi.  De- 
putati tacri , eraii  detti  così  coloro 
che  si  manduvauo  a Delfo,  o a Deio 
pi'i'  farvi  in  nome  della  Città  i sacri- 
tieii  solenni  nelle  feste  pubbliebu  , 
o |>cr  consultare  gli  oracoli. 

Deradioteo,  soprannome  di  Aiti- 
lo in  Argo.  Il  suo  tempio  era  situalo 
sopra  un’  altura.  L’oracolo  vi  veniva 
prolferilu  da  una  donna,  alla  quale- 
era  inlerdella  ogni  comunicazione  co- 
gli uomini. 

Dehce'io  , Debeceide  o Derce,  ov- 
veio  Ateruatiue.  Gran  Divinità  dei 
Sirii  u Sidonii  adorala  in  Ascalona 
sotto  la  figura  di  una  donna  dalla 
cintura  iu  sù  , ed  il  resto  in  coda 
ili  ]iesce.  Dercelo  era  una  donzella 
die  penetrala  da  amaro  pentimeulu 
ili  e.ssersi  data  in  braccio  nd  un  gio- 
vanetto a sollecitazione  di  Ventre,  si 
precipilò  in  uno  stagno,  ove  poi  non 
essendosi  trovato  il  corpo  di  lei  , si 
crede  ebe  fosse  stala  cangiata  in  pe- 
sce. 1 Sirii  a causa  della  sua  pretesa 
metamorfosi  si  astenevano  dal  man- 
giar pesce  ed  avevano  per  questi  ani- 
mali una  grande  venerazione.  Il  frut- 
to de'  piedetli  amori  fu  la  famosa 


Semiramide,  che  di  poi  annoverò  sua 
madre  tra  le  Divinità  , e le  cousagrò 
un  tempio.  1 Sirii  gli  cousagravano 
d(^'  pe.sei  di  oro  e di  argento  , e gli 
oflorivano  anche  in  sacrifizio  dei  pe- 
sci vivi. 

Dervine  ed  ALnoME,due  fratelli  fi- 
gli di  ^eUullo  di  cui  si  racconta  la 
stessa  cosa  di  Àlhione  e Bergione.  Non 
vi  ba  dubbio  chu  Albione  ed  Altbio- 
ne  furono  l’ istcssi  personaggi  : Der- 
ciue  e Bergione  debbono  essere  dun- 
que personificazioni  analoghe  i'  una 
all’  altra.  Bergione  era  U montagna 
Ikrg  , è possibile  che  Dercine  sia  la 
furosla  Ercinia.  Questi  figli  di  Nettu- 
no rapirono  ad  Ercole  i buoi  di  Ge- 
rione  allorchò  passò  per  la  Libia  , • 
li  condussero  in  Etruria. 

Debeveuu  , dio  della  religione  par- 
si , toghe  la  ricchezza , e dà  la  po- 
vertà. 

Deu  , fiume  maravigikiso  de’Ga- 
ramanti , perciocché  le  sue  acque  da 
mezzogiorno  fino  a mezzanotte  sono 
caldissime, e da  mezzanolle  fino  a mez- 
zogiorno sono  freddissime. 

Deriaoe  , re  degli  indiani  attempi 
di  Bticco.  Quest’  eroe  nella  conquista 
che  fece  delle  indie  trovò  molla  re- 
sistenza in  Deriade,  che  per  altro  do- 
vè finalmente  cedere  alla  forza  del 
conquistatore  , da  cui  fu  ucciso. 

Debedi  , Dea  della  religione  par- 
si , opposta  a Sapandomad  ed  agii 
Iztdi  dell’  agricoltura.  Viene  offesa 
quando  si  manca  alla  parola  data,  e 
principalmente  non  pagando  la  mer- 
cede ai  servi , agli  operai,  a’  villici, 
o non  dando  agli  animali  il  loro  pa- 
sto ed  ai  campi  l’acqua  promessa. 

Dekvis,  Dgavisi  o Dervisci  , voce 
che  significa  povero  , ed  è il  nome 
che  in  Turchia  si  dà  ad  una  specie 
di  monaci,  che  menano  una  vita  au- 
stera , aucho  i Pei-siani  hanno  i loro 
Dcrvisi. 

Desaneo,  cosi  vien  chiamalo  Ercole 
pies.so  i Fenici. 

Desiereontic.i, soprannome  di  Ve- 
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nere  derivatole  da  uo  certo  Detit- 
rtonte  mercadanle  di  Samo.  Questi 
Irovandogi  la  Cipro  colla  sua  nave  , 
e non  sapendo  di  che  caricarla  con- 
sultò la  Dea  , che  lo  consigliò  di  non 
prendere  altro  che  acqua.  Desiereon- 
te  obbedì , e parti  con  gli  altri  mer- 
canti i quali  lo  molleggiavano  intor- 
no al  suo  carico;  ma  arrivali  in  alto 
mare , si  fò  una  calma  tale  che  ve 
li  trattenne  tutto  il  tempo,  che  biso- 
gnò a Desiereonte  per  barattare  la 
sua  acqua  con  gli  effetti  preziosi  di 
quelli  che  lo  avevano  messo  in  bur- 
la. Essendosi  arricchito  in  tal  ntodo, 
ionalsò  egli  per  riconoscenza  una  sta* 
tua  alla  Dea  che  lo  avca  ispirato. 

Desiderio.  (Guglielmo  di  S.  ) Poe- 
ta Provenzale  dei  XII  secolo  , pose 
le  favole  di  Esopo  in  rime  nell’  idio- 
ma dei  suo  paese.  Ha  lasciato  altre 
opere  fra  le  quali  un  trattato  dé’sogni. 

Desitba  , figlia  dì  Forba  , sposa 
di  Enea  Silvio  , madre  di  una  prin- 
cipessa di  nome  Roma  che  maritò  Ku- 
mìtore  avolo  materno. 

Dbsfoina  , sovrana  , soprannome 
di  Venere  in  Grecia  , di  Cerere  in 
Arcadia  e di  Proserpina  come  regina 
de'  morti. 

Dessameno  , centauro  regnava  in 
Oiene  nell’  Arcadia.  Ebbe  tre  figlie 
due  divennero  consorti  do' Moiionidi, 
Deianira  la  terza  fu  promessa  al  Cen- 
tauro Eurizione , poi  data  ad  Ercole 
rhe  uccise  h suo  rivale.  Il  figlio  di 
Sofocle  Tofone  , avea  composta  una 
tragedia  intitolata  Jkftarmeno. 

Dessite.!  , moglie  o amante  di  Mi- 
nosse n’  ebbe  un  figlio  per  nomo  E- 
vanto. 

Destino.  Presso  i Gentili  fu  una 
Divinità  allegorica  della  anche  Fato 
o sia  una  potenza  segreta  ed  invisi- 
bile che  regolava  necessariamente  le 
canso  seconde.  Egli  era  tenuto  pel 
più  polente  dio  ; si  diceva  figlio  della 
notte  che  lo  generò  , secondo  Esiodo , 
senza  il  soccorso  di  alcun'  altra  di- 
vinità. Tutti  gli  altri  dei  , nè  puiv 
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Giove  eccettualo  , eran  soggetti  ad 
esso.  11  cielo , la  terra  , il  mare  e 
r inferno  erano  sotto  il  suo  impero 
I e niuna  forza  poteva  cangiare  ciò 
I ch’egli  avesse  risoluto.  Il  destino  era 
I esso  medesimo  quella  fatale  necessi- 
tà , seconda  la  quale  ogni  cosa  av- 
veniva nel  mondo.  Questa  divinità 
viene  rappresentala  cieca  , teneudo 
sotto  a’  piedi  il  globo  terrestre  , a 
nelle  roani  1'  urna,  in  cui  è la  sorta 
degli  uomini , come  pure  una  col- 
lana coronala  di  stelle  ed  uno  scet- 
tro simbolo  del  suo  potere.  Virgilio 
dà  a questo  dio  l’ epiteto  d' inesora- 
bile , d’ immutabile  , ciò  nondimeno 
nella  teologia  pagana  si  riconoscono 
due  specie  di  decreti  del  Destino  ; gli 
uni  irrevocabili,  e dai  quali  dipende- 
vano gli  stessi  dei  ; gli  altri  che  po- 
tevano essere  cangiati  o modificati 
dai  voti  degli  uomini,  o dalla  prote- 
zione di  qualche  divinità.  I ministri 
del  Destino  erano  le  tre  Parche  le 
quali  avevano  il  carico  di  far  eseguire 
gli  ordini  della  cieca  Divinità. 

Destrauone,  cosi  chiamavano  i 
Romani  un  Giro  che  facevano  cam- 
minando a dritta  , dopo  aver  fatte 
le  loro  preghiere  , e prima  di  uscire 
dal  tempio. 

Desìi’  ( cioè  dio  del  cielo  ) nome 
che  i più  ragionevoli  Negri  del  Congo 
danno  all’  Ente  supremo. 

Desultori. Nome  che  davano  i Gre- 
ci a coloro  che  rivelavano  i misteri 
delle  orgie  di  Bacco  , i quali  non  do- 
vevano essere  noti  al  popolo  — Pres- 
so i Romani  denotava  questo  vocabolo 
certi  saltatori  che  sbalzavano  o sal- 
tavano da  un  cavallo  all’altro.  1 De- 
sultori avevano  talvolta  allato  ed  in 
fila  quattro  e per  sino  sei  cavalli , 
e saltavano  dal  primo  al  quarto  o 
al  sesto  cavallo , lo  che  era  Io  sforzo 
massimo  dell’arte  loro.  Davano  i Ro- 
mani lo  stesso  nome  ai  cavalieri  Scili 
e Indiani  che  conducevano  seco  un 
secondo  cavallo  e vi  saltavan  sopra 
quando  il  primo  era  sUuico. 
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Deta  , soprannome  di  Proserpina 
irallo  da  quella  de’  banchetti  , che 
le  si  serviva  sii  i sepolcri. 

Deto  e Calcino,  discendenti  di  Ce- 
lalo , nella  decima  generazione  rien- 
trarono nell’  Attica  poich’  ebbero  , 
conforme  alle  ingiunzioni  dell’oraco- 
lo , sacrificato  un  serpente  in  eoi  si 
avvennero  nelle  boscaglie  del  monte 
Pecile. 

Devalle,  festa  in  onore  de’  morti 
durante  la  quale  gl’  Indiani  danno 
de’  banchetti,  distribuiscono  alimenti 
a’ poveri,  e fanno  grandi  illumina- 
zioni. Tal  festa  si  celebra  alla  luna 
nuova  che  segue  1’  equinozio  di  au- 
tunno. 

Deccalione,  re  di  Tessaglia,  fi- 
glio di  Prometeo  e di  Pandora  spo- 
sò Pirra  sua  cugina  figlia  di  Epi- 
ineteo  da  cui  ebbe  Elleno,  Anflzio- 
ne , Protogene,  e venuto  a trapian- 
tarsi dalla  Scizia  meridionale  nella 
Tessaglia  nei  dintorni  del  Parnaso, 
stese  il  suo  impero  sulla  Focidé , 
r Attica , la  Beozia,  fabbricò  a Zeo 
Fissio  (Giove  della  fuga)  un  tempio 
in  Atene  ed  istituì  le  Idroforie  in 
quel  tempio.  Sotto  il  suo  n^no  ac- 
cadde il  celebre  diluvio  che  ha  il 
nome  di  lui.  Giove  vedendo  crescere 
la  malizia  degli  nomini , prese  ri- 
soluzione di  esterminaro  il  genere 
umano,  e di  seppellirlo  sotto  le  ac- 
que , facendo  cadere  de’  torrenti  di 
pioggia  da  tulle  le  parti  del  cielo. 
Tutta  la  superficie  della  terra  ne  fu 
inondata  fuori  che  una  sola  monta- 
gna nella  Focide,  della  Parnaso,  ove 
le  acque  non  arrivarono  per  essere 
la  sua  sommità  al  di  sopra  delle  nu- 
vole. Deucalione  intanto  per  consi- 
glio di  suo  padre  Prometeo  aveva 
fatto  anticipatamente  costruire  una 
nave  nella  quale  aveva  rinchiuso  dei 
viveri , ed  in  quella  nave  trovalo 
aveva  un  asilo  colla  sua  diletta  Pir- 
ra.  Dopo  nove  giorni  di  agitazioni  e 
pericoli  quella  nave  si  fermò  sulla 
punta  del  Parnaso  della  Lieorea , e 


cosi  per  volontà  di  Giove  furono  $.il- 
vali  Deucalione  e sua  moglie  , per- 
chè non  vi  era  uomo  più  giusto,  nè 
più  ragionevole  di  lui  , nè  donna 
più  virtuosa  e che  avesse  avuto  più 
rispetto  per  gli  dei,  che  Pirra.  Es- 
sendosi ritirale  le  acque  andarono  i 
due  sposi  a consultare  l’oracolo  di 
Temi  sù  i mezzi  di  ripopolare  il 
mondo  non  polendo  eglino  ripromet- 
tersi di  farlo  , a motivo  della  de- 
crepita loro  età.  L’  oracolo  gli  ri- 
spose : Vteite  dal  tempio , velatevi  la 
faecia  , levatevi  le  cinture  , « gittate 
dietro  a voi  le  otea  della  voetra  gran 
madre.  Da  prima  essi  non  compre- 
sero il  senso  dell’  Oracolo  , anzi  la 
loro  pietà  fu  spaventata  da  un  or- 
dine che  gli  parea  troppo  crudele. 
Ma  Deucalione  dopo  aver  fatta  ma- 
tura riflessione  sulle  parole  dell’  O- 
racolo  comprese  che  i sassi  erano  le 
ossa  della  terra  , madre  comune  di 
tutti  gli  uomini,  nè  radunarono  per- 
ciò una  gran  quantità  e chiudendo 
gli  occhi,  le  gettarono  dietro  loro,  e 
sul  fhtto  stesso  queste  pietre  pren- 
devano la  forma  umana.  Quelle  git- 
tate da  Deucalione  furono  cangiate 
in  uomini  e quelle  da  Pierà  in  fem- 
mine. 

Dedsoniense,  nome  gallico  di  Er- 
cole eh’  era  qualificato  padre  dei 
Celti  ed  a cui  si  attribuisce  ia  fonda- 
zione di  molle  città  galliche , cioè 
Alesia,  Nimes  ed  altre.  Tale  nome, 
come  quello  di  Dosane  o Dorsane , 
ricorda  quello  di  Desanao  che  vien 
dato  conae  Fenicio  o Frigio. 

Deota  o Devata,  nome,  che  da- 
vano gl’  Indiani  a tutti  gli  dei  ed  a 
tutti  gli  Geni!  benefici  o semidei , 
fra  quali  annoveravano  il  sole , ia 
luna  e le  stelle. 

Deva,  re  Tartaro  di  Tanchulh  di- 
vinizzato dopo  la  sua  morte:  è an- 
che nome  di  una  città  e di  un  fiu- 
me di  Spagna  nella  Guipuscoa. 

Dkvadi  o Debadi  , raia  della  stir- 
pe dei  Tebandraputi  figlio  di  Pradi- 
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ba  , si  segnalò  come  penltenle  du- 
rante il  regno  di  Sandana  suo  fra- 
tello. Aveva  il  dono  di  far  tornare 
i Tecchi  in  gioventù  , tosto  che  li 
toccava.  ladra  geloso  di  tale  privi- 
legio volle  che  per  dodici  anni  con- 
secutivi non  cadesse  stilla  di  piog- 
gia nell’  impero.  1 Bramini  consultàtì' 
sulla  causa  di  tale  calamità  rispo- 
sero , che  bisognava  attribuirla  al- 
r egoismo  di  Sandam^  il  quale  non 
aveva  voluto  associare  suo  fratello 
al  supremo  potere.  Il  monarca  do- 
cile oSerse  allora  a Uevudi  la  metà 
del  regno.  Ma  l' illustre  penitente 
ricusò  : i Bramini  uniti  ai  grandi 
allora  decisero  che  Saiidana  non  era 
più  colpevole  , e la  pioggia  cadde 
in  abbondanza. 

Devagel,  nome  che  danno  gl’in- 
diani ai  semidei  e geni  benefici. 

Devagi,  figlia  del  raia  Devage,  fu 
maritata  a Vazudeva  da  suo  zio  Su- 
racena  allora  capo  della  famìglia  dei 
Judaveri , e secondo  i Mitologi  in- 
diani s’incarnò  nel  seno  di  Devagi, 
Visnù  rivolto  ad  un  nono  avatar  o 
incarnazione  necessaria  per  francare 
la  terra  dalla  tirannia  del  gigante 
Kansa.  Devagi  mise  prima  in  luce 
altri  sei  figli.  Un  settimo  detto  Ba- 
larama  fu  trasportalo  dal  suo  seno 
in  quello  di  Rogani  sua  ancella.  Fi- 
nalmente Visnù  empiè  Vazudera  dei 
raggi  del  suo  splendore  ed  il  raia  si 
uni  radioso  alla  bella  Devagi  la  qua- 
le sotto  i suoi  amplessi,  e nel  mo- 
mento della  concezione  scintillò  co- 
me la  luna  piena  al  suo  levare. 
Frattanto  Kansa  istrutto  della  sorte 
che  minacciava  lui  ed  i suoi,  se  Visnù 
comparisse  mai  nel  mondo  sotto  u- 
mana  forma , crasi  impadronito  dei 
due  sposi.  Per  timore  appunto  di 
vedere  immolato  il  settimo  figlio  della 
regina,  aveva  Visnù  trasportato  Ba- 
larama  feto  dal  seno  materno  in  quel- 
lo di  una  straniera.  Kansa  il  quale 
aveva  creduto  che  la  settima  gravi- 
danza terminata  avesse  innanzi  tem- 
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po,  non  seppe  si  tosto  l’ottava,  che 
raddoppiò  di  vigilanza  e di  cure.  In 
tale  frattempo  nacque  Visnù.  Brak- 
ma , Siva  e la  folla  degli  dei  sce- 
sero per  fargli  omaggio;  i Gandbar- 
va  musici  celesti  empirono  l’ aere 
delle  sue  lodi.  11  dio  bambino  rice- 
vette , a motivo  del  colore  azzurro 
delle  sue  carni,  il  nome  di  Krisna. 
Devagi  ebbe  ancora  , dicesi  , tre  fi- 
gliuoli, due  maschi  chiamati  Balara- 
ma  , Sangrucba  ed  una  femina  So- 
vatri.  Secondo  Krisma  stesso  che  fe- 
ce tale  rivelazione  a'  suoi  genitori  , 
Vazadera  e Devagi  sotto  il  regno  di 
Suaiambhu  portavano  i nomi  di  Su- 
dava e di  Ptagani , enirambo  erano 
indicati  col  titolo  di  Deraavati.  Po- 
steriormente furono  Kaciapa  e Aditi. 

Devabdet,  nome  mogolo  del  cat- 
tivo genio  Siamese. 

Devajam,  figlia  di  Sukra , il  ge- 
nio del  pianeta  Venere , moglie  di 
Taiati , e madre  di  Jata  e di  Dra- 
vuchia. 

Devani,  figlia  d'Indra  ed  nna  delle 
due  mogli  di  Kart!  Keia  è rappre- 
sentata col  corpo  giallo , con  due 
sole  mani,  con  numerosi  e ricchis- 
simi ornamenti  agli  orecchi , alle 
braccia  , al  naso,  al  collo,  ai  piedi 
ed  intorno  al  corpo.  Tiene  in  mano 
il  flore  detto  Tchan-Karinirpec.  I.a 
sua  immagine  del  pari  che  quella 
di  Viliama  sua  rivale  è sempre  po- 
sta a canto  di  quella  di  Karlikaia. 
L’  officio  loro  speciale  è quello  di 
tener  lontane  le  malattie  , le  tribo- 
lazioni, i mali  spiriti  e di  fare  aver 
figli  ai  coniugati. 

Drvabchi  , vaio  a dire  Dei  Ricchi, 
o Dieini  Ricchi  sono  evidentemente 
un  ordine  di  dei  o di  genii  indiani. 

Devata  o Deveta,  altramente  De- 
vrkebt  nella  mitologia  indiana  è il 
nome  comune  a tutti  gli  dei , ed  a 
tutt’  i geni  benefici.  Talvolta  si  esten- 
de la  denominazione  di  Devata  anche 
ai  mali  geni  compresi  sotto  il  gene- 
rico nome  di  Ascapna. 
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DETATttMiRiA  , 8glio  di  Devacita 
pronipote  di  Bharala  , regnò  in  tem- 
pi non  poco  moderni  , in  confronto 
agli  altri  raia,  di  cui  la  mitologia  in- 
diana pretende  di  conservarsi  ia  sto- 
ria. 

Deverra  o Dcverro?(A,  dea  italica 
presso  i Romani  presedeva  alla  nettez- 
za delle  case,  e d’impedire  gli  abor- 
ti ; quando  era  nato  un  fanciullo , 
si  scopava  la  casa  in  onore  di  questa 
dea  per  renderla  favorevole  alla  par- 
toriente ed  al  parto  ed  acciocché  non 
vi  entrasse  il  dio  Silvano  a tormen- 
tar la  madre.  Era  onorala  principal- 
mente come  quella  che  ammucchiava 
con  la  scopa  il  grano  separato  dalla 
paglia  • ed  in  tale  circostanza  le  si 
dava  il  nome  solamente  di  Dwerro- 
na  da  ieverreré  spazzare  in  qualsiasi 
senso. 

Devi  o Divi  , sono  nella  religione 
di  Zoroastro  gli  enti  sovrumani  crea- 
ti da  Arimane  per  contrabilanciare 
la  creazione  benefica  e luminosa  di 
Ormuzd  , e sono  innumerevoli.  Ma 
in  tale  moltitudine  35  spiccano  sopra 
tutti , e sono  i vcntotto  Devi  contrap- 
posti agl’  Izedi,  e sette  principi  devi 
nemici  accanili  degli  Amcbasfandi. 
Si  dà  spesso  il  nome  di  Devi  per  ec- 
cellenza al  genio  malefico  Arimane. 

Deviana,  soprannome  di  Diana  , 
perchè  i cacciatori  sono  soggetti  a 
smarrirsi. 

Dhanoantara  o Danavandbi,  no- 
me di  nn  sapiente  degli  antichi  gior- 
ni, si  rese  soprattutto  valente  nella 
medicina, e quindi  fu  tenuto  dio  della 
medicina.  Quando  gli  dei  benefici 
estrassero  l’ amrita  , Dhamantara  si 
slanciò  dall’  alla  piramide  del  Meru 
tenendo  in  mano  un  gran  barile  pieno 
dell’ immortai  liquore.  Dhamantara 
non  ha  pagode  particolare  > ma  è 
onoralo  congiuntamente  con  Visnù  di 
coi  è riguardato  come  uno  sdoppia- 
mento o sia  come  una  faccia. 

Dhcbma,  vale  a dire  il  re  di  giu- 
stizia, e Indiobtir,  re  e sapiente  del 


sangue  dei  Tcbandraputi  figlio  di 
Pandu  e di  Rondi  fu  il  primogenito 
dei  cinque  Pandava.  Fu  desso  che 
condusse  l’ esercito  dei  Pandava  con- 
tro i Rum  comandati  da  Durioduna. 
Aiutato  da  Visnò  finì  col  riportare 
una  vittoria  strepitosa  sopra  i suoi 
avversari.  Dharna  aveva  in  moglie 
lararata  o Drovati,  che  lo  rese  pa- 
dre di  due  figli  chiamati  Davanga , 
e Vimn.  Nelle  mine  di  Mavalipuram 
che  gli  Europei  chiamano  le  selle 
pagode  si  veggono  due  luoghi  non 
poco  osservabili  che  i naturali  han 
chiamati  l’ nno  il  letto  di  Indicblir, 
e r altro  il  bagno  di  Dmvali.  Un  al- 
tro Dharma  anch’  esso  della  stirpe 
Tchardravansi  era  figlia  di  Aiaga  e 
fu  padre  di  Natra. 

Dhata  b Viuhita,  sono  nella  mi- 
toli^ia  indiana  , due  fanciulle  che 
abitano  il  ^agaloka  o dimora  dei  ser- 
penti. Sedute  presso  nn  telaio  atten- 
dono a tesser  vesti  con  fila  nere  e 
bianche.  Accanto  a loro  avvi  una 
ruota  con  dodid  punte,  che  sei  gio- 
vanetti fanno  girare  ad  un  nomo  a 
cavallo  d’  nn  destriero  gigantesco;  le 
fila  bianche  e nere,  sono  il  di  e la 
notte  ; la  ruota  con  dodid  punte  che 
sei  ragazzi  fhnno  andare  attorno,  è 
r anno  indiano  diviso  con  le  sue  sei 
stagioni.  Agui  il  dio  del  fuoco,  è il 
cavallo,  e Pardiania  il  dio  della  pi<^- 
gia,  è il  cavaliero. 

Dhacha  Aioda,  ricco  indiano  ebbe 
tre  discepoli  di  cui  il  Mababtorala 
celebra  le  alte  virtù  in  islile  patriar- 
cale. Essi  cbiamavaosi  Trepamanin, 
Aruni  e Veda.  Quest’  ultimo  aveva 
alunno  il  celebre  Utanka,  nolo  per 
r accortezza  con  cui  fonò  il  re  de’ 
serpenti  a restituirgli  gli  orecchini 
della  Rani  (regina)  sposa  del  re  Pan- 
tchpa. 

Duna  o Aduna,  figlio  del  dio  Bath, 
era  me-ssaggiero  di  suo  padre  secondo 
una  antica  leggenda  irlandese.  Visitò 
l’Irlanda  in  un  tempo  anteriore  senza 
dubbio  a quello  in  cui  l’agricollora 
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diModù  le  lelve , • cominciò  ad  iu- 
L’ivilira  r isola.  Dhna  che  qui  com- 
parisce simile  nel  suo  ulllcio  a Mer- 
curio. Mercurio,  Cadmo  o Ermeti; , 
non  sembrano  altri  cbe  Danau  in  ma- 
scolino. Il  suo  nome  ricorda  Danao. 

Dho’l-KAVFAIN  EUHD’LKALA.idoU 
di  legno  adorali  nell’  Arabia  prima 
di  Maometto , e che  questi  li  fece 
giltare  nel  fuoco.  ' 

Dia,  Divinità  onorata  da  Voconzl 
popoli  delle  Gallie,  e credesi  che  la 
città  dì  Dia  nel  DeJBnalo  sia  cosi 
delta  perchè  i Voconzl  avevano  con- 
sacrato questo  luogo  al  culto  della 
dea  Dia. 

Dia,  una  delle  isole  fra  le  Cicladi 
nel  mare  Egeo,  ed  è appunto  1’  an- 
tica Nasso  , ove  Teseo  abbandonò 
Arianna  figlia  di  Minosse.  È nome 
ancora  di  una  città  nella  Tessaglia 
fondala  da  Eacus. 

Dia,  grande  Divinità  della  Sibe- 
ria , è rappresentala  come  un  ente 
umano  con  Ire  facce  e sei  braccia  , 
seduto  con  le  gambe  incrocicchiate 
sopra  un  allo  seggio , con  un  arco 
a’  piedi,  e tenendo  nel  secondo  paio 
di  braccia  un  cero  acceso  ed  uno 
scettro  disteso  ; nel  terzo  paio  uno 
specchio  ed  uno  stelo  di  foglie  di 
fiori  in  coi  pare  di  riconoscere  il 
loto.  Dia  è dunque  un  nome  triplo, 
un  dio  Trimurti. 

Dia,  nome  sotto  il  quale  era  ado- 
rala Ebe  presso  i Bidoni  i quali  sotto 
questo  titolo  le  aveano  innalzato  un 
tempio  celebre.  Molti  vogliono  clie 
Dia  fosse  la  stessa  che  Cibele 

Dia,  figlia  di  Deione  e moglie  d’Is- 
sione  ; Giove  trasformatosi  in  ca-  ' 
vallo  la  rese  madre  di  Piritoo,  che 
fu  poi  amico  e compagno  di  Teseo. 

Dkmxkx)  , nome  di  una  pietra  di 
color  giallo  che  credevasi  aver  la 
proprietà  di  far  comparire  i De- 
moni. 

Diagbnda,  nome  di  un  certo  Te- 
ttano che  abolì  I sacrifizi  notturni. 

Dìauob.a,  fomoso  Allela  dell'isola 


DI  tuO 

di  Rodi,  che  fiori  450  anni  avanti 
G.  C.  Si  tenne  per  discendente  di 
Aristomene  il  più  grande  Eroe  che 
avesse  la  Mes.scnla.  Merilossi  i più 
gloriosi  applausi  per  le  vittorie  da 
O.SSU  riportale  ne’  giuochi  olimpici 
della  Grecia.  Il  celebre  Pindaro  l’ono- 
rò di  un  ode  che  poi  fu  posta  a let- 
tere d’oro  nel  tempio  di  Minerva,  ed 
è la  settima  a noi  pervenuta. 

Di.ìgoba  , poeta  e fllo.solb  nativa 
dell’  isola  di  Melas  una  delle  Cicla- 
di. Fu  discepolo  di  Democrito.  .4ndù 
poi  in  Alene  ove  vi.ese  contempora- 
nivi  di  Socrate,  di  Platone,  di  .Alci- 
biade  e di  altri  grandi  uomini  de’  bei 
tempi  di  Atene.  Sulle  prime  Diagora 
era  uomo  divolo,  anzi  superstizioso. 
Ma  un  di  essendogli  stata  rubala  una 
sua  opera  poetica  , egli  intentò  un 
processo  contro  il  ladro  , il  quale 
ebbe  il  bel  coraggio  di  giurare  che 
quel  poema  era  opera  sua,  fu  per- 
ciò assoluto,  e raccolse  i frutti  del 
lavoro  altrui.  Diagora  reggendo  lo 
spergiuro  impunito,  fu  tanta  in  lui 
la  rabbia  che  cominciò  a negare  aper- 
tamente, e senza  riguardo  alcuno,  la 
esistenza  delle  Divinità  , e divenne 
uno  dei  più  sfacciali  atei,  facendosi 
lecito  di  porre  pubblicamente  in  ri- 
dicolo, e con  le  parole,  e con  i scritti 
i sacri  misteri  di  Eieusi  e le  Divi- 
nità più  venerale  della  Grecia.  Que- 
sti sacrilegi  eccitarono  contro  di  lui 
lo  zelo  dell’  Areopago  che  pose  una 
taglia  alla  testa  dell’  empio.  Diagora 
se  ne  fuggi  a Corinto,  ove  terminò  i 
suoi  giorni. 

Dialis  Flame»,  cioè  Sacerdote  di 
Giace.  Le  funzioni  del  quale  furono 
stabilite  in  Roma  da  Numa  Pompi- 
lio. Grandi  n’  erano  le  prerogative. 
Egli  occupava  il  primo  posto  fra  i 
Sacerdoti,  o non  lo  cedeva  so  non  al 
Gran  Pontefice  ed  al  re  do’  sacrifi- 
zi : aveva  la  sedia  di  avorio,  la  ve- 
ste regia,  l’anello  di  oro;  aveva  il 
drillo  di  farsi  precedere  da  un  lit- 
tore, e poteva  far  grazia  alle  persone 
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condannate  a morte , benediva  li> 
armi,  e faceva  gli  scongiuri  e le  im- 
precazioni contro  i nemici.  La  sua 
berretta  era  sempre  adorna  d’ un 
picco!  ramo  d’  ulivo  per  contrasse- 
gnare rb’cgli  apportava  la  pace  ovun- 
que ne  andava  ; prcndevasi  sempre 
dalia  casa  di  lui  il  fuoco  pei  sacri- 
fizi. Era  però  sotlnposlo  ad  una  leg- 
ge rigorosa , ebe  gli  vietava  di  an- 
dare a cavallo,  clic  non  gli  permet- 
teva di  far  divorzio  con  sua  moglie, 
di  entrare  in  una  rasa  ove  vi  fosse 
un  morto  , di  uscire  senza  la  sua 
berretta  sacerdotale  , e di  prestare 
gìoramenli  in  alcuna  maniera,  nè  per 
qualunque  motivo.  In  certe  occasioni 
aveva  anche  il  diritto  di  togliere  le 
catene  a quei  che  n’  erano  avvinti , 
e d’ impedire  che  battuti  fossero  colie 
verghe  quelli  eh’ erano  condotti  al 
supplizio  s’ ei  gl’  incontrava  in  cam- 
mino. 

Diale,  feste  islitnitc  da  Ifuraa  ad 
onore  di  Giove  celebrate  dal  Flamen- 
dialis , a cui  però  a^tri  poteva  sup- 
plire in  caso  di  malattia  o di  as- 
senza, o di  qualche  occupazione  pub- 
blica. 

Diamante  , che  i latini  dicevano 
yidamas  deve  intendersi  solamente 
lina  sostanza  durissima  ed  indoma- 
bile, e non  già  quella  sostanza  alla 
quale  è proprio  un  tal  nome  cioè  di 
gemma.  Vulcano  attaccò  Prometeo  sul 
Caucaso  con  chiodi  di  diamante.  Lo 
scudo  dato  da  Minerva  a Perseo  era 
di  diamante.  Ccimide  fu  cambiato  in 
diamante.  Questa  è una  espressione 
tropologica  per  somiglianza  ; come 
egualmente  per  la  torre  di  bronzo  di 
Danae,  pel  muro  di  bronzo  fabbri- 
cato da  Nettuno  e da  òpolline  in- 
torno a Troia,  e per  un  infinito  nu- 
mero di  espressioni  recate  da’  poeti. 
La  superstizione  degli  antichi  attri- 
buiva a questa  gioia  maravigliose 
virlò  contro  i veleni,  contro  la  pe- 
ste, e contro  I prestigi  ed  incantesi- 
mi. Essa  calmava  e manteneva  Ta- 


more  fra  gli  sposi  , il  che  gli  fere 
dare  il  nome  di  Pietra  di  irieoneilia- 
zione.  Si  teneva  come  il  simbolo  del- 
la costanza,  della  forza  , dell’  inno- 
cenza e di  molte  altre  virtù  eroiche. 

Diamastigosi  , festa  che  celebra- 
vast  a Sparta  in  onore  di  Diana  so- 
prannominala Ortias.  La  principa- 
le cerimonia  di  tale  festa  consisteva 
in  una  corsa  che  faeevasi  da'  fapeiulU 
intorno  all’ara  ed  alla  statua  di  Dia- 
na percolendosi  l’un  Taltro  colle  ver- 
ghe alla  presenza  delle  loro  madri, 
che  gli  animavano  a sopportare , ma 
quegli  veniva  limalo  il  più  bravo 
che  non  avea  dati  agli  altri , ma  tol- 
lerati più  colpi. 

DfAMiciiio , nome  fenicio  di  Vul- 
cano. 

Diana,  figlia  di  Giove  e di  Latona, 
sorella  gemella  di  Apollo,  e nipote 
per  parte  di  madre  di  Geo  uno  dei 
Titani.  Nacque  sul  monte  Cinzio  nel- 
l’ isola  di  Itelo  una  delle  Cicladi , e 
fu  la  prima  a veder  la  luce  per  cui 
fu  riguardata  come  la  più  giovine. 
Appena  venuta  al  mondo  assi.stè  sua 
madre  , agevolando  la  nasiùta  del 
fratello.  I dolori  che  ella  vide  soffri- 
re alla  madre , durante  il  parlo  , le 
ispirarono  si  grande  avversione  al 
matrimonio , che  risolse  di  serbarsi 
vergine  perpetuamente , e pregò  Gio- 
ve ebe  concedesse  il  potere  di  pre- 
sedere a’parti  delle  donne,  onde  aver 
mai  sempre  presente  i mali  cagio- 
nali a queste  dalTonione  de'doe  sessi, 
Giove  lo  permise  , e d’ allora  in  poi 
ella  divenne  la  protettrice  delle  don- 
ne incinte  e delie  puerpere  , dalle 
quali  fu  adorata  sotto  il  nome  di  Lu- 
cina. Giove  in  pari  tempo  la  creò 
Dea  della  caccia  e regina  de’  boschi. 
Tarmò  di  frecefe  e di  archi , e le 
diè  per  corteggio  novanta  ninfe  , di 
coi  settanta  furon  dette  Oceanie,  e 
venti  chiamale  Asie.  Tutte  ad  imita- 
zione della  loro  padrona  dovevano 
serbare  una  castità  inviolabile.  Alcu- 
ne di  queste  avendo  osato  violare  lai 
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lt‘|{ge  > furono  sevmnaeuie  punite  , 
come  sucoe$»t  a Callisto.  È pur  noia 
la  storia  «li  Alleone , il  quale  avendo 
veduta  Diana  e le  sue  niofe  bagnar- 
si nella  valle  di  Gargafia,  fu  tra 
mutato  in  «xrvo,  e sbranato  da'  suoi 
caiki.  Diana  però  si  umanizzò  pel  va- 
go pastore  di  Latino  , chiamato  Eii- 
^mione,  e Virgilio  dice  che  Diana  si 
l^iò  sorprendere  dai  dio  di  Arcadia 
il  quale  trasformato  in  mi  bel  capro 
bianco , la  copdusse  nel  fondo  di  un 
bosco , ov’ella  non  iad^iò  corrispon- 
«lergli.  Del  rimanente  Diana  non  è 
solamente  una  Divinità  terrestre:  ella 
regna  e ne’cieli  sotto  il  nome  di  Febe, 
o sia  la  luna,  e neU'inferiio  con  quel- 
lo di  Ecale  ( è una  specie  di  Ptoser- 
pina  ).  Da  ciò  siamo  indotti  a com- 
prendere , che  anche  nel  suo  perso- 
naggio di  cacciatrice  , non  è sola- 
mente tormidahite  agli  ospiti  dei  bo- 
schi ; ella  insegne  Tuomo,  non  meno 
che  il  daino  e la  tigfe  ; essa  manda 
r epi«iemia  ; rapisce  ai  genittui  de- 
solati la  tenera  prole  ; colpisce  le 
campagne  di  sterilità.  Vendicativa  , 
astiosa  , vaga  di  sangue  , spicca  ad 
un  tempo  e come  cacciatrice  spielata, 
e come  regina  dell’  inferno.  Le  figlie 
«li  Niobe  perirono  per  le  sue  Treccie; 
e fu  dessa  che  ordinò  il  sacrificio  d'Ifi- 
genia.  La  Diana  di  coi  abbiamo  de- 
scritti  i traili  principali,  non  è la  vera 
Diana  primordiale , senza  questa  è 
impossibile  di  comprendere  la  Diana 
eliunica.  Ec«k>  ciò  che  bisogna  sapere 
delta  prima.  Dia,  in  lingua  antica 
significa  la  Divina  , la  Dea  , Diana, 
ed  i sinonimi  di  Dia  sono  Diana  (d’on- 
de Giunone  ) e Dione  { volgarmente 
immed«isimata  con  Ven«ve  ).  Quindi 
queste  Ire  Dee  non  sono  altro  che  la 
Passività , la  Natura , la  Generazione 
produttrice  sovrana.  Le  uiUme  due 
SODO  siate  vestile  ognuna  come  più 
piaceva  al  popolo  che  le  ha  (àtle  sue. 
Quando  a Diana  nella  sua  più  atta 
sfera  , è stato  della  Lalona.  ( Cb’  è 
la  Auto  egiziana , àfu)a  indiana  , IHh 


araba , o Uzia  greca  ) Latona  ò la 
generatrice  protolipica  suprema  ro- 
dimentole.  Diana  poi  veniva  adorata 
sotto  diversi  nomi , e sotto  diverse 
denominazioni.  La  Diana  Àrieina  dei 
Boroani , onorala  di  un  culto  sangui- 
noso nel  bosco  e nei  dintorni  d’Ari- 
cia.  Nell’  Attica  intera  sotto  U nome 
di  Jgrotera  ( la  campestre  ) . a Chi- 
tone sotto  qu^la  di  Chitona.  A Mu- 
nicchia  ( una  delle  porle  di  Alene  ) 
ed  in  Atene  stessa  sotto  quella  di  Del- 
finia.  In  Amarinto  nella  Eubea  sotto 
quello  di  Amarusia.  In  Lgino  sotto 
quello  di  JEginea,  lo  Creta  presso  Ci- 
«ione . sotto  quello  di  Cidonia.  la 
Ortigia  nelle  vicioauze  di  Siracusa, 
sotto  q«iello  di  Chetia.  A Nenpatta, 
quello  d’  Etolia  , ed  in  un  tempio 
isolato  , già  famoso  per  i ucriflzt 
umani  istituiti  a similitudine  delle 
sanguinose  cerimonie  delta  Tauride. 
la  Dea  chiama  vasi  colà  Diana  Triela- 
ria , vale  a dire  dalla  tripliee  sorte, 
senza  dubbio  perchè  vi  si  prediceva 
l’avvenire  per  mezzo  delle  sorti.  Nel- 
r Argolide  , a Trczeiio  dove  aveva 
parecchi  tempii  ( donde  i nomi  di 
Saronide  e di  l.icea  ),  sul  monte  Ci- 
norzione  nei  dintorni  di  Epidauro , 
era  della  Carifazia , e presso  i Sa- 
bini la  chiamavano  ^rtioinna.  La  Dia- 
na Opi  è stata  chiamala  anche  Tau- 
rica.  Toantea  , Orestoa  , Orsiloca  ed 
Ifigenia  si  trovano  pure  nei  novero 
de’  suoi  nomi.  Era  anche  la  Trimorsa 
o Triforme  ( di  tre  forme  )■  Diana 
come  tulle  le  Divinilà  del  mondo  Gre- 
co-Romano è più  o meno  unito  . più 
o meno  immedesimala  con  vari  ani- 
mali. II  toro , il  lupo , il  cane  , Il 
gruppo  formalo  da  questi  tre  mam- 
miferi si  connette  mirabilmente  al- 
r epiteto  di  Trimorsa  o Triforme,  e 
riassume  del  più  felice  modo  il  tri- 
plice uficto  di  Diana  nell’  universo; 
lupa  è la  luna  ; cane  è r.lnferno  ; 
vacca  è la  terra.  La  cerva  è l’orsa 
vengono  dopo.  Questi  due  rappresen- 
lauU  delle  specie  animali , a cui  Tuo- 
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lao  dà  la  caccia  ( TerUrora  e la  car- 
nivora , la  timida  e la  feroce  ) non 
tono  totamenle  la  preda  di  Diana  , 
sono  suoi  amici , suoi  fidi  seguaci  ; 
dopo  averli  uccisi , ella  gli  ama , 
sia  di  amore  perchè  hanno  servito 
a’ suoi  piaceri  , sia  di  gelosia,  per- 
chè non  vuole  che  altri  caccino  nelle 
selve  , che  non  sono  suoi  domini.  Da 
ciò  la  sua  Cerva  favorita  > delta  Cer- 
va di  Stinfalo  , da  ciò  In  sdegno  che 
risente  contro  Agamennone  quando 
questi  ha  colpito  una  delle  sue  cer- 
ve ; sdegno  cui  palesa  chiedendo  il 
sacrifizio  d’ Iflgeuia.  Un  ultimo  ani- 
male è pure  unito  a Diana , il  Gatto, 
Diana  viene  rappresentala  con  l’arco 
e il  turcasso  in  abito  corto  da  cac- 
cia , con  un  cane  a’  suoi  piedi  o ac- 
canto , alle  volle  tirala  in  un  carro 
da  cervi  bianchi  , altre  volle  mon- 
tata ella  medesima  sopra  un  cervo, 
e spesso  correndo  col  suo  cane  che 
la  segue  , e sempre  con  una  mezza 
luna  sulla  testa. 

Dianaste  , ninfa  seguace  di  Diana 
che  questa  Dea  amava  a preferenza 
delle  altre  sue  compagne,  perchè  era 
sempre  la  prima  di  esse  ad  alzarsi 
da  letto  , e quella  che  le  risvegliava 
tutte  : cd  aveva  altresì  una  singoiar 
pazienza  nell’  allevare  i cani , e co- 
gnizione rara  intorno  al  modo  di  pre- 
servarli da  ugni  malatliu. 

Diasie,  leste  degli  Ateniesi  in  ono- 
re di  Giove  soprannominato  Meilichio 
cioè  propizio.  Scopo  di  questa  festa 
si  era  di  pregare  il  dio  perchè  al- 
lontanasse i mali  , da’  quali  si  era 
minacciato.  Si  celebravano  sul  fluire 
del  mese  Asterione,  fuori  della  città. 
Duravano  due  giorni,  nel  primo  ognu- 
no affettava  gran  tristezza  e malin- 
conia , e il  secondo  si  |iussava  in  al- 
legria e bancbetlando  e facendosi  mu- 
tui regali. 

Diathobka  o Diarba  , era  figlio 
di  Diomanio  secondogenito  di  Eirge- 
ndmhar,  e governò  1' Ulster  , (nel- 
r Irlanda  ) sia  tre  , sìa  venti  a veo- 


tuu  anni.  Mori  in  Eambatn-Macba 
lasciando  cinque  tigli  Baolfa  , Buad- 
bach  , Bras  , Vallach  e Borbeba,  cd 
ebbe  successore  Kimbaoth  suo  cugi- 
no. Alcune  tradizioni  invece  lo  fanno 
sopravvivere  a tale  monarca,  e dispu- 
tare r impero  a Macba  di  lui  vedova. 
Sono  senza  dubbio  i suoi  cinque  figli 
quelli  che  ebbero  tali  ambiziose  miro 
sull'  Ulster. 

Diava,  Divinità  dell’  aria  presso 
gl’  Indiani,  alla  quale  ogni  pio  Bra- 
mino dee  quotidianamente,  dopo  la 
lettura  delle  sacre  carte,  offrire  un 
sacrifizio  sul  flioco,  die  mantiene  nel- 
r interno  della  sua  casa. 

Dibaradake,  nomedi  una  cerimo- 
nia quotidiana  che  fanno  gl’  Indiani 
in  onore  degli  dei. 

Dice  , vaie  a dire  la  Giustizia 
o pare  la  vendetta,  il  taglione,  Divi- 
nilà  allegorica  di  cui  ognuno  com- 
prende agevolmente  il  ceraltere  e 
1’  uflcio  , era  rappresentata  col  co- 
fano di  Cibeie  in  sembianza  di  una 
belladonna,  che  ne  strozza  una  iK'utta 
e la  bastona.  Tale  barbara  panio- 
tnima  di  una  arte  e di  una  religione 
ancora  nell’  infanzia,  è lontana  dalia 
maestà  delle  idee  che  si  attribuivano 
a Temide  di  cui  si  diceva  figlia.  Se 
ne  faceva  una  vergine  ed  una  pare- 
dra  di  Giove. 

Dicearco.  Filosofo  nato  nella  città 
di  Messina  , uomo  forse  unico  nel- 
r antichità,  che  oltre  b filosofia  mo- 
rale, tante  scienze  avesse  collivate 
co’  suoi  studi,  ed  anche  la  poesia  : in 
tulle  le  scienze  si  esercitò,  ne  scrisse 
vari  libri,  e venne  in  tal  fama,  che 
Cicerone  lo  chiamò  uomo  grande  e 
maraviglioso.  Fu  uno  de’  più  degni 
discepoli  di  Aristotile  , e delle  cui 
lezioni  prufUlò  molto  nelle  ecccllenli 
opere  che  compose , di  cui  disgra- 
zialamenle  non  ci  restano  che  alcuni 
frammenti.  Scrisse  egli  cosi  saggia- 
mente sul  governo  delle  republlcbe, 
e Su’  doveri  de’  magistrali  e de’  sud- 
diti, che  come  narra  Suida , vi  era 
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una  ltigg«  Ira  gli  Spartani  che  ordina- 
va fh«  l’opera  di  D.'enireo  intitolala 
la  RfpuMlica  di Sparta.divisa  in  tre  li- 
bri , fu««e  Iella  pobblicaniente  ogni 
anno  nel  pretorio  degli  Efori  alla,  pre- 
senza, e per  la  islruzione  de’  giovani. 

DicKMaaE  , dodiminio  ed  ultimo 
mete  deli’  anno  volgare  , e decimo 
daranno  astronomico.  Esso  era  il 
decimo  mese  di  Romolo  ond’  è cbe 
fu  chiamato  Dtctmbtr  da  decem  (dieci) 
imperocché  i Romani  oe’  primi  tempi 
cominciavano  T anno  dal  mese  di 
marzo.  Avendo  Nnma  aggsinto  due 
mesi  all'anno  cioè  Gennaio  e Feb- 
braio, Dicembre  .divenne  11  dodicesi- 
mo. Romolo  diede  a questo  mese 
trenta  giorni.  Numa  il  ridusse  a ven- 
linove,  e Giulio  Cesare  gliene  asse- 
gnò trentuno,  e tanti  giorni  gli  sono 
rimasti  sino  a nostri  di.  Il  mese  di 
dicembre  era  solio  la  proiezione  di 
Vesta,  ed  I Romani  celebravano,  du- 
rante il  medesimo  varie  feste  , cioè 
il  di  primo  la  festa  della  Fortuna  , 
che  fu  in  segnilo  trasporlala  al  mese 
di  luglio  : il  di  5 la  festa  di^  Fauno, 
il  di  11  (cioè  il  3.  avanti  gl’ idi)  le 
Agonali  ; il  di  17  cominciavano  le 
Salumali  : il  di  18  le  ojmli  o feste 
di  Opi,  e le  Angeronali  : il  di  21  era 
consacralo  a’  Lari  : il  di  22  corre- 
vano le  Larenlali  : il  di  23  cele- 
braransi  I gìoocbi  della  gioventù  A<- 
vttuiles.  I Romani  rappresentavano  il 
mese  di  dicembre  in  forma  di  schiavo 
cbe  giuoca  a’  dadi,  e porla  una  fiac- 
cola accesa  , allosione  alle  feslo  sa- 
tornali.  I moderni  lodipingouo  ve- 
atìlo  di  nero  'e  senza  corona;  esso  è 
accompagnato  dal  segno  del  Capri- 
como,  immagine  del  sole  che  comin- 
cia a risalire  : un  canestro  ripieno 
di  funghi , sola  produzione  eh’  e^li 
porge,  è a suoi  piedi,  e allato  al- 
cuni fonelulli  che  vicino  a lui  giuo- 
cano  alle  carte,  dinotano  il  compenso 
del  paiisatempo  cbe  si  ha  nell’  ozio 
di  qiie.<ilo  mese. 

Dieea,  Dea  ìslamleie,  decideva  della 


serie  degli  uomini.  È per  altro  un 
epilelo  comune  ed  alle  Valkirie  e a 
lulte  le  dee.  Ai  sacrifizi  coi  quali 
imploravasi  la  sna  grazia,  davasi  il 
nome  di  Dica  èfot  o sangue  di  Dicen. 

Dieso,  soprannome  di  Apollo  ado- 
rato da  Tebani  , coid  dello  perchè 
quando  Tebe  fu  presa  da  Alessan- 
dro, no  cittadino  cbe  avea  nascosto 
una  gran  somma  di  danaro  in  senti 
al  Nnme,  ve  la  ritrovò  intatta. 

Dicbo  , nome  di  uno  de’  figli  di 
Neltuno,  che  dipde  il  suo  nome  alla 
città  di  Dicea  nella  Tracia.  Era  tanto 
giusto  e dabbene,  qoanl’era  malva- 
gio Sileo  suo  fratello , il  cbe  mosse 
Ercole  a combattere  ed  uccider  que- 
sto, ed  alloggiare  in  casa  dell’altro. 

Dicte,  piccola  catena  di  montagne 
nell’  isola  di  Creta  dalla  parie  orien- 
lale.  Bravi  un’  antro  nel  quale  pre- 
tendevasi'  cbe  Giove  fosse  stato  al- 
levato. 

Dicte  ò Dite.  Nome  di  una  Ninfa 
che  si  gittò  nel  mare  dall’ alio  di  una 
roccia  per  evitare  le  perseenzioni  di 
Minosse  divenutone  amante,  e che  in 
memoria  della  sua  castità  si  diede  a 
quel  sasso  il  nome  di  Dicte.  ' 

Dictea  Coboxa.  La  corona  di  A. 
rianna,  cui  Tdseo  avea  tolta  dall’iso- 
la di  Creta  ov'  è il  monte  Diete. 

Dicteo,  soprannome  di  Giove  dal 
monte  Diete  di  Creta  ove  aveva  un 
celebre  tempio  colà  fabbricato,  per- 
chè ctedevasi  eh'  egli  vi  fosse  stalo 
allevato. 

Dictixxa  , soprannome  di  BTito- 
marie,  eb’ebbe  per  avere  inventale  le 
reli  de*  pescatori  chiamale  in  greco 
Dietì/a,  o perché  si  nascose  solfo  le 
reli  do’  pescatori  per  evilarc  le  im_- 
porlnnità  di  Mioos. 

Dicns,  figlio  di  Peristene  di  Ma- 
gnete e di  una  Naiade.  Viveva  con 
suo  fratello  Polìdetle  neH’ Isola  di  Se- 
rifo,  ed  accolse  Danae,  allorché  con 
suo  figlio  Perseo  approdò  io  qnel- 
r isola-  Non  volendo  cedere  Danao  a 
suo  firatellu  , Diclis  fo  obbligalo  a 
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Ktlvani  con  lei  a’  piè  di  un  aliare, 
l'ersao  mutò  poi  PoUdetle  in  pietra 
coir  aapetto  della  Gorgone  . e fece 
DiclU  re  di  quell’  isola. 

Dictis  , uno  de’  pirati  Tirrenii 
cambiati  in  Delfini  da  Bacco,  quando 
tentarono  di  rapirlo,  malgrado  le  ri- 
mostranze del  loro  pilota  Acacie. 

Bidè  o Dino,  dio  slavo  adoralo  a 
Qhiovia,  (Ckiev)  era  uno  dei  figli 
di  Lada,  la  dea  della  bellezza.  Lela 
suo  fratello  accende  nel  cuori  le 
fiamme  dell’amore,  Dide  le  spegne. 

Diue  o Didilla,  nomi  di  una  Di- 
vinità adorata  presso  1 popoli  Slavi 
alle  quali  le  donne  sterili  chiedevano 
la  fecondità. 

Didimaome  , celebre  artista  , di 
cui  parla  Virgilio  , autore  di  uno 
scudo  talismanico  con  mirabile  arte 
costrutto  , e che  i Greci  alla  presa 
di  Troia  derubarono  nel  tempio  di 
Nettuno. 

Didimi,  montagne  nella  Grecia  e 
nella  Tessaglia  abitate  da  certi  po- 
poli chiamati  Afagneti. 

Didimo  b Didima,  Apollo  e Diana. 
Quesle  due  Divinità  , oom’è  nolo  , 
erano  gemelle.  A Milelo  principal- 
mente Apollo  era  onorato  sotto  tal 
nome.  Aveva  in  un  sobborgo  della 
città  un  tempio  con  oracoli  il  quale 
dal  nome  de’  suoi  sacerdoti  fu  detto 
oracolo  de*  Braiicbidi.  Era  adorato 
come  dispensalore  della  luce  del  gior- 
no, e la  sorgente  di  quello  della  luna 
durante  la  notte  ; Serse  lo  léce  ab- 
bruciare , e ne  depredò  il  tesoro,  c 
trasportò  i minislri  del  Nome  nella 
Baltriana  In  processo  di  tempo  i 
Milesii  ricostruirooo  il  sacro  tempio 
cosi  grande  che  non  si  potè  coprirlo. 
Tale  specie  di  Àtedtgah,  o come  di- 
cevano i Greci  tale  ip$tro  durò  in 
piedi  fino  al  tempo  degl’  imperatori 
cristiani.  L’ avvenire  vi  era  predetto 
da  una  Pitia  seduta  sopra  un  tripode 
come  a Delfo.'  Giuliano  si  onorò  del 
titolo  di  profeta  dell’  oracolo  di  Di- 
dimo. Il  quartiere  di  Milelo  dov’era 


r oracolo  cbiamavasi  Didymton  , co- 
me il  tempio  stesso  : i giuochi  ce- 
lebrati in  onore  del  dio  , Didimti  , 
finalmente  Apollo  già  chiamato  Di- 
dimo ne  contrasse  il  nome  di  Di- 
dimeo 

Didomb  o Elisa,  figlia  di  Belo  re 
di  Tiro , e sorella  di  Pigmaliooe  » 
oomuoque  alcuni  mitologi  volessero 
che  fosse  figlia  di  un  ricco  Tirio  per 
nome  Arditone.  Harìlossi  in  fresca 
età  con  un  Sacerdote  di  Ercole  chia- 
malo Sicheo,  il  più  ricco  di  luUi  i 
Fenicii.  Pigmalione  ascese  sul  trono 
di  Tiro  dopo  la  morie  del  padre. 
Acciecalo  dalla  passione  delle  ric- 
chezze, sorprese  un  giorno  Sicheo  nel 
moraenlo  che  sacrificava  agii  dei,  e 
r uccise  appiè  degli  altari.  Restò  per 
qualche  tempo  occulto  il  delitto  di 
Pigmalione,  cim  fece  vociferare,  ebo 
da’  ladroni  fosse  stato  ucciso  Sicheo, 
ma  r ombra  di  questo  infelice  priva 
degli  onori  del  sepolcro  apparve  in 
sogno  a Bidone  con  viso  pallido  e 
sfiguralo,  l’additò  lo  altare  appiè  del 
quale  era  stalo  trucidalo,  le  scopri 
i^i  fosse  stato  l’assassino,  e le  con- 
sigliò a fuggirsene,  ed  a seco  portare 
i tesori  da  gran  tempo  nascosti  in 
un  luogo,  che  le  additò.  Destatasi  Di- 
done  , dissimula  il  proprio  dolore, 
e si  prepara  alla  fuga,  qpindi  c’im- 
padronisce delle  navi  che  trovansi  nel 
porlo,  vi  riceve  tutti  quelli  che  odia- 
no o temono  il  tiranno,  e parte  co’ 
tesori  del  marito  e porzione  anche 
di  quelli  del  fratello.  1 venti  spin- 
sero la  flottiglia  di  Didone  verso  la 
coste  deir  Affrica,  ov’ella  approdò  in 
una  regione  della  Eaugitana  o Mau- 
ritania, e governala  da  un  re  chia- 
malo Jarba.  Questi  sulle  prime  si 
oppose  allo  stabUimeoto  de’  Fenici! 
sulle  sue  terre , ma  la  principessa 
con  molla  accortezza  gli  richiese  di 
venderle  tanto  terreno,  quanto  esten- 
dervisi  potesse  in  circuito  la  pelle  di 
un  bue.  larba  volentieri  vi  accon- 
Mill.  Allora  Didooe  fece  tagliare  in 


tante  lunghe  a Eollili  felloocie  una 
tal  pelle  che  con  essa  circondi  uno 
spazio  abbastanza  grande  per  edifl- 
carvi  una  città  ed  una  cittadella,  co- 
me In  efletti  vi  fabbricò  la  citlà  di 
Carlagine.  Piacque  a larba  lanto  l’a- 
sluzia  di  Didone , ebe  la  chiese  in 
iipoM  , ma  I’  amore  eh’  ella  area 
conservalo  pei  suo  Sicheo  , le  fece 
rigettare  tale  domanda,  ed  allorché 
vide  che  il  re  Mauritano,  offeso  dal 
rifiuto  di  lei,  marciava  con  esercito 
contro  la  nascente  cillè,  amò  meglio 
darsi  la  morte  , che  violare  la  co- 
stante fedeltà  da  lei  promessa  alle 
ceneri  del  soo  amalo  Sicheo.  Ella  si 
accise  da  se  con  un  pugnale,  il  che 
le  fece  dare  il  iiom(>  di  bidone,  che 
vuol  dire  donna  ritoltila,  in  vece  di 
quello  di  Elisa,  che  avea  fin’  allora 
poruto.  Fu  in  appresso  onorata  a 
Carlagine  come  dea,  eoi  titolo  di  fon- 
dalrioe  deli'  impero  de'  Cartaginesi. 

DiEMEscmn.  Eroe  persiano  , o 
quarto  re  della  prima  dinastia  de' 
Persiani.  Fu  rapito  vivo  in  deio  , 
ove  regna  insieme  con  Ormns. 

Dies.  La  dea  del  g:iomo  in  Greco 
chiamala  Hemara , figlia  del  Caos  c 
della  Caligine,  ossia  dell’  oscurità  e 
del  disordine.  Etera  la  fece  madre 
della  Terra,  del  Cielo  e del  Mare. 

Dieshten  , è uno  degli  dei  che 
concorrevano  a dar  favore  nel  na- 
scimento, e conduceva  il  parlo  in  fino 
al  giorno. 

Dieta,  soprannome  di  Proserpina 
dal  nome  del  banchetto  che  facevasi 
nelle  tombe. 

-•  Dima,  nome  dato  a Ceerope  il 
quale  significa,  composto  di  dtt«  na- 
ittrt,  volendo  alludere  alla  favola  che 
lo  faceva  mezzo  uomo  e mezzo  ser- 
pente. 

Diptbba,  cori  chiamavasi  la  pelle 
della  capra  Aroallea , in  cu!  erede- 
vasi  che  Giove  scrivesse  i destini  de- 
(ii  uomini, 

DiiPOLte.  Feste  ehe  soteano  crie- 
hrarai  in  Alene  a l3  del  mese  di 


Scirrofurione  in  onore  di  Giove  Pa- 
Neo,  ossia  Protettore  della  Qllà.  Il 
giorno  della  solennità  si  ponevano  al- 
cune focacce  consacrale  sopra  una 
tavola  di  bronzo,  intorno  alla  quale 
facevasi  camminare  dei  buoi  Irasoel- 
ti,  ed  il  primo  che  ne  mangiava  sa- 
crìflcavasi  all’  istante,  e da  ciò  eb- 
bero anche  il  nome  di  Bufonie  a ca- 
gione del  bue  che  si  sacrificava. 

Dnovis,  soprannome  di  Giove  pro- 
tettore ehe  favorisce  i mortali  coi- 
r inestimabiie  dono  della  luce. 

Diligenza.  Gli  antichi  rappresen- 
tavano la  Diligenza  in  una  donna  ebe 
portava  in  mano  un  ramt»ceilo  di 
Timo,  nel  quale  posa  un  ape,  sim- 
bolo ordinàrio  della  diligenza;  a’ suoi 
piedi  trovansi  un  oriuolo  a polvere, 
ano  sprone  e un  gallo. 

DiLOno.  I mitologi  enumerano 
cinque  diluvi;  il  primo  accadde  sotto 
Ogige  : il  secondo  al  tempo  di  Er- 
cole e non  durò  che  un  mese  ; il 
terzo  sotto  un  altro  Ogige , devastò 
r Attica  ; il  quarto  sotto  Deucalione 
inondò  la  Tessaglia  pel  corso  di  tre 
mesi  ; ed  il  quinto  ed  ultimo  dftlo 
aiicba  Foronio,  al  tempo  della  guerra 
di  Troia,  sommerse  una  parte  del- 
r Kgillo.  Diodoro  Siculo  (a  menzione 
di  un  sesto  diluvio  che  accadde  nel- 
r isola  di  Samotracia. 

Di.mantb,  re  di  Tracia  padre  di 
Ecuba,  di  Otreo,  di  Migdone  e di 
Asio,  altri  chiamano  Ciaseo  il  padre 
di  Ecuba.  Questi  principi  guerreg- 
giando contro  le  amazzoni,  Priamo 
marciò  in  loro  soccorso,  per  la  qual 
cosa  Dimanle  gli  diede  sua  figlia 
Ecuba  in  moglie. 

DmABTB,  figlio  di  Dardano  e dt 
Erise;  egli  solò  con  alcuni  pochi  abi- 
tanti restò  nell’  Arcadia,  allorché  11 
padre  sue  abbandonò  qudla  terra  per 
una  grande  Inondazione.  ' 

DtHAS,  Feaeei  buon  pilota,  la  cui 
figlia  èra  una  delle  compagne  più 
care  di  Naasfeu'.  Minerva  prese  le 
aerobianze  di  lei  per  impegnare  Nao- 
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aicaa  a bagnarsi  in  un  luogo  distaoto 
dulia  cillà,  il  cbe  lii  molivo  ch'ella 
trovasse  Ulisse  nel  miserabile  "stato 
in  cui  avealo  ridotto  il  naufragio,  e 

10  provvedesse  di  abili  e di  quanto 
era  Decessa  rio. 

Dimo  o Deimo,  uno  de’fedeli  com- 
pagni di  Alarle  e cocchiere  di  Bel- 
lona , questo  nome  si  dà  anche  ad 
un  de’  cavalli  di  Marie,  il  lerrore. 

Dimo,  Aglio  di  Marte  e di  Venere; 

11  sno  nome  in  greco  signiAca  ter- 
rore (Theimos)  perchè  rassomiglia  al 
padre. 

Dimoufo,  soprannome  di  Bacco  cbe 
or  con  le  corna,  per  indicare  la  vio- 
lenu  deli’ ebbrcua,  ed  ora  senza  , 
dipingevasi  per  siguiAcare  l’ inno* 
cente  ilarilà  del  bere  moderato. 

Din,  uno  de’  vonl’otio  Izodl  della 
religione  persiana,  era  il  geaiio  della 
legge.  Ha  dato  il  suo  nome  al  de- 
cimo giorno  del  mese. 

Dinaoara,  raia  del  messodi  della 
penisola  iudostanica,  fu  padre  adot- 
tivo della  bella  Sita  , dopo  amante 
e moglie  di  Rama. 

Dinaste,  nome  di  uno  de’  Agli  di 
Ercole  eh’  ebbe  dalle.  Testaidl., 

Dino,  una  delle  Forcidi,  o sia  A- 
glie  di  Forco  e di  Ceto,  e coll’  istesso 
nome  era  chiamato  uno  de’  cavalli 
di  Diomede  re  di  Tracia  che  Ercole 
recò  ad  Euristeo. 

Dindimena,  è lo  stesso  cbe  di  Din- 
dima,  nome  di  Cibele  l’alta  Dea  del 
contihenle , la  Terra , la  Roccia,  la 
Montagna  personiAcala,  e cbe  quindi 
è tenuta  risiedere  sui  monti.  Parec- 
cbie  delle  maestose  vettedell’Asia-mi- 
nore  centrale  sì  disputano  l’ onore 
d’ essere  il  soggiorno  prediletto  di  Ci- 
bele. Per  altro  Dindima  non  è un 
nome  speciale,  ma  si  bene  una  de- 
nominazione generica  comune  a’ lut- 
t’i  monti  di  doppia  cime:  il  Meru 
nell’ indie  ba  due  cime;  e due  ne  ha 
pure  il  Parnaso  io  Europa.  Cosi  deb- 
b’  essere  il  monte  prediletto  della  re- 
gina dei  monti.  Dall’  altro  canto  la 
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Terra  Regina  presso  i Frigi  è altre- 
sì madre,  vaie  a dire  feconda,  nutrie* 
polymoilos , dimaetoe  almeno;  le  due 
cime  della  iHonlagna  adeguata  aim- 
boleggiano  a maraviglia  le  due  mam- 
melle poteoli  da  cui  elion  il  latte  e 
la  vita. 

Dindimena,  soprannome  di  Cibele 
preso  da  Dindima  sua  madre  o da 
un  monte  nella  Frigia,  cbiamato  Din- 
dimo  or’ella  era  adorata;  aveva  pure 
un  tempio  a Magnesia , di  cui  la  A- 
glia  di  Temistocle  era  sacerdotessa, 

Diocle,  uno  dei  quattro  primi  elet- 
ti che  Cerere  propose  alla  celebrazio- 
ne dei  suoi  misteri,  era  auriga  assai 
valente. 

Dinocbate,  calebre  arciiiletto  che 
AorI  a’  tempi  di  Alessandro  il.gran- 
da.  Egli  propose  a questo  principe 
di  tagliare  il  monte  Ato  in  forma  di 
uomo  che  tenesse  nella  mano  sinistra 
uoa  cillà  e nella  destra  un  bacino, 
il  quale  ricevesse  T acqua  di  luti’  1 
Rumi,  cbe  discendono  dalla  cima  di 
quella  montagna  per  poi  versarle 
nel  mare.  Alessandro  non  credè  una 
lai  cosa  possibile,  ma  rilenoe  I’  ar- 
chitetto presso  di  se , e se  ne  pre- 
valse per  fabbricare  la  città  di  Ales- 
sandria. DinocrateriediAcò  Inappres.- 
80  il  tempio  di  Efeso , dopo  cte  fu 
incendialo  da  Eroslrato.  Terminata 
questa  grande  opera,  Tolomeo  FUa- 
delfo  gli  ordinò  d’ innalzare  un  tem- 
pio alla  regina  Arsinue  di  lui  mo- 
glie. Dinocrale  si  propose  di  porre 
nella  volta  di  questo  tempio  una  pie- 
tra di  calamita  , alla  quale  restasse 
sospesa  in  aria  la  statua  della  prin- 
cipessa. Volendo  in  lai  guisa  empier 
di  stupore  il  popolo  ed  obbligarla 
ad  adorare  Arsiooe  come  Dea  ; ma 
sopragiunia  la  morte  si  a Tolomeo, 
che  all’  architetto,  una  (ale  idea  an- 
dò a vuoto. 

Diocleo  , Aglio  di  Orsilaco  e ni- 
pote del  Dio-Aume  Alfeo,  dimorava 
a Fera,  i suoi  due  Agli  Eretone  ed. 
Orsiloco  furono  uccisi  a Troia  da  £- 
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npa.  Il  padre  accoTTipaeiiò  Telemaro 
durante  la  «ua  aiidaiita  a Sparla  e 
nel  ritorno. 

Diodoru,  Aglio  di  Si  face  e nipote 
di  Ercole.  Soggiogò  varie  regioiii 
dell’  Affrica  con  un  esercito  di  Greci 
di  Oibia  e di  Micene  , i quali  coii- 
dolli  già  da  Ercole  in  quelle  con- 
trade vi  si  erano  stabiliti. 

Dio  Fimo,  Divinità  de’ Sabini  con- 
siderata come  il  dio  della  buona  fe- 
de. li  cullo  di  questa  divinità  passò 
a Roma,  e s' introdusse  anche  1’  uso 
di  giurare  per  essa.  La  formola  del 
giuramento  era  Me  Diu*  Fidiut  che 
intendevasi  come  Me  ffereule,  sottin- 
tendendovi Jueel,  e signiOcava  Mi  aiu- 
ti il  dio  Fidio. 

DioFono,  gigante,  Aglio  della  terra, 
sodò  sua  madre  a singoiar  tenzoni-, 
per  provare  qual  di  loro  fos.se  più 
forte.  Giove  il  trasformò  in  rupe. 

Diomede  , re  de’  Bistonl  in  Tra- 
cia , nutriva  1 suoi  quattro  cavalli. 
Lampo , Dino  , Xanlo  e Podargo  di 
carne  umana.  Eresile  ebbe  ordine  da 
Euristeo  di  uccidere  questo  tiranno 
e di  condurre  i corsieri  antropofagi 
a Micene.  Egli  vi  riusci,  e diede  Din- 
mede  a mangiare  a quegli  animali, 
cui  quegli  avea  abituali  al  sangue, 
ma  in  tale  spedizione  ebbe  il  dolore 
di  perdere  Abdero  suo  favorito  , al 
quale  dopo  la  sua  vittoria  aveva  dato 
i cavalli  da  custodire,  intanto  cb’ei 
si  recava  a combattere  le  Amazoni, 
i feroci  pachidermi  divorarono  il  loro 
guardiano  , ed  Ercole  onorando  di 
un  tributo  di  lagrime  la  sua  memo- 
ria , fabbricò  la  cillà  di  Abdera  in 
onur  suo , ma  non  potè  tornarlo  in 
vita. 

Diomede  , originario  di  Calidone, 
di  cui  fu  padre  Tideo,  e madre  Dei- 
pile  , Sglia  di  Adrasto.  Rimasto  or- 
lano in  tenera  età  per  la  morte  di 
Tideo  , uno  de’  selle  duci  che  perì 
nell’  assedio  di  Tebe  , ed  allorché 
fu  adulto,  entrò  nello  esercito  degli 
Epigoni  che  apparecchiavansi  a ven- 


dicare la  scuiiRlla  de’loro  padri.  É 
nolo  che  tale  seconda  impresa  pelo- 
permesiana  eblie  nn  compiuto  suc- 
CCS.SO.  Diomede  s,iosò  Egialea  che  di- 
cono Rglia  di  Adrasto  ina  che  cer- 
Uimeniu  era  sua  nipote.  Morto  Adra- 
sto , Diomede  gli  successe  sul  trono 
d'  Argo.  Allora  potè  pensare  a rista- 
bilire su’  quello  di  Calidouo  Eneo 
suo  avo  , che  n’  era  stalo  caccialo 
dai  Agli  d’Agrio.  Gli  riuscì  di  csler- 
inioarli,  ed  affidò  il  potere  ad  An- 
dremone  suo  cognato.  Di  fatto  Eneo 
era  troppo  vecchio  allora  per  reg- 
gere con  qualche  lérmezza  le  redini 
di  llo  Stalo  , e l>iumc(lc  ebbe  tutta 
la  ragione  di  condurlo  con  se  nel- 
r Argniide.  Si  afferma  che  là  Eneo 
diede  il  suo  nome  al  borgo  di  Enoa 
dove  soggiornò  lungo  tempo.  11  vec- 
chio re  di  Eiolia  vìveva  ancora  quan- 
do incominciò  la  guerra  di  Troia. 
Diomede  era  sialo  uno  de’  preten- 
denti alla  roano  di  Elena  , non  po- 
teva esimersi  dal  prender  parte  al- 
l' impresa.  Ei  vi  condusse  ottanta 
navi,  Stenelo  ed  Eurialo  erano  suoi 
loogoleiienli  , ed  egli  comandava  i 
soldati  dì  Argo  , di  Tirinto  , d’  Er- 
mione,  di  Asina,  di  Trezeno,  di  Eio- 
ne,  di  Epìdauro  e di  .Muse.  Dinanzi 
a Troia  Diomede  dimostrò  ad  un  tem- 
po istesso  il  più  gagliardo  valore 
ed  una  somma  saggezza.  Era  repu- 
tato il  più  valoroso  di  lutla  l’ eser- 
cito dopo  Achille  ed  Aiace  Aglio  di 
Telamone,  e non  istava  male  a Ran- 
co di  Ulisse  pei  consigli.  Viene  da 
Omero  rappresenlato  come  il  favori- 
to di  Pallade  che  il  seguì  ovunque, 
e coll’  aiuto  della  quale  uccise  diversi 
re  nemici  di  propria  mano.  Fu  fe- 
rito da  Eandaro  ; un  pò  più  tardi 
questi  cssendoglisi  parato  avanti  con 
Enea,  d’ un  colpo  di  pietra  egli  fra- 
cassò l’anca  al  Aglio  di  Anchise  e 
s’ impadronì  dei  suoi  cavalli.  Vene- 
re volò  in  soccorso  del  Aglio  , c Io 
soUras.se  all’  ira  dì  Diomede,  avvol- 
gendolo in  una  dcn.sa  nube.  I.’  eroe 
■id 
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ferì  la  dea  che  si  lasciò  cadere  Enea 
dalle  braccia.  Per  buona  ventura  A- 
poUo  che  là  si  trovava,  portò  il  pio 
Enea  lungi  dal  suo  nemico.  Diomede 
fonato  ad  abbandonare  tale  preda, 
ai  voltò  da  un  altro  lato , e con  la 
sua  lancia  ferì  Marte  nell’ anguina- 
glia.  Intanto  che  il  dio  della  guerra 
andava  a querelarsi  nell'Olimpo  del- 
V insolenza  del  profano  , Diomede 
continuava  le  sne  gesta  , uccideva 
Calesio  ed  Assilo , costringeva  i Tro- 
iani alla  fuga  , a tale  che  Ettore 
stesso  era  obbligato  di  ritornare  nella 
città  per  ordinare  un  sacrifizio  a Mi- 
nerva. Allora  Glauco  scontrò  nella 
mischia  il  re  di  Argo.  1 due  eroi 
legati  da  lunga  pezza  de’  vincoli  del- 
r ospitalità  non  vennero  alle  prese, 
barattarono  le  loro  armi,  senza  che 
il  vantaggio  stesse  per  Glauco , es- 
sendo le  sue  armi  di  oro , e di  ra- 
ne quelle  che  riceveva  in  cambio. 
Poco  dopo  sostenne  11  partito  posto 
di  iar  combattere  in  slngolar  tenzone 
con  lui  Ettore,  questi  come  campio- 
ne di  Troia,  egli  come  campione  dei 
Greci.  Ma  Ideo  volendo  cbe  si  sti- 
polasse il  patto  cbe  i Troiani  ren- 
dessero le  ricchezze  rapile  a Mene- 
lao dalla  sua  fuggitiva  consorte  , e 
non  la  consorte  stessa,  fece  rigettare 
la  proposta.  Nella  battaglia  cbe  se- 
gni dopo  tale  decisione , Diomede 
salvò  Nestore  dalle  mani  del  nemi- 
co. Ma  di  repente  la  folgore  cadde 
dinanzi  al  sno  carro,  docile  ai  con- 
sigli timorati  del  veglio , tornò  a 
dietro  per  non  parere  di  voler  attac- 
carla con  gli  dei.  Agamennone  vinto 
in  quella  pugna  appariva  allora  ri- 
soluto di  sciogliere  le  vele  per  tor- 
nare in  Grecia.  Diomede  si  oppose 
a tutta  possa  a tale  disegno , e la 
notte  stessa  andò , seguito  da  Ulisse 
e da  Trasimede , al  campo  troiano, 
caromln  facendo  s' impadronì  di  Do- 
lone , spione  invialo  da  Ettore  per 
osservare  quel  che  succedeva  nel  cam- 
pu  greco  , e .saputo  avendo  da  lui 


dov’era  Reso  re  Tracio,  arrivato  il 
di  innanzi , lo  uccise  prima  cbe  i 
suoi  cavalli  mangiassero  dell’  erba 
delle  praterie  di  Troia , e bevessero 
delle  acque  del  Xanto.  La  notte  stessa 
a’  introdusse  nella  cittadella  di  Troia 
e s’ impadroni  del  Palladio.  In  tal 
guisa  erano  ancora  distrutte  per  ope- 
ra di  Diomede  e di  Ulisse  due  delle 
cose  in  cui  .stava  il  fato  di  Troia.  La 
dimane  Diomede  sul  campo  di  bat- 
taglia uccise  Timbreo,  Adrasto,  An- 
zio , Agastrofo , fece  indietreggiare 
Ettore,  piegò  alla  sua  volta  dinanzi 
a tal  Eroe  nel  rinnovar  l’ assalto.  Fu 
ferito  da  Paride  nell’ atto  cbe  si  ab- 
bas.«ava  per  ispogliare  Agastrofo , e 
si  ritirava  nel  campo.  Ma  ricompar- 
ve con  Ulisse  ed  Agamennone  tosto 
che  Ettore  penetrò  nelle  trincee.  Fe- 
rito ed  addolorato  assisteva  all’  as- 
semblea cbe  Achille  tenne  dopo  la 
sua  riconciliazione  col  re  dei  re.  Nei 
giuochi  funebri  celebrali  da  Achilie 
in  onore  di  Patroclo  riportò  il  pri- 
mo premio  della  corsa  equestre  coi 
cavalli  che  aveva  presi  ad  Enea.  Gio- 
strò inoltre  con  Aiace  per  le  armi 
di  Sarpedonle,  e per  la  spada  di 
Asteropeo.  La  vittoria  restò  incerta , 
ed  i premi  furono  divisi.  Allorché 
Panlasilea  fu  uccisa  da  Achille,  non 
volle  cbe  la  bella  regina  delle  Ama- 
zonl  ottenesse  gli  onori  della  sepol- 
tura. Verso  la  fine  della  guerra  fù 
mandato  in  cerca  di  Filottele  e delle 
frecce  di  Ercole  a Lenno.  Fu  uno 
di  quelli  coi  quali  Antenore  tenne 
pratiche,  e tramò  la  mina  della  sua 
patria.  Finalmente  allorché  il  cavallo 
di  legno  fu  terminato  da  Epeo  , fu 
uno  dei  guerrieri  che  vi  si  appiat- 
tarono dentro.  Conquistata  Troia,  e 
ripartile  tra’  vincitori  le  spoglie  sal- 
pò co’  suol.  Menelao  e Nestore  gli 
tenevano  dietro.  Una  spaventevole- 
tempesta  disperse  le  loro  navi.  Dio- 
mede approdò  la  notte  sulla  spiag- 
gia Ateni^  a Falera.  Gli  abitanti 
credendosi  assalili  da  corsari  piom- 
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bareno  sugli  Argivi.  Demofonle  allo- 
ra re  di  Atene,  o piuttosto  aspirante 
al  trono  di  quella  città,  sopragiouse 
nella  mischia,  e raid  il  palladio  a 
Diomede  che  lo  avea  portato  seco. 
Intanto  Venere  per  vendicarsi  delta 
ferita  fattagli  da  Diomede  ispirò  ad 
Egialea  moglie  di  questi  una  violenta 
passione  per  un  altro.  Il  greco  Eroe 
informato  di  un  tale  affronto  , di- 
stratta che  fu  Troia  non  volle  più 
ripatriare.  Venne  quindi  ad  appro- 
dare nelle  coste  della  Puglia  , ove 
sposata  la  flglia  di  Danao,  fondò  di- 
verse città,  e si  formò  un  regno  in 
quella  parte  d’ Italia  che  poscia  fu 
chiamala  Magna  Grecia. 

Diomeoe  o Diomeua  , flglia  del 
vecchio  laooiiio  Lapila  , moglie  di 
Amicia  , madre  di  Cinorta  e di  Gia- 
cinto. 

Diomedei.  I compagni  di  Diomede 
viaggio  facendo  dall’  Asia  in  Europa 
insultarono  Venere  , la  Dea  per  ven- 
dicarsi trasformolli  in  ucceili,  e per- 
ciò si  chiamano  con  tal  nome,  e sem- 
brano senza  ale. 

Dione  , Ninfa  flglia  dell'  Etere  e 
della  Terra  , o dell'  Oceano  e di  Te- 
tide  era  nel  numero  delle  concubine 
di  Giove,  il  quale  ebbe  da  lei  Ve- 
nere soprannominata  Dionea  dal  no- 
me della  madre.  Giulio  Cesare  fu 
anch’  egli  detto  Adioneo  come  discen- 
dente da  Venere. 

Dionisiache  , cosi  dette  le  feste  in 
onore  di  Bacco. 

DioNisiAore , Dionisiaoi  o Dioni- 
siB.  Feste  molto  solenni  che  oelebra- 
vansi  in  tutta  la  Grecia  in  onore  di 
Bacco , le  quali  dall’  Egitto  (hrono 
portale  in  Grecia  da  Mekmpo.  Plu- 
tarco assicura  che  le  Dionisiache  gre- 
che corrispondevano  alle  Pamilie  Egi- 
ziane , celebrale  in  onore  di  Osiri  o 
Osiride.  Gli  Ateniesi  le  celebravano 
con  maggior  pomba  di  lutti  gli  al- 
tri Greci , e da  esse  contavano  i loro 
anni , ed  il  primo  Arconte  , magi- 
slralo  annuale,  le  presedeva.  Le  prin- 
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cipali  cerimonie  consistevano  in  pro-f 
cessioni , nelle  quali  si  portavano 
vasi  ripieni  di  vino  e coronati  di 
pampini;  v’intervenivano  alcune  ver- 
gini dette  Canefere  perchè  portavano 
canestri  d’ oro  pieni  di  ogni  sorta  di 
frulli  da  cui  sbucavano  serpi  addi- 
mesticati, che  spaventavano  gli  spet- 
tatori. Tali  processioni  eran  precedu- 
te e seguile  da  nomini  travestiti  da 
Sileni  , da  Pani , da  Satiri,  eie.  cia- 
scun de’  quali  avevano  delle  parti- 
colarità che  distinguevano  il  dio  che 
doveva  rappresentare  , ma  in  tulli 
oravi  la  licenza  ed  il  libertinaggio. 

Dionisio  , soprannome  dato  dai 
Greci  a Bacco  per  alludere  ch’egli 
era  loro  padre  , e per  allusione  al 
monte  Nisa  ov’  era  stato  allevato.  La 
maggior  parte  però  de’  Mitologi  so- 
stengono essere  la  voce  Dionitio  com- 
posta da  JHot,  che  vuol  dire  Giove, 
e nystò  , io  ferisco;  perchè  Giove  si 
feri  facendosi  una  incisione  nelia  co- 
scia per  salvare  il  bambino  , di  cui 
Semole  era  incinta. 

Diopatba  , Ninfa  alla  quale  fu  fat- 
ta violenza  da  Nettuno , e le  cui  so- 
relle furono  dal  medesimo  cangiale 
in  olmi , perchè  si  erano  opposto 
a’ suoi  fentalivi  amorosi. 

Diopetes.  Davasi  un  tal  nome  a 
certe  statue  di  Giove , di  Diana  e di 
altre  tre  Divinità,  che  si  credevano 
cadute  dal  Cielo. 

Diobete  o IhoBE,  nome  di  un  Eroe 
discendente  da  Amarincea  ^ condusse 
all' assedio  di  Troia  dieci  navi  che 
bcevan  parte  delie  forze  di  Epeo  ; 
fu  egli  ucciso  dal  Tracio  Pira.  Vi 
furono  altri  due  Diari,  l’ano  fratello 
di  Amico  , e quindi  parente  di  Pria- 
mo ; r altro  figlio  di  Eolo.  Il  primo 
segui  Enea  in  Italia,  e fu  ucciso  da 
Turno  iv  il  secondo  sposò  sua  sorella 
Palimela , cui  Eolo  volle  far  perire 
per  punirla  di  un  commercio  amo- 
roso con  Ulisse. 

Diobpo  , figlio  di  Agdo  e di  Mi- 
thia,  secondo  le  tradizioni  persiane 
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<>d  elleniche.  Ajnln  e Milhr.i  tono  lo 
•lesso  che  Cibelu  ed  Ali  tubiiiuali. 

Dioscori  o Diosccri  , soprannome 
dei  Tindaridi  di  Castore  e Folloce  , 
figli  di  Giove  e di  Leda.  Glauco  fu 
il  primo,  dice  Filosirato,  che  li 
chiamh  con  questo  nume  , allor- 
ché apparve  agli  Argonauti  nella 
Propontide  , e di  poi  questo  nome 
è sempre  loro  restato.  Nell'  anno  di 
Roma  257  il  dittatore  Postuniio  fere 
edificare  un  tempio  ai  due  fratelli 
sotto  il  titolo  di  IMoscuri  , perchè  fu 
credulo  dover  loro  una  vittoria  ri- 
portala contro  i Latini  . e di  averne 
essi  stessi  portala  la  notizia  a Roma 
il  giorno  medesimo  dell'  azione.  Fu 
dato  ancora  il  nome  di  Dioscori  agli 
Anaci  , a’  Cabiri  e .n  Ire  fratelli  , da 
Circrone  chiamali  Alcune,  Melampo 
ol  Emulo  , di  cui  il  padre  era  Atreo 
figlio  di  Pelope.  Nella  Grecia  si  ce- 
lebravano delle  feste  in  onore  di  Gi- 
store  e Polluce.  Ma  gli  abitanti  di 
Girene  , e gpecialnienle  quelli  della 
Lacedemonia  etano  i ptjpoli  di  tut- 
ta la  Grecia  che  solennizzavano  con 
maggior  pompa  queste  feste.  Alcuni 
danno  anche  talvolta  il  nome  di  Dio- 
scuri a Trilopaireo  , Doboleo  e Dio- 
nisio figli  di  Giove  c di  Proserpina, 
ma  però  quando  parlasi  dei  Dioscuri 
intendesl  per  l’ordinario  di  parlare 
di  Castoro  e Polluce. 

Diospiro.  Frumento  di  Giove.  Ge- 
nere di  piante  di  cui  credesi  , però 
senz’  alcun  fondamento,  che  una  spe- 
cie prodace.s80  quel  fruito  tanto  ce- 
lebrato dagli  antichi  poeti,  il  cui  gu- 
sto squisitissimo  faceva  obbliare  il 
passalo. 

Diospou  , che  vuol  dire  Ciltà  di 
fiiove  ( dal  greco  Dioi  gen.  di  /«j* 
Giove,  e polis  città  ) Città  dell’Klio- 
pia.  In  questa  Città  vi  era  un  gran 
tempio  dedicato  a Giove  ove  quei  po- 
poli andavano  ogni  anno  in  certi  tem- 
pi a prendere  la  statua  di  Giove  e 
degli  altri  Dei , e la  portavano  in 
processione  per  le  campagne  inioruo 
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ai  villaggi  della  Libia,  facendo  dei 
gran  festini  per  dodici  gbriii  con- 
tinui. 

Dipno,  con  Deto  c SPLAJunvoTOMo 
forma  una  triade  di  epuloni , che  per 
l’aggiuniR  del  giocondo  Chebaoìsk  di- 
venta un  gruppo  di  quali ro  Dei.  Sono 
enti  allegorici  di  origine  moderna  in 
mitologia. 

Dispaco  , figlio  del  dio  fiume  Fil- 
lide  , fu  il  primo  nella  Colchide  a 
dare  ospilalità  a Frisse. 

Dira  o Diras,  fiume  della  Grecia 
che  scorreva  alla  disianza  di  vanti 
^ladii  dallo  Sperchio  e dal  Melas.  Si 
> uole  che  questo  fiume  fos.se  scaturito . 
iinprovisamento  dalia  terra  per  ar- 
lei'are  soccorso  ad  Ercole  ; i Greci 
della  Tessaglia  ne  fecero  un  Nume. 

Dirauiote,  soprannome  di  Apollo 
in  Argo  a motivo  di  un  tempio  che 
aveva  sopra  altissimi  dirupi.  Si  at- 
tribuì la  fondazione  di  (ale  edilizio, 
notev  ole  per  un  oracolo , al  saggio 
Vilb'o  di  Trizenc  iivo  ma  temo  di  Teseo. 

Dirce  , seconda  moglie  di  Lieo  re 
di  Tebe  che  la  sposò  dopo  di  aver 
ripudiala  Antiope  sua  prima  moglie, 
questa  readula  Madre  da  Giove  che 
se  n’  era  invaghilo,  credè  Dirce  ch’el- 
la continuasse  tntlavia  a convivere  con 
Lieo , e per  punirla  la  fece  rinser- 
rare in  una  prigione.  Antiope  libe- 
rata coll’  aiuto  di  Giove , andò  a ri- 
fuggirsi sul  munte  Cilcrone  , dove  si 
sgravò  di  due  gemelli  Anflone  e Zelo 
i quali  divenuti  grandi  fecero  morire 
Lieo,  e attaccarono  Dirce  alla  code  di 
un  loro  indomito  che  la  strascinò  per 
rocce  e dirupi  , dove  fu  tutta  fracas- 
sala. Bacco, di  cui  Dirce  era  una  delle 
più  fedeli  cultrici,  commosso  dalla 
trista  sorte  di  lei,  la  cangiò  in  fonta- 
na che  portò  il  suo  nome  presso  a 
Tebe  nella  Beozia.  Questo  è il  sog- 
getto del  celebre  groppo  chiamalo  il 
Toro  farnese  , una  volta  in  Roma  > 
or.i  in  Napoli. 

Dirce  , bellissima  donna  di  Babi- 
lonia che  fu  cambiala  in  pesce  da 
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PallatW  , per  avere  osalo  paragonare 
la  propria  bellezza  , a quella  di  que- 
sta Dea. 

Dirceo  , poeta  ateniese  , fu  l’ in- 
ventore della  tromba  , e con  questa 
avendo  comandato  un  corpo  di  Spar- 
tani , spaventò  e sconflsse  i Messeui. 

Dire,  che  vuol  dire  Jmprrraziotw, 
figlie  deir  Aclieronte  c della  Notte) 
erano  in  numero  di  tre,  sedevano 
pre.sso  al  Irono  di  Giove  e di  là,  do- 
cili a suoi  cenni,  sust^ilavano  il  ri- 
morso nell’  anima  dei  colpevoli.  Era- 
no le  tre  Furie. 

Dibopti  o Drovati  , era  moglie 
dei  cinque  figli  di  Pandu.  Essa  diè 
loro  cinque  figliuoli  Prilivandaga , 
Srulacena  , Sruladiirti , Sandanige  e 
Srotavarma. 

Dirraco,  figlio  di  Nettuno  che  ag- 
giunse un  porlo  alta  Città  di  Epidam- 
roo,  die  perciò  ricevè  da  lui  il  no- 
no di  Ditrofchio.  Essendo  in  guerra 
co'  suoi  fralelli  chiamò  Ercole  in  suo 
soccorso  promellendo  di  dargli  una 
porzione  de’  suoi  stali,  perciò  gli  a- 
bilanlì  di  Dirracchio  ( oggi  Dnrazzo  ) 
riguardavano  Ercole  come  fondatore 
della  loro  Città. 

Disarè  o Disarete,  Dio  arabo  ono- 
ralo principalmente  a Petra  , cd  in 
un  cantone  dell’  Arabia  dello  Disore- 
no.  Il  simulacro  del  Nume  era  una 
pietra  nera  quadrangolare  alla  quat- 
tro piedi,  larga  due,  e posta  sopra 
una  base  di  oro.  È preso  per  l’ ana- 
logo di  diversi  numi  : i più  famosi 
sono  Bacco,  il  Sole  c Marte..  Si  af- 
ferma che  tutto  il  tempio  di  tale  Dio, 
già  ornato  di  numerose  offerte,  era 
arricchito  di  oro.  Il  sangue  delie 
villime  scorreva  interno  alia  base 
di  oro. 

Discintia  , epilelo  di  Diana  che 
porta  la  veste  lunga  e svolazzante , 
non  raa'olla  per  mezzo  di  cinto  al- 
cuno. 

Discoeiha,  Divinità  malefica,  figlia 
della  Nolle  c sorella  di  Nemesi,  delle 
Parche  e della  Morte,  è la  stessa  che 
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Ati  figlia  di  Giove  da  cui  scagliata 
dui  cielo  in  terra  , perchè  destava 
continui  liligi  fra  Numi.  Ad  essa  at- 
tribuivansi  da’Poeli  non  che  le  guerre 
de’  popoli  e le  querele  fra’citladini, 
ma  anche  le  dissensioni  delle  fami- 
glie, gli  scompigli  domestici,  le  uc- 
cisioni , le  insidie  e gli  eccessi  di 
ogni  sorta,  talché  gli  antichi  Greci 
o Latini  le  faceuu  sacrillzii  per  di- 
stornare i danni  che  potea  loro  re- 
care. Restò  la  Discordia  cosi  offesa 
per  non  essere  stata  invitata  alle  nozze 
di  Teli  e di  Peleo  insieme  con  lo 
altre  Divinità,  che  se  ne  vendicò  get- 
tando sopra  la  tavola  un  pomo  di 
oro  sul  quale  (;rano  scritte  queste  pa- 
role, Alla  più  della,  e suscitò  in  tal 
guisa  quella  famosa  contesa  tra  Giu- 
none, Pallade  e Venere  della  quale 
fu  Giudice  Paride,  e da  cui  deriva  - 
rono  lanle  calamità  — Rapprcsen- 
lavasi  la  Discordia  con  serpi  allor- 
ligliali  al  capo,  tenendo  nell’ una 
mano  una  fiaccola  accesa,  o nell’  al- 
tra una  biscia  ed  un  pugnale.  Ha 
livida  la  carnagione  , stralunati  gli 
occhi,  la  schiuma  alla  bocca  , e le 
roani  insanguinate 

Disnomia  cioè  r anarchia  , figlia 
di  Eride. 

Dispater  o Dispcteb  cioè  il  pa- 
drone, l’ arbitro  dei  beni,  il  padre  dei 
tesori,  soprannome  che  i Romani  da- 
vano sovente  a Plulo. 

Dite,  nome  che  gli  antichi  davano 
a Plutone  che  significa  ricco,  sincope 
di  dicite,  e siccome  credevasi  che  le 
ricchezze  si  cavassero  dalle  viscere 
della  terra  , il  dio  dell’  inferno  era 
riguardato  corno  il  dio  delle  ricchez- 
ze. Per  Dite  s’ Inicndc  puro  qualche 
volta  il  Soie  eh’  è la  sorgente  di 
lulte  le  ricchezze.  Gli  antichi  Galli 
si  dicevano  disa*si  da  Dite  , e sotto 
questo  nomo  fu  creduto  che  eglino 
intendessero  la  Terra  alla  quale  ren- 
devano gli  onori  divini. 

Ditiramro,  soprannome  di  Bacco, 
così  dello  {lerchè  nascendh,  era  pa«- 
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salo  doe  volle  per  la  porta  del  mon- 
do, poiché  dopo  la  morte  di  Semelc 
sua  madre,  Giove  l’aveva  messo  den- 
tro la  sua  coscia.  Viene  anche  dato 
il  nome  di  Ditirambo  a cert’  inni  in 
onore  di  Bacco,  e ad  un  certo  modo 
di  verseggiare. 

Dittamo  o Dittammo.  Pianta  di 
una  erba  sempre  verde*  è indigena 
deir  isola  di  Candia.  Venere  raccolse 
sul  monte  Ida  io  Croia  di  quest’erba 
per  rimarginare  le  piaghe  del  ferito 
Enea. 

Dittamo.  I Greci  offerivano  a Giu- 
none il  dittamo  ed  il  papavero  quan- 
do la  riguardavano  come  Giunone 
Lucina.  Nascea  questa  pregiatissima 
erba*  cara  anche  a Venere,  princi- 
palmente sul  monte  Ida  di  Creta,  di- 
verso da  quello  della  Frigia. 

Ditti,  figlio  di  Peristene  o di  Ma- 
gnete, e di  una  Naiade , era  fratello 
minore  di  Polidette  re  dell’  isola  di 
Gerifo.  È desso  quegli  che  ritrasse 
dal  mare  il  colano  in  cui  v’erano  il 
giovane  Perseo  e Danae  sua  madre: 
egli  fu  precettore  del  primo,  ed  in 
seguito  difese  la  seconda  dagli  as- 
salti brutali  di  Polidette  che  se  n’era 
invaghito.  Polidelte  irritalo  lo  inse- 
guì con  la  spada  in  mano  sino  appiè 
degli  altari,  e stava  per  immolarlo, 
quando  Perseo  vincitore  delle  Gor- 
goni sopravvenne,  converti  in  pietra 
il  tiranno,  e diede  il  suo  scettro  con 
le  sue  ricchezze  allo  stesso  Ditti.  Cli- 
mene  gli  era  moglie.  Gii  Ateniesi 
nel  tempio  ch’eressero  a Perseo  con- 
sacrarono una  cappella  a Ditti  e a 
Climene. 

Dittinna  , soprannome  di  Diana 
sotto  il  quale  ella  aveva  un  tempio 
nella  Focide  sulla  strada  che  condu- 
ceva ad  Anlicira. 

Ditali  , feste  in  onore  della  dea 
Angerona  , le  quali  furono  stabilite 
in  occasione  di  una  specie  di  sebe- 
ranzia  pericolosa,  da  coi  furono  lun- 
gamente travagliate  alcune  popola- 
zioni della  Grecia. 


Diti,  nome  generico  degli  uomini 
divinizzali  dopo  la  loro  morte , co- 
me i guerrieri,  gli  eroi  eie.  Si  dava 
questo  nome  anche  a’  Lari,  ed  agli 
dei  penati  o domestici. 

Ditinazionb.  L’  arte  di  predire  il 
futuro;  formava  parte  della  religione 
degli  antichi.  I Romani  distingue- 
vano la  divinazione  artificiale,  e la 
naturale. Chiamavano  divinazione  ar- 
tificiale un  pronostico  o una  indu- 
zione fondata  sopra  segni  esteriori 
collegati  con  avvenimenti  futuri  : e 
naturale  divinazione  quella  che  pre- 
sagiva le  cose  per  via  di  un  moto 
puramente  interno,  e di  una  impul- 
sione dello  spirilo  independentemenle 
da  alcun  segno  esteriore.  Quando  al- 
r artificiale  si  esercitava  in  molte  di- 
verse maniere.  Nei  libri  di  Mosè,  e 
negli  altri  libri  sacri  si  è fatta  men- 
zione di  nove  sorte  di  divinazione. 
Coll’  ispezione  de’  pianeti;  per  mezzo 
degli  auguri  ; coi  malefici;  cogli  in- 
canterimi;  consultando  gli  spirili;  per 
mezzo  degl’  indovini  ; colla  negro- 
manzia ; colle  bacchette  ; colla  ispe- 
zione del  fegato.  Queste  nove  specie 
di  divinazione  sono  antichissime:  dap- 
poi ne  furono  inventate  molte  altre  ; 
le  quattro  specie  di  divinazioni  più 
generali  erano  quelle , nelle  quali 
adopravasi  l’ acqua,  la  terra,  l’ aria 
e il  fuoco  donde  prendevano  queste 
il  lor  nome.  La  prima  si  chiamava 
Idromanzia,  quando  vi  si  adoperava 
r acqua  del  mare  e Pegomanzia  quan- 
do vi  si  impiegava  l’acqua  di  fonte: 
la  Piromanzia  era  quella  ebe  si  fa- 
ceva per  mezzo  del  fuoco.  Nella  Geo- 
ma$uia  servivasi  della  terra.  Quella 
per  mezzo  dell’  aria  era  detta  Aero- 
manzia,  e questa  si  esercitava  o os- 
servando il  volo  degli  uccelli  e le 
grida  di  alcuni  animali,  o all’ occa- 
sione di  qualche  meteora  o delle  co- 
mete, e finalmente  coll’Ispezione  delle 
nuvole  : ed  una  donna  chiamata  in- 
tusa  fu  quella  che  inventò,  al  tempo 
dell’  Imperatore  Leone , questa  sorte 
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di  divinazione  a col,  aeco)>do  Fozio, 
nessuno  prima  di  lei  aveva  mai 
pensato. 

DiviPon.dei  che  i Samolraci  chia> 
inavano  Theodynante$  cioè  Diviniti 
potenli.  Se  ne  contavano  dne,  il  Cielo 
e la  Terra,  o l' anima  ed  il  corpo  , 

0 r amido  eT  freddo. 

Ditongabba,  presso  1 Mogoli  I^i- 

tzin-Djomban-Jine  in  Tangntano,  for- 
ma nella  mitologia  tibetana  e la- 
maica  un’  aita  triade  con  Cbakiamnni 
e Maidari.  £ rignardato  come  sovra- 
no dei  già  preteriti  periodi  di  tempo. 
È rappresentato  come  Cbakiamani 
con  le  carni  gialle  e la  destra  alzata 
in  aria. 

Dìanamedjaja  , Aglio  del  re  Pa- 
rikchita , è celebre  per  la  vendetta 
che  trasse  della  morte  di  suo  padre, 
esterminando  tatti  1 Nagai,  ( o ser- 
penti ) in  nn  solenne  sacrifizio.  Gli 
si  colloca  al  fianco  in  qualità  di  Pu- 
rohita  il  giovane  Somostrava,  figlio 
di  Srntasrava.  Nella  storia  eroica  si 
vede  Dianamediaia  sottomettere  alle 
sne  leggi  il  paese  del  Takchiaciola  rap- 
presentato al  tempi  di  Alessandro  dal 
preteso  re  Taxilo  o Tassilo.  I Tak- 
cbiaciaie  abitavano  le  sponde  del  Vi- 
tasta  ( Ida.spe  ).  La  guerra  che  do- 
vettero sostenere  contro  Dianamedia- 
ia è un  simbolo  delle  commozioni 
religiose  che  accaddero  dopo  la  pace 
nniversale  di  Djagannatha.  La  loro 
sconfitta  fa  la  distrazione  totale  del 
Sivaismo  nella  persona  dei  Kchatri- 
ja  sotto  Kansa.  Ai  Takchieciaie  la 
leggenda  mitica  sostitaisce  nn  re  dei 
serpenti  ; Takchaka  e il  suo  nome. 

1 serpenti  ed  il  fime  di  un  toro  ( il 
quale  altro  non  è che  un  incarnazio- 
ne d’ travata,  il  grande  eleiante  va- 
hanam  di  Siva  ) sono  posti  di  prin- 
cipali importanza  della  leggenda.  E- 
lefanti  e serpenti  ( tipi  allegorici  di 
Kcbetrija  e Vaicia  ) simboleggiano 
qui  il  grande  Siva,  il  quale  a più 
riprese,  o in  ana  volta  emana  sotto 
tali  due  forme.  Ivi,  Siva  diventa  il 
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dio  cattivo,  Tarribile  Kali,  ( il  nero  ) 
il  serpente  agricola  e benefico  per 
ano  de* suoi  poli  è per  l’altro  suo 
rappresentante.  Tale  rettile  astuto  e 
geloso  della  umana  specie,  morde  l’uo- 
mo nel  calcagno,  ed  un  giorno  sarà 
schiacciato  dal  suo  piè  vendicatore. 
Per  finirla  con  Dianamediaia  e Tak- 
chaka , osserviamo  che  il  nome  di 
quest’  ultimo  indica  il  cullo  del  ser- 
pente Takcha.  I Takchiaciala  sono 
dunque  adoratori  del  serpente.  Anche 
oggidì  le  mine  della  Città  di  Takchai- 
la  coprono  un  vasto  tratto  di  terreno. 

DjAOLAMOfni,  Vulcano  preso  nel- 
l’Indoslan  per  un  dio,  e presso  cui 
gF  Indiani  si  radunano  in  un  nume- 
ro di  due  o trecenlomila  per  adorare 
le  loro  Divinità,  è posto  nei  dintor- 
ni di  Nurpur  nel  Pandjab  a venti- 
cinque leghe  a levante  del  Sindbe 
d’  Atlok.  N’  escono  perpetaamente 
fiamme.  Akbar  il  Gran-Mogol  dell’ln- 
die  volendo  estinguere  tale  fuoco,  or- 
dinò di  condurvi  T acqua  di  una  fonte 
vicina  per  un  canale,  e di  '^rsarvela 
sopra,  ma  la  fiamma  non  potè  esse- 
re spenta.  Qui  si  confronti  la  disputa 
dei  sacerdoti  caldei,  coisacerdoti  men- 
fitici. 

Djom  O Dirai , è qualificato  Er- 
cole egiziano  da  Inlt’i  mitografi. 

Diosio,  idolo  famoso  presso  i Chi- 
nesi  di  Batavia,  in  Giava,  sembra 
presedere  alle  migrazioni  ed  ai  lon- 
tani tragitti.  Ogni  volta  che  si  sbar- 
cano merci  , s’ incomincia  dal  porre 
a terra  la  divina  immagine  dinanzi 
alla  quale  si  mantiene  di  continuo , 
sia  a terra,  sia  sulle  navi,  una  fiam- 
ma luminosa.  La  sera  si  arde  innan- 
zi alla  sua  cappella  un  pezzo  di  carta 
argentea.  L’idolo  è di  oro,  ed  aito 
quattro  pollici.  Ogni  anno  i Chinesi 
dimoranti  in  quella  terra  straniera 
rimandano  nella  China  l’ idolo  che 
ha  soggiornato  dodici  mesi  conseca  - 
tivl  presso  loro,  e ne  fanno  venire 
un  altro. 

Doaoa  , genio  celeste  della  mito- 
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Icgia  indiana,  accompagna  U sole 
nella  sua  corsa  attraverso  lo  Zodia- 
co nel  mese  di  Parataci  col  Pradja- 
pati  Bhrigu,  il  serpente  Songabila, 
la  danzatrice  Anumaloli  ed  i giganti 
Ukraceiia  e Viiikravorama.  Fa  risuo- 
nare la  sua  voce  melodiosa  alle  orec- 
chie di  lui,  durante  il  viaggia 
Doagi.  Sacerdoti  torchi  che  hanno 
in  custodia  la  porta  del  Divano.  Pri- 
ma di  aprirla  fonno  delle  preghiere 
per  le  anime  degli  Imperatori  defunti 
e per  la  prosperità  del  regnante. 

Docacia  , lo  stesso  che  Ravana,  il 
celebre  avversario  di  Rama 

Dooona  , figlia  di  Giove  e di  Eu- 
ropa diede  il  suo  nome  alla  Città  di 
Dodona  nell'  Epiro,  che  si  rese  cele- 
bre pel  suo  oracolo,  per  la  sua  sel- 
va e per  la  sua  fontana.  Eccovi  l’ori- 
gine di  quest’oracolo  secondo  la  fa- 
vola Giove  aveva  fatto  dono  a sua 
figlia  Tcba  di  due  colombe  che  ave- 
vano la  prerogativa  di  parlare.  Un 
giorno  queste  due  colombe  volarono 
da  Tebe  in  Egitto  per  portarsi  una 
nella  Libia  a fondare  l’oracolo  di 
Giove  Ammone,  e l' altra  in  Epiro 
nella  selva  di  Dodona,  ove  si  fermò, 
e disse  agli  abitanti  del  paese  ch’era 
intenzione  di  Giove,  che  in  quei  luo- 
go vi  fosse  un  oracolo.  L’ Oracolo  si 
stabili  subito,  e non  andò  molto  ad 
avere  un  gran  numero  di  concorren- 
ti. Erodoto  spiega  questa  favola,  dan- 
doci la  storia  dello  stabilimento  del- 
r oracolo  di  Dodona.  Due  Sacerdotes- 
se di  Tebe,  egli  dice,  furono  un  tem- 
po rapile  da  alcuni  mercanti  Feni- 
ci ; quella  che  fu  venduta  in  Grecia 
stabilì  la  sua  permanenza  nella  selva 
di  Dodona  per  costruire  una  piccola 
cappella  appiè  di  una  quercia , ad 
onore  di  Giove  di  cui  ella  era  stala 
Sacerdotessa  di  Tebe;  e da  ciò  ebbe 
origine  e stabilimento  questo  tempio 
e quest’oracolo  il  piò  antico  della 
Grecia.  Plutarco  pretende  che  fosse 
fabbricato  da  Deucalione  immediata- 
mente dopo  il  diluvio,  La  foresta  sa- 
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era  stendcvasi  intorno  intorno  al  tem- 
pio , e fra  le  querce  di  cui  era  po- 
polala, una  sola  avea  nome  di  divi- 
na e di  profetica,  perchè  dessa  ren- 
deva gli  oracoli,  vale  a dire  i sacer- 
doti nascondevaiisi  in  certe  incavatu- 
re della  quercia  per  dare  le  loro  ri- 
sposte. La  fontana  che  scorreva  ap- 
piè della  quercia,  cresceva  e manca- 
va insensibilmente  ogni  giorno  cosic- 
ché al  meriggio  era  secca,  e a mez- 
zanotte abbondantissima  di  acqua. 
Essa  presentava  un  altro  fenomeno, 
ed  era  che  sebbene  le  sue  acque  fos- 
sero eccessivamente  fredde  e spegnes- 
sero, com’  è naturale,  le  fiaccole  ac- 
cese che  vi  s’immergevano,  all’ in- 
contro accendevano  le  spente  sola- 
mente avvicinale  alla  fontana. 

Dogoda  , nome  del  Dio  de'  venti , 
presso  gli  antichi  Slavi. 

Doucheìso  o Dolichemio,  è slato 
credulo  un  Dio  Orientale  fatto  greco 
0 italico.  Verso  la  metà  del  XVII  se- 
colo fu  trovalo  in  Marsiglia  una  sta- 
tua di  marmo  che  rappresentava  un 
doriforo  coll'elmo  e con  una  spada 
al  fianco  ritto  sopra  una  botte,  ap- 
piè della  quale  vi  è un  aquila  a due 
leste  con  le  ale  piegate.  Al  basso  della 
statua  leggevasi  questa  iscrizione  Deo 
Deltehetuo:  la  maggior  parte  de’ mi- 
tologi e de’  critici  credono  che  fos.se 
Giove  adorato  sotto  questa  nome  in 
Dolichene  città  della  Siria,  ed  in  tutta 
la  Comagena. 

Dolico  , figlia  di  Tritlolemo  che 
diede  il  suo  nome  alia  Città  di  Du- 
Uebio. 

Douo,  schiavo  di  Laerle,  viveva 
in  campagna  con  sua  moglie  Sicula. 
Vide  Ulisse  alla  mensa  del  suo  pa- 
drone, ed  i suoi  sei  figli  secondaro- 
no I’  eroe  nella  sua  pugna  con  irò 
gl’  llaccusi. 

Douo,  soprannome  di  Herenrio 
desunto  dalie  frodi  che  hanno  qual- 
che volla  luogo  nel  commercio,  di 
cui  egli  è il  Dio. 

Douola,  eranvi  in  Roma  due  luu- 
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ghi  cosi  chiamali , lutti  iiacri  dalla 
religione  , e su  l quali  era  vielalu 
spulare,  Ubi  non  lieet  defjmere.  Il  pri- 
mo era  presso  alla  gran  Cloaca,  rd 
il  rispetto  che  gli  si  portava  proviv 
niva  da  duo  tradizioni  ; uua  percitè 
vi  erano  siali  seppelliti  de’  cadaveri 
in  vasi  di  terra  colla , in  IMioKs  ; 
r altra  perchè  vi  erano  nascosti  certi 
effetti  religiosi,  che  un  tempo  appar- 
tenevano a Noma.  Il  secondo  di  lali 
luoghi  era  presso  la  casa  del  Flami- 
ne Quirinale,  a motivo  che  quivi  le 
vestali,  eostrelte  all’  arrivo  de'  Galli 
ad  abbandonar  Roma,  aveano  sotter- 
rale delle  cose  sacre. 

Dolo  e Bccalo,  erano  due  uomt- 
ai  della  cillà  di  Bisallo.  Alcuni  abi- 
tanli  di  Calcide  s’ impadronirono  di 
loro  • e per  mezzo  di  essi  presero 
Bisalto.  Ma  in  vece  di  compensarli 
li  misero  a morie.  Flagelli,  che  non 
vengono  specificati,  ve^icarono  late 
uccisione,  ed  incoolaneate  si  eresse 
per  ordine  deli’ oracolo  una  magni- 
fica tomba  a Bucalo  e Dolo,  i quali 
rioevellero  così  gli  onori  eroici. 

Douksb,  figlio  dell’  Araldo  Came- 
dc,  troiano  molto  mal  fatto,  ma  agi- 
lissimo nel  correre.  Si  offrì  ad  Et- 
tore di  andare  in  tempo  di  nolle  nel 
campo  dei  greci  ad  esaminare  la  loro 
situazione , e ad  indagare  i loro  di- 
segni , a condizione  che  gli  fosse 
dato  il  cocchio  ed  i cavalli  immor- 
tali di  Achille  , dono  da  lui  prefe- 
rito ai  reai  parentado  da  Ettore  of- 
fertogli con  dargli  una  delle  figlie 
di  Priamo.  Dolone  per  mascherarsi 
si  copri  tutto  di  una  pelle  di  lupo, 
e quando  fu  vicino  alle  trincee  dei 
Greci  si  mise  a camminar  carpone,  ma 
Ule  precauzione  gli  fu  inutile.  Dio- 
mede ed  Ulisse  che  andavano  ad  esplo- 
rare la  posizione  dei  Troiani  se  ne 
accorsero;  si  nascosero  quindi  fra  i 
morti , e quando  Dolone  fu  passato 
avanti , T inseguirono  fin  presso  il 
campo  dei  Greci.  Diomede  gl’  intimò 
allora  di  fermarsi  se  non  voleva  es- 
si’rc  ucciso.  Tremando  egli  allora  per 


10  spavento  offri  un  grosso  liscalio, 
ed  appagò  tulle  le  loro  domande , 
ragguagliandoli  dello  sialo  e dello 
idee  de’ Troiani.  La  viltà  di  costui 
fu  motivo  che  sorpreso  Reso  nel  suo 
rampo  da  Diomede  ed  Ulisse,  e tol- 
tigli i suoi  cavalli,  1’  uccisero.  Quan- 
tunque Dolone  avesse  lor  dello  il 
vero  , pure  i due  Greci  1’  uccisero. 
Enmede  figlio  di  Dolone  venne  con 
Enea  in  lialia  ( Om.  Itùtd.  10  Me- 
tam.  lib.  43  Eneid.  Ub.  4.  ) 

Doiz)pb  , figlio  di  Lampo  , della 
stirpe  di  Laomedonle,  valoroso  guer- 
riero, fu  ferito  in  prima  da  Megele, 
indi  Deciso  da  Menelao. 

Dolopb  , Figlio  di  Clito  capitano 
greco  ucciso  da  Ettore  nell’  assedio 
di  Troia 

DoiìOPE,  figlio  di  Mercurio,  che  peri 
nella  ciltà  di  Magnesia,  e fa  poi  sep- 
pellito sulla  riva  del  mare. 

Dolopi,  popoli  della  Tessaglia  che 
abitavano  le  falde  del  monte  Pindo 
nella  frontiera  dell’  Epiro  , e preci- 
samente Inngo  il  fiume  Acheloo.  Al'' 
tempo  della  guerra  Troiana  eran  go- 
vernati da  ^leo , che  mandò  egli 
pure  il  suo  contingente  di  milizie 
al  famoso  assedio  di  Troia  , sotto 

11  comando  di  Fenice.  Polibio  e Tito 
Livio  chiamano  Dolopia  quella  parte 
della  Tessaglia  la  quale  fu  abitala 
da’  Dolopi. 

Doujbe,  sentimento  penoso  o tor- 
mentoso, che  allligge  e crnccia  I’  a- 
nimo  ed  il  corpo.  Gli  antichi  ne 
avean  falla  una  divinilò.  Igino  lo  fa 
nascere  dall’  Aria  e dalla  Terra  , e 
gii  dà  per  fratelli  e .sorelle  l’Oblio, 
gli  Assassini , la  Collera  , la  Tri- 
stezza , la  Vcndella  , la  Calunnia , 
la  Peste , le  Battaglie , ec. 

Domagiinie  DncHi  o Domovie,  no- 
mi di  folletti,  farfarelli  della  mito- 
logia Slava  ; erano  lennli  pe'  geni 
tulelari  delle  case.  Il  loro  nome  è 
ancora  popolare  fra  le  Inferiori  classi 
della  Russia;  ma  sono  però  in  con- 
I cello  di  cattivi  geni. 
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DoMATiDEf  soprannome  col  quale 
Nettuno  aveva  un  tempio  a Sparla 
rame  din  domatore  de*  veoli  e dello 
procelle. 

Domicio.  Divinità  Romana  , e ce- 
lebrata da’  poeti  ; invocava»  nelle 
nozze  perchè  inspiraste  alla  moglie 
la  buona  intenzione  di  restare  assi- 
duamente nella  casa  del  marito , di 
averne  cura  e di  vivere  in  pace  con 
lui.  Vi  voleva  altro  che  l’ invoca- 
zione di  Domicio  qualora  la  femmi- 
na non  fosse  stata  di  buoni  costumi, 
ed  avesse  ricevuta  una  buona  edu- 
cazione , c qualora  il  marito  non 
fosse  egli  pure  discreto  ed  onesto , 
onde  trattasse  la  moglie , non  da 
schiava  , ma  da  vera  compagna. 

Domidcca,  dea  che  presedeva  alla 
cerimonia  delta  Deduelio,  cioè  quan- 
do si  conduceva  la  sposa  alla  casa 
dello  sposo  : Giunone  fu  topranno- 
minata  Dom'duea, 

Duhidiico,  dio  che  i marilati  in- 
vocavano dopo  aver  dato  la  fede  in 
'presenza  de'  parenti,  e la  protezione 
di  questo  nume  era  di  condurli  con 
sicurezza  nella  casa  eh’ essi  doveva- 
no abitare,  e di  levare  nella  strada 
tutt’  i praicoll  che  potevano  Incon- 
trare. 

Donna,  soprannome  di  Proserpina 
a Cizlco.  Tale  nome  ai  paragona  a 
quello  di  Domnameno  uoo  de’  tre 
Dattili  roenlovali  nella  forooide.  Ha 
è più  probabile  ebo  Domna  sia  una 
variante  del  vocabolo  latino  Domina. 

Don,  a Cartagine  deve  aver  avuto 
Ira  le  deaomiiuizioDi  divine  lo  stesso 
senso  g<!aerico  che  àdone  in  Fenicia, 
Tuttavia  non  ci  pare  probabile  che 
sia  mai  stalo  usato  per  Adone.  Era 
senza  dubbio  un  nome  volgare,  un 
nome  mezzo  profano  della  divinità 
( cosi  gli'  ebrei  non  osando  prullerire 
it  sacrp  nome  di  Jtkooa,  i’  invocava- 
no sotto  quello  di  Adonai,  (tignoro) 
Ciò  per  altro  non  loglio  che  non  ab- 
biasi falla  r .ipplicnziono  di  tale  no- 
me al  Sole  piulluslo  che  all’  essenza 


suprema  primordiale.  Se,  come  af- 
ferma S.  Agostino  , ( Coneard.  degli 
eoang,  I.  36  ) i Cartaginesi  venera- 
vano r Anziano  , i’  Eterno,  essi  at- 
tribuivano piuttosto  a Baal-Molocb 
tale  allo  personaggio  teologico. 

Don,  dio  flume  slavo  adoralo  come 
il  Bog,  e divOTsi  altri  fiumi  e laghi 
del  vasto  rialto  cui  abitava  la  rana 
Slava. 

Dìininua  , dio  cello  di  cui  è nolo 
il  solo  nome,  che  venne  letto  in  una 
iscrizione  trovata  a Malci  presso  Lo- 
.sanna. 

Donò,  nome  di  una  festa  annuale 
che  si  celebra  dagli  abitanti  del  Pe- 
gù  nell'  Indie  ; essa  dura  un  mese.  , 

Dondsa  o Donisia  , una  delle  isole 
Sporadl  nel  mare  Jeario  parte  del 
Hediterraneo  , situata  all’  ostro  di 
Palmos.  Era  presso  gli  antichi  assai 
cognita  pel  auo  marmo  verde.  In 
questa  Isola  Bacco  trasportò  Arianna, 
per  sotlracia  alle  persecuzioni  di  Mi- 
nosse re  di  Creta , padre  di  lei. 

Donne  , ( Giovanni  ),  poeta  nato 
a Londra  il  lS74.  Si  applicò  a com- 
porre Poesie  galanti,  c varie  Safò'e 
Ebbe  ricchezze  ed  onori  in  ricom- 
pensa de’suoi  talenti.  Era  maritato, 
e quando  il  suocero  andò  a pagar- 
gli il  primo  trimestre  della  conve- 
nuta pensione  sulla  dote,  lo  ricusò, 
ma  dippiù  gli  restituì  la  carta  di  ob- 
bligazione latta  per  tale  oggetto.  Ces- 
sò di  vivere  nel  i63i  di  S7  anni. 

OooROA  , nome  di  una  deità  de- 
gl’ Indiani , la  quale  par  che  abbia 
una  certa  idendità  con  la  Pallade 
de’  Greci,  emblema  del  valore , con- 
giunto colla  sapienza. 

Do«at  , (Giovanni) , poeta  greco. 
Ialino,  francese  nativo  del  Limosino 
chiamavasi  Dinemandi  o Dieimmtia, 
e poi  prese  il  nome  di  Dorai  dalla 
cillà  dello  stesso  nome.  Acquistossi 
tal  riputazione  co’  suoi  versi,  che  I 
suoi  contemporanei  gli  diedero  il  no- 
me di  Pindaro  francete.  Cessò  di  vi- 
vere nel  1588  di  80  anni. 
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Dmat,  (Claudio  Giaieppe)  poeta  . 
nacque  in  Farìgi , nel  1734.  Com- 
pose molle  tragedie  fra  le  quali  la 
Zultcoi  scrìsse  anche  molle  comme- 
die. Mori  a 29  aprile  1780  in  Pa- 
rigi. 

Dokeo,  ano  de’  figli  d' Ippocoon- 
te , aveva  un  monumento  eroico  a 
Sparla.  La  sorgente  ch’era  vicina  a 
late  monumento  fu  dedicala  a que- 
sto Eroe,  e perciò  fu  della  Dorcta. 

Doihotib  , dio  osceno  , al  quale 
secondo  Platone  nel  suo  Fetente  le 
donne  lascive  oflerivau  doni  , e lo 
invocavano  per  avere  degli  amanti 

Doni,  divinità  del  mare,  figlia  del- 
r Oceano  e di  Teli , e quindi  Ocea- 
nide  suprema,  sposò  Nereo  suo  fra- 
tello da  cui  ebbe  cinquanta  figlie 
delle  indiflerenlemenle  Ncreidi  e Do- 
ridi. Dori , che  In  greco  vuol  dire 
dono,  indica  lai  nome,  che  il  mare 
è la  sorgente  delle  ricchezae  , che 
per  esso  luti’  i prodotti  di  un  paese 
sono  condoni  come  tributo  ai  paese 
che  n’è  privo. 

Donici  ( cioocBi  ).  I Dori  cele- 
bravano a spese  comuni  sul  pro- 
montorio Triopone  de’giuochi  in  ono- 
re delle  Ninfe,  di  Apollo  e di  Net- 
tuno. Non  vi  erano  ammessi  luti’  i 
Dori,  ma  solamente  quei  della  Pun- 
tapoli  Dorica,  ossia  le  cinque  dllà, 
quattro  delle  quali  erano  nelle  isole 
di  Rodi  e di  Geo,  e la  quinta  era 
Gnido. 

Dobiob  , regione  della  Grecia  fra 
r Acarnania  , 1’  Elolia  , la  Focide  e 
la  Tessaglia.  Aveva  verso  Settentrio- 
ne una  parte  della  catena  de’  monti 
chiamata  Oela.  Il  fiume  Cefiso  vi 
aveva  la  sua  sorgente,  il  suo  nome 
di  Doride  le  venne  da  Doro , secon- 
do figlio  di  Elleno , che  abtandonò 
la  FlloUde,  dove  regnava  suo  padre, 
ed  andò  a fondare  una  colonia  alle 
faldi  del  monte  Oeta  ed  Osea.  Fu 
la  Doride  anche  chiamata  Tetrapoli 
perché  raccfaiiHk-va  le  quattro  prin- 
cipali città  di  Ftitdut,  cioè  Cpp/unttu, 
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Eriitea,  Cutinium  e Bojum  o Botum. 
I poeti  romprendonu  talvolta  luti’  i 
Grei’ì  sotto  la  denominazione  di  Duri. 

Dorippb,  ninfa  madre  di  Spermo. 
di  Enu  e dì  Elaide.  Questi  (re  nomi 
vogliono  diro,  semente,  vino,  olio. 
I,a  ninfa  Durippe  é una  specie  d’ab- 
bondanza. 

Doritiub.  Soprannome  dato  a Ve- 
nere perchè  nata  dal  grembo  dei  ma- 
ri ; VciHTe  eh’  è un’  altra  Dori,  Ve- 
nere generatrice  , produttrice  e quin- 
di locu{delrice  ossia  arriccbilrice  su- 
prema. 

Dorpu  , nome  del  primo  giorno 
delle  fi«le  delle  Apaturir. 

' Dosare  o oorsa.ve  , Ercole  india- 
no. Questo  Ercole  secondo  Megaslene 
andò  fin  nelle-lndie , dove  fu  padre 
di  molli  figli , e di  una  sola  figlia 
della  (’uiidua  , la  quale  lasciò  erede 
del  suo  vasto  impero.  Conlinoando 
la  strada  scopri  in  fondo  alle  iicque 
dell'  Oceano  un’  acconciatura  compo- 
.Ma  di  perle,che  simili  alle  api  hanno 
una  regione,  c formano  una  società 
submarina.  Egli  pregiò  di  tale  ricca 
acoouciatuni  la  sua  nobile  figlia  , di 
anni  sette  già  nubile  , la  quale  ma- 
ritatasi ebbe  un  figlio  che  diventò  lo 
stipile  dei  monarebi  dell’India.  Laoii- 
’de  come  altrove  , le  razze  regali  pre- 
tendono discendere  daU’eroe-sole,  co- 
me i Candaulidi  di  Lidia , gli  Era- 
clidi  d’Argo  e di  Sparla , 1 focchiadi 
di  Corinto  ee. 

Doti  , altramente  detta  Crisi , fa 
amala  da  Marte  , che  la  rese  madre 
di  Elegia , si  celebre  per  la  sua  em- 
pietà. 

DoTToni.  (.Conte  Carlo  de’)  Poeta 
italiano  nato  nel  1624  a Padova , 
dpve  mori  l’anno  1686.  Scrisse  e 
pubblicò  la  tragedia  ioUhdala  ì'Àri- 
tlodtnto  , la  quale  , per  giudizio  del 
Tiraboschi,  sarebbe  una  delie  mi- 
gliori del  tcalro  ilaliann,  se  l’ autore 
non  fosse  Incorso  nel  difetto  comune 
agli  scrittori  del  suo  tempo  , dando 
al  suo  stilo  il  colore  e le  forme  ri- 
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servate  al  genite  lirico:  come  del  pa- 
ri lasciò  il  Dottori  molti  altri  poemi. 

D07.IA  , figlia  di  Elalo  diede  il  suo 
nome  alla  Città  di  Dozio  in  Tessaglia 
una  delle  patrie  che  si  assegnano  ad 
Esculapio. 

Dbacone,  famoso  legislatore  di  Ate- 
ne nato  624  anni  avanti  T era  cri- 
stiana. Si  rendè  stimabile  nella  sua 
repubblica  per  la  sua  probità , non 
meno  per  le  .'ue  cognizioni  ; le  sue 
leggi  eran  troppo  severe  , e Domade 
celebre  oratore  soleva  dire  , che  le 
leggi  di  Dracene  eran  scritte  col 
sangue. 

Dracone,  pastore  al  quale  era  siala 
affidata  la  custodia  degli  arntcnti  del- 
le Esperidi,  e forse  veniva  chiamalo 
Dracone  per  la  sua  vigilanza  e fe- 
rocia. 

Dracokuo  , poeta  latino  che  vivrà 
in  Ispagna  sotto  l’impero  di  Teodo- 
sio il  Giovine  nel  secolo  V.  Abbiamo 
di  lui  un  poema  sopra  li  sei  giorni 
della  creazione  del  mondo,  ed  altri 
poemi  ancora. 

Da-veo,  animale  consacralo  a Mi- 
nerva per  dinotare  , dicesi , che  la 
vera  saviezza  non  si  addormenta  mai. 
Egli  era  pure  consatrato  a Bacco  per 
esprimerei  furori  deli’ubbriachezza. 
Plutarco  lo  di  ancora  per  attribulo 
agli  eroi.  Nel  tempo  che  Enea  faceva 
delle  libazioni  all’ ombra  di  suo  pa- 
dre Anchise,  usci  dal  sepolcro  uno 
smisurato  Drago  , il  cui  corpo  for- 
mava mille  tortuose  spire,  ed  avea  il 
dorso  coperto  di  squame  gialle  ed 
azzurre.  Questo  serpente  fece  il  giro 
del  sepolcro  e degli  altari,  strisciò  per 
entro  i vasi  e le  coppe , assaggiò  di 
tutte  le  vivande  offerte  , e poi  rien- 
trò nel  fondo  dei  sepolcro,  senza  fare 
alcun  male  ad  alcuno  degli  astanti. 
Enea  prese  questo  Drago  per  un  ge- 
nio che  servisse  Anchise.  Omero  rap- 
porta un  altro  fatto  , che  mentre  la 
flotta  de’  Greci  si  riuniva  nel  porlo 
di  Aulidu  , e che  si  offerivano  agli 
Dei  de'  sacrifici  all’  ombra  di  un  pla- 


t.mo  , un’  orribile  Drago  che  aveva 
'alcune  macchie  sanguigne , spedilo 
da  Giove,  slriaciando  sotto  T altare, 
montò  velocemente  sui  plalanor , ove 
erano  sopra  un  ramo  annidate  otto 
piccole  passere  con  la  loro  madre; 
egli  le  divorò  tutte  , e poi  rimase 
nell’istante  medesimo  cangialo  in  pie- 
tra . Questo  prodigio  spaventò  i Gre- 
ci , ma  Calcante  ne  trasse  uu  augurio 
favorevole  , predisse  che  siccome  il 
Drago  avea  divoralo  le  otto  passare 
e la  loro  madre  , essi  impieghereb- 
bero tanti  anui  a combattere  contro 
i Troiani , e il  decimo  anno  sareb- 
licro  padroni  delia  loro  Città.  Un  Dra- 
go custodiva  l’antro  nel  quale  Teseo 
l>rediceva  le  cose  future  , e secondo 
alcuni  mitologi  era  lo  stesso  Drago 
che  rendeva  gli  oracoli.  Apollo  ve- 
nendo verso  qnest'énlro  , uccise  a 
colpi  di  frecce  il  Drago  che  l’impe- 
dlvB  l’ingresso  , e s’ impadroni  del- 
r oracolo. 

Drascb  , viveva  in  corte  di  Lan- 
rento  nel  tempo  in  cui  Latino  volle 
dare  sua  figlia  ad  Enea.  Ben  acoello 
nel  consiglio  e gran  parlatore  , ma 
codardo  al  cimento  , era  a buon  dril- 
lo parligiano  della  pace  ad  ogni  co- 
sto, ed  abborriva  il  forsennato  Turno, 
non  d’altro  agognetore  che  di  pugne. 
Laonde  in  ogni  occasione  si  dichia- 
rava contro  la  turbolenza  e la  mania 
di  guerreggiare  del  re  dei  Ruloli  , 
e si  maneggiava  in  favore  del  Tro- 
iano , dell’  uomo  pio  e pacifico,  del- 
r esule. 

Dria  o Dri ADE,  ninfa  italica,  figlia 
di  Fauno , Dea  del  pudore  e della 
modestia  , non  era  permesso  agli  uo- 
mini di  trovarsi  ai  sacrifici  che  le 
venivano  offerti - 

DBiAn  , Dee  silveslri  che  presede- 
vano a’  boschi  ed  agli  alberi  in  ge- 
nerale. Il  loro  nomo  venne  da  Drys 
quercia  ; non  mirava  chicchessia  in 
una  selva  che  non  facesse  prima  qual- 
che offeria  a queste  pretese  DivuiHà. 
Si  distinguevauu  in  Driadi  propria- 


im 


1)R 


189 


mente  delle  ed  Amadriadi  : queste 
sono  incorporee,  immedesimalo  all’al- 
bero. Sono  esse  l’ albero  fallo  perso- 
na; nascono,  mooiono  con  lui.  il  tor- 
rente di  coi  la  rapida  onda  seco  Ira- 
v(dTe  la  terra  delle  sue  radici , la 
scure  che  colpisce  e addenta  il  tronco, 
ledono  profondamente  l’Amadriade.  e 
le  fanno  patire  crudeli  pene.  Le  Dria- 
di  in  vece  sono  immortali  ed  esleriori 
all’  albero  , cui  proleg(p>no  , il  di  e 
la  notte  soprallatto  lessano  intorno 
al  tronco  danze  alle  quali  1 Satiri  la- 
aciri  vanno  a frammischiarsi.  Alcune 
Driadi  sono  maritate.  Euridice  n’era 
una.  Le  Urladi  sono  giovani,  fresche, 
robuste  ; la  loto  chioma  svolazza  al- 
r aure  ; nessun  velo  , almeno  nella 
parte  superiore  del  corpo  ; le  estre- 
mità inferiori  terminano  fantastica- 
mente in  una  specie  di  arabesco  di 
fusto  nodoso  eoi.  contorni  allungati. 
Talvolta  le  loro  mani  sono  armale  da 
una  Scure  , è dessa  una  minaccia  a 
quegli  che  osano  colpire  un  albero. 

T^ioek  ( Giovanni  ),  celebre  dram- 
matico inglese  del  XVII  secolo.  Nac- 
que in  Oidivrinde  nella  Contea  d’Hnn- 
rtngton  il  l63i  d’ una  distinta  fami- 
glia , mostrò  ancor  giovine  un  inge- 
gno fecondo  , e facili  e sublimi  la- 
lenli  per  la  poesia.  Compose  motte 
tragedie  e commedie  , e recò  in  ver- 
si inglesi  le  opere  di  Virgilio  ; come 
allresi  le  sàtire  di  Giovenale  e di  Per- 
seo; e pure  un  tanto  uomo  mori  nella 
miseria  l’anno  l70l. 

Dbimaco,  il  dio  dei  ladri  a Chlo. 
Alla  lesta  di  una  truppa  di  schiavi 
foggitivl , ritiratosi  snile  montagne 
faceva  molto  stragi  e devastamenti 
nell’  isola  di  Chio.  Quegl’Isolani  po- 
sero una  grossa  taglia  sul  di  lui  ca- 
po. Drimaeo  volendo  beneficare  un 
povero  giovine  della  sua  comitiva  fi- 
glio di  un  antico  suo  amico  lo  per- 
suase ad  Ui^iderlo  , dicendogli  : ia- 
gliami  il  capo  e portalo  agli  ubitanli 
dell’  isola , e con  ciò  tu  avrai  un  pre- 
mio suffiGicnle  a potei  campare  cou 
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privo  volentieri  della  poca  vita  che 
ancor  mi  resta  ptr  rendere  la  tua 
felice  e conlenla.  Il  giovane  da  pri- 
ma si  ricusò  , ma  in  fine  si  arrese 
alla  generosità  di  Drimaeo  , e reci- 
sagli la  lesta,  la  portò  alla  città , ed 
ebbe  la  proméssa  della  ricompensa. 
Sorpresi  gl’  l.solani  dell’  eroismo  di 
Drimaeo  , gli  eressero  un  tempio  c 
lo  posero  nel  nomero  degli  Dei , ono- 
randolo con  somma  venerazione  col 
nome  di  Eroe  pacifico , ed  i ladri  lo 
riguardavano  come  la  loro  Divinità. 

Driopb  , figlia  di  Eurile  e sorella 
di  Jole  moglie  di  Ercole,  al  suo  tem- 
po fu  la  prima  bellezza  dell’  Ecba- 
iia  ; fu  amala  da  Apollo  , e pòi  sposò 
Andremone,  e n’  ebbe  uo  figlio  chia- 
mato Anfiso.  Uo  giorno  passeggiando 
Driopc  vicino  ad  un  lago  , tenendo 
in  braccio  soo  figlio  ancor  bambino, 
strappò  un  ramo  di  loto  bagolato , 
0 lo  diede  al  figlio  perchè  si  diver- 
tisse. Bacco  coi  era  consacrata  tale 
pianta  se  ne  sdegnò  talmente  che  tra- 
sformò Driope  in  albero.  Ella  ebbe 
appena  tempo  di  chiamare  la  sorella 
acciocché  le  togliesse  il  bambino,  che 
altrimenti  sarebbe  stato  con  lei  rin- 
serralo sotto  la  medesima  scorza. 

Dbiope  , ninfa  della  piccola  Hi- 
sia.  Valerio  Fiacco  finse  che  Giunone 
le  inspirasse  un  lorle  amore  per  Ilo, 
giovine  pastore , e che  questi  avendo 
veduto  un  cervo  fallo  apparire  dalla 
Dea,  lo  inseguì  sino  alla  fonte  abitala 
da  Driope  , la  quale  lo  rapi  mentre 
egli  si  abbassava  per  bere. 

Dbiopk  , donna  di  Lemno  , della 
quale  Venere  prese  le  sembianze  per 
indurre  le  donne  di  quell’  isola  a di- 
sfarsi de’ loro  mariti. 

Dbiopi  , popoli  ebe  abitavano  una 
parte  della  Tessaglia  , e che  scacciali 
da  Ercole  rccaronsi  a piantare  delle 
colonie  nel  Peloponneso  sello  la  con- 
dotta di  Driope  figlio  di  Apollo. 

Dropn  a , eh' è quanto  diro  l’acqua 
che  romoreggia  e spumeggia  nell'  i- 
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dloina  Sandinavo  , ed  è II  nome  di 
una  delie  nove  ilglie  di  Gimer  e di 
Rama. 

Dromeo  , famoso  Allefa  di  Simfalc 
antica  citlà  del  Peloponneso;  fu  co- 
ronalo due  volte  in  Olimpia  per  aver 
riportalo  il  vanto  al  corso  dello  sta- 
dio ; due  volle  a Delfo  ; tre  a Corinto 
e cinque  volte  a Nemea.  Pausania 
dice  che  Dromeo  fu  il  primo  Atleta 
che  cominciasse  a cibarsi  di  carne , 
imperciocché  prima  di  lui  gli  Atleti 
si  cibavano  solo  de’  formaggi  che  fa- 
cevano sguagliare  in  panieri.  A Dro- 
meo gii  fu  innalzata  una  statua  che 
era  lavoro  di  Pitlagora  io  statuario. 

Dromo  , isola  del  Ponto  Eusino  , 
detta  l'isola  di  Achille,  perchè  di- 
cesl  che  sino  colà  quell'Eroe  seguisse 
Iflgenia  per  impedire  ch'ella  fosse 
sacriflcata  a Diana. 

Drottar  > ( 1 ) sono  nella  mito- 
logia scandinava  assistenti  di  Odino. 
Sp«-sso  si  veggono  tali  paredri  deli- 
neati con  colori  sempre  più  indivi- 
duali sopra  il  palazzo  di  Valhol , li- 
brarsi nello  spazio  ; scendere  nelia 
nostra  atmosfera,  finalmente  por  pie- 
de sul  nostro  globo.  Da  ciò  si  altri 
buisoono  tre  ulfici  ai  Drotlar , cioè 
Dei  , giudici  • pontefici. 

Drdasp,  uno  dei  venlolto  Izedi 
persiani , era  il  genio  della  vita  , 
della  forza  vitale 

Druidi  ( dal  greco  Dry*  che  vnol 
dire  quercia,  perchè  i Druidi  abita- 
vano vicino  o ne’ boschi  di  querce  ) 
Erano  principali  ministri  della  reli- 
gione presso  gli  antichi  Galli,  ed 
altri  popoli  celtici  , avevano  sotto  la 
loro  dipendenza  molli  altri  ministri 
come  i Bardi  , gli  Eubagi , •'  Vati  ed 
• Sarronidi,  facevano  una  vita  mollo 
ritirata  ed  austera  , almeno  in  ap- 
parenza. Avevano  molli  collegi  spar- 
si per  tutte  le  provincie  de’ Galli  , 
ove  prendevan  cura  della  educazione 
della  gioventù.  In  uno  di  questi  col- 
legi vi  risedeva  il  capo  .supremo  dei 
Druidi.  Nel  bosco  vicino  a questo  si 
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offerivano  i sacriflzii  c si  facevano 
le  cerimonie  prescritte  dalla  religio- 
ne. La  loro  autorità  era  cosi  grande, 
che  non  s’intraprendeva  affare  alcuno 
senza  prima  consultarlo  con  esso  loto: 
preiedevano  agli  Stati , determinava- 
no la  guerra  o la  pace  a loro  vole- 
re ; deponevano  i magistrati  ed  I re 
ancora,  quando  non  osservavano  lo 
leggi  del  paese  ed  avevano  rispetto  de’ 
popoli.  Non  si  poteva  essere  Iniziato 
ne’loro  misteri  se  non  dopo  venti  anni 
di  studio.  Le  loro  lezioni  le  davano  a 
voce , niente  scrivevano  , ma  essi  e 
i loro  discepoli  ritenevano  a memoria 
un  numero  prodigioso  di  oscurissimi 
.versi  che  couteoevano  la  loro  teolo- 
gia , e de'  quali  non  davano  la  spie- 
gazione, se  non  con  grandissima  ri- 
serva. Le  loro  scuole  le  tenevano  ne- 
gli antri , e nelle  cupe  foreste  col- 
l’ apparecchio  più  misterioso,  e quivi 
i popoli  della  Gallia  andavano  a con- 
sultarli. Il  loro  numero  non  era  li- 
mitalo. I Druidi  potevano  prendere 
moglie , e queste  partecipavano  della 
considerazione  che  il  volgo  avea  pei 
loro  mariti. Esse  orano  chiamale  Drui- 
desse;  avevano  anche  ingerenza  non 
solo  negli  affari  politici , ma  ancora 
in  quelli  della  retigione  Nelle  Gallin 
eranvi  de'tempii,  in  cui  agli  uomini 
era  vietato  di  entrare , ed  in  questi 
tempi  le  Druidesae  comandavano  e 
regolavano  tallo  ciò  che  riguardava 
i sacrifizi  e gli  affari  delia  religio- 
ne. Avevano  fama  di  essere  grand’in- 
dovine.  Venivano  da  ogni- parte  per- 
sone a consultarle  con  somma  fidu- 
cia , e persino  gl’  Imperadori  mede- 
simi , al  tempo  che  furono  padroni 
de’  Galli , vennero  qualche  volta  pei 
loro  consigli.  Severo  prima  di  par- 
tire per  quella  guerra,dalla  quale  non 
ritornò  più,  porlossi  a consultare  una 
Druidessa  che  gli  disse  in  lingua  .dei 
Galli  ; andate  , perdete  la  eperoaza 
detta  eiltoria  i no»  ti  affidate  a'  vo- 
elri  soldati,  e in  qu««ta  campagna  pe- 
ri. Diocleziaoo  essendo  semplice  u- 
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flcbie  de’  Galli , si  divertiva  spesso 
ad  esaminare  la  sua  dlspensii , allor- 
chè  una  Drakiessa  ch’era  padrona 
della  rasa  fli  disse  , Sigiton  voi  Htte 
troppo  aoaro  : a ben»  rispoee  Dlocie- 
zlaiao.  io  tarò  Uberai»  quando  tarò  im- 
peraàore.  Voi  lo  torti»  t sogRiunse  la 
Druidessa  con  aria  severa  , dopo  aver 
uoeito  un  cinghiai»  , eum  aprum  oeei- 
derit.  IMocleziano  che  intese  la  pa- 
rola apmm  per  cinghiale,  andava 
snveiile  alia  caccia  de*  cinghiali  ; ma 
r oracolo  aveva  inteso  di  parlare  di 
Apro  avo  di  Nomesiaiio,  che  Diocle- 
ziano poi  fece  morire  e divenne  im- 
, pera  doto. 

DacTCHA,  figlia  di  Vainazuata,  di- 
venne celebre  per  le  sne  penitenze  , 
tenuta  perciò  in  gran  venerazione. 
La  famiglia  bratimanica  dei  Dalicb- 
tam  gli  attriboisoe  l’origine  sua. 

Druta  , figlio  di  Dtavanala  e di 
Sonati,  una  delle  sue  mogli  favorite, 
vedendo  un  giorno  suo  padre  carez- 
zare Ulama  figlio  delia  seconda  re- 
gina ( Soroci  ) corse  a lui  per  avere 
parie  delle  tenerezze  paterne.  Ripnl- 
salo  un  po  duramente  da  Raia  che 
preferiva  Suruci  ad  ogni  altra  don- 
na , andò  colle  lagrime  agli  occhi  a 
lagnarsi  da  sua  madre  ; poi  per  suo 
consiglio  , s' internò  in  un  deserto 
per  menare  nna  vita  penitente.  Aveva 
allora  cinque  anni,  li  patriarca  Na- 
redo  avendolo  incontrato  degnò  istru- 
irlo di  propria  bocca,  e fin  dal  se- 
sto mese  di  penitenza  aveva  acqui- 
stalo nn  potere  miracoloso.  Tratte- 
nendo il  flato  per  ore  intere,  scon- 
giurò la  divinità  a manilmtarglisi  a 
faccia  a faccia,  senza  velo,  in  Intia 
la  sua  gloria.  I cieli  tremarono  sul 
loro  asse,  lutti  gli  dei,  talli  gli  pra- 
diapall  si  recarono  spaventali  presso 
Visnn  che  spiegò  loro  il  prodigio  ; 
Analmente  Vlsnù  stesso  comparve  al- 
r irresistibile  penitente,  e gli  rivelò 
il  piò  splendido  avvenire.  DI  iailo 
appena  il  dio  conservatore  si  fu  al- 
lonlanalo  che  Druva  ricomparendo 


DS  l9t 

alla  corte  di  suo  padre,  vi  fu  accolto 
con  trasporto.  Utanavala  lo  fece  in- 
coronare , e gli  cedè  il  snn  regno. 
Ulama  peri  alla  caccia  in  una  rissa 
con  Akeheakinuara,  e la  madre  sua 
peri  essa  pure  in  fondo  ai  deserti. 
Kabara  , della  comitiva  di  cui  era 
l’uccisore  del  giovine  principe,  fli 
vinto  e forzato  a riconoscere  la  l^ge 
di  Druva.  Finalmente  cotesto  re,  l’am- 
mirabile penitente,  sposò  Brahmiba- 
mi  ed  nna  flglia  di  Maia.  Kbbe  dalla 
prima  Karpagalnra  e Kuraga,  dalla 
seconda  Urkala-Manogaram  , che  si 
chiama  pure  Kurkala.  Il  suo  regno 
glorioso  , pacifico  , adoralo  , Il  più 
luminoso  dei  periodi  favolosi  dell’In- 
dia dorò  ventiaeimila  anni,  siccome 
area  predetto  Visnù.  Spirati  questi 
dugentosessanta  secoli,  il  dio  In- 
viò nn  carro  risplendente  d' oro , e 
che  lo  portò  in  cielo  con  sua  madre 
Sonati  con  gran  rammarico  de’ suoi 
popoli. 

Dsardìmo,  piccola  cinlnra  di  tre 
cordini,  ciascnno  de’ quali  è di  nova 
fila  di  cotone;  è il  distintivo  de’Bra- 
mini  giovani  che  lo  ricevono  quando 
entrano  in  noviziato. 

Dsiso  , Deità  de’  Giapponesi  che 
presede  alle  pubbliche  strade,  e che 
protegge  i viandanti.  Ritrovasi  sulle 
vie  la  sua  statua  coronata  di  fiori 
sopra  un  piedestallo  di  sei  o sette 
piedi.  Dalla  parte  opposta  vi  sono 
due  pietre  concave  un  poco  più  basso 
del  piedMtallo,  e sono  come  due  al- 
tari, sopra  1 quali  i viaggiatori,  che 
vogliono  avere  la  protezione  di  que- 
sto dio,  accendono  delle  lampadi  in 
onore  di  lui. 

DoniA, soprannome  della  Fortuna. 
Nella  XVII  regione  di  Roma  eravi 
una  strada  chiamala  Ficus  Fortuna» 
dubiae. 

Dcr.  Secondo  un  principio  molto 
diffuso  in  Italia  dopo  Pitagora  , il 
numero  due  era  fra  tnit’i  numeri  il 
più  disgraziato,  perchè  secondo  lui, 
significava  il  principio  cattivo,  e per- 
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ciò  il  disordine  e la  confusione.  Pia-  | 
lune  imbt;vulo  della  dottrina  di  Pii-  j 
lagora  paragonava  il  numero  due  a 
Diana  sempre  sterile , e perciò  di- 
sprezzata,  e siccome  lutto  quello  eh’ 
era  di  cattivo  augurio  veniva  consa- 
crato a Plutone  , i Romani  perciò 
avevano  a lui  dedicato  il  secondo 
mese  dell'  anno  od  il  secondo  giorno 
del  mese. 

Dopa,  nella  mitologia  scandinava 
è una  delle  nove  ninb  marine  figlie 
di  Giroer  c di  Rama. 

Doillio  o DutUio  ( Caio  ) Console 
Romano  I’  anno  di  Roma  493,  fu  il 
primo  capitano  della  repubblica  che 
riportasse  una  vittoria  navale, avendo 
disfatta  la  flotta  Cartaginese,  e tolti 
ad  essi  56  triremi.  11  Senato  gli  ac- 
coidò  V onore  del  primo  trionfo  na- 
vale ed  ordinò  che  si  coniassero  delle 
medaglie  in  memoria  della  spedizione 
marittima  di  Dnillio,  al  quale  fece 
anche  innalzare  una  statua  rostrata. 

Dcuua  Ngoocban  e Doima-Gabt- 
CHAN,  che  vai  dire  la  pfiroa  la  ma- 
dre verde,  e la  seconda  la  tnadre  biattea 
amendne  nacquero  dagli  occhi  di 
Cbul-chiboddizatoa,  ed  amendue  giu- 
sta la  credenza  indiana  sono  state 
principesse  mortali, e proteggono  l’uo- 
mo nel  pericolo.  Le  loro  immagini 
sono  comunemente  sopra  troni  sor- 
retti da  quattro  Leoni. 

Ddlobio.  Divinità  adorata  da  Galli 
c dagli  altri  popoli  Celtici. 

IlURiALMA  , nome  di  una  festa 
de'  Turchi  che  dura  sette  giorni  e 
sette  notti,  o si  celebra  quando  il 
Gran  Signore  la  il  suo  primo  In- 
gresso in  una  città  , e quando  gli 
ottomani  hanno  riportala  qualche 
segnalata  vittoria. 

Dulichio,  isola  del  mare  ionio  al- 
l’ ingresso  del  golfo  di  Lepanto,  fra 
Itaca  e le  isole  Echinadi  sotto  il  do- 
minio di  Ulisse,  donde  il  medesimo 
ebbe  il  soprannome  di  Dulichio. 

Dopo  ( che  in  greco  vuol  dire  ro- 
murc)  nome  di  Centauro  uno  di 
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(|uelli  che  vollero  forzare  l’ ingresso 
della  speltmca  di  Foto  per  prendersi 
Èrcole,  e fu  ucciso  dall’  Eroe. 

Dune  A,  famosa  dea  indiana , non 
è altri  che  Bhavani,  ma  Bhavani  ar- 
mata, invincibile,  vendicatrice  è la 
dea  di  dilDcile  accesso  : è la  sag- 
gezza attiva,  in  una  parola  una  Pal- 
lade-Alene  nel  senso  il  più  alto.  Del 
pari  che  in  ‘Grecia,  la  nobile  figlia 
di  Giove  atterra  i giganti  Encelado 
e Fallante.  Dnrga  abbatte  lo  spa- 
ventevole Maheehaziira  ( altramente 
Moizazur),  il  quale  dopo  una  pugna , 
di  cento  giorni  si  era  impadronito 
del  celeste  trono  d’ Indra,  e di  uno  , 
altro  gigante  non  meno  terribile  Dor- 
ga,  di  cui  prende  il  mme  dopo  la 
vittoria.  È chiaro  che  tale  lolla  pro- 
lungata è qneila  del  bene,  contro  il: 
male.  Il  male  la  vince.  Ma  arriva 
la  somma  Sapienza.  I’  Onnipotenza, 
la  somma  Bontà,  il  fuoco  di  cui  Jn- 
dra  non  è altro  che  una  scintilla  , 
r Oceano,  di  cui  il  primo  dei  Vazu 
non  è altro  che  una  goccia,  e l’ in- 
tervento di  tale  suprema  energia  ri- 
compensa ogni  cosa,  li  male  sog- 
giace, il  bene  ricupera  l’impero  che 
non  avrebbe  mai  dovuto^  perdere. 
Nella  stessa  guisa  in  Persia,  la  vit- 
toria di  Arimane  sopra  Oromaze  nel 
terzo  e nel  quarto  millenario  noo  è, 
non  ostante  la  sua  durala,  che  una 
vittoria  limitala.  Zervane  trascorre , 
ed  il  seno  infinito  di  Zervane-Ake- 
reoe  riassorbe  i due  principi  lascian- 
do dominare  il  principio  di  luce  e 
di  bontà,  mentre  1’  altro  si  offusca  e 
sparisce.  In  un  senso  più  stretta- 
mente storico , il  combattimento  di 
Parvali  contro  il  Titano  Durga  si  ri- 
ferisce all’  annichilazione  momenta- 
nea ed  al  ristabilimento  della  reli- 
gione Brahmanica  nell'  India  meri- 
dionale. La  leggenda  che  deriva  il 
nome  della  dea  da  quello  dello  spi- 
rilo di  tenebre  eh’ essa  ha  violo,  si 
trova  nel  Kacbi-Kanda  , una  delle 
sezioni  dei  Siva-Puraoa. 


Digitlzed  by  Google 


m 


1)1 


DriLscTA-EurRNisCLiN , spirili  be- 
neHci  della  religione  f.amnicn  n.i<ic4i- 
no  vesHli  , c fregiali  di  gioielli  ed 
ornamenli,  vivono  una  iniera  eld  del 
mondo  ; banno  influenza  ad  un  mi- 
glio e mezzo  di  disianza  f abilatM 
gl’imperi  degli  spirili,  Do»ntu;ed 
ivi  si  lengono  desti  gli  uni  e gli  al 
tri  con  una  qoanlilà  di  smorfie  e di 
sguardi  adoicinati. 

DoBSOTO-UuEL-TEae-dM  , vale  a 
dire  abitanti  di  Dursutu-Ugei , spi- 
rili benefici  del  Lamaismo  sono  i vi- 
vificatori universali.  Vi  sono  cento 
quaranta  grandi  età  del  mondo  ; la 
loro  esistenza  si  divide  in  tre  perio- 
di : il  primo  di  venti,  il  secondo  di 
quaranta,  il  terzo  di  ottanta  età  si- 
mili. Tuttavia  si  dicono  immortali. 
Non  hanno  sesso,  o almeno  non  v’ba 
Ira  essi  commercio  fra  i dno  sessi. 

Dtis,  dio  supremo  de' briganti  abi» 
latori  dell’  Vorksliire  : È noto  solo 
Iter  una  iscrizione  trovata  sopra  un 
aliare  antico  a Grelland, 

Dosabes  , Divinilà  degli  Arabi  e 
de’  Dacatenii  ; prelendesi  che  desse  il 
sno  nome  ad  un’allissima  rupe  ncl- 
l’Arabia.  Alcuni  ban  voluto  clic  fosse 
lo  stesso  cbe  Bacco. 

Dosh,  nome  che  i Galli  ed  i Odi! 
davano  agli  spirili  o fanlasmi  chia- 
mali da'  ialini  PHo»i  ed  incubi.  Sono 
assimilali  ai  Silvani  e ai  Satiri  , e 
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credevano  che  ama.s.sero  entrare  nelle 
raso  per  intrattenersi  colle  donne 

DovAt.APALAJA,  porlieri  di  Siva  , 
non  lasciano  arrivare  al  dio  so  non 
se  quelli,  che  si  sono  callivali  il  loro 
favore  con  offerte.  Chiunque  volesst' 
passare  per  forza  sarebbe  crudel- 
mente trattato  dai  robusti  ed  iiicor- 
rullibili  guardiani. 

Dvbbgab  o DabdsaR,  geni  scandi- 
navi che  abitano  in  terra  nelle  pie- 
tre e nelle  rupi,  c di  cui  T eco  è la 
voce.  Sono  valenti  artieri,  però  che 
ai  neri  figli  d’Ibalde  d dovala  la  ce- 
lebré  nave  Skidbladner  ed  i Dver- 
gar  , Daiun  e Nabbi  fecero  il  cin- 
ghiale di  setole  di  oro , di  coi  Furi 
si  vale  come  di  cavalcatura.  1 Dver- 
gar  esistevano  da  lungo  tempo,  al- 
lorehè  una  mattina  gli  Dei  vollero 
che  uscissero  dalie  viscere  della  terra 
numerosi  quanto  i vermi  di  un  ca- 
davere. II  prodigio  si  compiò  incon- 
tanente ; i Dveigar  apparvero  a tor- 
me sul  gigantesco  cadavere  d’ Imer» 
come  i vermi  sopra  un  corpo  morto. 
In  seguito  ebbero  dagli  dei  il  dono 
di  tutte  lo  scienze  e di  tutte  le  arti. 
Son  dessi  quelli  che  insegnano  al- 
1’  uomo,  o almeno  per  essi  1’  uomo 
le  impara.  Abitano  i precipizi!  e le 
fenditare  delle  rocce.  Mudsigner  era 
il  primo  dei  Dvergar,  e Dtirena  il  se- 
condo. 
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Ea,  vnjjliissima  Ninfa  cbn  non  sa- 
pendo roiiip  snllrarsi  alle  sollecila- 
r.ioni  del  din-Fiume  chiamato  Fasi  , 
che  r amava  ardenlemenle  , e pro- 
carava  di  sedurla,  supplicò  gli  Dei 
a liberamela.  Giove  I’ esaudì,  e la 
trasformò  in  penisola.  II  fiume  con- 
tinuò nondimeno  a darle  pniova  del- 
r ineslingnihile  suo  amore  per  lei 
etrcondandola  e bagnandola  perpe- 
luamenle.  Qnesia  penisola  situata 
nella  Colrhide,  fu  poscia  cnnosciula 
col  nom(?  di  Lipotomo.  La  capitale 
della  Colrhide  era  anche  della  Ea 
Collo  stesso  nome  è chiamalo  un 
fiume  dell’  Epiro  che  scorrendo  per 
r Albania  mellc  f(Ke  nel  mare  Jonio. 

Eacr,  figlio  di  Nauplio  e di  di- 
mene,  e fratello  di  Palamede.  Dopo 
l’ ingiusta  morte  di  quest’  ultimo  , 
Eace  fu  mandalo  dal  padre  alle  mo- 
gli di  diversi  capi  dtfGn'ci  eh’  erano 
all’  asseilio  di  Troia  per  dar  loro  ad 
intendere  che  i loro  inarili  vivean 
con  delle  concubine;  il  che  ili  poi 
cagione  della  morlediuna  gran  parie 
di  qnc’  medesimi  capi,  uicisi  allor- 
chò  fecero  rilorno,  n dalle  loro  mo 
gli,  o da’ drudi  di  esse. 

Eacioe  nome  comune  a Inlt’  i di- 
scendenti di  Baro  , che  si  chiama- 
vano talvolla  in  plurale  ed  in  ma.ssa 
Eacidi.  PeJco,  Achille  e NeolUdemo 
sono!  principali., È da  osservarsi  che 
quasi  tulli  perirono  di  treni’  anni  o 
di  morie  violenta. 

Eago,  figlio  di  Giove  e di  Egina  fi- 
glia del  dio-Fiume  Azopo,  regnò  nel- 
l’ìsola di  Egina.  La  sua  vita  mitica  ò 
famn.sa  per  tre  Iralli.  1.“  Egina  era 
desolala  da  una  orribile  siccilò,  egli 
la  fece  cessare  offerendo  un  sacrificio 
■1  suo  padre  Giove  Panellenio  che  prese 
da  ciò  il  nome  di  Xeus  Ombrio!  (Ju 
piler  pluciuitj,  e cadde  lien  presto  una 
pioggia  abbondante.  Gli  Egineti  in 
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memoria  di  tale  benefizio  eressero 
ni  loro  principe  un  monumento  delio 
Eaci'O  ov’erano  le  statue  di  tutti  gl’ in- 
viati della  Grecia  che  vi  erano  stati 
adunati.  S.°  Una  malattia  epidemica 
avendo  spopolala  l’isola,  Eaco  pre- 
gò suo  padre  di  rendergli  solamente 
allreltanti  saddili  t quante  formiche 
vedeva  sotto  una  tal  quercia,  di  su- 
bito lo  formiche  diventarono  uomini. 
Da  ciò  il  nome  di  Mirmidoni  ( tnyr- 
mex  formica  ) dato  ai  sudditi  di  Ba- 
ro. Aiutò  Apollo  e Mercurio  nella 
cosi  dizione  delle  mura  di  Troia.  So- 
pravvennero tre  draghi  che  tentaro- 
no di  varcare  i tre  muri.  Due  pe- 
rirono nel  tentativo , il  terzo  fu  più 
fortunato,  e penetrò  nella  città  per  la 
muraglia  che  Eace  aveva  eretta.  Gl’in- 
dovini predissero  allora  che  Troia  sa- 
rebbt;  prcs.!  per  una  bieccia  falla  a 
tale  muro,  ma  nell’  assenza  degli  Ea- 
cidi, cioè  de’ due  figli  di  E.iro,  Pc- 
leo  e Telamone  ch’ebbe  da  sua  mo- 
glie Endcide;  la  Nereide  Pramale  lo 
re.se  padre  di  Foco.  Dopo  la  morte 
di  Eaco,  il  suo  amore  per  la  giusii- 
zia  meritarongli  che  Plutone  lo  unis- 
se a Minosse  e Iladamanto  per  terzo 
giudice  nell’  inferno,  e principalmen- 
te per  gli  Europei,  come  Radaman- 
to  lo  era  por  gli  Asiatici.  ( Ovid. 
Metam.  lib,  VII  ).  Fu  adorato  come  un 
Semideo  non  solamente  in  Alene,  ove 
per  ordino  dell’Oracolo  gli  fu  eretto 
un  tempio,  ma  ancóra  in  Egina  ove 
n’  ebbe  pure  un  altro. 

Eageo,  figlio  di  Taroco  re  di  Tra- 
cia , sposò  Calliope,  e n'ebbe  Orfeo 
che  fu  dal  padre  iniziato  ne'  misteri 
di  Bacco.  Dalla  stessa  Calliope  ebbe 
poi  un  altro  figlio  non  meno  celebre 
di  Orfeo,  cioè  il  famoso  poela  Lino. 

Eano,  uno  dei  nomi  di  Giano.  Gli 
antichi  Io  derivavano  da  Eo,  e vi 
.scorgnano  un  allusione  al  raininiiio 
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porpotuo  del  sole,  ( lo  slesso  che  Già*- 
no  ) si  potrebbe  dire  allresi  un  al- 
lusione al  corso  dell’anno.  È proba- 
bile ebe  tale  cliinologia  non  valga 
nulla  Se  si  dovesse  assolutamente 
darne  nna , ci  piacerebbe  piuttosto 
di  vedere  in  Eano  una  derivazione 
italica,  isscrtf  come  se  i milologi,  in- 
ventori di  tale  epitclo  avessero  vo- 
luto indicare  cosi  1’  Ente  per  eccel- 
lenza , quello  eh’ c.  ( tgo  «um  qui 
tum  ) Del  rimanente  notiamo  altresì 
che  forse  1 nomi  Janos,  Dianos  la- 
nos,  Eano» , non  sono  altro  che  va- 
rianti locali  dello  stesso  nome  fon- 
damentale, e che  allora  fallacemenle 
si  vorrebbe  attribuire  un  senso  spe- 
ciale a ciascuna  delle  sue  alterazioni. 

Easteh,  vale  a dire  io  risurrezio- 
ne, Di-a  sassone,  ricevea  gli  omaggi 
du'suoi  adoralari  in  una  festa  in  prin- 
cipio di  primavera.  Alcuiu  la  credo- 
no la  stessa  che  Astarle. 

Eato,  Principe  greco  discendente 
da  Ercole , sposò  sua  sorella  nomi- 
nala Polielea,  ed  era  nemico  giurato 
de’  Beozi.  L' oracolo  aveva  predetto 
che  il  primo  di  questa  lamiglia,  il 
quale,  dopo  aver  guardato  il  fiume 
Acheloo,  mettesse  piede  a terra,  sa- 
rebbe il  padrone  di  quel  paese.  Al- 
lorchò  però  l’ esercito  raccolto  da 
Ealo  fu  sul  procinto  di  passare  il  fiu- 
me, Policlea  fasciandosi  un  piede  e 
fingendo  di  aversi  male  , pregò  il 
fratello  a'passarla  di  là  sulle  proprie 
spalle.  Giunto  che  egli  fu  presso  la 
riva,  Policlea  spiccatasi  improvvisa- 
mente dalle  spalle  del  fratello  saltò 
in  terra  dicendo,  che  secondo  l’ora- 
colo essa  era  regina  del  paese , es- 
sendo stata  la  prima  a porvi  il  pie- 
de. Ealo  in  vece  di  dolersene  lodò 
anzi  r astuzia  della  sorella,  cui  spo- 
sò, e regnarono  con  somma  concor- 
dia unitamente.  Da  essi  nacque  Tcs- 
.salo,  che  diede  poi  a quel  paese  me 
desimo  il  nome  di  Tessaglia. 

Eraix),  figlio  di  Ginorta  re  di  Spar- 
la; sposò  Guigofone  dalla  quale  cb- 
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be  Tindaro,  padre  di  Cistore  e Pol- 
luce. 

Esalo  , figlio  della  Ninfa  Sebeti 
e di  Telone  re  de’  Teleboeni  fu  uno 
di  que’  princìpi  che  si  collegarono 
con  Turno  contro  Enea. 

Ebaua  , nome  con  cui  un  tempo 
chiumossi  la  Lacedumonia  presso  del 
re  Ebalo. 

Ebalidb,  nume  patronimico  di  Gia- 
ciuto figlio  di  Ebolo. 

Ebaliue,  soprannome  di  Elena  fi- 
glia di  Tindaro  e nipote  di  Ebalo. 

Ebauui,  soprannome  di  Castore  e 
Polluce  figli  di  Tindaro,  c nipoti  di 
Ebalo. 

EaBVT  AL  Galee  ( che  vuol  dire 
Senunie  del  cuore.  ) 1 Musulmani  in- 
tendono iH!r  questo  parole  , 1’  amor 
proprio  e la  concupiscenza  , che  ci 
porta  al  peccalo  ; come  pure  il  pec- 
calo originale  che  riconoscono  esser 
venuto  dà  Adamo,  e che  chiamano 
Principio  di  ogni  colpa.  Maoniello  vaq- 
lavasi  di  csserue  stato  liberato  dal- 
1’  angelo  che  gli  strappò  dal  cuore 
questa  nera  semento  ; favore  che  lo 
avea  reso  impeccabile. 

Ebdomagene,  soprannome  di  Apollo 
che  gli  abilanli  di  Delfo  prclendevann 
essere  nato  il  settimo  giorno  del  mu- 
so detto  Busione.  Si  credeva  che  in 
quel  giorno  il  Nume  si  trovasse  in 
I>er$ona  presente  nel  tempio,  c per 
mezzo  della  sua  sacerdotessa  desso 
Consiglio. 

Eudomea  o Ebdomera.  ( Ebdome 
scllimana  ed  heincra  giornata  di  ogni 
mese  ) Il  settimo  giorno  di  qualun- 
que mese  , non  solo  in  Alene  , ma 
anche  in  Delfo  fu  sacro  ad  A|>ollo , 
essendo  egli  nato  a'  sette  di  Busione 
mese  delfico,  che  corrispondo  secon- 
do gli  uni,  al  mese  attico  Targellio^ 
ne  , e secondo  altri  a Munichionc  ; 
checché  ne  sia,  il  settimo  giorno  d’o- 
giii  mese  fu  celebrato  dagli  Atenie- 
si, singolarinenle  da’  giovani  che  vi 
cantavano  degli  inni  in  onoro  di  A- 
l>oUo,  c si  udoruavauo  di  raiui  d'ai- 
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kiro,  albero  sacro  a questo  dio.  Ce- 
lehravasi  un’  altra  festa  del  medesi- 
mo nome  il  si-ltimo  giorno  dopo  la 
nascila  di  un  fanciullo. 

Ebe  ( dal  gr.  Hebe  gioventù.  ) La 
favola  volendo  personificare  la  gio- 
ventù la  rappresentò  nella  persona 
di  una  dea  figlia  unica  di  Giove  e di 
Giunone.  Giove  rapilo  dalla  bellez- 
za di  questa  sua  figlia , la  dichiarò 
dea  della  gioventù  • e le  diede  l’ o- 
norevole  incarico  di  versare  il  net- 
tare e l’ambrogia  agli  dei.  Esercitò 
ella  tale  officio  con  molta  grazia  o 
d<‘slrezza,  finché  un  giorno  nel  coc- 
iore in  frclta.  essendo  caduta  in  una 
positura  sconcia,  eccitò  a riso  tutta 
r assemblea  de’  Numi  , ella  n’  ebbe 
tal  rossore  che  non  osò  più  compa- 
rire, c ripigliare  il  suo  impiego,  e 
Giove  si  vide  costretto  a sostituirle 
Ganimede  per  coppiere.  Ebo  prepa- 
rava altresì  il  carro  a Giove.  Quan- 
do Ercole  arrivò  noli’ Olimpo,  dopo 
che  fu  deificato.  Giovo  gli  di«-dc  in 
m<  glie  Ebe,  mito  ingegnoso  clic  in- 
dica, e l’alleanza  naturale  della  gio- 
ventù e della  forza,  e l’eternilù  di 
giovinezza  di  cui  fruiscono  gli  abi- 
tatori celesti.  Ella  ebbe  da  Ercole 
due  figli  Alessiarctc  ( il  soccorrito- 
re ) ed  Aniceto  ( rinvincibilo  ).  Ebe 
aveva  insieme  con  Ercole  un  altare 
in  Atene  ed  un  tempio  suo  partico- 
lare in  Elio  ed  in  Sicionc  uve  aveva 
il  nome  di  Dia.  in  Roma  aveva  una 
cappella  nel  tempio  di  Minerva  sul 
Gvmpidoglio  col  nome  di  Jucenlut. 
Aveva  pure  un  tempio  particolare 
nel  Circo  Massimo,  il  quale  tempio 
le  fu  promesso  io  volo  da  Marco  Li- 
vio e fabbricato  da  Caio  Licinio  Lu- 
cullo.  Quando  fu  per  fabbricarsi  il 
Campidoglio,  Ebe  e il  dio  Termine 
non  vollero  cedere  il  loro  posto , il 
che  fu  consideralo  come  un  buon  au- 
gurio per  Roma , cui  si  prcsagiv.v 
cosi  un  sempre  florido  e stabile  im- 
pero ( Floro  Ub.  1 Cap.  Vii  ). 
EsLiVo  0 Eveno,  fiume  della  Tes- 


saglia, fu  dello  Ceniaurespcr  la  mor- 
te del  Ceutuaro  Nesso  rapitore  di  Oc- 
ìanira. 

Ebebeci  , cho  vuol  dire  vigilante, 
allento,  antico  eroe  de*  parsi,  uno  dt 
quelli  di  cui  ò detto  che  vivono  an- 
cora, e che  aiuteranno  Socioch  nella 
risurrezione  de’  morti,  fi  forse  lo  stes- 
so che  Farebarz  figlio  di  Kai-Kaus. 

Eblis,  nomo  che  1 Musulmani  dan- 
no al  Diavolo.  Essi  dicono  che  nel 
momento  della  concezione  di  Maomet- 
to loro  profeta,  il  trono  di  Eblis  fu 
precipitalo  nel  fondo  dell’  inferno,  c 
gl’  Idoli  del  paganesimo  furono  rove- 
sciali. 

Ebonb,  sotto  lai  nome  era  adorato 
Bacco,  nella  Campania:  aveva  un 
corpo  di  toro  sormontato  da  un  capo 
umano  barbato.  Le  donne  l’ invoca- 
vano con  tal  nome  negli  Inni.  La 
sua  immagino  si  vedo  in  diverse  me- 
daglie. Deriva  Ebone  da  ab,  padre, 
c da  otn  forza  produttrice,  e spiega 
il  vocabolo  totale  per  forzo  patema 
proOuttriee. 

Ebota  , filmoso  Atleta , che  fu  il 
primo  degli  Achei  che  si  distingues- 
se ne’ giuochi  Olimpici.  Narra  i’au- 
sania  cho  non  avendo  1 comiialriulli 
di  lui  dato  alcun  si'gno  di  pubblica 
letizia  per  la  sua  vittoria,  Ebota  so 
ne  sdegnò  talmente  cho  scagliò  delle 
imprecazioni  contro  lutti  quelli  che 
ricevessero  il  premio  dopo  di  lui , 
ed  un  dio  lo  asaudì.  Yeggendo  gli 
Achei  che  i loro  bravi  combattenti 
più  non  riportavano  la  palma  De^luo- 
cbi  Olimpici,  spedirono  a consultare 
l’ oracolo  di  Delfo  per  saperne  la  ra- 
gione ; l' oracolo  rispose;  che  allora 
sarebbero  ritornali  vincitori  nella  pa- 
lestra Elea  , quando  innalzato  aves- 
sero ad  Ebota  una  statua  in  Olimpia. 
In  falli  subito  cho  ebbero  resi  i do- 
vuti onori  ad  Ebota,  con  avergli  fatto 
ergere  la  statua  in  Olimpia,  secondo 
il  dettame  dell’oracolo,  Soslrale  di 
Pellcne  fu  proclamalo  vincitore  ; e 
dopo  quel  tempo  quegli  Adiei  che 
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volevano  comballere  ne’gluochi  Olim- 
pici, cominciavano  dall' onorare  Ebo- 
ta  sulla  sua  tomba,  e coronavano  poi 
la  sua  statua  aUorcbè  rimanevano 
vincitori. 

Ebbo,  figlio  (U  Cassandro  re  di  Tra- 
cia , tu  amato  da  Itamasippa  sua 
matrigna,  e da  lei  accusato  al  prin- 
cipe d' aver  voluto  attentare  all*  onor 
suo.  Inseguito  da  Cassandre,  Ebro 
si  gettò  nel  Rombo  celebre  fiume  che 
prese  il  suo  nome,  e cli’ò  la  Marit- 
za  attuale.  In  questo  fiume  Rombo, 
le  Baccanti  gettarono  la  testa  di  Orfeo 

Ebboabi,  religiosi  Maomettani , i 
quali  quantunque  menino  la  più  de- 
vota vita,  ed  esercitino  tutte  le  vir- 
tù, pure  sono  considerati  fra  i Tur- 
chi come  eretici,  perché  si  crcdom> 
dispensati  dal  pellcgridaggio  della 
Mecca. 

EbsvmbI'L.  Nome  di  un  antico  tem- 
pio della  Nubia  Turca  situato  sulla 
riva  sinistra  del  Nilo.  È tagliato  in 
uua  roccia  che  s’innalza  verticalmen- 
te sopra  il  fiume,  ed  è ancora  a per- 
feziono conservato.  Vi  sono  all'  in- 
gresso sci  statue  colossali;  l'interno 
è maestoso , o le  mura  sono  ornate 
di  Sculture  di  uno  stile,  che  indica 
una  remota  antichità,  e vedonsi  co- 
perte di  geroglifici. 

Ecabbge,  figlia  di  Borea  e di  Orl- 
ila, e sorella  della  Oca  Opl  e di  Lo- 
sco Deità  favorcvolea’ cacciatori,  Nili 
fa  della  campagna  e de’  boschi,  ap- 
passionata per  la  caccia,  e’I  tcrror 
delle  belve  che  da  lontano  feriva  col- 
le sue  frecoie.  Le  fanciulle  che  vo- 
levano maritarsi  consacravanoadessa 
una  parte  della  lor  chioma.  Ecaer- 
ge,  è una  delle  tre  vergini  iperboree, 
le  quali  secondo  Callimaco,  portaro- 
no dalia  loro  patria  pell’isola  di  Deio 
il  cullo  d’  .Artemide.  Le  altre  due 
erano  le  sorelle  Opl  e Losco  sacer- 
dotesse; entrambe  non  sembrano  al- 
tro che  iucarnazioui  di  Diana-Artu- 
mide.  Lo  stesso  dicasi  di  Ecaerge 
ih'  è un  ipilulu  di  Dùtua  come  di 
Apollo. 
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Ecale,  povera  donna  vecchia  ma 
virtuosa,  che  alloggiò  nella  sua  casa 
Teseo  allorché  andava  a combattere 
i Sarmali,  Ella  aveva  promesso  a 
Giove  un  sacrifizio  solenne  so  Teseo 
ritornava  vincitore,  ma  fii  rapila  dal- 
la morte  avanti  ch’egli  facesse  ritor- 
no- Teseo  ritornato  vincitore  ai  com- 
piacque tanto  di  queste  buone  inten- 
zioni verso  di  lui , ohe  in  onore  di 
Beale  diede  a Giove  il  soprannome 
di  Bealo , ed  ordinò  ohe  nelle  feste 
da  lai  instiluite  col  nome  di  Bcalesie 
si  facesse  di  essa  menzione. 

Ecalesio,  Giove  adorato  in  Ecale, 
borgo  deH'Allica  dove  aveva  un  Tem- 
pio, e le  feste  che  vi  si  facevano  era- 
no dette  Ecalcsic. 

Ecaua  I città  antica  della  Grecia 
che  fu  distrulla  da  Ercole,  perché 
Eurito  che  oi  regnava,  negò  la  pro- 
pria figlia  Jole  a quell' Eroe',  dopo 
avergliela  promessa. 

Ecameob  , figlia  di  Arsinoo  re  di 
Tenedo,  loocò  a Nestore  nella  divi- 
sione del  bottino  di  quell’  isola. 

Ecastob  , formola  di  giuramento 
presso  gli  antichi  Rontani  ; era  una 
contrazione  delle  dueparoleJSde  (tem- 
pio ) Cattorie  ( di  Castore , ) e va- 
leva pel  tempio  di  Castore, 

Ecatb  , figlia  di  Giove  e di  Giu- 
none , allorché  quesla  D<>a  la  parto- 
rì ritbe  il  nomo  di  A»gelos,  Giove  iie 
alRdò  la  educazione  alle  Ninfe  ; in 
una  età  più  ferma  prese  il  belletto 
di  sua  madre,  e lo  diede  ad  Europa 
figlia  di  Fenice.  Giunone  volle  punir- 
la, ma  ella  si  ritirò  prima  io  casa 
di  una  puerpera , po»da  fra  alcuni 
uomini  che  portavano  un  morto.  Giu- 
none cessò  allora  di  perseguitarla  , 
e Giove  la  fece  espiare  dai  Cabiri , 
e ne  foce  una  Dea  dell’inferno.  Esio- 
do la  rappresenta  come  una  Dea  ter- 
ribile, che  ha  più  riguardo  per  Gio- 
ve, che  per  alcun  altro,  che  ha  il  de- 
siino della  lerra  c del  mare  nelle  sue 
inani;che  dislribuisce  onori  ericebez- 
ze  a quelli  che  le  (anno  onore;  che 
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prrsodc  alle  ballagUe  Al  a’  consigli 
de’  re,  a'  parli  ed  a’  sogni.  Ella  era 
ancora  la  Dea  delle  operazioni  ma- 
giche e degli  incanlesimi,  c porcii')  fu 
falla  madre  di  Circe  e di  Medea,  e 
in  Calli  leggosl  in  Euripide  che  Me- 
dea prima  di  cominciare  le  sue  ope- 
razioni magiche  chiamò  in  aiolo  sua 
madre  Erate.  Essa  passava  per  lu 
Dea  de’  sogni,  e credevasi  che  ispi- 
rasse quei  limori  che  degenerano  iii 
ismanic,  poiché  il  lelro  orrore  dello 
tenebre  cagiona  di  ordinario  dello 
spavento.  Ulisse  per  liberarsi  da’so- 
gni  funesti,  che  lo  tormcnlavano  fece 
ergere  nella  Sicilia  un  tempio  ad  E-!' 
cale,  che  presede  a’  sogni. 

Ecatesie.  Feste  che  celebravansi 
ogni  anno  a Slralonica  con  grande 
affluenza  di  popolo  in  onore  di  Eca- 
te.  In  Alene  veneravasi  ancora  que- 
sta Dea,  e la  statua  di  lei  si  ergeva 
nò  trivi  o capi  strade,  ove  ogni  novi- 
lunio da'più  facoltosi  preparavasi  un 
pubblico  hanchclto  chiamato  Heeatcs 
(/«ipnon  (cena  di  Ecale)  il  quale  ve^ 
niva  tosto  consumato  da’  poveri,  ed 
intanto  spargevasi  voce,  ch’era  stalo 
portato  via  dalla  dea.  Tra  le  altre  vi- 
vande si  ponevano  in  tavola  delle  oo^ 
va,  o perchè  credevasi  che  avessero 
una  virtù  espiatoria  , o perchè  l’uo- 
vo , qual  simbolo  della  generazione, 
esser  dovesse  ratlribulo  di  una  dea 
che  ricordava  la  forza  produttrice 
della  natura. 

Ecatombee.  Feste  in  onore  di  Giu- 
none dette  anche  Erte  istituite  in  Ar- 
go da  Archino  suo  re , e celebrale 
ivi  ed  in  Egina  colonia  degli  Argi- 
vi. Nel  primo  giorno  di  questo  fi'- 
slc  sacrifica vansi  alla  Dea  cento  buoi, 
gli  avanzi  de’quali  soleansi  distribui- 
re tra  i cittadini,  esse  erano  accom- 
pagnale da’ giuochi  c da’ premi. 

Ecatompeuo.  Tempio  magnifico  in 
Alene  dedicato  a Minerva  , il  quale 
aveva  cento  piedi  di  lunghezza  da 
(Igni  lalo  ; il  suo  primo  nume  era 
l’arlcuione. 


EO 

Ecatemiula.  ( dalie  cento  porle  ) 
Epiteto  ch(ì  Omero  dò  alla  vasta  , 
possente  e doviziosa  città  di  Tebe  in 
Egillo  la  quale  aveva  cento  porle , 
e cento  legioni  di  cavalieri  composte 
ciascuna  di  900  uomini.  Dessa  fu  per 
la  sua  grandezza  detta  anche  Diospo- 
lis  ( Città  di  Giove  o divina  , cioè 
immensa.  ) Ivi  facevano  la  loro  re- 
sidenza gli  antichi  re  di  Egillo. 

Ecbasio.  Cosi  chiamavano  i Greci 
il  sacrifizio  che  facevano  ad  Apollo, 
allorché  approdavano  a terra  dopo 
una  felice  navigazione, 

Eccussi.  Erano  slimati  per  cattivo 
presagio,QucIli  della  luna  erano  spac- 
ciali come. altrettante  visite  che  Diana 
rendeva  al  suo  amante  Endimione 
nelle  montagne  della  Caria  I pagani 
attribuivano  anche  la  causa  dell’  Ec- 
clissl  della  Luna  al  potere  che  ave- 
vano le  streghe,  e principalmente 
quelle  della  Tessaglia  , di  tirar  sulla 
terra  la  luna  per  mezzo  de'  loro  in- 
canlesimi, e che  perciò  era  necessario 
fare  uno  strepilo  straordinario  con 
calderoni  cd  altri  strumenti  per  im- 
pedire che  la  Luna  sentisse  le  grida 
di  queste  maghe.  Giovenale  allude  a 
questo  uso,  allorché  parlando  di  una 
femmina  citariona  , dice  che  fa  tanto 
strepilo  che  basta  per  soccorrere  la 
Luna,  allorché  è attaccala  dalle  stre- 
ghe ^ uso  per  altro  derivalo  dagli  E- 
gizt , che  onoravano  Iside , simbolo 
d.(dla  Luna  con  uno  slrepitu  somiglian- 
te a quello  de* Calderoni , Oe'tirapani 
0 dei  tamburi.  AI  giorno  d’oggi  an- 
cora in  Persia  e nel  regno  del  Tun- 
chino  vien  credulo  che  durante  Tcc- 
dissi , la  Luna  combatta  cmilrn  un 
gran  drago  , e che  lo  strepilo  faccia 
lasciare  la  presa  at  dr.ngo , e si  dia 
alla  fuga  : ed  io  tutte  le  Indie  orieo- 
lali  credono , che  quando  il  Sole  c 
la  Luoa  si  ecclissano  , sìa,  che  un 
certo  demonio  stenda  i suoj  neri  ar- 
tigli sopra  quegli  astri , di  cui  vor- 
rebbe impadronirsi  , e che  in  quel 
(erojio  vedonsi  tuli'  i fiumi  coiretU  di 
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tpsio  dogi’  Indiani , cLc  tì  mullono 
nell’acqua  sino  al  colio,  poichCS  se- 
condo essi,  questa  t>  la  più  divota  si- 
tuazione , c la  più  propria  per  otte- 
nere dal  Sole  e dalla  Luna , che  si 
difendano  valorosamente  contro  il  de- 
monio. 

Ecuisie  0 Ecdusie.  Eeste  in  onore 
di  Latona  , celebrate  a Pesto  Città 
della  Grecia  in  memoria  di  un  pro- 
digio operato  da  questa  dea.  Galalea 
di  Eurizio  sposò  Lampro  di  Pandione 
Uomo  nobile  ma  la  fortuna  di  cui 
non  corrispqndeva  a’ suol  natali  ; es- 
sendo incinta  le  venne  ingiunto  dal 
marito  di  conservar  la  prole  se  era 
maschio  , e di  ucciderla  se  femmina: 
ma  avendo  ella,  in  assenza: del  mari- 
to, dato  alla  luce  una  femmina  disub- 
bidì all’ordine  crudele,  e la  conservò  ; 
al  ritornodiLaniproli  fece  credere  che 
fosse  un  maschio  , che  nominò  Lcu- 
cippe.  Non  polendo  però  l’ inganno 
molto  a lungo  celarsi.  Galatea  si  recò 
nel  tempio  di  Latona,  fervorosamente 
supplicandola  a degnarsi  di  far  cam- 
biare sesso  alla  fanciulla.  Fu  esaudita 
la  sua  preghiera  , e gli  abitanti  di 
quella  cillà  conservarono  la  memoria 
di  tal  prodigio  con  una  festa  che 
chiamavano  Eedesia,  dal  verbo  Ecdy- 
ein  , txuere  perchè  abbandonalo  ave- 
va le  vesti  del  proprio  sesso  per  pren- 
dere qoellc  deir  altro. 

Ececiiiiiia  o EciiEDiniA  , dea  delle 
tregue  o sospensioni  di  armi.  Nome 
che  venne-dato  da’  Greci  alla  moglie 
d’ Ifito  re  di  Elide  contemporaneo  di 
Licurgo  , il  quale  rinnovando  i Giuo- 
chi olimpici  già  istituiti  da  Ercole  , 
decretò  ad  istigazione  della  moglie 
che  durante  la  loro  celebrazione  ces- 
sassero le  ostilità  in  lotta  la  Grecia. 
Vcdevasl  nel  tempio  di  Giove  Olim- 
pico la  statua  di  Eeechiria  in  atto  di 
coronare  quella  d’ Ifllo  , statue  amen- 
due  falle  per  mano  di  Smicilo. 

Ecedevastbr  , Aglio  primogenito 
di  Zoroastro,  fu  capo  degli  Aiharni 
(i  sacerdoti  parsi)  poi  Mobedde'Mobe- 


di , e morì  cento  anni  dopo  la  pubbli- 
cazione delia  legge  vivente.  Avendo 
perduto  suo  Aglio  Ororvedie  adottò 
in  vece  sua  Neriedo  Aglio  della  sua 
seconda  moglie  Araudiek. 

Echam  , ùno  de'  selle  principi  dei 
Devi  nella  mitologia  parsi.  È il  più 
potente  di  tutti  dopo  Arimanc , ed 
anzi  si  può  riguardarlo  come  un  in- 
carnazione di  questo.  Gli  è avversa- 
rio 1*  Amehasfando  Bahman. 

Eciiemo  , Aglio  di  Eropo  , Uccise 
Ilio  ne!  primo  tentativo  degli  Eracli- 
di  per  rientrare  nel  Peloponneso.  Gli 
Eraclidi  dopo  tale  rotta  si  riUraro- 
no  conforme  alla  promessa  fatta  , 
di  osservare  una  tregua  di  cinquan- 
t’anni  , se  il  loro  duce  era  sconAtto. 
Il  comtoltiraento  d’Illu  ed'Ecbcmo 
era  rappresentalo  a Tegea  sulla  tom- 
ba che  vi  aveva  l’ultimo  di  colesti 
due  eroi. 

Eciibpolo  , che  in  greco  vuol  dire 
phe  ha  d«’ puledri , Duce  troiano  , fu 
ucciso  da  Antiloco,  e fu  il  primo  dei 
Troiani  che  peri.  Un  altro  Greco  dello 
stesso  nome  sebbene  Aglio  di  Ancbise, 
il  che  indurrebbe  a qualiAcarlo  per 
Troiano  regnava  a Siciono . e sembra 
([uasl  essere  stalo  un  vassallo  degli 
All'idi.  Donò  sia  a Menelao  , sia  al 
supremo  Duce  Agamennone  una  bella 
cavalla  per  esentarsi  di  andare  all’as- 
sedio di  Troia. 

EcHErLEO  , genio  che  comparve  di 
repente  nel  campo  degli  Ateniesi  nella 
giornata  di  Maratona,  e combattè  nel- 
le loro  Ala , e poi  improvvisamente 
scomparve.  Aveva  l’apparenza  e Tabi- 
Io  di  un  paesano  , e teneva  in  mano 
un  manico  di  aratro  per  arme.  Gli 
Ateniesi  consultato  T oracolo  per  sa- 
liere chi  fosse  quell’  incognito,  l’ora- 
colo rispose:  Onorale  Ecketleo  ( cioè 
1’  uomo  del  manico  ). 

Echbto  , re  di  Epiro  che  secondo 
Omero  visse  a'tempi  di  Ulisse,  e viene 
dipinto  da  questo  poeta  per  1’  nomo 
più  crudele  del  mondo  , ed  in  prova 
dell'  atrocità  di  lui  narra  , che  la  A- 
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glia  di  Bclicto  essendosi  data  in  brac- 
cio ad  un  amante  , la  condannò  a 
macinare  per  tallo  il  tempo  delia 
sua  vita  granelli  d’ orzo  , e al  sedut- 
tore gli  fece  tagliare  tulle  E cslrcmilò 
del  corpo  al  cospetto  di  lei. 

EchIdka  , anguipede  con  testa  e 
dosso  di  donna,  era  figlia  di  Crisaoiv 
e di  Calliroe  , divorava  i passeggeri, 
quando  alla  fine  per  far  cessare  il 
flagello  • gli  dei  la  chiusero  in  un 
antro  della  Siria  o Cilicia  , che  an- 
ticamente era  detta  anche  Siria.  Ti- 
fone nulladiniivio  ebbe  carnale  com- 
mercio con  Ecliidna,  e ne  nacquero 
Orco  • Cerbero  , l’ Idra  Lemea  , la 
Chimera,  la  Sfinge , il  Leone  Nemeo, 
Scilla  e il  Drago  delle  Esperidi.  È 
chiaro  che  Echidna  è la  personifica- 
zione delle  mostruosità  ( fisiche  nel 
senso  moderno  ) c Tifone  il  principio 
del  male.  Dalla  loro  combinazione 
risultano  tati’  i disordini  e i disastri. 

Echidna  , ninfa  Iperborea.  Ercole 
andando  presso  gli  iperbori  fu  preso 
dal  freddo  e dalla  pioggia  ; distese 
In  terra  la  sua  pelle  di  Mone,  e posa- 
tosi sovra  di  quella  , si  addormentò. 
Mentre ei  dormiva,  i suoi  cavalli  che 
avea  lasciali  liberi  alla  pastura  , gli 
furono  rubali  ; li  cercò  per  tutta  la 
campagna  , ed  entrò  finalmente  nella 
caverna  di  Echidna  , la  quale  li  con- 
fessò di  averli  presso  di  se  , ma  gli 
dichiarò  , che  non  glieli  avrebbe  re- 
stituiti se  non  dopo  eh’  egli  F aves- 
se resa  madre.  Ercole  vi  acconsenti, 
cosicché  ella  pose  al  mondo  tre  figli , 
ed  Ercole  riebbe  i suoi  cavalli.  Pri- 
ma eh’  ei  la  lasciasse  gli  fu  da  lei 
dimandalo  , che  far  dovesse  de’  suoi 
tre  figli  quando  sarebbero  grandi  Er- 
cole le  diede  un  arco  cd  un  cinto  , 
ordinandole,  di  non  ritenersi  se  non 
se  quello  de’  figli  che  potesse  tendere 
queU’arco,  c mettersi  quel  cinto  culla 
stessa  facilità  colla  quale  sei  poneva 
ei  medesimo , e gli  altri  scacciarli 
via.  Scito  il  più  giovane  di  lutti  fu 
quegli  che  solo  fucapacc  di  lare  quan- 


ti) Ercole  avoa  prescritto.  Gli  altri  due 
Agalirso  e Gclono  furono  cofirelli  ad 
abbandonare  il  paese  del  quale  Scilo 
divenne  re  , e dii*de  origine  ai  Scili. 

Echinadi,  nome  di  cinque  NaiadI 
lo  quali  celebrando  una  festa  con  un 
sacrifizio  di  cento  lori  , invitarono 
tutte  le  Deità  campestri  lasciando 
escluso  il  solo  Acleloo.  Questo  fiume 
restò  offeso  per  tale  dimenticanza  , 
ed  in  vendetta  inondò  tutto  il  tci- 
ritorio,  e strascinò  nel  mare  ionio  le 
cinque  Naiadi  insieme  col  luogo  in 
itui  celebravasl  la  festa.  Nettuno  mos- 
so a compassione  della  loro  disgra- 
zia, le  trasformò  in  isole  chiamale 
Eschinadi  oggi  delle  Curzolari,  cele- 
bri per  la  sconfitta  che  vicino  ad 
es.se  ebbero  i Turchi  nel  di  7 otto- 
bre 1871. 

Ecmione,  figlio  di  Mercurio  c di 
Antianire,  intervenne' alla  spedizione 
degli  Argonauti  , al  quali  servi  di 
araldo  e di  spione,  liiiervenne  pure 
alla  caccia  del  ciogliiale  di  calidone, 
ed  ò lodato  come  agile  al  corso.  Egli 
e suo  fratello  Eurito  sono  anche  con- 
siderati come  uominiaccorli  ed  astuti. 
Ecbione  eresse  un  tempio  alla  ma- 
dre degli  dei. 

Ecmagora  , figlio  di  Ercole  , fu 
esposto  alle  belve  su  di  una  monta- 
gna insieme  con  sua  madre  Filone 
per  ordine  di  Alcimcdonle  , offici 
dall’  occulto  maritaggio  di  sua  figlia 
con  Ercole,  il  quale  allratto  colà  dalla 
voce  di  una  gazza  che  imitava  quello 
di  un  bambino,  liberò  l'una  e l’al- 
tro. In  memoria  di  tale  avventura 
fu  dato  alla  vicina  fontana  il  nome 
di  Cista  che  in  greco  significa  Gazza. 

Eco,  figlia  dell’  aria  c della  Ter- 
ra , Ninfa  che  abitava  le  rive  del 
fiume  CeOso  : Giunone  la  volle  per 
sua  seguace,  ma  qualche  volta  ser- 
viva Giovo  no’suoi  intrighi  amorosi, 
tenendo  a bada  la  dea  con  lunghi 
discorsi,  allorquando  il  padre  degli 
dei  s' intratteneva  con  alcuna  delle 
sue  amanti.  Avvedutasi  Giunone  di 
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lai»  ai'liflzio  , ne  la  punì  , rmidan- 
nandola  a nnn  parlar  mai  più  , se 
min  russe  inlerri>;;ala , c<l  a ripiOere 
Sullaiilo  r ullimo  parole  dello  iiiler- 
rogazioni.  Ero  fu  amala  dal  dio  Pa- 
ne. die  da  lei  fu  disprezzalu  , per- 
rbò  orasi  invagtiila  del  bel  Narciso, 
che  si  mise  a s-guire  sei^za  lasciarsi 
però  vedere;  ma  dopo  di  avere  lun- 
go tempo  tolleralo  i dispregi  del 
suo  amante  , si  ritirò  ne’  boschi , e 
non  abitò  da  quel  tempo  in  poi  che 
spelonche  e luoghi  dirupali  ove  con- 
sumala dal  fuoco  dell’  amor  suo  , e 
divorala,  per  cosi  dire,  dal  dolore  e 
dall’affanno,  allro  non  le  rimasero 
che  le  ossa,  che  furono  cangiale  in 
rocca  , o la  sola  voce. 

Eccba  , figlia  del  fiume  Sangaro 
e di  Merope,  sposò  Priamo,  e n’eb- 
be diciannove  figli  , e multe  figlie. 
Tra  l primi  , i più  celebri  furono 
Ettore,  Paride,  Deifubo,  Eteno,  Po- 
lidoro , Trailo  ; Polissena  , Cassan- 
dra , Creusa  , Laodice  sono  le  più 
note  delle  sue  figlie.  Gravida  di  Pa- 
ride , Ecuba  sognò,  che  metteva  al 
mondo  una  face  , di  cui  la  fiamma 
struggeva  l’Asia.  Eseo  indovino,  uno 
de’  Priamidi  inierpcirò  il  prodigio  in 
questo  senso,  che  il  fanciullo  nasci- 
turo cagionato  avrebbe  la  distruzio- 
ne della  sua  patria.  Il  profeta  vati- 
cinava il  vero  ; Paride  esposto  im- 
mediatamente dopo  la  sua  nascita  , 
fu  educalo  da  pastori  ; venne  am- 
messo poi  in  curie,  ed  in  fine  rapi 
Elena.  Si  sa  che  tale  attentato  chia- 
mò i Greci  innanzi  Troia,  e che  la 
capitale  di  Priamo  do|X)  dieci  anni 
di  assedio  divenne  conquista  del  ne- 
mico. Ecuba  che  durante  tale  deplo- 
rabile periodo  di  tempo  aveva  do- 
valo gemere  sopra  calaslrofl  I’  una 
dell’altra  sempre  più  dolorose,  e 
perduto  area  quasi  tuU’  i suoi  figli 
nelle  pugne,  ebbe  pure  il  dolore  di 
vedere  Piiamo  e Troilo  svenali  sullo 
a' suoi  occhi  da  Neollolemo;  Cassan- 
dra cllraggiala  da  Aiace  ; Oileo  ò 


data  al  supremo  Duce  de’  Greci  A- 
gamennone;  Polissena  immolata  sul 
sarcofago  di  Ulisse  ; Astianatte  pre- 
cipitato dall'alto  delle  torri  in  fiam- 
me. Ella  stessa  nella  divisione  dei 
bottino  toccò  ad  Ulisse,  il  quale  mal 
contento  di  tale  cattiva  preda,  non 
si  curò  di  nascondere  quanto  la  Si- 
sigambi  degli  antichi  giorni  gli  pa- 
resse premio  poco  degno  di  luì.  Nul- 
ladimeno  si  salpò,  e si  approdò  in 
Tracia.  Ivi  Ecuba  riseppe  che  Polìii- 
nestore  vecchio  amico  dei  Troiani  , 
ed  a cui  ella  fidalo  aveva  il  più  gio- 
vine de’  suoi  figli  ed  alcuni  tesori  , 
si  era  fatto  assassino  del  pupillo. 
Ella  ne  spia  i passi,  T attira  in  mez- 
zo alle  Troiane,  che  gli  cavano  gli 
occhi  coi  loro  fusi  , trucida  i suoi 
due  figli  , poi  forsennata  , querula 
e furente  scorre  la  Tracia.  Gli  dei 
per  compassione  la  trasftfrmarono  in 
Cagna. 

Edd  , Aedo  e Eddon  , il  dio  su- 
premo dei  Loegri,  fu  in  seguito  ri- 
putalo capo  della  colonia  Druidica 
che  dalla  foce  della  Coirà  si  recò  nel 
centro  delle  Gallic,  e diè  nascimento 
alla  nazione  degli  Aedoni  o Edui  , 
la  più  polente  della  Celtica  quando 
Cesare  ne  fece  il  conquisto,  del  ri- 
manente il  suo  cullo  fu  portalo  pu- 
re nella  Gran  Brettagna  da  colonie , 
le  più  druidiche  , le  quali , parlile 
dalle  interiori  sponde  della  Coirà  ap- 
prodarono alla  penisola  attuale  di 
Galles  , e fermarono  stanza  a canto 
dei  Rinmirì.  I Celli  Coegri  .sembra- 
vano non  essere  altri  che  Liguri  in 
fondo  di  origine  Kinmrica. 

Euepoc,  formola  di  giuramento  de- 
gli antichi  Romani.  Questa  parola  è 
nna  contrazione  di  £<fr  (pel  tempio) 
e di  Pollucis  ( di  Polluce  ) cioè  pel 
tempio  di  Polluce. 

Edera  , pianta  specialmente  ron- 
.sacrata  a Bacco,  o perchè  egli  stelle 
qualche  tempo  nascoslo  sotto  questa 
pianta,  o perchè  l’edera  semprever- 
de dinotava  la  gioventù  di  queslu  dio. 
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( b(!  si  diceva  non  inveccliiusse.  R;ic- 
co  insegnò  a’suol  addelli  a coronarsi 
di  edera  , perrhò  dicesi,  che  ha  la 
virili  d'impidire  l'ubliì'iarhrzza.  Nmi 
sniamnnlt!  iiicuronavasi  di  edera  Ituc- 
cu  , ma  anche  Sileno  , le  Baccanli, 
i Fauni  , i Satiri  ed  in  generale  i 
Dei  campestri.  Anche  le  muse  n'era- 
no  coronale,  come  parimenti  i poeti 
che  sono  anq}ie  consacrali  a Bacco 
perchè  scilo  suscettibili  di  entu- 
siasmo. 

EiiU'ia,  dea  che  pre.sedcva  al  man- 
giari'. 

Ediikmi,  nome  di  un  ordine  di  mo- 
naci musulmani , così  chiamali  dal 
nome  del  loro  istitutore  Edhem. 

EiiiViciale,  soprannome  di  Giove 
.*uloralo,  come  protetloro  deiriiilcriio 
delle  case. 

Enii’o  , figlio  di  Laio  re  di  Tebe 
e di  Giocasta,  figlia  di  Creonte.  Pro- 
dello  aveva  Toracolo  a Laio  che  suo 
figlio  lo  ucciderebbe,  ed  indi  spose- 
rebbe la  madre.  Per  evitare  tali  scel- 
leratezze appena  Tu  nato  Edipo  che 
Laio  Io  consegnò  ad  un  suo  Uficiale 
con  ordine  di  dargli  la  morie  , ma 
r uficiale  , trallenulo  dalla  compas- 
sione non  seppe  risolversi  ad  ucci- 
dere il  bambino,  e lo  attaccò  per  le 
calcagna  ad  un  albero,  persuaso  che 
qualche  belva  presto  ne  avrebbe  fallo 
sua  preda.  Ma  il  destino  avea  altra- 
mente deciso.  Foiba  pastore  di  Cjo- 
Tinto , che  accideiilalmenle  in  quel 
luogo  avea  condotto  la  sua  mandra, 
aerorse  alle  grida  del  bambino  , lo 
slaccò  dall’  albero  c lo  portò  a Po- 
libio re  di  Corinto  ebo  l’ adottò  per 
figlio  , e gli  diede  il  nome  di  Edi- 
po (dal  Greco  Oideìn  esser  gonfio  e 
pas  piede  ) perché  aveva  i piedi  g«n- 
fiali  dall’  essere  stato  qualche  tempo 
sospeso  pei  piedi  all’  albero.  Avendo 
Toracolo  minaccialo  Edipo  delle  sven- 
ture stesse  di  cui  avea  giù  avvertito 
Laio  , il  giovine  princi|ic  si  prese 
sponlaneainenle  il  bando  da  Corinlo, 
credendo  che  quella  fosse  In  snn  pa- 


tria, e pn-se  la  strada  della  Fucidc. 
Essendosi  riirovalo  un  giorno  io  un 
angusto  st'nliero  che  conduceva  a 
Delfo  , incontrò  Laio  sopra  il  suo 
carro  col  suo  seguilo  di  cinque  per- 
sone, le  quali  con  alterigia  avendo 
comandalo  a Edipo  di  liberare  il 
]Kissaggio,  vennero  alle  mani  senza 
conoscersi,  c Laio  restò  ucciso.  Giunto 
F.dipò  io  Tebe  trovò  la  Città  deso- 
lala pe’  mali  che  vi  causava  la  Sfinge. 

Il  vecchio  Gcronle  padre  di  Giocasta, 
che  avea  ripiglialo  il  governo  dopo 
la  morto  di  Laio  fece  pubblicare  in 
tutta  la  Grecia  eh’  egli  darebbe  sua 
figlia  0 ia  sua  corona  a chiunque  a- 
vesso  liberata  la  ciltà  dal  crudele  tri- 
buto che  pagava  al  mostro.  Edipo  . 
si  offerì  a spiegare  i’  enigma  che 
proponeva  la  Sfinge,  la  quale  fece  la  \ 
seguente  domanda.  Qual'  i l’anitnale  J 
ella  cammina  con  quattro  piedi  nel  ) 
mattino,  uon  si  serce  che  di  due  nel 
mezzodi,  e tà  con  tre  verso  la  sera  ? 
Rispose  Edipo,  l’animale  di  cui  traU 
lavasi  essere  1’  uomo,  il  quale  nella 
sua  infanzia  si  strascina  sulle  mani 
c su  i piedi,  nel  vigore  delTelà  non 
ha  bisogno  rhe  delle  sue  gambe,  ma 
nella  vecchiaia  si  serve  del  bastone, 
come  di  una  terza  gamba  per  so- 
slencrsi.  Indispellila  la  Sfinge  perchè 
crasi  indovinalo  un  tale  enigma  si 
Iracassè  la  lesta  contro  un  sasso,  e 
così  Tebe  ne  rimase  liticrala,  c (|uiiidi 
Edi[X>  sposò  Giocasta  la  propria  ma- 
dre, verificandosi  così  Toracolo.  Poco 
tempo  dopo  essendo  vcnulo  in  Tebe 
quel  pastore  di  Corinlo  , c ricono- 
sciuto Edipo,  svelò  T arcano,  e Gio- 
caste appena  ricniiusciulasi  incestuo- 
sa, si  uccise.  Edipo  dopo  la  morte 
di  lei  sposò  Euriganea  figlia  di  Fe- 
ri.seo  da  cui  ebbe  quattro  figli,  e re- 
gnò con  essa  in  Tebe,  ove  lerminò  i 
suni  giorni.  / 

Edo>r,  figlia  di  Pandareu  di  Efeso, 
sposò  un  arlisla  di  Colofone  per  nu- 
me Folitecno.  Questi  due  spusi  si 
amavano  Irnerameute  e vhsciu  felici. 
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rinlanliM.'hù  vantando  le  dolcezze  della 
loro  unione  osarono  millanlarsi,  ebe 
si  amavano  più  pcrfetlainenle  di  Gio- 
ve e Giunone.  Da  ciò  irritali  Rii  dei, 
mandarono  Erinni,  la  Discordia,  af- 
fliiu  di  disunirli.  Essendo  andato 
Pidilecno  dal  suo  suocero  per  Chie- 
dergli Chelidonia,  sorella  di  Edone, 
che  questa  bramava  di  rivedere,  Pan- 
darco  lo  p<;rmise,  e consegnò  sua  fi- 
glia a Polilecno.  Questi  nel  viaggio 
la  r-ondttsse  in  un  bosco  , e le  fece 
violenza.  Chelidonia  appena  arrivò 
dalla  sorella  Edone,  che  la  informò 
del  proprio  disonore  : le  due  sorelle 
p<-r  vendicarsi  concepirono  I’  orrido 
progetto  di  far  mangiare  a Polilecno 
il  proprio  figlio  Ili.  Polilecno  infor- 
malo della  (rama  inseguì  le  colpe- 
voli sino  alla  casa  di  ^ndareo  loro 
padre,  ov’eransi  rifuggile:  caricò  di 
catene  il  suo  suocero  , imbrattò  di 
mele  il  suo  corpo,  e lo  fece  esporre 
alle  morsicature  delle  mosche  e de- 
gli alivi  insetti,  (^orsc  Edone  a soc- 
correre il  padre  allontanando  da  lui 
le  mosche  che  lo  tormentavano  , e 
questo  fallo  Hi  filiale  pietà  le  fu  im- 
putalo a delitto,  Polilecno  slava  per 
trucidarla,  allorché  Giove  impietosito 
^ della  sciagura  di  questa  famiglia,  li 
cangiò  tulli  in  uccelli. 

Euoifi.  Popolo  celebre  della  Tra- 
cia o Macedonia  , che  abita  la  con- 
Ir.ada  chiamala  Kdoiiide  . sulla  riva 
sinistra  dello  Slrimone.  Questa  con- 
trada fu  in  progresso  eonsidcraU^  co- 
me una  porzione  del  paese,  ehe  si 
chiamò  la  Macedonia  eont/uisljla,  per- 
chè Filippo  avendo  conquistalo  lutto 
il  paese  che  trovavasi  Ira  lo  Slrimo- 
nc  e il  Nesso  slaccollo  dalla  Tracia 
e Puoi  alla  Macedonia.  Gli  Edoni 
chiamali  così  da  Edone  fratc||p  di 
Nigdone  possedevano  quel  paese,  ove 
oggi  trovansi  Parga  , Empali  eie. 

Edono,  soprannome  di  Biicco  de- 
rivatogli dag^i  Edoni  nella  Tracia  . 
da  cui  era  singolarmente  adoralo.  È 
del  pari  nome  di  un  monte  della 


Tracia  in  cui  si  celebravano  le  orgie 
o siano  i Baccanali. 

Eiiris  , nome  che  i Musulmani 
Hamio  ad  Enne,  intorno  al  quale  essi 
hall  conservalo  diverse  tradizioni  Di- 
cono eh’  egli  avea  ricevuto  dal  cielo, 
insieme  col  dono  della  scienza  e della 
sapienza  , trenta  volumi  ripieni  di 
tuli’  i .segreti  della  natura  e delle  più 
astruse  scienze.  Allribuiseono  a lui 
r invenzione  dell’  aritmetica,  dell’.i- 
stronomia  , dello  scrivere  e del  cu 
ciré.  Aggiungono  eh’  ei  fu  la  cau'^a 
innocente  dell’idolatria.  Un  suo  ami- 
co afflitto  dal  rapimento  di  lui  al 
ciclo  formò  di  esso , ad  istigazione 
dello  spirilo  infernale , una  Imu- 
gine  si  vivamente  espres.sa  che  si 
tratteneva  con  quella  le  intiere  gior- 
nale, c rendevate  onori  particolari, 
che  di  poi  degenerarono  iq  adora- 
zioni (I). 

Edris  , cosi  chiamavasi  il  proni- 
pote di  Ali,  genero  di  Maometto  Fu 
il  fondatore  della  casa  degli  Edrùsiti 
che  regnarono  in  Affrica  pel  corso 
di  dugenlo  anni  lunari,  cominciando 
dal  793  dell’  Bra  nostra. 

EniiCA  0 Edclica,  Divinità  che  in 
generale  presedeva  ai  cibi  come  Pa- 
lina, Polica,  ovvero  Bibelia  presedeva 
alle  bevande.  Edusa  poi  in  partico- 
lare era  la  protettrice  de'  fanciulli , 
0 cnnsi(|cravas{  avere  una  singolare 
ispezione  sulle  vivande  di  carne;  onde 
quando  si  levava  il  latte  ai  bambini, 
e cominciavasi  ad  avvezzarli  ad  un 
cibo  sostanzioso,  facevasi  di  quel  tale 
cibo  una  specie  di  sacrifizio  a que- 
sta dea. 

Eea,  nome  dell’  isola  di  Circe  ap- 
presso lo  stretto  di  Sicilia. 

9 

(1)  Il  fitto  è certo  intorno  ill'originc 
dell'  Idolatria  come  costa  dalla  Sapien- 
zi  XtV  — V.  15  ma  che  fosse  Enoel'au- 
turc  A ona  falsità  de’  Mnsulmani.  La  co- 
mune degli  Interpreti  vuol  che  I'  autore 
fosse  Tharc  padre  di  Abramo  in  occasìu- 
ne  della  morte  di  Aran  il  più  giovane 
de' suoi  figli.  Jl.  R. 
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Eeciìa  , dea  indiana  del  desi- 
derio. 

Eerìbea  , madre  di  due  Giiiaiili 
Otu  ed  EOalto.  Ella  maiiifeslò  a Mer- 
curio la  .Aorte  di  Marie  cb'  era  sialo 
dai  due  figli  di  lei  rincbiusu  in  una 
torre  di  bronzo.  Mercurio  andò  a li- 
berarlo senza  che  i due  giganti  se 
ne  accorgessero. 

Eeziom:,  l’adre  di  Andromaca,  re- 
gnava sopra  alcuni  paesi  della  Cili- 
cia.  I.a  sua  capitale  si  chiamava  Tebe: 
Aveva  dodici  figli  , Achille  gli  uc- 
ri.M‘  tulli,  del  pari  clic  II  padre  loro. 

Efebeo,  luogo  destinato  per  l'eser- 
cizio  della  gioventù.  Era  un  luogo  par- 
ticolare de'  ginnasi  degli  antichi,  ove 
i giovani  che  non  <rano  ancora  ar- 
riv.iti  ali'  elù  di  sedici  anni  si  riuni 
vano  ogni  mattina  di  buon’  ora  per 
ivi  fare  gli  eseicii^i  in  pailicolare  , 
senza  esservi  prcsenle  alcunu  sj>el- 
lalore. 

Eìfi  uno,  cosi  si  cbiamava  quell'At- 
lela  die  ne' pubblici  spettacoli  rima- 
neva s«‘nza  compelilore,  e che  assiso 
aspi'llava  il  momenlo  di  combaticrc 
conilo  r ullinio  vincitore. 

Efesia  q Efesina,  soprannome  di 
Diana  derivatole  dal  magnifico  tem- 
pio die  aveva  in  Efeso,  c col  quale 
III  pure  adorala  in  molli  altri  iuoglii. 
I.a  sinliiu  di  lei  consisteva  a princì- 
pio in  una  lesta  con  braccia  c piedi, 
ed  Oli  corpo  formalo  a guisa  di  guaina. 
Vi  foroim  poi  aggiunti  I simboli  di 
altre  IVilà,  e principalmente  quelli 
die  soiiu  propri!  d' Iside,  di  ('.ibde  c 
di  Cerere.  Quanto  agli  ornamenti  della 
stallia  di  Diana  Efesina  , mollo  va- 
riano i munuDienli  clic  ci  restano. 
In  generale  è da  credere  che  quanto 
più  le  imagini  di  questa  dea  sigio 
c.'uicbi  di  ornamenti,  tantosuno  meno 
anlicbc.  Quasi  sempre  la  parte  su- 
periore del  corpo  e della  guaina,  ebe 
no  lii  le  veci,  è coperta  di  mammelle. 
_ Spesso  vi  si  osservano  mollo  inlcr- 
* valli  sepiorali  l’imo  dall’ allro  per 
una  piccola  lilla  ebe  gira  tutto  al- 


I'  intorno,  e sulla  quale  sono  pc.sle 
varie  figure  rappresenlanli  vittorie, 
api,  buoi,  cervi  ed  allri  animali  iu 
metà  del  loro  corpo.  Talora  sono  at- 
taccali alle  braccia  de’  liuiii  in  figura 
di  tulio  rilievo.  Probabilmente  la 
statua  era  di  legno , e i simboli  di 
oro.  Il  polerc  della  dea  e la  divo- 
zione de’  poiMjli  crescevano  in  pro- 
porzione de’  suol  nllribuli  : ella  fu 
considerala  da  alaiini  corno  l’ inia- 
gine  della  naliira  prodiillrice;  da  al- 
tri come  una  delle  più  grandi  Divi- 
nilà  dell’ Olimpo.  Il  suo  culto  era  nel 
più  grande  luslru  sullo  i primi  Im- 
peratori Kumaiii,  c fu  allora  ebe  si 
formò  r idea  di  farne  una  figura 
i’iiiilia 

Efesie  , feste  ad  Efwo  celebrale 
iu  onore  di  Diana , gli  uomini  vi  si 
ubbriacavano , e passavano  la  nulle 
a mctlere  la  cillà  , e soprallultu  i 
mcrcali  in  iscompiglio. 

Efeso  , figlio  del  dio-flume  Cai- 
stro  , è uno  di  quelli  , ai  quali  si 
attribuiva  la  fondazione  della  Cilla 
di  Efeso.  In  compagnia  con  ('.reso  fab- 
bricò pure  il  lenipio  di  Diana. 

Efeso.  Famosa  ciltù  duU’Asia  mi- 
nore nella  Ionia.  Il  suo  nome,  rac- 
contasi derivò  da  una  donna  chiama- 
la Efesa  , madre  di  Aniaso  che  diede 
origine  c nome  alle  Amazzoni.  Era 
situala  presso  il  mare  Egeo  in  una 
pianura  irrigala  dal  fiume  Qiislro  in 
vicinanza  , c quasi  in  mezzo  a’monti 
Ciiritsus  e Calesius  sulla  riva  sinistra 
del  Caisiro.  Sembra  che  Efeso  esistes- 
se giù.  prima  che  i Greci  si  stabilis- 
sero nella  Asia  minore  , ma  che  al- 
lora non  fosse  che  un  piccolo  villag- 
gio vicino  al  tempio  di  Diana,  sin 
d’  allora  venccalo  nel  paese  , e che 
i coloni  poi  fondassero  la  città  di  Efe- 
so come  fu  conosciuta  in  appresso. 
Il  celeberrimo  tempio  di  Diana , re- 
pulalo  una  delle  selle  maraviglie  del 
mondo  , fu  fallo  cosiruirc  a spese  co- 
muni di  luir  i principi  dell’Asia  mi- 
nore. Il  famoso  aribiictio  Icsifoule 
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ne  rece  il  disegno  , e sopraslellc  alla  le  di  Alessandro  questa  cillà  fu  preda 
esecuziniie,  ma  nè  lui  , nò  niulli  al-  de’ successori  di  lui , i quali  se  la 
(ri  arcbiletli  che  lo  seguirono  , ne  tolsero  successivamente  finché  cadde 
videro  la  fine  ; imperocché  1’  edilizio  in  potere  de’  re  di  Siria  , e alla  ca- 
non fu  compiuto  che  dopo  200  e più  dula  di  questi  né  divennero  padroni 
anni.  Uueslo  lempio  era  lungo  426  1 Romani.  Sofferse  mollo  nelle  guerre 

piedi  e largo  200;  aveva  227  colonne  ebe  quegli  ultimi  doveltero  sostenere 
erettevi  da  alirellanli  re.  Plinio  dice  contro  Aliiridale  , il  quale  un  di  vi 
che  r invenzione  di  porre  le  colonne  fece  trucidare  luti’  I Romani.  Sotto 
su  i piedislalli , e di  ornarle  di  ca-  gl’  Imperatori  greci  Efeso  fu  varie 
pilelli  e di  vasi  fu  la  prima  volta  volle  presa  e saccheggiata  da’Persia- 
messa  in  opera  altorcbè  si  edificò  il  ni.  Sotto  rimperatorc  Alessio  i mao- 
Icnipio  di  Efeso.  Le  sue  porte  erano  meltani  se  ne  impadronirono,  ma  do- 
di legno  di  cipresso  con  lavori  di  ce-  vettero  nel  1206  cederla  nuovamente 
dro  , e con  sla  lue  e quadri  d'incsli-  a’ Greci , 1 quali  vi  si  mantenne- 
mabile  prezzo.  Ma  questo  lavoro  di  ro  sino  ai  1283.  Da  tal’ epoca  Efeso 
200  anni  fu  distrullo  in  poche  oro  fu  sempre  un  oggcilo  d'invidia  per 
da  uii  cerio  Esoslralo , il  quale  per  gl’imperalori  Greci  e per  i Calitfi  o 
rendere  celebre  in  qualche  modo  il  principi  maomellani  , ed  a forza  di 
proprio  nome,  incendiò  quel  famoso  Inglierla  1’  uno  all’allro  si  giunse  in 
Iciiipio  la  notte  del  sesie  giorno  dei  fine  a dislruggerla. 
mese  de'  Greci  chiamalo  Hecatvmbton  Efesbctiirem.  uno  dei  cinque  Gab 
( 356  anni  avanti  G.  C.  ) , la  notte  che  presedono  alle  cinque  parli  del 
nuMlesima  in  cui  nacque  Alessandro  giorno  , ha  sollo  la  sua  proiezione 
il  Grande.  Circa  25  anni  dopo  gli  la  quarta  frazione  delle  vcntiquallro 
Efesi  cominciarono  a rifabbricarlo,  ore,  vale  a dire  il  periodo  di  tempo 
rifiutando  l'offerta  falla  da  Alessan-  che  scorre  dalla  sparizione  del  sole 
dro  di  pagare  ogni  spesa  occorrenle  a mezzanollc.  Viene  imploralo  con- 
pcc  una  late  impresa  , purché  fosse  giuniaraente  ai  Fervori , al  Fuoco  , 
posto  sulla  facciala  del  nuovo  tempio  al  Gak  llavan  , a Tour  come  pro- 
li suo  nume.  Fo  spogliato  delle  sue  ultore  detta  vita. 
ricchezze  da  Nerone;  e sodo  Firn-  Epestee  o Efestiu,  feste  in  onore 

peratore  Gallieno  gii  Sciti  e i Goti  di  Vulcano,  nelle  quali  tre  giovanelti 

10  rovinarono  quasi  del  tulio , e,  di-  portando  delie  torce  accese,  correvano 
cesi  finalmente  distrotio  dalle  fonda-  a tulio  loro  potere , e quegli  che  pri- 
menta  in  virrù  dell’  edillo  di  Costan-  ma  giungeva  alla  mela  , senza  aver 

lino  che  ordinava  la  distruzione  di  csiinla  la  sua  torcia  , guadagnava  il  > 

tuU’  i tempii  de’  Pagani.  — Efeso  era  premio  slabililo , ma  se  ognuno  ar- 
uiia  delie  Cillà  Jonie  ; fu  patria  del  rivava  con  la  torcia  estinta  , il  pre- 
fitosofo  Eraclilo  e del  Pitlore  Parrà-  mio  non  era  dislributto  ad  alcuno  dei 
sio.  Occupava  un  posto  considerevole  concorrenti  : questa  corsa  si  faceva 
fra  le  altre  cillà  greche  dell'  Asia,  il  secondo  giorno  della  festa  delle 
Ales.sandro  il  tene  anno  della  (.XI  Lampe. 

olimpiade  ( 334  anni  avanti  G.  C.  ) Efestii  , dei  domesliei  simili  a 

enlrò  in  Efeso  qual  vincitore  , c per  quelli  che  i Romani  chiamavano  dei 

ricompensare  il  popolo  della  confi-  Lari  o Penali, 
denza  che  da  lungo  tempo  aveva  in  Epestiohe.  Amico  c confidente  di 
lui , come  quello  che  liberarlo  do-  Alessandro  , morto  in  Ecbatana  nella 
veva  dal  giogo  persiano  . vi  rislabili  Media.  Dopo  la  sua  morie  fu  aiino- 

11  governo  democralico.  Dopo  la  nior-  veralo  fra  gli  dei  per  ordine  di  Quctlo 
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princi|)fl  , che  preirse  con  ciò  con- 
M)larsi  della  perdila  del  suo  amico. 
Oli  furono  innalzali  subito  de'lcnipi; 
a’  Instiluirono  delle  fesle  in  suo  ono- 
re , gli  offrivano  de'sacrifì/i,  gli  ven- 
nero allribtiilc  guarigioni  pnxligiose, 
c ullliicbè  non  gli  mancasse  cos'  alcu- 
na , fecero  portino  rendere  oracoli. 
Luciano  dice  che  Alessandro  slupiio 
di  vedere  in  cosi  breve  tempo  riu- 
scire cosi  bene  la  divinità  di  Efestio- 
ne  , che  Gnalmenle  la  credette  vera 
egli  medesimo  , e si  compiocnue  non 
solo  di  essere  egli  sle.sso  una  divinllà, 
ma  di  avere  ancora  la  facoltà  di 
farne. 

Efiìstrie  , feste  stabilite  a Tebe  in 
onore  del  famoso  indovino  Tiresia  che 
due  volte  avea  cangiato  di  sesso. 
Queste  indovino  passeggiando  un  gior- 
no sul  monte  Cilleno  incontrò  due 
serpenti  accoppiati  insieme  , e diede 
loro  un  colpo  col  suo  bastone  ; tosto 
fu  trasformalo  in  donna  , e restò  in 
tale  stato  per  sette  anni;  l'ollavoanno 
incontrò  i medesimi  ser|ieiili  , e ri- 
tornò a batterli  sperando  di  ricupe- 
rare il  primiero  stato,  nè  s’ingannò 
fs'rcbò  nel  roomcnlo  ritornò  uomo. 
Questa  doppia  trasformazione  onora- 
vasi  da’Tebani  nelle  Efestrie,  la  prin- 
cipale cerimonia  delle  quali  consiste- 
va nel  pas.seggiare  nella  Città  la  sta- 
tua di  Tiresia  carica  di  vesti  da  don- 
na , che  se  le  toglievano  al  riloriio, 
per  rimetterle  i suoi  abili  da  uomo. 

Epeto.  Magistrato  presso  gli  Ate- 
niesi , istituito  dal  re  Demolbiite  per 
conoscere  gli  oniicidii  commessi  in- 
volonlariamenle.  Gli  Efeli  erano  cen- 
to , una  metà  Ateniesi  e l’altra  melò 
Argivi.  Dracene  n’  estese  appresso  la 
giurisdizione. Non  {Elevasi  entrare  in 
tal  carica  ebe  all'elà  di  cinquanl’amii, 
e<l  era  necessario  di  possedere  un  no- 
me senza  macchia. 

Efialtk  ed  Oeco  , due  giganti  figli 
di  Nettuno  c di  IQmedia,  clic  in  eia 
senno  anno  crescevano  più  cubili  . 
ed  ingi'usaavaiisi  a pro|M)rzioiiu.  Nua 


avevano  per  anco  tS  anni  quanibi 
leularoDO  di  salire  con  le  scale  in 
cielo.  Questi  due  fratelli  si  uccisero 
r un  r altro  perrbè  Diana  li  pose  in 
rLssa  tra  di  loro. 

Epialti.  Specie  di  sogni  procurali 
da  qualche  deità  malefica  ; l’ islessa 
che  i Ialini  chiamavano  Incubi. 

Efira,  figlia  deirOc^no  e di  Teli. 
Fu  la  prima  ad  abitare  il  territorio 
di  Corinto  , e diede  U primo  nome 
a questa  città  , detta  perciò  Efira  da- 
gli antichi  scrillori.  Virgilio  la  dà 
per  compagna  a Cirene  madre  di  A- 
risleo. 

Efira  , nome  di  due  cillà  della 
Grircia;  una  delle  Delasgotide  , con- 
trada della  Tergila  nel  luogo  chia- 
malo Tempe,  d'altra  nella  Tespra- 
sia,  provincia  dell’ Epiro.  £ anche 
nome  di  un’  Isola  in  vicinanza  di 
quella  di  Mehu  nel  golfo  dell’  Ar- 
gulide. 

Ega,  ninfa-capra,  figlia  di  Oleno 
e sorella  di  Elice  ; nudrl  Giove  che 
la  ricompensò  collocandola  in  Cielo 
dove  forma  la  costellazione  della  Ca- 
pra. Giovo  inoltre  si  appropriò  la 
vellosa  pelle  di  Ega  , e ne  vestì  il 
suo  snidò  cho  poi  assunse  il  nome 
di  Egida.  È nulo  ebe  tale  arma  di- 
fensiva fu  poscia  data  a Minerva  che 
la  re.se  offensiva  posandovi  la  testa 
della  Gorgone. 

Egea,  soprannome  di  Venere,  ono- 
rata particolarmente  nelle  isole  del 
mitre  Egeo.  Dn'alira  Egea  era  Amaz- 
zone , c si  annegò  nel  mare  Egeo. 

Egemoìse  , soprannome  di  Diana 
col  quale  Cronio  le  fabbricò  un  tem- 
pio in  Tegea  quando  per  consiglio 
di  lei  ebbe  ucciso  Arislomelidas  ti- 
ranno di  .Orcomono.  Questo  nome  si- 
gnifica eonducitriee,  perchè  fu  tale  a 
Cronio.  Aveva  ancora  sotto  questo  li- 
lolo  un  tempio  in  Acaccsio,  in  Am- 
bracia  e a Milelo  perch’ella  servi  di 
guida  a Cronio  e la  sua  colonia. 

Egenete  o Af.igenete,  sopranno- 
me di  Apolline  col  quale  quelle  di 
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Canarina  lo  adoravano  come  un  dio  , 
ebe  rinafcc  u|;ni  giorno,  ed  ù i|ucslu 
in  fatli  il  sIgniQcato  di  un  lai  nome, 
Egeo  , re  di  Alene  Oglio  di  Pan- 
dione  II.  o l'ralello  di  Mso,  di  l’al- 
iante e di  Lieo,  riconquiiló  con  essi 
r Adira  di  cui  si  era  impadronita  la 
famiglia  dei  Mezionìdi.  I quadro  fra- 
telli si  divisero  poi  l' Attica.  Egeo 
marito  di  Meta  e di  Calriope  , non 
poti';  aver  prole.  L' oracolo  allora  gli 
ordinò  di  andare  alla  Corte  del  re 
di  Trezene,  Pitico.  Tale  principe,  ce- 
lebre per  la  sua  saggezza,  condu.<ise 
al  suo  ospite,  la  sera  di  un  pasto, 
in  cui  aveva  mollo  bevuto.  Etra  sua 
Ogiia,  che  la  stessa  notte  fù  pur  vi- 
sitala da  Nettuno.  Poco  dopo  tale 
duplice  congiunzione  Etra  si  trovò 
gravida.  Egeo,  lenendo  per  certo  ebe 
il  nascituro  sarebbe  sangue  suo,  parli 
lasciando  ad  Etra  una  spada  con  cui 
un  giorno  suo  figlio  potesse  farsi  ri- 
conoscere dai  re  di  Alene.  In  sdutto 
sposò  Medea  , abbandonala  da  Gia- 
sone, in  breve  le  disgrazie  lo  assa- 
lirono da  ogni  parte.  Il  figlio  di  Mi- 
nosse • Aodrugeo , essendo  stalo  uc- 
ciso dagli  Aleoìpsi,  il  re  di  Creta  gli 
dichiarò  la  guerra,  ed  avendoli  vinti 
impose  loro  un  tributo,  di  mandare 
in  Creta  in  ogni  anno  selle  giovani 
ed  altrettvite  giovanellc  delle  più  no- 
tabili famiglie  per  esporli  al  furore 
del  Minotauro.  Inlaulo  il  Aglio  di 
Etra  , Teseo,  aveva  tocca  P età  del- 
l’ adolescenza.  La  principesiui  Treze- 
nia  .gli  diede  la  spada  del  padre  per 
farsi  riconoscere  da  luh  Medea  alla 
vista  del  giovane  straniero  arrivalo 
in  Alene,  comprese  ogni  cosa,  e fece 
il  possibile  per  impedire  il  ricono- 
scimento. Egeo  stesso  pe’  consigli  di 
lei  slava  per  avvelenare  suo  Oglio , 
allorché  l'aspetto  della  spada  lasciata 
a Trezene  lo  richiamò  a più  dolci 
sentimenti;  abbracciò  il  Aglio  c cac- 
ciò la  colpevole  Medea.  Poco  tempo 
dopo  cadde  la  sorte  sopra  Teseo  per 
andare  in  Creta  con  gli  altri  giuva- 


IG 

netti  , H fu  costretto  .-id  imbarcarsi 
con  questi.  Siccome  avevasi  in  uso  di 
porre  delle  vele  nere  al  vascello  che 
portava  quegl’infelici.  Egeo  convenT 
ne  con  suo  Oglio , che  se  ritornava 
vincitore  lo  avrebbe  annunzialo  da 
lungi  a suo  padre  con  una  vela  bian- 
ca. t^i  dì  Egeo  andava  alla  spiag- 
gia a vedere  da  lungi  lo  navi  che 
venivano  verso  Atene.  Alla  One  vede 
la  nave  di  Teseo  ma  senza  vele  bian- 
che. Desolato,  si  gettò  nei  mare.  Gli 
Ateniesi  per  consolare  Teseo,  loro  li- 
beratore, innalzarono  T estinto  Egeo 
al  grado  degli  dei  marini,  lo  dichia- 
rarono Aglio  di  Nettuno , e sopran- 
nominarono quel  mare  dal  nome  di 
lui  àlart  Egeo.  Credesi  che  questo 
prìncipe  introducesse  in  Grecia  il  cul- 
to di  V'cncre  Urania  , onde  render 
quella  Dea  favorevole  alla  sua  brama 
di  aver  prole. 

hoBB  , gigante  primordiale  della 
mitologia  Scandinava. 

Egbbia  , ninfa  , amica  di  Noma 
Pompilio  secondo  re  di  Roma  , so- 
vente qualiAcala  Cameoa,  vale  a dira 
cantatrice,  Alatrìce,  profetessa^  prese 
una  forma  pér  islrnirlo  nelle  leggi 
e sposarlo,  ciò  avvenne  in  una  selva 
presso  alle  porle  di  Roma  detta  al- 
lora Iauus  Camaenarum-,  oggi  il  silo 
chiamasi  Caffarelli.  Quando  muri  Nu- 
ma  , Egeria  mostrò  un’  adizione  si 
grande,  che  Diana  interrotta  da’suol 
siogulli  ne’  sacriAzi , la  tramutò  in 
una  fontana  di  nomo  Egeria.  De’mo- 
derni  quelli , che  bau  creduto  alla 
esistenza  di  Numa,  si  sono  mollo  oc- 
cupati della  sopercbierla  di  tale  le- 
gislatore , che  per  dare  una  confer- 
mazione divina  alle  istituzioni  Anso, 
dicono  essi  , conferenze  colla  Ninfa 
Egeria.  Altri  un  pò  meno  alieni  dalle 
antiche  signiAcazioiii  hanno  sospet- 
tato in  Egeria  l’ idromanzia.  Sareb- 
be stato  ancor  meglio  vedervi  la  so- 
litudine che  profonde  i suoi  favori 
allo  spirilo  meditativo  , al  saggio  , 
al  tesinofiiru.  Ma  già  bavvi  multa 
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ragliale)! za  fu  tuli  fdtit!.  Ninna  nnu 
ù altro  cbc  la  legge  fatta  persona  , 
c nella  indelerminnla  lingua  delle 
mitologie  primitive,  lo  spirilo  legi- 
slatore. Una  ninfa,  una  dea  vi  è na- 
turalmente congiunta  come  sposa  , 
come  iNeitb  , come  Efeslobola  ispi- 
ratrice. Un’  altra  Egeria  era  adorata 
da’ Romani  come  una  divinità  che 
presedeva  a’  parti , e le  donne  in- 
cinto le  facean  sacrifizi  per  ottenere 
un  feiice  parlo. 

EnesTo.  Principe  troiano  che  an- 
dò a.  stabilirsi  nella  Sicilia  , e vi 
fondò  una  città  alla  quale  diede  il 
suo  nome. 

EfiETORtA,  ninfa  dell’  isola  di  Ro- 
di, maiilala  ad  Ocbimo,  cim  la  rese 
madre  di  Cidippe,  poscia  chiamata 
Cirbia. 

Eouiiitree,  fanciulle  e donne  gre- 
che le  quali  portavano  1’  acqua  lu- 
strale a’funerali,  e ne  facevano  delle 
libazioni  sopra  1 sepolcri. 

Eohetbch  , uno  dei  principi  dei 
Devi  nella  mitologia  del  Zend-Ave- 
sla,  presiede  aH’invexno  ed  alla  cor- 
ruzione dei  cuori.  £ per  solito  op- 
posto alt’ Amebasfànd  Ardibcbecbt. 

Eghò,  dio  de’ Negri  del  Congo  che 
abitano  le  rive  del  vecchio  Kallabar 
duine  della  Guinea.  Gli  si  sacriflcano 
vittime  umane.  Un  viaggiatore  in- 
glese asserisce  di  essere  stato  testi- 
monio di  un  sacrifizio  umano  fallo 
dal  capo  del  cantone  a questa  Divi- 
nità pel  bene  de’  suoi  stali. 

Eghubre,  dea  della  religione  par- 
si , fu  cacciato  dalla  terra  dal  la- 
minoso Feridun,  il  quale  purificò  il 
mondo  dai  veleni  del  male.  Il  suo 
nome  vuol  dire  malizioso  , furbo. 

Egialeo  , figlio  d’  Inaco  e di  Me- 
lisse , diede  il  nome  al  paese  dove 
regnava,  cioè  l’odierna  Morea,  chia- 
mala anticarocnic  Egialea. 

Egibolio  ( Dal  greco  Àix,  gen.  ai- 
gos  capra  ; e ballò  io  ferisco  , per- 
cuoto ).  Era  una  sorte  di  sacrificio 
espiatorio  appo  i Pagani,  in  cui  im- 


miilavanst  delle  capre  ; se  di  furi  , 
dicevasi  TaumboUo,  c su  di  monloni 
CrioboUo.  Le  cerimonie  che  prallca- 
vansi  in  questo  sacrificio  sono  cosi 
descritte  dal  poeta  Prudenzio  k I sa- 

• cerdoli  scavavano  una  fossa  , in 
a cui  discendeva  il  sommo  ponleficn 
» rivestilo  degli  attributi  della  sua 
» dignità.  Quindi  si  copriva  l’aper- 
» tura  della  fossa  con  una  lavola  fo- 
s rata  in  diversi  luoghi  , sopra  la 
» quale  si  versava  il  sangue  ancor 
» fumante  della  vittima  , acciocché 
a colasse  tutte  sopra  il  sommo  sa- 

• ct'rdole  , il  quale  dopo  una  tale 
» efiiisione  usciva  dalla  fossa  lutto 
a grondante  di  sangue.  Dopo  di  es- 
B scarsi  cosi  santificalo,  si  spogliava 
a degli  abili  insanguinali , che  dai 
B sacerdoti  snballerpi  venivano  ao- 
B spesi  nel  tempio,  alfine  di  comu- 
B nicarc  la  loro  virtù  .santificata  a 
t coloro  che  avevano  la  sorte  di  loc- 
B Carli.  B 

Egida.  1 poeti  danno  il  nome  di 
Egida  a Ioli’  i scudi  degli  dei  , ed 
Omero  dà  un  Egida  di  oro  ad  Apol- 
lo, ma  dopo  la  vittoria  riportata  da 
Minerva  sopra  il  moute  Egie,  un  tal 
nome  rimase  particolare  allo  scudo 
di  questa  dea,  donatale  da  Giove  me- 
desimo. Nell’Iliade  Minerva  si  cuo- 
pre  le  spalle  coll’  Egida  immortale, 
sopra  la  quale  è incisa  la  lesta  della 
Gorgone  Medusa  circondala  di  ser- 
penti, ed  intorno  ad  essa  veggonsi  il 
tetrore  , la  querela , la  forza  e la 
guerra. 

Egie.  Mostro  orribile  ed  indoma- 
bile nato  dalla  Terra  il,  quale  vomi- 
tava globi  c turbini  di  fiamme  mi- 
sti a denso  fumo.  Egli  portò  danni 
e stragi  orrendi  alla  Frigia  ed  altri 
luoghi.  Minerva  per  ordine  di  Giove 
coroballò  il  mostro,  e dopo  dì  averlo 
vinto  ne  portò  la  pelle  sopra  il  pro- 
prio scodo.  Per  tal  morie  sommamen- 
te sdegnata  la  Terra  partorì  i gigan- 
ti, che  mossero  guerra  agli  Dei. 

Egimio,  re  Dodo  cui  Ercole  soq- 
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«urse  sonlro  i I.iiplli,  « cba  tbi  qiii>l 
iDomenlo  in  poi  rt‘<:tò  fedele  alia  rausa 
degli  Eracluli.  I suoi  discendenti  ac- 
eompagnarono  questi  nel  Peloponne- 
so Due  figli  di  Egimio  si  chiamano 
Panfilo  e , Dimanic.  È probabile  che 
Egiinio  altro  non  sia  che  la  perso- 
nificazione di  un  ramo  d'una  tribù 
forse  del  popolo  Dorlo.  La  genealo- 
gia che  gli  dà  un  figlio  di  nome  Pan- 
filo, indicherebbe  che  la  Panfilip  ri- 
cevette in  un  tempo  assai  remolo  co- 
lonie Docie.  In  falli  sì  trova  un  al- 
tro Egimio  re  di  Panfilia  e marito 
dì  Ors')bia,  figlia  d’Irneto.  Vi  fu  un 
ler/o  Fgiraiocbealdircdi  Anacreon- 
Ic  visse  200  anni;  questi  però  si  ri- 
durranno a cento 

Egima  , una  . delle  numerose  figlie 
del  dio-fiume  Asopo,  fu  amala  da 
Giove  che  s' inviluppò  entro  una  fiam- 
ma di  fuoco  onde  segretamente  ve- 
derla , e quindi  sotto  forma  di  un 
aquila  la  rese  madre  di  Baco.  Aso- 
po saputo  il  fallo  della  figlia  si  mise 
a cercarla  dappertutto;  poi  udito  da 
Sisifo  il  nome  del  seduttore  pensò  di 
vendicarsi  di  ambedue.  Giove  ful- 
minando forzò  r Asopo  a risalire  ver- 
so la  Sorgente.  Indi  per  sottrarre  Egi- 
na  alla  vendetta  del  padre  la  nasco- 
se nell’  Isola  di  Enone  o Enopia  che 
giaceva  nel  golfo  Saronico.  Ivi  ella 
diò  alla  luce  Eaco,  che,  divenuto  po- 
scia re  deir  isola , la  chiamò  Egina 
dal  nome  della  madre.  In  seguito  la 
Ninfa  sposò  Atlorc  figlio  di  Mirmi- 
done,  e mise  al  mondo  Henezio. 

Eginatia  , ninfa  che  diede  il  suo 
nomo  alla  Città  di  Egnazia  nella  Pu- 
glia ov'ella  riceveva  gli  onori  divi- 
ni. Dicevasi,  che  se  le  legna  del  sa- 
crifizio erano  ben  disposte  sull’alta- 
re a lei  sacro,  accendevausi  sponla- 
neamenle,  e consumavano  da  per  se 
stesse  la  vittima. 

Eginrti,  abitanti  delFisola  di  Kgi- 
na Questi  popoH  eran  da  prinripio 
conosciuti  col  nome  d!  EnonI  o Eno- 
pi  poscia  con  quello  di  Mirmìdoni. 


n<>po  di  essere  siati  governati  da  uua 
serie  di  re,  alcuni  de’quali  sultanio 
sono  conosciuti  nella  storia,  si  die- 
dero un  governo  repubblicano  sotto 
la  direzione  di  Epidauro.  Nelle  guer- 
re persiane , dopo  gli  Ateniesi , fu- 
rono gli  Egineti  quelli  che  sommi- 
nistrarono il  maggior  numero  di  va- 
scelli. Gelosi  perù  della  potenza  de- 
gli Ateniesi , e stimolati  da  Beozt  .<i 
get(arr>no  nell’  Attica  , dal  che  ebbe 
principio  l’odio,  che  divise  sempre 
gli  Ateniesi  dagli  Egineti,  i quali  fu- 
rono finalmente  scacciati  dalla  loro 
isola,  ed  obbligati  a cercare  altrove 
fortuna.  Si  ritirarono  allora  nell’ iso- 
la di  Tirea  situala  nel  golfo  Orgoli- 
co,  presso  a’ confini  della  Laconia  e 
dell’ Argolide.  Dopo  la  c.-idula  della 
potenza  Ateniese , gli  Egineti  ritor- 
narono in  patria,  ma  non  poteron 
piai  più  ricuperare  la  loro  primiera 
possanza.  Oicesi  che  gli  Egineti  fu- 
rono i primi  fra  Greci  a batter  mo- 
neta , e riferiscono  Eforo  e Strabono 
che  andavan  debitori  di  una  tale  in- 
venzione ad  nno  de' loro  re  chiamalo 
Fidonc , dal  quale  furono  consigliati 
a servirsi  delle  monete  onde  facilita- 
re il  commercio  marittimo,  a cui  si 
erano  consacrali,  colla  mira  di  sup- 
plire in  tal  guisa  alla  sterilità  della 
loro  isola. 

Egioco,  epiteto  di  Giove  per  ave- 
re poppato  il  latte  dalla  capra  Amal- 
lea , o per  avere  egli  coperto  con  la 
pelle  di  quella  capra  il  soo  scudo. 

Egipane,  soprannome  del  dio  Pa- 
ne , perchè  era  rappresentalo  colle 
gambe  ed  i piedi  di  capra. 

Egipane,  figlio  di  Giove  e dì  Ega 
moglie  di  Pane,  e fratello  di  latte 
di  Giove.  Allorché  al  padre  degli  Dei 
furono  tagliati  li  nervi  nella  Titano- 
machìa, Egipano  aiutò  Mercurio  a 
riunirli,  e ricompose  Giove.  Imparò 
a suonare  la  conca  marina  a guisa 
di  tromba;  per  cui  venne  rappresen- 
tate in  qualche  monumento  con  coda 
di  pesce. 
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P.GiPAM.  Divinllà  i'4nipMlri,  cbe 
gli  antichi  credevano  cbe  abitassero 
nelle  selve  o fra  le  moolagne,  e rap- 
presentavano con  sembianze  di  omic- 
ciatoli  assai  vellosi,  e con  come  c 
piè  di  capra. 

Egipio,  giovine  di  Tessaglia  figlio 
di  Balia.  A forza  di  oro  sedusse  Ti- 
mandra  madre  di  >eofronle,  la  più 
beila  donna  che  allora  vi  fosse.  Que- 
sti volendo  vendicarsi , si  maneggiò 
in  maniera  che  ottenne  lo  stesso  du 
Balia  madre  di  Egipio.  Essendosi 
quindi  iiifurmalo  dell'ora  in  cui  que- 
sti doveva  venire  a trovare  Timan- 
dra  , la  fece  uscire  e destramente 
vi  pose  Bulis  in  vece  di  lei.  Egipio 
venne  all’  appuntaraenlo  notturno,  e 
per  tal  guisa  ebbe  commercio  rolla 
propria  madre , che  noi  riconobbe 
se  non  dopo  il  fallo-  Venuto  il  giorno 
e riconosciuto  il  fallo  enlrambo  vol- 
lero uccidersi , ma  nell’  allo  stesso 
Giove  mosse  a pietà  trasformò  Egi- 
pio e Neofronte  in  avoltoi.  Bulis  in 
ìsmergo  e Timandra  in  isparviere. 

Egisto  , nato  dairinvolonlario  in- 
cesto di  Tiesle  con  sua  figlia  Pelopea 
eh’  egli  non  riconobbe  , fu  esposto 
dalla  madre  , allattalo  da  una  capra, 
e raccolto  da’ pastori.  Fatto  adulto 
ricevette  da  Pelopea  la  spada  di  Tic- 
sle,  e fu  inviato  alla  corte  di  Aireo. 
Questi  li  comandò  di  uccidere  Tieste, 
rui  allora  ei  teneva  in  prigione.  Tie- 
sle nel  vedere  la  spada  riconobbe  il 
figlio  , ai  palesò  a:  liti , e ingiunse 
di  vendicarlo.  AIreo  cade  repente 
trafitto;  i due  giovani  AIridi  vanno 
da  se  stessi  in  bando  ; Egisto  regna 
in  Micene.  Agamennone  sostenuto  da 
l'indareo  suo  genero  , non  tardò  a 
cacciameli,  in  seguilo  tale  principe 
si  riconciliò  pubblicamente  con  lui, 
e partendo  alla  volta  di  Troia  , gli 
affidò  la  reggenza  , sua  moglie  ed  i 
figli.  Egisto  sedusse  Clilennestra;  sep- 
pe indurla  a trucidare  suo  marita 
reduce  da  Troia  ; regnò  selle  anni  a i 
Micene.  In  capo  a tale  tempo  Ore-  | 


sle  , cui  Elelira  sua  sorella  salvalo 
aveva  dalle  mani  de'  suoi  carnefici , 
tornò  a Mitene  ed  uccise  Egisto  con 
Clilennestra  nel  tempio  di  Apollo  sul- 
r ara  ncirallo  ch’ei  considerava  con 
sinistro  presagio  il  palpitante  cuore 
di  un  loro  immolalo. 

Egitto  , figlio  di  Belo  c di  .\n- 
cbinoe  figlia  del  Nilo.  Fu  priucipe 
buono,  giuslo  e savio,  qualità  cbe 
gli  meritarono  1’  onore  di  dare  il  suo 
nome  al  paese  , di  coi  era  Sovrano, 
dopo  di  essere  ritornalo  dall' Arabia, 
e devastato  il  paese  de'  Melainpoli. 
Aveva  cinquanta  figli  da  Argifla  sua 
moglie,  e da  molle  altre  donne  chia- 
male Arabia  , Fusina  , Tiria  , Ca- 
liande,  Gergonesed  Efestina-  Questi 
suoi  figli  lutti  andarono  a trovare  il 
loro  zio  Danao  eh'  erasi  stabilito  in 
Grecia  per  chiedergli  in  isposc  le  sue 
cinquanta  figlie.  Danao,  cb’  era  tanto 
iniquo  , quanto  Egitto  era  buono  , 
acconseulì  alla  proposta  unione,  ma 
in  pari  tempo  diede  ordine  segreto 
alle  sue  figlie  di  trucidare  ognuna 
il  suo  sposo  la  prima  notte  delle  noz- 
ze. Pare  eh’  Egitto  abbia  regnato  306 
anni  avanti  la  guerra  di  Troia. 

Egitto,  figlio  di  Neileo  c fonda- 
tore della  Città  di  Prienc. 

Egys  ( Riccardo  ],  Gesuila  nato  a 
Rhiiisfeld  nel  l62t,  morto  nel  1639 
si  distinse  per  le  sue  poesie  ialine. 
Le  principali  sono  Poemata  sacra  — 
EpUlolae  morales  — Comica  eorii  ge- 
neris La  latinità  di  esse  è mollo  pu- 
ra; ma  talvolta  mancano  di  brio. 

Egizio,  soprannome  di  Giove  pres- 
so i Greci,  i quali  nelle  prime  epo- 
che della  loro  storia  lo  confondeva- 
no con  Osiride.  E soprannome  anche 
di  Ercole,  che  dicevagi  nato  in  Egit- 
to , c figlio  del  Nilo.  Gli  Egiziani 
I'  onoravano  con  sommo  rispetto  , e 
pretendevano  cbe  egli  avesse  combat- 
tuto in  compagnia  di  Celo  contro  1 
giganti,  e che  fosso  stalo  uno  do’  pri- 
mi otto  Dei,  i quali  un  dì  governa- 
rono r Egitto. 
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Ecle  , cb(!  in  gr(‘co  significa  fu- 
stro , splendore,  Naiadc  figlia  del  Sole 
e di  Nerea.  Dessa  era  la  più  leggia- 
dra Ira  le  Naiadi  : compiacevasi  $o- 
vciile  a far  delle  borie  a’  pastori. 
Avendo  un  giorno  rinvenuto  ubbriaco 
il  vecchio  Sileno  , si  uni  con  due 
satiri  Cronide  e Mnasilo  per  legargli 
le  mani  con  de’  fiori  ; dopo  di  che 
gl' imbrattò  il  viso  colle  more. 

Egleide  , una  delle  figlie  di  Gia- 
cinto , che  gli  Ateniesi  sacrificarono 
con  le  sue  sorelle  sulla  tomba  del 
Ciclope  Uereste  sotto  il  regno  di  Egeo 
per  far  cessare  il  doppio  flagello  cbe 
devastava  .Atene  , cioè  fame  e peste. 

Egleo.  Atleta  di  Lamo,  muto  dalla 
nascila.  Un  giorno  oltraggiato  dalia 
ingiustizia  che  vcnivagli  fatta  in  un 
combaltimenlo  , si  tagliò  un  nervo 
della  lingua  , onde  poter  parlare  ; 
e in  fatti  in  appresso  parlò  sempre 
facilmente. 

Euobolo  , soprannome  di  Baccav 
presso  i Palnierl  nella  Beozia.  Aven- 
do essi  nella  ubbriachezza  uccisi  i 
sacerdoti  di  Bacco,  questo  dio  li  punì 
con  una  peste  violenta.  L’oracolo  or- 
dinò loro  di  sacrificargli  ogni  anno  un 
giovinetto  , il  che  eseguirono  sino  a 
che  l’oracolo  medesimo  contento  della 
loro  sommissione  li  consigliò  a sacri- 
ficare invece  una  capra. 

Ecogero  , epiteto  dato  al  dio  Pane 
trasformato  in  Capra  da  se  medesimo 
allorché  gli  dei  fuggivano  davanti  al 
gigante  Tifone,  Giove  collocò  questo 
dio  nel  segno  del  Zodiaco  sotto  il  no- 
me di  Capricorno.  Si  dipinge  colie 
gambe  e colle  corna  di  Capra. 

Egoe.vgv  , Egofora  o Capritoea, 
sopraiinoini  di  Giunone  co’quali  ave- 
va un  tempio  in  Lacedemone  eretto 
da  Ercole  per  non  averla  trovala  con- 
traria alla  sua  vendetta  contro  Ippo- 
cuontc  , e le  sacrificò  una  capra.  Gli 
Spartani  continuarono  dappoi  a sa- 
crificarle delle  capre  , il  cbe  diede 
occasione  a que'soprannomi  ( dal  gre- 
co Aijr,  gen.  A>sos  capra>  c phegù  io 
mangio). 
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Egolio,  giovinello  Cretese  ch'entrò 
Con  Celeo,  Loja  e Cerbero  nelia  Ca- 
verna sacra  a Giove,  perché  ivi  era 
stalo  allevalo,  per  derubarne  il  mele 
che  le  api  quivi  lavoravano  in  gran 
Copia.  Eransi  perciò  coperti  intera- 
mente di  rame  j ma  l’armalora  cadde 
loro  di  dosso,  e Giove  sdegnato  già 
slava  |>er  lulminarli , allorché  Temi 
e le  Parche  gli  rappresentarono  cbe 
non  era  decente  1’  ucciderli  in  quel 
luogo.  Il  .Nume  allora  si  contentò 
trasformarli  in  uccelli  notturni. 

EGone,  re  degli  Argivi.  Essendo 
stala  estinta  la  figlia  degli  Eraclidi, 
gli  Argivi  consultarono  l'oracolo  onda 
sapere  chi  dovessero  eleggere  per  loro 
re.  Venne  loro  risposto  che  un  aqui- 
la Io  avrebbe  fatto  conoscere.  Alcuni 
giorni  dopo  un  aquila  venne  a ripo- 
sarsi sulla  casa  di  Egone  , il  quale 
fu  subito  proclamato  re. 

Egone.  Atleta  famoso  che  strascinò 
pei  piedi  sino  alta  cima  di  una  mon- 
tagna un  furioso  toro  per  farne  un 
regalo  alla  jjaslorella  Amarilii.  Non 
era  minore  deila  sua  forza  il  suo  ap- 
petito mentre  in  un  pasto  mangiò 
80  grosse  focacce. 

Egrfgori  , cosi  nel  libro  apocrifo 
di  Enoch  sono  chiamati  i Spirili  Ce- 
lesti cbe  diedero  nascita  ai  giganti. 
In  quel  libro  si  favoleggia  , che  que- 
sti spirili  presi  di  amore  per  i figli 
degli  nomini , si  unirono  sopra  il 
Monte  Bermon,  e s’ impegnarono  con 
anatemi  e giuramenti  a non  separarsi 
giammai  sino  a che  non  si  fossero 
impadroniti  delle  figlie  degli  uomiai 
per  congiungersi  con  esse. 

Eidoteì  , figlia  di  Proteo  , dio 
marino.  Menelao  al  ritorno  della 
guerra  di  Troia  essendo  siato  da  una 
tempesta  gillato  in  una  isola  deserla 
vicino  all’  Egiilo , nella  quale  era  da 
venti  contrari  trattennlo,  Eidotea  , 
mossa  a compassione  dell’Infelice  sta- 
to a cui  lo  vedeva  ridotto  , usci  dal 
mare  per  soccorrerlo  e suggerirgli 
la  lUBuiera  di  rendersi  Proteo  iavu- 
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rrvole.  Està  pose  Menelau  insieme  al 
l e «le’  suoi  compagui  in  agguato  sulla 
riva  del  mare,  coprendoli  con  pelli 
di  mostri  marini  , acciò  sembrassero 
£sr  parie  delle  raandre  al  padre  dì 
lei  appartenenti , e pcrrbò  non  ve- 
nissero soffocati  dall'  odore  cattivo 
che  tramandavano  quelle  pelli , essa 
mise  nelle  narici  di  ciascuno  di  essi 
una  goccia  di  Ambrosia  la  quale 
spargendo  celeste  fragranza  , superò 
ben  presto  il  puzzo  de’vilelli  marini. 

Eilapinabtk,  soprannome  di  Gio- 
ve nell’  isola  di  Cipro  , ove  era  ono- 
rato come  dio  de'  banchetti. 

Eimaitide  , dea  adorala  dagli  Ei- 
maili  popolo  della  Siria  , e di  cui 
gli  autori  fanno  ora  una  Diana  , ora 
una  Venere  ed  ora  una  Minerva. 

Eimarmeba  , figlia  di  Urano  , c 
sorella  di  Ora  e di  i.rnno.  Questi  in- 
vaghitosene , la  rapi.  1 Greci  con  lui 
noma  invocavano  il  Destino. 

Eimieriab  o Einbcriend,  nome  sot- 
to cui  erano  accolli  da  Odino  nel  Ve- 
Iboll  gli  eroi  ai  quali  il  Nume  accor- 
dava una  immortalità  beala.  Einbe- 
riar  vuol  dire  che  tositene  tenzoni 
tingolari.  Alcuni  mitologi  scrivono 
Einiheriar  Einsheriend , il  che  vuol 
dire  che  combattono  in  compagnia 
con  camerali  , alleati  ecc.  Gli  £i- 
nberiend  passano  la  loro  seconda  vita 
in  banchetti  e giostre  guerresche.  Le 
giostre  occupano  tutta  la  mattina  ed 
il  mezzodì  ; i conviti  la  sera  e gran 
parte  della  notte.  Gli  eroi  mangiano 
della  carne  dell’  eccellente  cinghiale 
Serimnor  cotta  da  Audhrimmer  in 
£ldhrimmer  , e le  Valchirie  danno 
loro  a bere  il  latte  della  capra  Hei- 
drun.  Le  donne  eh’ essi  amarono  io 
vita  non  entrano  in  tale  soggiorno. 

Eira  , Igia  celtica  e scandinava  , 
che  mantiene  gli  dei  in  un  perpetuo 
stato  di  salute. 

Ezadia.  Baia  Indiano  della  stirpe 
dei  Tchaudravansi  fu  figlio  di  Nagu- 
cha  rd  ebbe  quattro  fratelli , Sadia, 
$andiiadia,  Niadie,  Krodia.  11  primo 


si  consacrò  alla  vita  eremitica  Eiu- 
dia  dopo  riguardevoli  conquiste  nei 
l>aesi  settentrionali , distribuì  regni 
a’  suoi  fratelli  secolari.  Sua  moglie  Io 
rese  padre  di  quattro  figli  Jadavu  , 
Chadu  , Anuna  c Pnruvaza.  Eiadia 
in  olire  ebbe  da  una  donzella  della 
regina  due  figli  , Trodia  e Puraui. 
Tale  concubina  si  chiamava  Kanmi- 
sti.  Siila  , suo  suocero  sdegnalo  del- 
rinfedellà,  maledisse  suo  genero.  In 
seguito  però  si  ricouciliarono.  Vec- 
chissimo Eiadia  , nuovo  Esone  , de- 
siderò di  (ornar  giovane , e unila- 
mcnle  a Sola  , scongiurò  Sukra  di 
concedergli  tale  favore,  li  Nume  ri- 
spose che  un  lale  ringiovanire  nun 
poteva  essere  che  temporaneo  , no 
ollenersi  se  prima  Eiadia  non  avesso 
caricato  alcuno  del  peso  de’suoi  anni. 
Eiadia  propose  il  patto  a luti’  i suoi 
figli  , nessuno  volle  accettare  , fuori 
di  Puruvaza.  Soddisfallo  tale  con- 
trassegno di  pietà  filiale , il  vecchio 
principe  ringiovanito,  poich'ebbe  gu- 
stalo un  pò  di  tempo  le  delizie  della 
giovcniù  , rinunziò  in  favore  di  Pu- 
ruvaza e si  ritiro  nella  solitudine  do- 
ve come  Eidia  condusse  la  vita  di 
Munì. 

Ela,  dea  della  morte,  cosi  la  chia- 
marono gli  antichi  Celli  che  .abita- 
vano In  Scandinava.  Essa  era  figlia 
di  Locke  b del  demonio.  Il  palazzo 
di  lei  era  Taffanno;  la  sua  tavola  la 
fame  ; i suoi  sen  i il  desiderio  e la 
lenlezza  j la  soglia  dell.i  sua  porla, 
il  pericolo  ; il  suo  Icllo  l'eslenuazione 
e la  malallia  ; ella  era  livida  ed  i 
suoi  sguardi  spiravano  terrore. 

Elacata,  giovane  amato  da  Erco- 
le. Si  celebrava  a Lacedemone  una 
festa  della  Ecatee  in  onur  suo. 

Elafebolie,  fesle  istituile  in  ono- 
re di  Diana  dagli  abilanli  della  Fo- 
cide  in  rendimento  di  grazie  pel  co- 
raggio ispiralo  dalla  dea  alle  loro 
donne  le  quali  non  tremarono  all’  a- 
spctlo  della  più  crudele  morte  jier  la 
salvezza  della  patria,  imperoerbà  do- 
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po  CMcre  itati  eisi  violi  da  Tessali , 
e riduUi  all’  estremo  , per  consiglio 
di  Daifanlo  innalzarono  un  gran  rogo 
sul  quale  posero  le  loro  mogli  ed  i 
loro  figli  , e quanto  poisr'devano  di 
più  prezioso  , e ordinarono  di  appic- 
carvi il  fuoco  , qualora  nel  combat- 
timento rimanessero  vinti,  ma  furono 
vincitori,  e perciò  ebbero  luogo  quel- 
le feste  ohe  poscia  passarono  benan- 
che agli  altri  popoli  della  Grecia. 
E>'Se  Qonsisievano  nel  sacrificare  due 
cervi  a Diana  . e nel  tener  banchetti 
in  cui  si  mangiavano  certe  focacce  det- 
te ElapHet  ( cerve,  perchè  avevan  la 
forma  di  questo  animale  ) impastate 
di  grasso , di  mele  e di  sesamo. 

Elagbaal,  donde  volgarmente  £la- 
gabalo.  Divinità  Siria  la  quale  assai 
|)robabilmente  non  differisce  dall’  À~ 
giibel  dei  Palmirl.  Elagbaal  era  ado- 
ralo in  Emesa,  dove  aveva  un  tem- 
pio assai  ricco  a giudicarne  dall’im- 
imrlanza  , che  la  dignità  di  sommo 
sacerdote  del  dio  aveva  nel  paese.  Il 
giovane  figlio  di  Giulia  Semite  la  oU 
tenne  pe’  raggiri  di  sua  ava  ; e tale 
sacerdozio  divenne,  se  non  la  causa, 
almeno  1’  occasione  del  suo  esal la- 
mento al  trono  imperiale.  Divenuto 
si  bizzarramente  s'ignoro  del  mondo, 
il  nuovo  erede  dei  Osar!  aggiunse  ai 
pomposi  nomi  che  si  dava  ( M.  Au- 
relio Antonio  Avito  Bassiano  ) quello 
del  dio  di  cui  era  stalo  Cadmilo;  poi 
in  un  eccesso  di  pazza  gratitudine 
trasportò  in  Roma  il  suo  cullo  e la 
sua  statua.  In  breve  pensò  che  biso- 
gnava dargli  moglie.  Cercò  lunga 
pezza  per  vedere  chi  poteva  presce- 
gliere. Pallade  gli  parve  dapprima 
un  buon  partito  Ma  alla  fine  pre- 
ferì r Asiarte  cartaginese,  la  quale 
andò  a Roma  sotto  il  nome  di  Ve- 
nere Urania  ad  unirsi  al  dio  predi- 
letto dellTmpiiratore.  La  stravaganza 
del  principe  si  appoggiava  in  so- 
stanza sopra  idee  eterodosse.  Elag- 
baal era  il  Sole,  c come  tale,  chi  gli 
conveniva  meglio  della  dea  Venate  o 


Luna  Affarle? Il  culto  dall’una  parte, 
e dall'  altra  era  magnifico  e volut- 
tuoso. Le  Adonie  e le  feste  di  Mi- 
litta  ne  sono  un  irrefragabile  esem- 
pio. Cipro  ne’ suoi  boschetti  di  m irli 
e di  rose  , ne  presentava  un  altro 
quantunque  non  vi  si  vegga  1’  equi- 
valente d’  Elagbaal,  o vi  predomini 
la  dea.  La  immagine  del  dio  d'Emesa 
durò  sempre  nella  sua  semplice  e 
grossolana  rozzezza  antica  e primor- 
diale. Fu  sempre  il  cono.  L’ idolo 
portalo  da  Emesa  a Roma  era  nero, 
di  un  aspetto  ferrugigno.  É credi- 
bile che  fosse  un  butilo-meleorite. 
Non  ostante  il  capriccio  religioso  e 
le  largizioni  dell’imperatore,  il  biz- 
zarro cullo  di  Elagbaal  non  potè  far 
fortuna  nel  romano  impero,  Efeso  ed 
Antiochia  solo  1’  adottarono  vivente 
il  principe,  ed  alla  morie  di  questo, 
cadde  nell’  obblio. 

Elaide,  una  delle  figlie  di  Anio; 
essa  cangiava  in  olio  tutto  ciò  che 
toccava. 

Elapatba,  nome  che  gl’indiani 
danno  ad  un  serpente,  che,  secondo 
la  loro  mitologia,  cammina  a canto 
del  Sole  nel  mese  di  Aveni  (Agosto) 
col  pradiapati  Agiraza,  il  gigante  Sa- 
varie, la  Danzatrice  Brahmalon  ed 
il  cantore  Vaaov. 

Elaba  , figlia  di  Orcomeno.  Es- 
sendosi Giove  invaghito  di  questa 
Principessa  , per  .sottrarla  alla  ven- 
detta della  gelosq  Giunone,  fu  costret- 
to a nasconderla  nelle  viscere  della 
terra  ove  partorì  il  gigante  Tizio. 

Elato,  figlio  di  Arcade  e di  Lea- 
nira.  Nella  divisione  del  reame  pa- 
terno egli  ebbe  il  paese  posto  intorno 
al  monte  Cillene  nell’Arcadia.  Andò 
a difendere  coiiira  i Fiegei  il  tempio 
di  Delfo  , e fermatosi  nella  Focide 
vi  fabbricò  la  Città  di  Elalea  ; mori 
lasciando  di  sua  moglie  Laodice  cin- 
que figli  Egitto,  Perco,  Cilleno,  Isclii 
e Stinfalo.  Un  altro  di  nomo  Elato 
era  uno  de’  pretendenti  di  Penelope, 
il  quale  fu  ucciso  da  Eumee. 


Digitized  by  Google 


2i4 


£.1^ 


EI, 


EIì^tbbo,  giovane  Fcace  menzio- 
nalo da  Omero  nella  Odissea  come 
vincitore  ne’  giuochi  di  corsa  , ce- 
lebrali da  Alcinoo  in  onoro  di  U- 
lisse. 

ElectoRi  nome  del  Sole  dal  quale 
viene  la  voce  Ialina  Eltetrum  che  vale 
^tnbra,  perchè  brilla  come  il  Sole. 

ELEFaNTB,  animale  che  vien  preso 
per  simbolo  dell’  Elernilà  a ragione 
della  sua  lunga  viia.  L’ Elefante  era 
■acro  a Bacco  ne’  cui  migleri  vede- 
vasi  questo  animale,  per  indicare  1 
viaggi  di  quel  dio  nell’  Indie  ed  il 
suo  ingresso  trionfale  in  Teb^-  sopra 
un  carro  tiralo  da  Elefanti  Era  an- 
che simbolo  della  temperanza,  della 
pietà  e del  sovrano  potere. 

Elefantide  , nome  di  un  poeta 
lascivissimo,  da  cui  presero  nome  e 
fama  i versi  elefantinei. 

Elefantina  , isola  del  Nilo  nel- 
r allo  Egitto,  nella  Provincia  di  Tebe 
dirimpetto  ad  Aisuan,  e un  poco  al 
di  sotto  delle  grandi  calaratic. 

Elefantis,  promontorio  dell’Asia 
minore  sul  Bosforo  tracio  verso  la 
parte  settentrionale  del  promontorio 
Coraeium. 

Klepantofaci,  popolo  dell’Arabia 
sulle  frontiere  di  Egitto,  cosi  chia- 
mato perchè  si  nutriva  di  carne  di 
Elefante. 

Elepbnorb,  figlio  di  Calcudone  e 
di  Henarele,  ano  de’  pretendenti  di 
Elena  ; condusse  gli  Eubei  a Troia 
sopra  quaranta  navi.  1 figli  di  Te- 
seo esiliali  da  Aleno  per  effetto  di 
turbolenze  politiche  1’  accompagna- 
rono come  volontari  semplici.  Fu  ban- 
dito da  Eubea  per  avere  ucciso  in- 
volontariamente suo  avolo  Abanle. 
Come  fu  ritornalo  dall’  assedio  di 
Troia  si  recò  in  Orlrona,  e di  là  in 
Amanzia,  senza  che  Eubea  più  lo  ri- 
vedesse. 

Eleleidi  , soprannome  dato  alle 
sacerdotesse  di  Bacco,  preso  dal  ru- 
more cbie  esse  facevano  uelle  orgie 
del  loro  dio. 


Elena.  Uno  de'  nomi  il  più  inte- 
ressante della  mitologia  o il  più  dub- 
bio riguardo  agli  avvenimenti  che  gli 
si  appropriano.  Ciascun  poeta,  cia- 
scun mitologo  ba  descritto  a suo 
talento  alcuni  particolari  di  tali  av- 
venimenti. 1 fatti  però  su  i quali  in 
un  certo  modo  convengono  la  mas- 
gior  parte  de'  acritlori  sono  i seguen- 
ti. Elena  figlia  di  Tindaro  re  di  La- 
conia  e di  Leda,  e sorella  di  Casto- 
re, di  Polluce  e di  Clilenneslra,  era 
la  più  bella,  più  vezzosa  ed  insieme 
la  più  lasciva  donna  che  vi  fosse  in 
que’  tempi.  Da'  suoi  primi  anni  la 
bellezza  di  lei  menò  tanto  rumore, 
che  Teseo  la  rapi  dal  tempio  di  Dia- 
na, nel  mentre  che  faceva  nuda  con 
altre  fanciulle  la  pubblica  danza 
della  dell’  Innocenza.  La  condusse 
prima  a Tegea,  e poscia  in  Afidna, 
quindi  la  rese  madre,  e la  lasciò  in 
custodia  ad  Etra  madre  dello  stesso 
Teseo  ; poscia  fù  liberala  da  Castore 
e Polluce  , che  la  ricondussero  in 
Isparla,  ove  diede  alla  luce  una  fi- 
glia. Quest’  avventura  lungi  di  nuo- 
cere ad  Elena,  accrebbe  in  tal  guisa 
la  sua  celebrità,  che  fu  ricercata  in 
isposa  da  ben  quaranta  giovani  prin- 
cipi della  Grecia,  tra  quali  Menelao 
figlio  o nipote  di  AIreo  re  di  Mice- 
ne , fu  quello  al  cui  favore  ella  si 
determinò.  I principi  di  un  tal  ime- 
neo furon  felici  ; ma  giunto  Paride 
figlio  di  Priamo  re  di  Troia  alla  Corte 
di  Menelao,  questo  giovane  principe 
colpito  dalle  bellezze  di  Elena  , se 
ne  innamorò,  e fu  da  lei  corrispo- 
sto a segno  , ebe  fàcilmente  la  in- 
dusse a fuggire  seco  alla  Corte  di 
Priamo , ove  giunti  si  sposarono.  Fu 
quest’  oltraggio  fatto  a Menelao,  ca- 
gione della  sanguinosa  guerra  , che 
forma  il  soggeliq  dell'Iliade  d’Ome- 
ro  , e che  finì  colla  distruzione  di 
Troia,  dopo  un  assedio  di  dieci  an- 
ni. Ucciso  che  fu  Paride  , 1’  ultimo 
anno  di  quel  famoso  assedio,  Elena 
sposò  Deifobo  altro  figlio  di  Priamo  *, 
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ma  quando  vide  che  la  Città  era  in 
procinto  di  essere  presa  « pensò  a 
riguadagnare  la  grazia  del  suo  pri 
mo  marito  con  tradire  i Troiani.  Des- 
sa  fu  che  fece  accendere  delle  torce 
nel  buio  della  notte  sulla  sommità 
della  Cittadella  per  avvisare  i Greci 
che  .si  approssimassero,  mentre  tutti 
erano  immersi  nel  sonno,  e quando 
si  furono  impadroniti  della  città,  el- 
la pure  introdusse  Menelao  nella  ca- 
mera , ove  profondamente  dormiva 
Deifobo,  che  dopo  delle  sevizie,  ven- 
ne scannato  nel  proprio  letto,  li 
buon  Menelao  contento  della  ven- 
detta esercitala  sopra  i Troiani,  con 
tutta  facilità  riconciliossi  coll’  inQda 
sposa,  e la  ricondusse  a Sparla,  co- 
me in  trionfo.  Dopo  la  morte  di  Me- 
nelao, scacciata  Elena  da  Sparla  e da 
tutta  la  Grecia , si  rifugiò  all’  isola 
di  Rodi  presso  la  Regina  Polisa  sua 
parente.  Ma  questa  in  vece  di  darle 
amorevole  ricovero,  la  fece  strozzare 
in  pt>na  di  essere  stata  la  cagione 
di  tanti  danni,  e della  morte  di  gran 
numero  di  eroi , tra  quali  anche 
TIopolemo,  marito  di  essa  regina. 

Elksa,  giovane  spartana,  che  aven- 
do l’ oracolo  ordinato  a’  Lacedemoni 
ataitli  dalla  peste,  di  sacrificare  una 
vergine,  fu  dalla  sorte  destinata  ad 
esser  la  vittima.  Ma  un  aquila  rapi 
il  coltello  sacro  dell’altare,  e lo  pose 
sopra  la  testa  di  una  giovenca  la 
quale  fu  invece  di  Blena  involala. 
Dopo  un  tale  avvenimento,  i Lacede- 
moni non  salificarono  più  le  don- 
zelle. 

Elbmo  , UDO  dei  figli  di  Priamo, 
dormiva  un  giorno  con  Cassandra  in 
un  tempio;  due  draghi  s*  insinuaro- 
no sino  ad  essi , e lambirono  loro 
con  carezzevole  lingua  gli  orecchi. 
Ambidue  da  quel  di  in  poi  diven- 
nero valenti  indovini.  Eleno  inoltre 
si  mostrò  valoroso  durante  l’assedio 
di  Troia  Guidava  la  terza  colonna 
delle  schiere  priamee;  Deipiro  mori 
di  sna  mano  , e quando  Apollo  gli 
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ebbe  donato  un  arco  eburneo  , teri 
Achille  in  un  braccio.  Eleno  è cele- 
bre ^natamente  per  la  sua  migra- 
zione. A ciò  si  risolse,  allorché  Ele- 
na vedova  di  Paride,  ebbe  sposalo 
Deifubo , e si  recò , sia  appo  ('.rise , 
sia  suir  Ida.  La  sua  presenza  era  una 
delle  cose,  in  cui  slava  il  fato  di 
Troia,  vale  a dire,  che  la  città  non 
poteva  essere  presa,  finché  ei  vi  fos- 
se stato  dentro.  Calcante  ne  avverti 
i Greci,  ed  Ulisse  dietro  il  parere 
de’  duci  raccolti  in  consiglio  s’ impa- 
dronì di  Eleno  con  l'astuzia.  Ginnto 
al  campo  de’  Greci  predisse  loro,  che 
non  giungetebbero  giammai  a di- 
strugger Trota,  se  non  trovassero  la 
maniera  d’ impegnar  Filollelc  ad  ab- 
bandonare la  sua  isola  ed  a portarsi 
al  campo  con  le  frecce  di  Ercole.  Di- 
venuto schiavo  di  Pirro  , figlio  di 
Achille,  seppe  guadagnarsi  tanto  l’a- 
micizia di  lui  per  avergli  predetto 
una  felice  navigazione,  ed  altri  pro- 
speri successi,  i quali  lutti  si  avve- 
rarono, e specialmente  quellu  di  di- 
storlo  da  un  viaggio  per  mare  che 
riuscì  fatale  a tuli’ I passaggieri,  che 
Pirro  non  solo  gli  cedette  Andromaca 
in  i<p«>6a  , ma  gli  donò  anche  una 
gran  parte  dell’  Spiro,  la  quale  egli 
chiamò  Caonia,  dal  nome  di  Caone 
suo  fratello,  da  lui  involontariamente 
ucciso  , ed  ove  regnò  molti  anni,  e 
di  cui  istituì  erede  Molosso  figlio  di 
Pirro,  lasciando  al  proprio  figlio  Ce- 
strino,  avuto  da  Andromaca,  alcuna 
città  da  lui  fondale. 

Elemofobib,  feste  de’  Greci,  in  cui 
portavansi  de’  vasi,  o piccoli  panieri 
di  vinco  o giunco , i quali  contene- 
vano delle  cose  misteriose. 

Elbos,  dea  che  presso  i Greci  ave- 
va un  celebre  altare  in  Atene  posto 
in  mezzo  alla  pubblica  piazza.  Tulli 
gli  sventurati  che  si  rifuggivano  nel 
recinto  sacro  di  qneU’ara,  trovavano 
presso  gli  Ateniesi  pronto  soccorso. 
Adrasto,  e poscia  gli  Erari  idi  ebbero 
occasione  di  provarlo. 
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Klettra,  fljj'lia  di  Aganiennuiie  e 
di  ClileDuesIra  sorella  di  Uresle  si 
chiamò  neU’infanzia  Laodice  Aveva, 
da  quindici  a dicioUo  anni,  quando 
suo  padre  fu  trucidato.  Ella  potè  sal- 
vare Oreste  dalle  mani  di  Egisto  in 
età  di  dieci  anni  ed  inviarlo  presso 
Slroflo.  Sette  anni  dopo  il  giovine 
principe  ritornò  a Micene  , c d’  ac- 
cordo con  sua  sorella  ordì  una  cospi- 
razione, da  cui  risultò  la  morte  dei 
duo  assassini  d’ Agamennone.  Secon- 
do Euripide  , Egisto  e la  sua  rea 
amante  per  liberarsi  di  Elettra  l'ave- 
vano sposata  ad  un  onesto  campa- 
gnuolo,  il  quale  commlserando  il  suo 
tristo  stato  , la  servi  come  un  fido 
schiavo,  e non  usò  verso  di  lei  dei 
drilli  del  matrimonio.  Oreste  vinci- 
tore maritò  sua  sorella  con  Pilade 
G)llo  quasi  immedialamente  da  un 
delirio  crudele  che  fù  attribuito  alle 
Enmenidi,  ebbe  da  Elettra  le  più  te- 
nere cure  e seppe  alla  fine  che  l’ora- 
colo gli  ordinava  di  andare  a rapire 
la  statua  di  Upi  o Diana.  Ei  corse 
rischio  della  vita  in  tale  impresa.  Si 
vociferò  anzi  per  l’ Argolide  della 
sua  morte.  Subito  Elettra  parte;  ar- 
riva in  Tauride,  dove  aenle  che  Ifi- 
genia stessa  ba  vibrato  il  mortai  col- 
po allo  straniero;  ella  prende  un  tiz- 
zone acceso  sull’  altare  e si  apparec- 
chia a cavar  gli  occhi  della  sacerdo- 
tessa, allurcbò  Oreste  comparisce  ; si 
spiega  ogni  cosa  : succede  una  du- 
plice ricognizione  , e tutti  e tre  ri- 
tornano a Micene. 

Elettra  , una  delle  figlie  di  At- 
lante e dì  Pleione  , sposò  Corito  da 
cui  ebbe  lasio.  Giove  se  ne  invaghì 
e la  rese  madre  di  Dardano,  fonda- 
tore di  Troia.  Questo  Nume  prese  tan- 
to affetto  per  l’ impero  di  questo  , 
ebo  vi  trasportò  il  Palladio,  che  sia 
allora  era  stato  presso  di  Idi. 

Elettriui  , ìsole  all'  imboccatura 
dell’  Eridano.  Fu  appunto  in  un  lago 
di  una  di  queste  ìsole,  dove  Fetonte 
cadde  fulminato , ed  il  lago  che  lo 


ricevè  conservò  un  sì  gran  calore  ed 
un  odore  di  zolfo  si  considerabile  « 
che  gli  uccelli  che  volando  vi  si  av- 
vicinavano troppo  , cadevan  morti. 
Nelle  arene  di  questo  lago  vi  si  tro- 
va multo  elettro,  donde  le  isole  pre- 
sero il  nome  di  Etetiridi, 

Elettrione,  figlio  di  Perseo  e di 
Andromeda,  sposò  Anasso  suanipois 
da  cui  ebbe  AIcmene  , Stralabate  » 
Gorgofano,  Fibnomo,  Celeneo,  An- 
fimaco,  Lisonomo,  Cheriraaco,  Anat-' 
tore  ed  Archelao.  Ebbe  allresi  Li- 
cimno  da  una  Frigia  chiamata  Medea, 
Regnò  nell’  islesso  tempo  che  Tafis  a 
Micene.  Nella  guerra  eh’  egli  ebbe 
contro  i Teleboi  confidò  il  governo 
del  suo  regno  ad  Anfitrione  suo  ni- 
pote. Ritornando  poi  vittorioso  • e 
Iraendo  seco  numerose  mandre  di  vac- 
che tolte  al  nemico.  Anfitrione  fu  ad 
incontrarlo  , e volendo  fermare  una 
di  quelle  giovenche  ch’era  fuggita 
le  scagliò  dietro  la  sua  clava,  la  quale 
da  uno  dei  corni  del  bue  risaltò  con 
tale  impeto  sopra  Eletirione  medesi- 
mq  eh’  ei  ne  Ri  ucciso  , e mori  al 
momento  del  colpo. 

Elbttrione,  figlia  del  Sole  e della 
Ninfa  Rodi  ebbe  per  sorelle  le  Elia- 
di  , essendo  morta  vergine  , ricevà 
da  Rndiani  gli  onori  eroici. 

Elecsi  figlio  di  Ogige  e di  Daira, 
eroe  che  diede  il  suo  nome  alb  Città 
di  Eieusi  nell’  Attica.  Alcuni  voglio* 
no  che  quesb  città  ricevesse  il  nome 
di  Eieosi  dal  soggiorno  che  vi  lece 
Cerere  dopo  di  avere  abbandonato 
le  pianure  di  Enna  nella  Sicilia,  im- 
perocché la  parola  greca  Eleasit  si- 
gnifica orauta,  arrivo. 

Elbusire  o Eleusinie.  Feste  in  ono- 
re di  Cerere,  le  quali  di  tutte  le  so- 
lennità Greche  erano  le  più  celebri 
e le  più  misteriose,  perciò  eran  chia- 
mate Mitteri  per  eccellenza.  Il  mese 
di  Boedromione  era  quello  in  cui  ce- 
lebravansi  i misteri  eleusini,  che  du- 
ravano nove  giorni,  durante  il  qual 
tempo  non  era  permesso  di  arrestare 
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pATiona  akon.r,  eraa  cliiufi  i Tribù- 
nati , e sospeM  (ulti  gli  affari.  Non 
T*  era  ammesso  alcuno  che  non  fosse 
attico  ; nulla  di  meno  leggiamo  che 
Ercole»  Bsculapio,  Castore,  Polluce, 
Ippocrate  e Anacarsi  lo  Scila  furono 
iniziati  in  essi  misteri;  forse  perebò 
il  merito  luminoso  di  quei  personag- 
gi , compensava  il  difetto  della  na- 
Kila. 

'^Electehia,  dea  della  libertà. 

ELeoasaiE»  feste  in  onore  di  Gio- 
ve liberatore,  celebravansi  ogni  cin- 
que anni  in  Platea  per  eternar  la 
memoria  della  battaglia  seguita  475 
anni  avanti  G.  G.  ne'  d’ intorni  di 
quella  città  tra'  Greci  comandati  da 
Pausania  re  di  Sparta  e da  Aristide 
generala  degli  Ateniesi,  ed  i Persiani 
condotti  da  Hardonio  che  vi  fu  in- 
teramente disfatto.  Dopo  la  battaglia, 
Aristide  propose  che  lo  feste  Eleote- 
rie  si  celebrassero  da  tutti  gl’inviali 
della  Grecia,  il  che  venne  stabilito. 
Anche  i liberti  celebravano  una  fe- 
sta chiamata  Eleuleria  il  giorno  in 
cui  avevano  riacquistata  la  loro  li- 
bertà. 

Eledtebo.  Città  che  Bacco  fece  fab- 
bricare prima  di  partire  per  le  In- 
die , in  memoria  della  libertà  ch'egli 
diede  a tutte  le  città  della  Beozia. 

Eleuto,  dea  che  presedova  ai  par- 
ti » è la  stessa  che  llizia  , invocata 
perchè  1 parti  venissero  sani  alta 
luce. 

Eli  A DI , cosi  nomina  ronsi  le  .sorelle 
di  Fetonte  figlie  di  Elio  e di  Climc- 
ne  , si  chiamarono  pure  Fetontee  dal 
nome  dei  loro  fratello  , le  quali  pian- 
sero tanto  sulle  rive  del  Po  la  morte 
del  fratello  • che  furono  dagli  dei 
trasformate  in  pioppi , dalla  scorza 
di  coi  continuarono  a distillare  in 
vece  di  lagrime , gocce  d’ ambra. 

Eliadi  , figli  di  Elio  re  deli'  isola 
di  Rodi , ossia*  del  Sole  che  vai  lo 
stesso , e della  Ninfa  Rodi.  Giunti 
all’  età  virile  , Apollo  , padre  loro  , 
predisse,  che  Minerva  abiterebbe  sem- 


pre fra  que'  popoli  che  fossero  I pri- 
mi a fare  de'  sacrifizi  in  onore  di 
lei.  Gli  Kliadi  per  troppo  sollecitu- 
dine obbliarono  di  porre  il  fuoco  pri- 
ma della  vittima,  mentre  Cecrope  re 
di  Alene , saputa  la  risposta  dell’  ora- 
colo , dispose  meglio  il  sacrifizio  , e 
ottenne  che  Minerva  risedesse  in  Ale- 
ne. Gli  Eliadi  si  resero  celebri  per  le 
loro  cognizioni  aslronomiche  e tecno- 
logiche. Fecero  far  progressi  alla  na- 
vigazione, e partirono  l'anno  nello 
stagioni. 

Elice  , figlia  di  Oleno  , Ninfa  la 
quale  insieme  con  sua  sorella  Ega 
ebbe  cura  della  educazione  di  Giove» 
e fu  poi  da  lui  collocala  fra  le  co- 
stellazioni; è questa  1’  orsa  maggiore 
che  serviva  di  guida  ai  Greci  nello 
laro  navigazioni.  Elice  diede  il  suo 
nome  ad  una  Città  nel  Peloponne.so . 

Eucio , soprannome  cefebro  di 
Giove  in  Etruria  e a Roma.  Giove 
Elicio  aveva  un  aliare  in  questa  Città 
sul  monte  Aventino.Dicono  che  Numa 
l’avesse  dedicato.  I Romani  crede- 
vano che  mediante  certi  versi , po- 
tevano far  discendere  quel  Nume  dal 
Cielo. 

Elicona,  celebre  montagna  della 
Grecia  nella  Beozia,  consacrata  alle 
muse.  Sovente  è confusa  da’poeti  col 
Parnaso  per  easere  queste  montagne 
vicine  l'una  alt'allra.  Pausania  rac- 
conta che  Eflalto  e Oto  sacrificarono 
i primi  alle  Muse  su  questa  monta- 
gna, nella  quale  eranvi  on  bosco  sa- 
cro del  pari  alle  Mnse;  vi  si  vedeva 
anche  il  fonte  Aganippc , e alla  di- 
sianza di  SO  stadi  quello  d’ippocre- 
nc  o Fonte  del  cavallo.  Era  della 
Elicona  dal  greco  Belix  geo.  Belieo* 
atlorcimento , perchè  il  suo  pendio 
era  tanto  tortuoso  ed  ingombro  di  di- 
rupi e spine,  che  a stento  si  poteva 
giungere  alla  sommità.  È oggi  il 
monte  Zagara  nella  Livadia. 

Eum.atide,  soprannome  di  una  dea 
chiamala  Namaca  adorala  presso  gli 
Elimei.  Gli  scrittori  ne  hanno  fatto, 
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ora  una  Diana,  ora  una  Minerva  cd 
ora  una  Venere. 

Eumea,  nana.  Dea  assiria  o Cai- 
deomeda. 

Eli  MEO,  soprannome  di  Giove  ono- 
rato in  Elimaide  nella  Persia  dove 
aveva  un  tempio  magnifico.  Questo 
tempio  sarebbe  stato  dunque  fondalo 
posteriormente  alla  conquista  dell’ A- 
sia  per  parte  di  Alessandro;  peroc- 
ché eccettuato  lo  stabilimento  dei 
Branchidi , nessun  vasto  istituto  re- 
ligioso venne  fondato  dai  Greci  nel 
cuore  dell’Asia,  prima  di  quel  tempo. 

Elimiem,  antichi  popoli  delia  Si- 
cilia che  abitavano  il  luogo  ov’erano 
situate  le  città  di  Egesta  , di  Erice 
e di  Eniella.  Credesi  che  fossero  di- 
scendenti da’  Troiani , approdali  in 
Sicilia  dopo  la  distruzione  di  Troia 
con  Elimo  cd  Egesto. 

Elimnio,  soprannome  di  Nettuno 
col  quale  fu  adoralo  nell’  isola  di 
Eiibca. 

Elio  , figlio  d’ Iperime  e di  Basi- 
lea. fu  da’  Titalini  suoi  rii  annegalo 
nell’  Eridano.  Sua  sorella  Selene  si 
precipitò  allora  dall'alto  di  una  emi- 
nenza. Basilea  inconsolabile  per  que- 
sta sciagura  andava  in  traccia  del 
corpo  del  figlio  lungo  le  rive  del  fiu- 
me ; presa  da  stanchezza  si  addor- 
mentò, e vide  in  sogno  Elio  che  le 
disse  di  non  afliiggersi  della  sua  mor- 
te, imperocché  egli  era  stato  ammes- 
so nel  novero  degli  Dei , e che  ciò 
che  altre  volte  in  cielo  chiamavasi 
Fuoco  latro,  per  lo  innanzi  verreb- 
be sempre  dello  Elio,  ossia  il  sole. 

Elio,  ossia  il  Sole,  amante  della 
Ninfa  Rodi , sola  abitatrice  di  una 
ìsola  coperta  di  acqua  e di  fango 
molle  e stemperalo:  Elio  o il  Sole 
asciugò  la  terra,  c la  re.«c  feconda  in 
modo,  che  da  queir  argilla  uscirono 
selle  uomini  i quali cliiamaronsiElia- 
di  o figli  del  Sole.  I.’  isola  di  Rodi, 
in  seguito  di  questa  favola,  fu  con- 
sacrala al  Sole,  c i suoi  abitanti  che 
si  dia-vano  Abon'neni,  o discendenti 


degli  Eliadi,  più  particolarmente  al 
sole  si  dedicarono. 

Elio,  Pretore  romano.  Sedendo  un 
di  per  amministrare  la  giustizia,  un 
picchio  di  color  verde  venne  a po- 
s.n'si  sopra  il  suo  capo.  1,’ Aruspice 
cniisulluin  rispose,  che  sino  a tanto 
che  Elio  lo  avrebbe  conservato  , la 
sua  casa  sarebbe  télice,  e la  repub- 
blica sfortunata,  ma  che  se  l’avesse 
ucciso,  sarebbe  siMiza  fallo  avvenuto 
ii  contrarlo;  Elio  non  esitò  un  istan- 
te, c uccise  r uccello  in  presenza  del 
popolo  adunato.  Qualche  tempo  dopo 
alla  battaglia  di  Canne  egli  perdò 
17  giovani  guerrieri  della  sua  fa- 
miglia, pieni  di  talento  e di  corag- 
gio, e da  queir  epoca  la  prosperità 
di  Roma  andò  sempre  crescendo. 

Eliopoli,  eitlà  del  Sole.  Grande  cit- 
tà dell’  Egitto,  celebre  pel  cullo  del 
Sole  ; credesi  che  sia  la  stes.sa  che 
Tebe,  in  Eliopoli  i Fenici  portavano 
ogni  cento  anni  l’imbalsamati  cada- 
veri dei  loro  padri  per  fargli  gli  ono- 
ri del  rogo.  Forse  da  questo  costume 
ebbe  la  prima  sua  origine  la  favola 
della  Fenica.  Vi  era  un  famoso  tem- 
pio dedicalo  al  Sole  , nel  quale  vi 
era  uno  specchio,  che  rifletteva  tutto 
il  giorno  per  intiero  i raggi  di  que- 
sto pianeta,  di  maniera  che  tutti  no 
restavano  illuminati.  In  questo  tem- 
pio eravi  anche  un  famoso  oracolo. 
Quando  Traiano  ebbe  presa  la  riso- 
luzione di  andare  ad  attaccare  i Par- 
ti, fu  pregato  di  consultare  l’ oracolo 
d’  Eliopoli,  al  quale  bastava  di  man- 
dare un  viglietto  suggellato.  Traiano 
non  troppo  prestava  fede  agli  oracoli, 
che  però  volle  prima  provar  questo. 
Mandagli  adunque  un  viglietto  sug- 
gellato , che  non  conteneva  cos' al- 
cuna , e gliene  fu  ritornato  altro  si- 
mile. In  tal  guisa  Traiano  restò  con- 
vinto della  divinità  dell’oracolo.  Gli 
inviò  poscia  un  secondo  viglietto  si- 
gillato egualmente  , con  cui  diman- 
dava a quel  dio,  se  egli  sarebbe  ri- 
tornalo a Roma  dopo  aver  posto  fine 
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•Ila  guerra  che  andava  ad  intrapren- 
dere. Il  dio  ordinò  che  fosse  presa 
una  vite  , la  quale  era  una  offerta 
del  suo  lempiu , che  fosse  fatta  in 
pezzi,  ìndi  portata  a Traiano.  L'even- 
to , dice  Macrobio,  fu  perfettamente 
conforme  all’  oracolo,  mentre  Traia- 
no mori  in  quella  guerra,  e furono 
portate  a Roma  lo  sue  ossa  , eh’ era- 
no state  rappreseiitatcnella  vìlespez- 
zata.  Oltre  le  risposte  che  il  dio  di 
Kliopoli  dava  per  mezzo  di  vigliettl, 
sapeva  aii(v>ra  spiegarsi  con  segni , 
siasi  col  muovere  il  capò,  sia  con 
far  cenno  con  la  mano,  indicando 
il  cammino  che  voleva  percorrere  , 
ma  allora  voleva  egli  essere  portalo 
dalle  persone  più  qualiflcate  della 
Provincia  cbeav<‘ssero  per  lungo  tem- 
po avanti  vissuto  in  continenza  , o 
che  si  fossero  fatto  radere  la  testa. 
Eliopoli  fu  anche  primo  nome  della 
Città  di  Corinto , cosi  nominata  pel 
calure  del  suo  clima  e T aridità  del 
suo  territorio. 

Eitioas  , dio  fenicio  , con.sorle  di 
Beruth,  e padre  di  Urano  e di  Ge- 
Elione  è lo  stesso  che  Ipsito. 

Elisio  o campi  Eliti,  soggiorno  fe- 
lice delle  ombre  de'virtuosi.  Secondo 
i Greci  era  la  quarta  divisione  del- 
T inferno  , e secondo  i Romani  la 
sellima.  Colà  regnava,  dicono  i poeti, 
una  continua  primavera  : il  Rato  de’ 
venti  non  si  faceva  sentire,  che  per 
espandere  intorno  1’  olezzo  de’  fiori  : 
un  Soie  novello  e nuovi  astri  mai 
non  erano  da  nube  alcuna  velati. 
Boschetti  Imbalsamati,  selve  di  rosai 
e di  mirti  ricoprivano  colle  fresche 
loro  ombre  le  anime  fortunate.  Solo 
il  rosignuolo  aveva  dritto  d>  cantarvi 
i propri  piaceri,  c non  erano  inter- 
rotti che  dalle  toccanti  voce  dc'grandi 
poeti  e de’rinomati  cantori.  Con  dolce 
mormorio  Lete  vi  scorreva,  e le  sue 
ondo  spargevano  d'oblio  i mali  delia 
vita.  Una  terra  sempre  ridente  rin- 
nuvava  (re  volto  ogni  anno  ie  sue 
pioduziooi,  e con  bella  vicenda  pre- 


sentava o fiori  o frutta  Doloro  e vec- 
chiaia erano  nomi  ignoti  ; eterna- 
mente conservavansi  la  età  in  cui  si 
era  goduta  la  maggiore  felicità.  Là 
rinnovavansi  ancora  I più  lusinghieri 
piaceri  della  vita  L’ombra  di  Achille 
muoveva  guerra  alle  bestie  feroci  , 
e .Nestore  vi  narrava  le  proprie  glo- 
rie. Robusti  atleti  esercitavansi  alla 
lotta,  giovani  nel  vigore  dell’età  lan- 
ciavansi  nell’  aringo  , mentre  gio- 
condi vegliardi  reciprocamente  invi- 
tavansi  a’  banchetti.  Dai  fisici  godi- 
menti stavano  lungi  i mali  dello  spi- 
rilo. L’  ambizione,  la  sete  dell’  oro, 
r odio  e tulle  le  vili  passioni  da  cui 
sono  agitali  i mortati , più  non  al- 
teravano la  tranquillità  degli  abita- 
tori degli  Elisi.  Secondo  Pindaro  , 
Saturno  sovrano  di  questo  amabile 
soggiorno,  vi  regna  con  Rea  sua  spo- 
sa, e fa  in  quei  b<«tto  luogo  rivivere 
r età  dell’  oro,  tanto  breve  sopra  la 
terra.  Nel  fissare  il  luogo  ove  gli 
Elisi  si  fossero  , discordano  gli  an- 
tichi ed  i moderni  filologi.  Chi  li 
ripone  presso  1’  Egitto,  chi  non  lungi 
da  Lesbo , chi  alle  isole  fortunate  , 
chi  in  Italia,  chi  nel  delizioso  paese 
delia  Betica,  ( oggi  P Andalusia  ) e 
chi  nei  centro  della  terra. 

Elissa  o Elis.v,  Divinità  de’  Car- 
taginesi, i quali  sotto  questo  nome 
adoravano  Didone  loro  fondatrice. 

Elitomero.  Uno  de’  gemelli  che 
Iside  ebbe  da  Osiride  , T altro  era 
Arpocrate  che  nacque  storpiato. 

Elle,  figlia,  di  Atamante  re  di  Tebe 
e di  N'efelea,  e sorella  di  Erissu.  Per 
sottrarsi  all’  ira  della  matrigna  Ino, 
se  ne  fuggi  col  suo  fratello,  ed  ebbe 
n coraggio  di  afTldarsi  a’  ilulU  dui 
mare  sopra  il  suo  ariete  dal  vello 
d'oro,  onde  recarsi  nella  Colchide, 
passando  lo  stretto  che  divide  la  Tra- 
cia dalla  Troade,  ma  quando  fu  in 
mezzo  alle  acque,  atterrila  dalla  gran- 
dezza del  pericolo,  da  cui  vedevasi 
circondala,  cadde  DeU’ondc . e colla 
sua  morto  rese  celebre  quello  stretto 
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(he  da  lei  preae  il  nume  di  SU*~ 
tponlo. 

EuLt.NO,  figlio  di  Deucalione  c di 
Pirra,  e fratello  di  Anflzionc,  regnò 
neila  Tessaglia  in  quelia  parte  della 
Fliotide  , e diede  il  suo  nome  alla 
Grecia.  Ebbe  tre  figli  d.illa  Ninfa 
Orseis,  cioè  Doro,  Xulo  ed  Eolo  , i 
quali  diedero  il  loro  nome  a tre  po- 
poli della  Grecia,  cioè  agli  Eolii,  ai 
Dorici  ed  agli  Jonii  da  Jun  figlio  di 
Xolo. 

EtLEapaNTUco  , loprannomo  di 
Prtapo,  imperocché  la  Citià  di  Lam- 
paaco  ove  egli  aveva  avuto  il  tuo  na- 
scere, era  situata  sulla  riva  deU’El- 
ksponto. 

Ellbspontica,  soprannome  di  una 
Sibilla,  che  nacque  nelle  campagne 
di  Troia  , e che  viveva  a’  tempi  di 
Solone. 

Ellovo,  figlio  di  Giove,  diede  il 
nome  di  Ellope  ad  una  popolazione 
o tribù  dell’  isola  di  Eubea,  che  da 
ciò  prese  quello  d*  Ellopia.  Gli  Et- 
iopi appartenevano  ai  Perrebl,  e la 
scella  degl’  Interpreti  della  Divinità 
a Dodona  bcevasi  tra  loro. 

Ellopo  o Aellopo,  una  delle  Ar- 
pie che  tormentavano  Fineo.  Quando 
Zelo  e Calai  la  perseguitarono  ella  si 
annegò  nel  Tiger  fiume  del  Pelopon- 
neso , che  fu  poi  chiamato  Ifarpj/i. 
Pari!  che  sia  quella  chiamala  coinu- 
nemenlo  Eli»  o Aello.  Questo  nome 
significa  impetuoto. 

Ellotb  o Ellotide,  soprannome  di 
Minerva.  Avendo  i Dori  incendiala 
la  Città  di  Corinto , Ellote  Sacerdo- 
tessa di  Minerva,  rifuggissi  nel  tem- 
pio di  questa  Dea  , e vi  fu  abbru- 
ciala. Qualche  tempo  dopo  la  pesto 
desolò  tutto  quel  paese  : si  ricorse 
all’oracolo,  il  quale  dichiarò,  che  per 
far  cessare  un  tanto  flagello  era  ne- 
cessario di  placare  l’ombra  delia  Sa- 
cerdotessa Ellote,  e riedificare  il  tem- 
pio di  Minerva,  il  che  fu  fallo;  e la 
dea  d’  allora  in  poi  fu  adorata  col 
pome  di  Minerva  Ellotide. 


Elloub,  fesle  celebrate  noli*  hoia 
di  Creta  in  onore  di  Europa  rapila 
da  Giove  trasformato  in  toro.  Si  por- 
tavano in  processione  le  reliquie  della 
vergine  con  una  corona  di  mirto  dal  tu 
Elloti»  lunga  venti  cubili. 

Elpide,  nome  col  quale  l Greci  o 
1 Rom.vni  onoravano  la  S|>eraDza  so- 
rella del  Sonno  e delia  Morte.  È rap- 
presentala giovane  , giiia  , lesta  ; il 
vento  gonfia  e fh  svolazzare  le  sua 
vesti } una  corona  di  fiori  le  cinge  il 
capo  , altri  fiori  ha  nella  mano  , e 
talvolta  una  fiscella  di  spighe,  seb- 
bene queste  non  siano  simboli  della 
Speranza. 

Elpiue,  cilindino  di  Sumas  ch’edi- 
ficò un  lempio  a Bacco  dalla  bocca 
spalancata,  in  memoria  dcll'aiulu  ebo 
quel  dio  un  di  gli  porse  sottraen- 
dolo dalle  minacoe  di  un  Icone  che 
sulle  coste  dell’  Affrica  , gli  correva 
incontpo  colla  bocca  spalancala. 

Elsa,  fiume  nella  toscana  che  ha 
la  sua  sorgente  nel  sub-Appenniiio. 
Le  cose  che  vi  si  gitlano  dentro  nel 
principio  della  sua  sorgente  dopo  po- 
chi giorni  vestono  una  scorza  di  pie- 
tra , il  che  non  avviene  in  altra  sua 
parte. 

Eluso,  din  de’  galli  adoralo  dagli 
egiziani  in  liubasle.  Esso  viene  rap- 
presentato ne’  moiiumcnli  egiziani 
qualche  volta  sotto  la  figura  di  un 
gallo  , ma  il  più  delle  volle  sollo 
quella  di  un  uomo  con  la  lesta  di 
questo  auimalu. 

Elvetico  , figlio  di  Ervelone , o 
fratello  di  Seguano  e di  Allabro  cep- 
po delia  nazione  Elvetica  , secondo 
le  favolose  cronache  del  paese.  L’EI- 
vezia  faceva  parte  delia  grande  Se- 
pancse  (maximea  Sequanorvm)  ed  avea 
a mezzodì  gli  Allobrogi  ( llelfinalo 
alluale  ) Manu  fu  il  grande  dio-lio- 
rao  dei  Germani,  il  Norico  una  pro- 
vincia famosa  , ed  i Boi-  un  popolo 
celtico  d'  origine  , ma  sparso  nella 
Baviera  attualo  , nell’  Italia  setten- 
trionale , e fio  nell’  Asia. 
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Eltina  , regina  diagli  Adiabenlti, 
aveva  una  (omba,  di  cui  non  si  po- 
teva levare  il  coperobio  se  non  in 
certi  giorni  dell’  anno  In  qnolunque 
altro  tempo  dell'anno  si  avrebbe  piut- 
tosto spezzata,  cbe  ai>erta.  Eviden- 
temente tale  sepolcro  era  una  specie 
di  cassa  sacra. 

EMAceaiE,  feste  del  Peloponneso,' 
in  coi  i giovani  porlavansi  alla  tom- 
ba di  Pelope,  e si  battevano  flntan- 
locbè  il  sangue  gocciolava  su  la  tom- 
ba stessa. 

Embasio,  soprannome  di  Apolline, 
al  quale  1 Greci  sacrificavano  sulla 
riva  prima  d' imbarcarsi  per  qual- 
che viaggio. 

EMAftiKGitLiEn,  minislri  di  Jama, 
il  dio  indiano  deli’  inferno  , il  loro 
ulllcio  è di  martoriare  in  quel  cupo 
soggiorno  le  anime  degli  empi  e de’ 
malvagi. 

Emauone,  figlio  di  Titone  c del- 
r Aurora  ; regnò  ne’  paesi  che  da 
lui  presero  il  nome  di  Einalia  con- 
trada della  Macedonia.  Alcuni  vo- 
gliono cbe  Eraazioiie  sla  sialo  un  fa- 
moso masnadiere,  il  quale  .sgozzava 
tali’  I passaggeri  che  cadevano  nelle 
sue  mani,  ma  cbe  fosse  stalo  vinto 
da  Ercole. 

Embla,  prima  donna  della  mito- 
logia scandinava,  l'Èva  dell’Eddn,  fu 
moglie  d' Aska.  Ambedue  erano  siate 
formate  da’  grossi  tronchi  di  legno. 

Embo.vgola,  nome  del  capo  de’Gan- 
gas  ossiaiio  saccrdoli  del  Congo.  Egli 
gode  la  ropulazioiie  di  uno  de’  più 
gran  maghi  della  terra. 

Emeth,  la  prima  DivioilA,  secondo 
la  leogonia  degli  eolettici  Egiziani , 
dopoNelluno.  Essi  la  definiscono  l’in- 
Iclligcnza  divina  che  si  conosce  da 
se  stessa , dalla  qoalc  emanano  tutte 
le  inielligcnze  , e cbe  le  riconduce 
tutte  nel  suo  seno,  come  in  un  abisso. 

Emfta,  nome  che  gli  aniichi  egi- 
zi davano  al  Giove  de’  Greci  e de’  l.a- 
liiii.  Questo  nome  trovasi  nel  Piman- 
dro  di  Trismagisto. 


Emiariti  , nome  di  una  sella  fra 
i partigiani  di  All. 

Emilia  , figlia  di  Enea  e di  La- 
vinia fu  amala  da  Marie,  e n’  ebbe 
Itoiiiolo.  Tale  tradizione  ò una  di 
quelle  che  narrano  l'origine  di  Ro- 
ma, in  luU’ altro  modo  cbe  lasloria 
volgare. 

Emilia.  Legge  data  da  Emilio  Ma- 
merco  durante  il  suo  secondo  conso- 
lalo r anno  di  Roma  603.  Ella  im- 
poneva al  più  antico  Pretore,  di  con- 
ficcare ogni  anno  negli  Idi  di  Seltcm» 
bre  un  chiodo  nel  Campidoglio;  ce- 
rimonia con  la  quale  i Romani  cre- 
devano di  arrestare  1 progressi  della 
peste  ed  alloulanare  le  altre  cala- 
mità. 

Ehilo,  figlio  di  Ascanio,  o Gio- 
lio.  La  famiglia  Emilia  a Roma  pre- 
tcndea  discendere  da  tale  Eroe. 

Emir,  voce  araba,  ohe  vale  Signo- 
re, ed  è lilolo  di  dignità  presso  i Mn- 
gulmani,  dato  a’  discendenli  di  Mao- 
metto per  via  di  Fatima  figlia  del 
profeta.  Gli  Emiri  sono  considerati 
come  appartenenti  all’  ordine  religio- 
su.  Porlan  tulli  un  turbante  verde 
cupo,  colore  sacro,  come  quello  por- 
talo già  da  Maometto  medesimo.  Tra  i 
numerosi  privilegi  hanno  anche  quel- 
lo di  non  potere  essere  insultati , nè 
percossi , senza  cbe  non  costi  al  col- 
pevole la  mano  dritta.  Ma  il  nu- 
mero di  coloro , cbe  pretendono  di 
discendere  dal  profeta  , è oggi  a tal 
dismisura  cresciuto  , che  il  rispetto 
de’Musulroaui  per  essi  si  è alquanto 
diminuito  , e non  si  teme  più  di  per- 
cuoterli , purché  si  abbia  la  precau- 
zione di  levar  loro  il  turbante  verde, 
c di  rispellosamente  baciarli  la  mano 
avanti  di  batterli. 

Emir  Hadgi  , lilolo  che  si  dà  nella 
Turchia  al  condoUiere  de’ Pellegrini 
della  Mecca, 

Emitea,  semi-dea,  stando  al  senso 
litterale  della  parola,  era  a Caslalia 
nella  Tracia  un’alta  divinità.  Era 
figlia  diSlaOla  e di  Crisotemi , ebbe 
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a sorella  Reo  e Partenla , e si  chiami» 
da  principio  Alolpadia.  Slaflio  aveva 
alìldalo  a lei , ed  a quest’  ultima  la 
custodia  delle  sue  vigne.  Le  duo  gio- 
vani si  addurmenlarono.  Guasti  enor- 
mi furono  commessi  da  alquanti  por- 
ci durante  il  loro  sonno.  Tremanti 
a (al  vista,  si  gettarono  in  mare. 
Apollo  che  amava  Reo , le  salvò  dalla 
morte,  a cui  volevano  si  slordilatnen- 
le  darsi , e le  fece  approdare  a Cia- 
stalia  dove  furono  tosto  tenute  in  con- 
to di  divinità  marine  di  prim’ ordine. 

Il  loro  tempio,  senza  tetto  , era  as- 
sai ricco,  e si  celebre  in  estranei  pae- 
si , che  Serse  allorché  invase  l'Euro- 
pa, non  osò  di  lasciarlo  saccheggiare, 
dalle  sue  milizie.  Vi  si  oflhriva  vino 
melato.  L’ ingresso  del  tempio  era 
vietato  a coloro,  che  avevano  man- 
gialo carne  porcina.  Emitea  era  in- 
vocala nei  parti  laboriosi,  e le  donne 
che  a lei  ricorrevano , n'  erano  su-  I 
bito  sollevalo.  Da  loidane  parli  si  por- 
tavano le  genti  in  questo  tempio,  ed 
tifferivanlc  ricchi  doni , perché  cre- 
devano che  tulli  gl'  infermi  che  colà 
dormissero,  si  svegliassero  sani,  c 
che  molli  fossero  stati  liberati  da 
malattie  incurabili. 

Emite-v  , figlia  di  Giono  o Cigno 
e sorella  di  Tenete.  Avendo  Cicoo 
preso  ad  odiare  il  proprio  figlio  Te- 
nete accusato  falsamente  dalla  ma- 
trigna , ordinò  che  fosse  posto  entro 
una  barca  ed  abbandonalo  in  balia 
delle  onde.  Emitea  che  teneramente 
amava  il  suo  fratello,  volle  tenergli 
compagnia.  Furono  spinti  dal  vento 
all’isola  dì  Leucophrit , chiamala  po- 
scia Tenedo,  da  Tenete.  Quivi  abi- 
tavano insieme , allorché  vi  ginnso 
Achille,  il  quale  invaghitosi  di  Emi- 
tea , tentò  di  farle  violenza.  Tenete 
nel  difender  la  sorella,  rimase  ucciso 
ed  Emitea  , implorato  il  soccorso  de- 
gli dei , fu  inghiottita  dalla  terra. 

E.vo  , re  di  Tracia  , figlio  di  Bo- 
rea e di  Orilhla  ; aveva  sposalo  Ro- 
dopo  figlia  del  fiume  Slrimone.  £n- 


trambo  questi  sposi  erano  (almenle 
superbi  della  loro  origine,  che  vol- 
lero Dirsi  Iributarc  gii  onori  divini 
da’ loro  sudditi.  Emo  col  nome  di 
Giove  e Rodope  «on  quello  di  Giu- 
none. Allora  il  padre  degli  dei , ir- 
ritalo dairiosolenza  di  costoro,  can- 
giolli  in  due  montagne,  le  quali  hanno 
rileouli  i loro  nomi.  Emo  il  piò 
allo  monte  della  Tracia , divideva 
questa  provincia  in  due  parli , orien- 
tale e occidentale , e si  prolungava 
sino  al  Ponto  Eusino  o mar  nero. 
Rodope  era  altresì  una  montagna  del- 
la Tracia  la  più  alla  dopo  I’  Emo  ed 
eslendevasi  verso  l’occidente  sino  nel- 
la Pannonia.  I poeti  figurano  spesse 
volte  il  dio  Marte  alla  sommità  del 
monte  Emo  , donde  esamina  in  qual 
parte  della  (erra  deve  portarsi  per 
esercitare  il  suo  furore. 

Emo,  monte  altissimo  della  Tra- 
I eia  , ora  detto  Catena  del  Mondo  o 
Monte  Àrgentaro  , presso  di  cui , se- 
condo Orazio , cantar  soleva  Orfeo  , 
e trarre  al  canto  le  belve  ( Qraz.  Uà. 
i.  Ode  XII.  ) 

Emolo,  figlio  di  Atreo,  è annove- 
ralo coi  suoi  due  fratelli  Alcone  e 
Mclampo  fra  I Diosenri.  Davesi  loro 
sopraltullo  il  nome  di  Anaci. 

Bmo.ve,  figlio  di  Crtìonte  re  di  Tebe 
amante  passionato  di  Antigone  figlia 
di  Edipo.  Avendo  egli  inteso  , che 
Creonte  avea  condannala  a morlequel- 
la  principessa,  in  odio  verso  Polinice, 
al  quale  ad  onta  dalle  pruibiziuni  , 
ella  av(^  reso  gli  onori  della  sepol- 
tura , si  gitlò  a piedi  del  padre  per 
indurlo  colle  preghiere  a rivocam 
queir  ordine  crudeie,  ma  nulla  aven- 
do |H>tulo  oUciiere  , corse  al  luogo 
del  supplizio  , e vede4idi>,  come  dico 
Sofocle  , la  sua  amala  Antigone  ap- 
pesa ad  un  nodo  falale  , che  avevo 
cflla  stessa  formato  col  proprio  velo , 
mandò  strida  grandissime  , e tenen- 
dola strettamente  abbracciata , fece 
imprecazioni  orribili  contro  la  cru- 
deltà del  padre.  Giunse  colà  il  re. 
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p pre^  il  Aglio  ad  allontanarsene. 
Ma  le  mone  guardandolo  con  occliio 
terribile  , sdegnò  le  voci  paterne , e 
sguainando  la  .spada  , avanzossi  con- 
tro il  re  , il  quale  spaventato  fuggi. 
Emone  allora  rivolgendo  tutta  la  rab- 
bia contro  se  stesso , si  ferì  mortai- 
niente,  ed  abbracciando  di  nuovo  An- 
tigone , lasciò  nel  di  lei  seno  la  vita. 
Così  furono  l’ amante  e l’amala  uniti 
sullo  gli  auspici!  di  Plutone. 

Emonide  , Sacerdote  di  Apollo  alla 
corte  di  Latino  , allorcbè  vi  arrivò 
Enea  ed  ucciso  in  una  battaglia  dallo 
stesso  Enea  , che  consacrò  a Marte 
la  bella  armatura  di  cui  lo  spogliò. 

Em  PANDA . dea  protettrice  dei  bor- 
ghi , dei  villaggi  ed  in  generale  di 
ogni  luogo  aperto  , non  circondati 
di  mura.  Varrone  la  confonde  con 
Cerere  e ne  fà  derivare  il  nomo  da 
fané  dandos. 

Empedocle,  ( che  vuol  dire  glo- 
ria stabile.  ) Filosatc,  poeta  , islorico 
ed  anche  musico  di  Agrigento  , o sia 
Girgenli  nella  Sicilia.  Era  discepolo 
di  Telange  Aglio  di  Piilagora  Questo 
Alosofo  diede  in  Sicilia  i primi  pre- 
cetti di  reltorica  , e si  servi  utilmen- 
te del  suo  talento  di  ben  parlare  , 
per  riformare  1 licenziati  costumi  de- 
gli Agrigentini. 

Emplocip  , Feste  che  cclebravansi 
in  Atene  e di  cui  si  conosce  una  so- 
la circostanza  , cioè  che  le  donne  vi 
comparivano  co’ capelli  intrecciati. 

Em  FOLCO  , soprannome  di  Merco- 
rio , come  dio  protettore  dei  mercanti 
e dei  iavernari. 

Empisa,  divinità  inferiore  coi  Eca- 
le  inviava  agli  nomini  per  atterrirli. 
Era  uno  spettro  di  forme  schifose  , 
e con  un  solo  piede,  sovente  di  me- 
tallo o di  asino.  Tale  mostro  scon- 
gioravasl  per  mezzo  d’ ingiurie. 

Emulazione,  Aglia  della  dea  Stige. 
Ella  arrivò  la  prima  in  soccorso  di 
Giove  contro  i Giganti  , in  compa- 
gnia di  sua  madre  e delle  sue  sorelle 
la  Vittoria,  la  Polema  e la  Forza. 
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Enaciisis  , dea  laknla  , nuoce  alle 
vacche  , manda  loro  infermità  , fu 
perire  i vitelli.  I poveri  Jakuli  le 
fanno  frequenti  sacriAci  per  disaiiiia- 
re  il  suo  furore.  Il  suo  soprannome 
signiAca  custode  di  tacche. 

Enagonio,  nome  dato  a Mercurio  - 
come  dio  degli  A Ile  A onorato  nel- 
1*  arena. 

Encaddiri,  nome  che  da  Cartagi- 
nesi veniva  dato  a’  Sacerdoti,  i quali 
servivano  gli  Dei  Abadiri. 

E.ncblado,  gigante.  Aglio  del  Tar- 
taro e della  Terra,  fu  schiacciato  sot- 
to il  carro  di  Minerva  nella  Gigan- 
toroachia  Altri  dicono  ch’era  in  fuga 
quando  Minerva  lo  fermò,  gitlando 
la  Sicilia  dinanzi  a’ suoi  passi  o piut- 
tosto facendo  cadere  sopra  di  lui  l’Et- 
na. Altrove  tale  impresa  è attribuita 
a Giove  fulminatore.  Encelado  era 
già  stato  stordito  dalla  folgore,  quan- 
do Giove  gli  rovesciò  adilosso  l’enor- 
me massa  del  vulcano.  Encelado  però 
non  è morto.  Sovente  egli  tenta  di 
sollevare  il  monte  ebe  lo  schiaccia  ; 
i suoi  movimenti  cagionano  nella  Si- 
cilia spaventevoli  terremoti.  In  Eschi- 

10  ed  in  Pindaro  è Tifeo  l’oppresso 
dell’  Etna.  In  Callimaco  è Briareo. 

11  nome  di  Encelado,  che  signiOca 
fracasso  interno , come  quello  di  Ti- 
feo che  implica  l’ idea  di  fumo,  con- 
vengono a maraviglia  ad  un  vulcano. 

Enoaitia  , soprannome  di  Miner- 
va adorata  da  Megaresi  perchè  crasi 
questa  Dea  cangiata  in  colombo,  onde 
trasportare  sopra  le  sue  ale  Cecrope  in 
Megera,  ^ 

EndeidE  , Aglia  di  Cbirone  , mo- 
glie di  Eaco  , madre  di  pelco  e di 
Telamone,  fu  gelosa  di  Psamate  la  Ne- 
reide  , concubina  di  suo  marito  ed 
indusse  i suoi  due  Agli  ad  uccidere 
nel  giuoco,  Gngeodo  una  imprudenza, 
il  giovane  Foco  Aglio  della  Ninfa  Ma- 
rina 

ENmMioNE  , Aglio  di  Etlio  c della 
Ninfa  Calice  Aglia  di  Eolo  regnò  in 
I Elide,  ov’  era  venuto  dalla  Tessaglia 
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con  una  colonia  ; «posA  Attorodia  e 
n’ebbe  Ire  figli  Peone,  £peo,  Elolo  ed 
una  figlia  Euricida.  Fu  caro  a Giove  a 
motivo  di  sua  giustizia  e probità  che 

10  accolse  in  Cielo.  Endimione  però 
ingrato  ai  favori  ricevuti , ardi  di 
attentare  l’onore  di  Giunone  . incorse 
per  lale  temerità  lo  sdegno  del  Som- 
mo tonante  , il  quale  lo  scacciò  ver- 
gognosamente dall’  Olimpo,  e lo  con- 
dannò ad  un  perpetuo  sonno  nella 
grotta  del  monte  Latmot  nella  Caria. 
Siccome  Endimione  era  di  una  rara 
bellezza  , Diana  concepì  per  lui  una 
violenta  passione,  per  coi  si  recava 
sovente  a trovarlo , e le  visite  che 
faceva  al  sonnacchioso  Endimione, 
produssero  l’effeUo , eh*  Ella  n’  ebbe 
diversi  figli.  Alcuni  Mitologi  traggono 
questa  favola  dalia  Neomenia  festa- 
egiziana  , ove  celebravasi  l’ antico 
slato  dell’  umanità.  Al  quale  effetto 
sceglievasi  nna  grotta  solitaria,  chia- 
mala la  grolla  della  rappresentazione, 
in  coi  ponevasi  un  Iside  colla  sua 
I.una  crescente,  ed  al  di  lui  fianco  un 
Toro  addormentalo  , per  esprimere 

11  riposo  e la  sicurezza  che  godevano 
allora  gli  nomini. 

Envoco,  artista  Ateniese,  disce- 
polo di  Dedalo,  e quasi  quanto  esso 
abile,  si  mantenne  fedele  al  suo  mae- 
stro nella  disgrazia  di  lui , e la  gra- 
titudine lo  indusse  ad  accompagnarlo 
ovunque  pertossi.  La  Minerva  seduta 
nella  fortezza  di  Alene  era  opera  di 
questo  artista. 

Enuovellico  , divinità  de’  Celti- 
beri  eh’  essi  univano  ad  Ercole  col 
titolo  di  dei  tutelari.  Alcuni  vogliono 
che  fosse  lo  stesso  che  Marte , altri 
che  fosse  il  Cupido  degl’ Ispani. 

Enea  , figlio  di  Anchise  , e di 
Venere  , apparteneva  al  ramo  iulc- 
riore  della  regale  famiglia  di  Troia. 
Nacque  a piè  dell’  Ma  sulle  sponde 
del  Simconia,  e fu  allevato  sino  al- 
r età  di  cinque  anni  dalle  Driadi , 
alle  quali  lo  affidò  sua  madre.  Fu 
poscia  ricondotto  a Dardano  nella  ca- 
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sa  paterna.  Il  Centauro  Cbirona  fu 
il  suo  maestro,  che  gl'  imparò  tutti 
gli  esercizi!,  che  possono  contribui- 
re a formare  un  eroe.  Sposò  Creusa 
figlia  di  Priamo,  e n’ebbe  lulo  od 
Ascanio  allorché  la  guerra  di  Troia 
divampò.  Allorquando  Paride  rapì 
Elena , previde  Enea  le  triste  con- 
seguenze della  violata  ospitalità  , e 
consigliò  che  fosse  resliluila.  Comun- 
que avesse  consigliata  la  pace  , la 
guerra  non  lo  trovò  di  poco  animo. 
Dopo  Ettore , era  il  più  prode  dei 
Troiani.  Combattè  valorosamente  in 
tutti  gli  scontri  nell’assedio  di  Troia. 
Sostenne  anche  un  duello  con  Achil- 
le. Ciò  non  pertanto  dovette  stimare 
grande  ventura  l’essere  figlio  di  una 
dea  ; mercè  il  favore  di  lei,  e l’in- 
tervento di  Apollo  andò  salvo  della 
vita  nel  suo  scontro  con  Diomede  ; 
ed  essendo  dopo  ritornalo  nella  bat- 
taglia, uccise  Arflioco  e Cretone  ma 
indietreggiò  di  nuovo  dinanzi  Anti- 
loco e Menelao  nella  battaglia  presso 
le  trincee  de’  Greci.  Questa  doppia 
fuga  gli  fu  rinfacciata  da  Licogo,  e 
dal  di  lui  fratello  LIgelo.  Enea  ri- 
spose, che  nella  pugna  contro  Achil- 
le i suoi  cavalli  si  erano  costernati, 
e nel  cimento  contro  Diomede,  era- 
no stanchi.  Comandava  con  Archiloco 
ed  Acamante  la  quarta  colonna.  Al- 
catoo  suo  cognato  essendo  stato  uc- 
ciso , egli  ne  vendicò  la  morte  con 
quella  di  Enomao  ed  Afareo.  Di  là 
volò  in  soccorso  di  Ettore  alle  strette 
con  Ajace,  uccise  Medone  e taso,  e 
combattè  intorno  al  corpo  di  Sarpe- 
dente.  Posteriormente  ricondusse  i 
Troiani  fuggitivi  presso  il  cadavere 
di  Palrodo  , e rianimò  in  essi  il 
desiderio  di  portare  lale  trofeo  in 
Troia.  Cercò  altresì  di  prendere  i ca- 
valli di  Achille,  ma  infruttuosamen- 
te: Nettuno  però  il  preservò  da  .ogni 
danno,  avvolgendolo  in  una  nube  e 
trasportandolo  fuori  delle  prime  file. 
La  notte  in  cui  seguì  la  presa  di  Tro- 
ia, Enea  entrò  nella  cittadella  d’ilio 
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• la  distesa  sino  agit  estremi,  alla  fl- 
tie  non  polendo  più  sostenerla , ne 
osci  la  notte  stessa  con  tutti  quei  Tro- 
iani che  si  erano  a lui  uniti,  prodi, 
donne,  ianciulli  e vecchi^  e per  una 
porta  segreta  fuggi  sul  monte  Ida 
portando  sugli  omeri  il  padre  Anchi- 
se  e tenendo  per  mano  il  figlio  Asca- 
taio.  In  questa  oCcasiene  perde  sua 
moglie  Crensa  senza  aver  più  potuto 
ritrovarla,  quantunque,  posti  gli  al- 
tri in  sicurezza,  ritornasse  a cercarla 
per  tutta  la  città.  I Greci  ammiran- 
do tante  virtù  di  Enea  gli  permisero 
di  portare  seco  ciò  che  volesse,  e di 
ritirarsi  dove  gli  piacesse.  Il  t’rinci- 
pe  con  lutti  quelli  che  lo  avevano  se- 
gnilo si  recò  alla  spiaggia,  dove  Tat- 
teudeva  una  nave  costrutta  da  Uer- 
enrio,  che  i Mitologi  ed  i poeti  mol- 
tiplicano, e la  fanno  diventare  una 
flotta  di' venti  navi.  Parti  , avvian- 
dosi verso  I' occidentit;  giunse  nella 
Tracia,  e vi  fabbricò  la  città  di  Eneo. 
Di  là  recossi  in  Deio,  dove  Anin  vec- 
chio amico  di  Anchise  fece  la  più 
alfelloosa  accogiicn/.a  ai  Troiani  , e 
dove  l’oracolo  prescrisse  ad  Enea  nel 
Solito  modo  enigmatico  , la  mela  a 
cui  doveva  mirare  ; di  là  si  portò 
in  Creta,  dove  Enea,  ingannato  dal- 
V apparente  significazione  dell’  ora- 
colo, tentò  uno  stabilimento,  che  l'e- 
pidemia devastò.  Quindi  andò  in  Si- 
cilia dove  Aceste  Principe  originario 
della  Troade , porse  al  Troiani  lut- 
t’i  soccorsi  ed  I conforti  che  pote- 
vano desiderare.  Finalmente  Enea  se 
ne  andò  in  Cartagine  , in  coi  re- 
gnava Didone,  la  quale  non  solo  l’ac- 
colse cordialmente,  ma  gli  offrì  an- 
cora il  suo  trono  e la  sua  destra. 
Enea  quantunque  suo  amante  non 
volle  diventarle  consorte,  e docile  ai 
.Comandi  di  Giove , salpò  di  nuovo, 
lìidone  accorata  a tal  vista,  si  ucci- 
se. Intanto  il  principe  Troiano  dopo 
una  dimora  in  Sicilia,  gitlò  Tan<x)ra 
sul  lido  Campano.  Caiela  sua  nulri- 
CC|  a Miseno  suo  trombettiere  vi  pcr- 


derniio  la  vita;  egli  diè  il  nome  della 
prima  ad  una  città  , Il  nome  del- 
I’  altro  ad  un  capo:  visitò  11  tempio 
di  Cuma  dedicalo  al  dio  profeta  Apol- 
lo : vi  udì  dalla  bocca  della  Sibilla 
la  rivelazione  de’ mali  che  ancor  do- 
veva soffrire  in  avvenire;  andò,  scor- 
tato da  lei  i a visitare  nell'  inferno 
Anchise  suo  padre  , che  aveva  per- 
duto a Drupaiifl.  Reduce  dall'infer- 
no andò  ad  accamparsi  nel  Lazio  sul- 
le rive  del  Tevere.  Latino,  re  de'l.a  - 
tini  , istruito  da  un  oracolo,  accolse 
favorevolmente  T eroe  straniero,  di- 
chiarollo  suo  successore,  e gli  diede 
in  medile  la  propria  figlia  Lavinia. 
Siccome  questa  era  stata  fidanzata  a 
Turno  , re  de’  Rotoli  , questi  mosse 
guerra  al  Principe  Troiano , ma  fu 
vinto  e perdè  la  vita.  Enea  dopo  un 
pacifico  regno  di  quattro  anni,  dovè 
una  seconda  volta  misurarsi  co'  Ro- 
toli , a cui  crasi  collegato  Mezenzio 
re  di  Eiruria.  Fu  data  una  sangui- 
nosa b.ittaglia  sulle  sponde  del  fiume 
Nemico  o Neini  nell’  Etraria.  In  que- 
sta campalo  giornata  , Enea  spari  , 
ed  è opinione  che  si  annegasse  nel 
fiume,  ma  siccome  tal  fine  non  sem- 
brava bastantemente  nobile,  così  fu 
sparsa  la  voce  , che  Venere  lo  avea 
trasportalo  in  cielo  , dopo  aver  la- 
valo il  corpo  di  lui  nelle  acque  del 
fiume.  Fu  eretto  a que-slo  eroe  un 
tempio  Sulle  rive  del  fiume.  Gli  abi- 
tanti della  Città  di  £no  nulla  Tracia 
gli  resero  anch’  essi  gli  onori  divini. 

Eneo,  figlio  di  Portaone  e di  Eu- 
rile  della  famiglia  degli  Bolidi,  e fra- 
tello di  Melas  e di  Agrio.  Succeduto 
al  padre  nel  regno  di  Celidonia  con- 
trada dell’  Etolia,  sposò  Altea  da  cut 
ebbe  Meleagro  e Deianira  ; quindi 
ammogliatosi  in  seconde  nozze  con 
Peribea , gli  nacque  Tideo , che  fu 
poscia  padre  del  famoso  Diomede. 
Nella  sua  vecchiezza  fu  cacciato  dal 
Trono  da’  Nipoti,  figli  di  Melas  e di 
Agrio  , ma  vi  fu  pneo  dopo  rimesso 
da  Diomede,  altro  suo  Nipote  figlio 
iti 


Al  Tkko.  Non  appena  fu  riralilo  lul 
Trono,  I’  abbandonò  (osto  apontanea- 
nente,  lasriando  le  redini  del  gover- 
no ad  Andremone  suo  genero,  ed  andò 
ad  abitare  comescnoplice  privato  pres- 
so Diomede  re  di  Argo,  e quivi  mori 
in  età  decrepita.  Diomede  gli  feor 
lutti  gli  onori  possibili  come  a suo 
avo  paterno , e per  conservare  la  sua 
memoria,  volle  che  il  luogo  dove 
questo  principe  fini  la  sua  vita  fosse 
cbiamalo  Eneo.  Fu  vivente  lui,  ch'ebbe 
luogo  la  famosa  caccia  del  cinghiale 
calidonio. 

Enentio,  nno  degli  Dei  de’Fenicii. 

Enfsio,  soprannome  di  Giove  pre- 
so dal  monte  Enw  nell’  isola  di  Ce- 
falonia  , dove  questo  dio  aveva  un 
celebre  tempio. 

Enc.vstbimandri  , indovini  il  cui 
ventre  profetico  pronunziava  gli  ora- 
coli 

Encieo.  Duce  cretese,  ebbe  in  dono 
dal  re  Radamanlo  V isola  di  Cimo  ( o 
Corsica  ).  Qualunque  sia  la  potenza 
marittima  , di  cui  si  vogliono  inve- 
stili i Cretesi  sotto  Minosse,  e dopo 
di  lui,  è un  assurdo  il  dare  la  Cor- 
sica ad  un  luogotenente  di  esso  Prin- 
cipe. E più  probabile  che  Engieo  sia 
la  personificazione  d’  Engio  piccola 
Città  di  Sicilia,  che  fu  dicesi  popo- 
lata e fondata  dai  seguaci  di  Minos- 
se, verso  il  tempo  in  cui  quel  re  di 
Creta  peri  per  .1’  astuzia  delle  Coco- 
lidi.  Engio  ricevette  ancora  dopo , 
un  nuovo  aumento  di  Cretesi,  quan- 
do la  tempesta  balzò  Merione,  dopo, 
r eccidio  di  Troia  sui  lidi  della  Si- 
cilia. L’  origine  comune  dei  venuti 
e del  cittadini  primitivi  di  Engio , 
agevolò  in  breve  tra  essi  un  com- 
piuto immedesimarocnio. 

Engonasi  , eh’  è conosciuta  sotto 
molti  altri  nomi , è una  costellazione 
boreale  di  128  stelle  visibili  ad  oc- 
chio nudo  , posta  a ponente  delia  Co- 
rona  e del  Serpente,  ed  a Tramontana 
del  Serpentario.  Gli  Arabi  dipingono 
in  tale  asterismo  un  cammello  colla 


sua  bardatura.  Nelle  nostre  sfi>re  A 
un  uomo  inginocchiato.  Per  alcuni 
era  l’Arcade  Ceteo  , figlio  di  Lieaone, 
padre  di  Megisto,  che  piangeva  sulla 
sorte  di  sua  figlia  trasformala  in  or- 
sa. Altri  senza  dubbio,  a motivo  della 
iuimiglianza  de’  nomi,  hanno  pensalo 
a Cefeo  re  di  Etiopia  |>adre  di  An- 
dromeda. Tuttavia  devesi  notare  che 
già  la  famiglia  di  esso  principe  , si 
trova  sotto  il  suo  vero  nome  tra  le 
costellazioni.  Egeflanace  vi  poneva 
Teseo  oTrezene  inatto  di  sollevare 
r enorme  sasso  sotto  di  cui  Egeo  suo 
padre , nascosto  aveva  la  spada  che 
egli  doveva  recare  in  Alene , per 
farsi  da  lui  riconoscere.  Altri  vi  scor- 
geva Tamiri  a piedi  delle  muse  che 
l’hanno  colpita  di  cecità.  Un’altra 
interpretazione  vi  scorgeva  Orfeo  tru- 
cidato dalle  donne  di  Tracia,  per  aver 
mirato  con  occhio  profano  i misteri 
di  Bacco  ; un  altra  , Prometeo  attac- 
calo al  Caucaso  coll’  avolloio  a canto. 
Ma  il  più  delle  volte  l'inginocchia- 
mento , l’ inginocch'iato  è preso  per 
Ercole  che  schiaccia  sotto  i piedi  il 
drago  dell’  Esperidi , e che  combatte 
i Liguri  dopo  la  conquista  dei  buoi 
di  Gerione.  E noto  che  in  tale  com- 
battimento , Ercole  non  avendo  più 
Treccie  , si  mettò  in  ginocchio  e pre- 
gar Giove  che  facesse  piovere  sopra 
i suoi  nemici  una  grandine  di  sassi. 
Laonde  il  nome  di  Ercole  è divenuto, 
nella  descrizione  delle  costellazioni, 
sinonimo  d’  Engonasi. 

Eni  A LIO , soprannome  che  gli  an- 
tichi davano  spesso  a Marte  per  si- 
gnificare eh’  era  il  dio  della  Guerra, 
e perchè  Marte  fosse  figlio  di  Bellona. 

Eniauo,  dio  de’ Sabini , chiamato 
da’Romani  Quirinut  : secondo  alcuni 
questo  nome  indica  il  Marte  deTra- 
ci , figlio  di  Rea  e di  Cronos  , e so- 
prannominato Enialio  da  un  Principe 
della  Tracia  che  non  volle  ricevere 
Marte  presso  di  se  , se  non  colla  con- 
dizione che  dovesse  sostenere  un  com- 
battimento contea  di  lui.  Ha  in  que- 
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tto  mentre  egli  fu  uccieo  da  Marie. 

E.nio  , nome  di  Bellona , sorella 
di  Marte,  e dea  della  guerra  e del 
Talora  militare  indisciplinato,  perchè 
ella  ispira  il  furore  e dà  la  forza 
ai  combattenti  : imperocché  del  va* 
lore  assumalo  e prudente  si  f»)c  dea 
Pallade  , ossia  la  Sapienza. 

Eaiooo  • soprannome  di  Belloro- 
fonle  che  impose  il  freno  al  Pegaso  ; 
ed  anche  di  Trochilo  Oglio  di  Calli- 
tea , che  fu  il  primo  ad  attaccare  1 
caralli  al  cocchio. 

Eni  PRO,  giovane  pastore  del  quale 
fu  innamoralo  Tiro  flglia  di  Salmo- 
neo  re  di  Elide,  Nettuno,  che  perdu- 
tamente amava  Tiro  , prese  le  forme 
di  Enipeo  per, ingannarla,  e n’ebbe 
Pelira  e Neleo. 

Knistbrie.  Feste  dette  dei  Fino  , 
si  celebravano  in  Alene  da  que'  gio- 
vani eh’  erano  vicini  all^oloscenza, 
avanti  di  tagliarsi  la  prima  volta  la 
chioma.  Esci  portavano  al  tempio  di 
Ercole  una  gran  lazza  di  vino  , fa- 
cendone libazioni , e dandone  a bere 
agli  astanti. 

Ennbv  o Enka.  Città  situala  in 
una  eminenza  nel  mezzo  delb  Sici- 
lia , il  che  le  foce  dare  il  sopran- 
nome di  Sim'lMS  UmbiUeut.  Era  in 
una  valle  deliziosa  , intermezzala  da 
limpidi  ruscelli , adorna  di  sempre 
verdeggianti  boschi  e di  fiori  odorosi: 
era  considerata  come  .il  soggiorno 
prediletto  di  Cerere.  Credesi  ebo  sia  la 
CastrogioTsnni  attuale.  Presso  le  mu- 
ra deli’ aulica  Enna  sì  mostrava  la 
caverna  , per  la  quale  natone  era 
rientralo  nell'  inforna  , traendo  seco 
Proserpiua.  Al  tempo  della  sedizione 
degli  schiavi  in  Sicilia  , il  capo  di 
essi  si  ritirò  ad  Enna  , in  cui  fu  as- 
sediato, e la  Città  fu  presa  dal  con- 
sole Rapilio  l'anno  di  Roma  62t. 

Eamtaa  , era  un*  idolo  composita 
che  univa  gli  attributi  di  Uercurio- 
Erroete  e di  Mitra,  o per  meglio  dire 
che  dava  a Mitra  , l’ized  parsi  el- 
lenizzala , l caratteri  di  Mercurio. 


Di  pari  che  Mercurio  il  sole  ò un 
messaggero  , un  messaggero  aereo , 
rapido  , in  continuo  movimenlo  ; di 
pari  che  Mercurio  sembra  volare  pe- 
riodicamente dal  Gelo  all’  inferno , 
poiché  ora  è capra , ora  é sotto  il 
nostro  emisfero.  Bnoitra  è un  voca- 
bolo mal  combinato,  bisognerebbe 
dire  Ennomitra. 

Enmio  , celebre  poeta  antico  Iali- 
no. Nacque  in  Radia  borgo  della  Ca- 
labria Panno  230  avanti  G.  C.,  e mori 
in  Roma  circa  l’ anno  166.  Vanta- 
vasi  di  stirpe  reale , perchè  dicevasi 
originario  del  re  Hessapo.  Comunque 
ciò  fosse  , Ennio  fu  uno  de’  più  dotti 
uomiui  del  suo  tempo  , povero , ma 
ricercato  da  questi.  Catone  il  seniore 
diceva , che  preferiva  la  stima  di  En- 
nio , all’onur  del  trionfo  ; e Scipione 
Paifricano  ebbe  tanto  rispetlo  per 
questo  poeta  , che  volle  esser  con 
esso  sepolto  nella  medesima  tomba. 
Ennio  fu  il  primo  ad  introdurre  in 
Roma  il  gusto  della  poesia  «latina  , 
e segnatamente  del  poema  epico  , e 
perciò  ne  venne  <:^  esso  il  nome  di 
Padr$  della  pottia.  La  sua  opera  più 
celebre  fu  quella  degli  annali  della 
repubblica  romana  , scritti  in  versi 
eroici  o esametri. 

Ennomo  , indovino  e duce  Misio 
che  andò  con  Cromi  in  soccorso  di 
Troia.  Achille  P uccise  sulle  sponde 
de.l  Xanto. 

Eno  , una  delle  figlie  di  Anio  o di 
Durippe  , alle  quali  Bacco  aveva  con- 
ceduta la  virtù  di  cangiare  tulio  ciò 
che  toccassero  in  biade  , in  vino  ed 
in  olio.  Eno  aveva  particolarmente 
la  facoltà  di  cangiare  tutto  in  vino. 

Eno.vtue  , soprannome  di  Diana 
dal  culto  che  Preto  inslitui  in  onere 
di  lei  in  Enoe  cltlà  dell’ Argolide. 

Ezochm.  La  più  antica  citlà  di 
cui  si  abbia  uraiunc.  Leggasi  nella 
Genesi  che  Paino  la  fabbricò,c  la  chia- 
mò Enodiia  dal  nome  di  Enoch  suo 
figlio. 

R.nodu  , cosi  fu  supraauomiuala 
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Diana  da’GrecI,  e da*  Romani  fa  dotta 
TrivtS  , perchè  ne’  trivi,  o quatrivi 
ella  additava  all’  incerto  viandante 
la  via. 

Enoe  , città  dell’  Attira  , aitaata 
aopra  un  fiume,  del  quale  gli  abi- 
tanti arrestarono  il  corso  per  con- 
durne le  acque  ne’  loro  poderi , colla 
mira  di  renderli  in  tal  guisa  ferti- 
lissimi ; ma  furono  delusi,  e non  ne 
ricavarono  alcun  vantaggio;  anzi  quel- 
le acque  guastarono  atfallo  ie  loro 
campagne  a cagione  delle  fosse  clic 
si  fecero  colla  'corrente , il  che  ren- 
dette i poderi  inabili  alla  coltivazio- 
ne. Da.  ciò  venne  il  proverbio  Fbsia 
di  Bnoe  usato  da’  Greci , applican- 
dolo a coloro  che  si  tirano  da  se  stes- 
si le  disgrazie  addosso  per  la  sem- 
plice supposizione  , che  debba  loro 
essere  di  vantaggio  ciò  che  poi  rie- 
sce di  sommo  pregiudizio. 

Enoform,  festa  degli  Egiziani  al 
tempi  de’  Tolomei  , nella  quale  gli 
assistenti  al  convito  apportar  dove- 
vano del  vino. 

Enomakzia,  divinazione  col  megzo 
del  vino,  sia  perché  se  ne  conside- 
rava il  colore,  sia  perchè  iievendo- 
lo,  ne  venivano  notale  le  piu  piccole 
circostanze,  onde  trarne  de'  presagi. 

1 Persiani  erano  allaccalissirai  a que- 
afa  specie  di  divinazione. 

Enom.vo.  Uno  de'  più  famosi  eroi 
fra  gli  Elei , il  quale  deve  la  su.i 
celebrità  principalmente  a’poeti,  che 
hanno  cantato  i vincitori  de’ giuochi 
olimpici,  ne'  quali  egli  spesse  volle 
siiperò  lutti  gii  altri  nella  corsa  dei 
carri.  Era  re  di  Pisa  in  Elide  ed 
avea  un’  unica  figlia,  Ippodamia,  ce- 
lebre per  bellezza.  Avendogli  l’ora- 
colo predetto  che  sarebbe  stalo  uc- 
ciso mediante  suo  genero  , egli  ri- 
solse di  condannare  Ippodamia  a per- 
petuo celibato:  e per  allontanare  la 
folla  de’ pretendenti  propose  ad  essi 
una  condizkme  mollo  dora,  cioè,  pro- 
znetlendo  la  principessa  a colui  che 
lo  avanzasse  nella  corM  sopra  un 


carro,  aggiungendo  che  facebba  mo- 
rire lutti  quelli  che  restassero  per- 
denti. Quindici  principi  succumbet- 
tcro  in  (alo  cimenlo.  Finalmonie  si 
presentò  Pelope  figlia  di  Tanlalo.  Ma 
prima  di  entrare  in  lizza  egli  aveva 
avuta  la  precauzione  di  corrompere 
l^irlillo  scudiere  del  re,  il  quale  po- 
se al  cocchio  del  suo  padrone  un  asse 
rosi  debole  , cb’  essendosi  rotto  alta 
metà  del  corso, Enomao  fu  rovesciato, 
e rimase  fracassato  dalla  caduta , a 
poco  dopo  peri , e Pelupe  sposò  Ip- 
podamia. 

Knone,  una  delle  Ninfe  del  monle 
Ida,  figlia  del  fiume  Cebreno  in  Fri- 
gia. Invaghitosene  Apollo  , essa  si 
abbandonò  a’  voleri  di  qm'sto  nume, 
clic  in  ricompensa  le  diede  una  per- 
fetta engniziune  dell’ avvenire  e delle 
proprietà  delle  piante.  Paride  nel 
tempo  che  slava  sul  monle  Ida,  ri- 
dotto alla  condiziom;  di  pastore,  sep- 
pe farsi  amare  da  Enone,  c ne  ot- 
tenne un  figlio  cho  fu  chiamalo  Co- 
rilto.  Quando  ella  intese  ch'egli  an- 
dava in  Gn'cia,  fece  ogni  sforzo  per 
non  foreelo  andare , predicendogli 
tulle  le  disgr.nzie  cli’erano  p»T  acca- 
dergli,  ma  l’aride  eacciolla.  Allorché 
questo  Principe  fu  ferito  da  Filotfo- 
te,  andò  a ritrovare  Elione  nel  monte 
Ida , per  riceverne  aiulo,  ma  fu  scac- 
cialo dalla  presenza  di  lei.  Ciò  non- 
dimeno ella  lo  segui  da  lungi,  dise- 
gnando di  guarirlo,  ma  prima  cIm 
potesse  raggiungerlo , Paride  mori. 
Enone  per  disperazimie  si  uppisoò 
colla  propria  cìnlura. 

Enono,  sopranuonie  di  Bacco  per 
le  danze  lascive  usate  nelle  Dionisia- 
che , e nélle  sue  orgie. 

En'ofiome  o Enopeo,  figlio  di  Bac- 
co 0 di  Arianna.  Nella  di.slribuzione 
che  fece  Hadammito  delle  isole  del 
mare  Egeo , di  cui  egli  aveva  fatta 
la  conquista  , toccò  risola  di  Cbios 
ad  Eiopio»®»  *^1»®  poi  regnò.  Pre- 
se poscia  in  moglie  la  Ninfa  Elisa  , 
dalla  quale  ebbe  Ero,  o secondo  al- 
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tri  Merope,  di  cui  divenne  amante 
ii  gigante  Orione  , che  la  sedusse , 
non  polendola  ottenere  altrimenti , 
perctò  il  padre  di  lei  non  volle  ac- 
consentire ad  un  tal  matrimonio.  E- 
nopione  giurò  di  trar  vendetta  del- 
l’oltraggio fallo  alla  figlia;  ma  non 
avendo  coraggio  haslanle  per  provo- 
care a duello  il  gigante,  colse  il  mo- 
mento in  coi  era  ubbriaco  per  far- 
gli cavar  gli  occhi. 

Enopeia.  Era  presso  i Greci  un 
combattimento  ginnastico  per  ammae- 
strare i nuovi  soldati  nell'  arte  della 
guerra. 

Enopo,  greco,  padre  di  Clilom^e 
competitore  di  Nestore  nel  eombatti- 
menlo  del  cesto,  e vinto  dal  Princi- 
pe di  Pilo  nei  giuochi  funebri  oelc- 
bratl  nella  tomba  d’  Amarineo. 

EaopTBOMANUA.  Sorta  di  divina- 
zione, che  si  praticava  per  mezzo  di 
uno  specchio  magico , che  mostrava 
gli  avvenimenli  passati  e fulnri,  an- 
che a coloro  che  avessero  bendali  gli 
occhi. 

Enosco.  Epiteto  di  Bacco  preso 
dalie  danze,  con  cui  cclebravansi  le 
orgia  o feste  baccanali. 

EjtosiGÈo  o Ennobigeo,  sopranno- 
me di  Nettano,  o del  mare  deifica- 
to, sia  perchè  è riputalo  autore  de’ter- 
remoti,  sia  perchè  le  tempeste  di  cui 
il  mare  è il  più  ordinario  teatro,  ca- 
gionano pure  in  terra  spaventevoli 
guasti.  Ad  Enorigno  viene  contrap- 
posto Asfalione  , ed  è Nettuno  che 
sofferma  la  terra.  Sovente  si  trova 
ne’  poeti  Enossitone. 

Bnotoceti,  Popoli  selvaggi  e mo- 
struosi, che  al  dire  di  Sirabone  era- 
no foi'iiili  di  orecchie  lunghe  e pen- 
denti sino  alle  ginocchia  , che  loro 
servivano  di  letto 

EtvTEA.  Divinità  che  {spariva  l’en- 
lusiasmo,  e da  essa  chiamavasi  En- 
tra o Entro  qualsivoglia  luogo  ove 
si  davano  gli  oracoli, e qualunque  per- 
sona prediceva  1’  avvenire. 

Eutello,  uno  de'priD«i()aU  seguaci 
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di  Aeesle,  diede  It  suo  noma  alia  città 
Sikeliola  di  Eniella.  Celebre  atleta  , 
aveva  rinunciato  all’  esemzio  del- 
l’ arte  sua,  allorché  la  tracotanza  di 
Darete  e le  esortazioni  del  vecchio  re 
suo  amico , lo  indussero  a brandire 
per  rullima  volta  il  cesto.  Non  ostan- 
te la  sna  larda  età,  vinse  il  suo  gio- 
vane avversarid.  Se  tale  personaggio 
non  fosse  compiutamente  inventato 
da  Virgilio,  che  lo  fa  comparire  nei 
suoi  episodi  del  libro  V dell' Eneide, 
sarebbe  nna  personificazione  della 
oitlà  di  Entella  , famosa  per  qual- 
che palestra  classica  o per  la  nascita 
di  qualche  Atleta  di  prim’  ordine. 

Entobia  , figlia  d’ Icario  , sposò 
Salnrno  , che  n*  ebbe  Giano,  Inno , 
Fausto  e Felice, 

Eouhaidh  • nella  mitologia  irlan- 
dese è 11  più  antico  legislalore  dei 
paese.  Perl  in  una  batlagtia  per  mano 
del  duce  dei  Tualba-Dadan,  U quale 
perdè  anch’  egli  la  vittoria  e la  vita 
in  un  altra.  £ curioso  di  vedere  suc- 
cedere tali  due  battaglie  nell’islesso 
luogo  Turriodeh.  Si  paragona  Tair- 
riodh  a Turan,  Tnrrian,  Tirrene,  ed 
in  generale  s’ inclina  a vedere  nel 
mito  che  precede  , una  narrazione 
mitologica  della  risoluzione,  che  tolse 
l’ impero  ai  veri  Nemedi,  ( Legislato- 
ri-pontefici primordiali)  per  traspor- 
tarlo ai  Tualha-Dadan,  (pontefici-ma- 
gi) nei  quali  pure  non  restò  per  molto 
tempo.  Del  rimanente  piacque  in  epo- 
che posteriori  d(  allribuirgii  tutta  la 
legislazione  druidica  e bardiea  fat- 
tasi sotto  i Mileadlil  , e venne  con- 
fuso con  Ollamh-Jodhia  personaggio 
non  meno  immaginario  , ma  assai 
più  chiaramente  collocato  tra  i Mi- 
leadhi. 

Eoide,  che  vuol  dire  eternità.  No- 
me atlribuilu  a Nettuno  sopra  i mo- 
numenti etruschi. 

' Eolo,  figlio  d’Jppole  disccndento 
da  Dencalione;  viveva  nel  tempo  della 
guerra  di  Troia,  e regnava  nelle  Vul- 
cann  della  da  lui  Eolie , Lijiara  la 
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principale  era  la  «oa  aedo  prcdilet* 
la;  fa  teoulo  per  figlio  di  Giove  per 
la  aaa  gran  saviezza,  e per  dio  dei 
venti  e delio  teropeale  , perchò.  er^ 
un  Principe  di  molla  abilità  nell'arte 
di  navigare.  Erasi  applicalo  a cono- 
scere i venti  , che  con  la  scorta  di 
un  poco  di  astronomia,  e dall’  osser- 
vazione del  flusso  e rìflnsso  del  ma- 
re, prediceva  spesso  ed  accoratamen- 
te qual  vento  doveva  soiflare  per  qual- 
che giorno  , e porgeva  utile  consi- 
glio a coloro  che  intraprendevano 
viaggi  marinimi.  La  ikntasia  de’ poeti 
diede  molto  peso  a questo  ingegno  ed 
immaginò  varie  favole. 

Eo.na  , fu  la  prima  femmina  del 
mondo , secondo  i Fenici  , e quella 
che  insegnò  a’  suoi  figliuoli  il  far  uso 
delle  frutta  degli  alberi  per  loro 
cibo. 

Eono,  figlio  di  Licinnio  fratello  di 
Alcmena,  e cugino  germano  di  Er- 
cole, il  quale  partendo  per  Isparla 
seco  condusse  Euuo  giovinetto  anco- 
ra. Hontre  questo  passeggiava  per 
la  Città,  un  cane  che  slava  di  guar- 
dia alla  casa  d' Ippocoonte  , gli  si 
lanciò  addosso.  Eono  gli  scagliò  una 
pietra  ; tosto  i figli  d’ Ippocoonte 
accorsero,  ed  uccisero  questo  giovane 
a colpi  di  bastone.  Ercole  irritato  si 
giltò  sopra  essi  per  vendicare  ia 
morte  del  suo  parente  , ma  vi  ri- 
mase ferito  nella  mischia  , e si  ri- 
tirò ; ma  dopo  qualche  tempo , ri- 
tornato più  vigoroso  e forte,  accise 
Ippocoonte  e tutti  i suoi  figli.  Eono 
ebbe  a Sparla  gli  onori  eroici , e 
presso  alla  sua  tomba  venne  eretto 
un  tempio  ad  Ercole,  acciocché  oou 
fosse  sdegnato  contro  la  città. 

Eoo,  che  vuol  dire  orientale  o che 
spetta  air  Aurora,  soprannome  sotto 
cui  Apollo  fu  adoralo  dagli  abitanti 
del  Ponto.  Eoo  è inoltre  Lucifero  ed 
uno  de'  quattro  cavalli  solari. 

Epapo,  figlio  di  Giove  ed  fo,  che 
Io  partorì  sulle  sponde  del  Nilo,  dopo 
di  aver  ricuperate  le  umane  sem- 


bianze. Giunone  gelosa  aveva  ordi- 
nato ai  fedeli  Cureli  di  rapire  d’  E- 
gitlo  quel  frullo  d'un  adultero  com- 
mercio ; costoro  obbedirono;  e Giove 
irritato  gli  fece  tulli  morire,  lo  dal 
canto  suo  si  mise  in  traccia  di  suo 
figlio  , e lo  trovò  nella  Siria  presso 
la  moglie  dei  re  Biblo.  Fatto  grande 
Epafo,  la  madre  gli  diede  io  moglie 
Menfi.  Epafo  regnò  poscia  io  Egitto, 
e fabbricò  una  Città  , che  «dùamò 
Meni!  dal  nome  della  ror^lie. 

Epatte,  Feste  che  celebravano  gli 
Ateniesi  in  onore  di  Cerere  in  com- 
memorazione dei  dolore  eh’  ella  senti 
pei  rapimento  di  Proserpina  sua 
figlia. 

Epaomb,  sacrifici  solili  fhrsi  appo 
i Greci  il  secondo  gioruo  delle  noz- 
ze, quasi  per  consacrare  la  nuova 
casa  dello  sposo  scelta  per  suo  do- 
micilio. Chiamavansi  pure  E'powlta 
i doni  che,  i convitati  feoevano  a’iio- 
velli  sposi.  Lo  stesso  nome  era  dalo 
agli  stessi  doni,  e soprallullo  ai  mo. 
bili  ebe  lo  sposo  riceveva  dal  suo- 
cero. Questi  doni  venivano  traspor- 
tati pubblicamente  e con  cerimonie; 
la  marcia  veniva  preceduta  da  ua 
giovane  vestilo  di  Ùanco  , il  quale 
portava  una  fiaccola  accesa. 

Emzio,  soprannome  di  Ueroorio, 
dio  de’ promontori,  ed  in  questa  qua- 
lità viene  egli  rappresentalo  seduto 
sopra  un  ammasso  di  scogli. 

Epeo,  figlio  di  Panopeo,  condusse 
a Troia  trenta  navi  cariche  dei  sol- 
dati delle  Cicladi,  qualificalo  abbe- 
veralore  e cuoco  dell^esercilo.  Ciò  si- 
gnifica senza  dubbio  ch'era  nn  prov- 
veditore o che  presfideva  alte  vet- 
tovaglie, o(Qcio  conferiteci  dalla  lega 
Greca,  e senza  U quale  non  imò  sus- 
sistere un  esercito.  In  seguito,  a Car- 
ica nell’  isola  di  Geo,  ebbe  le  stesse 
incombenze.  Era  anche  celebre  At- 
leta e valente  ingegniere.  Nei  giuochi 
celebrali  da  Achille  pel  funerali  di 
Patroclo  otieune  il  premio  del  pu- 
gillalo.  Fu  desso  quegli  che  inventò 


'tized  by  Googl 


Et* 

l’ ariete,  macchina  da  guerra,  e co- 
Btrusse  il  famoso  cavallo  di  Troia  per 
conaiglio  di  Pallade.  Fa  consideralo 
come  il  fondatore  di  Lagaria  e di 
Melaponto  cUtà  della  Lucania.  Lungo 
tempo  dopo  si  mostravano  ancora  nel 
tempio  di  Minerva  a Metaponto  gli 
ordigni  che  aveva  adoperali  per  co- 
struire il  suddetto  colosso.  Anche 
Argo  vanlavasi  d’avere  no  Mercurio 
di  legno  lavoralo  da  Epeo, 

Epeo,  figlio  di  Endimione  re  de- 
gli Elei  e di  Iperipnea.  Avendo  En- 
dimione , prima  di  abdicare  la  co- 
rona, proposto  a’  soni  tre  figlinoli , 
per  premio  delia  corsa  , la  succes- 
sione al  Irono,  Epeo  riporlA  la  vit- 
toria e successe  a suo  padre  non  o- 
Blaiite  la  sua  condizione  di  minore. 

Epesito,  figlio  di  Afida  re  d’ Ali- 
bas  di  cui  Ulisse  prese  il  nome  nel 
suo  ritorna  in  Itaca. 

Epi,  Citlà  delia  Grecia  nel  Icrri- 
torio  governato  da  Nestore,  che  ne 
condusse  gli  abitanti  all’  assedio  di 
Troia. 

Epibaterio.  Diomede  essendo  fe- 
licemente ritornalo  dalia  spedizione 
di  Trota,  eresse.  Bollo  tale  titolo,  un 
tempio  in  Trezene  ad  Apollo,  come 
protettore  dei  naviganti,  e per  averlo 
questa  Deità  preservato  nella  tempe- 
sta, che  fece  perire  una  parte  dei 
Greci  nel  loro  ritorno. 

EnBATi,  nome  de’  soldati  di  mari- 
na, si  presso  i Greci,  che  presso  i Ro- 
mani. Senofonte  denomina  cosi  anche 
i guidatori  degli  elefanti , de*  cam- 
melli ed  i saettatori  indiani , arabi 
e persiani,  che  sù  quelli  assisi  com- 
battevano. 

Episda,  il  quarto  ed  ultimo  giorno 
delle  feste  dette  A palarle. 

Epibomo.  Ministro  di  Cerere  Eleu- 
sina, assistente  al  Gerofante  all’  ai- 
tare, portando  nelle  roani  come  i 
Sacerdoti  d’ Iside,  uno  o più  altari- 
ni , come  allresi  il  simtolo  della 
luna. 

Epicaste,  figlia  di  Calidone  e di 
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Eolia,  sposò  Agenore  , da  cui  ebbe 
Parlaunc,  e Demonico. 

Epicarsio  , poeta  , comico  e filo- 
sofo pittagoiico  nativo  di  Mcgara 
nella  Sicilia.  Fiori  soUo  il  regno  di 
Gerone.  Composo  molle  commedie 
delle  quali  gli  antichi  fanno  grandi 
elogi.  SI  vuole  eh’  egli  fosse  stalo  > 
r inventore  della  commedia.  Infatti 
nell’  Epigramma  fatto  da  Teocrito  in 
di  lui  onore  viene  appellato  Fi'r  Co- 
maediam  invenent.  Quello  eh’  è cerio 
però  si  è,  che  Epicarmo  fu  il  primo 
ad  inlrodurre  sul  teatro  gli  attori  ed 
ii  favellare  a dialogo,  nel  che  con- 
siste veramente  l’azione  drammatica 
della  commedia. 

Epicudie.  Feste  io  Atene  ad  onore 
di  Cerere , per  gratiladine  di  aver 
questa  dea  inscgmla  l’ Agricoltura 
nell’  Attica,  ioducendo  gli  abitanti  a 
passare  dallo  stato  selvaggio  al  ci- 
vile. 

Epichrio,  vuol  dire  benefico,  soc- 
correvole. Soprannome  dato  ad  Apol- 
lo perchè  literò  l'Arcadia  dalia  pe- 
ste, e sotlo  tal  nome  aveva  un  bei 
tempio  in  Bassa  borgo  dell’Arcadia. 

Epidamnia  • nome  del  padre  di 
quella  ancella  di  Venere , chiamata 
Èpiiania  che  favori  gli  amori  della 
dea  e di  Adone.  Tale  compiacente 
fantesca  fu  adorala  in  Epidaoro  solla 
i’  immagine  di  Venere,  da  coloro  che 
bramavano  sollecite  avventure,  senza 
curare  che  pura  ne  fosse  la  sor- 
gente. 

Epidavbo, figlio  di  Argoed  Evadna 
diede  il  suo  nome  aH’Epidanro  d’Ar- 
golide,  diverso  da  Epidauro  Limerà 
in  Laconia,  e si  celebre  pei  suo  ma- 
gnifico lempio  di  Escuiapio. 

Epidemìe,  feste  particolari  che  si 
celebravano,  quando  rilornalo  era  da 
un  lungo  viaggio  nn  parente  o un 
amico. 

Epidoti,  dei  che  avevano  un  tem- 
pio in  Epidaoro,  e che  pr^iedevano 
specialmente  ai  benefizi  del  corpo  ed 
alla  crescenza  de  fanciulli.  Giove  ebbe 
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qni'slo  cpitein  come  il  Datore  di  ogni 
bene.  Gli  abitanti  di  Mantinea  de- 
dicarono an  tempio  a Giove  Libera- 
tore coi  titolo  di  Èpidote.  Anche  il 
Sonno  trovasi  qualche  volta  indicato 
col  Dotne  di  Epidotei  Épidoli  si  di- 
cono anche  i Geni  soccorrevoli  che 
sovente  s'invocavanoi  onde  placar  le 
ombre  de*  trapassati  • che  persegui- 
tavano 1 vivi. 

Epidote.  Giove  autoredi  ogni  opu- 
lenza , d*  ogni  prosperità  « e da  cui 
liensi,  che  l*  uomo  ricavi  lutto  ciò, 
che  gli  frutta  un  improba  ed  intel- 
ligente fatica.  Aveva  tale  nome  a 
Mantibea. 

Epietb  , Divinità  egiziana  che  si 
crede  essere  la  stessa  che  Osiride. 

Epipane<  Soprannome  di  Giove  » 
})er  dinotare  che  questo  fiume  faceva 
sovente  alla  terra  sentire  la  sua  pre- 
senza» e collo  strepito  del  tuono  o col 
balenare  de’  lampi  o con  altre  appa- 
rizioni. Questo  soprannome  corrispon- 
de all*  EUciilt  che  i Romani  davano  a 
Giove  per  le  medesime  ragioni. 

Epipania.  Cosi  cbiamavansi  presso 
I Gentili  quelle  feste  a cui  credevano 
che  intervenissero  gli  dei,  ed  assistes- 
sero a’giuocbi  celebrati  in  loro  onore. 

Epifi  o Epepi  Nome  delt’undecimo 
mese  dell*  anno  Egiziano  , il  cui  ge- 
roglifico è il  toro. 

Epimelidi.  Ninfe  che  presiedevano 
alla  cura  delle  roandrc,  ed  è anche 
soprannome  di  Mercurio  nella  sua 
qualità  di  protettore  delle  mandre. 

Epimeni.CosI  chiamavano  gli  Ale^ 
niesi  i sacrifici , che  ad  ogni  novilu- 
nio facevano  alle  loro  divinità  pel  be- 
ne dello  stato,  in  altri  luoghi  della 
Grecia  dovasi  questo  nume  ad  una 
cena  provvisione  , che  distribuivasi 
a’ servi  ogni  mese. 

Epimeniue  , grande  indovino  del 
Cretesi , che  viveva  nel  tempo  di  So- 
lone. Essendo  nella  sua  gioventù  sta- 
to mandalo  dal  padre  a custodire  le 
mandre  in  campagna  , si  smarrì  ed 
entrò  in  una  caverna  , dove  fu  sor- 
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preso  da  un  sonno  che  durò  57  anni, 
Risveglialo  da  uno  strepilo  , cerca 
la  sua  maiidra  , ma  non  trovandola, 
ritorna  al  suo  villaggio.  Tutto  aveva 
cambialo  di  aspeUto  ) egli  lenta  di 
entrare  nella  propria  casa  , ma  fogli 
ricercalo  chi  fosse  , finalmente  ap- 
pena venne  riconosciuto  da  suo  fra- 
tello minore  , già  fatto  vecchio  , cui 
raccontò  la  sua  storia.  Essendosene 
sparsa  la  fama  di  un  tal  fatto  in  tutta 
la  Grecia  , fu  consideralo  come  un 
uomo  favorito  dagli  dei , cosiebè  lo 
andavano  a consultale  come  un  ora- 
colo. In  una  peste  che  desolava  Ale- 
no , quei  cittadini  lo  fecero  venire 
ad  espiare  la  loro  Città.  Vi  fece  l’e- 
spiazione conducendo  alcuni  agnelli 
bianchi , e neri  su’  i campi , e la- 
sciavali  andar  liberi  ove  volevano. 
Ordinò  però  a quelli  che  mandava 
ad  inseguirli  , d’ immolarli  a qual- 
che divinità  del  luogo  , in  cui  si  fer- 
mavano, La  peste  allora  cessò.  Quin- 
di è che  Irovansi  nell' Attica  molte 
are  senza  nome  di  alcuna  divinità, 
Per  ricompcn.sare  Epiinenide , gli 
Ateniesi  gli  offerirono  una  grossa 
somma  di  danaro , ma  egli  non  ac- 
cettò, se  non  un  ramo  di  alloro. 

Episieteo  , che  significa  , cAe  non 
rifletti  te  non  dopo  it  fatto  , figiio  del 
Titano  Giapeto  e di  Climene  , e fra- 
teilo  di  Prometeo-  Questi  gli  aveva 
dato  il  saggio  consiglio  di  non  accet- 
tare alcun  dono  da  parte  di  Giove. 
Egli  nulladimcno  accolse , per  sua 
disgrazia  , la  bella  Pandora  , che 
Giove  fece  a lui  condurre  da  Mercu- 
rio c che  sposò  , ed  ebbe  l’irra  , 
che  poi  fu  moglie  di  Deucalione.  Non 
era  ))er  altro  Epimcteu  senza  talento. 
Avea  fallo  colla  creta  una  figura  uma- 
na. Giove  sdegnalo  , che  avesse  ar- 
dito imitarlo  , lo  mutò  in  una  sci- 
mia,  e lo  rilegò  nelle  isole  Pitecusie 
( ora  Ischia  nel  mar  di  Toscana  ). 

Epimcie  , feste  che  gli  antichi  ce- 
lebravano , dopo  di  avere  riportala 
una  vittoria. 
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Epinicio.  Inno  che  «i  cantava  per 
celebrare  le  vittorie  riportate  io  guer- 
ra o ne’pubblici  giuochi.  Giove  aven- 
do fugato  Saturno  , Apollo  cantò  al 
Buono  della  lira  questa  vittoria  con 
sommo  diletto  di  Giove  e di  tutta  la 
corte  dell’  Olimpo  , il  che  diede  ori- 
gine all'  inno  dello  Epinicio 

Epiodia  , canzone  de'Grcci  prima 
de’funeralij  cbiamavasi  anche  Nenia. 

E PI  PULA  , figlia  di  Tradì  ione  la 
quale  si  vesti  da  uomo  per  andare 
all’ assedio  di  Troia  , ma  avendo  Pa- 
lamede scoperto  il  suo  sesso , fu  la- 
pidala da  Greci. 

Epiponzia  , soprannome  di  Venere 
perchè  nata  dalla  schiuma  del  mare. 

Episcapib,  nome  che  nell’  isola  di 
Rodi  davasi  a certe  feste  che  quivi 
si  celebravano  per  implorare  felice 
navigazione  c prosperità  nel  com- 
mercio 

BPISCR.NIR.  Nome  di  feste  celebrate 
presso  gli  Spartani,  in  memoria  delle 
tende  che  servivano  di  abitazione  ai 
loro  antenati. 

EnsciRA. Solennità  solila  celebrar- 
si in  Atene  a’  i2  del  mese  di  Sciro- 
forione  ( maggio  ) in  onor  di  Miner- 
va Scirade  cosi  denominata  pel  tem- 
pio che  questa  dea  aveva  nel  villag- 
gio di  Sciro  presso  Atene  , o per  la 
statua  di  gesso  erettale  da  Teseo  pel 
suo  felice  ritorno  daCrela.oda  ul- 
Umo  per  l' ombrella  che  in  tale  so* 
lennità  portava  il  sacerdote. 

Epistio,  soprannome  di  Giove  per- 
chè presiede  a'  focolari. 

Epitidr.  Aio  di  Ascanio  o Giulio 
Ogtio  di  Enea  ; il  suo  vero  nome  era 
Posiponte  , e fu  chiamato  Epitide 
perchè  era  figlio  di  Kpito. 

Epitombia  o Sepolcrale.  Aggiunto 
di' Venere  nell’iscrizione  della  sua 
statua  in  Delfo  , per  indicare  che  la 
dea  che  presiede  al  nascimento,  pre- 
siede in  pari  tempo  anche  alla  mor- 
te , dovendo  aver  fine  ciò  che  ha 
principio. 

Epitragie  , aggiunta  di  Venere  , 


perchè  mentre  Teseo  sacrificava  a 
i|iiC8ta  dea  , prima  di  salire  sulla 
nave  per  recarsi  in  Creta  , la  vitti- 
ma eh'  era  una  capra  , converlisNi 
in  capro  ; c su  questo  animalo  assiso 
a cavalcioni  , lo  rappi'escntanmu  gli 
Elei  col  soprannome  di  Impalare. 

Epizeixì,  soldato  Ateniese,  it  qua- 
le alla  giornata  di  Maratona  fu  im- 
provisamciile  colpito  di  cecità,  sen- 
z’  avci-e  ricevuto  uè  colpo  , nè  ferita 
alcuna.  Erodoto  racconta,  che  gli 
comparve  davanti  un  unmo  di  grande 
statura  , con  lunga  barba  nera,  Epi- 
zclo  avendolo  ucciso  o avendo  cre- 
dulo di  ucciderlo  , divenne  cieco  nel- 
lo stesso  momento  , o tale  restò  lutto 
il  tempo  di  sua  vita. 

Eponv  , dea  degli  asini  , sicc<nne 
Ippona  era  quella  de’ cavalli  , pi'rciò 
la  sua  immagine  era  (Kista  nelle  scu- 
derie di  Roma,  ed  in  certi  dati  tem- 
pi veniva  adornala  di  fiori  c di  co- 
rone. 

EiHtPF.o,  figlio  di  Nettuno  c di  Ca- 
nace  , si  trapiantò  dalla  Tessaglia  a 
Sicionc  dovo  regnava  Goraco  , sali 
sul  trono,  aggiuaso  In  breve  Corinto 
a’  suoi  stali , rapi  o sedasse  Antio- 
pe , figlia  di  Nitteo  , re  di  Tebe  , 
n’  ebbe  due  figli  Anflone  e Zelo  , si 
vide  costretto  a sostenere  nna  guerra 
per  tale  ratto,  e fu  ucciso  in  una  bat- 
taglia , altri  dicono  che  morì  più 
tardi  in  conseguenza  di  ferite  rice- 
vute da  Nitteo  , e che  avea  trascu- 
rale. Ferito  da  Ini  in  pari  tempo , 
Nitteo  era  morto  avanti  Epopeo.  Nel 
frattempo  della  battlaglia  alla  sua 
morte  , aveva  trovato  modo  di  fab- 
bricare un  tempio  a Minerva  la  qua- 
le fu  si  soddisfatta  della  pietà  del 
fondatore  , che  fece  scaturire  in  mez- 
zo all’  ediflzio  una  fontana  d’  olio. 

Epopte.  Titolo  dell’inizialo  a gran- 
di misteri  di  Eieusi  , a’ quali  era 
permesso  di  essere  presente  allo  ce- 
rimonie più  segrete  ; il  che  non  ot- 
Icncvasi  se  non  dopo  cinque  anni  di 
noviziato , nel  corso  do'  quali  potc- 
30 
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vano  entrare  nel  vcsiiboln  del  tem- 
pio, ina  non  net  Santuario , cd  anrbe 
quando  si  era  Epoplo  ( che  vuol  dire 
tolui  cHt  rimira  ) e godevasi  di  questa 
permissione,  vi  erano  molle  cose,  la 
cognizione  delle  quali  era  riserbala  ai 
soli  Sacerdoti. 

EpomcHE  , nome  de’  grandi  mi- 
steri cioè  de’  misteri  intimi,  che  ve- 
nivano rivelati  agl’iniziali,  i quali 
avevano  adempiuto  tulle  le  prove 
dei  noviziato. 

Eei’LOM.  Sacerdoti  romani  insli- 
tuili  i’  anno  SS8  di  Ruma  per  pre- 
parare i banchetti  sacri  ne’ giorni 
solenni , e por  pubblicare  il  giorno 
In  cui  tali  banchetti  dovevano  aver 
luogo  in  onore  di  qualche  Divinità. 
Essi  avevano  il  drillo  di  vestire  abiti 
ricamali  di  porpora  corno  i ponteQ- 
ci  ; e le  figlie  avevano  la  preferenza 
a'  posti  vacanti  di  Vestale.  Essi  di- 
sponevano de’cibi  che  avanzavano  da’ 
banchetti  per  distribuirsi  a chi  me- 
glio lor  piaceva. 

EetNOA  , dea  là  quale  , con  Val- 
lonia  , avea  cura  dulie  coso  esposte 
all’aria. 

Eooirie  , feste  istituite  da  Romolo 
in  onore  del  dio  della  guerra  , nelle 
quali  si  facevano  delle  corse  di  C.V 
valli  nel  campo  Marzio  il  giorno  26 
di  Febbraio. 

Equestre  , soprannome  dulia  For- 
tuna , col  quale  aveva  un  bel  tem- 
pio nel  nono  quartiere  in  Roma  , 
fatto  costruire  da  Quinto  Fulvio  Fiac- 
co pretore  , che  fece  volo  di  consa- 
crarglielo , quando  fece  la  guerra  ai 
Celtiberi  in  qualità  di  pro-prelore,  e 
riportò  una  compiuta  vittoria  per  la 
bravura  dalla  Cavalleria  , e che  fu 
principalmente  dovuta  all’ordine  che 
egli  avea  dato  alla  medesima  , di  to- 
gliere ai  cavalli  le  briglie,  accioc- 
ché la  carica  fosse  riuscita  più  im- 
petuosa. Siccome  Fiacco  voleva  che 
non  vi  fosse  in  Ruma  altro  più  ma- 
gnifico tempio  , fece  levare  le  gron- 
daie di  marmo  che  coprivano  il  tem- 


pio di  Giunone  I.urinia  prrs.so  gli 
Abruzzi.  11  popolo  però  stimò  que- 
sto un  sacrilegio  , cd  obbligò  Fiacco 
a restituirle.  Ciò  nondimeno  era  quel- 
lo uno  de’  piò  belli  tempii  di  Ruma, 
ragguardevole  principalmente  per  la 
sua  bella  architettura. 

Eqcita’.  Divinità  che  i Romani  rap- 
pres<-nlav3nn  in  una  donna  vestila  di 
bianco  con  la  spada  in  una  mano  e 
culla  bilancia  indi’  altra.  La  distin- 
guevano dalla  giustizia , e qualche 
volta  ancora  veniva  confusa  con  A- 
slrea  e Dice. 

Er  , Arbiia  , Fearon  , Fzarcsa  , 
nella  mitologia  irlandese  sono  i quat- 
tro figli  di  Barlolam  ; «olesli  quat- 
tro nomi  si  danno  pure  ai  quattro 
nipoti  di  Milcarih.  Rlnvengonsi  gli 
stessi  gruppi  quaternari  in  molto  al- 
tre genealogie  eroiche  o favolose  del- 
r Islanda  ; il  lutto  per  addizione  di 
una  Irina  ad  una  monade  suprema 
a vicenda  padre  e fratello  primoge- 
nito. In  late  guisa  intorno  ad  Eiri- 
no,  sapremo  dio  dei  TuathaDadan, 
si  aggruppano  Giarbbainicl  Faidh , 
Fergas  Leatbdhearg  e Si-Ticarna:  e 
lutti  quattro  sono  riguardali  quali 
figli  di  Remed,  Er  senza  dubbio  non 
differisce  da  Ir. 

Er  o Aer,  sposo  della  Luna,  dalla 
quale  ebbe  Ro*  la  ruggiada. 

Era  , soprannome  di  Giunone  c- 
sprìmenie  la  Sovrana. la  Padrona.  Al- 
tri vogliono  i /Irta  perchè  Ginnone 
è riguardala  come  la  dea  di  questo 
elemento,  ossia  ella  stessa  come  l’Aria 
deificala.  Le  feste  di  Giunone  in  Gre- 
cia si  chiamavano  Erei , ed  il  suo 
tempio  Ertone. 

Erateleo,  sacrificio  che  presso  i 
Greci  e i Romani , il  giorno  dello 
sposalizio,  si  facca  a Giunone  , che 
presiedeva  a’  maritaggi. 

Erato.  I.a  sesta  tra  le  nove  Muse 
che  presedeva  alle  poesie  liriche  ed 
erolichc,  invocata  parlicolarmeiitedai 
giovani  romani  nel  mese  di  aprite, 
consacrato  all’amore.  Veniva  rap- 


Digitized  by 


ER  . ER  23t) 


presentala  «olio  la  fl;;ura  di  una  gio- 
vane ninfa  vispa  e giocosa,  coronata 
di  mirto  e di  rose  tenendo  con  una 
mano  una  lira,  coll’altra  il  plettro 
ovvero  archetto  ; a’  suol  piedi  due 
torlorelle  che  si  vanno  beccando. 

Erceo.  Soprannome  celebre  di  Gio- 
ve , che  riguardavasi  come  presode 
delle  barriere,  cui  le  mura  di  una 
Città  o anche  di  una  casa  oppongono 
al  nemico  , Gravi  dunque  un  Giove 
Erceo  politico  ed  un  Giove  Erceo  do- 
ineslico.  Talvolta  cbiamansi  Ercei  i 
Munii  Penali. 

Èrcole.  Nome  comune  a moltissimi 
croi  dell’  antichità,  celebri  pel  loro 
valore  e per  le  loro  gesta;  sembra  pe- 
rò che  i poeti  Greci  e Romani  abbian 
voluto  attribuire  ad  un  solo  le  impre- 
se di  quanti  portarono  il  nome  di  Er- 
cole, ed  accumulare  su  di  lui  l'onore 
e la  gloria  di  lutti  gli  altri.  Era  questi 
Aglio  di  Giove  e di  Alcmena  moglie 
di  AnAlrioue  re  di  Tebe  nella  Beo- 
zia. Questi  che  non  avea  per  anche 
consumato  il  matrimonio,  stava  guer- 
reggiando coi  Teleboi,  allorché  il  re 
de’  Mumi  a.ssanse  le  sembianze  di 
lui  per  fruire  de’driUi  maritali  appo 
sua  moglie  a Tebe.  La  notte  dul- 
T improviso  connubio  , per  opera 
deir  Innamorato  dio  , ebbe  triplice 
corso.  Udì  seguente  Anfitrione  riebbe 
intero  il  possesso  della  donna  sua  . 
cui  Giove  non  gli  avrebbe  più  di- 
spaiato. In  breve  si  trovò  gravida 
di  due  figli , r uno  Ercole  o piut 
tosto  Alcide  , era  figlio  di  Giovo  , 
Tallro  liìclo,  era  di  Anflirione.  Som- 
mamente laborioso  fu  il  parlo  della 
principessa  Giunone  avversa  sempre 
a Giove  quando  si  trattava  de’  suoi 
amori  con  semplici  morlali , volle 
impedire  il  natale  di  Ercole.  L’aslo- 
zia  di  Galanlidc  gli  sconcertò  il  di- 
si'gno.  Nullameno  Giunone,  se  non 
ebbe  il  piacere  di  far  perire  Alc- 
mena od  il  suo  frullo  , potè  ralle- 
grarsi di  aver  proiralto  il  parlo  , 
laalo  che  Ercole  fu  ii  secondo  ad 


uscire  alla  luce.  Era  voce  dell' ora- 
colo che  dei  due  fanciulli  , quello 
nato  prima  , staio  sarebbe  signore 
dell’  altro,  e potuto  avrebbe  imporgli 
-tutte  le  imprese  che  piaciuto  gli  fosso 
d’  immaginare.  Frattanto  Giunone 
mandò  conlra  il  bambino  due  spa- 
ventevoli serpenti,  ificlo  ed  Èrcole 
erano  coricali  nella  stessa  culla.  Ifi- 
cio  si  mise  a gridare.  Ercole  aDi-r- 
rando  con  ambo  le  mani  gii  enormi 
rettili,  strozzolli  in  un  momento.  An- 
fitrione che  sopraggiungeva  , musso 
dalle  grida  d’ Ificlo,  trovò  i due  ser- 
penti esanimi  vicino  alla  culla  de’suoi 
figli,  e tosto  ei  riconobbe  il)  Ercole 
il  vero  rampollo  del  sangue  di  Gio- 
ve. Tiresia  predisse  la  gloria  del  par- 
goletto Eroe,  ed  annonciò  che  un  ^or- 
no vinto  avrebbe  i Giganti.  Giunone 
intanto,  non  ostante  1’  odio-che  ispi- 
vavale  il  figlio  di  Alcmena  , accon- 
senti a presentargli  il  seno.  Ma  Er- 
cole si  À>rle  la  morse  eh'  ella  incon- 
tanente gittollo  lungi  da  se.  Il  latte 
zampillò  dalla  poppa,  e si  diffuse  per 
la  celeste  volta  in  una  lunga  striscia 
bianca , irregolare,  che  ancor  si  chia- 
ma via  lattea.  Anfitrione  educò  con 
eguali  cure  i suoi  due  figli  ( però  che 
non  esitò  più  a vederne  un  secondo 
in  Ercole  ).  Gl’  insegnò  egli  stesso 
r arte  di  guidare  i carri.  Auloiico  di- 
ventare lo  fece  un  celebre  lottatore. 
Lo  scila  Teuinro  gli  fu  maestro  nel 
tirar  d’ arco.  Da  Eùmolpo  imparò  la 
musica  ; da  Lino  le  scienze  ; gli  e- 
serclzi  ginnastici  da  Castore  e Pollu- 
ce. Tra  i suoi  precettori  sono  pura 
annoverali  Chirone  , Radamanlo  ed 
altri.  Veggendosi  intanto  Ercole  ognor 
più  esposto  alla  vendetta  di  Giunone, 
consultò  l’oracolo  di  Apollo  sul  mo- 
do di  far  cambiare  a quella  dea  il 
.suo  sentimento  verso  di  lui.  L’ ora- 
colo li  comandò  di  andare  da  Euri- 
slco  re  di  Micene  , a cui  secondo  i 
decreti  di  Giove  egli  dovea  essere  sot- 
tomesso per  12  anni  , e gli  annuii- 
riò  che  sarebbe  i>oslo  nel  regno  de- 
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gli  (Ifi  , jlliirctii'  avesse*  tMunpiuli  i 
ginriotii  8IIOÌ  «h'slini.  Ercole  ubbidì  e 
prcsciilalosi  nd  KuriMoo , qiiosli  ■«- 
cilatu  da  Uiuiioiu*  gl’  inipoiic  le  im- 
prese più  malagevoli , rhe  funm  poi 
ebiamalc  le  dmlici  ralicbe  di  Kreo- 
h-;  vQiigoiio  a questo  crm^  allribuilc 
molle  alire  memorabili  a/.ioiii.  — Er- 
eole  eblx'  molle  mogli  o gran  numero 
di  anianli.  Le  più  noie  sono  Mega- 
ra  , Oiifalo  , loie  , Epieasla,  Parle- 
no|H‘  , Aiigo  , Asiitira  , Aslidaniia  , 
lieiaiiira  ed  Elie  che  sjkisi'>  in  cielo 
La  morie  di  qut'sio  eroe  fu  un  ef- 
fctlo  della  vendella  del  c<*nlauro  Nes- 
so e della  gelosia  dì  Dejaiiira.  Es- 
sendo quesla  istruilu  degli  amori  di 
siM)  inarilo  gli  mandù  in  dono  una 
vesic,  la  quale,  Unta  del  sangue  del 
cenlaiiro,>doveva  a suo  credere;  ope- 
rare in  lui  allacramenlo  per  lei,  av- 
versione ad  ogni  alira  donna  , niu 
ap|M-na  egli  si  eblie  posi  a indosso 
quella  vesle  faLale,  ebe  siibilo  il  ve- 
leno , di  cui  era  inrella  fece  scniini 
il  suo  fuiu'slo  etTello,  inlrodncendosi 
nelle  vene  , c |ienclrando  sino  alle 
midolle  delle  ossa-  Tenlù  egli  , ma 
invano  di  spogliarsi  della  morlifera 
tunica.  Veggendo  rinalmenle  avvici- 
narsi il  suo  fine,  fece  alzare  un  rogo 
sopra  il  monte  Onia,  ci  si  coricù  so- 
pra c ordinò  a Filollele  di  appircarvi 
il  fuoco,  ciò  che  questi  fece,  e Teroe 
non  lardò  ad  essere  ridotto  in  cenere, 
tfli  furono  eretti  templi  od  altari  dai 
Tebani  c dagli  altri  popoli  della  Gre- 
cia, teslimoni  delle  Indie  azioni  di  lui. 

Edra  , nome  del  giorno  di  luUo 
dio  annualineiilf!  ( sservavasi  in  Co- 
■ iiilo  in  memoria  della  morto  de’fl- 
gli  di  Medea  falli  svenare  dagli  abi- 
tunli  di  essa  cillò  , e sepolti  nei  tem- 
pio di  Giunone. 

Erksintino.  Soprannome  dato  a 
Ba(vo,  pcrchò  rr(>d<-vasi  l’ invenlorc 
didla  eollivazione  de’ piselli  c di  al- 
tri legumi  ( dal  gon»  Ertbinthos  ebe 
vuol  diro  reee,  pisello  ). 
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dcdl.i  Diviiiìlii  che  presiedeva  alla  fab- 
bricazione delle  monete  di  rame.  Era 
il  jtadre  del  dio  Argentino  , perché 
il  rame  è più  antico  dcU'argento.  S. 
Agosliiio  stupisco  come  non  aU>iasl 
pur  fallo  un  dio  Aurino-,  so  non  cho 
md  tempo  in  rui  le  monele  di  oro 
comimdarono  ad  essere  in  uso  a Ro- 
ma , gii  abitaiili  erano  più  dispusli 
a negare  gli  dei  aiilichi,  che  a far- 
ne de'  nuovi.  EKd  rimanente  alcuni 
miKlenii  iindinano  a credere  che  lo 
Uè  qualilà  di  monete  lùrono  soUo- 
(Mi.sle  all’  is|HV.iune  di  tra  Divinilà  , 
eei  sono  in  tale  occa.sione  alcune  me- 
daglie imperiali  in  cui  si  trovano 
Ire  Dee  con  bilancie,  il  cornucopia, 
e vicino  ad  esse  uii  mucchio  di  va- 
rie monete.  Notabile  però  è che  al- 
euni  menumeiiii  rapprescnlauu  una 
Dea  iiionelaria  del  rame. 

Errsiui.  Ninfe  desliiiale  al  ser- 
vigio di  Giunone  , c la  princii>alo 
funzione  di  cui  , era  quella  di  pre- 
parare il  bagno  alla  Dea.  Fu  anche 
il  nome  dello  Sacerdotesse  di  Giu- 
none in  Argo  , le  quali  godevano 
di  (anta  veiieruzionc , clic  gli  anni 
del  loro  sacerdozio,  come  quelli  de- 
gli Arconti  in  Atene  e de’  Consoli 
in  Roma,  servivano  di  data  ue’pub- 
blici  monumeiili. 

Brevi.  Nomo  di  un  ordine  reli- 
gioso di  MaomcUani,  cosi  nominato 
dal  suo  fondatore  Ermis  che  fiori 
al  tempo  di  Orean  , sciMMido  impe- 
ratore Ollomano  ne.lla  Prusia  , al- 
lora capitale  dell’  im{>eru. 

Eroine  , sopraiinumo  di  Miner- 
va , come  invenirico  di  varie  arti  , 
come  I’  arte  milìlarc  , I’  arcbileltu- 
ra  , l’ arie  di  filare , quella  di  far 
la  bda  ec> 

Ergastine.  Giovani  donzelle  scelte 
ed  incaricale  della  cura  di  tessere  il 
peplo,  o veste  di  .Minerva  , che  por- 
tavasi proei'ssionalmcntc  nello  feste 
dello  l’aiiatcìiee. 

Brgi.mi  , figlio  di  Nettano  c di 
Buzige;  fu  uno  degli  argoiiauli , iiiol- 
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(u  versato  nell’  astronomia  c nella 
naNlica.  Da  principio  fu  aiutante  , 
indi  divenne  successore  di  Tifi  pilota 
drgti  ArgmiauU. 

Eria  , re  di  Cipro,  il  quale  edi- 
ficò il  tempio  di  Pafu  consacralo  a 
Venere.  A questo  tempio  il  Senato 
romano  accordò  il  diritto  di  asilo  c 
d' immunità. 

Èrebo,  figlio  del  caos  c della  not- 
te , e padre  del  giorno  c della  lu- 
a;  : l.  Èrebo  è la  ma.ssa  pesante  ed 
oppressiva  delle  tenebre  sullo  forma 
di  nebbia. 

Ekkdb  Martra  , era  la  dea  del- 
l’eredità a Roma.  Le  si  sacrificava 
allorché  per  la  morte  di  un  parente 
u di  un  amico  si  andava  al  possesso 
di  qualche  credila. 

Eafsim  , Ninl'e  Giunonic  , erano 
più  specialmente  preposte  ai  bagni 
della  regina  degli  dei.  Lé  sacerdo- 
tesse di  Giunone  in  Argo  avevano 
tal  nomo.  Gli  anni  si  calcolavano  dai 
loro  sacerdozi 

Èrebo  , figlio  di  Macario  , diede 
il  suo  nome  ad  una  città  nell’  isola 
di  Lesbo.  Tale  città  era  rinomata 
per  r orzo  che  crcsa^va  nei  dintor- 
ni, o dava  una  farina  si  bianca,  ebe 
Mercurio  andava  a comprarne  per 
far  pano  agli  dei. 

Ebbtrio,  figlio  dei  Titano  Fetonte 
diede  il  nome  alla  città  di  Eretria 
in  Beozia. 

Ergamemo,  re  di  Mcroc  ncU'Etio- 
pia,  fece  perire  luti’  i sacerdoti  del 
paese  , divenuti  sì  piatenti  da  ispi- 
rare timore  ai  Principi,  ed  abolì  il 
sacerdozio. 

Eridarato,  go^  era  denominato 
Ercole  a Taranto. 

Erige  , figlio  di  Bolo  e di  Vene- 
re , regnò  in  Sicilia  c diede  al  pic- 
colo impero , di  cui  era  sovrano,  il 
nome  di  Ericia.  Fu  Atleta  celebre 
nel  coDibattiroento  del  cesto.  Sfidava 
tutti  coloro  che  passavano  p«ì’  suoi 
stati.  BitoIc  fu  di  tal  numero;  ma 
questi  volle  , che  al  ccrlaiuc  prò- 
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posto  dal  principe  Atleta,  fosse  giun- 
cato dall’  una  parte  il  regno  e dal- 
r altra  i bnui  di  Gerione.  Erice  fu 
vinto  ed  ucciso  , indi  sepolto  nel 
tempio  di  Venere.  Un’ultra  monta- 
gna della  catena  occidentale  prese  il 
suo  nome,  ed  egli  fu  riverito  dai  Si- 
ciliani a parità  di  un  dio. 

Erigira  , soprannome  di  Venero 
preso  dal  monte  Erice  in  Sicilia  do- 
ve vi  aveva  un  tempio  fondato  da 
Erice  o da  Enea  , e rifabbricato 
da  Claudio  , e celebre  per  la  festa 
delle  Calagogie  e delle  Anagagìc.  Il 
nome  di  Erice  passò  a Psafi  in  Ar- 
cadia ed  a Roma  dove  Venere,  sotto 
tale  agnome  ebbe  un  tempio  virino 
alla  porla  Collina.  Eliano  racconta 
molli  miracoli  che  accadevano  nel 
tempio  di  Erice.  Per  esempio  le  vit- 
time si  staccavano  da  se  dalia  man- 
dra  per  andare  ad  offrirsi  al  coltello 
del  sacrificatore  : il  vaso  del  sacri- 
ficio si  trovava  sull’  altare,  senzachò 
nessuno  ve  l’avesse  portato;  il  fuo- 
co , la  fiamma  splendevano  sul  sa- 
cro focolare  , senza  che  mal  si  ve- 
dessero tizzi  , carboni  o cenere. 

Eripane  , giovane  greca  che  ap- 
passionatamente amava  un  cacciatore 
chiamato  Menalca;cssa  compose  dello 
canzoni  nelle  quali  lagnavasi  tene- 
ramente della  insensibilità  del  suo 
amante,  e lo  sego)  cantandogliele  su 
i monti  c nelle  foreste,  e mori  poi  di 
stfanno.  Quelle  canzoni  furono  ripe- 
tuie  in  Grecia  , e sopra  quei  canti 
furono  rappresentatele  avventure  di 
Erifane  con  movimenti  e gesti,  dh’u- 
rano  alla  danza  somiglianti. 

Erifile  , figlia  di  Talco  , sorella 
(li  Adraslo  re  di  Argo  , moglie  di 
Anflarao  e madre  di  AIcmeoiic.  Essa 
tradì  lo  sposo  suo  , il  quale  crasi 
nascosto  per  non  andare  alla  guerra 
di  Tebe , ove  jier  quanto  gli  aveva 
rivelalo  1’  arte  sua  , doveva  perire. 
Una  preziosa  collana  fu  il  premio  di 
quel  tradimento.  Anfiarao  nel  |>aT- 
lire  diede  ordine  ad  Alcmeone  suo 
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figlk)  di  uccidere  ErifUc  loglo  che 
sapesse  la  nuova  della  sua  morto , 
il  che  fu  puntualmente  es>‘guiio. 

Khimanto,  montagna  di  Arcadia, 
celebre  pel  cinghiale  terribile  , che 
vi  abitava  c devastava  i paesi  d’in. 
torno.  Ercole  lo  prese  vivo  , c lo 
portò  ad  Eurisleo  il  quale  vedendo 
che  r eroe  portava  sopra  le  spallo 
il  ringhiale  , fu  collo  da  spavento  c 
corse  a nascondersi  sotto  un  tino  di 
bronzo.  Questa  fu  una  delle  dodici 
fatiche  di  Ercole. 

Erima!jto  , figlio  di  Apollo  , che 
fu  privato  della  vista  da  Venere  per 
averla  egli  sorpresa  al  bagno  nel- 
r istante  in  cui  ella  usciva  dalle  brac- 
cia di  Adone.  Apollo  per  vendicare 
il  figlio , si  trasformò  in  cinghiale 
ed  uccise  Adone. 

Eri.vna  , dama  Greca  poetessa  di 
Lesbo , fu  contemporanea  ed  amica 
di  Saffo  : compose  varie  poesie  , di 
cui  si  hanno  alcuni  frammenti. 

Eritra  o Eritia,  isola  rinomata 
presso  i poeti  , che  ne  fanno  il  re- 
gno di  Gerione,  cui  Ercole  uccise  e 
ne  portò  via  gli  armenti. 

Eritoiue,  una  delle  Esperidi  can- 
giala in  Ulmo. 

Eritrea  , sibilla  nata  in  Eritra 
nella  Beozia  , la  quale  predisse  ai 
Greci  la  caduta  di  Troia  e la  futura 
grandezza  di  Roma.  Il  Senato  ro- 
mano spedi  a raccogliere  i versi  di 
lei. 

Eritto.  Maga  della  Tc.ssaglia  che 
aveva  la  sua  dimora  nell'  Emo  non 
lungi  da'  tempi  di  Farsaglia,  ove  po- 
scia ebbe  luogo  la  famosa  battaglia 
tra  Pompeo  e Cesare.  Qoeista  maga 
è il  soggetto  di  uno  de'  più  begli  cpi- 
sodii  del  poema  di  Lucano,  il  quale 
le  fa  predire  a Sesto  Pompeo  la  per- 
dila della  battaglia  a suo  padre  , e 
r eccidio  dell’  intera  sua  famiglia. 

Ermafrodito  , figlio  di  Ermete , 
o sia  Mercurio  e di  Venere,  come 
significa  lo  stesso  nome  , perchè  i 
Greci  appellavano  Mercurio  Ermelc  c 


En 

Venere  Àfrodita.  Fu  allevato  dallo 
N'aiadi  nelle  grotte  del  monte  Ida  , 
e riuscì  vaghissimo  garzoncello,  unen- 
do nel  suo  volto  i lineamenti  del  pa- 
dre e della  madre.  Anoor  giovinetto 
essendosi  posto  a viaggiare  si  abbat- 
tè nella  Licia  a bagnarsi  nella  fonte 
della  Mnfa  appellala  Salmaiidt,  que- 
sta lo  ritrovò  così  bello,  che  ne  di- 
venne perdutamente  innamorala.  Vol- 
le impegnarlo  a dimorare  con  lei , 
ma  Ermafrodito  rt!sislette  a tutte  le 
sollecitazioni  della  medesima.  Allora 
la  Ninfa  si  giltò  essa  pure  nell’  ac- 
qua , e lenendolo  slrollamenle  ab- 
bracciato , impetrò  dagli  dei , cho 
i loro  due  corpi  rimanessero  sempre 
uniti  , e non  ne  formassero  che  un 
solo.  Questo  in  seguito  veune  appel- 
lato Androgino,  cioè  uomo  e femina. 

Ebmanuri.  Statua  egizia  rappre- 
sentante il  corpo  di  un  uomo  , col 
capo  di  cane  o di  uno  sparviere  , 
simbolo  di  Anubi,  e lenente  in  ma- 
no un  caduceo,  attributo  di  Mercu- 
rio come  messaggiere  degli  dei. 

Ermenadl,  idolo  degli  antichi  sas- 
soni , che  si  crede  fosse  lo  stesso  , 
che  Marte  dio  della  guerra  : Aveva 
un  magnifico  tempio  sopra  il  monte 
Erasburgo,  oggi  dello  Mersberg,  cioè 
monte  di  Marte. 

Ebmia,  giovinetto  di  T.isso,  il  qua- 
le traversando  il  mare  sopra  un  Del- 
fino, fu  vìttima  di  una  tempesta.  Il 
Delfino  dopo  di  averlo  nuovamente 
riportalo  al  lido  , quasi  riconoscen- 
dosi colpevole  de  la  morte  di  lui,  e 
non  volendo  più  far  ritorno  al  mare, 
spirò  .sopra  I’  arena. 

Ermio.ne  , città  deir  Argolide  al- 
r eslreinilà  della  penisola.  Ebbe  per 
fondatore  Ermionc  figlio  di  Europa. 
I poeti  fingono,  che  da  questa  città 
eravi  una  strada  assai  breve  per  di- 
scendere nell’  inferno , e che  perciò 
gli  abitanti  del  paese  non  usavano 
mettere  nella  boixa  de’  loro  morii 
r obolo  per  pagare  il  passaggio  dello 
SUge. 
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Krmione,  aulico  re  della  Germa-  | 
nia  che  pel  .<uo  valore  fu  posto  nel 
novero  degli  dei.  In  quasi  tulli  I 
tempi  di  quelle  contrade  , vedovasi 
la  sira  statua.  Era  rappresentalo  co- 
me uomo  di  guerra,  tutto  coperto  di 
ferro,  porluiido  una  lancia  nella  de- 
sila, la  bilancia  nella  sinistra  ed  un 
lione  nello  scudo. 

Ebmippu  rinomato  poeta  ateniese 
conlemporauimdl  Pericle,  aveva  scrit- 
to (|uaranta  componimenti  teatrali  , 
e molle  altre  |x>e.sìe,  di  cui  non  csì- 
slunu  che  pochi  frammenti  citati  da 
Ateneo  Fu  da  prima  intimo  amico 
di  Pericle,  ma  gli  divenne  poscia  un 
oggetio  d’implacabile  odio,  dolio  che 
chbe  composta  una  sanguino.sa  satira 
cuniro  .ispasia,  favorita  di  quel  Prin- 
cipe. 

Ermode  , dio  venerato  dagli  anti- 
chi scandinavi , che  lo  dicevano  fi- 
glio di  Odino,  principale  della  loro 
divinità.  Discese  airinferno  per  trar- 
ne liandcr  di  lui  fratello,  ch'era  sta- 
lo ucciso. 

Ermopane.  Statua  rappresentante 
Ucrcurio  ed  il  dio  Pane. 

Ermopoli.  ( città  di  Mercurio  ) 
Nome  di  tre  famose  Città  dell’  Egit- 
to ; una  nel  Delta  : una  di  là  del 
Delta  , chiamala  HermopoUt  parva,  e 
r altra  detta  HermopoUt  magna,  nella 
Hvptanumis  a qualche  distanza  dal 
Nilo. 

Ermosiride.  Gli  antichi  chiama- 
vano così  il  simulacro  di  Mercurio 
e di  Osiride  cogli'  altribuli  di  queste 
due  Divinità,  cioè  colla  lesta  di  spar- 
viere 0 di  aquila , simbolo  di  Osi- 
ride, e tenente  in  mano  un  caduceo, 
simbolo  di  Mercurio. 

Ermoti.mo  , fumoso  impostore  di 
Clazomcne.  Fece  credere  che  Tanima 
sua  se]>aravasi  di  tempo  in  tempo  dal 
suo  corpo,  che  rimaneva  semivivo, 
e portavasi  a vedere  ciò  che  aveva 
luogo  in  paesi  lontanissimi,  da’  quali 
velocemente  ritornava  a rianimare  il 
suo  corpo  , e ad  annunciare  a’  suoi 
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I roncHladiiii  quel  che  aveva  vcdulo 
ne’  suoi  viaggi.  1 Clazomcnesl  lo  ri- 
guardavano in  tempo  di  sua  vita  , 
come  un  uomo  caro  agli  Dei,  c dopo 
tu  sua  morte  , gli  resero  gli  onori 
divini. 

Ermi'li.  Piccoli  ermell , ed  erano 
due  figure  di  Mercurio , situate  nel 
circo  allo  barriere,  tenenti  una  cor- 
da o piccola  catena,  onde  impedire 
«V  cavalli  di  correre  prima  dello  sta- 
bilito segno. 

Erigici,  popoli  d’Italia,  stabiliti 
nel  Lazio,  ma  Sabini  di  origine;  na- 
turalmente guerrieri  e posti  vantag- 
giosamente tra  le  montagne  , com- 
batterono per  qualche  tempo  contro 
i Romani  al  tempo  di  Romolo , ma 
poscia  soggiogati  , furono  compresi 
fra  i popoli  Latini. 

Ero  , Sao'rdolessa  di  Venere,  che 
dimorava  a Se.sto,  città  situata  sulle 
sponde  dell'Ellesponlo  dalla  parie  di 
Europa.  l)irimp<!UoaSesto  dalla  par- 
te dell’  Asia  sulla  spiaggia  del  mare 
era  posta  la  rillà  di  Abido,  ove  di- 
morava il  giovane  Leandro,  che  ama- 
va passionalamenle  la  sacerdotessa  di 
Sesto.  Siccome  imperiose  ragioni  l’ob- 
bligavano a na.scondere  a’  suoi  pa- 
renti la  sua  fiamma,  così  per  vedere 
la  sua  amante,  altra  via  non  resta- 
vagli,  che  rischiarsi  di  attraversare 
a nuoto  lo  stretto  in  tempo  di  not- 
te , Iragilto  ch’era  non  meno  di  sette 
stadi  che  sono  875  passi.  Ero  pren- 
devasi  cura  ogni  notte  di  porre  una 
fiaccola  accesa  sull’  allo  di  una  tor- 
re , perchè  gli  servisse  di  guida  nel 
tragitto.  Dopo  diverse  visite,  il  mare 
divenne  cosi  tempestoso,  che  scorse- 
ro sette  giorni  senza  ch’egli  potesse 
pas.«nrlo.  Finalmente  I’  impazienza 
di  rivedere  I’  amante,  non  gli  per- 
mettendo di  aspettar  che  il  mare  fos- 
se alTallo  in  calma  , volte  passarlo  ; 
ma  mancategli  le  forze,  infelicemente 
annegossi.  Le  onde  ne  portarono  il 
cadavere  sulla  spiaggia  di  Sesto,  dove 
fu  riconosciuto.  Ero  di.sperata  per  la 
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morie  dell’  amante  non  volle  soprav-  | 
vivergli,  e si  precipitò  in  mare,  scc-  { 
gliendo  lo  sli^sso  genere  di  morte , 
che  l’ avea  privata  di  quello,  eh' essa 
amava  sopra  ogni  altra  cosa. 

Eaoiiio  , uno  de’  Agli  di  Melaneo 
o d’  lppodamia;fu  d’ Apollo  cangialo 
in  augello  , che  fu  poscia  chiamato 
col  nomo  di  lui. 

EaoFiLA,  nome  della  Sibilla  Eri- 
rea  , figlia  di  una  Ninfa  del  monte 
Ida,  c del  pastore  Teodoro.  Dessa  tu 
che  interpetrò  il  sogno  di  Ecuba,  pre- 
dicendole tutte  le  disgrazie,  che  avreb- 
be cagionato  all’Asia  il  figlio  che 
portava  in  seno.  Passò  ella  parte 
della  sua  vita  a Deio  e a Delfo  don- 
de passò  al  tempio  di  Apollo  Smin- 
tco  , del  quale  era  la  custode 

Eroi,  (gli)  in  latino  Ueroe»,  era- 
no per  opinione  volgare  do’  Greci  e 
de’  Uomani  nomini  nati  da  un  mor- 
talo c da  una  dea  , o da  un  dio  e 
da  una  mortale.  ChiamavànsI  pure 
semidei,  vocabolo  al  quale  si  ò av- 
vicinato SemoM  quantunque  proba- 
bilmente questa  parola  abbia  un  altro 
senso.  Quando  morivano  , si  dico  , 
colesti  enti  semi-umani,  semi-divini, 
rilornavano  in  cielo,  e si  confonde- 
vano coi  numi.  In  appresso  si  ap- 
plicò il  nome  di  eroi  ai  figli  degli 
croi,  ed  anche  a tutti  i principi.  Da 
ciò  il  nome  di  età  eroiche  dato  ai 
j)erìodo  favoloso  che  si  estende  da 
Inaco  alle  Olimpiadi  o almeno  alla 
spcriizione  degli  Eraclidi.  Vedesi  al- 
tr(‘sì  il  vocabolo  dì  errine  adoperato 
per  indicare  principessa.  Primitiva- 
mente vale  a dire  nc’secoli  ebe  pre- 
cedettero l’epoca  storica  della  Grecia 
si  afiiggevano  al  vocabolo  eroi  af- 
fatto diverse  idee.  In  Omero,  un’eroe 
è un  principe  degli  antichi  giorni 
amato  dai  numi,  e quasi  loro  alunno. 
In  Esiodo  gli  eroi  sono  quella  razza 
primitiva  di  uomini,  la  quale  uscita 
prima  dalle  mani  della  natura,  pre- 
cedette la  debita  specie  umana  at- 
tuale. 


Eroi.smo,  sperle  di  deificazione,  la 
qualeconsistcvanclcircondaro le  lom- 
te  degli  Eroi  d' un  bosco  sacro,  pres- 
so Il  quale  era  un  altare  che  di  quan- 
do in  quando  veniva  bagnato  di  li- 
bazioni. 

Eros.  Nome  di  Cupido , figlio  di 
Venere  e di  Giove,  fu  uno  dei  quat- 
tro Del  tutelari , che  gli  Egizi  cre- 
devano presiedere  alla  conservazione 
di  ciascun  uomo,  e senza  i quali  , 
secondo  essi,  era  ogni  uomo  incapa- 
ce di  operare. 

Ebosantee,  feste  In  onore  di  Pro- 
serpina,  la  quale  in  Primavera  rice- 
veva i nomi  e gli  onori  dovuti  a Ve- 
nere. In  queste  feste  le  fanciulle  an- 
davano per  le  campagne,  cogliendo 
ed  intrecciando  fiori. 

Erse,  figlia  di  Cccrope  primo  re 
di  Atene,  c sorella  di  Aglaura  e di 
i’androsa.  Ritornando  un  giorno  dal 
tempio  di  Minerva , accompagnata 
dalle  donzelle  Ateniesi , trasse  a se 
gli  sguardi  di  Mercurio , che  fu  a 
chiederla  in  isposa  al  genitore  di  lei. 
Aglaura  ingelosita  di  tale  preferen- 
za , volendo  intorbidare  gli  amori 
della  sorella,  fu  dal  dio  trasforma- 
to in  sasso. 

EnsEFOBie  , feste  che  i Greci  ce- 
lebravano nel  mese  Scroforione  ( giu- 
gno ) in  memoria  di  Erse  figlia  di 
Cecrope. 

Ebsima,  figlia  di  Tazio  re  de*  Sa- 
bini, ed  una  delle  donzelle  sabine  ra- 
pite da’  Romani.  Romolo  stesso  la 
scelse  per  sua  sposa , e n’  ebbe  una 
figlia  chiamata  Prima  ed  un  figlio 
cui  diede  il  nome  di  Aollio.  Il  ra- 
pimento di  Romolo  al  cielo  penetrò 
il  cuore  di  Ersilia  del  più  vivo  do- 
lore , sino  a che  Giunone  , mossa  a 
compassione,  la  fece  da  Iride  condur- 
re sul  monte  Quirinale  in  un  bosco 
sacro,  ove  Romolo  le  apparve  circon- 
dalo di  luce,  e la  ra]^  in  cielo.  Le 
furon  poscia  resi  gli  onori  divini  sul 
lempio  di  Quirino  col  nomedi  Ilora, 
la  stessa  che  E6e,  perché  esortava  la 
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gioventù  alle  gloriose  azioni,  rdalle 
virtù. 

EotA.  Antica  Divinità  de*  Germa- 
ni , ta  cui  statua  era  poeta  sopra  un 
carro  coperto  in  un  bosco  chiamalo 
Cat$tuin  Aemus.  Aveva  al  tuo  snrvi- 
lio  un  sacerdote , che  solo  aveva  il 
privilegio  di  avvicinarle. 

Bsaco,  figlio  di  Priamo,  e di  Ari- 
sba  , prima  moglie  di  questo  re  di 
Troia.  Imparò  egli  da  Mcrope,  sua 
avola  materna  a conoscere  1*  avveni- 
re, e predisse  a l'riamo,  il  quale  avea 
ripudiata  Arisba  per  isposare  Ecoba, 
che  il  secondo  figlio  che  avrebbe  da 
questa , cagionerebbe  un  giorno  ia 
rovina  della  patria  e della  reale  fa- 
miglia. Esaco  lasciò  nella  sua  fami- 
glia i principi  dell’  arte  d’  indovina- 
re, di  cui  col  tempo  profittarono  Eie- 
no  e Cassandra.  Aveva  egli  sposata 
la  bella  Ninfa  Sterope,  figlia  del  fiu- 
me Cedrano  , la  quate  gli  fu  dalla 
morte  ancor  giovane  rapila,  del  che 
fu  cotanto  afflino  il  principe  , che 
dalla  sommità  di  uno  scoglio  si  lan- 
ciò in  mare,  ma  Teli  lo  sostenne  nella 
cadala,  e trasformollo  In  uno  smergo. 

EsaPobo  , sorta  di  lettiga  porta- 
ta da  sei  uomini,  con  coi  i più  ric- 
chi Ira  Romani  lacevansi  portare , 
mentre  ie  persone  più  modeste  si  con- 
tentavano di  essere  portale  da  quat- 
tro. I Romani  chiamavano  anche  Ssa- 
foro  un  ntagnifico  letto  funebre , che 
serviva  a trasportare  al  rogo  i de- 
funti cospicui. 

Esare.  Questa  voce  in  lingua  elru- 
sca  significava  lo  slessoche  dio.  Aven- 
do la  folgore  portata  via  la  lettera 
C dalla  parola  Caeiar,  scolpita  sopra 
un  cartoccio,  che  serviva  di  ornamen- 
to alla  base  di  nna  statua  di  Augu- 
sto, furono  consultati  gli  Auguri,  i 
quali  risposero,  che  la  cancellazione 
della  lettera  numerica  C indicava  , 
che  Augusto  non  aveva  più  a vive- 
re, che  cento  giorni,  dopo  1 quali 
sarebbe  posto  nel  novero  degli  Dei, 
perebà  Atiar,  cioè  le  sillabe  rispar- 
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minte  dal  fulmine , in  lingua  etru- 
sca  significavano  dio. 

Eschilo.  Sommo  poeta  tragico.  Nac- 
que in  Eieusi  l' ultimo  anno  della  63 
ma  Olimpiade,  S2S  anni  avanti  G. 
C.  Prima  di  essere  annoveralo  come 
poeta  fra  i più  grandi  ingegni  del- 
l’ antichità,  segnalò  il  suo  coraggio 
nelle  giornale  di  Maratona,  di  Sala- 
mina,  e di  Platea,  e rimase  ferito 
nella  seconda.  Pi>rfezionò  la  tragedia 
^reca  inventata  già  da  Tapi.  Compo* 
se  novanta  tragedie  di  coi  quaranta 
furon  coronale.  Ma  di  tutte  non  ce  ne 
restano  che  sette.  11  dispiacere  di  ve- 
dersi nella  sua  vecchiaia  superalo 
da  un  rivale,  qual  fu  Sofocle,  gli  fè 
abbandonare  Atene,  ritirandosi  nella 
Sicilia  presso  Cerone.  Ivi  terminò  i 
suoi  giorni  io  eià  di  79  anni. 

Escbiomb,  poeta  di  Mitilene,  inti- 
mo amico  di  Aristotile- 

Escrachi  o lurMiNATt.  Nomi  di 
certi  Settari  pre^  i Musulmani.  Essi 
sono  i più  ragionevoli  fra  tanti  altri 
aetlarì  maomettani.  Professando!  prin- 
cipi pHIagorìci,  non  sono  troppogran- 
di  ammiratori  del  Corano  , de'  cui 
precetti  non  fanno  oso,  che  in  quanto 
sono  conformi  a' loro  principi.  I pre- 
dicatori di  moschea  appartengono  a 
questa  setta.  Gli  Escrachi  sono  gene- 
ralroenle  assidui  e costami  nelle  loro 
divozioni,  sobri  nel  mangiare  e nel 
bere , gran  dlletlanli  della  musica  e 
della  poesia. Compongono  Inni  in  ver- 
si, co’  quali  intertengotio  gli  uditori. 
Sono  generosi  e compassionevoli  per 
le  umane  debolezze.  Non  sono  nèava- 
ri,  nè  presuntuosi,  lo  che  a Costan- 
tinopoli li  rende  degni  della  generale 
estimazione. 

Es4:Ui.Ano,  dio  della  medicina;  da 
principio  fu  chiamatosolaraente  Epius 
( dolce  ) nè  fu  chiamato  Esculapio 
se  non  dopo  aver  guarito  il  re  di 
Daunia  o di  Eptdanro.  Era  figlio  di 
Apollo  e di  Coronide  che  lo  partorì 
sul  monte  Tillione  presso  Epidauro, 
ove  r avea  condotto  il  padre  di  lei 
3t 
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FIrgia  , e siccome  Coronide  in  greco 
significa  Comacehia  , venne  pubbli- 
cato ebe  Esculapio  era  nato  sotto  la 
figura  di  serpente , da  un  uovo  di 
Cornacchia.  Fu  allevato  dal  Centau- 
ro Cbirone,  da  coi  imparò  la  medi- 
cina, e la  cognizione  delie  piante  e 
divenne  così  perito,  che  non  solamen- 
te risanava  gVinfernii , ma  eziandio 
risuscitava  i morti,  f.a  moglie  di 
Esculapio  Tu  detta  Epione,  e Macao- 
ne e Polidirio  suoi  figli.  Ovidio  nelle 
sue  metamorfosi  dice,  che  Esculapio 
sposò  l.ampczia  figlia  del  sole  , da 
cui  aveva  avuto  due  figli  Gianiscone 
e Alessenore.  Dopo  la  morte  di  Escn- 
iapio , la  Grecia  gli  eresse  ovunque 
templi.  Sul  principio  il  suo  cullo  fu 
slabililo  in  Epidanro  , luogo  della 
sua  nascita.  Veniva  rappreseniatoalle 
volle  sotto  la  figura  di  un  serpente. 
Erano  sacri  ad  Esculapio  il  gallo , 
la  civetta,  la  capra  ed  il  serpente. 

Ese  , Grande  Divinità  de’  Galli  ; 
supponcsi  che  fosse  il  loro  Marie  o 
dio  delle  battaglie.  CoH'effusione  del 
sangue  umano  essi  credevano  onorar- 
la particolarmcnle.  La  barbara  loro 
superstizione  era  qualche  volta  por- 
tala sino  ad  immolargli  le  loro  mo- 
gli ed  i figli , onde  rendersela  pro- 
pizia. Era  rappresentata  seminuda 
in  allo  di  percuotere  con  una  scure. 

Esegeti-  Così  eran  chiamati  alcu- 
ni dotti  in  Atene,  che  venivano  da'giu- 
dici  consonati  nelle  cause  capitali  per 
la  interpeirazione  delle  leggi.  Cfaia- 
mavansi  parimente  cosi  coloro  i quali 
coadiuvavano  gl’  Icrofanti,  riguardali 
come  nna  specie  di  ministri  esposi- 
tori 0 dichiaratori  delle  cose  divine. 

£si  o Esen  dio  adorato  da’  Tiri , 
e che  presiedeva  alla  buona  fortnna. 

Esione,  figlia  di  Danao,  dalla  qua- 
le Giove  ebbe  Orcoraeno , che  diede 
il  suo  nome  ad  una  niUà  della  Beozia. 

Esitebie.  Sacrifici  e preghiere  che 
facevansi  o dai  duci  prima  di  con- 
durre fuori  della  Citlà  t’cseicilo,  o 
da’  viaggiatori  avanti  di  abbandona- 


re la  pairia , o da  chi  si  fosso  trn 
vaio  in  pericolo  di  morire. 

Ebhi’no.  Uno  de’Cabiri  nella  Fe- 
nicia, Follavo  figlio  di  Sydicb  e di 
una  delle  Tilanidi,  che  da  Sanconla- 
tone  vien  chiamato  Esculapio. 

Esomiue,  veste  angusta,  usala  da- 
gli operai  e da  servi,  con  una  sola 
manica , che  lasciava  scoperli  gli 
omeri. 

Espero,  figlio  (li  Giapcto  e fratello 
maggiore  di  Atlante.  Ebbe  nna  figlia 
chiamala  Esperide,  che  si  maritò  al 
proprio  Zio  Aliante,  da  cui  ebbe  «ette 
figlie  delle  Esperidi  oAilanlidi.  Espe- 
ro si  rendò  slimabile  per  la  sua  vir- 
tù ed  in  ispecie  per  la  sua  giustizia. 
Essendo  un  giorno  salilo  alla  som- 
mità del  monte  Atlante,  onde  osser- 
vare il  corso  digli  astri,  fu  impru- 
visamiuite  portalo  via  da  un  vento 
impetuoso.  Il  popolo  riconoscente  volle 
rendere  immortale  II  nome  di  lui, 
cui  darlo  al  piò  brillante  de’ pianeti. 

Espiazione.  Cerimonia  religiosa , 
istituita  per  purificare  i colpevoli , 
non  che  i luoghi,  ch’erano  siati  con- 
taminali. Di  questa  cerimonia  però 
se  ne  fsceva  uso  in  molle  altre  oc- 
casioni. Il  Umore  delle  pubbliche  ca- 
lamità, la  speranza  di  placare  gli 
Dui  irritati,  fecero  istituire  molle  al- 
tre sorte  di  espiazione,  ond’  è che  Io 
parole  così  sovente  adoperale  dagli 
antichi  di  tjepiar»,  lustrare,  purgare  , 
februare  significavano  il  fare  atti  di 
religione  per  cancellare  qualche  col- 
pa o per  allontanare  delle  disgrazie. 
Le  principali  espiazioni  erano  quelle 
che  si  facevano  pe’  prodigi  per  l’omi- 
cidio,  per  le  citlà,  per  le  armale  c 
pe’ tempi.  L’espiazione  per  l’omici- 
dio ne’  secoli  eroici  veniva  accompa- 
goata  da  cerimonie  solenni , penose 
ed  incomode.  Quegli  che  aveva  fallo 
un’  omicidio  puramente  involontario, 
non  era  più  contato  fra  i cittadini, 
nè  poteva  accostarsi  ai  tempii  ed  alle 
statue  dogli  Dei,  sinché  colla  espia- 
zione non  avesse  placalo  le  Dee  ul- 
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Ilici.  Qujiido  il  reo  era  di  un  allo 
rango , i re  medesimi  non  Isdegna- 
vanu  di  eseguirne  la  cerimonia.  Cosi 
Cupreo , che  aveva  ucciso  Iflso  , fu 
espialo  da  Aurisleo  re  di  Micene,  A- 
dra.slo  lo  fu  da  Creso  ru  di  Lìdia  ed 
Ercole,  espialo  prima  da  Caice  re  di 
Tracbina,  lo  fu  poi  di  nuovo  da  Eu- 
molpo  , dopo  la  morie  del  Cenlauro 
Nesso  : Oreste  da  Di^mofoonle  re  di 
Alene;  e Giasone  o Medea  da  Circe. 
Ouaiido  il  delltlo  era  grave , il  reo 
scorreva  sovente  gli  stali  vicini  alla 
sua  patria  senza  trovare  chi  lo  vo- 
lesse assolvere.  Nel  presentarsi  dinan- 
zi a colui  che  poteva  espiarlo , do- 
veva, tacendo,  immergi^re  nel  terre- 
no il  ferro,  eh’  era  sialo  lo  sirumento 
del  suo  delltlo.  A questo  indizio  di 
pentimenlo  , I’  espiatore  faceva  por- 
tare un  porcellino  da  latte  o una  pe- 
cora di  un  anno  , l’ immolava,  e il 
sangue  della  viliima  serviva  a puri- 
flcaru  le  mani  dell’omicida;  facevan- 
si  quindi  le  libazioni  di  vino  puro 
in  onore  del  re  degli  Dei;  di  acqua 
c di  mele  per  placare  le  furie,  c su 
ne  bagnavano  tre  volle  alcuni  ra- 
mi dì  olivo,  simbolo  della  pare  in- 
teriore cho  cercavasi  di  acquista- 
re. Einalmenle  coprivasi  l’ara  di  fo- 
cac4-ie  , che  il  reo  prostralo  , ofl'eri- 
va  allo  paventale  divinità,  pregan- 
dole ad  alla  voce  ad  obbliare  il  suo 
misfatlo.  Circe  praticò  que.slc  ce- 
rimonie nell'  isola  di  Eea  per  espia- 
re Medea,  e Giasone  dalla  strage  di 
Absirlo.  l'er  placare  più  sicuramciile 
le  furie  si  assoggcllavuno  ancora  a 
succhiare  il  sangue  dell'  ucciso.  Ma 
tulle  le  espiazioni  per  gli  omicidi 
non  si  facevano  nè  colla  stessa  , nè 
con  tant.1  cerimonia.  Vi  erano  alcuni 
che  per  purgarsi  di  un  omicidio,  si 
cimlenlavauo  di  lavarsi  nell'  acqua 
uorrenlc  ; cosi  puriOcossi  .\rbilln  , 
dopo  di  aver  ucciso  il  re  de’  Lelegi. 
l'.nva  non  ardi  toccare  gli  dei  pena- 
fi,  cho  vuleu  pollar  seco,  finché  non 
si  fu  puriQtalu  in  qualche  fiume. 


O'iondo  senza  aver  commesso  il  de- 
lillo  , si  era  però  siate  tentalo  a 
commetterlo, era  necessario,  per  pla- 
care le  due  dee  vendicatrici,  purifl-* 
carsi  le  orecchie  , lavandosele.  Ip- 
polito si  espiò  in  questa  maniera  , 
per  aver  udite  le  ree  proposte  di 
Fedra.  Presso  i Romani  I’  espiazione 
era  anche  in  uso,  ma  con  cerimonie 
diir-renli  da  quelle  de’ Greci  Dioni- 
gi .àlicarnasseo  racconta  , come  fu 
e.spialo  Orazio  per  avere  ucciso  sua 
sorella.  « Dopo  che  Orazio,  die’ egli, 
» rima.se  assoluto  dal  delitto  di  par- 
» ricidio  , il  ru  il  quale  non  cre- 
» dette  che  in  una  cillà,  in  cui  pro- 
» fessavasi  di  temere  gli  dei,  il  giu- 
» dizio  degli  uomini  bastasse  per 
» as.solvere  un  delinquente,  fiw  ve- 
» iiire  i ponleOcic  e volle  che  pla- 
» cassero  gli  dui  ed  i geni,  e che  il 
» leo  passasse  per  tulle  le  pruo- 
» ve  , eh’  erano  in  u.<io  per  espiar 
» quei  delitti  , in  cui  non  avea 
» avuto  parie  la  volontà.  Eressero 
» i ponlelici  , due  altari  , I’  uno 
« a Giunoni!  prolellrice  delle  sorel- 
» le  , e r altro  al  genio  del  paese; 
a oOurirono  su  questo  altari!  molli 
» sacrifizi  di  espiazione , dopo  dei 
» quali  fu  fallo  passare  il  reo  sotto 
» il  giogo.  ( o sia  sotto  la  forca  ) 
Presso  i Romani  vi  erano  anche  l’E- 
spiazioni  pubbliche,  delle  anche  Lu- 
strazioni. Con  queste  purgavansi  in- 
lieri  eserciti  dopo  eh’  erano  ritor- 
nali da  una  guerra  , c principal- 
mente dopo  una  pubblica  calamilà, 
un  tumulto  0 una  guerra  civile  ; e 
siccome  in  tale  occasione  1’  esercito 
o truppa  eh'  era  da  espiarsi  doveva 
radunarsi  con  tulle  le  sue  armi,  cosi 
intendevano  di  puriQcarc  anche  le 
armi.  Tullio  Ostilio  dopo  guadagnala 
la  battaglia  contro  gli  .Albani  fece 
fare  questa  Espiazione  eh’ è riferita 
da  Tito  Livio.  Augusto  dopo  le  guer- 
re civili  non  la  fece,  che  nell’  anno 
tG  del  suo  iiniwro,  perchè  duraro- 
no le  discordie.  Bisogna  però  avver- 


' ES 

tire , che  1’  esercito  da  espiarsi  iiou 
passava  sotto  al  giogo;  il  Sacerdote 
espiatore  girava  intorno  ad  esso  a- 
«pergendolo  d'acqua  Lustrale,  e del 
sangue  delle  vittime.  Ma  questa  e> 
spiazione  non  dee  confondersi  colla 
lustrazione,  che  fàccvasi  dal  popolo 
dopo  il  censo  (^ni  cinque  anni;  men- 
tre questa  non  aveva  periodo  fisso , 
ma  solo  pralicavasi  nelle  grandi  oc- 
casioni per  purgare  l’ armala  dai 
delitti  della  militare  licenza.  V B- 
spiazione  pe’prodigi  presso  i Romani 
era  una  delle  più  solenni,  All’appa- 
rire  di  qualche  prodigio,  dopo  di 
avere  il  Senato  fatto  consultare  i li- 
bri Sibcllini , ordinava  de’  giorni  di 
digiuno  , delle  feste  , de’  lellisterni, 
de’  giuochi,  delle  preci  pubbliche  e 
de’  sacrifizi.  Tutta  la  cillÀ  allora  era 
pel  lutto  , e nella  costernazione.  I 
tempi  adorni,  i letlisterni  preparali 
nelle  pubbliche  piazze  , i .sacrifizi 
espiatori  reitera  II  , onde  allontanare 
le  disgrazie,  dalle  quali  si  credevano 
minacciali.  L’  espiazione  per  le  cit- 
tà , luoghi  particolari  e sacri  veni- 
va eseguila  con  altre  cerimonie.  Noi 
calendario  romano  vi  erano  de’giorni 
slahiliti  per  1’  espiazione  della  cillà 
di  Roma.  Uno  di  questi  era  a 5 di 
febbraio  , in  cui  s’ immolavano  la 
vittime  amburpiali.  Olire  questa  an- 
nua solennità  , ve  n’  era  un  altra 
che  si  faceva  ogni  cinque  anni . e 
(la  questa,  che  comprendeva  un  lu- 
stro , eh'  è lo  spazio  di  cinque  an- 
ni , derivò  la  parola  /usirare  , per 
espiare.  Se  qualche  reo  entrava  in 
un  luogo  sacro,  questo  luogo  resta- 
va profanalo,  e bisognava  espiarlo. 
Edipo  esilialo  dal  suo  paese  ; andò 
per  accidente  veiso  A lem;,  e si  fer- 
mò a Cotona,  vicino  al  tempio  delle 
Eumeuidi  in  un  bosco  sacro.  Gli  abi- 
tanti , sapendo  eh’  era  delinquente  , 
r obbligarono  a fare  le  espiazioni  ne- 
cessarie. Consistevano  queste  nel  fare 
delle  libazioni  d' acqua  tratta  da  tre 
fonti,  nel  corooxo  delle  laue  sacie 
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di  lana  di  fresco  tosala  da  una  gio- 
vane pecora , nello  spargere  dell’ac- 
qua pura,  e non  vino , nei  versare 
bileramenle  ed  in  una  sola  volta  l'ul- 
tima libazione;  il  tutto  volgendo  il 
vuUo  verso  il  Sofe,  Finalmonte  bi- 
sognava offrire  tre  volte  nove  rami 
di  olivo,  ( numero  misterioso  ) reci- 
tando una  preghiera  alle  Eumenidi. 
Edipo  , che  del  suo  sialo  era  ren- 
duto  incapace  di  fare  una  simile 
cerimonia , ne  in<»ricò  Ismene  sua 
figlia.  Oltre  di  queste  espiazioni,  ve 
n’  erano  delle  aUii3  ancora  per  essere 
iniziato  a’  misteri  Eleusini , piccoli 
e grandi  , a quelli  di  Hilra  , alle 
Orgia  ec.  Ve  n’  erano  pure  per  tutte 
le  azioni  della  vita  , le  quali  fosse- 
ro di  quiilcbe  importuoza.  Le  nozze, 
I funerali , i viaggi  venivano  pra 
(■eduli  o seguili  da  espiazioni.  Tutto 
quello  che  veniva  riputalo  di  catlivo 
augurio  , come  l’ incontro  di  una 
donnola  , d’  un  corvo,  d’uua  lepre, 
una  tempesta  improvvisa,  un  sogno 

0 mille  altri  accidenti,  obbligavauo 
a ricorrere  alle  espiazoni. 

Essbbceto  u Esecesto,  ti  ranno  dei 
Facesi  , il  quale  . aveva  due  aDelli 
magici , di  cui  si  serviva  por  cono- 
scete r avvenire  col  percuoterli  l’uoo 
coir  altro  ; e pretendeva  col  loro 
SDono  d’ iodovinare  ciò  che  aveva  a 
fare  o ciò  che  gli  dovea  aaccedere. 
Fu  però  ucciso  a tiadimenlo  e gii 
anelli  mirabili,  che  gli  avevano  di- 
notalo , diceva  egli  , il  tempo  della 
sua  morte,  non  gli'  somministrarono 

1 mezzi  da  evitarla. 

Estebblla  , deità  dei  Voconzii  o 
(lei  Liguri , era  in  fama  di  guarire 
dalla  slcriliià- 1 Sacerdoti  guadagna- 
vano molto  danaro  dando  a bere  alle 
donne  aiilille  da  tale  infermilà  dei 
beveraggi  magici,  c facendo  per  esse 
de’  sacrifizi  sulla  pietra  detta  vol- 
garmente Stanza  della  Fadà.  Vedesi 
da  quest’  ultima  parola  che  nei  (em- 
pi moderni  si  è fatto  di  colesla  Ge- 
ftterelia  una  fata.  Era  dunque  una 
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iped«  di  Norna  di  Valchinia , o di 
VelMa  llvagriar  Buucbe  mette  in 
dubbio  la  esistenza  del  colto  di  late 
deità.  Forte  ha  torto.  Pochi  paesi 
più  delia  Provenza  attuale  hanno 
dovuto  hcilmenle  dar  adito  a super- 
stizioni di  tal  folla.  Quantità  di  ste- 
rilità ostinale  vi  cessano  ad  un  tratto 
senza  che  vi  si  scorgano  ragioni  suf- 
ficienti ; e d’ altro  canto  i sacerdoti 
davano  senza  dubbio  ai  loro  clienti 
tazze  piene  di  quelle  acque  minerali 
che  abbondano  in  Provenza,  e di  coi 
parecchie  sono  in  grido  di  rendere 
le  donne  feconde. 

Estibi  , feste  o sacrifici  solenni 
Che  sì  focevano  in  molti  luoghi  della 
Grecia  , e soprattutto  a Corinto  in 
Onore  di  Eslia  , o Vesta  figlia  di 
Salumo  e di  Rea,  c la  dea  del  fuoco 
ed  il  fuoco  stesso.  Era  proibito  di 
trasportare  nulla  altrove  delle  vitti- 
me, che  in  tale  occasione  si  offeri- 
vano , onde  venne  il  proverbio  so- 
rri/irars  a E$tia  che  applicavasi  agli 
avari  , i quali  non  fonno  agli  altri 
nessuna  parte  di  ciò  che  posaeggono. 

Etauue  , figlio  di  Mercurio  e di 
Eupoleroia  del  sangue  degli  Eolidi, 
' egli  domandò  ed  ottenne  due  favori 
da  suo  padre  ; uno  che  o vivo  o 
morto  fosse  sempre  informato  di 
quanto  accadeva  nel  mondo  , l'altro 
eh’  egli  resterebbe  la  metà  del  tem- 
po fra’  vivi , e Polirà  metà  fra  mor- 
ti. Questa  favola  è fondala  sull’  es- 
sere stato  Elalide  P araldo  degli  Ar- 
gonauti , e che  quella  finzione  per 
cui  doveva  essere  ora  presente,  ora 
assente  dall’  esercito,  lo  tenne  <À)bli- 
galo  ad  essere  e.sallanienle  informalo 
di  ciò  che  vi  aveva  luogo.  Pillagora 
per  provare  la  metamorfosi , diceva 
essere  sialo  egli  medesimo  questo 
Etalide. 

Ete,  figlia  di  Giove  , la  cui  fun- 
zione era  di  soccorrere  i suppli- 
canti. 

Eteuna,  canzone  lugubre  de* ■greci 
in  onore  di  Lino  , da  cui  dei  iva  il 
suo  nome. 


Eteoclb.  figlio  primogcullo  di  B- 
dipo  c di  Gfocasla.  Allorquando  il 
suo  genitore  ebbe  abdicalo  il  trono 
e abbandonala  Tebe  , egli  convenne 
eoi  firatello  Polinice  , che  regnereb- 
bero allemativamcntc  un  anno.  Eleo- 
eie  fi]  il  primo  a regnare  , ma  ter- 
minato P anno  , ricusò  di  scendere 
dal  trono.  Polinice  deluso  delle  sue 
speranze , ricorse  ad  Adrasto  suo 
suocero  re  d’  Argo  , e ritornò  con 
esso  alla  testa  di  un  esercito  per  ri- 
petere lo  scettro  a lui  dovuto.  In  tal 
guisa  ebbe  principio  la  famosa  guer- 
ra di  Tebe.  1 due  fratelli  nemici  per 
risparmiare  il  sangue  de’  popoli , 
chiesero  di  battersi  io  singoiar  cer- 
tame in  presenza  dell!  due  eserciti, 
e si  uccisero  I’  un  l’ allro. 

Etera,  soprannome  di  Venere  det- 
ta anche  Pandemot,  che  significa  vol- 
gare , comune,  eh’  erra  tra  T volgo. 
Teseo  ne  introdusse  il  culto  in  Ate- 
ne , allorché  riunì  in  un  sol  popodo 
tulle  le  tribù  dell’  .àttica. 

Eterocbeti.  Antichissimi  popoli 
dell’  isola  di  Creta  t erano  Cretesi 
Autoctoni , ossia  originari  del  paese. 

Eternità’  ( P ) ^etemitai , figlia 
di  Giove,  non  è siala  presa  nel  suo 
senso  generale  dagli  antichi,  i quali 
P hanno  ristretta  all’  idea  d’  eternità 
dell’impero,  si  vede  spesso  in  me- 
daglie di  Vespasiano  , di  Domiziano, 
di  Traiano,  d’  Adriano  , di  Fausli- 
na.  Ora  viene  rappresenlala  soltanto 
coi  traili  principali  del  Tempo  e col- 
P orinolo  a polvere  allato  , indizia 
della  fuga  de’  secoli.  Ora  le  si  melte 
il  globo  in  mano  o soUo  i piedi  ; 
le  si  dà  una  Fenice  per  paredro  u 
per  simbolo.  In  un  basso  rilievo  del 
Museo  pio-4]lemenlino  si  vede  il  ge- 
nio del  mondo  o della  Elernilà  tra- 
sportare nelle  sue  grandi  ale  .àninnino 
Pio  e sua  moglie  — Ncssunn  ignora 
che  gli  Egiziani  avevano  spiritosa - 
mente  espresso  l'eternità  con  un  ser- 
pente che  si  morde  la  coda.  Ma  tale 
imagine  si  spedo-a  loro  non  appar- 
tiene. 
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Eteta,  di  Laodlci!a,  cillà  della  Si- 
ria , amò  SI  leneramciilo  suu  mari- 
to , che  oUciiiio  dagli  dei  il  potere 
di  divenir  uomo  per  accompagnarlo 
da  per  tutto  senza  timore.  Allora  poi 
fu  nominato  Eteto. 

Etilla  , Ogiia  di  Priamo.  Fatta 
prigioniera  da  Protesilao  ella  appro- 
fittò della  neccssilà  in  cui  l’ avea  po- 
sta la  tempesta  di  dover  approdare  fra 
Menda  e Scio,  onde  impegnare  le  sue 
compagne  ad  incendiare  le  greche 
navi  ; per  la  qual  cosa  Protesilao  si 
vide  costretto  a stabilirsi  colle  sue 
prigioniere  nel  paese  ove  avea  preso 
terra.  Vi  fabbricò  la  città  di  Scio  , 
e da’  qncl  momento  i vincitori  cd  i 
vinti  non  formarono  che  un  sul  po- 
polo. 

ExMt  o ^loNuiBELLO.  Monte  vulca- 
no nella  Sicilia.  Gli  amichi  potdi  e 
mitologi  finsero,  che  la  fucina  del  dio 
Vulcano  e quella  de'  Ciclopi  fossero 
nell'  ialerno  dell’  Etna.  In  cima  alla 
montagna  eravi  un  tempio  consacrato 
a Giove  , I cui  fulmini  avevano  pre- 
cipitali i giganli  in  quel  Vulcano.  Gli 
antichi  servivansi  del  fuoco  del  mon- 
te Etna  , onde  presagire  il  futuro. 
Essi  gettavano  nella  voragine  de'pez- 
zì  d’oro  e d’argento,  come  pure  ogiii 
sorta  di  vittime,  se  il  fuoco  le  divo- 
rava , il  presagio  era  felice  , se  erano 
rigettate  , era  seguo  funesto. 

Etbeo  , soprannome  di  Vulcano 
che  aveva  un  tempio  sul  monte  Etna, 
il  quale  era  circondalo  da  folti  alberi  ' 
ed  in  cui  si  manteneva  un  fuoco  per- 
peluo. 

ErronB,  figlio  primo.enilo  di  Pria- 
mo e di  Ecuba  ; Principe  valoroso 
insieme  e sventurato  , che  fu  consi- 
deralo come  sostegno  di  Troia  , im- 
perocché secondo  gli  oracoli , l’ im- 
pero di  Priamo  non  poleva  essere  di- 
strutto , sino  a che  Ettore  vivesse. 
Sposò  Andromaca  figlia  di  Elione  e 
u’  ebbe  due  figli  Franco  ed  Asliuiial- 
le.  Allorcbò  recaronsi  i Greci  ad  as- 
sediar Troia  , fu  egli  scoilo  da  Pria- 
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mu  al  comando  delle,  piò  agguerrite 
truppe  e le  sue  gesta  presto  lo  ren- 
derono'il  terrore  de' nemici.  Trenta- 
due  capitani  greci  perirono  sotto  la 
sua  lancia.  Segnalossi  poi  contro  Aia- 
ce , Telamone  , Diomede  e contro  lo 
stesso  Achille,  che  il  desiderio  di  ven- 
dicare la  morte  del  diletto  amico  Pa- 
troclo avea  di  nuovo  chiamato  ai 
campo  da  lui  abbandonalo  , allor- 
quando Agamennone  gli  tolse  Brisei- 
de.  In  una  sortita  i Troiani  furono 
respinti,  e costretti  da  Achille  a rien- 
trare nella  città.  Il  solo  Ettore  volle 
rimanere  dinanzi  alla  porla  Scea  per 
attendere  Achille.  Non  valsero  a dis- 
suaderlo le  preghiere  di  Priamo  , ne  ' 
il  pianto  della  madre  o della  sposa. 
Egli  senza  ascoltarli  allende  il  figlio 
di  Peleo.  Achille  si  avanza  colla  lan- 
cia in  resta.  Appena  Eltore  il  vide 
d’ appresso  , è eolio  da  improvviso 
timoi-c,  dossi  a fuggire  nella  pianura. 
Achille  lo  iusegoe,  e raggiuntolo  pres- 
so la  sorgente  dello  Scamandro  , lo 
assale  , l’ uccide  , e con  un  tratto  di 
barbarie  insulla  il  suo  nemico,  e quin- 
di dopo  di  averlo  spoglialo  delle  sue 
armi  , lo  fa  ligare  al  suo  carro  e cosi 
lo  trascina  al  campo  de' Greci.  Pria- 
mo otloiiiic  poscia  cun  ricchi  doni  la 
spoglia  dell’  infelice  suo  figlio. 

Eubulia.  Dea  del  buon  consiglio, 
che  aveva  un  tempio  io  Roma.  Si- 
gnifica propriamente  la  Prudenza  , 
che  suggerisce  un  buon  ripiego  nei 
casi  difllcili. 

Eubulo.  Poeta  comico  di  Alene,  fi- 
glio di  Eufranore  , visse  sul  princi- 
pio della  lOl  ma  Olimpiade.  Suida  gli 
allribuisoe  ventiqualtro  componimen- 
ti lealrali.  Numerosi  frammenti  di 
questo  poeta  sono  citali  nett’Aleneo. 

Eix:lea  , che  significa  buona  ripu- 
tazione, soprauiiumH  di  Diana  a Tebe 
nella  Beozia  , per  far  comprendere 
che  dalla  buona  fama  , frutto  di  una 
buona  condona  , dipende  la  felicità 
degli  sposi. 

Eeuoba  , Ninfa  , una  delle  scile 
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ladi  flglìR  di  AlInnlR  i>  di  PIrìuiic  cd 
ona  delle  nutrici  di  Bnccu. 

Ecfanto,  poeta  e storico  di  Olinto. 
Era  Aglio  di  Enbiclidu  c prt'cetlo're 
di  Antigono  re  di  Maredonia.  Aveva 
scritto  diverse  tragedie  ed  una  storia 
de’  Tolomei  re  di  Egitto  ; riia  nulla 
del  suo  è pervenuto  in  sino  a noi. 

Eufemia.  Preghiera  in  uso  presso 
gli  Spartani , onde  implorare  dagli 
dei  ogni  prosperità  alle  persone  dab- 
bene. 

Ei'PomoaE.  Poeta  e storico  greco 
di  Calcide  città  nell*  Eubca.  Viveva 
sotto  il  regno  di  Antioco  il  Grande 
re  di  Siria  che  lo  fece  suo  Bibliote- 
cario. Varrone  , Columella  e Parti;- 
nio  citando  le  sue  op<‘re  , I’  accusano 
di  essere  mollo  oscuro  cd  enigmatico 
nelle  sue  espressioni , parlano  nondi- 
meno colla  maggior  lode  della  sua 
Motopia  poema  in  cui  tratta  dell'  ori- 
gine dell’  Attica  ; della  sua  Chiliaàe 
o racrolta  di  oracoli  pronunziati  nel- 
lo spazio  di  mille  anni , e che  l'even- 
to avea  conArraali  ; del  suo  Etioda 
poema  epico;  de’ suoi  scritti  sull’ agri- 
coltura , su  i giuochi  islmici , su  i 
giuochi  lirici  ec.  Di  tutte  queste  ope- 
re nulla  ci  è pervenuto  , che  alciiui 
frammenti. 

Ecprosina.  Una  delle  tre  Grazie, 
compagne  di  Venere  ; essa  annunzia- 
va la  gioia. 

Eugenia.  Nome  che  i Greci  davano 
alla  nobiltà.  Non  si  trova  però  mai 
che  la  deiAcassero  , come  neppure  I 
Romani  ; ma  egli  è certo  dalle  me- 
daglie , che  le  diedero  una  forma 
umana  , conciossiachò  si  trova  dise- 
gnala in  una  maniera  uniforme  in 
molli  antichi  monumenti,  fi  una  don- 
na in  piedi  che  tiene  nella  sinistra 
una  picca  , e nella  destra  una  pic- 
cola statua  di  Alinerva.  Non  vi  è sim- 
bolo più  proprio  a spiegare  la  nobil- 
tà , quanto  Àlinerva  per  essere  naia 
dal  cervello  di  Giove. 

Eooebia.  Dea  alla  quale  sacriflca- 
vano  le  matrone  romane  , ond' essere 


preservale  dà  gliilslri  accidenti  nel 
tempo  della  loro  gravidanza.  Vuoisi 
die  fosse  la  stessa  che  Egeria. 

Eomece  , CO.SÌ  chiamata  una  pietra 
favolosa  di  forma  oblunga, e che  sup- 
ponevasi  essere  nella  Ballriana  : di- 
cesi che  posta  sollu  la  (esla  della  per- 
sona addormentala  , te  facesse  cono- 
scere ciò  eh’  era  accaduto  durante  il 
suo  sonno. 

Ecmelo.  Poeta  e storico  greco  di 
Corinto,  Aglio  di  Anfliilo  della  sclii.'il- 
la  de’  Bacchiadi  Egli  si  fece  chiaro 
ugnalmcnte  in  versi  , che  in  prosa; 
le  principali  snn  opere  sono  Bugonia 
id  Europa  ; il  Ritorno  degli  Argonauti 
nella  Grecia  ; un  Inno  de'  supplicanti 
al  tempio  di  Delfo  ed  un  fsforia  di 
Corinto , della  quale  ci  restano  al- 
cuni frammenti. 

Edmelo,  Aglio  di  Admeto  e di  Al- 
cesie  , il  quale  comandava  le  truppe 
di  Feri  nell’assedio  di  Troia.  Aveva, 
secondo  Omero  , le  più  belle  cavalle 
di  tulio  l’esercito  , preste  come  uc- 
celli ; Apollo  medesimo  si  aveva  ad- 
dosMta  la  cara  di  nndrirle  nelle  mon- 
tagne di  Pierio. 

Ecmeo  , Ado  servo  di  UILsse  , era 
Aglio  del  re  dell’  isola  di  Sciro  nel 
mare  Egeo.  Essendo  stalo  rubato  da 
alcuni  pirati  di  Fenicia  nella  sua  in- 
fanzia , fu  portalo  in  Baca  e venduto 
come  schiavo  a l.aerte  padre  di  Dlis.se 
il  quale , dopo  averlo  fatto  allevare 
nel  suo  palazzo  , lo  destinò  alla  cu- 
stodia delle  sue  mandre.  Nella  casa 
di  questo  Eumeo  fu  che  recossi  Ulis- 
se . allorcbà  dopo  20  anni  di  assenza 
rilnrnò  in  Itaca  , e col  soccorso  di 
queslu  servo  fedele,  giunse  a stermi- 
nare tutti  gli  amanti  di  Penelope. 

Ecmolin),  Aglio  di  Nettuno  e della 
beila  Chione.  Fu  uno  de’  quadro  che 
O'rcre  slabill  per  presièdere  a’  sacri 
misteri.  Disputò  colle  armi  il  trono 
di  Atene  ad  Eritteo,  ma  essendo  am- 
bo i capi  morti  nella  zaffa  , che  Ira 
i due  parliti  ebbe  lungo  , gli  Ate- 
niesi decretarono  la  sovranità  alla 


Dlyitized  by  tiuu^lfc 


El; 


di  Erilteo  ed  a quella  dì  Eu- 
roolpo  la  dignità  di  JeroraiUe  ogran 
Sacerdote  de*  misteri  Eleusini. 

Eunidi»  Compagnia  di  virtuosi  di 
musica  « i quali  sonavano  in  Atene 
Una  specie  di  Liuto  in  occasione  de’ 
sacrifici.  Si  crede  che  fossero  cosi 
cbiamati  da  Eunco  figlio  di  Giasone. 

Eonomia,  Una  delie  tre  ore,  figlia 
di  Giove  e di  Temi  e madre  delle 
tre  Graaie. 

Ed.nomo.  Celebre  sonatore  di  Ce> 
Ira,  nativo  di  Locri.  SI  racconta  che 
rottasi  ur.a  delle  corde  della  sua  ce- 
tra, mentre  eh*  egli  la  sonava  in  una 
sfida  contro  il  suo  rivale  Aristone  di 
Reggio,  altro  musico  fhmoso,  una  ci- 
cala venne  a posarsi  sopra  lo  stru- 
mento di  lui,  e col  suo  canto  supplì 
sì  bene  alla  mancanza  della  corda 
die  Eunomo  riportò  il  pn'miu.  Sira- 
bone  dice  di  aver  egli  veduto  in  Lo- 
cri lo  statua  di  Eunomo  rappresen- 
tala in  atto  di  sonare  la  cetra  , su 
cui  scorgevasi  una  cicala. 

Evmosto,  Divinità  degli  abitanti 
di  Tanagra  nell’  Acaia  sul  fiume  A- 
sopo.  Era  figlio  di  Elio,  e nipote  di 
Ceflso  e di  Scinde  L’ ingresso  del 
suo  tempio  era  tanto  espressamente 
vietato  alle  donne,  che  quando  acca- 
deva qualche  disgrazia  alla  Città,  se 
ne  attribuiva  sempre  il  motivo  alia 
violazione  di  questa  legge;  e si  face- 
vano esattissime  indagini  per  iscno- 
prire  , se  fosse  entrata  nel  tempio 
qualche  femmina  per  capriccio  o per 
inavvertenza,  e la  rea  era  irremisi- 
bilraenle  punita  colla  morte. 

Ecxcco.  Era  un  caltivisslrao  au- 
gurio l’ incontrare  un  eunuco  nell’u- 
scire  di  casa,  e hMto  che  lo  scuopri- 
vano,  ritornavano  indietro. 

Euplea  , prolettrice  della  naviga^ 
zione,  sotto  questo  nome  era  invocata 
Venere  da'Nocchieri  per  ottenere  una 
felice  navigazione , e sotto  tal  nome 
essa  aveva  un  tempio  sopra  una  mon- 
tagna vicino  a Napoli,  chiamala  Eu- 
plea. 
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Eijpoti.  t'oela  comico  Aterrlese  i 
conlemporaneo  di  Socrate  ; fioriva 
verso  lo  83  . ma  Olimpiade  ( circa  433 
anni  avanti  G.  C.  ) Di  diciassetle  anni 
cominciò  a far  reciUire  i suoi  dram- 
mi; essi  erano  in  numero  di  i7,  nove 
de*  quali  ottennero  I*  onore  del  trion- 
fo • ma  nessuno  è pervenuto  sino 
a noi. 

EOBESt.  Nonw  degli  ultimi  giorni 
delle  leste  delle  ActMfe.  Si  latte  frsle 
rapprcsenlavano  due  epoche  diverse; 
la  prima  era  quella  della  trislezza, 
in  cui  si  piangeva  la  morto  di  Adone 
e chiamavasi  Apòamsmus  cioè  distru- 
zione : la  seconda  era  ì*  epoca  della 
gioia  in  cni  si  esultava  per  la  risur- 
rezione di  Ini, chiamavasi  heuresit  che 
significa  buona  scoperta. 

EcaiALO,  inventore  dei  mattoni  e 
delle  fabbriche  in  mattoni  ( lateriae 
et  domut  ) : prima  si  abitava  entro 
caverne  ( Plinio  lib.  VII.  ) 

Evricuba  , figlia  di  Dpi  e nipote 
di  Pisenore , era  di  rara  bellezza. 
Laerte  re  d’ Itaca  la  comprò  ancora 
giovaneiia  per  sua  schiava  pel  prezzo 
di  venti  buoi,  ma  non  la  trattò  punto 
da  schiava  , anzi  le  affidò  la  cura 
della  educazione  del  di  lui  figlio 
Ulisse.  Al  ritorno  di  questo  principe 
in  Itaca,  dopo  un  assenza  di  20  anni, 
ella  fu  la  prima  a ricoamieerlo , la- 
vandogli i piedi,  alla  cicatrice  di  una 
ferita,  che  aveva  egli  altre  volle  ri- 
cevuta combattendo  contro  un  cin- 
ghiale. Fallane  la  scoperta , ella 
corse  subito  ad  annunciare  a Pene- 
lope 1’  arrivo  di  Ulisse. 

Ecbiuamaute  , vecchio  Principe 
Troiano  , esporto  nell'  arie  d’ inter- 
petrare  f sogni.  I suoi  due  figli  A- 
banle  e Polieidos  combatterono  coi 
Greci  • quantunque  il  padre  avesse 
loro  predetto , che  perirebbero  in 
quell’  assedio,  siccome  avvenne. 

EoBimcà,  una  delle  Driadi,  figlia 
di  Nereo  e di  Doride , e sposa  del 
(anio  rinomato  Orfeo  che  tenera- 
meiile  1’  amava.  Fuggendo  ella  un  dì 
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lunghesso  on  flume,  dalle  islanzc  di 
Arisleu,  che  sembrava  volerle  usare 
violenza,  non  si  avvide  di  una  ser|ie 
velenosa  ascosa  sodo  l'erba,  e calpe- 
standola ne  ricevè  un  morso  nel  tal- 
lone, per  cui  la  misera  muri  pochi 
giorni  dopo  il  suo  malrimuniu.  Or- 
feo era  inconsolabile  della  sua  per- 
dita, e piangeva  giorno  e notte  1'  e- 
stinla  sua  compagna.  Finalmente  non 
potendo  più  sopportarne  la  lonta- 
nanza, osò  penetrare  nel  tetro  regno 
di  Plutone  per  supplicare  questo  nu- 
me a rendergli  la  perduta  sposa  II 
suono  della  sua  lira  penetrò  nelle 
più  profonde  stanze  del  tartaro , e 
sorprese  que’  pallidi  abitatori.  Il  cer- 
bero lasciò  di  abbaiare  ed  il  movi- 
mento della  mola  d’ Issione  rimase 
sospeso.  Proserpina  e Plutone  stesso 
ne  rimasero  inteneriti,  ed  ordinarono 
che  Euridice  gli  fosse  restituita,  con 
' condizione  però  eh’  egli  non  la  guar- 
dasse, se  non  dopo  ukUo  dall’  In- 
ferno, e contravvenendo  a quest’  or- 
dine, gli  sarebbe  tolta  per  sempre. 
Ritornava  dunque  Orfeo  verso  il  sog- 
giorno de’  viventi,  seguito  dalla  sua 
cara  Euridice,  e già  eran  vicini  alla 
meta,  quando  Orfeo  tratto  da  un  im- 
provviso moto,  di  coi  non  fu  padrone, 
rivolse  il  capo  per  vedere  se  la  sposa 

10  seguiva.  Per  questa,  benché  invo- 
lontaria trasgressione,  Orfeo  perdè  in 
un  istante  il  frutto  delle  sue  tante 
pene,  perchè  Euridice  disparve,  nè 
gli  fu  mai  più  concesso  di  ripassare 
r Acheronte.  L’infelice  Orfoo,  ritor- 
nato che  fu  sulla  terra,  pei  gran  do- 
lore si  uccise. 

Eobipate  , Aglio  di  Teleone  che 
accompagnò  gli  Argonauti  nella  qua- 
lità di  medico,  valente  nell’arte  di 
guarire  le  piaghe  ; egli  risanò  quella 
di  Oileo  ferito  da  un  mostruoso  oc- 
ceilo  stinfalio,  del  quale  una  penna 
acuta  come  un  dardo  eragli  restata 
nella  piaga.  Eurifate  era  altresì  ce- 
lebre al  giuoco  del  disco,  e ne  riportò 

11  premio  ne’ giuochi  funebri  di  Pe- 


lia.  Fu  urciso  da  Q-falei>ne,  allorché 
loniandu  cogli  Argniiauli,  tentò  in- 
sieme con  Cento  di  rapirgli  le  sue 
mandre. 

Euhimaco,  figlio  di  Pulibo  e pa- 
rente di  Ulisse  Secondo  Omero  era 
uno  dei  capi  fra  i pretendenti  di  Pe- 
nelope, e lo  pone  nel  numero  de*  più 
robusti.  Egli  fu  che  insultò  Ulisse 
quando  fece  rilurno  in  Itaca,  pren- 
dendolo per  un  mendico.  Ma  allor- 
quando vide  che  quel  mendico  con 
poca  fatica  tendeva  I’  arco  di  Ulisse, 
eh’  egli  invano  avea  tentalo  di  fare, 
divenne  supplichevole,  domandando 
grazia.  Ulisse  non  rispose  che  con 
grida  dì  vendetta,  e con  una  freccia 
gli  trapassò  il  cuore. 

EcaiMi-uoNTE.  Padre  di  Prometeo, 
gigante  del  quale  Giunone  era  dive- 
nuta amante  prima  di  maritarsi  con 
Giove.  Ebbe  parte  nella  guerra  de'gi- 
ganli,e  fu  precipitato  nelTartaro. For- 
se il  gasligo  di  Prometeo  fu  una  ven- 
detta di  Ciove  che  credeva,  ebo  Euri- 
medonte  1’  avesse  avuto  da  Giunone. 

Edrimno.  Nome  ebe  fra'Greci  passò 
in  proverbio  , allorquando  volea^i 
indicare  un  uomo  spargitore  di  ziz- 
zania, poiché,  secondo  la  favola,  un 
certo  Eurimno  tentò  di  seminare  la 
discordia  fra  Castore  e Polluce,  ma 
la  malignità  fu  severamente  punita. 

Euhimone,  Nome  di  una  Ninfa  fi- 
glia dell’  Oceano  , dalla  quale  e da 
Giove  nacquero  le  Grazie. 

Eurinome,  moglie  di  Oflone,  in- 
sieme col  quale  ella  governava  il 
Cielo  prima  de’  tempi  di  Saturno. 
Quando  Oflone  fu  vinto  da  Saturno, 
Eurinome  fu  vinta  essa  pure  alla 
lolla  da  Rea,  e i due  consorti  furono 
precipitali  nel  tartaro.  Aveva  un  an- 
tico tempio  presso  di  Figai ia  che  non 
si  apriva  so  non  una  volta  all’anno, 
e in  un  determinalo  giorno,  nel  quale 
si  facevano  de’ sacrifici  pubblici  e 
particolari.  La  sua  statua  era  legata 
Con  catene  di  oro  , ed  era  effigiala 
metà  dpnna  c metà  pesce. 


D.àitized  by  Google 


HI 


3S«  KU 


Luiunomo.  Orrida  infernale  Divi- 
nità, cui  si  attribuiva  1'  ufliui»  de’ 
vermi,  cioè  di  roder  la  carne  deVa- 
dnveri  , e di  cui  Pausania  ci  da  ia 
più  terribile  descrizione. 

Evmfide.  Uno  de'più  grandi  poeti 
che  abbiano  illustrato  la  scena  tra- 
gica. Nacque  in  Salamina  480  anni 
avanti  G.  C.,  il  giorno  medesimo  in 
cui  i Greci  riportarono  all’ imbocca- 
tura dello  stretto  detto  l’ Kuripo  la 
vittoria  per  sempre  memorabile  so- 
pra i Persi  , preludio  di  quella  di 
Salamina.  Di  75  tragedie  da  lui 
composte  non  ce  ne  rimangono  che 
diciannove.  Euripide  è sommo  nel 
dipingere  1’  amore.  Patetico  e subli- 
me , egli  sa  nobilitare  le  più  sem- 
plici espressioni.  Componeva  con  len- 
tezza , il  che  diede  occasione  ad 
un  cattivo  poeta  di  dirgli  che  aveva 
composto  ccuto  versi  in  tre  giorni , 
mentre  esso  Euripide  non  aveane 
fatto  che  tre  : ma  l’ illustre  tragico 
rispose  : Lo  credo  bene,  ma  fra  te  e 
me  arei  questa  differenza,  che  i tuoi 
versi  moriranno  in  tre  giorni  ed  i 
tniei  cicrannoheUaposierità.  Un  giorno 
Passeggiando  per  suo  diporto  in  un 
luogo  solitario  e profundamenle  as- 
sorto ne'  suoi  pensieri,  fu  as.'-alilo  da 
una  mula  di  cani , che  lo  fecero  in 
pezzi  o almeno  lo  ferirono  sì  grave- 
mente, che  breve  tempo  dopo  mori 
in  età  di  75  anni. 

Eubopa.  Bellissima  figlia  di  Age- 
nore re  della  Fenicia  e di  Teiefas.'a, 
e sorella  di  Cadmo  , rinomalo  fon- 
datore di  Tebe.  Alla  sua  bellezza  ac- 
coppiava una  bianchezza  cosi  sor- 
prendente, che  dieevasi  aver  rubalo 
il  belletto  a Venere.  Giove  se  ne  in- 
namorò , ed  un  giorno  veggendola 
sulla  spiaggia  del  mare  a scherzare 
colle  sue  compagne  , si  trasformò 
in  loro  t si  accostò  alla  principessa 
con  aria  dolce  e carezzevole , si  la- 
sciò adornare  da  lei  le  corna  di 
ghirlande,  mangiò  alcune  erbe  dalle 
sue  mani,  o le  diede  coraggio  tale, 


che  la  principessa  ardì  montargli  sul 
dorso.  Ma  appena  che  vi  fu  assisa, 
il  loro  si  lanciò  in  mare,  e si  mise 
a nuotare.  Siupefhtia  Europa,  affer- 
rò colla  sinistra  un  corno  del  loro, 
e colla  destra  si  teneva  il  velo  che 
il  vento  portava  via.  Il  maro  si  fece 
tranquillo  , ed  il  toro  la  portò  in 
poco  tempo  a traverso  i flutti  della 
Fenicia  nell'  isola  di  Creta  per  l' im- 
boccatura del  fiume  Lete  che  passa 
a Gortina.  Sicconie  oravi  colà  vicino 
un  platano,  il  quale  non  perdè  mal 
le  sue  foglie  , come  fan  gli  altri  , 
Giove  colà  ripigliò  la  sua  primiera 
sembianza  , e quell’  albero  fu  lesti  ■ 
inoiiio  de'  suoi  primi  amori  con  Eu- 
ropa. All’  avviso  del  ratto  di  Euro- 
pa , Agenore  suo  padre  cercar  la 
fece  da  per  tutto , ed  ordinò  a'  suoi 
figli  d' imbarcarsi  e non  ritornare 
senza  di  lei.  Gli  amori  di  Europa  e 
di  Giove  eccitarono  nell’ animo  della 
gelo.sa  Giunone  un  sì  implacabile  sde- 
gno , che  perseguitò  accanitamente 
tolta  la  famiglia  di  Cadmo  fratello 
di  Europa— Questa  favola  viene  spie- 
gala dagli  storici  nel  seguente  modo. 
Alcuni  mercatanti  C retesi  che  Iralli- 
cavano  sulla  costa  della  Fenicia,  a- 
vendo  veduta  la  giovane  Europa,  o 
Colti  dalla  sua  bellezza , la  rapiro- 
no , onde  portarla  al  loro  re  Aste- 
rie , e siccome  la  nave  di  questi  ra- 
pitori portava  alla  prora  l’immagine 
di  un  loro  bianco  , cosi  pubblicossi 
che  Giove  si  era  cambialo  in  toro 
por  rapirla.  Diodoro  siculo  narra  , 
che  Europa  fu  rapila  da  un  capitano 
Cretese  chiamalo  Tauro,  il  quale  la 
rese  madre  di  tre  figli  Minosse,  Sar- 
pedonle  e Radamanlo , e che  aven- 
dola da  poi  sposata  Asterio  , senza 
averne  figli  , adottò  i tre  figli  di 
Tauro.  Europa  si  conciliò  la  stima 
e r affetto  di  tutti  i Cretesi,  i quali 
dopo  la  sua  morte  la  onorarono  co- 
me una  divinità,  ed  istituirono  una 
festa  in  onor  suo,  rhiamal.1  Ellozia, 
rd  Europa  fu  chiamala  Heltoles. 


Digitiiieo  uy  v.jciu^Ic 


EU 


EV  <»5t 


Eu'*ota,  Agno  di  llilete  e suo  suc- 
cessore Del  regno  di  Sparla,  derivò 
in  mare  l’ acqua  slagnanle  di  un 
Iago,  e il  fiume  che  ne  risultò  prese 
quindi  il  nomedi  Eurola.  Mori  sen- 
za figli.  Lat^emone  figlio  di  Giove 
e di  Taigela  gli  succedelle  nel  re- 
gno , sposò  Sparla.  Quegli  diede  il 
nome  al  paese,  e questa  alla  Capi- 
tale. I Lacedemoni  onoravano  questo 
fiume  a motivo  del  vantaggio  che 
ne  ritraevano  , perchè  iiialfiava  il 
territorio  di  Sparla,  nella  stessa  gui- 
sa che  gli  Egizi  tributavano  gli  onori 
divini  al  Nilo,  come  quegli  che  ren- 
deva fertile  il  loro  paese.  I Lacede- 
moni pretendevano  che  Venere,  do- 
po aver  passalo  quel  fiume  vi  avesse 
gettalo  1 braccialetti  e gli  ornamenti 
da  donna,  di  cui  era  fregiata  ed  a- 
ve.sse  indi  presa  la  lancia  e lo  sca- 
do per  mostrarsi  a Ligurco  in  quello 
stalo , e conformarsi  alla  magnani- 
mità delle  matrone  sparlane.  I La- 
sedemoni  v’immergevano  i loro  fan- 
ciulli , onde  indurarli  di  buon’  ora 
alle  fatiche  della  guerra.  Presso  que- 
sto fiume  Giove  sotto  le  forme  di  un 
cigno  ingannò  Leda  ; Apollo  pianse 
la  perdita  di  Dafne;  Castore  e Pul- 
kice  avevan  costume  di  esercitarsi  ; 
Elena  loro  sorella  vi  fu  rapita  ; e 
Diana  trovava  piacere  a cacciare. 

Evtbrpe.  La  seconda  delle  nove 
Muse  figlia  di  Giove  e di  Mnemosi- 
■a.  Essa  presiedeva  alia  musica,  e 
fu  credula  inventrice  del  flauto  e 
degli  altri  islrumenli  da  fiato,  e per 
questa  ragione  la  rappresentano  co- 
ronala di  fiori  con  un  doppio  flauto 
nelle  mani  , un  Cupido  avanti  di 
essa  , che  avendo  deposto  1’  arco  ai 
suoi  piedi,  (iene  anch’esco  un  flauto 
nelle  mani.  Le  attribuiscono  l’ onore 
di  avere  inventata  anche  la  tragedia. 

Enrico.  Nome  di  un  guidatore  di 
asini,  divenuto  famoso  pel  seguente 
fatto.  Allorché  Augusto  usci  da  Ro- 
ma per  andare  ad  affrontar  Antonio, 
la  prima  cosa  che  incontrò  , fu  un 


uomo  che  guidava  un  asino  L’  uo- 
mo chiamavasi  Eutico  che  significa 
Fortunato  , e ’l  nome  dell’  asino  era 
Nieon  , cioè  Finciforc,  Augusto  ri- 
guardò quest’  incontro  come  un  in- 
dizio della  prossima  sua  vittoria,  a 
dopo  eh’  ebbe  guadagnata  la  celebre 
battaglia  d’  Azio  , fece  edificare  nel 
luogo  ov’era  il  suo  campo  un  tem- 
pio, nel  quale  pose  la  figura  del- 
r asino  e dell’  asinaio. 

Evanduo  , figlio  di  Mercurio  e 
della  Ninla  Carmenla,  figlia  del  fiu- 
me Ladone , nacque  in  Pallanzio 
luogo  dell’  Arcadia.  Solfo  l’ Impera- 
tore Antonino,  Pallanzio  non  era  che 
un  villaggio  : ei  ne  fece  una  città  a 
coi  concesse  molti  privilegi.  Per  al- 
cune lurbnicnze  insorte  nel  suo  pae- 
se , fu  costretto  Evandro  a fuggir- 
sene : sua  madre  eh’  era  assai  brava 
nell’  arie  della  divinazione,  lo  seguitò 
nella  fuga  di  uniU  ad  altri  Arcadi. 
Approdò  CUI!  due  navi  in  Dalia  (cir- 
ca 60  anni  prima  della  presa  di  Troia) 
ove  fu  molto  ben  ricevuto  da  Fauno 
re  di  quella  contrada,  di  cui  seppe, 
ben  presto  guadagnarsi  per  tal  mu- 
do il  favore,  che  n’ebbain  dono  un 
gran  tratto  di  terra  da  potervi  fab- 
bricare una  città.  Evandro  portò  in 
Italia  coir  agricoltura  Fuso  delle  let- 
tere, le  quali  vi  erano  stale  fin’ al- 
lora incognite,  e si  meritò  con  ciò, 
e molto  più  colla  sua  saviezza , la 
stima  e ’i  rispetto  degli  Aborigeni , 
i quali  senz’  averlo  preso  per  loro 
re  , gii  ubbidirono  come  ad  un  no- 
mo amico  degli  dei.  Fabbricò  la  città 
di  Pallanzio  sai  monte  Aventino,  che 
fa  da  ciò  nominato  il  Palatino  ; in- 
trodusse quindi  il  culto  di  Pane  ed 
instilui  in  onor  di  lui  i Lupercali. 
Quando  Ercole  venne  in  Italia  coi 
buoi  di  Gerione  , de’  quali  Caco  ne 
involò  alcuni , Evandro  non  sola- 
mente raltenne  i pastori  che  si  at- 
truppavano  per  vendicare  la  morte 
di  Caco  ucciso  da  Ercole,  ma  poiché 
sna  madre  avevaio  informato  eh'  e- 
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ra  qupgU  un  figlio  di  Giove,  e che 
0 >rriKpondevano  all’ allezza  della  sua 
nascila  le  sue  grandi  gesta  , voiio 
essere  il  primo  ad  onorarlo  come  una 
divinità  ancora  vivente.  Eresse  al- 
r infrena  un  altare  dinanzi  ad  Er- 
role  e sacrificò  in  enor  suo  un  gio- 
vane loro.  ('z)l  tempo  questo  sacrifi- 
zio si  rinnovò  in  ogni  anno  sul  monte 
A ventino. 

Evanceli,  (Antonio]  Poeta,  e dotto 
italiano  del  secolo  XVIII  nativo  di 
Cividale  città  del  Frinii,  ove  nacque 
nel  1742.  Pubblicò  tre  operette  nelle 
quali  la  sua  immaginazione  ed  il  suo 
ingegno  brillarono  assai  , esse  sono 
1.''  Atnor  nmsieo,  poemetto  in  ottava 
rima.  2."  Poetie  liriche  dilla  Bibbia, 
esposte  in  ivrsi  italiani.  3 ° Scelta  di 
eruzioni  italiane  de'  migliori  autori. 

Evangeli  e , feste  celebrate  per 
qualsivoglia  fausta  ed  importante  no- 
tizia , nelle  quali  veniva  incoronalo 
il  messaggiere  che  le  recava.  Erano 
anche  feste  celebrate  io  Efeso  in  ono 
re  del  pastore  Pissidoro  che  indicò 
le  cave  , donde  poi  si  trassero  le 
pietre  per  la  costruzione  del  famoso 
tempio  di  Diana, 

Evemerione  , uno  degli  dei  della 
medicina  presso  i Sicioiii  , lo  stesso 
che  dagli  Epidauri  fu  chiamato  Aceto 
e dagli  abitanti  di  Pergamo  Teletfe- 
ro . era  invocalo  ogni  giorno  dopo 
il  tramonto  del  Sole  ; il  suo  nome 
significa  guelfo  che  vive  felicemente  , 
ma  qui  vicn  preso  in  una  significa- 
lione  attiva,  ed  indirà  l’autore  stesso 
della  felicità  , quello  che  la  conferi- 
sce , e quello  che  fa  vivere  felicc- 
niente. 

Eveno  , Poeta  elegiaco  dell’  isola 
di  Paro.  Fu  maestro  di  Filisto  lo  sto- 
rico Delle  composizioni  di  questo  poe- 
ta non  ci  rimangono , ebe  due  epi- 
grammi. 

Everiatore  , nome  che  davasi  al 
prossimo  erede  di  un  defunto  , per- 
chè dopo  ì funerali  , era  egli  obbli- 
gato a spazzare  la  casa  , onde  puri 


rv 

llcarla  da  tutte  le  immondezze  eh# 
poteva  aver  acquistato  dalla  pr^enza 
del  cadavere , se  non  voleva  egli  es- 
sere tormentato  da  Lemuri.  Una  tal 
cerimonia  chiama  vasi  Evervedal  ver- 
bo Errrrere  spazzare 

Evippb  , moglie  di  Piero  re  dell, a 
Macedonia  ebbe  quattro  figlie  , il  na- 
scer delle  quali  pose  ogni  volta  la 
sua  vita  in  pericolo.  Le  figlie  di 
Evippe  avendo  avuto  una  gara  di 
musica  colte  Muse  , in  coi  restarooo 
vinte , furono  trasformate  in  piche. 

Evocazione.  Atto  religioso  de’Gen- 
tilt  per  chiamare  o far  comparire  gli 
Dei  o gli  estinti.  Vi  erano  tre  sorte 
di  evocazioni.  La  prima  era  quella 
che  facevano  per  evocare  gli  Dei  , 
quando  credevano  di  aver  bisogno 
della  loro  presenza  speciale  in  un 
luogo,  perchè  tenevano  opinione  i pa- 
gani , che  le  loro  Deità  non  potes- 
sero trovarsi  da  per  lutto.  La  seconda 
specie  di  evocazione  adopravasi  d’or- 
dinario nel  tempo  di  guerra  o del- 
r assedio  di  qualche  città.  La  terza 
si  praticava  per  chiamar  su  le  anime 
de’  morti,  ed  era  la  più  solenne, a con 
più  frequenza  praticala  , sia  perchè 
aves.se  per  iscopo  di  consolare  i pa- 
renti e gli  amici  facendo  loro  com- 
parire le  ombre  di  quelli  eh'  eglino 
piangevano  , sia  che  fosse  falla  col 
disegno  di  trarne  il  loro  oroscopo. 
La  formola  della  pi  ima  era  cuntenu- 
la  negli  inni  e nelle  preghiere  che 
si  credevano  opportune  per  attivare 
gli  Dei  onde  proteggerli  e cavarli  da 
qualche  pericolo  che  li  sovrastava  , 
e quando,  questo  pericolo  per  eoi  gli 
avevano  chiamati  , era  passato  , da- 
vano loro  licenza  di  andarsene  , ed 
anzi  , avevano  degli  altri  inni  per 
celebrare  la  loro  partenza,  in  questi 
inni  si  aveva  cura  di  porvi  tali'  i 
nomi  di  quel  dio  che  s’ invocava  per 
Umore  di  non  tralasciare  quello  ap 
punto  che  poteva  essergli  più  grato. 
I Toscani  . dice  Vlinio,  evocavano  il 
fulmine,  quando  credevano  di  libe- 
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rard  da  qualctie  modro  o da  qual- 
che nemico.  Ad  iinilazionu  d*  , 
il  re  Numa  lo  invocò  sovcnle;  ma 
Tullio  Ostilio  , die'  egli  , avendolo 
chiamalo  , senza  valersi  de’  riti  ne- 
resiiarl , fu  egli  stesso  collo  dal  ful- 
mine, e mori.  — La  seconda  specie 
di  evocazione  consisteva  nell’  invitare 
gli  Dei  dei  paesi  dove  portavasi  la 
guerra  , acciò  si  degnassero  di  :ib- 
handnnarll , e venissero  a stabilirsi 
pres.so  I vincitori  , i quali  in  segno 
di  riconoscenza  , promettevano  loro 
' nuovi  templi,  altari  esacriflzl.  Quan- 
do i Romani  assediavano  una  città  , 
siccome  ognuna  aveva  i propri  Dei 
lutelari  , dice  Murrnbio  , cosi  vi  era- 
no alcuni  versi  che.  recilavansi  per 
evocare  questi  Dei , imperciocché  non 
si  persuadevano  di  potersi  mai  im- 
padrniiirc  della  città  , senza  prima 
aver  fatta  questa  pia  cerimonia  a 
quando  anche  avessero  potuto  pren- 
derla credevano  di  commettere  un 
gran  delitto  col  prendere  prigionieri 
anche  i suoi  Dei  colla  presa  della  cit- 
tà Per  questa  ragione  I Romani  oo- 
riillarono  sempre  il  nome  del  dio  tu- 
telare della  loro  ciltà.  — V uso  della 
terza  sjiecie  di  evocazione  era  sì  an- 
licn,  che  la  sua  origine  monta  iiisino 
a’  tempi  i piò  remoli  , o lo  provano 
gli  anatemi  fulminali  dagli  autori  sa- 
cri contro  coloro  che  invocavano  lo 
spirilo  di  Pitone.  Fra  la  varie  sorte 
di  magic  che  Mosé  vieta  nella  sua 
legge  , vi  è espressamente  quella  di 
evocar  le  ombre,  nee  tit  qui  quaerat 
a morluii  verilatem.  Saulle  ricorse  al- 

(t)  L'oso  di  queste  evneszioni  è anti- 
chissimo , ma  non  bisogna  credere  nè 
persuadersi  che  fossero  vere  o cllii  aci.  Gli 
anatemi  delta  Chiesa  punto  non  provano 
la  loro  efficacia , ma  ne  puniscono  l' at- 
notato,  che  porta  aecu  l'idolatria,  so- 
perstiiione  ed  empieU.  Lo  strsao  devo 
dirsi  del  divieto  Mosaico.  Quanto  al  fatto 
di  Saulle  eh' è il  più  forte,  poiché  i libri 
della  sacra  storia  ri  dicono  , che  apparve 
infatti  a Sanile  I'  ombra  <li  Samnclo  , lo 
sgridò  acerbamente , c gli  predisse  la 


i.i  Pitonessa  di  Endor  per  evocare 
r ombra  di  Samuele  (I).  Gli  autori 
profani  considerano  Orfeo  cornei’ in- 
ventore di  quest’  arte , in  effetti  gli 
inni  a lui  allribuili  , per  la  maggior 
pane  , sono  vere  evocazioni.  Alcuni 
han  credulo  ebe  questo  uso  pasea5se 
nei  Greci  dai  popoli  di  Oriente,  co- 
munque sia  però  , è certo  che  pra- 
licavasi  al  tempi  di  Omero  , mentre 
questi  ne  fa  menzione  nell’  Iliade. 
Allora  però  non  era  stimala  cosa  rea 
nè  odiosa  , poiché  vi  erano  alcuni  , 
che  ne  facevano  professione  pubbli- 
camente , e vi  erano  de’  tempi  desti- 
nati alla  cerimonia  della  evocazione. 
Pausania  parla  di  quello  ch'era  nella 
Tesprozia  , ove  Orfeo  andò  ad  evo 
care  l’ombra  della  sua  moglie  Euri- 
dire. E questo  viaggio  cd  il  motivo 
che  ve  lo  spinse  diede  motivo  alla 
favola  della  sua  discesa  'all’  inferno. 
Del  pari  il  viaggio  di  Ulisse  al  paese 
de’ Cimmeri , dove  andò  a congutUire 
r ombra  di  Tiresia  , che  Omero  de- 
.scrive  nell’Odissea,  sembra  una  di 
tali  evocazioni , altrettanto  può  dirsi 
del  viaggio  di  Enea  all’  inferno  per 
vedere  il  (ladre  , e di  tulli  gli  altri 
pretesi  viaggi  nel  regno  di  Plutone. 

Evopide  , che  signiflca  dai  begli 
occhi  figlia  di  Trezene , era  iimamo- 
Vala  di  suo  fratello.  Dimela  suo  zio 
invaghito  delle  sue  aliratlive  rivelò 
tutto  a Trezene  , poi  domandò  sua 
nipote  in  ìsposa.  Evopide , piul Insto 
che  acconsentire  a prenderlo  per  ma- 
rito , s’impiccò  cnlinandolo  il’  impre- 
cazioni.  Poco dopo.Diniela  s'iniiamoró 

morte  sua  e ■' esterminio  di  ditta  la  sua 
famiglia  , iti  quella  una  speciala  , airaor- 
dioaria  e prodigiosa  permissione.  Infatti 
appena  comparve  la  sembianza  di  Ssmne- 
le  . la  Maga  medesima  se  ne  fuggi  tosto 
atterrita,  il  che  non  avrebbe  fatto  se  a 
tenore  della  sna  arte  e del  suo  vanto  fosse 
stata  sicura  delia  efficacia  delle  suo  evo- 
caziooi.  In  somma  i morti  non  veiigon 
più  sa  . che  per  ua  prodigio  operato  dal- 
I'  onnipotente. 


di  una  donna  morta  che  il  mare  gittò 
sulla  spiaggia,  e si  uccise  allorquando 
la  putrefazione  cominciando  a svilup- 
parsi , gli  provò  chiaramente  , che 
1’  oggetto  do’  suoi  voli  era  privo  di 
vita. 

Ezechiele  , ebreo  , poeta  greco  , 


fiori  dopo  la  metà  del  primo  secolo 
deir  era  cristiana.  Di  una  tragedia 
che  aveva  composta  intorno  l’uscita 
degli  Ebrei  daU’Egilto  non  ci  restano 
che  alcuni  frammenti  , tradotti  da 
Federieo  Maral  in  prosa  ed  in  versi 
Ialini. 
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Fababie  , nome  che  davnsi  alle 
cnlende  di  Giugno  per  i sacrifizi  rlie 
in  quel  giorno  si  facevano  in  Roma 
sul  monte  Celio  in  onore  della  Dea 
Cerna  , moglie  di  Giano  • e cbe  con- 
sistevano nell’ offerirle  una  focaccia 
chiamata  Fabucia  fatta  di  farina  , di 
fava  e lardo. 

Fabari  o Fabaris  , fiume  d’ Italia 
che  aveva  la  sua  sorgente  non  lungi 
da  Carperia  nel  territorio  de’  Sabini, 
e gel  lavasi  nel  Tebro,  fu  poscia  chia- 
malo Farfara  ed  oggi  corrisponde  al 
Fiume  Farfa. 

Fabiani  , nome  di  sacerdoti  che 
formavano  uno  de’  collègi  de'Luperci 
o siano  sacerdoti  del  dio  Pane  ; erano 
divisi  in  Roma  in  due  collegi , uno 
de’  <|uali  era  de’F'afriani  e l’altro  dei 
Qiiinliliani. 

Fabio,  figlio  di  Ercole  natogli  dal- 
la Ninfa  Tinduna  figlia  del  re  Evan- 
dro. Viene  considerato  come  lo  sti- 
pile dell’  illustre  famiglia  tU;’  Fabi  in 
Roma.  Fabio  chiama  vasi  prima  Fo- 
vio  , perchè  secondo  Feslo  , gli  amori 
di  Ercole  e di  sua  madre  avvennero 
in  una  fossa  ( fovea  ) o perchè  fu 
il  primo  che  insegnò  agli  uomini  la 
maniera  di  prendere  nei  fossi  gli  orsi 
ed  ijupi. 

pABBRiaANO  , giovane  romano  di 
cui  Plutarco,  ne’  suoi  paragoni,  rac- 
conta una  storia  simile  iir  tulio  a 
quella  di  Oreste,  cioè  che  ancor  bam- 
bino fu  salvalo  dalla  propria  sorella 
Fabia  , e che  in  appresso  vendicò 
egli  sulla  propria  madre  l’ assassi- 
nalo genilore. 

Fabplino,  dio  romano,  presiedeva 
alle  prime  parole  che  proferivano  i 
fanciulli.  Gli  si  offerivano  sacrificii 
in  quella  età  .«1  notabile  per  la  fa- 
miglia. Esso  presiedeva  anche  alla 
loro  educazione. 

Face,  sorella  di  Eli.s.'e,  cosi  chia  - 
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mala  per  le  sue  macchie  rossiccia  sul 
viso  ; qualche  volta  è soprannomi- 
naia  anche  Callisto  ( la  hellissima  1. 

Facelina  o Face  soprannome  di 
Diana,  perchè  questa  dea  era  tal- 
volta rappresentata  con  una  face  alla 
mano.  Era  della  anche  Lucifera  t 
Fotfora  da  fascia  {falcio),  perchè  Ore- 
ste avendo  ucciso  Toante  nella  Tan- 
rica  Chersoneso,  ascose  la  statua  della 
dea  tra  un  fascio  di  rami,  onde  po- 
tersela portar  >ia. 

Faci.  In  Alene  ogni  tre  anni  nella 
Panalenee,  nelle  feste  di  Vulcano  a 
in  quelle  di  Prometeo  si  celebrava  (a 
corta  delle  faci.  Alla  estremità  del 
Ceramico  eravi  un  aliare  consacrata 
a Promeleu.  1 giovani  Ateniesi  che 
volevano  dispulare  il  premio,  si  uni- 
vano la  sera  intorno  a quell’  aliare 
al  chiarore  del  fuoco  che  vi  ardeva 
ancora.  Appena  dato  un  segnale  ac- 
cendevano una  face.  Quelli  che  pre- 
tendevano acquistare  il  premio,  do- 
vevano portarla  sino  all*  eslremilù  , 
traversando  il  Ceramico  e correndo 
con  tutta  la  possibile  celerilà.  Se  la 
face  si  spegneva  Ira  le  mani  di  quello 
eh’  era  slato  il  primo  ad  impadro- 
nirsene, questi  perduta  ogni  speranza, 
dava  la  face  al  secondo,  il  quale  sa 
non  era  più  furlunalo  del  primo,  la 
consegnava  ad  un  terzo  ; e cosi  da 
mano  in  mano  , sin  che  non  fosse 
terminato  il  numero  dì  quelli  che 
pre.senlavansi  per  disputare  il  pre- 
mio , se  nessuno  de’ pretendenti  ci 
fosse  riuscito,  il  premio  era  riserbalo 
ad  altro  tempo.  Il  giorno  della  festa 
di  Cerere  era  siiigniarmente  chiamato 
il  giorno  delle  faci , in  memoria  di 
quelle  che  la  dea  accese  sul  monte 
Èlnà,  onde  cercare  Proserpina. 

Faue  , Fate  o Fatidiche  , nome 
che  datasi  dai  latini  alle  Sibille  gal- 
liche o sicuo  induvinalrici.  Da  ciò 
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Fadinbigdl-Friggiar,  ch«  abita  il 
$eno  di  Frigga.  Odino  presso  i poeti 
scandinavi. 

Fauo.  Dace  rululo,  ucciso  nel  suo 
campo  da  Eurialo. 

Faenna  , nome  di  una  delle  due 
^azie  riconosciute  da  Lacedemoni,; 
ì’  altra  era  Cleta  , entrambe  celebri 
ne'  versi  di  A temane. 

Fabnnidb,  Profetessa,  dalia  di  un 
re  della  Gamia  cbe  vivea  verso  l'anno 
236  avanti  G.  C.,  e predisse  i’  inva- 
sione de'  Galli  in  Asia.  Al  tempo  di 
Pausania  gli  oracoli  di  Faennide  erano 
molto  conosciuti. 

Faerno.  Celebre  poeta  latino  mo- 
derno, nativo  della  Città  di  Cremona. 
Fiorì  nel  XVi  secolo.  Compose  circa 
cento  favole  in  versi  latini  , di  va- 
rio metro.  Mori  in  Roma  nel  16S1 
in  età  poca  avanzata. 

Faetiìsa,  nome  di  una  Divinità , 
nella  Grecia  , figlia  del  Sole  ( dal 
greco  Pfuo  io  risplendo) 

Fagbsib  o Faoesifosib.  Feste  in 
onore  di  Bacco,  così  chiamate  dagli 
eccessi  deila  crapola  che  si  faceano 
ne’  bancbelti . 

Fager,  Fageo  o Fagro  , sorte  di 
pesce  di  cui  gli  Egizi  avcano  fatto 
nna  Divinità. 

Faggio,  albero  consacrato  a Giove 
Dodonco.  Nelle  solennità  principali 
si  adornavano  colle  di  lui  foglie  gli 
altari  di  questo  dio. 

Faggiooli,  ( Giambattista  ),  cele- 
bre poeta  comico  e burlesco  del  XVII 
secolo,  ed  uno  de*  primi  fondatori 
dell’  accademia  degli  Apatisti.  Nac- 
que in  Firenze  nel  1660.  Dopo  lun- 
ghi viaggi  per  1’  Europa  , e dopo 
Sofferte  varie  vicende,  se  ne  ritornò 
alla  patria,  ove  terminò  i suoi  giorni 
nel  1742  in  età  di  83  anni. 

Fagittale,  nome  dato  ad  un  tem- 
pio consacrato  a Giove,  e situato  in 
mezzo  ad  un  bosco  di  faggi.  Questo 
soprannome  dato  a Giove  Dodoneo  , 


significa  colili  cbe  abita  nel  faggio, 
perché  gii  urumll  di  (|iiest<i  Divinità 
in  Dodona  uscivano  dal  vuoto  di  un 
faggio. 

Fai  08.  Nome  che  si  dava  alla  .se- 
conda classe  dei  Druidi  ; erano  del- 
l'ordine de’ sacerdoti  e facevano  Una 
importante  figura  nei  pubblici  alti 
di  religione  ; era  loro  incarico  di 
comporre  gli  inni  In  onore  degli  dei, 
da  cantarsi  nelle  sacre  solennità  al 
suono  delle  loro  arpe  e degli  altri 
loro  iiistrumenti;  essi  erano  in  som- 
ma i sacri  cantori,  i poeti  religiosi 
e i pretesi  profeti  di  tutte  le  nazioni 
Celtiche,  le  quali  gli  consideravano 
come  inspirali,  e come  favoriti  dalle 
rivelazioni  celesti  intorno  alla  co- 
gnizione della  natura  delle  cose  del- 
l’avvenire e della  volontà  degli  Del. 

Faja,  nome  di  nna  cinghiala  del- 
ie vicinanze  di  Crommione  borgo  del 
territorio  di  Corinto,  la  quale  faceva 
grandi  stragi  in  quella  campagna. 
'Teseo  si  accinse  a darle  la  caccia,  e 
venne  a capo  di  liberarne  il  paese, 
ma  questo  terribile  animale , ne  la- 
sciò dopo' di  lui  un  altro  più  terri- 
bile ancora,  perchè  secondo  i Mitolo- 
gi questa  cinghiala  era  la  madre  del 
famoso  cinghiale  di  Calidone  Plutar- 
co parla  di  una  donna  di  questo  stes- 
.so  luogo,  chiamata  anch’essa  Paia  , 
la  quale  si  prostituiva  a chiunque, 
e vivea  di  assassini  e di  ladronecci, 
'i'eseo  la  fece  morire  ; e forse  avrà 
avuto  il  soprannome  di  cingbiiila  per 
la  laidezza  de’suoi  costumi,  o pe’ di- 
sordini cbe  cagionava. 

Faikava-Kagia  , Dea  delle  isole 
degli  amici,  è moglie  di  Fultafua  il 
più  putente  degli  dei  marini. 

Fai-ìcro.  Divinità  romana  che  pre- 
siedeva agli  alberi  fruttiferi.  Il  sa- 
cerdote eh’  era  destinalo  a sacrificare 
a questo  Nume  era  uno  dei  quindici 
Flamini  'di  Roma  , e si  chiamava 
Falaeer. 

Falange,  fratello  di  Ararne.  Pal- 
lade  ebbe  speciale  cura  della  loro 
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educazione,  ma  «degnò  che  vi  cor- 
rispundessei'u  assai  male,  e che  con- 
cepito avessero  fra  loro  un  alterna 
colpevole  passione  ; li  trasformò  in 
vipere. 

Filanto.  Eroe  «partano  che  si 
pose  alla  lesta  de'  Parleni  ( giovani 
Lacedemoni  nati  dai  legami  amorosi 
delle  lacedemoni  libere  e degli  schia- 
vi , durante  1’  assenza  della  popola- 
zione maschia  adulta)  passò  con  essi 
in  Italia.  Naufragò  nel  mare  Crisseo, 
e da  un  delfino  fu  porlato  sino  alla 
riva  ; fondò  o piuitosto  ampliò  Ta- 
ranto. Scacciato  dagli  abitanti  di 
quesla  citlà,  si  rifugiò  in  Brindisi, 
donde  poscia  ritornò  in  Taranlo,  e 
divenne  il  beiiefatlore  di  essa  Città. 
Alia  sua  morte  per  comando  di  lui, 
furono  sparse  le  sue  ceneri  per  tutte 
le  vie  di  Taranto,  perchè  Toracolo, 
da  tale  spargimento  di  ceneri,  faceva 
dipendere  il  possesso  di  quella  Città 
a favore  de’  Partent.  In  memoria  di 
beneficio  si  grande  1 Tarantini  gli 
decretarono  gli  onori  divini  e man- 
darono la  sua  statua  nel  tempio  di 
Delfo  , ed  istituirono  una  festa  in 
onor  suo.  Al  tempo  di  Pausania  ve- 
dovasi ancora  quesla  statua,  avente 
al  fianco  un  Delfino  che  dicerasi  aver 
portalo  alla  riva  Falanlo  , allorché 
questi  naufragò  nel  mar  Tirreno. 

Falabide  , tiranno  di  Agrigento  , 
notissimo  per  la  sua  crudeltà.  Era 
originario  d’Aslapilea  città  dell’  isola 
di  Creta.  Orfano  in  tenera  età  e po- 
vero, trovò  nondimeno  i mezzi  di  svi- 
luppare le  sue  disposizioni  naturali 
ed  ottenne  per  leni|>o  una  parte  ne’ 
pubblici  aflari  della  sua  citlà  natia; 
ma  avendo  lascialo  scorgere  le  sue 
mire  ambiziose,  fu  bandito.  Ammesso 
in  Agrigento,  gli  riuscì  di  cattivarsi 
I’  animo  de’  proletari  con  le  sue  lar- 
gizioni ; ed  avendosi  fatto  un  par- 
tito, approfittòdella  festa  delie  tesmo- 
fbrie  per  rendersi  padrone  della  città 
e stabilirvi  il  suo  governo , lo  chè 
avvenne  l'anno  S'ft  avanti  G.  C. 
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Sulle  prime  non  u.«ò  del  suo  puli‘r«, 
ette  con  moderazione  : Accolse  nella 
sua  corte  i filosofi,  1 poeti  e gli  ar- 
tisti, e si  fece  una  corona  di  saggi , 
ni  cui  Consigli  prometteva  attenersi. 
Ma  non  tardarono  gli  Agrigentini  a 
disingannarsi. Le  sedizioni,  che  a mo- 
tivo dell'  usurpazione  di  lui,  si  suc- 
cedevano i’ una  ali’ altra,  obbliga- 
roiio  Falaride  a far  porre  a morte  1 
più  illustri  cittadini;  e la  sua  seve- 
rità lungi  dal  diminuire  le  macchi- 
nazioni,  non  fece  che  aumentarne  il 
numero.  Avea  Falaride  fatto  lavorare 
un  toro  di  bronzo  per  arrostirvi  vivi 
coloro,  che  ei  condannava  a morte. 
L'n  certo  Perillo  autore  di  così  orri- 
bile invenzione,  fu  il  primo  a farne 
la  pruova.  Gli  Agrigentini  stanchi 
dalle  suo  crudeltà,  in  una  sedizione 
r uccisero  a colpi  di  pietra. 

Falabio  , nome  detta  Cittadella  di 
Agrigento,  così  detta  dal  loro  di  Fj- 
laride,  che  ivi  si  custodiva. 

Falce,  Duce  troiano,  ucciso  da 
Antiloco. 

Falce.  È l’attributo  di  Saturno 
perchè  questo  dio  aveva  insegnalo 
agli  uomini  l’arte  di  tagliare  il  fru- 
mento colla  falce;  esprime  anche  il 
delitto  che  commise  verso  Celo  suo 
padre.  La  Falce  caratterizza  altresì 
Il  Tempo  che  tronca  e mite  ogni  cosa. 
È anche  attributo  di  Priapo  e di  Sil- 
vano; qualche  volta  la  falce  vinue 
posta  anche  nelle  mani  di  Ali  e de’ sa- 
cerdoti di  Cibelc,  ed  allora  è riferi- 
bile alla  operazione  che  gli  ha  mu- 
tilali. La  morte  ha  anche  essa  una 
falce  a luogo  manico,  com’  è quuila 
del  tempo. 

Falenna  , eroina  eponima  della 
citlà  di  tal  nome  in  Tessaglia  , era 
figlia  di  Tiro. 

Fale  o Falete,  il  dio  supremo  di 
Cillene.  Era  Mercurio  ed  era  Priapo. 

Faleco,  tiranno  d'Ambracia.  Dia- 
na un  dì  fecegli  attraversare  il  cam- 
mino da  un  piccolo  lioncino,  Faleco 
lo  prese;  sopraggiunse  la  lienessa  e 
3:i 
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5braiH>  il  tiranno,  lu  lai  guiM  Diana 
liberò  gli  abilanti  dì  Ambracia  , e 
pro«ò  eh’  ella  era  la  Divinità  tute- 
lare della  loro  città. 

Falebo,  eroe  ateniese  Aglio  di  Aleo- 
ne  e del  re  Eretteo , amico  di  Gia- 
sone ed  uno  degli  Argonauti.  Nella 
sua  infanzia  attori igliossi  intorno  a 
lui  un  serpente.  11  di  lui  padre  uc- 
cise il  mostro  con  un  colpo  di  frec- 
cia, senza  ferire  il  bambino.  Al  suo 
ritorno  dalla  Colcbide,  Falere  fe' co- 
struire un  nuovo  porto  per  la  Città 
di  Atene,  e ’l  chiamò  Falere.  Condus- 
se poscia  una  colonia  in  Dalia,  fon- 
dò la  città  di  Napoli  , il  cui  primo 
nome  era  Falere  , indi  delta  Parte- 
nope. 

Falebno  , nome  di  una  montagna 
nella  Campania  , rinomata  pe’  suoi 
preziosi  vini,  cotanto  celebrati da’poe- 
ti  latini  ne’ loro  versi.  — Poeticamen- 
te dassi  lo  stesso  nomo  a qualunque 
vino  squisito , per  similitudine  dcl- 
r antico  celebre  vino  di  Falerno. 

Fausci,  o Fausovi  , popoli  anti- 
chi d’ Italia  nell'  Elruria  , detti  Pe- 
lasgi  da’  Greci.  Malgrado  la  loro  me- 
scolanza cogli  Etruschi,  avevano  con- 
.servalo,  senza  molla  allerazione,  i co- 
stumi e la  religione  degli  antichi  abi- 
tanti della  Grecia.  Faleria  loro  città 
capitale  fu  assediata  da’  Romani  co- 
mandati da  Camilto.  Un  giorno  un 
maestro  di  scuola  usci  dalla  città  co’A- 
gli  de’  Falisci,  come  se  andasse’a  di- 
porto, e giunto  vicino  allo  trincee 
de’  Romani,  gii  diede  in  potere  di  Ca- 
millo. Ma  questi  fattolo  spogliare  ignu- 
do, lo  fece  frustrare  dagli  stessi  fan- 
ciulli e quindi  rimandò  i medesimi 
nella  Città.  Maravigliali  i Faliscl  di 
tanta  virtù , si  arresero  a Camillo. 

Fausio,  cittadinodi  Neupalto  nella 
Focide.  Essendo  attaccato  da  una  ma- 
lattia agli  occhi , grave  a segno  di 
esserne  divenuto  quasi  cieco  , il  dio 
di Epidauro  gli  mandò  per  Anilc  don- 
na, che  le  sue  poesie  aveano  renduia 
celebre,  una  lettera  sigillala.  Questa 


(loiiua  avea  creduto  \edere  in  sogno 
Esculapio  che  le  avesse  conseguala 
questa  lettera;  ed  in  falli  al  suo  sve- 
gliarsi se  la  trovò  fra  le  mani  Im- 
barcatosi tosto  giunse  a Neupatlu, 
portossì  a trovar  Falisio  e gl’  impo- 
se di  aprir  quella  lettera  e leggerla. 
A principio  credette  Falisio,  che  si 
prendesse  giuoco  di  lui,  ma  udendo 
il  nome  di  Esculapio  concepì  qual- 
che speranza:  ruppe  il  sigillo  e po- 
slosi  a guardar  la  lettera  , ricuperò 
nell’  istante  medesimo  sì  bene  la  vi- 
sta , che  lesse  lutto  ciò  che  vi  era 
scritto.  Allegrissimo  di  oua  guarigio- 
ne cosi  istantanea,  ringraziò  Anile, 
e la  rimandò  , dopo  averle  contale 
due  mila  monete  di  oro,  secondo  l'or- 
dine che  conteneva  la  lettera,  e mos- 
so da  riconoscenza  verso  il  Nume,  che 
r avea  sanalo,  gli  fece  innalzare  un 
Il  mpio  nella  città  di  Neupalto  , del 
quale  a'  tempi  di  Pausania  si  vedeva 
tuttóra  la  rovina. 

Fallagogia,  Festa  ebe  cclebravasi 
ugni  anno  ai  26  di  Agosto  in  onore 
di  Priapo  dalle  matrone  romane,  por- 
tando solennemente  in  processione  un 
fallo  o Agura  di  un  pene  nel  tempio 
di  Venere  situato  fuori  porta  collina 
0 porla  ealara,  posta  Ira  i colli  Vi- 
minale e Quirinale , ora  Monte  ca- 
vallo. 

Falliche,  feste  che.  si  celebravano 
in  .Alene  in  onore  di  Bacco,  e furo- 
no istituite  da  un  abitante  di  Eleu- 
Icra,  chiamato  Pegaso  nellacircoslaii- 
za  del  seguente  fallo.  Avendo  gli  A- 
tenìesi,  popolo  motteggiatore,  scher- 
zato sopra  alcune  immagini  di  Bac- 
co , che  Pegaso  aveva  portato  su  le 
spalle  in  Alone , fu  la  città  colpita 
da  una  epidemica  malattia,  che  con- 
siderarono come  una  vendclia  del 
Nume  oltraggialo.  Spedirono  incon- 
tanente all’  Oracolo  per  sapere  il  ri- 
roe<lio  del  mal  presente,  e per  ripa- 
rai'e  l’ ingiuria  fatta  a Bacco.  Ebbe- 
ro per  risposta , che  dovevano  rice- 
vere nella  loro  città  quesip  dio  con 
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pompa  e proslargli  grandi  onori.  Al- 
lora fecero  fare  delle  figure  di  Bac- 
co , le  portarono  in  processione  per 
tutta  la  città,  attaccando  a’  tirsi  de’si- 
mulacri  delle  parti  inferme,  per  ad- 
ditare che  a questo  dio  erano  tenuti 
della  guarigione.  Questa  festa  diven- 
ne annua. 

Faux).  Avendo  Tifone  ucciso  suo 
fratello  Osiride,  ml.se  il  suo  corpo  in 
pezzi  e ne  fwe  dispergere  le  mem- 
bra. Iride  le  raccolse  con  diligenza 
per  chiuderle  in  una  bara,  e quanto 
a quelle  che  non  potè  raccogliere  , 
ne  fece  Ikre  de'simulacri,  csono  quel- 
le che  chiamarono  Fallo  , e queste 
appunto  portavano  nelle  feste  di  Osi- 
ride ed  in  quelle  di  Bacco.  Il  Fallo 
era  anche  una  specie  di  Amuleto  in 
forma  di  pene,  simbolo  della  fertilità. 

Fallofobi,  nome  che  dav,-isi  ai  mi- 
nistri delle  Orgie,  quelli  che  porta- 
vano il  Fallo  nelle  feste  di  Bacco. 
Scorrevano  le  strade  col  fallo  impa- 
slricciali  di  feccia  di  vino,  e coronali 
di  edera  , e ballando  facevano  delle 
contorsioni  orribili. 

Falde  , ninfa  figlia  del  dio-flume 
Liri  in  Arcadia,  era  stata  promessa 
In  isposa  a colui  che  avesse  ucciso 
un  mostro  alato,  a cui  era  stala  dan- 
nata. Elato  si  offri  di  ucciderlo  e ci 
riuscì , ma  prima  del  suo  matrimo- 
nio, se  ne  mori.  Faloe  inconsolabile 
versò  lagrime  in  tanta  copia  . che 
gli  Dei  mossi  a compassione  del  sue 
dolore  , la  cangiarono  in  fonte  , le 
cui  acque  uscivano  da  una  sorgente 
circondata  da’  cipressi  e mescolavan- 
Si  con  quelle  del  fiume  Liri,  padre 
di  lei,  ma  in  tal  guisa  che  poleansi 
riconoscere  per  la  loro  amarezza. 

Fama.  Messaggicra  di  Giove.  Gli 
Ateniesi  le  avevano  innalzato  un  tem- 
pio e le  rendevano  un  culto  regola- 
re. Furio  Camillo  presso  i Romani 
le  fece  parimenti  edificare  un  tem- 
pio. I poeti  la  dipingono  come  una 
Dea  di  enorme  grandezza  , che  ha 
cento  bocche  c lingue  e cento  oree- 
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che,  e con  lunghe  ale,  ogni  penna 
delle  quali  di  sotto  ha  un  occhio. 
Virgilio  ne  fa ilsi'guenle  ritratto  ( La 
» Fama  figlia  della  Terra  è 11  più 
* pronto  di  lult’  i mali,  sussiste  per 
» la  sua  agilità,  ed  il  suo  corso  gli 
I accresce  vigore;  piccola  sul  prin- 
» cipio  e timida , ben  presto  si  fa 
a grandissima,  e tocca  coi  piedi  la 
a terra,  e colla  testa  le  nuvole.  Il 
a piede  di  questo  strano  uccello  ò 
a tanto  leggiero,  quanto  è rapido  il 
a suo  volo  : sotto  ogni  penna  tiene 
a degli  occhi  aperti,  delle  orecchio 
a lese,  una  bocca  ed  una  lingua  che 
a non  mai  tace.  Spiega  le  sue  aie 
a fra  1’  ombre,  attraversa  l’aria  di 
» notte,  nè  chiude  mai  le  palpebre, 
a Nel  giorno  sta  in  sentinella  sul  let- 
» to  delle  case  alte  o sullo  torri,  c 
» di  là  getta  lo  spavento  nelle  gran 
a città  , e semina  la  calunnia  colla 
a stessa  sicurezza  con  cui  annunzia 
a la  verità,  e eoa  una  tromba  ora 
a in  mano,  ora  alla  bocca  a.  Ovidio 
ha  folta  la  descrizione  della  maggion 
della  Fama;  egli  dice,  eh’  è posta  in 
alto  fra  il  mare,  la  terra  ed  il  cielo, 
con  mille  porte  sempre  aperte,  e col 
corteggio  alla  Dea  de’  suoi  più  cari 
ministri , la  Credulità,  1’  Errore,  la 
vana  Allegrezza,  i Timori,  la  Sedi- 
zione, e di  dubbio  autore  i susurri. 

Famauosta,  città  dell’isola  di  Ci- 
pro posta  sulla  costa  orientale  sopra 
una  roccia  di  figura  quadrata.  Que- 
sta città  fu  fondala  da  Arsinone  so- 
rella di  Tolomeo  Piladclfo  , oggidì 
si  chiama  Salamina  di  Cipro. 

Fame  , figlia  della  notte , che  la 
generò  da  se  stessa,  abitava  alla  por- 
ta dell’  inferno  colle  malattie  , coi 
travagli , culla  povertà  , e con  tut- 
t' i mali  della  vita  de' quali  forma- 
vano altrettante  deità.  Questa  divi- 
nità doveva  avere  pochi  adoratori  , 
quando  però  non  si  rivolgessero  a 
lei  per  allontanarla  , come  focevano 
anche  ad  altre  divinità  che  cagiona- 
I vano  del  mala.  Gli  Spartaui  le  ave- 
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vano  dedicala  una  cappella  nel  loro 
tempio  di  Minerva  a Calcicco.  La 
fame  si  dipingeva  sotto  la  figura  di 
una  donna  macilente  con  faccia  pal- 
' lida  e smunta,  cogli  occhi  incavali, 
colle  braccia  e mani  spolpale.  Ovi- 
dio la  culloca  nella  Scizia  — Virgilio 
la  nielle  nell'  inferno  , come  consi- 
giicra  de'  delitti  Malttuada  fama  , 
die  egli  , la  fama  mala  consigliera. 

Famgam.  Ordine  religioso  di  sa- 
cerdoti , la  cui  tribù  occupa  il  se- 
condo grado  nel  regno  di  Golconda. 
Essi  osservano  tulle  le  cerimonie  dei 
Bramini , ma  non  si  nulrono  che  di 
laliicini. 

Familiabi  , nome  che  davasi  ai 
I.ari  delle  case  di  ciascuna  privala 
)M-rsona. 

Famitsai  , anticristo  degl’  Indo- 
cbinesi  di  Laos  , che  secondo  essi 
deve  succedere  a Xaca  (Chakia)  quan- 
do i suoi  cinquemila  anni  di  regno 
saranno  terminali , e distruggerà  i 
suoi  tempii,  le  sue  leggi,  i suoi  li- 
bri , le  sue  statue.  Tale  trionfo  del 
principio  arimanico  sarà  però  tem- 
poraneo, ed  una  nuova  incarnazione 
di  Xaca  ristabilirà  l’ impero  del  giu- 
sto sulla  lena. 

Fami'lo.  Genio  locale,  che  d’  or- 
dinario compariva  sullo  la  forma  di 
un  serpente. 

Fanatici.  Presso  i Romani  erano 
persone  che  abitavano  ne’  tempii  e 
che  trasportati  da  una  specie  di  en- 
tusiasmo, quasi  animali  ed  inspirali 
dalle  divinilà  che  servivano  , face- 
vano de’  gesti  straordinari  come  Bac- 
runti.  In  onore  di  queste  divinilà 
si  facevano  de’  tagli  sulle  braccia  e 
pronunziavano  degli  oracoli.  Per  lo 
più  i Fanatici  stavano  nel  tempio  di 
Bellona  , ed  al  dir  di  Giovenale,  il 
Fanalico  vieti  punto  dallo  stimolo 
di  Bellona.  L’ Imperatore  Elagabalu 
che  avea  perduto  ogni  rossore  e ver- 
gogna avanzò  la  sua  pazzia  sino  ad 
unirsi  Con  questi  fanatici  frastagliali 
ed  a tremare  la  testa  com'essi.  Que- 


sta cerimonia  di  Iremiire  la  testa  eia 
ad  essi  ordinaria  , come  lo  era  an- 
cora a Galli  ed  agli  Agirti  , genie 
della  medesima  specie , dal  perchè 
anche  Fanallci  craii  chiamali  i Galli 
sacerdoti  di  Cibele  I Fanatici  nel  tem- 
pio di  Bellona  erano  soprannominali 
Bcllonari;  eranvì  ancora  de'Fanatici 
d’ Iside  e di  Serapide,  e nel  tempio 
del  dio  Silvano.  11  nome  di  Fanalico 
presso  i Romani  era  sempre  preso 
in  malaparte  ed  in  quello  stesso  senso 
che  si  prende  oggidì. 

Fanchib  o Fachibi,  nome  di  ceri! 
monaci  vagabondi  dell’  Indostan  , i 
quali  sono  tenuti  in  grande  venera- 
zione presso  gl*  Indiani. 

Fanghini.  Sella  di  Epicorei  che 
comparirono  nella  China  nel  quinto 
secolo  deir  era  nostra.  Il  vizio  , la 
virtù , la  provvidenza  , l' immorta- 
lità eran  per  essi  parole  vuote  di 
senso.  Questa  pericolosa  dottrina,  di- 
ce un  aolore  chinese,  non  ebbe  for- 
tunatamente ebe  la  durala  di  un  tor- 
rente; ma  pur  troppo  i torrenti  fan- 
no orribili  rovine  in  brevissimo  tem- 
ilo , e rendonsi  sovente  iieces.<ari  di 
molli  anni  , onde  riparare  1 danni 
di  un  sol  giorno. 

Fané,  soprannome,  che  nelle  poe- 
sie orfiche  si  dà  ad  Asinore,  sicco- 
me quello  che  fu  il  primo  a compa- 
rire alla  luce. 

Fané.  Dee  della  classe  delle  Ninfe 
il  cui  nome  prelendosi  abbia  dato 
orìgine  a quello  di  Fanum  cioè  luogo 
consacralo  a qualche  divinità , che 
veniva  consacrala  intorno  all’  avve- 
nire, poiché  tale  era  F oggetlo  prin- 
cipale del  cullo  delle  Fané. 

Faneo.  Apollinc  onoralo  sotto  tal 
nome  dai  popoli  dell’isola  di  Chio. 
Era  anche  nome  di  un  suo  promon- 
torio, donde  dicono  che  Lalona  avesse 
veduta  l' isola  di  Deio. 

Fanna,  celebre  divinilà  giappone- 
se , è rappresentala  ne'  suoi  tempi 
ritta  sopra  un  flore  di  Tarala  con 
la  lesta  cinta  di  un  cerchio  doralo 
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mil  cupo  un»  concliiglia  me/.za  piena 
di  grani  di  riso  , e soslenenle  uno 
si'cilro  con  la  roano  sinislrn.  Non  si 
può  avvicinarsegli  Clic  a rapo  sco 
I>erlo  e con  grandi  dimostrazioni  di 
rispetto,  c se  quatchn  campana,  qual- 
che %'8so  risonasse  mentre  si  sta  vi- 
cino a lei  , bisogna  indirizzarle  la 
pri‘gliiera  , avendo  gran  cura  di  te- 
nersi le  roani  alla  bocca. 

Fano,  dio  degli  antichi  che  pre- 
siedeva a’ viaggiatori , e che  riputa- 
vano ancora  dio  dell'  anno.  1 Fenici 
lo  rappresentavano  sotto  la  figura  di 
un  serpente  piegalo  in  cerchio,  che 
si  mordeva  la  coda  — Fano  è anche 
città  della  Marca  d’  Ancona  sul  lido 
adrialico  Ira  l’esaro  e Sinigaglia  do- 
ve fu  un  tempio  della  Fortuna,  fa- 
mosissimo presso  gli  antichi. 

FANOCLE.Poela  elegiaco  greco,  scris- 
se il  ratto  di  Ganimede,  e gli  amori 
di  Orfeo  verso  Calai. 

Fannio  ( Quadrato  ) , poeta  latino 
contemporaneo  di  Orazio  che  lo  mol- 
leggia crodelmente,  e gli  dà  il  nome 
di  Parauito , ordinario  difello  dei 
cattivi  poeti.  Ciò  non  ostante  le  sue 
poesie , benché  Irivlali  e ridicole 
furono  collocate  assieme  col  di  lui 
ritrailo  nella  pubblica  biblioteca,  fatta 
costruire  da  Augusto  nei  tempio  di 
Apollinc. 

Paone.  Giov.v ne  di  Mililenc  nell'iso- 
la di  Lesbo.  Venere  in  ricompensa 
de' servigi  che  avea  da  lui  ricevuti 
in  tempo  eh’  era  padrone  di  un  na- 
viglio , poiché  lo  prese  un  giorno  nel 
suo  baslimcnto,  tuttoché  fosse  tra- 
sformala in  una  vecchia , e la  tra- 
gittò prontamente  dove  volle,  senza 
dimandar  paga  , gli  donò  un  vaso 
di  alabastro  pieno  di  un  prezioso  bal- 
samo , di  coi  appena  Paone  si  unse 
che  diventò  il  più  bell’ uomo  de' suoi 
contemporanei.  Tutte  le  donne  di  Mi- 
tilene se  ne  innamorarono  , e la  ce- 
lebre poetessa  Saffo  vi  fu  colla  an- 
rb'  essa  come  le  altre  ; lo  trovò  però 
poco  docile  a'  suoi  amori  , per  non 
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aver  voluto  corrispondere  agli  amori 
di  lei  : e Saffo  per  disperazione  ri 
precipitò  dal  monte  Leucade  nel  mare 
e si  annegò.  Paone  in  memoria  di 
questo  avvenimento  , fece  edificare 
un  tempio  a Venere  snlla  stessa  mon- 
tagna. Non  fu  egli  però  cosi  insen- 
sibile con  tutte  le  donne  , perché  es- 
sendo stato  collo  in  adulterio,  fu  uc- 
ciso sul  fallo. 

Fantasia.  Famosa  egiziana,  figlia 
di  Nearco,  la  quale  compose  un  poe- 
ma sulla  guerra  di  Troia,  lungo  tem- 
po avanti  di  Omero  che  lo  avea  letto 
in  Menti  , e coll'  aiuto  dello  scriba 
Fanito , addetto  alla  biblioteca  di 
Menfl,  e poscia  spacciò  in  Grecia  di 
aver  cavato  dal  proprio  fondo  i due 
poemi  che  l’ hanno  reso  iromorlale. 

Fantasmi.  Gli  dei  qualche  volta 
si  divertivano  a formare  de' fantasmi 
per  ingannare  gli  uomini,  in  colai 
guisa  volendo  Giunone  salvar  Tur- 
no , che  si  esponeva  troppo^  e trarlo 
dalla  mischia-,  formò  di  una  densa 
nuvola  il  fantasma  di  Enea  , a cui 
diede  le  armi,  il  camminare  e'I  suo- 
no della  voce  del  Principe  Troiano. 
Presentò  questo  fantasma  innanzi  a 
Turno  , che  1’  attaccò  incontanente. 
Il  falso  Enea  se  ne  fuggi  e Turno 

10  inseguì  sino  in  un  vascello  che 
si  trovava  in  porto.  Allora  la  dea 
spinse  il  vascello  in  allo  mare  , e 
fece  sparire  il  nemico  immaginario 
del  Principe  rotula.  Gli  anliehi  poeti 
ci  danno  molli  esempli  di  fantasmi 
simili. 

Fantaso,  uno  de’  figli  del  sonno, 

11  quale  si  trasformò  in  terra  , in 
fiume,  in  rupe  ed  in  lutto  ciò  eh’ è 
inanimalo.  Si  aggiunge,  che  questa 
inganualrice  divinità,  circondala  da 
ima  folla  di  menzogne  alate , span- 
deva di  giorno  o di  notte  un  liquore 
sottile  negli  occhi  di  coloro,  eh’  ella 
voleva  sedurre.  Da  quell’  istante  i 
loro  sogni  gl’  ingannarono  e le  illu- 
sioni dello  stalo  della  vegli.a  non  eran 
minori  Questa  finzione  é il  simbolo 
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degli  tirani  e blizarrt  giaochi  della 
immaginazione. 

Fabèa.  CiUà  dell’  Acaia,  ove  Mer- 
curio e Vegla  avevano  insieme  un 
adebre  oracolo.  In  mezzo  alla  pub- 
blica piazza  erari  la  statua  di  marmo 
rappresentante  il  dio  con  una  gran 
barba.  Immediatamente  dinanzi  a 
Mercurio  stava  la  slatua  di  Vesta  pu- 
re di  marmo.  La  Dea  era  circondata 
di  lampade  di  bronzo  attaccate  insie- 
me.t'olui  die  voleva  consultare  l’ora- 
colo di  ugni  cosa  , faceva  prima  la 
sua  preghiera  a Vesta  , la  incensava, 
versava  dell’  olio  in  tutte  le  lampa- 
de , e le  accendeva  ; poscia  avvici- 
nandosi all’  aliare,  poneva  nella  ma- 
no destra  della  statua  una  piccola 
moneta,  indi  si  avvicinava  al  dio,  e 
gli  faceva  all  orerchio  qualunque  in- 
terrogazione eragli  più  a grado.  Dopo  - 
tulle  queste  cerimonie  usciva  egli 
dalla  piazza  , turandosi  le  orecchie 
colle  mani  ; appena  eh’  era  fuori , 
ascoltava  quelli  che  passavano,  e la 
prima  parola  che  udiva  gli  serviva 
di  oracolo.  Vicino  alia  slatua  del  dio 
vi  era  una  trentina  di  grosse  pietre 
quadrale  , ciascuna  delle  quali  ve- 
niva onorala  dagli  abitanti  aollo  il 
nome  di  alcune  Divinità. 

Fabbavta  , gigante  della  mitologia 
scandinava  , sposò  la  malvagia  Lau- 
feia  o Naal , e n’  ebbe  Loke  o Bi- 
leislar. 

Fabfadetto.  Con  questa  voce  gli 
antichi  intendevano  uno  spirilo  fol- 
letto, chele  persone  semplici  crede- 
vano sentire  o vedere  in  tempo  di 
noi  le. 

Fabpalla.  Simbolo  della  slorditez- 
za  e dell’ incostanza.  L’amore  ed  i 
piaceri  sovente  rappresentati  con  ale 
di  farfalla  Presso  gli  antichi  la  far- 
falla era  anche  simbolo  dell’ anima  , 
dai  Greci  chiamala  Psiche. 

Fabia  , sotto  questo  nome  era  ve- 
nerala Iside  nel  porlo  di  .Alessandria 
c presso  il  Faro,  forse  si  troverà  ciò 
tirano  pensando  all’  orrore  che  i pii 


Egiziani  avevano  pel  mare.  Ma  fa 
mestieri  sapere,  che  Iside  Faria  non 
origina  che  dal  periodo  Ale$.sandrino, 
che  Iside  era  siala  immedesimala  a 
Cerere;  che  Cerere  porla  faci  in  mano. 

Fabiub  , figlio  di  Mercurio  e di 
Filodamia,  e nipote  di  Danao  il  quale 
si  crede  essere  il  fondatore  di  Farea 
città  dell’  Acaia. 

Fabmaci  o Cvtabmi  , cosi  dicevan- 
ai  dagli  Ateniesi  l' uomo  e la  donna, 
che  nel  di  sesto  delle  feste  Targelie 
venivano  in  espiazione  delie  coI|M!  del 
popolo,  saorificali  a Diana,  nata  in 
tal  giorno. 

Fabmagod  , il  dio  onusto  ; Odino, 
che  come  Atlante  , porta  il  peso  del 
mondo. 

Fabmatìr  , »'I  robusto  portatore  di 
fardelli  : Epiteto  di  Odino. 

Fabmaiib-Arma-Gbitm.vdvb,  il  far- 
dello delle  braccia  di  Orunlada.  Odino 
che  annovera  ira  le  sue  spose  la  bella 
Grunlada. 

Fabnebaze  , dio  adoralo  nell’  Ibc- 
ria , e nel  Ponto.  Era  lo  stesso  che 
il  dio  Luna  o aia  l’ Intelligenza  che 
presiedeva  al  corso  della  Luna. 

Farmo  , dio  de’  Romani  , il  quale 
presiedeva  alla  parola.  Un  lai  nome 
derivò  dal  verbo  Fari  parlare. 

Faro.  Isoletta  in  Egitto  presso  la 
Città  di  Alessandria  alla  foce  del  Nilo 
sa  la  quale  Tolomeo  Filadelfh  fece 
fabbricare  una  torre , la  quale  me- 
diante i fuochi , che  si  accendereb- 
bero in  cima  ad  cm  , servisse  di  se- 
gnale per  regolare  in  tempo  di  notte 
il  cammino  delle  navi  , arrivate  che 
fossero  nelle  acque  di  Alessandria. 
Questa  torre  di  marmo  bianco  è stata 
annoverala  Ira  le  meraviglie  del  mon- 
do per  la  sua  magnificenza  e gran- 
dezza ; era  così  alla  che  dalla  sua 
sommità  si  potevano  vedere  in  mare 
i vascelli  alla  distanza  di  cento  mi- 
glia. L’archiletlo  Sostralo,  che  aveva 
presieduto  alla  fabbricazione  di  que- 
sta torre,  volendo  a se  solo  attribuir- 
ne la  gloria  , fece  incidere  sopra  un 
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semplice  strale  di  gesso  la  se<^uenle 
iscrizione.  Il  re  Tolonuo  agli  dei  sal~ 
valori  per  lo  vantaggio  de' naviganti. 
Avendo  il  tempo  poco  dopo  scancel- 
lalo quella  leggera  intonacatura  , si 
lesse  incisa  sul  marmo  la  stessa  iscri- 
zione , toltene  le  parole  il  re  Tolo- 
meo , alle  quali  1'  artista  avea  sosti- 
luilo  il  proprio  nome. 

FiRbcvi , nome  di  una  tribù  in- 
diana la  quale  vive  nelle  selve.  Quelli 
che  la  compongono  , non  conoscono 
altro  cullo  che  quello  del  Sole , e non 
oserebbero  nè  mangiare  nè  fore  al- 
cun’ altra  cosa , se  prima  non  aves- 
sero veduto  quest’  astro  , e tributa- 
tigli i loro  omaggi. 

Farbata.  Era  una  focaccia  che  fa- 
cevano i Romani  dal  grano  che  dicesi 
Farro.  Questo  grano  abbrustolito  en- 
trava nelle  cerimonie  religiose  de’  Ro- 
mani , anzi  era  un  atto  di  religione 
abbrustolare  il  farro  nelle  feste  dei 
Fornacoli  , in  cui  si  offerivano  sacri- 
fici alla  dea  Fornace  ; e notisi  che  si 
faceva  abbrustolare  nella  spiga  me- 
desima. Le  novelle  spose  offerivano 
a’  loro  mariti  questo  farream  ossia 
focaccia  , e da  ciò  deriva  la  parola 
Confarralio  per  esprimere  un  matri- 
monio fallo  secondo  la  religione  e le 
leggi.  Ma  quando  poi  le  nozze  non 
si  facevano  , \enivan  chiamate  Dif- 
farrasioni. 

Fars  , nome  collettivo,  che  i Tur- 
chi danno  a tutti  i doveri  dei  diritto 
divino,  e che  sono  assolutamente  ne- 
cessari per  rendersi  graditi  a dio  ed 
al  suo  profeta  ; tali  sono  la  preghie- 
ra , la  elemosina , il  digiuno  ed  il 
pellegrinaggio  alla  Mecca;  essi  distin- 
guono tali  doveri  da  quelli,  da’  quali 
possono  dispensarsi  senza  grave  pec- 
calo- 

Fabgsi.  Antichi  popoli  deU'Affiica 
confinanti  cogli  Etiopi , di  là  dalla 
Mauritania.  Dicasi  che  fossero  origi- 
nari dell’  Asia  , e che  passassero  in 
Affrica  con  Ercole  , allorché  questo 
eroe  andò  a conquistare  le  poma  d’oro 
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nel  giardino  dell’  Esperidi.  Vivevano 
quasi  sempre  sottoterra  e non  avevano 
altre  vesti , che  pelli  di  serpenti  e 
di  pesci. 

Far  VARO».  Ized  parsi  , presiedeva 
al  diciannovesimo  giorno  di  ciascun 
mese  ed  ai  primo  mese  dell’  anno  , 
il  quale  mese  cbiamavasl  pure  Far- 
vardìn.  Davasi  un  nome  qua.si  simi- 
le , Farvardiani  , agli  ultimi  cinque 
giorni  dell’  anno  ( giorni  complemen- 
tari. ) 

Fas.  Nome  di  una  divinità  ch’era 
considerala  come  la  più  antica  di  lat- 
te Prima  Deum  Fas,  è la  stessa  che 
Temi  o la  Giustizia. 

Fasceluna  0 Fascelis,  nome  che 
davasi  alla  Diana  Aricina  a cagione 
del  fascio  di  legna  , nel  quale  era 
nascosta  la  sua  testa  , quando  fu  re- 
cala  dalla  penisola  taurica  in  Grecia. 

Fascino,  amuleto  piuttosto  che  dio, 
era  un  fallo  fetiscio,  tutelare  dei  fan- 
ciulli. I.’osceoa  efBcie  era  appesa  al 
loro  collo  Veniva  pure  collocala  ne’ 
carri  di  trionfo.  Nel  primo  caso  pre- 
muniva contro  la  sventura;  nel  secon- 
do preservava  dai  fumi  dell’ orgoglio. 
Derivasi  d’  ordinario  fateinut  dalla 
stessa  radice  che  fateinare,  fateina- 
(toec.  forse  /iiuets  entra  per  qualche 
cosa  in  fateinus.  Certo  è che  fascinam 
nell'epnca  più  eleganledi  Roma  fu  un 
sinonimo  compiuto  di  tnentulo,  ( V. 
Oraz.  Epod.  Vili  ) e che  il  cullo  del 
dio  eponimo  era  affidato  alle  Vesta- 
li , le  quali  avevan  cura  di  fargli  1 
sacrifizi  nelle  feste  romane.  Alcuni 
affermano,  che  le  devote  pagane  por- 
tavano tale  fetiscio  sotto  le  loro  ve- 
sti , onde  offerire  in  alcuna  guisa  le 
loro  primizie  a un  dio.  La  importanza 
data  in  ogni  tempo,  e da  quasi  tutl’i 
popoli  al  cullo  del  Lingam,  è univer- 
salmente noia.  Mentre  le  parli  ses- 
suali dell’  uomo  sieno  siate  conside- 
rate , non  più  come  la  potenza  gene- 
ratrice , ma  come  il  fascino  più  po- 
lente , il  fascino  dinanzi  a cui  pie- 
gano tull’i  fascini , il  fascino  ormuz- 
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diano  che  fa  impallidirò  i aortile^ 
ariroaiiici  , ciò  è una  nuova  idea  ed 
è impurtanle  di  regitlrarla. 

Fasi,  dio  flume  nella  Colchide  , 
era  stato  un  principe  di  una  rara 
bellezza.  Teli  sospirò  invano  per  lui, 
e sia  dispetio  , sia  disegno  di  co- 
stringerlo ad  andare  ad  unirsi  a lei, 
lo  Irasfurmò  in  fiume. 

Fasi,  figlio  di  Apollo  e dell’Ocea- 
nide  Ociroe.  Sdegnato  di  vedere  sua 
madre  infedele  al  dio  della  loco,  la 
uccise.  Ma  poi  fa  talmente  tormen- 
talo dalle  Furie  , che  geltossi  nel 
fiume  Arturo,  chiamato  dappoi  Fasi, 

Fasi,  Ninfa  amala  da  Bacco.  Ella 
ne  fuggiva  i trasporti,  ma  aila  fine 
(ssendole  mancate  le  forze  , cadde 
come  moria,  e Bacco  la  cambiò  in 
un  flume,  che  porla  il  nome  di  lei . 

Fasia,  soprannome  dato  a Medea 
perchè  nativa  della  Colchide  dove 
scorreva  H fiume  Fasi. 

Fabiane,  dea  adorala  nel  Ponto. 
Era  la  slessa  che  Cihele. 

Fasti. Calendario  degli  antichi  Ro- 
mani, in  cui  giorno  per  giorno  erano 
segnale  le  loro  feste , i giunchi , le 
cerimonie  con  la  divisione  de’  giorni 
fatti  e nefatti  cioè  permessi  e proi- 
biti ; ne’  giorni  fasti  Irattavansi  gii 
affari  civili,  si  discutevano  le  cause, 
si  deliberava  ec.  Li  giorni  nefasti  si 
riguardavano  come  sinistri  e di  cat- 
tivo augurio.  Attualmente  nella  Ca- 
pitale dell’  impero  della  China  vi  è 
un  Tribunale  dello  delle  epoche  , la 
di  coi  istallazione  monta  a’  tempi  re- 
moti. L’ incarico  di  questo  tribunale 
è quello  di  registrare  i giorni  fasti 
e nefasti. 

Fata  cita'  del  de.stino  ; era  la 
necessitò  di  un  avvenimento,  di  cui 
ignoravasi  la  cagione  , e che  si  at- 
tribuiva al  destino.  Gli  antichi  at- 
tribuivano tutto  alla  Fatalilò. 

Fatalità’  m Trota.  Correva  una 
opinione  fra  Greci  che  la  distrazione 
di  Troia  fosse  annessa  a certe  fata- 
lilà  che  dovean  compiersi.  La  prima 


si  era,  che  la  cillà  non  polea  essere 
presa  simza  I discendenti  di  Eaco  ; 
ed  era  fondala  sulla  tradizione,  eh' 
essendo  Apollo  c Nettuno  impiegati 
a fabbricare  le  mura  di  questa  Città, 
avevano  pregato  Eaco  ad  ajutarli  af- 
finchè mischiandosi  il  lavoro  di  un 
uomo  mortale  con  quello  degli  Dei, 
la  ciltà,  che  senza  questo  non  poteva 
mai  restar  presa,  potesse  prendersi 
un  giorno  , se  tale  fosse  la  volontà 
del  Destino;  perciò  i Greci  fecero  ogni 
sforzo  per  trarre  Achille  nipote  di 
Eaco  dalle  braccia  di  Oeidamia,  ove 
sua  madre  l’ avea  nascosto  , e dopo 
la  sua  morie  mandarono  a cercare 
Pirro  suo  figlio,  benché  ancor  giovi- 
netto. Ili  secondo  luogo,  bisognavano 
le  frecce  di  Ercole  le  quali  erano  nelle 
mani  di  Filottete , che  i Greci  ave- 
vano abbandonalo  nell’  Isola  di  Len- 
no,  perciò  spedirono  Ulisse  come  de- 
piilalo  a cercar  Filottete,  e I’  accorto 
capitano  riuscì  nella  sua  impresa.  La 
terza  e più  importante  fatalità  era 
quella  di  rapire  il  Palladio,  che  i Tro- 
iani custodivano  gelosamente  nel  tem- 
pio di  Minerva.  Diomede  ed  Ulisse 
trovarono  il  mezzo  d' introdursi  di 
notte  nella  cittadella,  e di  rapire  quei 
prezioso  pegno  di  sicurezza  de’  Tro- 
iani. In  quarto  luogo,  bisognava  im- 
pedire che  i cavalli  di  Reso  re  di 
Tracia  bevessero  delle  acque  del  Xan- 
te e mangiassero  erba  de’ campi  di 
Troia;  ma  Ulisse  e Diomede  sorpre- 
sero quel  Principe  nel  suo  campo  vi- 
cino alla  Città,  lo  uccisero  e condus- 
sero via  i suoi  cavalli.  In  quinlo  luo- 
go faceva  mestieri,  che  prima  di  pren- 
dere la  ciltà  , morisse  Troilo  figlio 
di  Priamo  e si  disiruggmso  il  sepol- 
cro di  Laomedonte  eh’  era  sulla  porta 
ficea.  Achille  uccise  questo  giovane 
Principe,  e li  stessi  Troiani  distrus- 
sero il  sepolcro  di  Laomedonte,  al- 
lorché bisognò  fare  una  breccia  nelle 
; mura  per  far  entrare  il  gran  caval- 
I lo  di  legno.  Finalmente  Troia  non 
! poteva  essere  presa  senza  che  i Gre- 
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ci  non  «veMero  nel  loro  eiiercilo  Te- 
lerò figlio  di  Ercole  e di  Augea , 
ch’era  allealo  de’ Troiani  , ed  avea 
spoialo  Asliaca  figlia  di  Priamo.  Te- 
lefo  essendo  sialo  ferito  in  nna  bat- 
taglia abbandonò  i Troiani,  e si  get- 
tò nel  partilo  de’  Greci-  lo  colai  gui- 
sa si  compì  il  destino  di  Troia.  Ol- 
tre le  fatalità  di  Troia,  è celebre  nella 
favola,  quella  attaccala  ad  un  capello 
di  Niso  re  di  Megara,  dalla  conser- 
vazione di  cui  dipendeva  la  salute 
della  Citlà.  Ed  egualmente  conosciute 
sono  le  fatalità  di  tanti  regni  e di 
tanti  illustri  famiglie  deH’  antichità  , 
che  furono  eternamente  lo  scopo  della 
vendetta  e delle  persecuzioni  di  qual- 
che Nume.  Testimoni  ne  sono  le  san- 
guinose guerre  di  Tebe,  le  sventure 
della  casa  di  Lalo,  le  colpe  dei  Pe- 
lopidi,  gli  amori  di  Fedra,  di  Mir- 
ra ed  il  famoso  lizzo  di  Meleagro. 

Fate,  Divinità  moderne  romanzie- 
re, succedute  alle  ninfe  degli  antichi 
e soprattutto  a quelle  che  si  chiama- 
vano Fané;  le  suppongono  femmine, 
alle  quali  attribuiscono  il  segreto  di 
far  delle  cose  sorprendenti  e di  pre- 
dir 1’  avvenire.  I romanzieri  le  han- 
no divise  in  fate  benefiche  e malefi- 
che. Hanno  ad  esse  data  una  regina, 
la  quale  ogni  anno  unisce  nn’assem- 
blea  generale  di  Fate , che  debbono 
renderle  esatto  conto  delle  loro  azio- 
ni. Ella  punisce  quelle  , che  hanno 
abusalo  del  loro  potere,e  prémia  quel- 
le che  ne  hanno  fatto  uso  solamente 
per  proteggere  l'innocenza.  Gli  stes- 
si romanzieri  pretendono,  che  le  Fa- 
te, sebbene  immortali,  sieno  però  sog- 
gette ad  una  legge,  la  quale  ogni  anno 
le  costringe  a prendere  per  alcuni 
giorni  le  forme  di  alcun  animale,  e 
con  ciò  l’ espone  a tult’  i rischi  ed 
anche  alla  morte. 

Fatazkme.  Specie  d’incanto,  per 
via  di  coi  si  rende  impenetrabile  o 
invulnerabile  tutta  la  persona,  al  dir 
de'  poeti.  Teli  diede  questa  prerogati- 
va al  proprio  figlio  Achille  coll’im- 


mergerlo nel  fiume  Slige.  Qu»U>roa 
fu  per  altro  ferito  nel  calcagno,  per- 
chè appunto  quella  parie  del  corpo, 
coperto  dalla  mano  di  Teli , non  fu 
bagnata  dall' acqua  del  fiume. 

Fatali  Dsb.  Cosi  da  poeti  vengono 
denominale  le  tre  Parche,  considera- 
le come  le  ministre  e le  interpetri 
del  destino. 

F.vteha,  parola  araba,  che  signifi- 
ca Incominciamenlo,  Apertura;  ed  è 
il  nome  .che  Maometto  ha  dato  al 
primo  articolo  del  suo  Corano.  È an- 
che Il  nome  di  una  preghiera  comu- 
ne a’ Musulmani,  quanto  l’orazione 
d ominicale  presso  i Cristiani.  I Mu- 
sulmani la  recitano  al  principio  delle 
altre  loro  orazioni,  esprima  di  co- 
minciare qualsiasi  cosa  d' importanza. 

Fatidica  , quella  che  annunzia  i 
decreti  del  Dealino,  nna  indovina  Fau- 
na fu  chiamata  Fatidica,  perchè  pre- 
diceva l’ avvenire  dal  volo  degli  uc- 
celli. 

Fatima,  figlia  unica  di  Maometto. 
Nacque  nella  Mecca  prima  che  suo 
padre  manifèsiasse  la  pretesa  sua  mis- 
sione divina.  L’anno  secondo  dell’ egi- 
ra, e 623  dell’  era  crìaliana,  Haomet- 
lo  la  maritò  ad  All,  suo  cugino,  che 
fu  poi  Califfo.  All  ebbe  tre  figli  da 
Fallala,  mediante  uno  de’  qaaU  pte- 
taodeva  discendere  da  Fatima  la  di- 
nastia celebro  che  ha  regnato  in  Af- 
frica ed  anche  in  Siria;  ed  i Prlnd- 
pi  ddla  quale  sono  conosciuti  col  no- 
me di  CaliiB  Fatemiii,  giusta  l’ ori- 
gine toro.  In  generale  pressoché  tutte 
le  dinastie  che  sarsero  nell’  Islami- 
smo , e che  noi  chiamiamo  Sprilli  , 
fanno  risalire  la  loro  origine  ad 
uno  de’  figli  di  Fatima.  Questa  donna 
celebre  mori  a Medina  sei  mesi  dopo 
suo  padre , in  età  aneor  (Vesca. 

Fatimiti.  Nome  A:' Principi  mao- 
mettani, disceodeati  da  All  e da  Fa- 
tima, genero  e figlio  di  Maometto. 

Fatosua,  fratello  di  Batb  e di  Jo- 
bal  è celebre  perchè  da  Ini  deriva 
la  colonia  di  Bartolam,  quantunque 
3i 
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tulli  e ire  formino  un  tulo  e mede* 
si  ino  ente. 

Fatsman,  è nella  religione  sinloica 
del  Giappone  un  nome  «otlcrranco, 
fratello  di  Ten8Ìo>Oai-Zin.  Si  celebra 
in  suo  onore  un’  annua  festa  il  2S 
deir  ottavo  mete,  e di  più  invocasi 
più  particolarmente  ai  IS  di  ogni 
mese.  Il  suo  tempio  principale  si 
chiama  Usa-Falsman,  ed  è. situato  in 
Busicn  oBungo.  Gli  Evemeristi  Giap- 
' pon^i  dicono,  cbe  Fatsman  è stato 
il  loro  decimoseslo  imperatore,  sotto 
il  nome  di  Oosin. 

Fatua  o Fauka  , flglia  di  Pico  e 
moglie  di  Fauno.  Animala  incessan- 
temente da  una  divina  ispirazione, 
ella  prediceva  1’  avvenire,  e diede  il 
suo  nome  a quelle  donne,  che  in  se- 
guilo pretendevano  essere  invase  dello 
stesso  spirilo  prolético.  Davasi  que- 
sto soprannome  particolarmente  alle 
mogli  de’  Fauni  e de’  Silvani,  donde 
alcuni  ban  preteso  che  abbiano  presa 
la  origine  le  Fate  de’  romanzi.  Fa- 
tua èancbe  il  soprannome  della  buona 
ita,  e si  chiamava  Fatua  da  Folu  per- 
chè parlava  e rendeva  gli  oracoli. 

Fatuo,  dio  campestre,  e dìo  delle 
selve;  presso  i Romani  era  conside- 
ralo lo  stesso  che  Fauno. 

Faunau,  feste  che  celebra vansi  in 
Italia  in  onore  di  Fauno  due  volle 
r anno  in  dicembre  cd  in  febbraio. 
NeU’unavi  sacrificavano  un  capriuolo, 
e nell’  altra  una  giovane  pecora  o un 
becco  ; vi  si  facevano  delie  libazioni 
di  vino,  e vi  si  abbruciava  dell'  in- 
censo. Erano  feste  da  campagna  , 
imperdoccbè  si  facevano  nelle  pra- 
terie, e tutl’  i villaggi  erano  in  al- 
legria. 

Fauni.  Dei  rnstici,  nmi  conosciuti 
da’  Greci , erano  figli  o discendenti 
di  Fauno  , ed  abitavano  nelle  cam- 
pagne e nelle  selve.  Sono  distinti  dai 
Satiri  e dai  Silvani  pel  genere  delle 
loro  occupazioni , cbe  hanno  più 
stretto  rapporto  coll' agricoltura,  i 
poeti  danno  ad  essi  le  corna  di  ca- 


pra o di  becco  , mentre  Ovidio  li 
chiama  Fauni  bicomtt , e la  figura 
del  becco  dalla  cintura  al  basso,  ma 
lineainenlì  meno  schifosi  ed  una  fl- 
sonomia  più  allegra  di  quella  dei 
Satiri  , come  pure  meno  brulaUtà 
no’  loro  amori.  1 moderni  prendono 
per  Fauni  quelli  che  gli  antichi  mo- 
numenti rappresentano  senza  corna 
e senza  piè  di  capra,  e con  tutta  la 
forma  umana  , fuorché  colla  coda 
e colle  orecchie  aguzze.  Tuttoché  i 
Fauni  passassero  per  Semidei  , ere- 
desi  non  ostante  cbe  morissero  dopo 
una  lunga  vita.  Il  pino  e l’olivo 
selvatico' erano  sacri  ad  essi,  e que- 
sti alberi  li  accompagnano  qualche 
volta  ne’  monumenti. 

Fauno.  Kome  di  un  dio  adoralo 
da’  Romani.  Fu  il  terzo  re  degli  A- 
borigini  del  Lazio  , figlio  di  Pico  e 
nipote  di  Saturno  cbe  succedette  a 
suo  padre  circa  I’  anno  1300,  avanti 
G.  C.;  principe  valoroso,  pio  e sag- 
gio. Egli  fu  quello  che  introdusse 
in  Italia  la  religione  e il  collo  degli 
dei  della  Grecia:  applicossi  a man- 
tener la  pace  e la  giustizia  , a far 
fiorire  l’ agricoltura  , mercè  le  sue 
lezioni  ed  il  suo  esempio.  I suoi  sud- 
diti riconoscenti  gli  rendettero,  dopo 
la  sua  morte,  gli  onori  divini,  e ne 
fecero  un  dio  campestre  che  divenne 
il  padre  de’  Fauni  e dei  Satiri  Que- 
sto dio  aveva  un’  oracolo  in  una  va- 
sta selva  presso  al  fonte  Aibuna  , 
cui  tuli’  i popoli  del  Lazio  e delL’E- 
Iroria  , andavano  a consultare.  Il 
sacerdote  dopo  avere  immolali  una 
pecora  ed  un  capretto  al  dio,  sten- 
deva le  pelli  delle  vittime  in  terra, 
e vi  si  coricava  sopra:  nel  tempo 
del  sonno  comparivagli  il  nome,  e 
gl'  ispirava  la  risposta  , cbe  doveva 
dare  l’ indimani.  Questo  dio  de’  Ro- 
mani era  Io  stesso  che  il  dio  pane 
dei  Greci.  Nè  primi  tempi  di  Roma 
Fauno  ebbe  sul  monte  Celio  un  tem- 
pio rotondo,  e circondato  di  colonne. 
Gli  architelli  Domizio  Enobardo  e 
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C.  Scribonin  glii’ue  fabbricarono  un 
altro  nell’  isola  del  Tevere,  nel  qua- 
le furono  impi(>ga(e  le  penali  cbe 
obbligati  erano  a pagare  alcuni  mer- 
catanti di  bestiami.  Fanno  fu  anche 
adoralo  come  figlio  di  Mercurio  e 
della  Notte.  Gli  venne  anche  dato  per 
figlio  un  altro  Nume  campestre  chia- 
mato Stereusio  , cbe  fu  iL  primo  ad 
insegnare  la  maniirra  d' ingrassare  i 
campi.  Fjano  a lui  consacrati  il  Pi- 
no e l’ Olivo  selvatico. 

Fadstebio.  Soprannome  di  Bacco 
tratto  dalle  molte  faci  che  si  accen- 
* devano  alle  sue  feste , o dal  calore 
dei  vino. 

Fau.stita’.  Divinità  romana  la  qua- 
le presiedeva  alla  fecondità  delie 
mandre. 

Fausto,  poeta  oscuro  che  sotto  i 
primi  imperatori  compose  due  tra- 
gedie intitolate  Tona  fedra  , l’altra 
Cerere,  di  cni  parla  Giovenale. 

Fadstolo.  l’astore  e Sopranten- 
dente  delle  mandre  di  Amulio  re  d’.AI- 
ba.  Desso-  fu  che  salvò  i due  gemel- 
li Romolo  e Remo  , raccogliendoli 
dalle  acque  del  Tevere  , dov’  erano 
stali  esposti  in  un  cesto  per  coman- 
do di  Amulio  loro  Zio,  e portando- 
li ad  Acca  Larenzia  sua  moglie  per- 
chè li  nutrisse  ed  allevasse.  Fausto- 

10  peri  in  un  oonflillo  tra  i due  fra- 
telli ch’egli  voleva  rappacificare.  La 
sua  statua  fh  poi  oollécata  nel  tem- 
pio di  Romolo,  rappresentandolo  col 
suo  vincunstro  in  mano  come  basto- 
ne augurale,  ed  in  atto  di  osservare 

11  volo  degli  uccelli,  per  trarne  qual- 
che presagio. 

Fava.  GII  Egizi  si  astenevano  dal 
mangiar  fhve,  perciò  non  ne  semi- 
navano, nè  toccavano  quelle  cbe  pre- 
sentava a loro  il  caso;  ed  i loro  sa- 
cerdoti molto  più  superstiziosi,  non 
osavano  fissare  nemmeno  lo  sguardo 
sopra  questo  legume,  tenendolo  per 
Immondo.  Le  thve,  e soprattutto  le 
nere  erano  considerate  come  una  fu- 
nebre offerta,  imperciocché  credeva- 
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si  che  in  essa  fossero  rinchiuse  la 
anime  de’morll,  e che  fossero  somi- 
glianti alle  porle  deU’inferno.  Feslo 
pretende  cbe  su  i fiori  della  pianta, 
che  produce  le  fave,  siavi  un  segno 
lùgubre.  L'usanza  di  offrire  le  Cave 
a'morti,  era  una  delle  cagioni  per 
cui  Pitiagora  comandò  ai  suoi  di- 
scepoli di  astenersene.  La  scuola 
Salernitana  proibisce  anch’essa  il 
mangiar  fave,  ma  ne  assegna  la  ra- 
gione. Manducare  Fabam  eaveas,  faeit 
illa  podagram. 

Favantini.  Popolo  d' Italia  nella 
Flaminia  , indicato  da  Plinio  come 
abitante  la  città  di  Facentia  corri- 
spondente all’odierna  città  di  Faenza. 

Favete.  Voce  usata  da’  pontefici 
ne’ sacrifizi  per  comandare  il  silen- 
zio , richiesto  nelle  cerimonie  reli- 
giose, dicendo  Facete  linquis. 

Faviani  o Fa  vii.  Cosi  cbiamavan- 
si  certi  giovanetti  romani  , i quali 
ne’giuocbi  istituiti  da  Romoio  in  ono- 
re di  Fauno  e di  Fatua  correvano 
per  le  strade  in  maniera  indecente, 
quasi  nudi,  e con  una  sola  cintura 
di  pelle. 

Favisse.  I Romani  denominavano 
cosi  certi  gran  vasi  pieni  di  acqua 
oh’eraoo  situati  ali’ingresso  de’tempii 
ad  uso  di  lavarsi  e purificarsi  prima 
di  entrarvi.  Secondo  Varronc  erano 
vasi  per  deporvi  e conservarvi  i dana- 
ri pubblici,  c gli  oggetti  consacrati 
agli  Dei.  Lo  fovisse  del  Campidoglio 
erano  sotterranei  murati , e (àtti  a 
volta  in  cui  venivano  depositale  le 
vecchieslatue,  cbecadevano  per  trop- 
po vetustà,  0 tulli  gli  altri  vecchi 
mobili  ed  utensili  che  avevano  ser- 
vito aU’oso  de’templi. 

Favola.  Divinità  allegorica  figlia 
del  Sonno  e della  Notte.  Si  dioeche 
si  accoppiasse  colla  Mensogm,  e che 
si  occupasse  continuamente  a con- 
traffare la  Storia.  Viene  rappresen- 
tata con  una  maschera  ai  volto  8 
inagnificanipnic  adorna.  Qualche  au- 
tore divida  la  favola  io  islorica,  &- 
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losoOra  . allrgvrica , morale  e ml- 
tla.  I.c  favole  istoricbe  contengono 
le  aniicbe  storie  framroi.cchiate  con 
molle  flnzioni;  tali  sono  quelle  die 
parlano  de’  principali  dei  e degli 
Is'iui,  come  di  Giove,  di  Apollo, 
di  Bacro  , di  Ercole  , di  Giunone  , 
d’At  billeec  , il  fondanienlo  della  loro 
storia  è pre>o  dal  vero,  l e favole 
filosofiche  son  quelle , cbe  furono 
iiivenlale  da’poeli  come  parabole  alle 
ad  inviluppare  i misteri  della  filo- 
sofia , come  quando  si  dice  I’  Ocea- 
no i tl  padre  de'  fiutai;  la  Luna  sposò 
V aria  e divenne  madre  della  rugia- 
da oc.  I.C  favole  allegoricbe  sono  pa- 
rabole che  nascondono  un  senso  mi- 
slico  . come  quella  cbe  trovasi  in 
Platone  di  Poro  e di  Penia,  o dello 
dovizie  e della  povertà,  d'onde  nac- 
que r amore,  l.e  favote  morali  fu- 
rono inventale  per  pubblicare  alcuni 
precetti  atti  a regolare  i costumi , 
come  sono  tulli  gli  apologhi,  oppure 
come  quella  che  dice  cbe  Giove  man- 
da le  sulle  sulla  Urrà  per  essere  in- 
formalo delle  azioni  degli  uomini.  Le 
favole  miste.  In  cui,  cioè  l’allegoria 
va  unita  alla  morale , nulla  hanno 
in  se  cbe  appartenga  alla  storia;  op- 
pure con  un  fondamento  storico,  fan- 
no ciò  nondimeno  delie  allusioni  ma- 
nifeste o alla  morale  o alla  fisica  ; 
tali  possono  chiamarsi  quella  di  Leu- 
re, lae  cai^giala  nell’  albero  che  pro- 
duce r incenso , e quella  di  Clizia 
trasformala  in  eliiropio  o girasole. 

Pavone.  Mimo  romano , cbe  ikì 
funerali  di  Vespasiano  imitò  i modi, 
i gesti  e '1  contegno  di  cotesto  im- 
peratore. 

Favore.  Divinità  allegorica,  figlia 
dell’/n(«l/el(oc  della  Forluna.  I poeti 
la  rappresentano  colle  ale  sempre 
pronta  a volare  , cogli  occhi  benda- 
ti, in  mezzo  alle  ricchezze,  agli  onori 
ed  ai  piaceri  che  tiene  un  piede  so- 
pra una  ruota  e l'altro  in  aria. L'adu- 
lazione e r invidia  la  seguono  da- 
perlullo.  £ cjrcondata  dalla  Opulen- 


za , dal  Fasto,  dagli  Onori  , dalla 
Leggi  e dalla  Voluttà  madre  de'  de- 
litti. Finalmente  corre  sempre , ben- 
ché esternamente  affetti  un  contegno 
sicuro  ed  un’  aria  grandiosa. 

Favorino,  celebre  filosofo  , nativo 
di  Arles.  Filostrato  ne  ba  scritta  la 
sua  vita.  Viveva  in  Atene  sotto  il 
regno  di  Adriano,  e fu  discepolo  di 
Epitleto  : amico  di  vari  uomini  dotti 
del  ano  tempo,  e specialmente  di  Gel- 
ilo e di  Plutarco  il  quale  gli  dedicò 
alcuni  suoi  libri,  ^on  solamente  si 
acquistò  fama  di  valoroso  filosolo  ad- 
detto alle  dottrine  platoniche  ; ma 
nella  poesia  ancora  e nella  storia 
esercllossi  con  lode.  Insegnò  con  mol- 
to grido  in  Atene  e poscia  in  Boma  : 
scrìsse  molli  libri  che  non  sono  giun- 
ti sino  a noi , ma  da  Snida  , dal 
Fabrieio  e dal  Brucherò  se  ne  fa  ono- 
revole menzione,  e vengono  enumera- 
li. Seppe  si  destramente  condursi , 
che  l’Imperatore  Adriano,  benché  ge- 
loso al  sommo  della  gloria  di  ugni 
uomo  eloquente  e dotto  , non  potè 
mai  trovar  motivo , a cui  appigliarsi 
per  condannarlo , onde  si  rivolse  a 
distinguerlo,  e solamente  prcndevasi 
piacere  di  seco  disputare  e di  contrad- 
dirgli. Un  giorno  disputando  con  quei 
Principe  sopra  diverse  cose,  facilmen- 
te si  arrese , ed  a coloro  cbe  della 
sua  docilità  si  stupivano  rispose  ; Co- 
me mai  non  si  ha  da  cedere  ad  ua 
uomo  thè  ha  trenta  legioni  ? Favorino 
soleva  maravigliarsi  sovente  di  tre 
cose  in  lui  medesimo  : La  prima  cbe 
essendo  nato  nelle  Gallie,  parlasse 
assai  bene  la  lingua  greca;  la  seconda 
eh’  essendo  eunuco,  fosse  caduto  in 
sospetto  di  adulterio  ; la  terza  cb’es- 
sendo  conosciuto  nemico  dell’  Impe- 
ratore, fosse  lasciato  in  vita.  Egli  era 
contemporaneo  ed  intimo  amico  di 
Erode  attico  , che  gli  lasciò  in  legato 
la  sua  biblinicra. 

Fakickvi.  Nel  giuochi  del  Circo  co-  - 
loro  cbe  conducerano  i carri  divlde- 
vansi  in  quattro  truppe  dette  Fazio- 
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tu' , le  quali  Ri  distinguevano  median- 
te i differenti  colori  de’  loro  abili. 
Si  diceva  perciò  la  Fazione  bianca  , 
la  Fazione  celeste,  la  Fazione  rossa  e 
la  Fazione  verde,  l.e  principali  erano 
la  verde  e la  celeste  ; ma  Domiziano 
ve  ne  aggiunse'  due  altre  , la  dorata 
e la  purpurea.  Queste  differenti  fa- 
zioni lormavano  Ira  il  popolo  romano 
diversi  parlili , in  guisa  che  si  scom- 
metteva por  l.ile  o pnr  tal  altra  fa- 
zione. Ad  imitazione  delle  fazioni  del 
circo  di  Boma  , si  formarono  in  tem- 
pi più  moderni  le  quadriglie  ne’ tor- 
nei , e a'dl  nostri  i partiti  ne'giuo- 
chl  del  calcio , della  palla  e del  pal- 
lone. 

Fh  , Fo  0 Fohe  , nome  del  dio  su- 
premo de’ Cinesi.  Essi  lo  adorano  co- 
me sovrano  del  Cielo,  e io  rappre- 
sentano tutto  risplendente  di  luce  col- 
le mani  nascoste  sotto  le  sue  vesti , 
per  dinotare  che  opera  tutto  in  una 
maniera  invisibile.  Altri  lo  rafllgu- 
rano  con  tre  teste  che  vengono  a 
personalizzare  le  facoltà  principali 
dell'  intelletto,  ovvero  i tre  principi 
aitivi  del  mondo  , e con  cento  mani 
e cento  braccia  per  indicare  la  pos- 
sanza e r attività  della  natura.  Alla 
sua  destra  è il  famoso  Confucio,  ed 
alla  sua  sinistra  Lonza  ovvero  Lan- 
ca capo  della  seconda  setta  della  re- 
ligione Cinese.  Molti  eruditi  pensano 
che  fi  sia  lo  stesso  che  Soe. 

FE.VCE.  Marinaio  dell’isola  di  Sa- 
lomina  , il  quale  da  Sciro  fu  dato  a 
Teseo  per  istare  alla  prora  della  sua 
nave.  'Teseo  in  ricompensa  dei  servi- 
gi di  lui , gli  fece  erigere  una  cap- 
l>ella  nel  borgo  di  Falero  nell’ Attica. 

Fe.»ce  , figlio  di  Nettuno  e dì  Cor- 
cira  figlia  di  Asopo  , padre  di  Al- 
cinoo , da  cui  discendevano  i Feaci. 

Feacioi  , popoli  che  abitavano  l'i- 
sola di  Coreica  , oggidì  Corfù  , cele- 
bre  pe’  giardini  di  Alcinoo  e pel  sog- 
giorno di  Ulisse.  Omero  li  rappre- 
senta come  un  popolo  molle  ed  ef- 
feminato , che  p.assava  la  vita  nel 


lusso  e nell’  abbondanza  in  mezzo  a’ 
conviti,  e in  contìnue  feste.  Lo  stesso 
poeta  fa  restare  per  qualche  tempo 
Ulisse  fra  questi  popoli  per  mettere 
la  sua  virtù  ad  ogni  pruova.  La  cre- 
dulità de'  Feaci  eguagliava  la  loro 
mollezza.  Credettero  essi  con  tanta 
buona  fede  tutte  le  fàvole  dei  Lestri- 
goni , dei  Ciclopi  ec.  che  quell’eroe 
gli  diede  ad  intendere  , che  il  loro 
nome  passò  in  proverbio  , per  indi- 
care una  popolazione  estremamente 
' credula.  I Feacidi  dopo  aver  colmato 
Ulisse  di  doni  , lo  fecero  condurre 
in  llara  da  un  de’  loro  bastimenti. 
Il  tragitto  non  riuscì  molto  lungo , 
perchè  Ulisse  lo  fece  dormendo,  ed 
anche  al  suo  arrivo  in  Itaca  fu  le- 
vato così  addormentato  dalla  nave 

0 posto  sulla  spiaggia  , <;d  il  le- 
gno ripartì  subito,  prima  ch’ei  si 
fo.'^sp  destato.  Sdegnato  Nettuno  che 

1 Feacidi  avessero  trasportato  in  Itaca 
un  uomo  ch'egli  odiava,  ed  al  quale 
preparava  nuovi  travagli , risolvette 
vendicarsi  di  essi.  Appena  il  loro  va- 
scello fo  di  ritorno  ed  a vista  del 
porlo  , che  tutto  ad  un  tratto  si  can- 
giò in  uno  scoglio.  I Feacidi  ch'erano 
tutti  usciti  dalla  Città  , atterriti  per 
un  tal  prodigio  si  dicevano  l’  un 
r altro  ; dei  immortali  ! che  cosa  mai 
ha  legato  il  nostro  navìglio  sul  mare 
alla  fine  del  suo  viaggio  ? esso  mo- 
stra pure  di  essere  intero.  Allora  sov- 
venne ad  Alcinoo  di  alcuni  antichi 
oracoli  dettigli  da  suo  padre , che 
Nettuno  era  irrilato  contro  i Feacidi 
perch'erano  I migliori  piloti  che  fos- 
sero al  mondo,  e mostravano  di  poco 
curarsi  di  lui  ; che  un  giorno  que- 
sto dio  farebbe  perire  nel  mezzo  del- 
l’onde  uno  de’  loro  migliori  vascelli, 
il  quale  sarebbe  di  ritorno  dall’avcr 
condotto  un  mortale  nella  sua  pa- 
tria. Ordinò  pertanto  per  acchetar 
Nettuno  , se  gli  dovessero  sacrificare 
dodici  scelti  tori,  e promettessero  di 
non  ricondurre  mai  più  alcun  fore- 
stiere che  capitasse  fra  essi. 
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Febas  , cioè  itpirato  da  Febo  , no- 
me  che  davano  alla  sacerdotessa  di 
A pollo  in  Delfo  ed  a luti'  i ministri 
del  tempio. 

Febbbajo.  Nome  di  uno  de’ dodici 
mesi  dell’anno.  Il  suo  nome  deriva  da 
Februa  cioè  sacriflzi  espiatori  che  gli 
antichi  Romani  celebravano  durante 
esso  mese  pe’ trapassati.  Il  mese  di 
Febbraio  era  snilo  la  protezione  di 
Nettano,  il  giorno  delle  calende  era 
consacralo  alle  feste  del  bosco  d’ .Asi- 
lo , ossia  bo.sco  sacro  chiamato  Leu- 
earie , ed  alle  lustrazioni  febrmli  o 
Luperrali.  Il  di  quindici  o il  giorno 
degli  Idi  , si  celebravano  le  feste  di 
Fauno  dio  de’ campi , come  pure  le 
feste  quirinall  in  onore  di  Romolo, 
li  giorno  diciannove  era  destinalo 
alla  festa  della  dea  Mula  o Earunda; 
Il  di  ventuno  si  Dicevano  de’ sacrifizi 
ai  dio  termine,  il  giorno  ventitré  era 
riputato  infausto  e consacrato  alla 
rimembranza  dell’  espulsione  de’  re; 
ed  il  giorno  ventisette  era  dedicalo 
a Marte , in  onore  del  quale  si  ce- 
lebravano i giuochi  eguirit.  Il  mese 
di  febbraio  corrisponde  al  mese  gre- 
co Afitesterione.  — Siccome  gli  an- 
tichi personificavano  ogni  cosa , han- 
no personificalo  anche  questo  mese. 
Viene  rappresentato  sotto  l’ imagi- 
ne  di  una  donna  vestita  di  color  tur- 
chino con  la  tunica  raccolta  ed  al- 
zata da  una  cintura  ; tiene  In  mano 
un’  anitra,  uccello  acquatico  , c por- 
ta In  capo  un  urna  da  cui  esce  acqua 
in  gran  copia  per  indicare  essere  que- 
sto il  mese  delle  ploggie.  A piè  di 
questo  mese  donna  , evvl  un  Aghi- 
rune  , uccello  che  ama  l’ acqua  e le 
paludi  ; e dall’  altra  c’  è un  pesce. 
Ausonio  su  questa  imagine  ha  fatto 
quattro  versi  , il  cui  senso  è il  se- 
guente. Questo  mese  è vestilo  di  tur- 
chino , la  cui  veste  viene  sollevala 
da  una  cintura  , da  cui  pendono  que- 
gli uccelli  che  amano  i laghi  ed  i 
luoghi  paludosi  . nel  quale  la  piog- 
via  cade  in  copia,  e nel  qnale  si  fanno 
r espiazioni  cliiamate  Fabbrua. 


Febbre.  Divinità  che  aveva  i soni 
altari  ed  i suoi  sacrifizi.  A Roma 
aveva  Ire  templi,  uno  sul  Palatino 
all’  estremità  della  Via  Longa,  altro 
nel  foro  dei  monumenti  di  Mario 
e l’altro  in  un  altro  quartiere.  Presso 
i Greci  aveva  anche  un  tempio,  ma 
ciò  avvenne  dopo  che  furono  soggio- 
gati dai  Romani.  Tali  tempii  erano 
quasi  farmacopee  ; vi  si  recavano  , 
c vi  si  vendevano  rimedii,  e prima 
di  darli  agli  ammalati  si  lasciavano 
per  qualche  tempo  esposti  su  1’  al- 
tare della  dea:  le  veniva  prodigalo 
il  titolo  di  Divina  , di  Santa , di 
Grande.  Veniva  allegorizzala  con  una 
donna  stesa  sopra  un  leone  , dalla 
bocca  del  quale  esala  un  vapore;  poi- 
ché secondo  1’  opinione  de’  natura- 
listi il  leone  và  soggetto  alla  febbre. 
Gli  antichi  la  dicevano  figlia  di  Sa- 
turno, perchè  il  pianela  che  porla 
questo  nome  passava  per  freddo  e 
secco,  e per  quando  credevan  essi , 
aveva  molta  influenza  sopra  la  bile 
e la  malinconia  ch'erano  considerate 
come  cause  principali  della  febbre. 
1 Romani  che  adoravano  Giutuma , 
dea  della  Sanità,  immaginarono  an- 
che una  Divinità  per  le  malattie  e 
la  chiamarono  Jaso.  Ippocrate  aveva 
consacrato  nel  tempio  di  Apolline  la 
statua  di  un  uomo  estenualo  dai  pa- 
timenti e dalla  perdita  della  sanità. 

F EBE,  figlia  del  Cielo  e della  Ter- 
ra , sposò  Geo  suo  fratello  da  cui 
ebbe  due  figlie  Lalona  ed  Asteria.  £ 
anche  nome  dato  a Diana  conside- 
rala come  la  Luna  che  riceve  la  luce 
dal  Sole,  o pure  come  sorella  di  .A- 
pollo.  Febe  altro  non  è che  una  i>er- 
sonificazionc  femmina  della  luce,  ora 
come  pura  luce,  ora  come  il  Sole  o 
tale  astro. 

Febe,  figlia  di  Lucippo,  fratello  di 
Tindaro  re  di  Sparla  e di  Flodice  , 
figlia  d’inaco.  Ella  fu  rapila  unita- 
mente a sua  sorella  Eloira  da  Ca- 
store e Polluce  , che  le  sposarono 
benché  già  fossero  stale  promesse  a' 
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due  fratelli  Idanlo  e Linceo,  figli  di 
Afareo. 

Febo,  nome  che  1 Greci  davano  ad 
Apollo  per  alludere  alla  luce  del 
Sole  ed  al  suo  calore  che  dà  la  vita 
a tutte  le  cose.  È uno  dei  nomi  del 
Sole  deificato.  In  Ialino  Pkatbus  dal 
greco  Phùt  luce  , splendore  , e bio$ 
vita- 

Febede,  nome  che  davasl  alla  Sa> 
cerdotessa  di  Apollo  a Oelfo , e si- 
gnificava Profetessa  ispirata  da  Febo. 

Febea.  Diana  ossia  la  Luna  deifi- 
cala, sorella  gemella  di  Apollo  o del 
Sole,  quasi  il  Sole  della  notte.  La 
favola  la  fece  nascere  da  Latona  e 
da  Giove  ad  un  parto  con  Febo. 

Febeo.  Di  Febo,  cioè  di  Apollo  ed 
è sinonimo  di  poetico,  anche  so- 
prannome di  un  tempio  di  Apollo 
nei  dintorni  di  Sparla.  Da’ poeti  di- 
cesi  augello  Febeo  il  cervo  sacro  ad 
Apollo. 

Febigeno.  Soprannome  di  Escola- 
pio  figlio  di  Apollo. 

Febbua  , Dea  delle  purificazioni , 
onorata  presso  i Romani , i quali 
credevano  eh' essa  avesse  cura  di  li- 
berare le  donne  dal  secondo  parto. 
Era  sovente  confusa  con  Giunone,  c 
veniva  onorata  con  un  colto  parti- 
colare nel  mese  di  febbraio. 

Febro.ale,  soprannome  dato  a Plu- 
tone. 

Pebruali  0 Febroe.  Feste  celebrate 
nel  mese  di  febbraio  in  onore  di  Giu- 
none e di  Plotone,  onde  placare  le 
ombre  de’morti,  o pinllosto  per  ren- 
dere ad  esse  propizi  gli  dei  infer- 
nali. Erano  anche  feste  di  espiazione 
del  popolo. 

Febrvo,  dio  etrusco  che  riguarda- 
vasi  come  uno  de'  principali  della 
gerarchia,  e che  presiedeva  alle  pu- 
rificazioni ed  all’  inferno;  sotto  que- 
st’ ultimo  aspetto , Sarebbe  un  Plu« 
Ione  italico,  ed  efletlivaroenle  Servio 
e qualche  altro  autore  lo  dà  come  lo 
.stesso  Dite  0 il  fosco  dio.  Vedio,  uno 
de'suoi  sinonimi  signifiraad  un  tempo 
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e il  dio  malvagio,  funesto,  o il  dio 
debole  , il  che  ricorda  I’  Arpocrala 
egiziano  si  intimamente  unito  al  si- 
stema degli  dei  infernali:  finalmente 
Manto  altro  equivalente  di  Februo  è 
riconosciuto  come  Sovrana  Divinità 
del  buio  impero.  Manto  sembra  es- 
sere stalo  il  nome  invalso  nella  teo- 
logia elrusca , ma  l’ uso  fece  preva- 
lere quello  di  Februo,  che  si  dice  es- 
sere sialo  Sabino,  ed  intorno  a cui, 
come  di  ragione,  le  etimologie  sono 
discrepanti.  Le  due  principali  sono 
Ftbtr  ( vecchio  vocabolo  italiano  ) 
lutto,  e di  Februum,  qualunque  cosa 
con  cui  si  pacifica.  Là  lana,  1 rami 
di  pino,  le  focacce  di  sale  e di  tàrr 
ro,  i ceri,  il  solfo,  il  bitume,  tulli 
questi  elementi  purificatorii  dei  culli 
antichi  portarono  il  nome  di  Feàntum, 
a cui  più  tardi  l’uso  surrogò  quelli 
di  tiMlrolia  o $ufflmenta,  ma  che  la 
lingua  sacerdotale  non  cancellò  dal 
suo  rituale.  Tuttavia  notiamo  che 
forse  la  sinonimia  di  Manto  e di  Fe- 
bruo non  6 esalta  per  ogni  punto  , 
e che  sebbene  questi  due  nomi  indi- 
cassero indubitatamente  lo  stesso  nu- 
me, egli  riceveva  il  primo  in  qua- 
lità di  dio  propizio  e depuratore  , 
mentre  Manto  si  lasciava  scorgere 
come  Divinità  Arlmanica.  E nulla- 
dimeno  la  fondazione  di  Mantova 
( eponimo  di  Manto  ) in  mezzo  ad 
un  bgo,  significherebbe  che  questo 
genio  del  male  vestiva  talvolta  co- 
lori meno  scori.  Del  rimanente  è 
forse  mestieri  dannare  al  ridicolo 
r ipotesi  antica  che  immedesimava 
tale  Manto  ad  un  figlio  della  pro- 
fetessa Manto  figlia  di  Tircsia  ? L’ul- 
limo  mese  deli’  anno  religioso  del 
Romani  era  consacralo  a cerimo- 
nie espiatorie  e funeree,  il  che  in- 
dicava abbastanza  il  suo  nome  di 
Februarius  febbraio.  Il  grave  popolo, 
che  viveva  in  quei  tempi  remoti  nel 
secolo  che  poscia  vide  crescere  Li- 
vorno e Pisa  e Siena  e Firenze,  non 
poteva  più  degnamente  chiudere  la 
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«uà  unità  di  tempo.  Dei  ventotlo 
giorni  che  compuni;ono  coli'Siu  mese 
finale  dell’  anno  sacerdotale  , selle 
erano  nefasti  e sette  in  parte  fasti, 
in  parte  nefasti.  Due  grandi  feste  fu- 
neree vi  si  celebravano,  le  Oirisie  il 
giorno  degli  Idi,  e le  Feralie,  o Pa- 
rentali Il  nove  delle  calende  di  mar- 
zo, ( 2l  feb.  ) e si  possono  aggiun- 
gervi ed  i Lupercali  di  cui  gran 
parie  consisteva  in  espiazioni,  donde 
ansi  deriva  il  nome  di  Februnii,  e 
le  Faunalie  nelle  quali  si  aggiunge- 
vano cerimonie  in  onore  dei  trecen- 
tosci  Fabii  morti  in  tal  giorno  per 
la  difesa  della  patria  : e nelle  Ca- 
visie  oltre  le  pnriflcaxioni  propizia- 
torie accetto  ai  morti,  la  riconcilia- 
zioiie  tra  i sopcTstiti.  Gli  odii  do- 
vevano calmarsi  all’  aspetto  della 
tomba.  E quanto  alle  Faunalie,  esse 
rannodavansi  al  culto  del  dio  dei 
morti  pel  fatto  stesso  del  contrasto. 
Terminata  la  espiazione,  lutto  è per- 
donalo, regna  là  gioia;  il  cupo  dio 
placalo  da  un  sacrificio,  la  luce  ri- 
piglia il  suo  impero  ; l’ inverno  e 
le  pioggie  accomiatati  da  luminosi 
omaggi , la  primavera  può  libera- 
mente ricomparire.  Tal’  è il  senso 
delle  Faunalie  ; i Fauni  emblemi  di 
luce  di  primavera  e di  letizia  , po- 
polano le  campagne  desolate  dalla 
mala  stagione  , e vi  radducono  lo 
splendore,  l’ allegrezza,  la  fecondità 
e la  vita. 

Febrco.  Padre  dì  Platone  e dio  del- 
le poriflcazioai. 

Fecasia  , una  delle  isole  Sporadi 
nel  mare  Egeo. 

Fecasio.  Sorla  di  calzare  candido, 
di  cui  servivansi  i sacerdoti  Ateniesi 
ed  Egizi  nelle  cerimonie  religiose. 
Alcuni  vogliono  che  sia  un  calzare 
da  agricoltore,  detto  ancora  Conipo, 
cioè  polveroso. 

Fecasi.  Divinità  adorate  dagli  A- 
teniesi  i quali  così  le  chiamavano , 
perchè  erano  rappresentate  con  una 
specie  di  calzatura  filosofica  della 
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PhteaMium  , che  secondo  Appiano  , 
era  stato  il  calzare  de'  sacerdoti  di 
Atene  e di  Egitto.  Non  sappiamo  se 
tali  Numi  appartengouu  al  culto  o 
alla  caricatura. 

Feuali,  sacerdoti  o ufilciali  pub- 
blici , che  formavano  un  collegio 
presso  gli  antichi  Romani.  Essi  an- 
nunziavano i traltali , la  guerra,  la 
pace  e le  tregue.  Numa  fu  quegli 
che  ne  costituì  il  numero  di  venti, 
lutti  di  nobile  schiatta.  Le  loro  per- 
sone erano  sacre  , le  loro  cariche 
consideravansi  come  un  sacerdozio , 

0 la  loro  principale  funzione  era  quel- 
la d’ impedire  che  la  repubblica  non 
intraprendesse  guerre  ingiuste.  Ad 
ossi  venivan  dirette  le  lagnanze  del 
popoli , i quali  pretendevano  di  es- 
sere stati  lesi  da’  Romani , e se  le 
lagnanze  erano  giuste  , toccava  ad 
essi  il  punire  gli  autori  della  ingiu- 
stizia. Ailorqiiando  conveniva  di- 
chiarare la  guerra  , uno  tra  loro  , 
a ciò  eletto  a pluralità  di  voti , re- 
cavasi  in  abito  sacerdotale  c coro- 
nato di  verbena  alla  città  o verso  il 
popolo  ebe  aveva  violala  la  pace. 
Giunto  colà  egli  chiamava  in  testi- 
monio Giove  e gli  altri  dei  del  ri- 
sarcimento dell’  ingiuria  falla  al  po- 
polo romano,  ch’egli  domandava  e 
prorompeva  in  imprecazioni  contro 
Roma  se  egli  diceva  cos’  alcuna  con- 
tro la  verità.  Se  al  terminare  di 
trenta  giorni  non  si  faceva  ragione 
a*  Romani , egli  ritiravasi , dopo  di 
avere  invocali  gli  dei  del  cielo  e 
dell’  inferno  contro  gl’  inimici  di  Ro- 
ma , e lancialo  un  giavellotto  nel 
loro  campo.  In  progresso  di  tempo, 
essendosi  i nemici  dell’  impero  ro- 
mano molto  estesi,  si  continuò  a fare 
la  medesima  cerimonia  per  semplice 
formalità , e .si  eseguiva  vicino  alla 
città  di  Roma  in  un  campo  detto 
Hostilis.  I trattati  si  facevano  pure 
mediante  uno  de’  Faciali,  cui  davasi 
il  nome  di  Pater  palralus.  Egli  era 
incaricato  della  negoziazione,  e pre- 
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Mara  giiiramonlo  per  lullo  il  popolo. 

Fecomuita',  FaeeundiUu,  dea  alle- 
gorica romana  , aoKo  il  nome  della 
quale  era  adorala  Giunone.  È rap- 
presentala in  alcune  medaglie  impe- 
rlali. Cesie  di  fruita,  la  cornucopia, 
rapi  di  papavero  ne  sono  I simboli, 

0 motivo  della  infinità  di  semenze 
che  contengono.  Ce  donne  la  invo- 
cavano per  aver  figli , e si  assog- 
gettavano per  averne  , ad  una  <K>sa 
ugualm«)te  ridicola,  che  oscena.  Il 
sacerdote  che  ufiziava  in  quel  tem- 
pio era  chiamato  Luperco  , e se  gli 
attribuiva  la  virtù  dì  render  fecon- 
de le  donne  , battendole  nude  con 
corregge  fatte  di  pelle  di  caprone. 

1 romani  spinsero  l’ adulazione  ri- 
spetto a Nerone  a segno  di  ergere 
un  tempio  alla  fecondità  di  Poppea. 
— Alle  volte  questa  divinità  viene 
rnnfusa  colla  dea  Tellurc  o sia  la 
Terra  , ed  allora  viene  rappresen- 
tala nuda  sino  alla  cintura  , mezzo 
coricala  per  terra  , appoggiandosi 
col  braccio  gìnisiro  ad  un  paniere 
pieno  di  spighe  e frutta  , vicino  ad 
una  pianta  di  vile  che  le  fa  ombra, 
e col  braccio  destro  abbraccia  un 
globo. 

Fedeltà’.  I Romani  avcvan  posta 
la  Fedeltà  nel  novero  delle  loro  di- 
vinità. Presiedeva  alla  buona  fede 
de'  contralti  e alla  sicurezza  nelle 
promesse;  si  prendeva  in  testimonio 
negl’  impegni  , e il  giuramento  che 
si  faceva  per  essa  , era  fra  tutti 
il  più  inviolabile.  Numa  fu  il  pri- 
mo che  edificò  un  tempio  alla  Fede 
pubblica, e ordinò  de'sacrifici, le  spest; 
de’  quali  volle  che  si  facessero  a 
conto  pubblico.  Questo  tempio  era 
al  Campidoglio  vicino  a quello  di 
Giove.  Fu  rifabbricato  e dedicato  per 
cura  di  Attilio  Collalino.  Venivano 
oflurti  a questa  dea  frulla  , vino  , 
incenso  e fiori,  e non  era  permesso 
d’ immolarle  vittima  alcuna-  La  sua 
statua  , coperta  di  un  bianco  velo , 
simbolo  di  candore , aveva  la  lesta 


e le  mani  ravvolte  in  un  niaalo,  lo 
|>emleva  al  fianco  una  chiave  ed  un 
cane  le  slava  allato  , da  ciò  ovvero 
dal  vestilo  analogo  alla  stessa  dea 
la  eana/UeM  di  Orazio-  ( ode  \XXV  ) 
In  qualche  medaglia  si  vede  anche 
rappresentala  in  figura  di  una  don- 
na coronala  di  foglie  di  ulivo,  alie 
volle  assisa  con  una  torlorella  in  ma- 
no e con  un  segno  militare  nell'al- 
tra. La  Torlorella  è simbolo  della 
Fede  a motivo  dell)  fedeltà  che  con- 
5(>rva  per  la  sua  compagna  , e gli 
altri  simboli  sono  due  mani  unite 
insieme,  per  indicare  la  unione  dello 
persone , che  si  conservano  la  buo- 
na fede  r una  coll’  altra.  La  fedeltà 
militare  ( Fidei  mililum  ) è figurala 
sullo  sembianze  di  una  matrona  di 
grave  aspetto  con  due  vessilli  accan- 
to ad  essa. 

Fedi.  Seconda  classe  de'  Druidi , 
erano  dell’  ordine  de’  Sacerdoti  , ed 
avevano  una  parte  importante  ed  una 
grande  influenza  negli  alti  pubblici 
della  religione  ; erano  incaricali  di 
comporre  degli  inni  in  onore  degli 
dei. 

Fedra,  figlia  di  Pasifae  c di  Mi- 
nosse re  di  Creta,  e sorella  di  Arian- 
na e di  Deucalione.  Tosco  re  di  A- 
lene  la  fò  rapire,  e la  sposò  in  se- 
conde nozze,  e n'  ebbe  due  figli  A- 
camante  e Dcmofunie.  Questo  Prin- 
cipe aveva  avuto  dalla  prima  sua 
moglie  un  figlio  chiamato  Ippolito  , 
e lo  faceva  allevare  in  Trrzeiie.  ('/)- 
stretto  a portarsi  per  qualche  tem- 
po in  quella  città  , vi  condusse  la 
sua  sposa.  Non  ebbe  sì  tosto  i'edra 
veduto  il  giovane  Ippolito  ,'  che  fu 
presa  d’amore  per  lui;  ma  non  osan- 
do dare  alcun  indizio  della  sua  pas- 
sione alla  presenza  del  re,  e temendo 
dopo  il  suo  ritorno  in  Alene  di  re- 
star priva  della  vista  dell'  oggetto 
amato,  pensò  di  far  edificare  un  tem- 
pio a Venere  sopra  un  monte  vicino 
a Trezene  , ove  sotto  il  pretesto  di 
andare  ad  offerire  i suoi  voti  alla 


Digjtized  by  Google 


274 


FE 


FE 


(li'.i,  aveva  occasione  di  vedere  il  (•io- 
vane  prìncipe,  il  quale  faceva  i suoi 
esercizi  nelle  pianare  vicine.  Teseo 
intanto  parli  per  discendere  all’in- 
ferno coir  amico  suo  Pirito.  Durante 
la  sua  lonlananza  che  si  prolungò 
al  di  là  di  un  anno,  Fedra  dichiarò 
la  sua  passione  ad  Ippolito  per  mez- 
zo di  una  sua  confidente  che  ne  prese 
l' impegno  di  farla  riuscire,  ma  Ip- 
polito inorridì  a una  cosi  orrida  pro- 
posizione , e volle  allontanarsi  dal 
palazzo  fino  all’arrivo  del  |>adrc.  In- 
teso che  ebbe  la  regina  I sentimenti 
d’Ippolito,  e disperata  di  vedersi  dif- 
famata, s’ impiccò  in  capo  ad  alcuni 
giorni.  Teseo  arrivò  in  questo  men- 
tre , e trovò  nelle  mani  della  regi- 
na un  biglietto  con  cui  essa  espone- 
va che  Ippolito  l’avea  disonorata, 
e che  incapace  di  strascinare  una  vita 
oramai  contaminata  , si  puniva  del 
suo  torlo.  Teseo  dannò  tosto  Ippolito 
alla  vendetta  di  Nettuno  che  gli  a- 
vea  promesso  di  esaudire  il  primo 
de’  suoi  voli.  Ippolito  non  lardò  a 
morire  vittima  di  un  mostro  mari- 
no , che  il  dio  delle  acque  mandò 
incontro  a lui. 

Fegea  , figlia  di  Alfeo , e moglie 
di  Fegeo.  Uccise  la  propria  nipote 
figlia  di  Alfesibea. 

Fegeo  , re  di  Fegia  , paese  del- 
r.4rcadia.  Essendosi  il  matricida  Alc- 
meone  figlio  di  Anfiareo  rifuggilo 
alla  Ckiric  di  Fegea  , questi  lo  am- 
mise all’  espiazione  , e gli  diede  in 
isposa  la  propria  figlia  Alfesibea. 
AIcmeone  fece  dono  alla  novella  sua 
sposa  della  collana  da  lui  tolta  ad 
Erìfile  sua  madre.  Questa  collana 
dopo  di  essere  stala  funesta  alla  fa- 
miglia di  Anfiareo  noi  fu  meno  a 
quella  di  Fegeo  , perchè  questi  fn 
ucciso  in  Psofl  con  sua  moglie  dai 
due  AIcmenoidi.  — È probabile  che 
il  nome  di  Fegeo  sia  il  faggio  per- 
sonificato , come  Driope  è la  perso- 
nificazione delle  querce.  Non  biso- 
gna dimenticare  che  i paesi  con  mun- 


lagnc  boscose,  come  l’Arcadia  e l’E- 
pico sono  stati  fecondi  di  divinizza- 
zioni di  tal  fatta. 

Fegoneo.  Soprannome  di  Giove  di 
Dodona  , quasi  abita tor  di  un  fag- 
gio , perchè  nella  selva  di  Dodona 
eravi  un  faggio  celebre  dal  quale 
Giove  rendeva  i suoi  oracoli,  e che 
jl  popolo  credeva  che  quel  Nume 
l’avesse  scelto  per  la  sua  residenza. 

Feiga  , spiriti  stranieri  superiori 
alla  terra,  secondo  gli  abitanti  del- 
r Arcipelago  degli  amici.  Dopo  del- 
I’  arrivo  degli  Europei  vi  hanno  am- 
messo il  Dio  de’crisliani  (il  vero  Dio), 
ed  anche  gli  hanno  assegnato  il  pri- 
mo luogo , attesoché  , dicono  essi  , 
ha  dato  a’ suoi  prediletti,  vesti  più 
belle  , navi  più  solide  ed  armi  più 
sicure  , che  non  ne  hanno  ricevuto 
(glino  stessi  dagli  Elua  , ai  quali 
indirizzano  la  loro  preghiera. 

Fela  o Pesila.  Nomedi  una  delle 
figlie  di  Pleione  c di  Atlante  re  della 
Mauritania. 

Felice,  soprannome  di  Venere, 
considerata  come  la  madre  della  fe- 
condità universale. 

Felicita’  ( la  ] , Divinità  allego- 
rica chiamala  dai  Romani  e dai  Gre- 
ci Eudemonia  , ed  alla  quale  ave- 
vano edificato  de’  tempii.  Essa  era 
rappresentata  come  una  regina  assisa 
in  trono , oppure  ritta  in  piedi , e 
vestila  con  stola,  con  un  caduceo  nel- 
r una  mano  ed  il  cornucopia  nell’al- 
tra. Qualche  volta  in  vece  del  cadu- 
ceo , teneva  in  mano  una  picca,  ed 
allora  indicava  una  Felicità  acquista- 
ta col  mezzo  delle  armi.  È simboleg- 
giala alcuna  volta  da  due  cornucopie 
incrocicchiate,  tra  le  quali  s'inalza 
una  spiga  o anche  da  spighe  raccolto 
in  un  fascetio  presso  cui  si  vedo  una 
nave.  Sovente  la  Dea  stessa  è sulla 
nave.  Una  colonna  vicina  a tali  em- 
blemi ìndica  inoltre  la  permanenza 
di  tale  prospero  stalo.  La  bellezza  de’ 
modificatori  atmosferici  è stala  sim- 
boleggiala da  quattro  putti  che  rap- 
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prrsf'nlaiin  le  quallro  stagioni,  e chiù 
mala  Felicita*  tempetlaluin.  Lucullo 
al  rilornn  della  guerra  contro  Hilri- 
dale  le  fabbricò  un  (empio  in  Roma 
r anno  680  di  Roma,  74  av.  G C. 
e si  servi  di  aii’  astuzia  per  obbli- 
gare L.  Mummio  a ll)rnire  lo  statue 
che  dovevano  decorarlo.  Era  questo 
tempio  nella  quinta  regione  della  Cit- 
tà. Lucullo  si  pruiK)se  di  collocarvi 
la  sua  statua,  bitta  da  Arcesiiooper 
sei  milioni  di  sesterzi.  Ma  la  morte 
rapini  entrambo,  prima  cbo  il  loro 
progetto  fosse  eseguilo.  Questo  tem- 
pio divenne  preda  delle  fiamme  sotto 
l’imperatore  Claudio  Ginlio  Cesare  , il 
quale  dopo  essersi  rendalo  padrone 
della  repubblica  ebbe  inienzionedi  er- 
gere un  tempio  a questa  Deità,  come 
ad  unaDivinilàalla  quale  si  conosceva 
molto  tenuto  ; ma  la  sua  immatura 
morte  impedì  il  suo  disegno,  che  fu 
eseguito  da  Lepido  suo  generale  di 
cavalleria.  Un  sacrificatore  di  Cere- 
re promettendo  una  felicità  senza  pa- 
ri dopo  la  morte  a coloro , che  si 
facevano  iniziare  ne’ misteri  della  D.’a 
Felicità,  fogli  risposto;  e perchè  dun- 
que non  muori  per  andare  a godere 
di  quella  felicità  che  prometti  agli 
altri  T 

FetLEN  o Fellinio.  Divinità  illiri- 
ca specialmente  adorala  nella  città 
di  Aqoileia. 

Fello,  festa  greca  che  serviva  di 
apparecchio  alle  Dionisio. 

Felloe,  città  di  Acaia  ove  Bacco 
e Diana  erano  con  ispecial  cullo  a- 
dorati. 

Felo  dio  Cbinese.  Era  un  uomo 
che  trovò  l' uso  del  sale.  Avendo  i 
suoi  compatriotti  disconosciuta  l’ im- 
portanza della  sua  scoperta  , lasciò 
il  paese  per  sempre.  Privi  di  quello 
abile  uomo  d’industria,  i Cbiuesi 
istituirono  in  suo  onore  una  festa 
nella  quale,  montali  su  barcbediscor- 
rono  da  tutte  parti  il  mare  come  per 
cercarlo.  Tale  festa  si  celebra  ai  pri- 
mi di  Giugno.  L’ ingresso  delie  case 
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è adorno  di  fronde.  I Chine.si  atten- 
dono ancora  Pelo  alla  fine  del  Mon- 
do. Il  nome  di  Fclofania  che  si  dà 
alla  festa  è evidentemente  un  nome 
derivato  dal  Greco. 

Fellopodi.  Popolo  immaginario 
rammentato  da  Luciano.  Erano  uo- 
mini i quali  avevano  i piedi  di  su- 
ghero, con  che  soslenevansi  nell’  ac- 
qua. 

Felsima  , città  d’  Italia  noli’  Emi- 
lia, chiamasi  oggi  Bologna  città  no- 
bilissima e madre  degli  studii. 

Kelopi.  Popoli  che  abitano  la  par- 
ie occidentale  della  Sonegambia  al- 
r ostro  dell’  imboccatura  della  Gam- 
bia  ed  al  settentrione  di  quelle  del 
S.  Domenico  sulle  rive  della  Casa- 
mansa  e de’  suoi  diversi  rami.  Que- 
sti popoli  adorano  un  idolo  di  legno 
chiamato  Seragh. 

Fe.mio.  Avo  e maestro  di  Omero. 
É anche  nome  de  un  celebre  canto- 
re che  Omero  nella  Odissea  dipingo 
come  ispiralo  dagli  Dei.  Femio  ac- 
compagnò Penelope  in  Itaca , allor- 
ché ella  vi  si  recò  per  (sposare  Uiis- 
se , e che  presso  questa  principessa 
egU  occupava  la  carica  di  saggio  am- 
monitore, e colle  grazie  della  poesia 
condiva-  le  lezioni  della  virtù,  1 Pro- 
ci o siano  i pretendenti  di  Penelope 
lo  costrinsero  a cantare  nel  tempo 
de’  loro  banchetti.  Colla  cetra  alla 
mano  si  rifugiò  ai  piedi  di  Ulisse  che 
alle  preghiere  di  Telemaco  gli  lasciò 
la  vita.  Credesi  che  Omero  abbia  dato 
a questo  cantore  il  nome  di  Femio, 
solamente  per  far  onor  al  proprio 
avo,  e rendere  in  tal  guisa  immorta- 
le r uomo  al  quale  egli  era  debito- 
re della  sua  educazione. 

Femio,  soprannome  di  Egeo  re  di 
Alene. 

Femio,  unode’prelendenti  diElena. 

Femonoe  o Femonba,  fu  la  prima 
Pitia  o sacerdotessa  dell’oracolo  di 
Delfo , c la  prima  che  facesse  par- 
lare il  dio  in  versi  esametri.  Vive- 
va a’  tempi  del  gran  Sacerdote  Acri- 
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«io,  avo'o  di  l’erseo.  Servio  preten- 
de ebe  la  Sibilla  consultala  da  Enea, 
portasse  il  nome  di  Femonoe.  I uca- 
iio  dà  lo  stesso  nome  alla  Febade  o 
Pitia,  cui  Appio  andò  a consultare. 

Fbna  o Penna,  una  delle  due  gra- 
zie ebe  conoscevano  i Lacedemoni , 
secondo  Pansania;  l'altra  era  Clila, 
denc  mioazii  Ile  die’  egli  mollo  conve- 
nevole alle  grazie , e di  cui  una  si- 
gnifica Rhplendenle  , l’ allea  Ctltbre. 

Fenai  CULO  ( Girolamo  ),  poeta  ita- 
liano nato  in  Venezia,  ma  originario 
di  Brcfcia.  Egli  esercitò  qualclietem- 
po  nella  sua  patria  il  suo  lalcoln 
poetico,  passò  (loscia  a Roma,  diven- 
ne famigliare  del  ('.ardinatc  Farne- 
se e fu  insignito  del  titolo  di  prela- 
to Le  sue  poesie  consistono  io  Salire 
ed  in  Epitlole  in  terza  rimanellequati 
dice  un  certo  autore.  Nulla  ti  trora 
del  fiele  di  Giovenale  ne  per  mala  torte 
tampoco  del  tale  di  Orozio. 

F'enco,  lago  di  Arcadia  dal  quale 
deriva  il  fiume  Ladone,  ed  alle  acque 
di  cui  Ovidio  attribuisci*  una  sorpren- 
dente virtù.  Bevute  in  tempo  di  notte 
lecavan  morte,  ma  di  giorno  potè- 
vansi  bere  impunemente  e senza  dan- 
no alcuno. 

Fenco,  figlio  di  Mela  , uccìso  da 
Tidco. 

F'emca,  città  dell'Asia  poco  distan- 
te da  Tigranocerta  e dat  lago  Tbespi- 
lis.  Fu  a sefliala  <>d  espugnala  da 
Irfire  re  di  Persia 

Femoa,  nome  dato  a Bidone  per- 
ché originaria  della  Fenicia. 

FENtcE, figlio  di  Aminlorerede’Do- 
lopi  in  Epiro.  Per  soddisfare  al  ri- 
senlimer.io  di  sua  madre,  alla  quale 
veniva  preferita  dal  re  una  giovine! - 
la  concubina  del  medesimo,  chiama- 
la Clizia,  e che  il  re  amava  passio- 
nalameiite  e dalla  quale  non  era  cor- 
risposto, Fenice  si  fece  rivale  del  pa- 
dre, e non  durò  molta  fatica  a farsi 
ascoltare  da  Clizia  in  preferenza  del 
re  , eh’  era  avanzato  in  età.  Essen- 
dosene avveduto  Amintore  , si  lia- 


sporlò  a tal’  eccesso  di  sdegno  elio 
fece  le  più  orribili  imprecazioni  con- 
tro il  figlio,  e lo  v oià  alle  furie  più 
crudeli.  Fenice  irritato  al  .sommo , 
pensò  di  commettere  il  più  grande 
misfatto  coti’  uccidere  il  padre  -,  ma 
qualche  Nume  favorevole  lo  Irallen 
ne  nel  bollore  della  sua  ira  ed  ispi- 
rogli  la  risoluzione  di  abbandonare 
la  cosa  jiaterna;  quindi  per  non  re- 
slare  più  esposto  al  risentimento,  si 
esiliò  dalla  sua  patria,  ed  andò  a cer- 
care un  asilo  in  Flia  presso  Peleo,  che 
con  bontà  l’ accolse  e lo  fec<;  Aio  del 
giovane  Achille  suo  figlio.  Da  quel 
giorno  Fenice  siatlaccò  ad  Achille  con 
tutta  la  tenerezza  e questo  giovane 
Principe  ebbe  tanto  afTetto  per  lui.che 
non  poteva  separarsene  « lo  non  vi 
» starò  a rappresentare,  disse  un  gior 
» no  Fenice  ad  Achille,  quanto  siete 
» stalo  dilficile  ad  educare,  e quanto 
» ho  dovuto  faticare  nella  vostra  pri- 
» ma  infanzia  : tutte  lo  cure  , le 
» attenzioni,  le  assiduità,  le  compia- 
■ cenze  , che  ho  dovuto  aver  per 
B voi  , mi  recavano  gran  piacere  ; 
» pensava  In  me  stesso,  che  poiché 
» gli  dei  non  mi  avevano  conceduti 
» figliuoli,  io  ne  aveva  ritrovato  uno 
B in  voi  ; che  un  giorno  gare.ste  la 
B mia  consolazione  ed  il  mio  appog 
B gio,  e che  allontanereste  dalla  mia 
« vecchiezza  lutt  i dispiaceri  e tutte 
B le  disavventure  che  potrebbero  mi- 
B nacciarla.  » Fenice  accompagnò  il 
suo  allievo  all’  assedio  dì  Troia  , e 
quando  Agamennone  mandò  amba- 
sciatori ad  Achille  per  ammollire  la 
sua  collera , Fenice,  l’amico  di  Gio- 
ve , dice  Omero  , l^u  incaricalo  del- 
r ambasciala.  Egli  fece  un  lungo 
discorso  ad  Achille  per  indurlo  a 
superare  la  sua  collera  , ma  indar- 
no • Fenice  , mio  caro  padre  , gli 
B rispose  questo  rrinripe  , voi  che 
B mi  siete  ri.s|iellahile  per  I'  età  e 
B per  la  virtù  » perchè  mai  venite 
» qua  ad  intenerirmi  colle  vostre  la- 
* grinte  per  fare  un  piacere  al  fl- 
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» glio  di  Atrei'i?  D(‘b  lusciale  d'  in- 
» leressarvi  pel  mio  crudo  nemico, 

» se  non  volete  che  l’ affetto  che  lio 
> per  voi  , si  cangi  in  vero  odio  : 

>■  voi  non  avete  da  avere  altri  in- 
* (eressi  che  i miei  , e siete  ubbli- 
» goto  ad  ( fendere,  chi  mi  offende — 
Quando  Achille  per  la  morie  di  Pa- 
troclo risolvè  finatmente  di  tornare 
a combattere  contro  i Troiani  , Fe- 
nice sepiii'ollo . e corse  con  lui  tul- 
(' i pericoli  delle  battaglie,  ma  ebbe 
il  rammarico  di  sopravvivergli.  Mor- 
to il  suo  allievo  , Fenice  fu  sp<’dilo 
dai  Greci  in  traccia  di  Pirro,  Aglio 
di  lui,  e seco  sotto  Troia  il  condus- 
se , e quivi  prestò  al  Aglio  lolt’i 
servìgi  che  avea  prestati  al  padre. 
Quando  Ilo  fu  in  cenere,  lo  accom- 
jiagnò  nel  ritoroo  , e sorpreso  dalla 
morte  nella  Tracia,  fu  sepolto  nella 
città  di  Enne 

Fenice  , Aglio  di  Agenore,  e fra- 
tello di  Cadmo  e di  Europa.  Questa 
essendo  stata  rapita  , Agenore  mandò 
i suoi  Agli  Cadmo  e Fenice  in  ceica 
di  lei.  Questi  non  osando  più  com- 
parire al  cospetto  del  padre  senza  la 
sorella  che  inutilmente  avevan cercata 
ovunque,  andarono  a l'undare  una  co- 
lonia nella  Bitinia  ove  fece  conoscere 
gli  dei  del  suo  paese  Dicesi  aver  egli 
iiiveiilale  le  lettere  e la  scrittura  , e 
trovato  il  mezzo  di  far  uso  di  un 
piccolo  verme  per  tignere  in  color 
di  porpora. 

FE.NICR,  uccello  favoloso  di  color 
rosso  purpureo  , che  gli  antichi  cre- 
dettero unico  nella  sua  specie,  e che 
rinascesse  dalle  sue  ceneri.  Oli  Egi- 
ziani ne  facevano  una  divinità  , e la 
dipingevano  della  grandezza  di  un 
aqui  la  con  un  bel  ciuffo  sopra  la  te- 
sta , colle  piume  del  collo  dorale  e 
le  altre  porporine  , con  la  co<la  bian- 
ca , mischiata  di  penne  di  color  di 
carne  , e con  gli  occhi  scintillanti 
come  stelle.  Allorqnnndo  egli , carico 
di  anni , vede  approssimarsi  il  suo 
Ane , ei  forma  un  nido  di  legna  o 


di  gomme  aromatiche , che  ha  cura 
di  esporre  a’raggi  del  Sole  , e sul 
quale  coricato' isì  entro  si  consuma. 
Dalle  midolle  delle  sue  ossa  nasce  un 
verme  da  cui  formavasi  un  altra  fe- 
nice. La  prima  cura  di  questa  si  è 
di  prestare  al  padre  gli  onori  della 
sepoltura  , e secondo  Erodoto  lo  fà 
nella  maniera  seguente  « Forma  un 
» mucchio  di  mirra  in  forma  di  uo- 
» vo  : si  prova  poscia  a sollevarla, 

» se  abbia  forza  bastante  per  por- 
li tarla  , e falla  una  tal  prova , scava 
>1  questa  massa , vi  depone  le  ceneri 
> di  suo  padre  ricoprendole  di  nuovo 
n con  mirra  , c quando  I'  ha  renduta 
1 di  quel  peso  eh’  era  prima  , porla 
» quei  prezioso  fardello  ad  Eliopoli 
I nel  h;mpio  del  Sole.  » Secondo 
r opinione  generale  nasce  que.sto  uc- 
cello ne'  deserti  dell’  Arabl.a  , e vive 
Ano  a cinque  o seicento  anni  — Gli 
aiilichi  storici  contano  quattro  ap|ia- 
rizioni  della  fenice  ; la  prima  sotlo 
il  regno  di  Sesostri  ; la  seconda  sotto 
quello  di  Amasi  ; la  terza  sotlo  il 
regno  de’Tolomei  ; e Dione  Cassio 
ci  dà  la  quarta  come  un  presagio  del- 
la morie  di  Tiberio.  Tacito  mette  que- 
st’ullima  apparizione  della  fenice  nel- 
r Egitlo  soUo  r impero  di  Tiberio  ; 
e Plinio  la  riporla  all’  anno  del  con- 
solato di  Q.  Fianco  che  viene  ad  es- 
sere il  36  dell’  era  volgare  , c sng- 
giugne  che  fu  porlato  a Roma  il  ca- 
davere di  queslo  uccidlo  che  fu  espo- 
sto nella  piazza  maggiore  , e che  ne 
fu  fatta  memoria  ue’rcgislri  pubbli- 
ci — Bisogna  rendere  giustizia  agli 
anllcbt  che  parlarono  di  queslo  uc- 
cello incomparabile  : )’  hanno  fallo 
in  una  maniera  cosi  dubbia  , che  di- 
si rugge  tulio  ciò  che  sembra  abbiano 
stabilito.  Erodoto  stesso  dopo  di  aver 
raccontata  la  storia  della  Fenice  sog- 
giunge, che  non  vi  fu  alcuno  in  Roma 
che  non  dubitasse  , che  non  fosse 
stata  una  falsa  fenice  quella  che  avea- 
nn  falla  vedére  , e Tacilo  anche  esso 
termina  cosi  all’  incirca  il  suo  ragio- 
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nanienlo  in  (IupsIo  proposito  — Molti 
padri  delia  Chiesa  S.  Ciriiio,  S.  Epi- 
fauio , S.  Ambrogio  ed  anche  Tertul- 
liano si  sono  servili  della  storia  della 
fenice  ricevuta  da’  pagani  per  con- 
fermare la  risurrezione  de’corpi,  non 
già  che  credessero  questa  storia , ma 
per  far  uso^i  quei  principi  stessi  eh’ 
essi  adottavano  — Questa  antica  tra- 
dizione fondala  sopra  una  falsità  evi- 
dente ha  non  ostante  stabilito  un  uso 
comune  in  quasi  tutte  lo  nazioni  di 
dare  il  nome  di  Fenice  a lutto  quello 
cb’é  singolare  e raro  nella  sua  specie: 
rara  at  t in  terris  disse  Giovenale 
parlando  delta  difficoltà  di  trovare 
una  moglie  compinta  per  ogni  conto; 
e Seneca  dice  allretlanlo  di  un  uomo 
dabbtme  — L’ opinione  favolosa  della 
fenice  si  trova  anche  fra  i Cinesi  sic- 
come scrive  il  P.  du  Ualdt  nella  sua 
descrizione  della  Cina  , nò  sono  (|uei 
popoli  stati  cosi  racchiusi  fra  di  essi, 
che  non  abbiano  lolle  in  prestito  mol- 
ti! opinioni  degli  Egizi , de'  Greci  e 
degl’  Indiani.  Attribuiscono  anch’ essi 
ad  un  certo  uccello  la  proprietà  di 
essere  unico  , e di  rinascere  dalle 
proprie  ceneri  — Sopra  gli  antichi 
monumenti  la  fenice  è per  lo  più  sim- 
bolo dell’eternità,  e su’  moderni  quel- 
lo deila  risurrezione. 

Fenice,  fiume  di  Tessaglia  che 
dopo  di  essersi  unito  all'Asopo  git- 
lavasi  in  mare  presso  alle  Termopoli, 

Fenice  , nome  di  uno  strumento 
da  corda  presso  gli  antichi  , di  coi 
servivansi  i re  di  Tracia.  Alcuni  au- 
tori ne  attribuiscono  l’ invenzione  ai 
Fenici  , forse  a motivo  dell’  analogia 
del  nome. 

Fenicia,  nome  che  altre  volte  da- 
vasi  a tutta  la  costa  Asiatica  dal  Me- 
diterraneo , dal  Libano  sino  al  monte 
Casio  su  i confini  dell’ Egitto.  I suoi 
limiti  variarono  cosi  spesso  che  alcu- 
ni autori  la  confusero  con  la  Palestina 
c la  Siria,  Sixondo  Tolomeo  confinava 
airOstro  con  l’Egitto,  all’oriente  colla 
Siria,  ed  ai  scUentriono  coll'  Cleule- 
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rio  fiume  che  si  gettava  nel  Mediter- 
raneo , non  lungi  e poco  sotto  del- 
r isola  di  Arado.  Dividevasi  in  Fe- 
nicia propria  o mariltima,  ed  in  Fe- 
nicia del  Libano.  La  prima  contava 
fra  le  sue  città  principali  Tiro  la  me- 
tropoli , Sidone,  B<!rilo  , Biblos,  Or- 
tosia , Tripoli  , Gegarta  , Lcontopo- 
li  e Tolemaido.  La  seconda  aveva 
Damasco  per  metropoli , poi  Ed  essa. 
Enopoli  , Laodicea  e Paimira.  Avan- 
ti r uscita  degl'  Istraeliti  dall’  Egitto, 
era  la  Fenicia  abitala  da’  t'ananei  e 
da  Filistei.  Questi  popoli  perdettero 
prima  , parte  de!  loro  territorio  con- 
qnislalo  da  Giosuà  che  ne  mise  in 
possesso  gl’  Istraeliti  da  lamnia  sino 
al  monte  Carmelo  Ma  essendo  que- 
sti ultimi  condotti  .«chiavi  da  Salma- 
nazar,  circa  720  anni  avanti  G.  C., 
quella  porzione  ohe  avevano  occupa- 
la , ritornò  ai  suoi  primi  padroni. 
Da  tale  epoca  i Fenici  ed  i Filistei 
si  confusero  talmente  che  furono  ri- 
putali se  non  uno  stesso  popolo , e 
tutta  quella  costa  venne  poi  sempre 
conosciuta  col  nome  di  Fenicia,  nome 
che  deriva  secondo  gli  uni  da  Fenice 
figli  di  Agenore  , che  fu  uno  de’suoi 
re  , e secondo  altri  da  Palmizi  chia- 
mali in  greco  Phoinix  , i quali  in 
gran  copia  cre.scevano  nel  suo  terri- 
torio. La  Fenicia  ebbe  i suoi  re,  fra 
quali  figurò  assai  Pigmaliono.  In  pro- 
gresso divenne  una  delle  provincio 
della  Persia,  conquistala  da  Alessan- 
dro il  Grande  , i cui  successori  se 
la  divisero.  Sotto  i Romani  fece 
parte  del  governo  della  Siria  , e si 
rese  celebre  ne’  primi  tempi  del  cri- 
stianesimo. Da  ultimo  fu  assoggettata 
all*  impero  ottomano,  ed  è ora  com- 
presa  nella  Turchia  asiatica,  forman- 
do la  maggior  parte  del  governo  di 
Seida  nella  Soria.  Il  popolo  della  Fe- 
nicia figurò  mollissimo  nella  antichi- 
tà. Nessun  popolo  fu  maggiormente 
industrioso  de’  Fenici.  Ad  t>ssi  viene 
atlribiiila  l’ invenzione  della  naviga- 
ziune.Le  loro  manifatture  erano  giuii- 
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te  a tale  grado  di  perfezinni* , dio 
gli  aiilicbi  ad  ogni  oggellu  di  lusso 
davano  il  nome  di  Sidonib.  Dapper- 
tutto si  sparsero  le  arti  e le  scienze 
de’  Fenici  ; in  ogni  luogo  si  diffusero 
le  loro  scoperte  e le  loro  costumanze 
Cartagine  , Ippone  , litica  e Marsi- 
glia furono  colonie  loro.  Qualunque 
sia  stata  1’  origine  della  lingua  Fe- 
nicia , egli  è certo  che  doveva  aver 
rapporto  colle  altre  lingue  orientali 
in  uso  nell’  Arabia  , neÌTAssiria  ec. 
Ma  Tallabelo  fenicio  ba  data  origine 
a’  caratteri  di  tutte  le  nazioni  occi- 
dentali dell’Asia  ; passò  poi  in  Af- 
frica co’  Cartaginesi  , i quali  lo  iu- 
trodussero  nella  Sicilia  e nella  Spa- 
gna , avanti  cbe  i Romani  ne  faces- 
sero la  conquista.  Fu  portalo  da  Cad- 
mo presso  i Greci , e fu  adottato  puie 
dagli  Etruschi  , alterandosi  sempre 
in  qdei  diversi  passaggi  ; Analmente 
tutte  le  nazioni  d’  Europa  lo  riceve- 
rono di  maniera  , che  può  dirsi  il 
carattere  fenicio  essere  stato  la  fonte 
di  ogni  scrittura. 

Fenicusa.  Nome  di  una  delle  isolo 
Eolie,  ossian  di  Lipari  , fu  anche 
chiamata  Palmaria. 

Fe.ninda.  Nome  con  cui  gli  anti- 
chi Greci  chiamavano  il  giuoco  della 
palla,  e secondo  Ateneo  paro  voce 
derivata  da  altra  che  signiQca  grttar 
lungi. 

Fbbio  Fahsa  , ( d’ Irlanda  ) Aglio 
di  Bat , diede  i natali  a due  Agli  , 
di  Nionnual  ( il  primogenito)  e Niull 
( il  minore  ),  e divenne  cosi  il  padre 
di  due  celebri  razze,  i Nionnuali  ed 
i Siulli,  in  tutto  contrarie  l’una  al- 
r altr^.  Il  secondo  migrò  ( da  ciò  il 
suo  aspetto  di  bandito),  e poi  ri- 
comparve nella  persona  dei  suoi  A- 
gli  nel  paese  natio.  Fenio  Far.«a  è 
circondalo  di  un'  aureola  di  scienza 
e di  sapienza  divinatoria.  Si  confonde 
ool  secondo  de’  suoi  Agli  , e con  la 
razza  secondogenita.  Per  essa  ci  sem- 
bra rivivere  alla  potenza  e ricon- 
quistare una  pairia.  Niull  è la  per- 


soniAcazione  dei  Fini.  MileadioFini 
sono  tuli’  uno  I Tuata-Dadnn  sono 
.•■tali  spossessati  dai  Mileadi.  I Tua- 
ta-Dadan  predecessori  sono  primoge- 
niti, Niuiinualli;  i Niulti  dei  Niulii- 
Ferico.  Per  ultimo  i Mileadi-Niulli 
s’  impadroniscono  del  sacerdozio,  e 
dell'  oflicio  magico  dei  vinti  : ivi  Pe- 
rico si  Ircrva  dunque  un  Ispirato,  un 
saggio.  Si  è voluto  ritrovare  i Fe- 
nicii  e<l  i Tinnesi  in  Fenio.  Il  nome 
di  Farsa  è stato  raffrontato  ai  Persi 
( abitanti  det  Fari  ) a Perseo  Far- 
colo  ec.  Tali  etimologie  non  hanno 
mestieri  di  confutazione. 

Fennidb  , Aglia  di  un  re  di  Cao- 
nia,  di  cui  s’  ignora  il  nome.  Se- 
condo Pausania  fu  dotala  del  dono 
di  presagire  le  cose  future.  Fiori  ne’ 
tempi  che  Antioco  fece  prigioniero 
Demetrio  e s’impossessò  del  trono  di 
Macedonia  , cioè  verso  l’ Olimpiade 
136  duecento  anni  in  circa  avanti 
G.  C.  Era  stata  fatta  una  raccolta 
delle  sue  predizioni;  e lo  storico  greco 
no  riferisce  una  sul  proposito  della 
irruzione  de’  Galli  nell’Asia.  « Fen- 
« nido,  die’  egli,  avea  predetto  que- 
ll sto  diluvio  di  barbari;  ed  abbia- 
li mo  ancora  la  sua  predizione  in 
» versi  esametri,  de’ quali  il  scnli- 
» mento  ò questo.  Una  moltitudine 
» innumerabile  di  Galli  coprirà  l’EI- 
• lesponto  , e verrà  a saccheggiar 
» 1’  Asia;  guai  specialmente  a coloro 
» cbe  s’ incontreranno  nel  loro  pas- 
» saggio,  e che  abitano  Iunghes.<o  le 
» spiaggie:  ma  bentosto  Giove  prcn- 
» derà  cura  di  vendicarli.  Veggo 
» uscire  dal  monte  Tauro  un  prin- 
» cipc  generoso,  che  sterminerà  co- 
» lesti  barbari.  Fennide  voleva  ad- 
I dilare  Aitalo  re  di  Pergamo  che 
u lo  chiama  un  allievo  del  Tauro  , 
» da  cui  furono  I Galli  distrutti. 

Fenooamante.  Ailorofaè  i Troiani 
per  placare  la  collera  di  Nettuno  ir- 
ritato contro  Laomedonle  re  di  Tro- 
ia, il  quale  ad  esso  avea  mancalo  di 
fede,  furon  costretti  ad  esporre  ogni 
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anno  una  vergine;  ad  un  moalro  ni,-»- 
rino,  Fenodanianle  e«M‘iido  padre  di 
Ire  flglimde  che  teneramente  amava, 
e temendo  che  qualcuna  di  loro,  per 
cenno  del  despota  Laomedonle  non 
venisse  condannala  a soggiacere  a 
cosi  barbaro  destino,  fece  compren- 
dere a'  suoi  concittadini  essere  giu- 
stizia che  tutle  le  Oglie  du’Troiani, 
non  eccettuale  quelle  del  re,  corres- 
sero lo  stesso  pericolo,  e che  la  sorte 
sola  ne  dovesse  decidere.  Fu  una  tale 
proposizione  con  applauso  ricevuta 
da’  magistrati  di  Troia,  e l’anno  sus- 
seguente fu  tratto  dall’  urna  fatale 
il  nome  di  Estone  figlia  di  Laomc- 
donle.  Sdegnalo  questi  contro  Feno- 
da mante,  autore  del  suo  infortunio,  e 
■-olmo  di  odio  e di  vendetta  comprò 
alcuni  marinai  siciliani  perchè  ra- 
pissero le  Ire  figlie  di  lui , e quivi 
come  schiave  le  vendessero,  come  fu 
eseguilo.  Criniso  invaghitosi  di  una 
di  esse  chiamata  Egesta,  la  rese  ma- 
dre di  Acesle  che  poscia  regnò  sopra 
una  parte  della  Sicilia. 

FB^oMERIUB.  Veste  indecente,  che 
lasciava  scoperte  le  cosce,  usate  dalle 
fanciulle  Sparlane,  le  quali  perciò  si 
chiamavano  Fenomcridi  (dal  greco 
Pkainà  io  apparisco,  e meroi  coscia). 

Fb.nop8i  o Fenopo,  amico  ed  ospite 
d’  Ercole,  era  di  Abido. 

Fenopsi,  padre  di  T(x>ne  e Xanto, 
entrambe  uccisi  da  Diomede  lo  stesso 
giorno. 

Fenopsi,  padre  di  Fenide,  che  fu 
ucciso  da  Aiace. 

Fenrir  o Fenris.  Il  gran  lupo 
della  mitologia  scandinava  , nacque 
ad  un  parlo  con  Hel  ed  il  serjM’iile 
Tormungandur  dall’  unione  di  Loke, 
r Arimane  del  seticnirione,  e della 
giganicssa  Angurboda.  Fu  allevato  in 
ioluneimum  ( il  paese  dei  giganti  ). 
Alla  vista  di,  tale  odiosa  Trimurti  , 
gli  Asi  tremarono.  Essi  precipila- 
l'ono  lormungandur  negli  abissi  del 
mare,  respinsero  Hel  nel  Mileim,  e 
rilcnnep  Fenris  entro  il  recioto  di 


Valhnll  loro  palagio.  Inlaiito  però, 
giovane  com'  era,  il  lupo  usiuTo  del 
sangue  di  Loke  gli  spaventava  ; nè 
alcuno  di  essi  osò  a.ssumersi  di  ve- 
gliare al  suo  nudrimento  fuorché  Tor. 
Antiche  profezie  annunziavano  che 
cotesto  lupo  sarebbe  loro  fatale.  Per 
differirne  almeno  1’  effetto,  risolsero 
di  caricarlo  di  ceppi.  Due  volle  , 
unendo  i loro  sforti , fabbricarono 
una  forte  catena,  e gliene  attornia- 
rono il  collo  : due  volle  Fenris  con- 
sapevole della  propria  forza  se  la 
lasciò  porre  , poi  la  spezzò.  La  se- 
conda di  tali  catene  chiamavasi  Dreu- 
ma,  ed  era  più  forte  il  doppio  della 
prima.  Gli  Asi  vedendola  saltare  in 
pezzi  disperarono  di  mai  incatenare 
la  gran  belva.  Odino  allora  pensò 
di  ricorrere  ad  una  assistenza  stra- 
niera. Deputò  Skirner  e tre  servi  al 
Suarlalfeimr  ( soggiorno  degli  AIA 
neri  ).  Colesti  geni  funesti  erano  va- 
lenti maghi  astuti,  sobbri.  Intreccia- 
rono insieme  sei  cose,  il  passo  di  un 
gallo,  barba  di  donna,  la  radice  di 
uno  scoglio,  un  sospiro  d’  orso , un 
anima  di  p«ice  e fimo  di  uccello. 
Queste  sei  malerie  prima  unendosi 
formarono  un  miscuglio  non  men 
tenace,  che  arrendevole,  il  quale  fu 
chiamalo  Dreupna.  Gli  Asi  com’  eb- 
bero ricevuto  la  catena  meravigliosa, 
ed  ammiratone  il  lavoro,  passarono 
seguiti  da  Fenris  in  un  isola  del  mare 
di  Lingo,  Amsvartner,  ed  ivi  propo- 
sero alla  belva  di  lasciarsi  provare 
siffatto  ornamento.  Fenris  che  si  co- 
nosceva di  lavori  d'industria  quanto 
i compagni  di  Odino,  comprese  tosto 
ciò  che  arrischiava,  lasciandosi  porre 
al  collo  un  simile  monile,  e rispose 
con  un  grugnito  negativo.  Gli  Asi 
protestano  subito  che  non  vogliono, 
che  divertirsi  un  momento,  e s' im- 
pegnano con  giuramento  a scioglierlo 
s’ egli  stesso  non  infrange  la  catena 
meravigliosa.  Fenris  acconsenti,  ad- 
un  patto  però,  cioè  che  uno  dei  ce- 
1 lesti  interlocutori  metta  il  suo  brac- 
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ciò  destro  nella  gola  di  lui  a gua- 
rentigia del  manteiiimaalo  delia  dala 
fede.  Dei  dodici  Asi , nemmeo  uno 
vDOl  coel  arrischiare  la  mano,  alla 
fine  Tor  vi  si  risolve.  Il  miracoloso 
legame,  fattura  degli  Alfi  neri,  cir- 
conda il  muscoloso  collo  della  belva, 
la  quale  tenta  immediaUmente  di 
romperlo,  lo  scuote,  lo  morde,  o me- 
glio tenta  di  morderlo,  e salta  con 
furore  Vano  tentativo  ! non  uno  de- 
gli anelli  c^e,  la  catena  flessibile  si 
piega  a tutti  i movimenti,  e resiste. 
Gli  Asi  allora  danno  di  piglio  ad  una 
gomena  gigantesca  pendente  dalla  ru- 
pe Gelgia  nella  quale  la  catena  è stata 
incastrala,  e che  prima  hanno  confic- 
cala assai  addentro  in  terra  , infil- 
zano 1’  enorme  fune  in  nn  buco  pra- 
ticalo nel  macigno  , poi  coll’  aiuto 
del  solido  legame  uniscono  fortemen- 
te lo  scoglio  con  nn  altro  più  pro- 
fondamente ancora  incastrato  nelle 
viscere  del  globo.  Frattanto  il  ven- 
dicativo Fenris  aveva  d’un  colpo  tron- 
cata la  mano  di  Tor.  Indi  per  im- 
pedire che  non  mordesse  la  catena, 
gli  Asi  gi’ internarono  nelle  fauci  una 
spada,  il  coi  pomo  volto  in  giù  è im- 
merso nelle  profondità  del  suo  addo- 
mine,  mentre  la  punta  riesce  fuori 
dell’ ugola,  e nell’interno  del  palato. 
La  densa  schiuma  che  sgorge  dalla 
gola  del  mostro  si  chiama  Usen , e 
forma  il  fiume  Vara  , eh’ è quello 
de’  vizi.  La  captività  di  Fenris  do- 
rerà fino  a Ragnarocur  o il  crepu- 
scolo degli  dei,  epoca  stabilita  per 
la  distruzione  del  mondo.  Allora  in 
mezzo  agli  astri  spenti , ai  mondi 
in  soqquadro,  Fenris  vedrà  la  roc- 
cia suggellala  dagli  Asi  lasciare  il 
luogo  dove  restò  migliaia  di  secoli  ; 
spezzerà  le  sue  ritorte,  inghiottirà 
Odino  il  re  de’  Numi , il  padre  di 
ogni  cosa  T Aiibdir.  Poi  ancb’  esso 
perirà  soffocalo  da  Vidar  o secondo 
la  Voluspa  dal  figlio  di  Sigfodur. 

Fenuionca  , il  dio  della  pioggia 
presso  i Pulinesii  dell'.^rcipelago  de- 
gli amici. 


Fbocomz.  Centauro  enorme,  il  qua- 
le quantunque  fosse  coperto  di  mollo 
pelli  di  Leone  , non  potè  però  sal- 
varsi da’  colpi  di  Nestore  che  1’  uc- 
cise nelle  nozze  di  Piriloo. 

Feo.mis,  gigante,  figlio  della  Terra 
c del  Tartaro. 

FEBAom.  Cosi  in  arabo  chiamasi 
Faraone  re  di  Egitto , la  storia  di 
cui  riferita  nella  scrittura  , è da  Mu- 
sulmani caricala  di  moltissime  favola 
le  più  assurde. 

Febaza  , figlia  di  Eolo  e madre 
di  Ecalc.  Essa  espose  la  sua  neonata 
figlia  In  un  crocicchio  per  compia- 
o-re  al  padre.  Il  condottiero  del  carro 
di  Cerere  trovala  la  bambina,  la  rac- 
colse e l’educò.  Ecco  la  ragione  per- 
chè le  crocivie  erano  consacrale  ad 
Leale. 

Febale  dio  ( i{  dio  funeòrs  e eru- 
deU  ) , sotto  questo  nome  era  ado- 
ralo presso  ai  Romani  Plotone , non 
già  per  la  speranza  di  averne  alcun 
bene  , ma  perchè  non  li  colmasse 
dei  mali , dei  quali  lo  credevano  di- 
spensatore. 

Febali.  Feste  istituite  da  Noma 
in  onore  dei  defunti,  durante  le  quali 
servivansi  delle  vivande  sopra  le  tom- 
be. Ovidio  ne  fa  risalire  1’  origine 
ad  Enea,  il  quale,  die’  egli,  ogni  an- 
no , faceva  delle  offerte  al  proprio 
padre.  In  lutto  il  tempo  delle  ferali 
che  cominciavano  il  di  2l  Febbraio, 
e duravano  ondici  giorni , i tempi 
non  erano  frequentati , nè  si  offri- 
vano sacrifizi  agli  Dei  ; era  proibita 
la  celebrazione  delle  nozze,  ed  i ma- 
riti dovevano  vivere  nella  continen- 
za. I Romani  erano  persuasi,  che  in 
que’  giurai  i trapassali  errassero  in- 
torno alle  loro  tombe,  e ai  appagas- 
sero delle  vivande , che  vi  eran  po- 
ste dalla  mano  dell'amicizia.  Crede- 
vano puranco,  che  in  quello  spazio 
di  tempo  fossero  nel  Tartaro  sospesi 
i castighi  dei  colpevoli,  e che  godes- 
sero del  riposo  e della  libertà.  Ag- 
giunge il  poeta  eh' essendo  state  in- 
;tG 
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lorroUe  queste  foste  nei  disordini  del- 
le guerre  civili,  luti’  i sepolcri,  mo- 
slraronsi  circondali  di  fiamma , ne 
uscirono  gli  estinti  , c nel  silenxio 
della  notte  fecero  udire  le  loro  que- 
rele, e certi  urli  nelle  strade  di  Roma 
e nelle  campagne  , cosa  che  spaventò 
al  foltamente  1 Romani  , che  rimi- 
sero ben  tosto  i Ferali  e tulle  le  ce- 
rimonie funebri  ; e dopo  questo  non 
s’intese  più  favellare  di  prodigi.  Fan- 
no derivare  la  parola  Ferale*  da  Fero 
portare , perchè  porlavasi  un  desina- 
re al  sepolcro  dc'morli.  Altri  la  fanno 
venire  da  Fera  , crudele  , sopranno- 
me che  i Ialini  davano  alla  morte 

Fere.  Città  di  Tessaglia  sul  golfo 
di  Messenio,  secondo  Strabono  distan- 
te ISO  stadi  dal  monte  Pelio.  Admeto 
marito  di  Alceste  è stalo  uno  dc’suoi 
primi  re.  Alessandro  soprannominato 
Ferro , ne  fu  il  più  crudele  tiranno. 
Fere  fu  patria  di  Giasone. 

Febea  , soprannome  di  Diana  ado- 
rata a Sicione  , perchè  la  sua  statua 
vi  era  stata  portala  da  Fere  di  Tes- 
saglia. 

Ferebea,  figlia  d’ificlo  ed  una  delle 
mogli  di  Teseo. 

Fereclo  , figlio  di  nn  valente  fa- 
legname e nipote  di  Armonio.  Egli 
fabbricò  le  navi  che  trasportarono 
Paride  in  Grecia , e fu  in  tal  guisa 
la  cagione  innocente  di  tutte  le  sven- 
ture di  cui  furono  oppressi  i Troiani, 
e delie  quali  egli  Mesìo  divenne  la 
vittima  poiché  cadde  sotto  i colpi  di 
Merione.Dal  nome  di  lui  Ovidio  chia- 
ma FhereeUa  Freta  il  mare  Egeo; 
che  traversò  Paride  sopra  la  nave 
coslmlla  da  FereeJo  Fereclo  è il 
naviglio  in  generale  fatto  persona. 
La  nave  su  cui  Teseo  velerò  alla 
volta  di  Croia  chiamavasi  Fereclo. 
Il  mare  Egeo  traversalo  dagli  Argo- 
nauti è qualificalo  per  Phereeiea  fre- 
ta. Fereclo  vuol  dite  senza  dubbio 
porta-gloria  o porta-eroi  (glorifero, 
eroifero  ) 

Fesecrate  , porla  comico  di  Atene 


contemporaneo  di  Platone  e di  Ari- 
slofone.  Compose  venti  commedie  di 
coi  non  ci  rimangono  che  pochi  versi. 
Pose  in  iscenadei  personaggi  a i ven- 
ti, ma  non  si  permise  giammai  nè 
satire,  nè  maldicenze.  Gli  si  attribui- 
sce r invenzione  di  un  verso  che  da 
lui  prese  il  nome  di  Ferecratioo , 
composto  di  tre  piedi  ; il  primo  e ’l 
terzo  ipondei  e ’l  secondo  dattilo. 

Ferepate  o Ferefatta  , nome  fe- 
nìcio di  Proserpina  , allusivo  nella 
lingua  del  paese  all’  avere  quella  dea 
trovali  alcuni  mezzi  per  facilitare 
Fagricoltura,  e per  moltiplicare  le 
produzioni  della  terra  : sotto  questo 
nome  si  celebravano  io  Sicilia  certe 
feste  in  onor  di  questa  Dea. 

Ferenice.  ( che  riporta  vittoria  ) 
Nome  di  una  donna  greca  che  otten- 
ne di  essere  ammessa  a’giuochi  Olim- 
pici , perchè  era  figlia  e sorella  di 
Atleti  vittoriosi , e perchè  vi  guidava 
suo  figlio  a disputare  il  premio  dei 
pogillato. 

Ferentina  , dea  adorata  a Ferento 
Citlà  dell’  Apulia. 

Febeo,  soprannome  di  Giasone  na^- 
livo  della  Città  di  FereinTessaglia.  È 
anche  nome  di  uno  de’  figli  di  Oeneo, 
ucciso  nella  battaglia  ad  Cureti. 

Ferepolb  ( quella  che  porta  il  po- 
lo). Pindaro  dà  questo  soprannome 
alla  Fortuna  per  indicare  die  l’uni- 
verso è sostenuto  e retto  dalla  For- 
tuna. La  prima  statua  di  questa  Dea 
che  fu  fatta  dagli  abitanti  di  Smirne 
la  rappresentava  portante  il  polo  sol 
rapo , e tenente  in  mano  il  cornu- 
copia. 

Ferete  , figlio  di  Creleo  c della 
Ninfa  Tiro.  Fondò  una  città  nella  Tes 
saglia,  e dal  suo  nomechlamolla  Fere, 
sposò  poscia  Climene  dalla  quale  eb- 
be l.icurco  e Admeto. 

Ferete  , figlio  di  Giasone  e di  Me- 
dea, e fratello  di  Hermem.  Fu  lapi- 
dalo da’  Corinti  per  aver  dato  un  ve- 
stilo avvelenalo  a Glauca  , figlia  di 
Creonte. 
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Febetoia.  Moglie  di  Bullo  re  di 
Cireoe.  Sali  sul  trono  dopo  la  morte 
del  marito  col  soccorso  di  Amasi  re 
di  Egitto , e pani  gli  assassini  di  Ar- 
l’esilao  suo  figlio  , facendoli  porre 
in  croce. 

Ferbtbio  , epiteto  di  Giove  pres- 
so 1 Romani , forse  da  Fetre  opem 
Iiercbè  li  avea  soccorsi  In  una  bat- 
taglia, o pure  perchè  portavansi  nel 
suo  tempio  le  spoglie  de’  vincitori  da 
Feretrum,  barella  ossia  da  Ftrire  per- 
ch’  egli  colpiva  di  terrore  1 nemici 
facendo  romoreggiarc  la  folgore.  Ro- 
molo fu  il  primo  ad  edificargli  un 
tempio  sopra  una  delle  eminenze  del 
Campidoglio,  dopo  di  avere  egli  me- 
desimo ucciso  Acrone  re  de’Cemi- 
nensi.  Questo  tempio  fu  poscia  in 
grandito  da  Anco  Marzio,  ristaurato 
da  Augusto  a richiesta  di  Atteco. 

FeaiuD.'i  o Afriucn,  celebre  Prin- 
cipe dell’  Iran,  era  figlio  di  Atvian, 
e quindi  aveva  per  avo  il  gran  Giam- 
scid,  per  bisavolo  Temuret,  poi  risa- 
lendo sempre  più  ad  un  altezza  ignota 
Uscengh,  Frefrak,  Siamek  , Meschia 
(!'  Adamo  dei  Persi),  finalmente  Ka- 
iomorli  , r Adamo  tipico , I’  uomo 
primordiale.  Di  fronte  alla  razza  or- 
muzdiana  d'Uscengh  svnigesi  la  razza 
arimanica  di  Tatso,  e di  tal  maniera 
si  ha  al  disotto  di  Frelak  stipite  de' 
due  rami , i . Uscengh  e Fatso  ; 2. 
Tamuret  e Feferè  Fscenghé  ; 3.  Vi- 
vengam  o Fifengam  e Fené  Gavé  ; 4 
Giamscid  e Krotasp;  5.  Atrion  e Zo- 
hak;  non  basta;  i due  rivali  che  met- 
tiamo di  continuo  in  parallelo  non 
sono  semplicemente  considerali  come 
cugini,  sembrano  fratelli:  da  ciò  Zo- 
hak  zio  di  Feridun.  Osserviamo  al- 
tresì di  volo  che  Atvian,  unico  , si 
divide  secondo  i leggendarii,  in  nove 
Atvian,.!  quali  si  seguono  tutti  di 
padre  in  figlio,  Atvian,  .Atvian.  Far- 
ghescem,  Atvian,  Atvian  dallo  man- 
dre  de’  buoi,  Atvian  dai  pingui  buoi, 
Atvian  dai  buoi  bianchi,  Atvian  dai 
buoi  neri,  Atvian  dai  buoi  rossi,  At- 


vian Fortuna  o ricco  in  buoi  ( dettò 
come  il  penultimo  d<i' ùuoi  ncrij.  Fe- 
ridun è fallo  nascere  da  Atvian  For- 
tuna. Due  fratelli  Barmaiun  e Kata- 
iun  vengono  al  mondo  poco  tempo 
dopo  di  lui.  Ferene , delizioso  para- 
diso terrestre  crealo  da  Orraudz  fu 
la  stanza  della  sua  infanzia  , ed  in 
breve  ebbe  la  felicilà  di  averlo  per 
re.  Suiariver  il  re  dei  metalli  ed  il 
dispensatore  delle  ricchezze  , aveva 
promesso  a Feriduu  di  concedergli 
lutto  ciò  che  domandasse.  Feridun 
UDII  domandò  che  la  felicità,  la  pace, 
la  unione  tra  i suoi  saddili,  1’  alie- 
nazione da  ogni  conquista,  da  ogus 
vizio,  da  ogni  principio  fatale,  l' e- 
slinziune  dei  veleui  e dei  miasmi 
nel  mondo  fisico  non  meno  che  nel 
morale.  Quella  fu  1’  età  d’  oro.  La 
iiieuzogna,  l’ invidia  , la  demenza  , 
1'  orgoglio , l’ astuzia  , la  febbre  la 
morte,  tuli'  i fiageili  in  somma  spar- 
vero, come  per  incauto,  dalla  super- 
ficie delta  terra.  Arimane  vide  va- 
cillare il  suo  impero.  Per  la  potenza 
di  Feridun  si  allontanarono  Ascerò 
( r imparo  ),  Egoferè  ( il  maligno  ), 
Egraum  ( il  forte  ],  Ograum  (il  vio- 
leiito);  cd  alla  loro  lesta  migliaia  di 
geni  tenebrosi  ed  immondi  abbando- 
narono la  terra.  Considerato  come  so- 
vrano di  un  impero  reale,  e non  più 
di  un  regno  ideale,  Feridun  combatte 
Zobak  suo  zio  , tenebrosa  incarna- 
zione del  tenebroso  A rimane,  e lo  re- 
spinge Cui  Talsii  assai  lontano  dalle 
fortunate  pianure  di  Ferene.  Certa- 
mente v*  ha  qui  allusione  alle  lun- 
ghe guerre  delle  ricche  e felici  po- 
polazioni dell’  Iran  coi  nomadi  pos- 
sessori del  deserto,  nomadi  che  forse 
come  gl’  Ikso  sulle  sponde  del  Nilo, 
trionfarono  un’  istante  sulle  sponde 
deir  Eufrate.  Zobak  discendente  di 
Tatso  Zohuk  , la  sabbionosa  Arabia 
personificala  .sembra  simboleggiare 
quel  periodo  di  schiavitù  e di  dolo- 
re; Gianisi-id  allora  rappresenta  la 
f'Iicilà  primitiva  dell'  Iran  , possc- 
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dula  per  intero  dagl’  indigeni.  Feri 
dun  è la  liberazione.  Una  lolla  si- 
mile , ti  sviluppa  tra  gli  Osiridi  e 
Tifone.  Feridun  in  tult'i  casi  non  è 
soltanto  un  guerriero,  è il  mago  guer- 
riero ; possiede  formole  incantatrici; 
le  sue  armi  slcsse,  e lutto  il  .suo  ar- 
• redo  giungono  a poco  a poco  ad  as- 
sumere un  aspello  di  spirilualilà  e 
d'imponderabililà  tigniilcanli.È  por- 
talo, quasi  direbbesi,  vola  sulla  vacca 
Purniagia.  Feridun  ricorda  altresì 
Mitra,  e per  la  mitra  solare  di  cui 
si  adorna  il  suo  capo,  e per  la  clava 
con  lesta  di  bue  di  cui  armasi  la 
sua  mano.  Nello  Scianomé  sopral- 
lullo  i begli  sviluppamenti  rifulgono 
del  più  vivo  splendore,  ed  ivi  è me- 
stieri andar  a leggere  il  poema  e 
lo  Zeud-Avesta.  Ferdusi  e Zoroaslro 
concordano  nel  dare  alla  vita  o al 
i-egno  di  Feridun  una  durala  di  cin- 
({ucrenlo  anni.  In  capo  a questo  tem- 
po r illustre  rappresentante  di  Giam- 
scid  lauiù  r impero  a’  suoi  figli  eh’ 
erano  tré  Salm  o Salem,  il  primo- 
genito Tur,  finalmente  Iret  o Iragi. 
Così  sempre  si  hanno  Triadi  solto 
1’ uniUi.  Salm  regnò  nel  Magreb,  (e 
qui  r A rinianitmo  ricomincia,  dopo 
essere  stato  un  istante  ecclissato)  Tar 
principe  del  Turan  ( il  paese  fuori 
dell’  Iran  ) ebbe  un  figlio  , celebre 
incarnazione  arimanica;  Afrasiab  (Di- 
nastia presa  per  un  individuo },  Ira- 
gi , r Iran  personificalo , mori  vii- 
lima  de’  suoi  fratelli , e diede  i na- 
tali ad  un  figlio,  il  cui  discendente, 
Marcongher  o Minooer,  per  vendi- 
car l’avo,  uccise  Salm  ed  Afrasiab, 
cinse  la  corona  e ricominciò  l’ im- 
pero da  se  solo  come  un  altro  Adamo 
primo  uomo  e primo  re.  Feridun  è 
riguardato  come  il  terzo  re  della  di- 
nastia dei  Piscadadiaiii  (altri  dicono 
dei  Pciiriode  Kscìani).  Il  Perseo  de' 
Greci  ba  parecchi  Iralli  di  Feridun, 
e Gorres  ne  fa  una  idenlilà  compiuta 
Egli  ba  torlo  : non  è però  rbe  Per- 
seo non  sia  Feridun,  almeno  quanto 


Bersin  o Mitra.  Feridun  é una  in- 
carnazione milriaca;  Perseo  pure  , e 
da  ciò  le  analogie.Qoalcbe  cosa  di  più 
nolvbile  forse  è,  ohe  nella  serie  delle 
delerminaziuni  ognora  più  subalter- 
ne, ognora  più  complesse,  ognora  più 
storiche,  dopo  Perseo  arriva  Ercole, 
del  pari  in  Persia  , dopo  Feridun 
verrà  Ruslam  eroe  mitico  dalle  trop- 
po incredibili  gesle,  ma  la  cui  esi- 
stenza seriamente  è ammissibile  in 
un  s^iso.  L’ enigmatico  Eridanala 
dei  Greci  è probabilmente  che  Feri- 
dun, che  può  scriversi  nei  casi  obli- 
qnl,  Feridonala.  Forse  questo  lungo 
vocabolo  composto  voleva  dire  il  pa- 
drone del  Ferro  o Ferene. 

Fbbie,  a Fcrt^ù  cicIiumi,  giorni 
consacrati  agli  dei  presso  i Romani 
ed  eran  cosi  chiamati  sia  per  le  vit- 
time, che  immolavansi  in  que’giorDi, 
sia  per  celebrare  de’giuocbi  in  loro 
onore.  Non  era  permesso  alcun  la- 
voro nelle  ferie,  purché  la  dilazione 
non  portasse  alcun  pregiudizio.  Le 
principali  ferie  erano  le  Aslteulei  o 
ferie  di  estate  le  Annitersariae  le 
annuali  ; le  Compitatiliae  quelle  de’ 
trivi  ; le  Coneeplirae  feste  mobili  o 
votive  che  ogni  anno  promettevano 
i Magistrali  ; finalmente  le  latina» 
che  la  politica  di  Tarquinio  il  Su- 
perbo aveva  insliluile  per  accostu- 
mare tuli'  i popoli  Ialini  a conside- 
rare Roma  come  il  capo  luogo  del 
Lazio->Queste  feste  dello  ialine  erano 
eseguile  nel  modo  seguente.  I Ma- 
gistrali delle  città  del  Lazio  in  nu- 
mero di  47  si  adunavano  nel  monte 
Albano  co’  Magistrali  romani  , per 
sacrificarvi  unitamente  a Giove  La- 
aialc  un  toro,  di  cui  ognuno  iie  por- 
tava via  una  parte  , dopo  l’ immo- 
lazione. Vi  si  offeriva  ancora  del 
latte,  del  formaggio  od  allrg  spwie 
di  libazioni  , ed  ognuno  degli  assi- 
stenti vi  portava  la  sua  offerta  par- 
ticolare. Sul  principio  questa  solen- 
nità durava  soli  due  giorni,  indi  ne 
aggiunsero  un  (me,  e fioalmenla  un 
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quarto,  nè  era  permesso  l’ impren- 
dere alcuna  guerra  durante  queste 
Ferie. 

Febone  , figlio  di  Sesostri  re  di 
Egitto.  Sotto  it  suo  regno  avendo  it 
^ilo  straripato  più  del  consueto.  Pe- 
rone irritalo  lanciò  una  freccia  ne* 
fluiti,  come  scegli  avesse  voluto  ca- 
stigare il  fiume.  Il  dio  irritato  di 
tate  atto  empio  lo  colpi  di  cecità,  e 
]’  oracolo  annunziò,  che  non  avrebbe 
ricuperala  la  visla,  se  non  per  mezzo 
di  una  donna  che  serbata  avesse  la 
castità  coniugale.  Una  donna  sola  in 
lutti  gli  siati  di  Ferone  soddisfece 
alla  condizione  imposta  dall’oracolo; 
nè  era  ponto  la  regina,  era  la  mo- 
glie di  un  giardiniere.  Il  re  guarito 
da  essa,  sposò  la  sua  liberatrice,  e 
le  altre  tutte  furono  rinchiuse  nei 
recinto  d’  una  città  alla  quale  si  ap 
piccò  fuoco.  Magnifici  sacriflcii  ac- 
compagnarono tale  esecuzione,  e nello 
tle^  tempo  Ferone  consacrò  nel 
tempio  di  Fre  ( il  sole  ) due  obeli- 
schi di  cento  cubiti  di  altezza  ed 
otto  di  diametro. 

Fbboxesi.  Primi  modelli  degli  es- 
seri creali  da  Ormusda  per  combat- 
tere Arimano  mediante  la  legge  di 
Zoroastro,  il  qoale  era  incaricato  di 
ristabilire  colla  pubblicazione  di  que- 
sta legge  la  giuria  del  padrone  della 
natura.  La  successiva  produzione  dei 
differenti  esseri  spirituali  e corporei, 
che  formavano  il  mondo  di  Ormusda 
al  quale  Arimano  oppose  de’  geni 
malefici,  e un  mondo  cattivo  e cor- 
rotto com’esso,  fu  operala  a favore 
de’  Feronesi. 

Feronia,  dea  de’boschi  e degli  orli, 
cosi  detta  dalla  parola  Ferò,  io  pro- 
duco. I Lacedemoni  furono  i primi 
ad  introdurne  in  Italia  il  colto , ove 
ella  fu  poscia  in  gran  venerazione, 
e se  le  facevano  molte  offerte,  oltre 
un  sacrificio  annuale  che  aveva  il  suo 
giorno  determinalo  II  suo  tempio  era 
sul  monte  Suratle , vicino  alla  città 
Feruuia.  Preicndesi  che  Feronia  sia 


la  stessa  che  Proserpina,  onorata  con 
templi  , feste  e sacrilizi,  come  por- 
tatrice di  fiori,  ossia  come  la  virtù 
vegetativa  della  terra.  I suoi  sacer- 
doti che  si  chiamavano  Flamini,  al 
dire  di  Strabone , potevano  cammi- 
nare a piè'  ignudi  sù  i carboni  ar- 
denti senza  abbruciarsi  o soffrire  al- 
cun incomodo.  Orazio  dice  di  aver 
prestati  i suoi  omaggi  a questa  dea 
coir  aversi  lavala  la  faccia  e le  mani 
nella  fonte  sacra  che  scorreva  presso 
il  suo  tempio.  I Lacedemoni  furono 
i primi  ad  introdurre  il  cullo  di  Fe- 
ronia in  Italia.  — 1 Liberti  la  ri- 
guardavano come  loro  padrona,  im- 
perocché allorquando  eran  posti  in 
libertà , ricevevano  nei  tempio  di 
lei  il  berretto,  indizio  del  nuovo  loro 
stato.  Si  facevano  sedere  sopra  un 
banco  , e là  , quando  il  sacerdote 
pronunziava  la  formola  « Stdeanl  be~ 
neiììtriti  urei  turgani  liberi  »,  lutti  co- 
loro ebe  1 padroni  volevano  affran- 
care si  alzavano  e consacravano  la 
loro  capellatura  alla  dea  Feronia  — 
Parrebbe  da  ciò  che  Feronia  fosse  la 
dea  della  libertà  ; ed  i vocaboli  fe- 
riae  feriari  porgerebbero  1’  etimolo- 
gia più  verosimile  del  suo  nome.  Es- 
sendosi un  giorno  appiccato  il  fuoco 
ad  un  bosco  eh’  erale  sacro,  si  tentò 
di  trasportare  altrove  la  statua  della 
dea  per  salvarla  dall’incendio;  ma 
subito  il  fuoco  si  spense  , il  bosco 
rigermogliò  improvvisamente  e di- 
venne verdeggiante. 

Ferragosto,  Voce  derivala  da  Fe- 
rie d’ Augusto,  e così  dicevasi  il  pri- 
mo giorno  del  mese  di  Agosto,  per- 
chè in  questo  giorno  solevansi  cele- 
brare le  ferie  Augustali  con  grandi 
allegrie.  Queste  ferie  durano  ancora 
in  alcuni  luoghi  d’  llalia  , e consi- 
stono in  mangiare  e bere  , come  se 
fojsse  giorno  festivo , ed  in  farsi  dei 
regali  da’  superiori  a’ioro  dipendenti 
e subordinali. 

Ferro.  L’  età  del  ferro  è l’ ultima 
delle  quattro  notate  da'  poeti.  Ovi- 
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dio  la  descrive  nel  modo  seguenle 
« In  quesla  elà  si  vide  uno  scalena- 
» mento  generale  di  tuli’  i vizi.  I.a 
V vergogna,  la  buona  fedo  e la  ve- 
» rilà  bandita  dalla  terra  , diedero 
» luogo  alla  frode  , al  tradimento , 
» alla  violenza  e ad  una  avarizia 
» insaziabile.  Non  si  videro  che  ra- 
» pine  : 1'  ospitalità  non  fu  più  un 
» asilo  sicuro  : il  suocero  cominciò 
a a temere  del  genero  , e la  pace 
•>  non  si  vedea  che  di  rado  tra  i 
» fratelli,  li  marito  tentò  contro  la 
s vita  della  moglie  , e la  moglie 
» contro  quella  del  marito  : la  ma- 
» trigna  crudele  pose  in  opera  il  ve- 
li leno  : I figli  abbreviarono  la  vita 
B a'  genitori.  La  pietà  fu  disprezzala 
» ed  abbandonala  da  tutti;  e fra  le 
Il  divinità  , àstrea  per  ultimo  ab- 
M bandonò  il  soggiorno  della  terra, 
Il  che  vide  tutta  coperta  di  .sangue. 

Fersefone  , figlia  di  Mionte,  mo- 
glie di  AnOonc  d'Orcomcno,  madre 
di  Glori.  Cotesto  nome  è lo  stesso 
che  Perselone , nome  Greco  classico 
di  Proserpina. 

.Febveri  (i)  o Febderi,  sono  nella 
religione  di  Zoroastro  1 prototipi  , 
gli  esemplari , i modelli  degli  enti. 
Essi  non  debbonsi  coniare  nè  per 
centinaia  , nè  per  centinaia  di  mi- 
gliaia , ma  per  milioni  e per  ded- 
lioni.  A torlo  si  crederebbe  che  gli 
uomini  soli  abbiano  dei  Ferver!.  Da 
una  parto  ne  hanno  i numi:  Ormuzd 
stesso  ne  ha  uno.  DaU’allra  tutti  gli 
animali , tutti  gli  enti  organizzali , 
tutte  le  sostanze  inorganiche  esse  .vies- 
se.  I Ferver!  non  sono  eterni  ; ma 
il  volere  creatore  di  Ormuzd  ha  dato 
a tulli  loro  i iialaii  in  pari  tempo. 
J Ferver!  sono  tulli  casti,  puri,  ful- 
gidi , inaccessibili  al  sollio  pestifero 
di  Arimanc.  Non  luti’ i Ferver!  sono 
uguali  Ira  loro,  v’  ba  fra  essi  tante 
classi,  quante  esistono  classi  tra  gli 
enti  del  mondo  reale  ; ed  in  queste 
classi  avvi  ancora  numerose  diffe- 
reuze.  Impcroccbè  non  ò la  si>ecie 


intera  che  ha  il  suo  Ferverò,  è ca- 
dauno individuo  della  specie.  Il  Fer- 
verò di  Ormuzd  è il  piò  magnifico, 
il  più  etereo  , il  più  rispiendenle  , 
il  più  perfetto  di  lutti.  I Ferver! 
s’ invocano  eziandio  nelle  cerimonie 
funebri.  Il  quarto,  il  decimo,  il  tren- 
tesimo giorno  dopo  la  morte  e l’ an- 
niversario sono  quelli  in  cui  si  de- 
ve compiere  tale  solennità.  Si  erede 
che  coleste  invocazioni  sieno  assai 
V aniaggiose  ' |)er  la  guarigione  e la 
purificazione  delle  anime 

Fercuv.  Pianta  consacrata  a Bac- 
co. Esiodo  dice  che  Prometeo  nascose 
in  un  tronco  di  questa  pianta  il  fuo- 
co che  aveva  rapilo  a Giove.  Da  Die- 
dero si  ha  che  Bacco  uno  de’  mag- 
giori legislatori  dell’anllchilà  ordinò 
a*  primi  uomini  che  bevessero  del 
vino,  di  servirsi  delle  canne  di  Fe- 
rula, perchè  quei  bastoni,  forti  ab- 
bastanza per  servire  di  appoggio  ad 
uomini  vacillanti , eran  troppo  leg- 
gieri per  ferire  coloro  che  nel  calo- 
re dell’  ubriachezza  si  percuoteva- 
no. Di  tal  pianta  era  il  bastone  coi 
quale  Sileno  ebbro  lenevasi  in  bilico 
sopra  la  sua  cavalcatura. 

Fesce>'m.\,  città  dell’  Etruria  su- 
periormente' a Falerno  cui  era  posta 
vicino  ; vuoisi  che  corrisponda  al- 
l’ odierna  Civila  Castellana.  Gli  abi- 
tanti di  Fescciinia  chiamali  Fescen- 
nini originari  di  Alene , erano  di 
umore  assai  allegro  , e si  esercita- 
vano in  una  specie  di  poesia,  dalla 
quale  trasse  1’  origine  1’  Epitalami- 
ca; ma  siccome  tali  versi  spesso  of- 
fendevano la  modestia  , cosi  derivò 
il  nome  di  Feiccnmufn  carmina  alla 
poesia  erotica  licenziosa.  Questi  versi 
si  cantavano  in  Roma  in  certe  occa- 
sioni di  feste  c sollazzi.  Erano  mor- 
daci e satirici  , e d’ordinario  assai 
osceni.  I Romani  da  principio  non 
avevano  altra  poesia  , ma  coll’  an- 
dar del  tempo  1'  abbandonarono  a 
misura  che  fecero  progressi  e nelle 
lettere  e ne'  costumi  ; di  modo  che 
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Ini  g[«ii'ro  (li  (Orsi  non  fu  p<  «'ia  pià 
in  uso  cbo  iie'inalrimoni  e iie’lriunfl 
por  ischi-rnire  i novelli  sposi  ed  i 
trionfatori  ; Augusto  flnalmenle;  li 
proscrisse.  Prelendesi  però  che  que- 
sto Principe  facesse  de’  versi  fescen- 
nini contro  Pollione  , e che  questi 
per  quanto  ingegno  egli  avesse,  onde 
rispondergli  con  eguale  mordacità  , 
nulladimeno  si  stesse  cheto,  rispon- 
dendo a coloro  che  gliene  chiedevan 
la  ragione:  Non  si  ha  mai  a scn'cere 
teatro  coloro  eh»  possono  proterivere. 

Fessomi  o Fessoria.  Dea  de' sol- 
dati e de’  viandanti  affaticati.  I guer- 
rieri soprattutto  la  invocavano  nello 
fatiche  del  loro  mestìero , perocché 
credevasi  che  l’ impiego  principale 
di  lei  fosse  quello  di  portar  sollievo 
agli  uomini  spossali  di  forze.  Il  suo 
nome  viene  dalla  parola  Ialina  fts- 
sus  , stanco. 

Feste.  Presso  i Greci,  i Romani, 
non  che  gli  Egizi  ed  altri  popoli  s’isti- 
tuirono un  gran  numero  di  fè-sle  onde 
eternare  la  memoria  de' grandi  av- 
venimenti, e singolarmente  per  ono- 
rare la  divinità  come  causa  prima- 
ria di  quelli. 

Feste  degli  Egiu  : Gli  storici  ne 
notano  sei  principali  ; la  prima  a 
Bubasto  in  onore  di  Diana  ; la  se- 
conda a Busiride  in  onore  d' Iside; 
la  terza  a Salde  in  onore  di  Miner- 
va ; la  quarta  ad  Eliopoli  ed  era  la 
festa  del  Sole  ; la  quinta  a fiulide, 
ed  era  per  Lalona  ; la  sesta  a Pa- 
prenlde  io  onore  di  Marte. 

Feste  de'Greci  : le  Achillee,  le  A- 
ziàcbe,  le  Agranie,  le  Agraunio,  A- 
granlie  , Agrolere  , Adonie  , Aian- 
chie,  Astee,  Alio,  Alcalee,  Alée,  Am- 
brosie, Aoflaree  , Anaclalitlerie , A 
nacee  , Anaclelerie,  Anagagic  , An- 
drogeonie  , Antesforie  , Aniisierie, 
Aniinoie  , Apobanaie,  Apalurie,  A- 
pollonie  , Afrodisle  , Artee  , Ariàd- 
nee,  Arreforie,  Artemisie,  Asclepie.A- 
scolie,  Bcndilie,  Boedromie.Boreasme. 
Brasìdee  , Bufonie,  Cabirie  , Calusi- 
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die  , Callispie  , Callinterie,  Carnee, 
Carie,  Ccramicie,  Calde,  Calciecie  , 
Cuonie,  Carilee,  Carisie,  Carbasinc, 
Chiroponie,  (ihilonie.  Gioie,  Cronic, 
Cissotomie,  Coe  ov  vero  Cous,  Chi  tras- 
se, Cladenterie,  Connidie,  Coree,  Co- 
ribantiebe,  Colizie,  Cronie,  Ciberne- 
sie,  Cinofonlidi,Daidie,  Dedalee,  Dau- 
lidì,  Dafnesorie.  Dnlfinie,  Delie  De- 
metrie,  Diraasligose,  Diarie,  Diipo- 
lide,  Ditliinmie  , Dioclie,  Dioiiisie  o 
Dionisiache,  Driopìe,  Eisclerie , Er- 
dusie,  Elefebolie,  CleuleriB  Eleusinie, 
Elenoforie,  Emplozie,  Ematurie,  En- 
cenie,  Eolirie,  Efoslrie , Epidaurie  , 
Epitticadie  , Epididie  , Epricrene  , 
Episcafle , Episcnc,  Ergasie,  Erali- 
die , Enmenidie  , Essiterie  , Ecale- 
fle,  Ecalesie,  Ecatombe,  Ecaiafonie, 
Eraelee  , Ercee  , Eamee  , Erticee. 
Efeslie  Fagesie  o Fagesiposie,  Fam- 
mastrie , Ferefalti , P'oslbrie,  Galle- 
sie  , Gailintiadie  , Gamenie  , Gara- 
stie.  . Geronlrie,  Giacintee.  Ibristide, 
Idroforie  , Isterie  , Itomee  , Inatie  , 
lolee  . Isee  , isehenie  , Langenofo- 
rie  , Festa  delle  lanipadi , Lample- 
rie  , Lafrie  , Leonidee  , Leonliche  , 
l.ence  , Lernee  , Litnbulie  , LImniv 
lidie  , Liscie , Licee,  Ligurcie.  Me- 
nelippie  , Menelaie,  Meragiinìe,  Mi- 
niee  , Minicbie  , Museo  , Misic  Ne- 
Iddie  , Nccisie  , bemnsic  , Neopto- 
iomee  , Nefalie,  Nestee  , Neomenie, 
o Numenie,  Oienislerie  , Olimpie  , 
Omopagie  , Oncestie  , Oree  , Osco- 
forie.  Panatenee,  Pambie,  Pambeo- 
tie  , Panellenie  , Panionie  , Pausa- 
nie  , Pelopie  , Pelorie  , Plinterie  , 
Poliee  , Possidonic,  Proarosie , Pro- 
logie , Prometee,  Prolrigee  , Prole- 
silee  , Pianepsie , Pitie  , Pilee.  Sa- 
basie  , Saronie  , Scierie  , Scirc,  Si- 
factinie,  Spaozie,  Sierminie,  Slofle, 
Slinfalie  , Sinnee  Sisterie.  Taufanic, 
Teossenie  , Terapnalisie  , Terierie  , 
Tesmoforie  , Te.'iee,  Tie  Tille  , Tite- 
nee  , Titanie  , Titenidie,  TIcpolenie, 
Ionie  , Tossaridie,  Triclarie  , Tria- 

leriche  , Trilterie  , Triopio  , Trito- 
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palcric  , Trufanie  , c Tiibee. 

Feste  de' Romani:  A;;unali  , An- 
KLTonali  , A|K)llinari  , Armiluslro 
Baccanali , Crapoline  , Carmentali  , 
Cercali  , Caristie  , Compilali , Con- 
suali  , Epirie  , Faunalit  Fonlinali , 
Fordicali  o Fordicidie  , Fornacali  , 
Furinali,  llarie,  Laurenlali , Latine, 
Lcmurali  o Lemurie,  Liberali , Lu- 
carie , Lupercali,  Maiume  , Hairali , 
Matronali,  Hedilrinali , Magalesie, 
Opalie  , Polisie,  Populifugie,  Quin- 
quntrie  , Quirinali,  Regifagie  , Ro 
bigali  , Roinanetesi,  Saturnali,  Selli- 
monzie  , Terminali , Tubilustri , Vi- 
nali  , Vortunnali  o Vertunnali , e 
Vuiconali. 

Festini  o Banchetti  , erano  so- 
vente atti  di  religione  presso  i pa- 
gani che  li  facevano  imbandire  per 
gli  Dei , pei  morti  , pei  voti  , pei 
trionfi  ec. 

Festo  figlio  di  Ercole  e re  di 
Sicione.  Quivi  introdusse  un  nuovo 
culto  in  onore  di  Ercole. 

Festo,  figlio  di  Boro  capitano  tro- 
iano , ucciso  da  Idomeneo. 

Festo  , figlio  di  Ropalo  , nipote 
di  Ercole  ; diede  il  suo  nome  alla 
città  di  Festo  in  Creta. 

Fesola. Ninfa  somigliante  alle  Gra- 
zie , una  delle  figlie  d’  Atlante  ed 
una  delle  nutrici  di  Bacco. 

Fitisci  o Fbtiches  , Divinità  dei 
Negri  della  Guinea,  le  quali  variano 
.secondo  il  capriccio  de’loro  sacerdoti. 
Questa  espressione  è stala  copiala  nel 
Senegai  dai  marinari  e dai  naviganti, 
ed  è ricavala  dalla  voce  Portoghese 
fetisso  ( cosa  ferteggiata  , dioinilà  o 
più  esaltameole  quegli  che  si  festeg- 
gia ).  I selvaggi  attribuiscono  a que- 
ste Divinità  i loro  prosperi  eventi , 
e fanno  ad  onor  loro  delle  libazioni 
di  vino  di  palma.  Il  primo  oggetto 
che  colpisce  la  loro  immaginazione 
o i loro  sguardi , come  una  mosca, 
un  uccello , un  leone  , un  pesce  e 
specialmente  un  serpente  diventa  per 
essi  uo  Felisce  , o una  Deità  tutela- 
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M.  Adorano  tuttociù  che  loro  incute 
timore;  quindi  onorano  il  mare,  per- 
chè non  inondi  ; le  montagne  a mo- 
tivo delle  tempeste  Ecco  perché  gli 
abitanti  di  Snida  nella  Guinea  oflTroiia 
ai  serpenti  le  mercanzie  europee  , 
r acquavite,  i bestiami,  e gettano  in 
mare  le  cose  'preziose  , o sacrificano 
su  i lidi  gli  animali,  i Brasilesi  nello 
stato  della  loro  maggiore  rozzezza  ado- 
ravano il  tuono  ; e docchè  si  sono  ele- 
vali all’  idea  di  un  dio  non  corporeo,  * 
chiamanloToopan,  vocabolo  che  nella 
loro  lingua  significa  tuono.  I sacer- 
doti che  si  consacrano  al  culto  dei 
Fetisci  sono  chiamati  Fetisceri'.  — Li 
fetiches  dei  selvaggi  non  hanno  sem- 
pre molta  grandezza  e molta  impor- 
tanza: ne  hanno  immaginato  alcuni 
piccoli,  l quali  rappresentano  i gran- 
di : cosi  un  sasso  è ii  simbolo  di  una 
rupe,  e questo  simbolo  ha  il  merito 
di  essere  sempre  presente  e capace 
ad  essere  trasportato.  In  uno  stalo 
un  poco  più  ^rfezionulo  , il  Felicha 
può  essere  il  simbolo  di  un  qualche 
essere  vivente  ed  animalo  : lai  è il  - 
Uanitu  dei  selvaggi  americani  , ch’ò 
un  toro  il  quale , secondo  la  loro 
credenza  , anima  tutti  gli  altri  tori; 
ve  ne  sono  alcuni  il  Manitu  de'quali 
è un  orso  ; questo  Fetiche  potrebbe 
essere  una  figura  umana.  — Nello 
stato  selvaggio  il  male  fa  maggiore 
impressione  che  il  bene;  le  idee  spa- 
ventevoli sono  più  naturali  che  le 
dolci;  pure  i selvaggi  americani  han- 
no ancora  un  Fetiche  benefico  che 
chiamano  Kileke  Manitu  ; ( il  gran 
padrone  ) ma  non  l' onorano  cosi  so- 
vente come  r altro  , perchè  dicono 
eh’  egli  noti  saprebbe  far  male;  col- 
raano  l'altro  di  offerte  , quantunque 
li  tratti  male  ; e qualche  volta , 
quando  ne  sono  malcontenti , bru- 
ciano anche  lui  stesso. 

Fetonte.  Gli  antichi  non  si  accor- 
dano sulla  di  lui  origine  , ha  dato 
perciò  luogo  a molle  investigazioni. 
Esiodo  lo  dice  figlio  dell’  Aurora  o 
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di  Ciìfalu  , secondo  Aptilludnro  era 
figlio  di  Tilone  ; e Nonno  ed  Orario 

10  fanno  figlio  di  Elio  ( o sia  il  sole  ) 
e di  eumene,  o di  Elio  e di  Rodi. 
Questa  favola  di  Fetonte  che  venne 
da  Cipro  , riducevasi  certamente  nel- 
la sua  origine  alla  tradizione,  che  l'Au- 
rora partorisce  la  luce.  Gli  Ateniesi 
gli  attribuirono  allora  per  padre  il 
loro  Cefalo  ; i popoli  dell’  Asia  il  loro 
Titone.  Secondo  la  più  antica  tradi- 
zione che  si  trova  in  Esiodo,  Fetonte 
eh'  era  un  bellissimo  giovane,  fu  ra- 
pilo da  Venere  , e divenne  il  suo 
Sionaas  , cioè  abitatore  del  tempio 
stesso  , che  è abitalo  da  lei.  Tutto 
questo  si  riferisce  all’  isola  di  Cipro 

alla  luce  del  giorno.  I re  dì  Ci- 
pro derivavano  da  esso  la  loro  ori- 
gine, lo  dicevano  padre  di  Asiinoo 
ed  avo  di  Sandaco  , il  figlio  di  cui 
era  Oiiiso,  in  appresso  qualche  poeta 
ditirambico,  siccome  si  può  imma- 
ginare sulle  tracce  di  Nonno,  volendo 
descrivere  un  grande  ardore  del  Sole, 
ideò  che  il  Sole  avesse  confidalo  il 
carro  a suo  figlio , il  quale  non  sa- 
peva guidarlo  Ecco  1’  origine  della 
favola  di  Fetonte  secondo  i menzio- 
nati autori,  alla  quale  è stala  unita 
quella  delle  Eliadi  o della  forma- 
zione dell’  elettro  . siccome  questa 
gomma  trovasi  anche  in  Italia  nel- 
T Eridano,  la  favola  fu  traspiantala 
in  Italia.  Molle  altre  spiegazioni  su 
questa  favola  I’  una  differente  dal- 
r altra  sono  state  date  da  Aristotile, 
da  Eusebio,  da  Luciano,  dà  Plutarco 
e da  S.  Gio.  Crisostomo.  Quella  di 
Luciano  è assai  ingegnosa  ; secondo 
essa  Fetonte  crasi  sommamente  ap- 
plicato alFastronomia,  ed  in  ìspccial 
modo  al  corso  del  sole;  ma  essendo 
morto  in  freschissima  età  aveva  la- 
sciato le  sue  osservazioni  imperfette; 

11  che  fece  dire  ad  alcuni  poeti,  non 
avere  egli  potuto  condurre  il  carro 
del  Sole  sino  al  termine,  della  sua 
carriera.  Plutarco  si'guendo  la  spie- 
gazione di  Luciano  dice  esservi  real- 


mente stalo  un  FWoiile  ri‘  de'  Mo- 
lossi che  si  annegò  nel  fiume  Pò  ; 
che  questo  principe  applicatosi  al- 
r astronomia  avea  predetto  quel  ca- 
lore immenso  ch’ebbe  luogo  a’ suoi 
tempi,  e che  desolò  il  suo  regno.  Al- 
tri mitologi  prendono  (piesla  favola 
per  l’emblema  di  un  giovane  teme- 
rario, il  quale  tenta  un'impresa  su- 
periore alle  sue  forze,  e vuole  ese- 
guirla, senza  prevedere  i pericoli  che 
la  circondano.  Ma  la  maggior  parlo 
degli  autori  conviene  per  questa  fa- 
vola nel  modo  seguente.  Avendo  Fe- 
tonte avuta  una  contesa  con  Epal'o, 
il  quale  gli  rimproverò  di  non  es- 
sere figlio  di  Apollo  come  vanlavasi, 
andò  a lagnarsene  alla  madre  , e 
questa  il  rimandò  ad  Apollo  stesso, 
onde  saper  da  Ini  la  verità  intorno 
al  suo  nascimento.  Fetonte  senza  frap- 
porre dimora  si  reca  al  palazzo  del 
Sole,  a cui  spiega  Foggetto  della  sua 
venuta  , e lo  scongiura  di  provare 
all’  universo  con  un  segno  eh’  egli  ò 
suo  figlio  , quindi  lo  fa  giurare  che 
in  pegno  della  sua  splendida  opgine, 
vorrà  accondiscendere  alla  grazia  che 
gli  domanderà,  qualunque  si  sia.  Ce- 
dendo Apollo  ai  moli  del  paterno 
affetto,  giurò  per  lo  Slige  di  nulla 
rifiutargli.  Allora  il  temerario  gio- 
vane gli  chiese  di  voler  guidare  per 
un  giorno  intero  il  carro  solare.  A- 
pollo  impegnato  da  irrevocabile  giu- 
ramento, fece  da  prima  tolti  gli  sforzi 
per  distornare  il  figlio  da  sì  ditlicile 
impresa  ; ma  tutto  fu  vano.  Fetonte 
che  non  conosce  perigli,  persiste  nella 
sua  domanda.  Elio  non  |)olcndo  più 
resistere  gli  affidò  per  un  giorno  il 
proprio  carro,  dopo  averlo  anche  ve- 
stilo de’ suoi  raggi.  Fetonte  sale  sul 
carro,  afferra  le  redini,  ma  in  breve 
i quattro  corsieri  ignovomi  sentono 
la  fiacchezza  del  giovane  braccio  che 
li  guida , s’ impennano  , scuotono  il 
freno  c si  scostano  dalla  consueta  via 
.segnala  dai  Numi.  La  terra  inari- 
dita fin  nelle  sue  viscere  supplica 
37 
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(ìtove  d’  imp<^ire  lo  sronvolgimenlo 
Ori  mondo.  Giove  per  prevenire  lo 
scompiglio  di  tulio  l’universo,  e per 
rimediare  pronlamenle  a tale  disor- 
dine, con  un  ‘colpo  di  folgore  , ro- 
vescia dal  carro  il  figlio  del  Sole  e 
lo  precipita  nell’  Eridano.  Le  sue 
sorelle  e Cigno  suo  amico  piansero 
tanfo  la  disgrazia  di  lui,  che  furono 
trasformale  quelle  in  pioppi,  le  loro 
lagrime  io  ambra  e 1’  amico  in  ci- 
gno. Esse  appellavansi  Fetonliadi  ed 
erano  Ire.  Ovidio  però  non  ne  no- 
mina che  due , cioè  Fetusa  e Cam- 
pesta. 

Fetoie.  Dee  adorate  presso  I Ro- 
mani. Macrobio  che  le  nomina  nulla 
ne  lasciò  scritto  sufira  il  loro  culto 
e le  loro  funzioni. 

Fetcsa  , sorella  di  Lampezia  , e 
rnm’  essa  figlia  della  dea  Nerea  e del 
Sole,  ossa  pascolava  gli  agnelli  di  suo 
padre  In  Sicilia. 

Fia.  Donna  Ateniese  di  una  rara 
bellezza  e di  una  maestosa  statura. 
Volendo  I partigiani  di  Pisislralo  ob 
bligare  il  popolo  Ateniese  a ricevere 
questo  tiranno,  si  valsero  di  Fia  alla 
quale  fecero  prendere  gli  stessi  ab- 
bigliamenli  co’  quali  erano  solili  a 
rappresentare  Minerva  , e facendola 
tirare  sopra  un  carro,  diedero  ad  in- 
tendere al  popolo,  dice  Erodoto,  ch’era 
la  dea  in  persona  che  conduceva  a 
loro  Pisislralo. 

Fialar.  Nome  dell’empio  che  uc- 
dse  Cuaser  il  più  saggio  degli  no- 
mini, del  cui  sangue  si  compose  l’I- 
dromele, da’  poeti  chiamato  Suttnas. 

Fiale  o Fialea  , una  delle  ninfe 
della  comitiva  di  Diana. 

Fiallgeigl'dur,  ti  ladro  di  monta- 
gna, Odino  nell’  Edda  moderno. 

Fialia  o Figalia,  città  di  Arca- 
dia che  ricevette  il  suo  nome  da 
Pialo  figlio  di  Bucalione  re  di  Arca- 
dia. Nel  secondo  anno  della  trente- 
sima Olimpiade  i I aredemoni  se  ne 
impadronirono,  e ne  scacciarono  gli 
abitanti,  i quali  dopo  di  essere  stati 
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per  più  anni  vaganti , soccorsi  da 
cento  cittadini  scelti  della  città  di  O- 
rcslasio , riconquistarono  la  perduta 
loro  patria. 

Fiamma  ( Gabriello  ) di  Venezia, 
illustre  poeta  e scrittore  del  secolo 
XVI,  in  di  cui  onore  fu  coniala  una 
medaglia,  che  si  conserva  net  Mu- 
seo Mazzucchelliano  e dalla  quale 
si  rilevano  le  principali  notizie  della 
sua  vita. 

Ficarj.  Nome  ebe  i Romani  da- 
vano ai  Panni  a cagione  dell'  escre- 
scenze che  questi  avevano  alle  pal- 
pebre e in  altre  parli  del  rA>rpo  , 
espresse  da’  latini  colla  parola  Finis. 

Fico.  Questo  albero  era  sacro  a 
Mercurio.  Cerere  lo  aveva  dato  al- 
r Ateniese  Filalo,  in  ricompensa  della 
'ispilalità  ricevuta  da  lui.  I Lacede- 
moni ne  facevano  omaggio  al  dio  Bac- 
co , e nelle  feste  sue  ne  portavano  i 
frutti  in  canestri.  Nei  misteri  d'Isi- 
de  e di  Osiride  coloro  che  portavano 
in  capo  I sacri  castelli,  s’ incorona- 
vano di  foglie  di  fico. 

Fico  Ruminale  e Fico  Romuleo. 
Chiamavasi  Fico  Ruminale  un  albero 
di  fico  selvatico  , eh’  era  vicino  al 
luogo  in  cui  Romolo  e Remo  erano 
stali  esposti.  Il  nome  di  Ruminale 
gli  fu  dato  dal  ruminare  che  ivi  fa- 
cean  le  pecore,  le  quali  volean  adu- 
narsi colà,  ricovrandosi  nelle  ore  del 
più  caldo  meriggio  a quell’  ombra  ; 
o da  rutna,  nome  che  presso  gli  an- 
tichi Ialini  voleva  dire  mammella  , 
essendo  stati  trovati  presso  a quel- 
r albero  i due  gemelli  mentre  gli 
allattava  una  lupa;  in  appresso  perù 
per  la  stes.sa  ragione  quel  fico,  fn 
onore  di  Romolo  fu  chiamalo  /tetu 
Romulea  fico  Romuleo  ; ed  a tempi 
di  Ovidio  ne  restavano  le  vesligia. 
Quando  all’ aggiunta  Ruminale  con- 
viene ancora  ricordare,  che  fa  dato 
dagli  antichi  Romani  il  nome,  di  Ru- 
mina anche  ad  una  Dea  , la  quale 
credevano  presiedesse  al  nutrimento 
de’  bambini,  a cui  facevano  sarriOzI 
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n*nza  vino,  aduperaodovi  gnlaraenlc 
libaziuiiì  di  latti;.  Intorno  ai  nomi  di 
questo  Fico  ed  alle  loro  origini  vedi 
Ovidio  Fasi,  lib.  II.  Tacito  racconta 
che  questo  fico  dopo  avere  esistilo 
per  lo  spazio  di  830  anni , seccò  , 
indi  fa  veduto  a rinverdire.  Il  fatto 
è cbe  il  fico  della  piazza  Romana  fu 
quivi  piantato,  per  conservar  la  me- 
moria di  quello,  sotto  il  quale  volo- 
vasi  che  Romolo  e Reme  fossero  stati 
allattati.  Questo  fico  non  lagliavasi 
mai,  e quando  era  secco  , i sacer- 
doti ne  sostituivano  un  altro. 

Fidia.  Scultore  di  Atene  verso 
Tanno  4A8  avanti  G.  C.  £ uno  de' 
personaggi  dell*  antichità  di  cui  la 
riputazione  si  è mantenuta  col  mag- 
gior lustro.  11  suo  nome,  eh’  era  pro- 
nunzialo con  onore  tanto  a’  tempi  di 
Alessandro  il  grande,  quanto  a quelli 
di  Augusto  ha  destala  Tammirazione 
de’  secoli  barbari  , e sembra  che 
giungendo  sino  a noi  sia  divenuto 
ancor  più  grande.  Era  figlio  di  Car- 
mide,  ed  ebbe  a maestro  Biadante  , 
e per  principale  allievo  Alcamene 
entramh)  celebri  statuari , ma  non 
eccellenti  al  par  di  lui.  Pericle  lo 
fece  intendente  delle  sue  l'abbricbe. 

I maggiori  tempii  della  Grecia  erano 
adorni  delle  sue  statue,  cbe  venivan 
consacrate  come  tanti  capolavori,  ed 
a’  tempi  di  Pausaoia  ne  rimaneva 
ancora  in  gran  numero  , come  in 
ibtli  questo  autore  le  descrive  nel 
suo  viaggio  in  Grecia.  Quintiliano 
aSerma  essere  stato  tanto  sublime 
T ing^no  di  questo  artefice,  che  riu- 
sciva meglio  ad  effigiare  gli  dei,  che 
gli  uomini.  Le  più  ammirabili  e van- 
tate statue  di  Fidia  furono  la  Mi- 
nerva di  Alene  e il  Giove  Olimpico 
in  Elide,  amendue  d’avorio  e d’oro; 
r avorio  formava  le  parti  nude  o sia 
la  carnagione  , i panneggiamenti  e 
gli  ornamenti  erano  d’  oro.  Ei  fece 
la  prima  per  aderire  allo  istanze  di 
Periole,  che  volle  collocarla  nel  Pan- 
teon. Diccsi  che  la  dea  fosse  rap- 


presentala ritta,  vestila  delTusbergo, 
ti-nenlo  con  una  mano  una  picca  , 
coli’  altra  l’egida  ; il  capo  armalo  di 
un  elmo,  ed  avente  a piedi  uno  scudo 
e un  dragone.  Sull’  usbergo  scorge- 
vasi  la  testa  di  Medusa  scolpita  nel- 
l’ avorio  ; sull’  egida  si  vedeva  una 
vittoria  di  tre  cubili,  il  che  potrebbe 
far  giudicare  della  grandezza  di  tutta 
la  statua,  ed  in  mozzo  dell’  elmo  ap- 
pariva la  sfinge  e due  grifoni  allato. 
Meravigliosa  opera  doveva  certo  es- 
sere questa,  o late  da  andarne  su- 
perbo. Fidia  ne  sentia  lutto  il  merito 
e scolpi  il  suo  ritratto  e quello  di 
Pericle  nello  scudo  della  dea  per  eter- 
nare la  memoria  e dull’artefice  e del 
protettore,  Menone  uno  degli  allievi 
di  Fidia  , temerario  c sconoscente  a 
segno  di  farsi  di  lui  rivale,  avevalo 
accusalo  che  avesse  furtivamente  ri- 
volta in  suo  proflllo  una  parte  del- 
T uro  consegnatogli,  per  essere  im- 
piegato nella  statua  di  Minerva  , il 
peso  del  quale  oro  era  di  talenti 
( equivalenti  all’  incirca  a 13  mila 
zecchini  ).  Pericle  aveva  avuto  un 
prewntimento  di  ciò  eh’  era  per  suc- 
cedere, e per  di  lui,  consiglio  Fidia 
aveva  applicalo  1’  oro  alla  sua  Mi- 
nerva in  maniera  (ale  che  potesse 
agevolmente  staccarsi  ed  essere  pe- 
sato. Così  di  falli  venne  eseguito  ed 
a scorno  dell’accusatore  visi  trova- 
rono tutti  per  appunto  i 44  talenti. 
Fidia  il  quale  ben  si  avvide  cbe  la 
sua  innocenza  non  meliovaio  al  co- 
perto degli  atlenlati  della  gelosia  , 
prese  la  fuga  c riiirossi  in  Elide  che 
gli  fu  cortese  d'ospizio.  Fidia  si  ven- 
dicò da  grand’  uomo  della  ingratitu- 
dine degli  Ateniesi  ; divisò  di  fare 
una  statua  più  maravigliosa  di  quella 
lasciala  in  Alene,  e che  dovesse  oscu- 
rare la  celebrità  della  sua  Pallade  , 
riguardata  già  dagli  Ateniesi  come 
il  suo  gran  capo  d’ opera.  11  suo 
Giove  Olimpico  fu  consideralo  come 
un  prodigio,  e venne  annoveralo  fra 
le  meraviglie  del  mondo.  Egli  però 
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imlb  aveva  oliblialo  che  poiesse  dare 
a quest’opera  la  massima  pcrrezione. 
Pria  di  terminarla  interamente  ave- 
vaia  esposta  a^li  orchi  del  puhhliro, 
tenendosi  celalo  dietro  ad  una  porla, 
da  dove  intendeva  il  giudizio  de'co- 
noseilori , ovvero  di  coloro  che  tali 
credevano  di  essere,  l'uno  lro\ava 
il  naso  troppo  grosso,  l’altro  la  fac- 
cia troppo  lnnp!l,  e chi  un  difetto, 
e chi  un  altro.  Profitti')  Fidia  di  tulle 
le  critiche  delle  quali  taluni  sein- 
hrarorgli  giudiziose,  persuaso,  al  dir 
(li  Luciano,  il  quale  riporla  questo 
fallo,  che  meglio  vcggi’iio  più  orchi, 
• he  un  solo  , e V opera  riesci  per- 
fellamenle.  I a Grecia  intera  adorò 
in  Flide  il  padre  degli  dei  in  tutta 
la  sua  maestà,  e la  poesia  encomiando 
il  portento  dell’  arte  sorella  , cantò 
sulla  cetra  ; Giove  per  farsi  vedere 
degnamenle  sulla  terra,  svelassi  a Fi- 
dai, c Fidia  lo  scolpi.  Questa  statua 
aneli’  essa  formala  di  oro  e di  avo- 
rio, alla  CO  piedi,  e di  una  propor- 
zionata gros.sezza  , fi’ce  la  dispera- 
zione di  tult’  i grandi  statuari  che 
vennero  dappoi.  Ninno  di  essi  però 
,ebbe  mai  la  presunzione,  neppur  di 
jiensare  ad  imitarla  : Praeler  jorEin 
Olympivm  , quem  nemo  oemulatur 
dico  Plinio.  Gli  abitanti  di  Klide  ri- 
conoscenti ]m;ì  gran  dono  di  Fidia  , 
fecero  una  legge  colla  qinvlc  ordina- 
rono che  i soli  discendenti  di  lui 
fossero  incaricali  di  aver  cura  della 
statua. 

Finii.K.  Nome  di  unaserva  del  poe- 
ta Orazio,  alla  quale  egli  intitolò  la 
vigesima  terza  ode  del  libro  terzo. 

Fimo,  il  dio  della  buona  fede,  che 
presso  i Romani  presiedeva  alla  san- 
tità de’  giuramenti  c dei  contratti. 
Si  giurava  pirr  lui  dicendo.  Me  Deus 
Fidius  solloinlendovi  adjuvel.  Questo 
din  s<;condo  alcuni  era  Giove  vendi- 
catore de’  giuramenti  falsi;  e .secon- 
do altri,  Krcole  .suo  figlio,  che  face- 
vano presiedere  alla  fede  ne’ contrat- 
ti. Questo  dio  Fidio  aveva  molli  tem- 


pii in  Roma,  l’unode’quall  era  chia- 
mato Àedes  Dii  Fidii  spensoris,  cioè 
garante  delle  promesse;  un  altro  aut 
monte  Quirinale  nella  tredicesima  re- 
gione di  Roma. 

Fiuippide,  celebre  rorridore,  ebbe 
un  tempio  in  Aleno  in  memoria  del 
generoso  suo  sforzo,  mediante  cui.  an- 
dò d’  Atene  a Sparla  , e ne  ritornò 
in  due  giorni,  percorrendo  la  distan- 
za di  quarantacinque  leghe  , che  ci 
aveva  da  una  città  ali’  altra.  Gli  A- 
teniesi  innalzarono  unà  statua  in  me- 
moria di  lui.  Fidippidei  anche  nome 
composlo  daArisUifano  nella  sua  com- 
media Delle  nuvok,  per  ischernire  un 
cittadino  conosciuto  per  la  sua  sover- 
chia avarizia. 

Fidippo,  figlio  di  Tessalo,  fratello 
di  Aniifo,  col  quale  (Mudasse  a Troia 
i guerrieri  delle  isole  di  C(k),  di  Ni- 
siro  e delle  i.sole  Calidnie.  Discende- 
vano entrambo  da  Ercole.  Al  suo  ri- 
torno, Fidip|)0  fu  gettalo  dalla  tem- 
pesta sulle  coste  dell’  Epiro,  ove  fab- 
bricò la  città  di  Eflra. 

Fidizia,  nome  de’  pubblici  conviti 
che  l.ieorgo  istituì  in  Lacedemone. 
In  tali  conviti  le  tavole  erano  com- 
poste di  quindici  persone,  e ciascuno 
portava  ogni  mese  uno  staio  di  fa- 
rina, otto  misure  di  vino,  cinque  li- 
bre di  formaggio,  due  libbre  e mez- 
zo di  fichi  , e qualche  moneta  per 
comprar  della  carne.  Tutti  i cittadi- 
ni maschi  erano  obbligati  a trovar^ 
visi  ognuno  alla  sua  tavola,  c que- 
sti ambivano  di  condurvi  i fanciulli 
siccome  a scuola  di  saviezza  e di  tem- 
peranza; 0 perche  regnando  in  quei 
conviti  la  parsimonia,  c tenendovisi 
istruzioni  e discorsi  {lolilici,  educa- 
vano i loro  figli  alla  frugalità.  Qui- 
vi que’ crescenti  sostegni  della  patria 
avean  campo  d’ intendere  gravissime 
discussioni  intorno  a'  pubblici  affari; 
vedevano  ivi  d<'‘  maestri  che  nulla 
sapevano  perdonare  , o lilwramente 
ogni  persona  motteggiavano  , e dal 
canto  loro  a far  ciò  senza  sarcasmo 
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e<]  a soffrirlo  cgualmeole  approndc- 
vano;  imperocché  fra  i Lacedemoni, 
sostenere  il  molle^'^io,  ripulavasi  vir- 
tù degna  di  loro.  Se  vi  era  qualcu- 
no che  non  reggesse  alla  burla,  c pre- 
gasse gli  altri  ad  astenersene,  era  su- 
bito bandito.  Di  mano  in  mano  che 
ciascuno  entrava  nella  sala  , il  più 
vecchio  additava  la  porta  dicendogli. 
Niente  di  là  esce  di  guanto  qui  si  dice. 
Tali  conviti  somigliavano  multo  alle 
Charistia  dei  prischi  Romani. 

Fidolao,  celebrò  Atleta  di  Corinlo 
che  disputando  il  premio  de’  giuochi 
Olimpici  si  lasciò  cadere  nel  princi- 
pio delia  corsa.  La  cavalla  su  la  qua- 
le slava  montalo  corse  sempre  come 
se  fosse  stala  condotta,  girò  intorno 
allo  steccalo  colia  medesima  destrez- 
za, al  suono  della  tromba,  raddoppiò 
la  fona  c ’l  coraggio;  passò  lutti  gli 
altri,  c come  se  avesse  conosciuto  di 
aver  riporlala  la  vittoria , andò  su- 
perba a fermarsi  avanti  i giudici. 
Fidolao  fu  dichiaralo  vincitore  ed  ot- 
tenne dagli  Elei  di  ergere  un  monu- 
mento , in  coi  fosse  rappresentato 
esso  con  la  sua  cavalla.  JÀiusania  Uà. 
VI  eap.  13  . 

Fiel-Tenk-Seb,  dio  dei  Scuravati, 
una  delle  quattro  sette  principali  dei 
Baniani. 

Fifengam  o VlVF.^r.vM,  uno  degli 
nntenali  mitologici  di  Feridun  , era 
figlio  di  Tamuret  e fu  padre  di  Al- 
vian. 

Fiera  ( Giobaltisla  ),  poeta  italia- 
no del  XVI  secolo  nato  a Mantova 
nel  l4l>9,  d’una  delle  famiglie  più 
ragguardevoli  di  quella  città  dove 
poi  mori  nel  1S38. 

Fiualo,  figlio  di  Licaone  fondato- 
re di  Figalia  città  d’  Arcadia. 

FiG.ti.iA  o FiAi.iv,  antica  città  di 
Arcadia.  Essendosene  impadroniti  i 
Lacedemoni,  ne  scacciarono  gli  abi- 
tanti , ciò  che  avvenne  nei  secondo 
anno  della  trentesima  Olimpiade.  A- 
vendo  i fuggitivi  stimalo  bene  dii>or- 
larsi  in  Deio  a consultare  F oracolo 
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sulla  maniera  di  rientrare  nella  loro 
città  , fu  loro  risposto,  che  indarno 
tenderebbero  di  rientrarvi  da  se  stes- 
si ; eh’  era  d'  uopo  di  prendere  seco 
cento  uomini  eletti  della  città  di  O- 
restasio,  che  questi  cento  uomini  pe- 
rirebb<‘ro  tutti  nella  battaglia  ma  che 
coir  aiuto  del  lor  valore,  I Fagalesi 
rientrerebbero  nella  loro  città.  Gli 
Orestasiani  saputa  la  risposladeU’ora- 
colo  fecero  a gara  per  essere  de’ pri- 
mi ad  arrollarsi  ed  entrar  nel  nume- 
ro di  quelli  che  dovevano  procurare 
il  rilornoa'Figalesi;ed  avanzatisi  sino 
alle  porte  della  città,  valorosamente 
battendosi  colla  gucrnigione  Lacede- 
mone, verificarono  appuntino  1’  ora- 
colo, perchè  vi  perirono  tutti  fin  al- 
l’ ultimo,  ma  restarono  fugati  gli  Spar- 
tani, ed  i Figalcsi  ritornarono  in  pos- 
sesso della  loro  patria. 

Figli.  I poeti  chiamano  figli  della 
terra  quei  giganti  favolosi  che  com- 
battevano contro  il  Cielo. 

Fila,  uno  de’ nomi  di  Venere  che 
conviene  alla  madre  dell’amore.  No- 
mo anche  della  figlia  primogenita  di 
Antipatro  moglie  in  prime  nozze  di 
Crateo  e di  Demetrio  in  seconde. 
Quando  quest’ultimo  fu  scacciatodalla 
Macedonia,  ella  si  avvelenò. 

Fila  o Fila.nte,  figlio  di  Antioco 
e nipote  di  Ercole,  sposo  di  Dcifile, 
e padre  d’Ippotete  e di  Tero.  Fu  an- 
che nome  del  padre  di  Hidea  una 
delle  sei  mogli  principali  di  Ercole. 

Filace  ( che  significa  Guardiana  ] 
soprannome  di  Ecate  in  Elide.  Era 
dessa  in  fatti  la  custode  dell’  infer- 
no , e perciò  in  una  delle  sue  statue 
è rappresentata  con  una  chiave  c 
delle  corde  in  mano  , attributi  con- 
venienti al  suo  soprannome.  0>le.sla 
statua  è addossala  a due  altre,  l’uiia 
delle  quali  ha  sulla  lesta  una  mezza 
luna  sormontala  da  un  flore;  la  se- 
conda che  tiene  in  una  mano  una 
spada,  e nell’altra  un  serpimle,  ha 
il  capo  coperto  di  un  berretto  fri- 
gio , dal  cui  fondo  s’ innalzano  dei 
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raftgi  rormanli  una  corona  radiale. 

Filaciie,  nome  che  gli  anlicbi  da- 
vano alle  prigioni,  o agli  altri  luo- 
ghi destinali  a custodire  qualche  co- 
sa , chiamavano  Filatifti  i carcerieri 
o custodi  degli  schiavi. 

Filaco  , Aglio  di  Deione  re  della 
Focide  e di  Diomeda  Ogiia  di  Zulo. 
Esso  diede  il  suo  nome  a Filace  città 
di  Tessaglia 

Filaco.  Eroe  onoralo  a Delfo  per 
avere  salvala  la  città  ed  il  tempio 
dall'  invasione  de’  Persiani.  Pausania 
racconta  che  a'  tempi  della  invasione 
de’Galli  condotti  da  Brenno,  lo  stes- 
so Filaco  apparve  nell’  aria  cd  ani- 
mò i Greci  a combattere,  e combat- 
tè egli  stesso  contro  i barbari. 

l'iLAneLPi.  Giuochi  istituiti  a Sar- 
di per  celebrare  1’  unione  di  Cara- 
calla  e di  Gela  Agli  dell’  imperatore 
Siltimio  Severo,  o piuttosto  per  im- 
plorarla dagli  dei.  É nolo  qual  Ane 
6orli.sse. 

Fi  LA  LESSA  Nono  , Soprannome  dato 
ad  Apollo  nell'  occasione  che  i Tiri 
assediati  da  Alessandro  il  Grande 
avevano  legala  la  statua  di.  Apollo 
con  catene  di  oro  ; quando  la  città 
fu  presa,  il  dio  fu  disciolto  dal  vin- 
citore che  gli  diede  il  nome  di  Fila- 
lessandro , che  signiAca  amico  di 
Alessandro.  1 greci  presero  verosi- 
milmente un  Baal  per  un  Apollo,  cd 
un  dio  Ligodesmo  che  incalenavasi 
onde  averlo  propizio  , per  un  dio 
di  cui  si  voleva  inArmare  la  po- 
tenza. 

Filalete,  epiteto  di  Giovo,  e vale 
amico  della  verità  ; c fu  pure  cosi 
chiamalo  lo  storico  Ariano  per  la  sua 
esattezza  cd  imparzialità. 

Filammone.  Nome  composto  dalle 
voci  greche  P.'Mos,  amico  e oine  can- 
to , cioè  amico  del  canto.  Uno  de- 
gli antichi  poeti  della  Grecia  Aglio 
di  Apollo  e di  Chionc  : sua  madre 
partoi'i  insieme  con  lui  un  altro  A- 
glin  per  nome  Aulolico  , che  aveva 
avulu  da  Mercurio.  Si  rendette  ce- 


lebre per  la  bella  sua  voce  e per 
la  sua  dolce  lira.  Egli  fu  il  secondo 
che  a’  giuochi  Pizì  riportasse  il  pre- 
mio della  poesia  e della  musica.  Cre- 
desi  pure  eh’  egli  istituisse  i misteri 
Lcrnei  e che  introducesse  il  canto , 
ossia  i cori  ne’  sacriAct  offerti  ad 
Apollo  DelAco.  Alcuni  scrittori  lo  met- 
tono nel  novero  degli  argonauti.  Fe- 
recido  vuole  che  Orfeo , annoverato 
pure  fra  questi,  non  fosse  altro  che 
lo  stesso  Filammone. 

FiLANono  e Filaci,  Agli  di  Apollo 
c della  Ninfa  Acacalli , i quali  fu- 
rono allevati  da  una  capra  , la  cui 
Agura  vedevasi  in  Delfo.  Pausania 
racconta  eh’  essi  nacquero  in  un  bo- 
sco non  lungi  da  Elica,  città  situata 
su  di  una  montagna  in  Creta  , gli 
abitanti  della  quale  in  memoria  del 
primo  nutrimento  di  Filandro  e Fi- 
laci mandarono  al  tempio  di  Delfo, 
sacro  ad  Apollo,  una  capra  di  bron- 
zo , lattante  due  pargoletti  ; monu- 
mento che  ancora  esisteva  a tempi 
dello  stesso  Pausania  il  quale  viveva 
a’  tempi  degli  Antonini. 

Filante  o Filas  re  di  Driope  che 
assali  il  tempio  di  Delfo  e che  in 
punizione,  di  tanto  sacrilegio,  fu  uc- 
ciso da  Ercole  suo  genero.  Sua  A- 
glia  cbiamavasi  Meda  o Midea.  Er- 
cole la  rese  madre  di  Antioco. 

Filante,  nipote  di  Ercole  e Aglio 
di  Antioco  re  di  EAra  in  Epiro;  spo- 
sò DeiAIe’da  cui  ebbe  due  Aglie,  Ip- 
potetc  e Tero,  quest’  ultima  fu  amala 
da  Apollo. 

Filanto  , Aglio  di  Prolao  princi- 
pe di  Elide,  essendo  andato  a’  giuo- 
chi islimici  per  concorrere  al  pre- 
mio del  pancrazio  e della  lotta  ven- 
ne ucciso  dal  suo  antagonista  prima 
di  combattere. 

Fila  RCA.  Nome  di  un  magistrato 
che  no’  primi  tempi  della  republi- 
ca  di  Alene  era  tiralo  asiirle  da  eia 
.scuna  tribù  per  essere  incaricalo  dei 
suoi  particolari  interessi.  Ogni  tribù 
aveva  il  suo  Fiiarca  che  n’  eia  il 
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rapo,  il  tesoriern,  il  proletlore.  Quan- 
do succedevano  casi  che  inieressaa- 
sero  tutta  la  republica , i Filarchi 
convocavano  un'  assemblea  generale, 
a fin  di  deliberare  in  comune.  In 
appresso  fu  dato  anche  il  titolo  di 
Filarca  all'  uOziale  che  comandava 
la  cavalleria  delia  sua  propria  tri- 
bù, come  il  Tossiarca  ne  comandava 
la  infanteria.  Appo  1 Romani  il  co- 
mandante della  cavalleria  chiama  vasi 
Tribuno. 

Ficea.  Isola  di  Egitto  situata  al  di 
sopra  della  piccola  cataratta  del  Ni- 
lo. La  Dea  Iside  vi  era  onorala  di 
special  cullo. 

Filemome.  Poeta  comico  greco  nato 
nella  Cilicia  , secondo  Strabono  co- 
m’è  più  probabile,  e non  già  in  Si- 
racusa come  pretende  Suida;  era  fl- 
gllo  di  Damone  , e contemporaneo 
di  Monandro  altro  poeta  comico.  Fi- 
lemone  mirava  meno  a piacere  agli 
spettatori  dilicali  , che  a lusingare 
il  gusto  della  mollilndinc;  era  que- 
sto il  mezzo  di  riportar  trionfi  fre- 
quenti , ma  di  breve  durata.  Quan- 
tunque inferiore  d'assai  a Henandro, 
gli  rapiva  sovente  il  premio.  Un  gior- 
no eh’  era  stato  incoronato,  Henan- 
dro gli  disse  : 0 Filemone  non  ti  ver- 
gogni tu  di  avermi  vinto  f Filemone 
aveva  scritto  novantasette  commedie, 
eh’  esistevano  ancora  a’tempi  di  Quin- 
tiliano , il  quale  giudica  essere  le 
medesime  ingiustamente  da’suoi  con- 
temporanei preferite  a quelle  di  Me- 
nandro.  Secondo  Valerio  Massimo  un 
ridere  smoderalo  , per  aver  veduto 
un  asino  mangiar  fichi , fu  cagione 
della  sua  morte.  Fiorì  verso  1’  anno 
274  avanti  G.  C. 

Fileni  , nome  di  due  fratelli,  cit- 
tadini di  Cartagine  , che  s’ illustra- 
rono sacrificando  la  loro  vita  |ier 
ampliare  il  territorio  della  loro  pa- 
tria. Fra  gli  antichi  scrittori  , Sal- 
lustio è quegli  che  racconta  più  dif- 
fusamente la  loro  storia.  Un  deserto 
in  cui  nulla  marcava  il  confine  di 
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Cartagine  e di  Grene  giaceva  Ira 
quei  due  stali.  Essi  si  fecero  una 
guerra  lunga  e crudele.  Essendo  or- 
mai stanchi  di  guerreggiare  , con- 
vennero di  (ar  partire  nella  stessa 
ora  due  ambasciatori  da  Cartagine 
e due  da  Cirene,  e di  segnare  il  li- 
mite de’  due  stali  appunto  dove  si 
sarebbero  incontrati.  Gli  ambascia- 
tori  di  Cartagine  furono  due  fratelli, 
a cui  nella  storia  vien  dato  il  nome 
di  Fileni , cioè  amanti  della  gloria  , 
il  loro  vero  nome  è ignoto  : essi  po- 
sero tanta  diligenza  nel  loro  cammi- 
no cb’erano  già  molto  avanzali  nelle 
terre  dei  Cirencsi  allorché  s’ incon- 
trarono co’  due  corridori  di  Cirene. 
Questi  ricusarono  di  ammettere  per 
confine  il  luogo  dove  si  ritrovarono, 
sotto  pretesto  che  i due  Cartaginesi 
erano  partili  prima  dell’  ora  stabi- 
lita. I due  fratelli  Fileni  giurarono 
sulla  loro  vita  di  non  essere  partili 
avanti  I’  ora  stabilita.  E bene  , ri- 
sposero i Circnesi,  acconsentirete  dun- 
que a morire  per  sostenere  la  verità 
di  quello  che  dite.  I Fileni  accon- 
sentirono , purché  colà  si  segnasse 
il  limite  de’  due  paesi.  Fu  'scavala 
una  fossa  comune,  ed  i due  fratelli 
vi  si  lanciarono  entro.  I compatriotti 
per  eternare  la  gloria  di  questi  due 
fratelli,  fecero  erigere  due  altari  su 
i loro  sepolcri,  e ad  essi,  come  Dei, 
sacrificarono. 

Fileo  ed  Ecbisacete,  figli  di  Aia- 
ce Oileo , avendo  ottenuto  da  Atene 
il  diritto  della  cittadinanza,  diedero 
agli  Ateniesi  l’Isola  di  Salamine.  Ki- 
leo  si  ritirò  a Brauron  nell’ Attica. 
Eurisacele  si  fissò  nel  quartiere  di 
Milite  , ove  era  un  Temenot  o tem- 
pio chiamalo  Eareesaeeon  , oltre  un 
altro  che  ne  avea  insieme  con  suo 
padre  lo  Salamina. 

Filesio  , che  vuol  dire  amabile  , 
soprannome  di  Apollo. 

Fileto,  poeta  e grammatico  Greco 
dell’  isola  di  Coo,  contemporaneo  di 
Filippo  e di  Alessandro  il  grande  , 
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c fo  prwu.aiore  di  Tulonwo  Filadol- 
fi).  Conipus<;  divorai  libri  di  t-lcgiu , 
di  epigrammi  e di  altre  poesie  mol- 
lo stimale  dagli  antichi,  delle  quali 
non  ci  rimangono  che  pochi  fram- 
menti citali  da  Ateneo.  Ovidio  c Pro- 
perzio lo  hanno  eiiromialo  nelle  loro 
poesie  , come  uno  de'  migliori  poeti 
del  suo  secolo.  Ellano  dice  che  ave- 
va il  suo  còrpo  si  sottile  , e sì  de>- 
bolo  ch'era  costrcllo  a porsi  del  piom- 
bo nelle  saccocce , e sotto  le  scarpe 
per  non  essere  rovesciato  dal  vento  t 
racconto  assai  poco  verosimile. 

Filezio.  Nome  del  custode  degli 
armenti  di  L'iisac  neirisola  di  Cefa- 
lonia  vicina  a quella  "d' Itaca.  Non 
abbandonò  mai  gl’  interessi  del  suo 
signore,  e continuamente  faceva  voti 
pel  suo  ritorno  , c quando  ciò  ac- 
cadde , r aiutò  del  pari  Eiimco  a 
vincere  i Proci  quand'ei  gli  assali 
nell’  istessa  sala  del  banchetlo.  Fili- 
zio  uccise  di  propria  mano  Tesippo 
figlio  dì  Polilerso  ( Om.  Odiss.  lib. 
20  a 22). 

Fiua.  Divinità  greca  ; che  è la 
stessa  che  l'amicizia.  È anche  nome 
di  nna  delle  ninfe  ch’ebbero  cura 
di  Bacco  nell'  isola  di  Nasso. 

Filicaja.  ( Vincenzo  da  ) Uno  dei 
primi  ingegni  cui  la  poesìa  italiana 
debba  il  vantaggio  o di  aver  con- 
servala  la  sua  natia  eleganza  , o di 
averla  presto  ricuperata.  NacAiue  in 
Firenze  nel  16i2  figlio  del  senatore 
Braccio  e di  Caterina  Spini,  o diede 
nelle  pubbliche  scuole  di  Pisa  e di 
Firenze  grandi  pruuve  di  raro  ta- 
lento , d’ insaziabile  avidità  di  stu- 
diare , e insieme  di  una  fervente 
pietà  , che  sempre  mantenne  finché 
visse.  L’ antichità  greca  e romana  , 
la  filosofia  , la  teologia  e la  giu- 
risprudenza furono  successivamente 
l’oggetto  de’ suoi  studi;  la  poesia 
era  r unico  suo  sollievo.  Come  quasi 
tutti  i giovani  poeti , pyncipiò  con 
versi  di  amore  ; ma  e.ssrtido  morta 
nel  fiore  degli  anni  quella  eh'  egli 


amava  e onlava  , pns.sò  dal  dispi.l- 
cere  della  sua  p<>rdita  al  p<;nlimeiitu 
di  averte  consacrale  le.  primizie  del 
suo  talento  : abbruciò  tuli’  i versi 
che  per  lei  aveva  scritti , giurò  di 
non  cantare  più  mai , che  soggetti 
eroici  o sacri  , e tenne  il  suo  giu- 
raiucnto.  Dopo  un  soggiorno  di  cin- 
que anni  in  Pisa  , fé  ritorno  a Fi- 
renze , ove  non  tardò  ad  essere  am- 
'messo  nell’ accademia  della  Crusca  : 
In  età  di  trentuno  anni  sposò  Anna 
Capponi , la  quale  gli  recò  scarsa 
dolo  ) e siccome  egli  poca  fortuna 
aveva  , deliberò  , morto  che  fu  suo 
padre  di  ritirarsi  dalla  capitale  , e 
vivere  in  campagna.  Quivi  divideva 
il  suo  tempo  fra  gli  studi ,,  1’  edu.* 
cazione  de’  figli  e gli  esercizi  di  re- 
ligione. Ogni  giorno  componeva  poe- 
sie si  latine  che  italiane  , le  sotto- 
poneva al  discernimento  degli  amici 
suoi  , le  perfezionava,  secondo  i loro 
consigli , .senza  che  desiderio  avesse 
di  pubblirarhì  o altro  scopo  che  quel- 
lo di  procurare  al  suo  spirilo  un  no- 
bile esercizio.  Ma  le  belle  canzoni 
da  lui  fatte  in  occasione  dell’  assedio 
di  Vienna  , il  renderono  , quasi  suo 
malgrado  , famoso  all’  Europa.  Le 
lettere  a lui  scritte  dall’  Imperatore 
Leopoldo , dal  re  di  Polonia  e dal 
duca  di  Lorena  fhnno  conoscere  qual 
maraviglia  deslas.sero  i suoi  eompo- 
nimcnli  anco  fuori  dell’  Italia.  La 
regina  Cristina  di  Svezia  fu  cosi  ra- 
pila dalle  poesìe  del  Filicaia  , cho 
gliene  scrisse  lettere  di  congratula- 
zione ; ed  avendo  poscia  ricevuto  la 
magnifica  canzone  iii  lode  di  lei  , 
ella  il  colmò  di  onori  , c lo  ascrisse, 
benché  assente  , alla  sua  accademia. 
Volle  inoltre  quella  munificentissima 
principessa  incaricarsi  dì  mantenere 
i figli  di  lui  , come  fossero  i suoi 
propri  , il  che  fece  sin  che  visse  , 
imperocché  sapeva  che  il  poeta  tro- 
vavasi  in  una  mediocrità  , cho  po- 
lca dirsi  ristretta.  Intanto  gli  co- 
mandò di  non  far  palese  questo  suo 
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iM^npflcio  , perché  ( diceva  ella  ) su-  | 
rebbegi  vergognata  , se  gì  fugse  sa- 
pulo  che  gì  poco  ella  fbcea  per  un 
uomo  gl  grande.  OnoralodalGran  du- 
ca della  carica  di  Senatore,  fu  anche 
inipirgato  ne'gnverni  di  Volterra  e di 
Pisa  in  qualità  di  Segretario  delle 
tratte  ed  in  altre  cospicue  magistratu- 
re. In  ogni  una  di  tali  incomben- 
ze adempiè  sempre  esattissimamentc 
al  suo  dovere  con  gomma  soddisfazio- 
ne dei  Principe,  e con  incessantissime 
benedizioni  de’popoli.  L’amore  della 
giustizia  , la  soavità  del  tratto , la 
tenera  compassione  verso  gl’  Infelici 
e le  altre  egregie  prerogative,  onde 
il  Senator  Fili'-aia  era  mirabilmente 
adornalo  , gli  conciliarono  la  stima 
e l’  affetto  di  ogni  ciane  di  persona. 
Così  visse  rispettato  ed  amato  sino 
all’  dà  di  65  anni,  e nel  di  25  set- 
tembre del  t797  filli  in  pace  i suoi 
giorni  , generalmenle  compianto  da 
chiunque  coiiuscevalo  , non  che  da 
lutti  gli  amatori  delle  lettere  della 
italiana  poesia,  della  quale  fu  in  falli 
uno  de’  principali  ornamenti. —Nel- 
le canzoni  non  meno  che  ne’ sonetti , 
Ira’  quali  è celebre  quello  che  co- 
' mineia  : Italia  , Italia  o fu  cui  fea 
la  torte  ec.  egli  è sublime  , vivace, 
energico,  maestoso,  e quanto  sia  alla 
forza  di  sentimenti  e gravità  di  stile > 
non  ha  forse  chi  lo  superò.  Era  • 
come  si  è detto,  membro  dell’acca- 
demia della  Crusca  , ed  anche  di 
quella  degli  Arcadi  In  Roma. 

Filiui.  Famiglia  Ateniese  , fra  la 
quale  sceglievasi  una  sacerdotessa  , 
che  occupava  un  distinto  grado  net 
tempio  di  Eieusi,  ed  il  cui  minuterò 
particolareera  consacraloagli  iniziali. 

Fiuo.  Epiteto  di  Giove  e di  Apol- 
lo , come  quelli  che  presedono  al- 
r amistà.  Diogene  il  cinico  sempre 
inclinato  a ridere,  diceva  scherzando 
che  tulle  le  arti  erano  sla'e  inven- 
tale dagli  nomini,  ma  che  l’arte  del 
parassito  riconosce! a Giove  Filio  per 
suo  inventore. 

Fii.irpiDK  ( rhe  vuol  dire,  clie  ama 
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i cavalli  ] nome  di  una  Amaz/oiie 
u.'Cisa  da  Ercole. 

Filippiue.  Poeta  comico  Ateniese 
figlio  di  Filoclele;  compose  cinquan- 
ta iiiallro  commedie  , nessuna  delle 
quali  è a noi  pervenuta.  Plutarco  ed 
Ateneo  ne  citano  alcuni  versi , in  cui 
vedesi  unita  gomma  eU-guuza  e som- 
ma accuratezza.  Questo  poeta  era  in- 
timo amico  del  re  Lisimaco,  dal  qua- 
le gli  Ateniesi  ottennero  molli  favori 
p.'<r  mezzo  di  lui-Filippide  morìd'im- 
provviso  per  soverchia  allegrezza  di 
aver  riportato  il  premio  di  un  poe- 
tico certame. 

Filippo  , re  di  Macedonia  e padre 
di  Alessandro.  Alcuno  non  può  du- 
bitare, dice  Pausania,  che  Filippo  non 
abbia  falle  delle  grandi  azioni  , e 
che  in  questa  parte  non  abbia  supe- 
rali tulli  i re  che  lo  precedettero  ; 
ma  se  si  giudicherà  sanamente  , non 
si  considererà  perciò  per  un  gran 
re.  Nessun  principe  ha  meno  di  Ini 
rispettala  la  religione  de'giuramcnli, 
ha  cosi  male  osservali  i trallali  , è 
stalo  di  così  cattiva  fede.  Quindi  è 
che  non  mollo  alla  lunga  sfuggi  U 
collera  del  Cielo  , perchè  non  aveva 
più  di  A6  anni,  quando  l’oracolo  di 
Delfo  si  trovò  compialo  nella  sua  per- 
sona. L’ aveva  consultato  sulla  guer- 
ra che  divisava  muovere  a’ Persiani, 
e ne  avea  ricevuta  risposta.  La  vit- 
tima i giù  coronala  , il  ferro  taglien- 
te tià  già  innalzato  topra  il  tuo  capo  j 
è vicinittima  ad  ettere  itnmnlala.  L'av- 
vertimento fece  vedere  che  questo 
oracolo  dovea  inteudersi  non  del  ra 
di  Persia,  ma  delio  stesso  Filipp.v  . 
che  fu  ucciso  pochi  giorni  dopo  nel 
mezzo  delta  sua  corte.  Se  Filippo  in 
Alita  la  sua  comliAla  avesse  tenute 
dinanzi  agli  occhi  quelle  parole  della 
Pitia  : Chi  teme  Idd  o tede  semprt  a 
protperare  la  prnpritL  famiglia  , non 
si  avrebbe  attirala  addosso  la  collera 
del  Cielo , che  lo  pani  colla  estin- 
zione della  sua  famiglia  e coll’iuU'ra 
rovina  del  regno  di  Macedonia. 
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FiurpoFau.Cillii  aniirn  (]t‘1la  Tra 
« ia  verso  le  sorgenti  «lell’F.lm,  creila 
sopra  due  allure  , che  un  dì  le  ser- 
vivano di  forlirieazlonì.  Il  suo  primo 
nome  era  Tebe  Ftia,  fu  poscia  chia- 
mala TrimonUum , e quindi  Filippo- 
poli  , dopo  rlie  Filippo  re  di  Mac<>- 
donia  l’ehbe  lolla  agli  Eloli  357  anni 
avanti  l’ era  volgare.  Il  suo  nome 
odierno  èFilib^,  ed  è cillà  senza  mura 
nella  Komelia  sul  fluiite  Marizza  che 
vi  forma  un  isola. 

Filira  . figlia  dell’Oceano  , fu  se- 
dolla  da  .Salurnn,  c no  rimase  gra- 
vida di  lui.  Ilea  moglie  dello  stesso 
Saturno  , ne  fu  delusa  p«'r  qualebe 
tempo , ma  finalmente  mirala  in 
qualche  sospetto  volle  acrerlarsi  , c 
colse  questi  due  amanti  sul  fallo.  Sa- 
turno per  nascondersi  prese  la  forma 
di  un  cavallo,  e se  ne  fuggi  a tutta 
cor.sa,  facendo  risonare  tulio  il  Pclio 
co’  suoi  nitriti.  Ma  Filira  confusa  , 
abbandonò  il  paese,  ed  andò  errnnic 
per  le  montagne  deTcIasgi,  in  uua 
grulla  in  cui  diede  in  luce  il  Cen- 
tauro Chirone.  Il  dispiactu'e  ch’ebbe 
di  aver  prislo  al  mondo  un  figlio 
composto  della  natura  del  cavallo  e 
della  umana  , la  indusse  a piegare 
gli  dei  di  cangiarla  In  qualche  altra 
co.sa.  Esaudirono  essi  i suol  voli,  c 
la  Iramularnno  in  tiglio. 

Filirino.  Soprannome  burlesco,  che 
Aristofane  dava  al  poeta  Cinesia , 
uomo  .si  gracile  c magro  ch’era  ob- 
bligalo a fasciarsi  di  scorze  di  albe- 
ri per  darsi  un  poco  più  di  consi- 
stenza e di  peso. 

Filistione  Poeta  comicogrecocon- 
lempnraneo  di  Socrate, di  cui  fa  men- 
zione Marziale.  Narrasi  che  morisse 
per  soverchio  ridere. 

Pilla,  nome  di  una  Divinità  pres- 
so i popoli  Cellici.  Era  considerala 
come  la  serva  e confidente  della  Dea 
Frigia. 

Fii.LinF. , nome  eh’ è pas.saln  fra 
gl’  llaliani  poeti  nel  numero  de’ no- 
mi pasturali , e di  quelli  cui  amasi 
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indicare  qualche  bella,  di  cui  vuoisi 
tener  celalo  il  vci-o  nume. 

PiLLiuR,  figlia  di  Silone  re  della 
Tracia.  Non  era  ancor  giunta  al  ven- 
tesimo anno  che  perde  il  genilorc, 
a cui  succedò  nel  regno.  Dcinofoon- 
le  re  d’  Alene,  gitlalo  dalle  lempesin 
so  le  spiagge  delia  Tracia  , allorchò 
riioriiava  dalla  guerra  di  Troia  fu 
bene  accollo  dalla  giovane  n-gina  ed 
anchedalla  stcssasonimammle  amalo. 
Passarono  i due  aniiiiiti  alcuni  mesi 
india  più  tenera  amorosa  corrispon- 
denza, allorquando  cosirello  il  Prin- 
cipe a riloriiare  in  Alene  |ier  affari 
del  suo  regno,  promise  n fillide  di 
riedero  a lei  , al  più  tardi  dupo  im 
mese  ; ma  Ire  ne  scorsiTo  senza  che 
la  Principessa  avesse  nuova  del  suo 
amante.  Igino  raeconla  che  Demu- 
fiKinle  le  aveva  indicalo  il  giorno  pre- 
ciso del  suo  riloriio  gionlo  il  quale 
ella  corse  Ire  volle  alla  spiaggia,  ove 
doveva  egli  approdare,  o non  aven- 
done novella  alcuna  giltus.si  in  mare 

0 si  annegò.  Il  silo  dov’ella  cessò 
di  vivere  fu  chiamato;  Le  nove  tlrade, 
in  memoria  della  corsa  da  lei  nove 
volle  replicala , e vi  fu  edificala  la 
cillù  di  Anflpoli,  che  fu  cbiaroata  il 
sepolcro  di  Fillide.  Alcuni  Mitologi 
aggiungono  che  Fillide  fu  cangiata  in 
Mandorlo  ( questo  albero  in  greco 
dicesi  nylla  ) . e che  all’  arrivo  di 
Demofoonte,  ritornalo  qualche  lempu 
doi>n,  il  mandorlo  fiori  , quasi  Fil- 
llde  fosse  sensibile  al  rilorno  del  suo 
amante.  Ovidio  fa  scrivere  alla  re- 
gina di  Tracia  una  Iutiera  a Demo- 
foonle  { cb’  è la  seconda  delle  sue 
Eroidi),  nella  quale  lo  rinipmvera 
della  mancala  sua  fede,  gli  rammenta 

1 suoi  giuramenti,  si  studia  di  rap- 
prcsenlargli  le  atlenziuni  e le  bene- 
ficenze colie  quali  erasi  merilalo  l'af- 
fello  di  lei,  adopera  in  fine  lolle  le 
ragioni  die  potevano  esserle  inspi- 
rale dall’  ardente  fiamma,  |ier  riac- 
cendere r amore  di  Demofoonte.  Fil- 
Itde  ò anche  nome  di  Pastorella,  che 
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Vir;;iliu  inlriMlucc  nelle  sue  eclo^he. 

Fillio.  (ìiovutn-  Beote  ulie  ronna 
r arpiinenlu  del  selliiuo  libro  delle 
nielamortosi  di  Uvidio. 

Fillo  o Filo  , Oglia  di  Alcime- 
dmile,  fu  amala  da  Èrcole,  e n'ebbe 
un  Bglio.  Alciiuedonle  subilo  che  la 
figlia  ebbe  parlorilo,  liHie  esporre  la 
in.'idre  e 'I  fanciullo  sulla  montagna 
Uslracina  vicino  a Figalin.  Una  gazza 
a forza  di  sentire  a gridare  il  bam- 
bino, imparò  a conlralTarlo  cosi  bene 
ciie  un  giorno  passando  di  lò  Ercole, 
cd  udendo  la  voce  deila  gazza  , la 
credette  il  grido  di  un  bambino;  de- 
viò dalla  sua  strada  , trovò  la  ma- 
dre ed  il  tìglio,  li  riconobbe , e li- 
berolli  dal  pericolo  in  cui  si  trova- 
vano. Il  fanciullo  fu  chiamalo  Ec- 
magora , ed  und  fontana  vicina  fu 
chiamata,  la  fonlana  della  gazza. 

KiLLOBOLi.t.  Cosi  fu  della  una 
usanza  degli  antichi  di  sparger  fiori 
c foglie  sopra  le  tombe  degli  estinti. 
1 Romani  che  avevano  preso  questo 
costume  da'Greui.  a’ fiori  aggiunge- 
vano alcuni  fiocchi  di  lana.  La  Fillo- 
bolia  aveva  luogo  in  occasione  di 
nozze  n!gie  o imperiali  ed  anche  per 
celebrare  ie  vittorie  riportate  da  un 
alida  in  qualcuno  de’pubblici  giuo- 
chi. In  lai  cirvoslanaa  non  limila- 
vusi  il  getto  de'  fiori  al  vincilore,  ma 
eslciidevasi  anche  a’  parenti  da  quali 
era  accompagnalo.  ‘ 

FiLLOu.tMR.v  o Filodomba  , una 
delle  figlie  di  Dunao  , lo  quale  fu 
araabi  da  Mercurio,  e n'  ebbio  un  fi- 
glio chiamalo  b'aride,  fondatore  della 
Cillà  di  Fare  nella  .Messenia. 

FiLLono.H.tNziA.  Divinazione  colle 
foglie  di  rosa.  I Greci  facevano  scop- 
piare sopra  la  mano  una  foglia  di 
rosa  , e dal  suono  giudicavano  il 
successo  de'  loro  amori. 

Filivdia,  moglie  di  Perseo  gover- 
nalore  di  Dardano , la  qnale  ebbe 
molla  parie  nelle  avveiilure  di  Aca- 
mante  e Laodice. 

Filocll,  Poeta  tragico  aienicse  , 


nipote  di  Eschiln,  che  colle  suo  Ira- 
gi-die  (Nrcupò  lungameiile  il  lenirò  di 
Alene  qualche  tempo  dopo  di  Euri- 
pide. Egli  era  bruttissimo,  o quasi 
sempre  di  mal  umore , per  la  qual 
cosa  fu  soprannominato  il  Bilioso. 
Lasciò  un  figlio  cgualineiite  poeta  , 
ma  le  opere  di  enlrambu  si  sono 
smarrite. 

Filolio  [ amico  del  popolo  ),  no- 
me che  i Greci  davano  ad  Esculapiu, 
o sotto  qiieslu  nome  aveva  un  Icin- 
piii  vicino  alla  cillà  di  Asupo  nella 
Laronia. 

Filolvo,  figlio  di  Parca  n di  Mi- 
nosse Il  re  di  Creta.  Fu  messo  a 
■norie  da  Ercole  per  aver  egli  uc- 
ciso due  de’  compagni  di  lui. 

Ftu).tiKi>Ki  , che  vuol  dire  , che 
ama  i piaceri  di  Amore,  sopruiinome 
di  Venere.  ^ 

FiLOHSbUSA.  Princip.-ssa  di  pro- 
digiosa beltà  , di  cui  parla  Omero. 
Era  moglie  del  re  Arciloo,  e madre 
di  Meiieslio. 

Filo.weiue,  nomo  aggiunto  di  Ve- 
nere , relativo  alla  bellezza  fisica  e 
morale,  poiché  un  volto  ridente  bme 
si  confà  a leggiadra  per.suna,  e dà  più 
risalto  alle  sue  fattezze. 

Filo.hena  o Filomela,  e Paoa.NE 
figlie  di  Pandiuno  re  di  Alene,  erano 
estremamente  bel  le-  Tereo  re  di  Tra- 
cia sposò  Progne , e questa  princi- 
pessa supportando  mal  volentieri  il 
vedersi  lontana  dalli  sorella  , chu 
amava  lenurameale , indusse  il  ma- 
rito a portarsi  in  Atene  a cercar  Fi- 
lomena, e condurla  in  Tracia.  Tereo 
condiscese  alle  premure  di  sua  mo- 
glie, e giunto  in  Atene,  Pandiune  con 
somma  ripugnanza  acconsentì  alia 
partenza  di  Prugne,  come  .se  avesso 
preveduta  la  disgrtizia  eh'  era  per 
succedere  atta  figlia  ; e la  fece  ac- 
compagnare da  alcune  guardie  che 
avessero  cura  di  lei.  Tosto  che  Te- 
rco  si  vide  io  possesso  di  questa  bel- 
lezza, Se  Ile  innamorò  pj;rdulanienlc, 
nè  pensò  cb^  a soddisfare  la  sua  pus- 
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siane  ; laonde  potio  piede  a (erra 
diede  congedo  a lulli  quelli  che  ac- 
rcnipagnavano  la  principessa, la  con- 
dnsae  in  un  suo  antico  castello,  e la 
disonorò.  Ma  irritalo  dai  rimproveri 
sanguinosi  eh'  essa  gli  faceva  , le 
troncò  la  lingua,  elasciolla  rinchiusa 
nel  castello,  custodita  da  persone  sue 
fidate.  Dopo  un  lai  fallo  ebbe  il  co- 
raggio di  presentarsi  alla  moglie,  ed 
affellando  un'  aria  melanconica,  le 
disse  che  sua  sorella  era  morta  in 
viaggio.  Progne  lo  credette  ; pianse 
Filomena  come  moria  e le  innaliò 
tm  monumento.  Trascorse  un  anno 
intero  senza  che  Filomena  informar 
potesse  la  sorella  dell’  infelice  suo 
stalo.  .Ma  si  avvisò  di  rappresenlare 
coll’ago  sopra  la  tela  il  li  iilaiivo  di 
Tereo,  ed  il  deplorabile  sluio  in  coi 
si  trovava  ridotla.  Progne  ricevette 
la  tela,  e Knza  Iralleneisi  in  pianti 
inolili,  pensò  alla  vemlella.  Preva- 
lendosi di  una  festa  di  Bacco  nella 
quale  era  permesso  alle  donne  di 
correre  pe’ campi  a piacere,  se  n'andò 
al  castello  dov'  era  la  sorella,  la  li- 
berò, la  condusse  seco  e la  chiuse 
segrelamrnle  nel  palazzo.  Uccise  il 
figlio  che  aveva  avuto  da  Tereo,  chia- 
malo Ili,  ed  avendo  fallo  cuocere  le 
sue  membra  , le  fece  imbandire  in 
una  cena  che  dava  al  suo  marilo  in 
occasione  della  iesla.  Sulla  fine  del 
convito  comparve  Filomena,  c gellò 
sulla  tavola  la  lesta  del  fanciullo  , 
alla  qual  vista  Tereo  arrabbiato  cer- 
cava le  sue  armi  per  uccidere  le  due 
sorelle , ma  le  principesse  monta- 
rono inronianenle  sopra  un  vascello, 
che  aveano  a bella  posta  fallo  pre- 
parare, e giunsero  in  Alene  prima 
che  Tereo  ave.‘se  potuto  mellersi  in 
mare  per  inseguirle.  Ovidio  dice  che 
nel  fuggire  Filomena  fosso  cangiata 
in  usignuolo  e Progne  in  rondinella. 
Tereo  che  le  inseguiva  si  vide  an- 
ch’esso  cangialo  in  upupa.  Pandiune 
avendo  Intesa  la  nuova  di  un  caso 
cosi  deplorabile , se  ne  mori  di  do- 


lore. In  queste  melamoi  Tosi  si  è vn- 
luto  esprimere  il  carallere  di  varie 
(lersone.'La  upupa,  uccello  che  ama 
il  telarne  e le  lordure,  ,‘tddila  i co- 
stumi impiii'i  di  Tereo  ; il  pesante 
suo  volo  significa  che  non  potè  giun- 
gere le  due  sorelle  , essendo  il  suo 
vascello  men  leggiero  del  loro;  l'usi- 
gnuolo che  si  nasconde  ne’  boschi  e 
nelle  fratte,  mostra  di  voler  ascon- 
dere il  suo  rossore  e le  sue  disgra- 
ne ; e la  rondine  che  frequenla  le 
abilazioni  , ci  dimostra  la  inquie- 
tezza di  Pnigne  , rhe  cerca  indarno 
il  figlio  inumanaiiiriite  trucidalo.  Pau- 
sania  dice,  che  queste  inieliei  sorel- 
le, lormenlaie  dalle  loro  disgrazie  , 
si  consumarono  di  melanconia,  e que- 
sto diede  motivo  di  dire,  che  I'  una 
era  stala  cangiala  in  rondine  e l’al- 
tra in  usignuolo,  perchè  il  canto  di 
questi  occelli  ha  un  non  so  che  di  tri- 
sto e di  lamentevole. 

Filomelide,  re  di  I.esbo  che  sfi- 
dava alla  lolla  lulli  gli  stranieri,  che 
.ipprodavano  alla  sua  isola.  L’orgo- 
glio di  lui  fu  umilialo  da  Ulisse  , 
il  quale  con  esso  pugnò,  lo  atterrò 
e con  la  sua  viiloria  empiè  di  giu- 
bilo tuli'  i Greci  che  erano  spellatorì 
del  combattimento. 

Filomelo,  ( il  laborioso  ) cosi  po- 
vero, come  il  suo  gemello  era  ric- 
co; comperò  col  poco  che  ave«  a dei 
buoi , invcnlò  l' aratro  ed  a forza 
di  lavorare  si  procacciò  da  vivere. 
Cerere  Io  trasporlo  in  Cielo,  e ne  fece 
la  coslellaziono  di  Boote. 

Filomisace.  Che  ama  di  alare  colla 
gioveniù.  Soprannome  di  Diana  che 
aveva  un  tempio  in  Elide  , vicino 
ad  un  luogo,  dove  la  gioventò  loleva 
esercitarsi. 

Filohide,  Ateniese  figlia  di  Bos- 
foro e di  Cleobea  fu  madre  di  Filam- 
mone.  Era  soprannominala  Filonidn 
anche  Chione  la  quale  viene  pur  falla 
madre  di  Filammnne.  Si  da  il  me- 
desimo nome,  cd  alla  Chione,  figlia 
di  Dcdalione,  ed  alla  madre  di  De- 
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diillonc  I!  di  Cfice,  quindi  alla  mo- 
glie di  Espcro  o I.uciléro 

Filomde  , rinnmallssimo  corriere 
di  Alessandro  il  Grande,  che  in  nove 
ore  andò  da  S'cionc  ad  Elide,  ed  in 
quindici  nc  riiornò.  Quelle  cillA  era- 
no dislanli  runa  dall  altra  cento  ses- 
santa miglia. 

Fiu>mde  , porla  comico  greco  di 
Mileio,  alquanto  Icrnim  anteriore  ad 
Arislofane. 

Filo.nome, figlia  di  Nillimn  ed’Ar- 
cadia,  era  siguace  di  Diana.  SedoUa 
da  Marie  , n’  ebbe  due  figli,  i quali 
espose  nella  Toresla  d'  Erimanto,  do- 
ve una  lupa  gli  allaltò  ; un  pastore 
li  raccolse  ; i ranciulli  crebbero  e 
Iiervennero  al  trono  d' Arcadia.  Il 
jtastoresi  chiama  Telefo,  ed  I gemelli 
da  lui  adottali  , Licasto  e Parrasio. 

F^L08sb.ma,  cbe  vuol  dire  Otpita- 
lità.  ( dal  greco  Philoi  amico  e xe- 
nox  ospite  ) L'ospitalità  era  una  > ir- 
lù  in  grandissimo  pregio  ]>resso  i 
Greci,  e particolarmente  in  Atene,  che 
per  questa,  mrrilossi  il  titolo  di  pa- 
tria comune;  essendo  essa  cosi  rigo- 
rosamente inculcata,  che  in  Terza  di 
una  legge  di  Salone  era  pubblica- 
mente esecrato  colui  che  ricusasse 
d’indicare  la  \ia  ad  un  pellegrino. 
I Galli  si  dislinguevano  aneli'  essi 
per  I’  esi^rcizio  di  qui-sla  virtù  , e 
Maometto  stesso  obbliga  i suoi  se- 
guaci a praticarla. 

Filasseno.  Poeta  lirico  Greco,  fi- 
glio di  Elice,  nato  nell'isola  di  Ci- 
terà. Essendosi  i l.acedcmoni  impa- 
droniti di  Citerà,  Filosseno  giovanetto 
ancora  fu  venduto  schiavo  a Mcna- 
lippidc  uno  de’  grandi  lirici  di  quel 
tempo.  Questi  veggundo  nel  suo  schia- 
vo delle  disposizioni  allo  studio,  tol- 
se ad  istruirlo,  e ben  presto  ì pro- 
gressi del  discepolo,  fit-cro  onore  al 
maestro.  Filosseno  si  fece  distinguere 
sovra  ogni  rosa  nei  ditirambo;  sem- 
bra anzi  che  avesse  (lorlata  lungi 
l’arle  della  versificazione,  ed  aggìtin- 
lu  mollo  alle  rirrbczzc  della  liegua 


lirica.  Questo  poeta  era'  imo  de’  più 
gran  roangialori  e parassiti  del  suo 
tempo,  e la  sua  ingordigia  era  ori- 
; ginale  e senza  pudore.  Visse  qualche 
I tempo  alta  corte  di  Dionigi  il  vec- 
chio , alla  cui  tavola  ebbe  spesso 
occasione  di  far  pruova  della  sua 
ghiulloneria,  ed  anche  della  sua  arte 
poetica.  L'n  giorno  Dionigi,  che  pic- 
cavasi  di  poesia  avendo  Tulio  leggere 
. a mensa  un  cattivo  poema  di  soa 
composizione,  ed  inlerpcllala  1’  opi- 
I ninne  dì  Filosseno  , questi  Tranca- 
- melile  rispose  cbe  non  valeva  nulla; 

: il  che  tanto  irritò  il  tiranno  che  to- 
! sto  ordinò  , che  F imprudente  criti- 
1 cu  Tosse  condotto  alle  petriere.  La 
dimane  ebbe  insieme  con  la  libertà 
tin  nuovo  invilo  a cena.  Essendo  u 
I tavola  si  Tece  una  seconda  lellni'a 
del  poema,  e consullato  nuovamente 
il  giudizio  di  Filosseno,  questo  poeta 
iilzatosi  da  tavola  , disse  alle  guar- 
die : Riconducetemi  alle  petriere.  Dio- 
) iiigi  non  potè  tenersi  dal  ridere,  ed 
il  suo  risentimento  Tu  disarmato;  ma 
paventando  le  conseguenze  di  alcune 
altre  letture  , Filosseno  prese  il  sa- 
vio partilo  di  rinunziare  inlerainenle 
alla  mensa  del  tiranno  poeta  , e si 
ritirò  a Taranto  , donde  non  mollo 
dopo  partì  per  Efeso,  dove  passò  il 
rimanente  de’  suoi  giorni. 

Filotesu.  Cosi  cbiamavasi  presso 
i Greci  la  cerimonia  del  porgere  da 
bere  ed  Invitare  da  bere  l’  amico  , 
bevendo  alla  di  lui  salute,  e Tacen- 
dogli un  brindisi  ; u.-anza  di  antica 
origine,  ma  tuttavia  manlenula  Tra 
le  Sociali  brigate,  quantunque  in  una 
maniera  diversa  da  quella  prallcaia 
dagli  antichi.  Allorché  il  re  del  ban- 
chetto a quegli  che  dava  il  pranzo 
1 aveva  versalo  il  vino  nella  sua  laz- 
za , versavane  prima  in  onor  degli 
dei;  indi  dopo  aversela  accostala  alle 
labbra , la  presenlava  al  suo  vicino 
o a quel  tale  cbe  voleva  onorare  , 
augurandogli  ogni  sorta  di  prospe- 
rità, questi  ne  bevev.n.e  la  prese»- 
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Inva  in  trgallo  ad  un  nitro.  In  Ini 
limilo  passava  la  lazMi  di  mano  in 
mano  a tulli  i convilali. 

Filatidb,  nonio  di  una  schiava  , 
In  quale  sostenni*  la  parte  priiu'i' 
pale  nella  traf*ic<imineiiin  , in  eom- 
incmorazionu  della  quale  furono  isti' 
tulle  le  caproliiie. 

Fiuitidk,  una  delle  fl|;lio  della  not- 
te , secondo  Esioilo  , la  quale  indi- 
cava r abuso  deir  iiu'lina/.ioiie  che  i 
due  sessi  hanno  vicendevolmente  l’u- 
fio  per  1’  altro. 

Filottbtiì  , 0;;lio  di  Demonico  e 
di  Peone  re  di  MelitM*a  città  della 
Te.ssaglìa  ed  Arf^nnauta.  Segui  come 
amico  c scudiere  il  figlio  di  AIcmena 
se  non  in  tulle  , almeno  nelle  più 
celebri  sue  imprese,  e fu  nuche  lesli- 
mone  della  sua  morte  sul  monte  Do- 
ta , raccolse  le  sue  cciiitì  c le  se- 
pelli.  Ercole  prima  di  morire  , gli 
lece  giurare  di  non  iscoprir  mai  ii 
luogo  didia  sua  sepoltura  , e gli  fà 
dono  delle  sue  treccie  iniiiilo  nel  san- 
gue dell'  Idra  l.ernea.  Dopo  la  morie 
di  Alcide,  Fiiollele  ritornò  a Meli- 
liea.  Egli  era  riguardato  come  il  pri- 
mo dei  Greci  neirarle  di  trarre  d’ar- 
co. I Greci  al  tempo  della  spedizione 
di  Troia,  avendo  saputo  che  questa 
ima  poteva  cadere  so  non  per  le 
frecre  di  Ercole  , inviarono  de’  do- 
]>ulali  a Fiiotlele  per  apprendere  in 
qual  luogo  fosse  l’ illustre  siipolcro. 
Fiiollele  fedele  al  suo  giuramenlo 
non  dis.se  cosa  alcuna , ma  indicò 
col  piede  , percuoleiido  la  terra  , ii 
sito  misterioso  che  la  Grecia  igno- 
rava- Immcdialamciile  dopo  tale  sper- 
giuro , si  vide  Fiiollele  veleggiare 
alla  volta  di  Troia  alla  guida  di  state 
navi  che  portavano  il  cunlingenle  di 
Melibco  , Melone  , Olizune,  Taunia- 
ceo  , ed  onusto  delle  frecce  miraco- 
lose; ma  fu  punilo  del  suo  spergiu- 
ro , perchè  una  di  queste  frecce  gli 
cadde  sopra  un  piede , e vi  fé  una 
]iiaga  che  corrose  i suoi  muscoli,  e 
dalla  quale  esalò  un  felore  insolTri- 


hile,  p.;r  cui  i Greci  a consiglio  di 
lllissi;  e per  comando  di  àgaineninmu 
abb.iiidonaroiin  Fiiollele  nell'  isola  ili 
Nas.so  , ne  ni  irò  gli  lasciarono  elio 
le  suo  frecce  e uno  scudiere  per 
nome  Fersisco,  onde  prestargli  i ser- 
vigi che  l'abbisognavano.  Alcuni  an- 
licbi  autori  pretendono  che  una  lai 
piaga  lusse  prodotta  dal  morso  di 
un  serpenic  mandalo  da  Giunone  , 
nemica  di  Ercole,  la  quale  volle  pu- 
nire Filolliao  per  avere  assistilo  l’iv 
r.K!  negli  estremi  momeoli.— L’anno 
decimo  dcH'assedio  di  Troia,  i Greci 
avverlili  dall’ oracolo  non  poter  Troia 
caldere,  se  Fiiollele  non  recava  loro 
le  ficrAje  d’  Ercole,  spedirono  ad  es- 
so Ulisse  e Ni'oiloleino  , con  ordine 
di  condurlo  al  campo  ad  ogni  costo 
( colesla  ambasciala  loima  il  soggello 
di  una  delle  più  belle  tragedie  di 
Sofocle  ),  Fiiollele  adirato  ooiitro  i 
Greci  che  si  barbaramente  lo  ave- 
vano colà  abbandonalo,  riou.sò  sulle 
prime  di  ritornar  fra  di  loro  , ma 
poi  avendogli  promesso  Ulisse,  che 
gli  Asclcpiadi  lo  avrebbero  guarito 
(li  quella  piaga  , ubbidì  Giunlo  al 
campo.  Macaone  , figlio  di  Escula- 
piu,  risanandogli  il  piede,  in  breve 
tempo  lo  rese  abile  a sosicnere  le 
lalichi!  della  guerra.  Fu  visto  allora 
s egnalarsi  con  prodigi  di  valore;  fece 
spaventevole  strage  deTroiani,  com- 
b itlù  con  Paride  e F uccise  con  un 
colpo  delle  sue  micidiali  frecce  ; (! 
così  per  lui  fu  finalmente  compiuta 
la  vmidutia  de’  Greci  , e il  superba 
Ilio  ridolto  ili  faville.  Fiiotlele  non 
volle  più  ritornare  nel  suo  regno. 
Sciolse  le  vele  per  I’  Italia  , e fab- 
bricò Peliliu  in  Calabria  e Turio 

FiuiTTU,iiume  del  marito  di  Mubu. 

Filtro,  b.^vaiida  u droga  che  prc- 
teiidevasi  avesse  la  forza  d' inspirare 
amore.  Gli  antichi,  i quali  ne  cono- 
scevano r uso  , nella  confezione  dei 
filtri  invocavano  le  Deilii  iofuniali  ; 
se  si  deve  preslar  fede  a certi  scrii- 
lori  , i fiili'i  erau  cumposii  di  ben 
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l'inqii.'inl.'i  malcrìc  divprso,  C le  prov(! 
rhu  mldui'imo  (lolla  realità  degli  ef- 
felli  priiilolti  da'  Olir!  . sembrano  in 
geticrjli!  non  doversi  ailribuire  che 
alla  somma  credulità  e alla  forza 
della  immaginazione. 

Finf.0  , re  di  Salmidessa  in  Tra- 
cia ; ebbe  per  genitore  .àgenore.  Spo- 
sò Cleobiila  <>  Cleopatra,  figlia  di  Bo- 
rea e di  Orilia  da  cui  ebbe  due  figli 
l’Iesippo  e Pandione  ; ma  avendo  ri- 
pudiala qiiesla  principessa  , sposò 
idea  figlia  di  Bardano  ; questa  ma- 
trigna per  liberarsi  de’due  figliastri, 
accusolli  di  aver  voluto  disonorarla, 
ed  il  troppo  credulo  Fineo , fece  ad 
essi  ravore  gli  occhi.  Gli  Dei  p(*r  pu- 
nirlo si  servirono  del  ministero  di 
Aquilone  per  acciecarlo  ; vale  a diro, 
che  ricevette  da  Borea  suo  suocero 
il  medesimo  trattamento  , eh’  <‘gli 
avea  fatto  a’  suoi  figli.  Si  aggiunge 
che  fu  dagli  Doi  abbandonilo  alle 
pers(>cuzioni  delle  arpie , le  quali 
r involavano  dalla  tavola  le  vivande 
ed  iiifcllavano  tuttociò  ch’era  dalle 
stesse  toccalo  , per  cui  Fineo  dovè 
soffrire  una  fame  crudele.  Giunti  gli 
Argonauti  nella  reggia  di  Fineo  fu- 
rono da  lui  favorevolmente  accidli , 
ed  otiennero  delle  guide  ond’  esse- 
re condoni  attraverso  gli  scogli  Cia- 
nei.  Perricompensarlo  di  late  servi- 
gio, eglino  lo  liberarono  dalle  Arpie. 

Fineo,  fratello  di  Cefeo  re  di  Etio- 
pia. Egli  dovea  sposare  Andromisfa 
suo  nipote,  quando  0;feo  padre  di 
lei  fu  obbligato  esporla  al  mostro 
marino  che  devastava  il  regno.  Aven- 
do inteso  che  l’ersco  , liberata  An- 
dromeda era  vicino  a sposarla  , en- 
Inò  nella  sala  del  convito  accompa- 
gnalo da  molli  partigiani  per  ucci- 
(lere  il  suo  rivale  ; Persiio  coraggio- 
samente difendendosi  uccise  di  pro- 
pria mano  molti  degli  assalitori , e i 
poscia  scoprendo  la  lesta  di  Medusa 
e rivoltala  a Fineo  e a’  suoi  compa- 
gni , di  repente  rimasero  quasi  tulli 
iinpieirili. 
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Finbopou.  chiù  di  Fineo  re  di 
Tracia  , il  quale  graziosamente  ac- 
colse Giasone,  cui  (liod(!  salutari  con- 
sigli per  la  sua  navigazione  a Coleo, 
città  (la’ poeti  argonauticisiluala  pres- 
so il  Bosforo  di  Tracia  tra  le  rupi 
Cianee  e la  corte  di  Amico  re  di  lia- 
brici. 

Fines  SAcniFicALF.s.  Cosl  rliiam.i- 
vansi  da'  Ialini  ì confini  di  lerrilort 

0 (li  regioni  di’  essi  consacravano  col- 
l’(!dificare  un  tempio  , un  altare  o 
qualche  altro  religioso  monumento. 

1 viaggiatori  vi  si  fermavano  e vi 
offrivano  de' sacrifizi , e vi  facevano 
delle  libazioni. 

FiNNAKiioiA  , dio  de*  Giapponesi  , 
ba  parte  con  la  dea  Bunfio  nella  gran 
festa  Sangvati-Sotnnili , data  in  ono- 
re di  quest’  ultima. 

Fionn  ( in  irlandese  ) vale  a dire 
il  Bianco  , è qualificato  per  figlio  di 
Brala  , e come  padre  di  Siurlam  , 
ma  questo  è , come  si  è ora  veduto, 
una  dimuminazione  generica.  Beata, 
ebbe  due  figli , Mide  ( personifica- 
zione dei  Neimeadi  ) e Oagdae  ( il 
dio  dei  Tuala-Dadan  ) Fionn  6 dun- 
que e Mide  e Dadgae. 

Fionn-Sneascta  ( in  irlandese  ) si- 
gnifica la  neve  bianc.n  ( c mm  Fion- 
Sneascla  , che  significherebbe  neve 
vino)  uno  de’  Ire  figli  d'Ollam  Fodta, 
gli  successe  primo,  c regnò  da  quin- 
dici ai  venti  anni.  Una  grande  copia 
di  neve  copri  il  paese  , mentre  egli 
go'vernava.  Alcuni  inlerprcli  ammcl- 
leiido  Fionn  Sneascla , hanno  sospet- 
tato che  si  trattasse  di  neve  ros<a, 
Fioiin-Sneascla  mori  a Mag-lnis,  nel- 
la pianura  dell'Isola.  Si  presume  che 
coleslo  Principe  , il  nome  di  cui  è 
così  espressivo,  sia  un’emhicma  del- 
rinvcrno  o il  rappresentante  dell’cpo- 
che  primordiali , in  cui  la  lena  co- 
i perla  di  gelo  non  aveva  ancora  nò 
Città  , nò  strade  , nè  popolazioni  in- 
civilite. 

FfnBOLc{i) , prnbabilmeiile  i Belgi, 
appariscono  nella  storia  favolosa  dcl- 
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r Irlanda  oume  vincilori  dei  Nemedi. 
Cinque  duci  li  comandavano:  Slaingo, 
Ru^raide  , Genn  , Scan^aiin  , Gea- 
nann.  Questi  Ire  uUimi  si  trovavano 
spesso  nominali  Ira  i Fngmnrraicci. 
Sarebbevi  forse  s'ala  lega  del  Fug- 
morruicci  c dei  Firbolg  , conira  il 
comune  n<>mico  , i Nemedi  ? Si-con- 
do  un'  opinione  contraria  sareb'.>ern 
stali  uniti  a Nemedi  , per  solirarsi 
alla  tirannia  dei  Fogmorraicci.  I vin* 
cilori  ( dopo  la  scon&lla  ) lasciaro- 
no la  madre  patria  , e non  vi  ri- 
tornarono se  non  dopo  lunghe  senr- 
rciie  in  paese  straniero.  Cosi  sareb- 
bero membri  della  razza  oppressa  , 
che  ritornerebbero  a vendicarla  ! Con- 
traddizione e\  idenle  con  la  leggenda 
che  ci  mostra  i loro  piccoli  princi- 
pali dislrulli  dai  Tuala-Dedan,  i qua- 
li altro  non  sono  che  i tre  Agli  di 
Neimid.  Per  ultimo  si  sono  trasfor- 
mati i Firbolg  in  Scili  ( Scuiii  ) senza 
pensare  che  la  stessa  rosa  già  crasi 
praticala  riguardo  egli  Scoti  o Mi- 
leadi-  Il  nome  di  Bdg  , Firbolg  si 
riferisce  senza  dubbio  alla  radice  che 
ha  somministralo  alle  lingue  gallica 
e germanica  Belgiaid,  btigtr,  balger, 
guerriero.  A torlo  si  volle  vedervi 
sia  bolg,  spica  di  frumenlo,  sia  Mg, 
otre  di  cuoio , perchè  dicesi  , i Ne- 
medi, ridotti  a schiavitù,  scavavano 
profondi  fossi,  ed  i Firbolg  loro  vin- 
cilori raccoglievano  la  sabbia  di  tali 
pozzi  in  otri  di  cuoio. 

Fib-Domnok  ( i ) secondo  la  storia 
mitologica  irlandese  , si  occupavano 
a scavar  pozzi  , miniere  ec.  sotto  la 
vigilanza  dei  Firbolg  e dei  Fir-Gai- 
lian.  Si  presume  che  tal  nome  fosse 
dato  agli  Aborigeni , abitanti  primor- 
diali deir  isola  di  Eirinn.  Ma  dopo 
fu  comune  a quasi  tutte  le  caste  vin- 
te , condannate  dai  vincitori  ai  la- 
vori servili , segnatamente  ai  Nemedi 
vincitori  dei  Fogmorraicci,  e in  se- 
guito vinti  dai  Firbolg.  Al  tempo 
della  grandezza  romana  si  faceva  men- 
zione nella  principale  delle  Isole  brit- 


lanniche  i dei  Uamnonii  o Dumno- 
uii  tra  mezzodì-poncnie  ( cillà  prin- 
cipali Foliba,  Isea,  Lrella,  Tomara, 
Eatmoulli  , Exchusler  , l.estulhiel  , 
Tamerton  ) 2.  Dei  DamnI  in  Iscozi.'i 
sulla  costa  occidentale  , Ira  la  fron- 
tiera inglese  attuale  e la  foce  della 
elida.  Il  capo  Lisard  si  chiamava 
Damnonium  Promonlor. 

Fin  Gailian  ( i ),  invigilavano  in 
armi  , intanto  che  i Firdomnan  la- 
voravano a scavar  mine  , acciocché 
nes-suno  andasse  ad  assalire  i Firbolg 
occupali  a raccogliere  la  sabbia  del 
pozzi  ; vale  a dire  il  minerale  ed  a 
sceverare  il  metallo  della  roccia  ino- 
lile ed  informe  che  lo  avvolge. 

Fisauia  , sorella  di  Piroloo  la  qua* 
le  fu  condotia  prigioniera  allorquan- 
da  Castore  e Polluce  liberarono  Elena 
sorella  loro  rinchiusa  in  AAduo  ra- 
pila da  Te.seo  e da  Piriloo  , e di- 
venne schiava  di  Elena  del  pari  che 
la  madre  di  Tes«.'n. 

Fisvdia  , danaide  , nome  di  una 
fiinlana  in  Arcadia. 

Fisco,  Aglio  di  Elolo  e nipote  di 
AiiAtrionc  , diede  il  suo  nome  ad  una 
città  nella  Locride. 

Fiscoa,  giovanetia  della  Bassa  Eli- 
de che  fu  amata  da  Bacco  dal  quale 
ebbe  un  Aglio  chiamalo  Nareco.  Que- 
sti divenuto  possente  in  Elide  fu  il 
primo  ad  instituire  de’ sacriAzi  a Bac- 
co suo  padre,  instilul  anche  in  onore 
della  propria  madre  un  coro  di  mu- 
sica che  per  lungo  tempo' fu  chia- 
malo in  Elide  ii  Coro  di  Fiieoa.  A 
mantenere  questo  coro  , furono  inca- 
ricale le  .sedici  matrone  le  quali  ave- 
vano la  direzione  de'  giuochi  olim- 
pici. 

Fissekia.  Cillà  dell'Asia  nella  Me- 
sopolamia  sul  Aume  Basile  verso  la 
Babilonia. 

Fissio  cioè  Salvatori.  Invocavasi 
con  questo  nome  Giove  , come  dio 
tutelare  di  quelli  che  fuggivano  e 
cercavano  un  asilo  delle  sventure  che 
erano  lor  minarciate.  Era  questi  ai- 
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(resi  uno  dei  supraniiomi  di  Aitolliiie. 
Dt>ucalione  sacrificò  a Giove  Fissio 
dopo  la  celebre  inondazione,  da  cui 
era  scampalo  ; e Frisso  gli  offerì  an- 
ch’  egli  un  sacrificio  , dopo  il  suo 
felice  arrivo  nella  Colchide. 

Fissom.  Così  cbiatnavansi  i due 
lobi  del  fegato  uniti  in  un  solo.  Que- 
sta riunione  offeriva  due  contrari  au- 
guri. 

Fistola.  Slrumcnlo  musicale  da 
flato  formato  da  varie  cannuccie  con 
certa  proporzione  disuguale , per  lo 
più  in  numero  di  sette  e congiunte 
con  molle  cera.  Chiamasi  anche  con 
greco  nome  Siringa  che  fu  inventato 
da  Pane  dio  de’  pastori.  I poeti  con- 
fondono sovente  la  fistola  con  la  zam- 
pogna, come  se  ne  vedono  gli  esem- 
pi nel  Saniiazzaro  , nell’  Alamanni  , 
nel  Castiglione  ec. 

Fiuaudi  , famiglia  che  andò  in- 
contro a Teseo  sulle  rive  del  Cefiso. 
Siccome  Teseo  era  lordo  dalla  strage 
di  molti  masnadieri  dimandò  di  es- 
sere purificalo,  ond’ essere  ammesso 
ai  misteri.  I Filalidi  lo  purificarono 
con  tutte  le  cerimonie  consuete  e 
dopo  aver  Catto  un  sacrificio,  per  ren- 
dersi favorevoli  gli  Dei,  lo  ammisero 
nel  loro  palazzo. 

Fitalmio.  Gravasi  con  questo  no- 
me Giove  , come  autore  di  tutte  le 
produzioni  della  natura.  Quei  di  Tre- 
zene  davano  questo  nome  anche  a 
Nettuno , perchè  questo  dio  in  un 
momento  di  collera  inondò  tulio  il 
paese  colle  acque  del  mare  e fece 
perire  tutte  le  piante,  nè  ristette  dal- 
1’  affliggere  così  i Trezeni  sino  a tan- 
to che  eglino  non  lo  ebbero  placalo 
con  voti  e sacrifizi.  Lo  scopo  per  cui 
davano  al  dio  del  mare  un  tal  nome, 
era  quello  di  pregarlo  a salvarli  col 
tenere  le  rade  ne’loro  confini,  e al- 
lontanare il  salso  elemento  dalle  pro- 
duzioni della  terra. 

Fitalo,  ano  degli  eroi  dell' Attica. 
Allorché  Cerere  cercando  sua  figlia 
passò  nell’  Attica  , Fitalo  la  ricevette 


ili  sua  c,isj  , e l.i  ilc.i  in  ri('oni|>en.sa 
gli  fece  il  regalo  dell'albero  del  fico, 
albero  che  prima  non  era  nolo  per  le 
suo  frulla,  che  alla  mensa  degli  Dei. 

Fito  , nome  primitivo  della  Si- 
billa conosciuta  col  nome  ui  Samia, 
la  medesima  che  Isidoro  chiama  Te- 
mense. 

Fitosie  , così  era  dello  quello  spi- 
rito ch'entrando  ne'corpi  umani,  in- 
dovinava. 

Filmi.  Essi  ebbero  parte  negli  ono- 
ri della  Divinità  presso  lutti  i popoli 
dell'  antichità,  pome  tante  altre  crea- 
ture , sovente  anche  meno  conside- 
r.'ihilì.  I Greci  li  prestavano  nn  colto 
particolare.  I Persiani  li  rispettavano 
a segno  di  proibire,  che  niuno  vi  si 
lavasse  le  mani,  nè  vi  fosse  falla  al- 
cuna indecente  cosa.  Fsiodo  li  fa  fi- 
gli deirOceano  e di  Teli , e ne  conta 
tremila.  Secondo  la  favola  ogni  fiu- 
me era  governalo  da  un  dio.  i tem- 
pli de’  Greci  e de’  Romani  racchiu- 
devano le  statue  de’  loro  fiumi  ; e 
pochi  ce  11*  erano  , specialmente  in 
Grecia  ed  in  Italia  , dove  oltre  le 
statue  , non  vi  fossero  anche  degli 
altari  dedicali  al  dio  dei  fiumi  , dove 
andavano  regolarmente  a fare  del- 
le libazioni  , e ad  offerire  sacri- 
fizi. « Gli  Egizi  , dice  Massimo  di 
» Tiro,  onorano  il  Nilo  a molivo  dei 
» suoi  vanlaggi.  I Tessali  il  Penco, 
» per  la  sua  bellezza  ; gli  Scili  il 
* Danubio  per  la  vasta  e.sleozione 
B delle  sue  acque  ; gli  Eloll  l’Ache- 
» Ico  , per  aver  combai  luto  con  Er- 
» cole  ; i Lacedemoni  I’  Eurola  , ia 
» vigor  di  una  legge  ebe  lo  coman- 
» dava  espressamente  ; gli  Alenicgt 
» r lusso  per  uno  statuto  di  religio- 
B ne.  A questi  possiamo  aggiungere 
anche  il  Gange  , per  cui  gl'  Indiani 
avevano  una  particolare  divozione  ; 
il  Reno  che  si  trova  rappresentalo 
nelle  medaglie  colle  parole  Deus  Dàe- 
nus  , il  Tevere,  ch’era  la  Divinità 
protettrice  di  Roma  ; il  Pamiso  a cui 
i Messeni  offerivano  ogni  anno  dei 
d'.) 
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sacrifici  , c flnatinenle  il  f.iiliinno 
fiume  deir  Umbria  , il  quale  non  so- 
lamente passava  per  un  din  , ma  an- 
cora rispondeva  da  oracolo.  Questo 
è il  solo  fra  i fiumi,  che  avesse  un 
tal  privilegio  , poiché  né  ia  mitolo- 
gia, nè  la  storia  antica  favella  dì  al- 
cun altro  oracolo  di  Oumé  o torren- 
te. PItnIo  il  giovane  nel  lib.  8 delle 
sue  lettere  ne  ragiona  nella  maniera 
seguente.  « Clitunno  è vestito  alla  ro- 
» maria  in  un  portamento  ehe  mn- 
» stra  la  presenza  ed  il  potere  della 
« Divinità. Ha  molle  rappelletle  d'in 
» torno  , alcune  delle  quali  hanno 
» delle  fontane  e delle  scaturigini  di 
» acqua;  perché  questo  fiume  è come 
» Il  p.adrc  di  mol:i  altri  flnmicetli 
» che  ad  esso  vengono  ad  unirsi. Evvi 
» un  ponte  che  separa  la  parte  sacra 
a delle  sue  acque,  dalla  profana.  Al 
a di  sopra  di  questo  ponte  non  si  pué 
» andare  che  in  barchetta,  al  di  sotto 
» è permesso.  — Eiguransi  per  l’or- 
dinario i fiumi  in  sembianza  di  un 
uomo  che  sia  nel  vigor  dell'  età.  I 
capelli  hanno  qualche  somiglianza 
con  quei  di  Giove.  Il  din  di  un  fiu- 
me si  rappresenta  in  figura  di  un 
vecchio  venerando  per  esprimere  l’an- 
tichità de’  fiumi , con  folta  barba  e 
capelli  lunghi  e tesi  , perchè  si  sup 
pongono  bagnati  ; è coronato  di  giun- 
chi , sdraiato  a terra  , appoggiato 
ad  un  urna  da  cui  esce  l'  acqua  che 
forma  il  fiume  al  quale  esso  presie- 
de. Alle  volle  viene  rappresentato 
sotto  figura  umana  colle  corna  ed 
alle  volle  sotto  quella  di  un  toro  ; 
Talora , ma  mollo  di  rado  , rappre- 
sentali sono  pur  anche  sotto  l'aspetto 
di  una  donna. 

Pizia  , soprannome  col  quale  i 
Feaci  celebravano  in  onore  di  Lalona 
una  festa  chiamata  Ecdisia. 

F1D.M1  Infernali.  Tulle  le  acque 
che  aveano  qualche  cattiva  qualità 
venivano  riputale  come  fiumi  d’ in- 
ferno. Tali  si  erano  l’ Acheronte , il 
Cocilo , il  Flegetonte  , il  Perìflegelon- 


II. 

te  , lo  Stige  , r Èrebo  , il  Lete  e 'I 
lago  di  A verno. 

Plaga  , giganlessa  scandinava  . 
esr'rcitava  la  magia  e traversava  l’aria 
sopra  un’  aquila. 

Pl.vmini.  Sacerdoti  Romani  che  te- 
nevano il  primo  posto  dopo  il  pon- 
tefice massimo,  furono  istituiti  da  Ro- 
molo, secondo  Plutarco,  e da  Numa 
Pompilio  secondo  Livio.  Nella  loro 
origine  i Flamini  non  erano  che  tre, 
quello  di  Giove.  Flmntn  Ùialù:  quel- 
lo di  Marte  Flanirti  MarlMit.  e quel- 
lo di  Quirino  Flamen  Quirinalit.  In 
seguilo  furonomolliplicali  sino  a quin- 
dici, I Ire  primi  dei  quali  venivano 
scelti  dal  corpo  del  Senato , e per 
conseguenza  erano  di  un  ordine  e di 
una  considerazione  distinta  dagli  al- 
tri, ond’è  che  li  chiamarono  Flami- 
ni maggiori,  e gli  altri  dodici  Fla- 
mini minori,  c questi  venivano  scel- 
ti fra  il  popolo  ed  erano  meno  ono- 
rali, nè  il  loro  numero  era  scmpni 
fisso  in  dodici.  Ciascuno  di  essi  era 
destinato  ad  un  solo  dio,  perchè  non 
gli  era  permesso,  come  agli  altri  sa- 
cerdoti di  avere  molli  sacerdozi  in 
un  tempo  sles.<io;  basta  saperne  il 
nome  di  ciascuno  per  comprenderne 
le  funzioni.  Il  Flamine  Cannenlalii 
ora  il  Sacerdote  della  dea  Carmenta; 
Il  Falace  era  cosi  chiamalo  da  un  an- 
tico dio  di  tal  nome  ; Floralii  della 
Dea  Flora:  Furinalit  di  Purina  men- 
tovala da  Varronc;  Laurintalis  di  Arra 
I aurenzia:  Lucinalit  di  Lucina;  Pa- 
ìatinalit  della  Dea  Palatina  protettri- 
ce del  Palazzo;  Pomonalit  di  Pomo- 
na  ; Virbialit  di  Virbio  o Ippolito; 
Voleanalis  di  Vulcano;  rullurnati* 
del  dio  del  flnme  VoUurno.  Gl’  Im- 
pcralori  de’  quali  era  stata  falla  l’a- 
poteosi , avevano  ancor  e.vsi  i loro 
Flamini.  Quindi  trovasi  nelle  iscrizio- 
ni un  Sacerdote  di  Augusto  Flamen 
y^uguilalis  , un  Sacerdote  di  Cesare 
Flamen  Caeearis;  e Marc’Antonio  per 
adulazione  mostrò  di  compiacersi  di 
addossarsi  di  questa  dignità;  un  s«- 
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uerdole  del}'  Imperatore  (Claudio  Fta- 
men  Claudéi:  di  Adriano  Flamen  À~ 
drianalit.  Eravi  finalmente  un  Fla- 
mine il  quale  pare  fosse  incaricato 
del  culto  di  tutti  gli  dei  Ftofnen  di- 
vorum  omniumi  il  Sacerdote  di  lutti 
gli  Dei,  il  che  per  altro  era  contra- 
rio alle  antiche  instituzioni  per  cui 
è da  supporsi  che  questo  FUtinen  di- 
rorum  omnium  fosse  un  epiteto  del 
Pontefice  massimo  La  elezione  degli 
uni  e degli  altri  Flamini  si  faceva 
dal  popolo , e l’ inaugurazione  dal 
pontefice  massimo.  L'inaugurazione 
era  una  cerimonia  di  certi  auguri , 
che  si  faceva  allorché  loro  veniva 
dato  il  possesso  di  questa  dignità, 
tluantunque  fossero  perpetui,  pote- 
vano però  essere  deposli  per  certe 
ragioni,  e ciò  dicevasi  Flaminio  Abi- 
re,  deporre  il  ministero  di  Flamine. 
Furono  chiamati  Flamini,  perchè  por- 
tavano una  berretta  aguzza  di  gros- 
sa tela,  che  aveva  alia  sommità  un 
grosso  fiocco  di  filo  o di  lana,  ed 
era  di  color  rosso  ; questa  berretta 
fu  detta  anche  AlbogaUro. 

Flimine  Diale,  questo  sacerdote 
di  Giove  era  in  una  gran  considera- 
zione a Roma  , assai  rispettato  da 
lutti.  Quando  usciva  per  la  Città  era 
preceduto  da  un  Littore  , aveva  la 
sedia  curale  , portava  la  veste  pre- 
testa e l’ albogalero,  era  ammesso  in 
Senato  e soggetto  a -certe  leggi  che 
lo  distinguevdno  da  lutti  gli  altri  Sa- 
cerdoti, eche  Aulo  Gellio  ci  ha  con- 
servalo cioè  « 1.  Gli  era  proibito 

> l’andare  a cavallo.  3.  li  vedere 
» un'  armala  fuori  della  città,  o un 
» armala  in  ordine  di  ballaglia  ; e 
» per  questa  ragione  non  veniva  mai 

■ eletto  console , nel  tempo  che  i 

■ consoli  comandavano  le  armate, 
s 3 Non  gli  era  permesso  mai  di 

> giurare.  4.  Non  poteva  servirsi 
» che  di  una  sorte  di  anello  furalo 

• in  una  certa  maniera.  5.  Non  era 

> permesso  a chicchessia  trasporla- 

• re  del  fuoco  dalla  casa  di  questo 


» Flamine  , toltone  il  fuoco  sacro. 

I 6.  Se  alcuno  entrava  legato  o in- 
» calenato  nella  sua  casa,  bisogna- 
a va  incontanente  togliergli  i legami, 
a farlo  salire  per  lo  cortile  interno 
a della  casa  sin  sul  tetlo  e poi  get- 
a tarlo  nella  strada  7.  Non  poteva 
a avere  alcun  nodo  nè  alla  sua  ber- 
u ri-tta  sacerdotale,  nò  alla  cintura, 

» nè  ad  alcuna  altra  parte.  8.  Se 
a alcuno  che  venisse  condotto  ad  cs- 
» ser  bailulo,  gctlavasi  a' suoi  pie- 
a di  per  dimandargli  grazia,  sareb- 
a he  stalo  uu  delitto  il  batterlo  iu 
a quel  giorno.  9.  Non  era  permes- 
a so  che  ad  un  uomo  libero  il  la- 
u gliar  i capelli  a questo  Flamine, 
a lO.  Non  gli  era  permesso  il  toc- 
a car  capre,  nè  carne  cruda,  neede- 
a ra,  ne  fave,  nò  proferire  il  nome 
I di  alcuna  di  queste  cose.  11.  Gli 
» era  vietalo  il  tagliare  i rami  di 
a vite,  che  si  alzavano  troppo.  12. 

» 1 piè  del  letto  dove  dormiva  do- 
» veano  essere  coperti  di  un  fango 
a liquido,  nè  egli  poteva  giacere  in 
a altro  ietto  per  Ire  notti  di  segui- 
a lo,  nè  era  permesso  a chicchesia 
a altri  il  dormire  in  que.slo  letto , « 

a a piè  del  quale  non  si  aveva  a 
a mettere  alcun  forziere,  che  panni 
» o ferro  contenesse.  13.  Le  unghié 
a o capelli  che  gli  tagliavano  dove- 
a vano  Msere  sullerrali  sotto  una 
a quercia  verde  li.  Ogni  giorno  era 
a giorno  festivo  pel  Flamine  Diale; 
a nè  gii  era  lecito  F uscire  all’  aria 
a senza  la  berretta  sacerdotale,  po- 
I tea  però  depurla  in  sua  casa  per 
A proprio  comodo,  e questo  gli  era 
a stato  conceduto  da  poco  tempo , 
a dice  Sabino,  dal  Pontefice  massi- 
a mo  che  gli  aveva  ancora  fatto  gra- 
» zia  sopra  altri  punti  , e lo  avea 
B dispensalo  da  alcune  altre  cerimo- 
u Die.  IS.  Non  gli  era  permesso  il 
a toccar  farina  lievitata.  16.  Non 
1 poteva  cavarsi  la  tunica  che  por- 
a lava  di  sotto,  se  non  che  in  luogo 
V coperto,  per  tema  che  si  lasciasse 
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» veder  nudo  sodo  il  Cielo,  e sotto 
s gli  occhi  di  Giove.  17.  Ne'  conviti 
» nessuno  aveva  posto  dinanzi  al  Fla- 
■»  mine  Diale,  se  non  il  re  sacrifica- 
u tore.  18.  Se  veniva  a morte  sua 
» mogtie,  perdeva  la  dignità  di  Fla- 
» mine.  19.  Non  poteva  far  divor- 
» zio  dalla  moglie,  la  sola  morte  do- 
k veva  separargti.  20.  Gli  era  vie- 
» lato  di  entrare  in  un  lungo  dove 
» fosse  nn  rogo  per  abbruciare  i 
n morti.  21.  Non  gli  era  permes.so 
k di  lorrare  un  cadavere,,polcva  pori» 

» assistere  ai  funerali.  Ecco  le  pa- 
>>  role  del  Pretore  che  conlengom» 

» un  Editto  pcr|M>luo.  Aon  obblighc- 
» rà  mai  a giurare  nella  mia  giuri- 
V sdizione  il  Flamine  Diale.  Varrone 
a nel  suo  secondo  libro  delle  co.*:)' 
a divine  parla  del  Flamine  Diale  in 
a «luesti  termini:  egli  solo  deve  por- 
a tare  1’  Albogaleru  ovvero  la  ber- 
» retta  biama. 

Flamimciie  , sacerdotesse,  mogli 
dei  Flamini, distinte  col  mezzodi  par- 
ticolari ornamenti,  e di  grandi  pre- 
rogative. I.a  Flaminica  Diale  vesti- 
vasi  di  color  di  fiamma  , c sopra  i 
suoi  abiti  portava  1 immagine  della 
folgore.  Erale  proibito  di  portare  le 
scarpe  falle  con  pelle  di  bestia  mor- 
t*a,  senza  essere  stata  uccisa  e di  sa- 
lire più  di  Irò  scalini  di  una  scala. 
Portava  nell'acconrialnra  deila  lesta 
un  ramo  di  quercia  verde.  Erale  in- 
lerdetlo  il  divorzio  ; ed  il  suo  sacer- 
dozio cessava  alla  morte  del  marito. 

Flamini.  Eran  giovanetti  o zittelle 
che  servivano  al  Flamine  Diale,  o di 
Giovo  nelle  sue  funzioni  ; essi  custo- 
divano il  tempio  e godevano  di  certi 
privilegi. 

Flaminio,  (Giovanni  Antonio) 
poeta  Ialino  celebre  del  XV  secolo. 
Nacque  il  1464,  in  Imola  da  Lodo- 
vico  Zarabbaltini  diO'rignola  c nel- 
r antica  accademia  >’cneziana  , cui 
venne  ascritto,  prese  il  nome  di  Fla- 

iiiinio.  I 

Flaminio  ( Marc' '.Antonio  ) figlio  | 


del  precedente  nato  in  Seravalle  il 
1498  : oscurò  la  fama  del  genitore, 
il  quale  per  altro  fu  1’  unico  suo 
maestro,  nèaver  poteva  miglior  guida 
no'  suoi  sludii,  nò  modello  migliore 
po' costumi;  ed  in  fatti  egli  tanto 
approfittò  0 delle  lezioni  e degli  esem- 
pli di  lui  , che  divenne  uno  de' lu- 
minosi del  suo  tempo  si  in  dottrina 
che  in  virtù.  Mori  in  Roma  in  casa 
del  Cardinal  Polo  nel  1550  com- 
pianto uuiversalmeiito.  Lasciò  multe 
pregiate  poesie  latine. 

Flammigbb  Ai.es  , augello  fiainmi- 
gero , I'  uccello  die  porla  it  fuoco  , 
r aquila  di  Giove,  che  Orazio  chia- 
mò minidrum  fulminie  alitem  ulàto 
ministro , o augul  ministro  del  ful- 
mino : 

Flammeo.  Velo  color  di  porpora, 
con  cui  la  Flaminica  Diale  ai  co- 
priva il  volto,  quando  usciva  in  pub- 
blico ; le  zittelle  flaminie  lo  porta- 
vano giallo  sino  al  giorno  del  loro 
sposalizio. 

Flauto.  L’  invenzione  di  questo 
istromento  sì  attribuisce  a Minerva, 
la  quale  trovato  avendo  casualinenlo 
un  osso  di  un  Cervo  vi  fece  alcuni 
buchi.  Volle  suonarlo  neU'aduuanza 
degli  dei  , ma  invece  di  riscuoterne 
ammirazione,  eccitò  in  quelli  le  ri- 
sa; si  mirò  quindi  in  un  fiume  men- 
tre suonava  il  flauto,  e vedendo  lo 
spaventevole  visaggio  ebe  le  facea 
prendere  quello  instrumenlo,  lo  gitlò 
via  con  dispetto,  e pronunziò  varie 
imprecazioni  centra  chi  il  racco- 
gliesse dal  suolo;  sicché  divenne  fu- 
ne.vlo  all'  infelice  Margia  ch'ebbe  la 
disgrazia  di  ritrovarlo.  I |H)cU  vo- 
gliono che  il  vero  inventore  del  flauto 
fosse  Mercurio,  ma  che  questi  fosso 
stato  compiacente  a segno,  di  cederne 
la  gloria  ad  Apollo  in  cambio  del 
caduceo,  di  cui  questo  Nume  si  spo- 
gliò a favore  di  esso  Mercurio.  I 
Greci  ed  i Romani  servivausi  di 
questo  strumeulo  musicale  nelle  ce- 
I rimonic  religiose  , come  iie’  sacrili 
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2i  , nelle  cspìa/iuni  , e ne’  funern- 
li.  Dovea-  essere  di  bosso  , a dilTiv 
reiiza  de’  flauti  che  adoperavansi  iie’ 
piuocbi,  cb' erano  di  argento  o del- 
i'  osso  della  gamba  di  un  asino.  Bene 
spesso  suonavano  due  flauti  in  una 
volta  . ed  i suonatori  a due  flauti 
erano  comuni  tanto  presso  i Greci , 
guanto  presso  I ilomani.  Il  flauto  da 
molte  canne  o siringa,  che  chiama' 
vano  il  flauto  di  Pane,  perchè  no  fu 
l’inventore,  accompagnava  ordina- 
riamente I misteri  di  Bacco,  essendo 
Pane  della  compagnia  Bacchica.  I se- 
guaci di. Bacco  suonavano  sovente  il 
flauto  semplice  o il  doppio  lalora  , 
ma  più  di  rado  il  flauto  chiamato 
plagiauloM.  Pane  suonava  un  flauto  di 
sette  tubi. 

Flavo.-  Era  questo  appò  i Romani 
un  soprannome  dato  a coloro  che 
avevano  i capelli  biondi,  colore  che 
dovette  parer  più  piccanteinun  paese 
ov'  era  raro.  Da  Flavo  derivarono  i 
nomi  di  Flaviano  Flavoleio  c Flavio. 

Flea.  Soprannome  di  Proserpina. 

Fl'euetonte  ( il  fiammante  ) Ko- 
roe  di  uno  de’  fiumi  dell’  inferno,  il 
quale  volgeva  torrenti  di  fiamme  sul- 
furee in  direzione  contraria  a Coci- 
to,  e finalmente  si  perdeva  nell’  A- 
eheronte.  È uno  di  que’  fiumi  che 
formavano  i limiti  del  Tartaro  Erano 
a questo  fiume  attribuite  le  più  no- 
cevoli  qualità.  « Da  un  altra  parte 
» si  apre  ( dice  Silio  Italico  nella 
t poetica  sua  descrizione  dell’  Infer- 
» no  ) un  enorme  abisso  , formato 
» da  un  immenso  vuoto  e che  ter- 
» mina  in  una  fangosa  palude.  Il 
» terribile  Flegetonte  , che  vi  stra- 
» ripa  furibondo,  e abbracciando  le 
o sue  rive,  fa  lutto  rimbombare  co’ 
» rapidi  vortici  delle  sue  fiamme  c 
» lancia  infocati  macigni.  » Sulle 
sue  sponde  non  vedovasi  giammai 
crescere  albero  o pianta  di  sorta  al- 
cuna. Con  le  acque  del  Flegetonte 
t'.erere  trasfunnò  in  gufo  l’indiscreto 
Ascalafo. 


Flegu,  figlio  di  Marte  re  de’ La- 
pili  e padre  d’ Issione.  Avendo  sa- 
pulo che  sua  figlia  Coronide  era  stala 
insultala  da  Apolline,  che  l’avca  resa 
madre  di  E.scuUipio,  andò  a mettere 
il  fuoco  al  tempio  di  quel  dio , il 
quale  per  punirlo  lo  uccise  a colpi 
di  freccia  e lo  precipitò  neU’inferno, 
ove  fu  condannalo  a stare  eterna- 
mente sullo  una  rupe  in  continuo  ti- 
more che  non  gli  cada  addosso. 

Elegia,  figlio  di  Marte  e di  Crise. 
F»bbricò  sul  territorio  de’  Mini!  la 
l'.itlù  di  Elegia,  I cui  abitanti  diven- 
nero si  celebri  pei  loro  ladronecci, 
che  ardirono  persino  di  saccheggiare 
il  tempio  di  Delfo.  Anfione  fortificò 
Tebe  per  metterla  al  sicuro  delle  loro 
incursioni.  Elegia  fu  ucciso  dalli  fi- 
gli di  Cronio,  di  Nitleo  e di  Lieo. 

Flsgone.  Nome  di  uno  dei  cavalli 
del  Sole  ; ossia  intendendosi  con  tal 
nume  gli  effetti  prodotti  dal  calore 
del  maggior  astro.  Secondo  Ovidio 
significa  l' ardente  ed  esprime  il  Sole 
nel  mezzo  giorno. 

Flecbei  ( CAMPI  ) pianure  della 
Macedonia  presso  la  città  di  Fiegra, 
ove  pretendesi  che  i Giganti  abbiano 
combattuto  contro  gli  dei.  Diodoro 
siculo  aggiunge,  che  questa  guerra  si 
rinnovò  in  Italia  presso  Cuma  in 
una  pianura  chiamata  pure  Campo 
Flegreo,  a cagione  di  un  monte  che 
gi-tlava  fiamme,  conosciuto  poi  sotto 
il  nume  di  Vesuvio.  Ma  secondo  l’o- 
pinione di  questo  autore  il  combat- 
timento de’  Giganti  non  ebbe  luogo 
che  contro  Ercole. 

Eleo.  Soprannome  di  Bacco,  tratto 
dall’  abbondanza  della  raccolta  ed 
esprimeva  altresì  il  vigore  o il  Fiore 
dell’  età  , dalla  voce  greca  Phleyn 
dare  frulli  in  abbondanza. 

Flbone,  cognome  di  Bacco,  ripu- 
tato inventore  della  vigna  e del 
vino. 

Flia  , uno  degli  Argonauti  figlio 
di  Bacco  e di  Arianna.  Regnò  sopra 
una  parie  del  Peloponneso  che  dal 


Digitized  by  Google 


aio  (L 

di  lui  nome  fu  cliiamalu  Fliotìa. 

Fuas,  figlio  di  Bacco  e della  Mota 
làonoflle,  fu  uno  degli  Argonauli  ; 
diede  il  suo  nome  al  piccolo  paese  di 
Sicione  cb’  è innalBato  dal  fiume 
anpo,  e fu  chiamalo  la  Fliasia.  Al- 
cuni dicono  Flias  figlio  di  Bacco  e di 
Arelirea,  e gli  danno  per  moglie  Cro- 
noflle,  da  cui  M'condo  essi  ebbe  un 
figlio  chiamalo  Androdamante. 

Fuasia.  Conlrada  nella  Grecia  nel 
Peloponneso  in  poca  disianza  da  Si- 
rione  , la  cui  capilale  cbiamavasi 
Fliunia.  Pausanla  dice  che  gli  abi- 
tanti di  questa  conlrada  erano  d'ori- 
gine Argivi,  che  divennero  Dt>ri  al- 
lorché gli  Eraclili  rilornaruno  nel 
Peloponneso,  e che  da  Fila  figlio  di 
Bacco,  il  quale  su  di  essi  regnò,  pre- 
sero il  dome  di  Fliasi.  Essi  onora- 
vano Ebo  con  particolare  venerazio- 
ne. Il  lempio  di  questa  dea  era  un 
inviolabile  asilo  per  gli  sciagurati  che 
vi  si  ricovravano.  Ogni  anno  cele- 
bravano essi  delle  feste  in  Onore  della 
dea  della  giovenlù , le  quali  dura 
vano  molli  giorni. 

Flins,  dio  vandalo,  rappresentalo 
da  un'  enorme  pietra  , che  figurava 
la  morte,  coperta  d'un  lungo  drap- 
po, con  un  bastone  in  mano  ed  una 
pelle  di  Mone  sulle  spalle  ; era  so- 
prallutlo  onoralo  nel  paese  che  ora 
si  chiama  Lusazia.Credevasi  else  Flins 
rendesse  la  vita  ai  morii;  il  che  rad- 
doppiava il  coraggio  dei  guerrieri  , 
e li  faceva  sfidare  la  morte 
*•-  Flora,  dea  dei  fiori  e della  fiori- 
tura. Avendo  la  sua  bellezza  attraiti 
gli  sguardi  di  Zelllro,  ne  fu  incon- 
tanente amala.  La  dea  voleva  evitare 
le  sue  persecuzioni,  ma  ZelOro,  più 
leggero  di  essa,  la  raggiunse,  la  rapi 
e la  fece  sua  sposa,  dandole  per  dote 
F impero  sopra  tuli’  I fiori  e facen- 
dola godere  una  primavera  perpetua. 
Il  rullo  di  questa  dea  era  introdotto 
presso  i Sabini  lungo  tempo  prima 
della  fondazione  di  Roma  Tazio  col- 
lega di  Romolo  introdusse  a Roma 


li. 

questa  Diviuilù  eie  dedicò  un  lem- 
pio. In  fatti  i Sabini  al  venire  della 
fiorila  slagione,  ne  raccoglievano  ai- 
r albeggiare  del  giorno  le  prime 
bucete  e ie  portavano  in  offerta  ai 
piedi  della  sialua  di  Fiora  collocala 
in  mezzo  a un  bosobetlo.  Tutta  la 
gioventù  de'  villaggi  circonvicini  ve- 
stiti leggieramenle,  ma  con  modestia, 
raduiiavasi  iniorno  all’  altare  per 
eseguirvi  allegre  danze,  ma  deeenli 
ed  era  quella  1’  occasione  in  cui  A- 
m»re  provvedeva  ad  Imeneo  nuovi 
sudditi.  Siccome  suiraltare  delle  Ore 
cosi  nel  tempio  di  Flora  in  Atene 
ufferivasi  a questa  dea  oerli  sacrifizi, 
uei  quali  oravi  questo  di  pariicola- 
re,  che  vi  ci  faccv.-uio  bollire  la  carne 
delle  viiiime  immolale  , invece  di 
arrostirla.  Il  culto  che  ne'  primi 
tempi  fu  decretalo  a Flora  , e.segui- 
vasi  alcuni  giorni  prima  delle  ca- 
Icnde  di  maggio.  Le  oneste  donne  e 
le  pure  vergini  erano  probabilmente 
le  sole  che  ne  faoe.ssero  li  principal 
fregio  e piacere,  accondiscendendo  in 
que’  bei  giorni  ai  dolci  impulsi  di 
una  gioia  innocente  , pari  all’  og- 
goUo  del  loro  cullo.  Queste  feste  du- 
ravano sei  giorni.  Le  feste  di  Flora, 
delle  Florali  u Floralie,  acquislarono 
una  maggiore  celebrità  principal- 
mente , allorquando  Acca  Larenzia 
ebbe  istiluito  erede  il  popolo  Ro- 
mano deh  beni  avuti  da  un  certo  Ca- 
ruzio  ; mentre  i Romani  per  dimo- 
strare la  loro  riconoscenza  verso  di 
tanta  benefattrice,  ne  fecero  1'  Apo- 
teosi. Rinnovali  furono  adunque  in 
onore  di  lei  i giuochi  florali  e si 
ebbe  la  premura  di  adattarle  il  no- 
me della  dea,  per  la  quale  ella  so- 
leva far  la  spesa  dei  giuochi  ; ma 
da  quel  momento. Flora  cessò  di  es- 
sere la  Divinità  sovrastante  alte  più 
innocenti  e più  amabili  produzioni 
della  natura,  il  popolo  ohe  non  la- 
sciò di  cogliere  questo  pretesto  per 
autorizzare  i suoi  eccessi,  non  vide 
più  in  Fiora  che  la  prolellrice  dello 
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mert>lrici  ed  il  suo  cullo  divenne  un 
pubblico  scandalo.  Anche  però  dopo 
questa  inslitozione,  i giuochi  Floriali 
Don  si  celebravano  rcgnlarnlenbe  ogni 
anno,' ma  soiamente  allorquando  fin- 
temperie  deli’  aria  annunziava  o fa- 
ceva temere  la  sterilità,  o dai  libri 
Sibillini  veniva  questo  ordinalo;  giac- 
chi in  tali  occasioni  non  iasciavasi 
di  consultarli.  Non  si  cominciò  a ce- 
lebrarli regolarmente  se  non  nell’an- 
no di  Roma  580  in  una  occasione 
di  una  steriiìlà  che  dorò  molti  anni 
e che  era  siala  annunziala  da  al- 
cune primavere  fredde  e piovose.  Il 
Senato,  per  placare  Flora  ed  otte- 
nere raccolte  migliori,  comandò  che 
ogni  anno  si  ceiebrassero  i giuochi 
Florali  regolarmente  ai  38  di  aprile; 
cosa  che  si  esegui  Ano  al  tempo  in 
cui  furono  del  tolto  proscritti.  Si 
celebravano  di  notte  a lume  di  fiac- 
cole nella  strada  Patrizia  dov’  er.i 
un  circo  assai  vasto,  e continnavasi 
.inche  il  giorno,  vi  si  commettevano 
grandi  dissolutezze  ; nè  bastavano  I 
più  osceni  canti,  ma  vi  si  raccoglie- 
vano al  suono  di  una  tromba  , le 
cortigiane,  che  davano  al  popolo  gli 
«petliicoli  più  abbominevoli.  Gli  Elidi 
in  queste  feste  davano  al  popolo  fa- 
ve, piselli  ed  altre  granaglie.  La- 
sciavano anche  scorrere  pel  circo  le- 
pii  ed  altri  timidi  ed  innocenti  ani- 
mali che  diventavano  preda  di  chi 
poteva  prenderli  Vi  si  vedevano  al- 
tresì dei  ballerini  di  corda  e dei 
ciurmatori  che  facevano  giuochi  di 
forza.  La  spesa  per  questi  giuochi  fu 
presa  a principio  dalie  rendile  de’beni 
lasciali  dalla  cortigiana  , ed  in  ap- 
presso vi  si  compresero  pare  le  nm- 
mende  e le  confiscazioni  alle  quali 
venivano  condannati  quelli  eh’  erano 
convinti  di  peculato.  Essendo  inter- 
venuto un  giorno  Catone  a questi 
giuochi,  il  popolo  pieno  di  rispetto 
e di  venerazione  per  un  uomo  cosi 
grave  e severo  si  vergognò  di  di- 
mandare , che  alla  sua  presenza  le 


femmine,  secondo  I’  uso  , si  prosti- 
tuissero pubblicamente.  Avvertito  dal 
suo  amico  Favonio  dei  riguardi  che 
si  avevano  per  Ini,  risolvette  di  ri- 
tirarsi per  non  turbare  la  festa,  e per 
non  contaminare  i suoi  sguardi  colla 
vista  delle  nefandità  che  si  commet- 
tevano in  quello  spettacolo.  Il  po- 
polo, che  si  avvide  di  questa  com- 
piacenza, diede  mille  lodi  a Catone. 
Sopra  di  che  Marziale  parlando  con 
questo  savio  romano  dice.  « Perchè 
» sei  lu  comparso  ai  giuochi,  se  ne 
■ conosci  la  licenza  ? Oppure  non 
« sei  venuto  al  te.alro  , che  sola- 
« mente  per  uscirne?  Ma  Catone  non 
volle  privare  il  popolo  di  un  piacere 
ordinario.  Flora  era  posta  nell’  or- 
dine delle  dee  madri  La  rappresen- 
tavano vestila  di  un  abito  cangiante; 
coi  capelli  bianchi  fatti  in  treccie  e 
sparsi  di  fiori;  i nudi  e delicati  soni 
piedi  sfiorar  sembravano  appena  lo 
tenere  erbette  sulle  quali  passeggia. 
ZelTiro  la  solleva  e la  regge  in  aria 
sopra  i leggieri  suoi  vanni  ; ad  ogni 
passo  di  Flora  spunta  dal  suolo  uii 
nuovo  flore  : la  sua  fronte  ha  il  lu- 
cido candore  del  giglio  , le  guancio 
sono  colorile  da  vermiglie  rose  fre- 
schissime ed  il  suo  flato  spira  fra- 
granza. 

FoonALE  Flamine  della  dea  Flora. 

FuiniAN.  (Giampiero  Claris  di  ) 
Poeta  francese  che  fiori  nell’  ultimo 
quarto  del  XVIII  secolo;  nacque  Fan- 
no 1758  nel  castello  di  Florian,  si- 
tualo nelle  basse  Cevenne.  Il  tenero 
rispetto  che  aveva  per  la  memoria 
di  sua  madre,  d'origine  Castigliana, 
rapitagli  da  prematura  morte  , gli 
aveva  fatto  prendere  diletto  nello 
studio  della  lingua  e della  lelleralu- 
ra  spagnuola.  La  lettura  degli  ori- 
ginali divenuti  i suoi  modelli  favo- 
riti gli  fece  nascerò  il  progetto  di 
ringiovanire  le  pitturo  dell’amor  ca- 
valleresco , e le.  dolci  chimere  del- 
1’  amor  pastorale.  Cominciò  dal  pub- 
blicare due  romanzi  pastorali  in  prò- 


sa  poetica  ; il  primo  iiililnlalo  Ga- 
talea;  è una  iniilazione  abl>ellUa  ili 
Mirbnlc  Cervantes;  l'altro  che  ha 
per  titolo  Estetta  è interamente  in- 
ventalo dall’  autore.  Videro  poi  la 
luce  le  se;;uciiti  opere  : Ritlrello  ilo- 
rieo  su  i 3/ori  — Consalco  di  Cordo- 
va ; — Nuìna  Pompilio;  — Guglielmo 
Tilt  ; — G.  Morelle;  — 3.  Drammi,  ed 
alcune  altre  operette  di  amena  let- 
tura Le  persecuzioni  e la  detenzione 
che  il  Florìan  dovè  soffrire  durante 
i torbidi  rivoluzionari  della  Francia, 
alterarono  talmente  la  sua  salute,  giù 
cagionevole  per  natura  , che  cessò 
di  vivere  nel  1794,  in  età  di  38  anni. 

Floboma.  Vestale  ch’essendo  stala 
convinta  di  aver  violala  la  castità  , 
fu  condannala  ad  esser  seppeilila 
viva,  ma  ella  per  evitare  1’  onta  di 
un  tal  supplizio , si  diede  la  morte 
con  le  proprie  mani. 

Flvo?ii A,  soprannome  di  Giunone, 
da  cui  le  donne  Imploravano  ne'loro 
parli  molli  vantaggi  : la  invocavano 
ancora  per  fermare  il  sangue  nel 
concepire,  e negli  ordinari  loro  me- 
strui- 

Fobem.  Divinità  de'Giapponesi  del- 
r ordine  de’Camisi  e de’  Folocbi,  egli 
è il  gran  Nume  de’  Gcnsuani , uno 
dei  dodici  Sio  ( o siano  sette  ) sin- 
loisli  del  Giappone. 

Fobelone  , dio  de'  sogni  spaven- 
tevoli, è il  secondo  de’  tre  sogni,  fi- 
gli del  Sonno.  Il  suo  nome  significa 
che  spaventa,  perchè  prendeva  la  so- 
miglianza delle  beslie  feroci,  dc'scr- 
penti  e di  altri  animali  che  ispirano 
terrore. 

Fobo,  nome  di  un  figlio  di  Marte 
e di  Venere  adoralo  dagli  antichi 
con  corpo  umàno  c lesta  di  leone  ; 
ma  che  rimossa  l’allegoria  della  fa- 
vola , altro  non  è che  lo  Spavento, 
la  Fuga  , il  Terrore  , effetti  della 
guerra  personificati  dalla  poesia  ( dal 
greco  nebomad  io  temo  ). 

Focacce.  Gli  antichi  non  facevano 
mai  sacrifizi  , senza  che  gli  accom- 


pagnassero con  alcune  focacce,  fallo 
con  farina  per  lo  più  di  orzo  con 
.saie.  So  ne  poneva  una  Sulla  lesta 
della  viiiima  mentre  si  scaunava,  dal 
che  venne  il  verbo  inmudar,  da  mo- 
la , focaccia. 

Focale  , dicevasi  quella  specie  di 
fulzolelto  da  collo  di  cui  si  servivano, 
presso  i Romani  , i cagionevoli  di 
salute,  e gli  effeminali,  e quei  gio- 
vanetti de’  Flamini  che  assistevano  al 
sacrifici. 

Focikk.  ' Contrada  della  Grecia  , 
che  confinava  all’oriente  con  la  Beo- 
zia, a sctientrione  co'  Locresi  Epie- 
nemidi , all’occidente  colla  Doride, 
e co’  Locresi  Ozoli  , e all’Ostro  col 
golfo  di  Corinto.  Da  principio  ella 
slendevasi  dal  golfo  di  Corinlo  sino 
al  mare  di  Eubea  e verso  Settentrio- 
ne sino  alle  Termopoli  ; ma  in  ap- 
presso fu  circoscritta  a più  stretti 
confini.  La  Focide  ricevè  il  suo  no- 
me da  Fuco  , figlio  di  Ornitione,  il 
quale  vi  regnò- Eranvi  in  questo  pae- 
se i monti  Parnaso  ed  Elicona  e il 
fonte  Caslalio  , luoghi  lutti  celebri 
nella  greca  mitologia.  Fra  le  sue 
città  principali  si  distinguevano  Del- 
fo , Crissa , Aniicira  , Elateo  ec.  La 
Focide  divenne  una  parte  della  Li- 
vodia.  — Gli  abitanti  della  Focide 
erano  detti  Focesi  , celebri  per  la 
gùcrra  da  essi  sostenuta  per  dieci 
anni  contro  molli  stali  della  Grecia. 
Ecco  donde  ebbe  origiuc  quella  fu- 
nesta guerra  soprannuminala  Sacra. 
Essendo  riuscito  a Filippo  re  di  Ma- 
cedonia di  fomentare  a forza  di  a- 
sluzic  e di  raggiri  la  discordia  fra 
i Greci , que’  popoli  per  natura  in- 
conslanti  e leggieri,  presto  divennero 
1’  un  r altro  gelosi.  Il  consiglio  de- 
gli Anfittioni,  lungi  dal  pensare  più 
saviamente,  si  lasciò  in  egual  modo 
sorprendere  e dominare  dalla  legge- 
rezza , dalla  gelosia  e dall’  ambizio- 
ne. Essendosi  i Focesi  permesso  di 
coltivare  le  terre  consacrate  ad  Apol- 
lo , quel  consiglio  dicbiarolli  prò- 
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f.infltori,  p li  cnndaiiiiò  ad  una  gros- 
sa ammenda;  Filumelo  utm  de' capi 
Foceai  avendo  provalo  a’ suol  com- 
palrioUi  , che  altre  volto  avevano 
avuta  la  sovranità  del  tempio  di 
Delfo,  li  rendè  ribelli  al  decreto  dia- 
gli AnQttioiii,  e determinolli  a pren- 
dere le  armi.  Dichiarata  generalo 
sapremo  dell’esercito  Filomelo  s’  im- 
padronì del  tempio  , e co’  tesori  ivi 
trovali  assoldò  un'esercito,  e fece  per 
due  anni  la  guerra  a’  Tebani  ed  ai 
l.ocresi.  Dopo  la  morte  di  questo 
generale,  i Focesi  elessero  Onomarco 
di  lui  fratello,  il  quale  non  ora  do- 
lalo di  minor  coraggio  , nè  di  mi- 
nore ambizione.  Filippo  re  di  Ma- 
cedonia , il  quale  crasi  unito  a'  Te- 
bani, fu  da  principio  violo  da  Ono- 
marco • ma  questo  Principe  non  tu 
lardo  a rifarsi,  riportando  a Magne- 
sia una  compiuta  vittoria.  Onomarco 
restò  ucciso , seimila  Focesi  rima- 
sero morti  sul  campo  e tn'mila  pri- 
gionieri vennero  precipitati  in  mare 
per  ordine  di  Filippo,  siccome  sacri- 
leghi profanatori  did  tempio  di  Delfo 
e della  religione.  I Focesi  ciò  non- 
dimeno da  questa  disfatta  non  seii- 
lironsi  per  niun  conto  abbattuti.  Ad 
Onomarco  soco'dè  Failln  nel  roman- 
do , il  quale  seppe  farsi  de'  potenti 
.alleali,  cioè  i l.acodemoni  e gli  A- 
leniesi  ; entrò  nella  Beozia,  e marciò 
contro  i Tebani  , e lo  perdite  come 
i vantaggi , furono  lunga  pezza  da 
ambe  le  parti  equilibrali.  Ma  la  buo- 
na fortuna  di  Filippo  alla  fine  trion- 
fò. Vedendo  i Focesi  luli’i  loro  mezzi 
esiiisii,  e Filippo  già  padrone  delle 
Tcrmopoli  , implorarono  la  genero- 
sità di  cotesto  Principe  , e chiesero 
di  essere  ammessi  a giustiBcarsi  di- 
nanzi al  consiglio  degli  AnBllioni. 
I Tebani  , i Locresi  ed  i Tessali , i 
quali  predominavano  allora  in  quel 
tribunale  decretarono  , che  i Focesi 
non  avrebbero  più  depui,iio  alcuno 
nel  consiglio  degli  AnBllioni  ; ebu 
le  loro  armi  ed  i cavalli  loro  sanib- 


b^ro  venduti  a iir.Xiilo  del  tempio 
di  Delfo;  che  le  città  loro  sarebben* 
abbattute  e ridotte  a borgate  di  non 
più  chi)  sessanta  focolari  ; che  que.- 
sle  sarebbero  poste  ad  una  curia  di- 
sianza r una  dall'  altra  ; che  irre-, 
missibilmenle  verrebbero  proscrilti 
luti’  i sacrileghi,  e che  gli  altri  non 
rimarrebbero  possessori  de’  loro  be- 
1 ni  , se  non  col  peso  di  un  annuo 
i iribiib) , il  quale  verrebbe  riscosso 
sino  alla  intera  rcsiituzinne  delie 
somme  rapite  nel  tempio  di  Delfo.  I 
.Macedoni  furono  incaricati  della  ese- 
cuzione di  l.ile  rrudele  ordinanza  , 
e grinfelici  Focesi  non  poterono  o;»- 
I»  rre  resistenza  alcun.!  : il  loro  paese 
f.i  devastalo  , demolite  caddero  le 
fortezze  , e le  città  vennero  tratte 
bJ  irreparabile  mina  ^18  anni  avanti 
1 era  crìstia'ia.  Ciò  non  ostante  non 
gemerono  a lungo  sotto  tanto  flagel- 
lo; la  Grecia  fu  commossa  dalle  loro 
sventure  ed  al  loro  coraggio  nei 
sopportarli;  , perciò  gli  .Ateniesi  fe- 
r,ero  ad  essi  resliliiire  la  loro  pri- 
miera independeii/a  , e luti'  i dritti 
de'qunii  erano  stali  spogliali. 

Foco , figlio  di  Haco  e della  Ne- 
raide  Psammele.  Gìuocando  ungiur- 
no  con  Peleo  e Telamone  suoi  fra- 
telli del  primo  lelin  , In  piastrella 
di  quest’  ultimo  gli  ruppe  la  lesta  e 
l'uccise.  F.aco,  inteso  l’accidente  ed 
avendo  saputo  nel  tempo  stesso  che 
questi  giovani  principi  avevano  aviila 
prima  qualche  disputa  col  loro  fra- 
lello.e  che  lo  avevano  ucci.so  con  pre- 
meditazione ad  istigazione  della  madre 
loro  , li  condannò  a perpetuo  esilio.  ' 

Foco  , Corintio  , figlio  di  Omilio- 
ne , il  quale  guari  Antiope  figlia  di 
Nilleo  d’  nna  monomania  , o sia  da 
una  specie  di  delirio  che  la  faceva 
correre  per  tutta  la  Grecia  , indi  la 
fece  sua  sposa,  e la  rese  madre  di 
due  figli  Panopeo  e Griso. 

Fodls  o Fodhlv  , che  vien  data 
come  st’conda  Dea  o regina  dui  Tua- 
la-Dadan  , ma  che  .appartiene  ai  Mi- 
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leaili  , pra  in  Irlanda  la  musa  nel 
suo  più  alto  significalo.  Il  gran  bar- 
do Óllam-Fodla  non  ^ dir  r ispira- 
to di  Fodia.  r.nmp  donna  o princi- 
pessa umana  , ha  due  sorrllr  Banba 
pd  Ire , e si  .slabili  nello  Sliab  Ki- 
bline  ( il  monte  Eibline  ),  probabil- 
mente situalo  in  mprin  all’  Ebluin 
( distretto  interno  ).  Tale  parso  as- 
sunse da  lei  il  nome  di  Fodia,  e ne 
fece  la  sua  Dea  principale.  Questo 
nome  anzi  si  estese  poeticamente  al- 
r Irlanda  intera  che  del  rimanente  si 
chiamò  piirp  Eirina  , Banba  ec.  Si 
presume  che  Rione  ( l'intrlligenza  ) 
Sia  lo  stesso  che  Fodia.  Anche  que- 
sto fu  un  nome  dell'  Irlanda  N.  D. 
Fodia  , secondo  Eckstein,  appartiene 
ad  un  bardismo  milesin  elaboralo  in 
tempi  posteriori.  All'epoca  dei  Tuala- 
Dadan  essa  fu  surrogala  da  Ladra. 

FoCMonasicci  o Afrigh  ( vale  a 
dire  gli  affricani  ) sono  nella  milo- 
logia  irlandese  , pirati  che  s’ impa- 
dronirono dell’  isola  di  Ririnn  dopo 
F arrivo  della  favolosa  Keasaire,  vaie 
a dire  i primi  invasori  di  un  pae.se 
cbe  sin  allora  gli  Aborigeni  soli  ave 
vano  posseduto.  Gann  , Geanann  e 
Seangaon  nominati  pure  tra  i cinque 
duci  dei  Firholg  guidavano  i Fogmor- 
raicci.  Talvolta  reslringesi  ad  essi  tre 
il  nome  dei  loro  compagni,  l Fog- 
morraicci  vinti  gl’indigpni,  si  videro 
e,ssi  stessi  spropriati  da  Nemed,  e ri- 
cacciati nella  costa  servile.  Vengono 
quindi  considerati  come  i costruttori 
dello  case  e dei  templi  dei  Nemedi. 
Secondo  le  mitologiche  leggende  fu- 
rono da  essi  in  gran  parte  eseguiti 
qiie’  giganteschi  lavori  , coi  la  sem- 
plice Irlanda  supponeva  opera  dei 
Giganti.  Dna  parte  di  loro  però  scosse 
il  gioco,  e andò  a fondare  un  impero 
nell’  Alsler  a Tor  Convingh,  Da  ciò 
senza  dubbio  proviene  che  si  sono  con- 
fusi i Fogmnrraicci  coi  Firbolg  co- 
m’ essi  vincitori  dei  loro  vincitori  i 
Nemedi  a cui  FirDnmiiaò  (Damnonii) 
indigeni  rb’essi  avevano  ridotto  in 


servilii,  e di  cui  presto  i pirati  affri- 
cani  divennero  compagni  di  servaggio. 

Foto  , centauro  , figlio  di  .'•ileno 
e di  Melia  ( o di  una  Ninfa  melica  ) 
concesse  ospitalilà  ad  F.rcolp  che  dava 
la  caccia  al  cinghiale  d’  Arimanto  , 
e gli  fere  assaggiare  un  vino  che  Rac- 
co aveva  donalo  a tull’i  Centauri  , 
ma  a patto  di  offrirne  ad  Ercole  quan- 
do sarebbe  passato  Ira  essi.  I cen- 
tauri si  opposero,  e dalle  parole  ven- 
nero a’  falli.  Scuri , pietre  enormi  , 
grossi  alberi  colle  radici,  accetto  era- 
no le  armi  dei  bellicosi  ghiottoni  ; 
tulli  si  scagliarono  addosso  ad  Er- 
cole il  quale  senza  punto  sgomenlarsi 
gli  allontanò  a colpi  di  frecce,  ed  uc- 
cise colla  sua  clava  Dafni,  Argeo  , 
.\nflone  , Ippozione  , Orco  , Isnpio  , 
Melancbele  , Toreo  , Dupone. , Frisso 
e mise  in  rolla  il  resto  degli  assali- 
tori. Ma  Folo  il  suo  ospite  non  si 
mischiò  in  questa  ziilTa , nè  altro 
fece  che  prestare  a’  morii  i doveri 
della  sepoltura  , come  a'  suoi  parenti, 
ma  per  disgrazia  una  freccia  che  tras- 
se dal  corpo  di  anodi  questi  centauri, 

10  feri  in  una  mano,  e qualche  giorno 
dopo  morì  per  questa  ferita.  Ercole 
deplorò  la  morte  del  suo  amico  , gli 
fece  de’  magnifici  funerali  , e lo  sep- 
pellì sulla  montagna  che  fu  poi  della 
Folnc  dal  nome  di  Folo.  Igino  col- 
locò Folo  in  Cielo  Ira  le  costellazioni, 
e gli  attribuisce  1’  arte  dell’  exlispi- 
cina  , 0 sia  divinazione  per  mezzo 
dell’ispezione  degl’intestini.  Vi  fu 
un  altro  Folo  compagno  di  Enea  , 
ucciso  da  Turno  , re  de’  Rutuli. 

Folgoratore.  Uno  de'  soprannomi 
di  Giove  col  quale  era  egli  adorato 
presso  qua.si  lull’i  popoli  della  Gre- 
cia e dell’  Italia.  Virgilio  in  modo 
sublime  dipinge  il  terrore  degli  uo- 
mìni  e di  tutta  la  nazione , allor- 
quando questo  Nome  lancia  la  fol- 
gore o sopra  il  monte  Atos  o sopra 

11  Rodope  o .sopra  i monti  Orauni. 
Angu.sl»  fece  in  Roma  innalzare  ur. 
tempio  sul  monte  Capitolino  a Giove 
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Ftit^roratore  in  memoria  del  favore 
ricevuto,  allorquamio  la  fulgore,  ra- 
dula sopra  la  sua  lettiga  , lasciollo 
illeso  ed  uccise  soltanto  il  suo  schiavo 
che  slavagli  al  fianco. 

Foloè  , nome  di  una  cretese,  bra- 
va ricamalrice  , che  Enea  donò  a 
Sergeslo  ( Virg.  Entid  lib.  V.  ) 

Fontanp.  , figlie  dell’Oceano  e di 
Teti.  Secondo  il  sistema  de’ mitologi 
ogni  fonlana  aveva  la  .sua  ninfa  o il 
(ìenio  particolare  , pe'  quali  gli  an- 
tichi professavano  una  particolare 
divozione  , le  cui  acque  avevano 
la  virtù  di  guarire  alcune  malattie. 

‘ Tra  le  fontane  miracolose  della  Gre- 
cia si  annovera  quella  ch'era  a Pa- 
Ira  città  dell’  Acaia  dinanzi  al  tem- 
pio di  Nettuno  ; prelendesi  che  que- 
sta fonlana  avesse  un  oracolo  che  non 
ingannava  giammai  ; ma  si  aggiunge 
che  non  veniva  consullaR)  che  intor- 
no allo  stato  degli  ammalati.  L’ora- 
colo della  fonlana  Cianea  nella  Licia 
era  più  universale  poiché  fissando  lo 
sguardo  nelle  sue  acque  , vi  si  ve- 
deva rappresentalo, lutto  ciò  ehebra- 
mavasi  di  sapere.  E nolo  secondo  la 
mitologia  che  1’  acqua  della  fonlana 
d’ippocreiie  aveva  la  virtù  d'ispirare 
lo  spirito  profetico  ; cosi  pure  a.ssi- 
curasi  che  la  lontana  di  Salnace  nella 
Garia  , aveva  la  proprietà  di  rendere 
eCTeroinati  tutti  coloro,  che  bevevano 
le  sue  acque  n vi  si  bagnavano. 

Fomtainp  (Giovanni  de  la)  cele- 
bre poeta  francese.  Nacque  a Cha- 
teau  Thierry  nel  dì  8 luglio  l6ll 
un  anno  dopo  Molitrt.  All’età  di  22 
anni  La  Fhniaine  ignorava  ancora  i 
suoi  singolari  lulunli  per  la  poesia. 
Air  udirsi  leggere  la  bella  Ode  di 
■Malherbe  sopra  l'uccisione  di  Enrico 
IV  si  senti  tal  commozione  che  da 
quel  momento  riconobbesi  poeta.  Un 
suo  parente  avendo  veduto  i suoi 
primi  saggi  , l’ incoraggi  e gli  fece 
leggere  i migliori  autori  antichi  e 
moderni,  francesi  e stranieri;  Robe- 
l'iit , Marot  d’  Urti  furono  le  delizie 


di  lui  ; l’uno  per  le  su.?  f.icezie  . il 
secondo  per  la  sua  naturalezza  , l'al- 
tro per  le  sue  immagini  campestri. 
Quanto  agli  altri  autori  francesi  non 
ne  faceva  conto;  piacevangli  assai  più 
gl'italiani, e quindi  lesse  e rilesse  più 
volle  I’  Ariotlo  e il  Bxeaccio  . i quali 
riguardava  con  singolare  parzialità. 
Lo  spirilo  di  semplicità  , di  candore, 
di  naturalezza  che  tanto  piacevagli 
in  questi  scrittori , caratterizzò  ben 
tosto  le  opere  di  lui  , e caratterizzò 
lui  medesimo.  Giammai  alcun  autore 
dipinse  meglio  se  stesso  ne'  propri 
libri.  Dolce,  ingenuo,  naturale,  sin- 
cero , credulo , facile  , timido  sen- 
z'ambizione, senza  collera  , che  tutto 
prendeva  in  buona  parte,  era  , dice 
un  uom  di  spirito,  non  meno  semplice 
che  gli  eroi  delle  sue  favole.  Era  un 
vero  tanciullo  , ma  un  fanciullo  sen- 
za malizia.  Sposò  Maria  Erieard  don-  , 
zella  di  una  figura  e di  un  carattere 
che  guadagnavanle  i cuori,  e di  un 
ingegno  che  la  rendette  stimabile  agli 
occhi  stessi  di  suo  marito.  Egli  non 
faceva  alcun  componimento  senza 
consultarla  , ma  il  suo  gusto  per 
la  capitale , ed  il  suo  animo  alieno 
da  lutto  ciò  che  sentisse  di  soggezio- 
ne , lo  distolsero  dal  continuo  abi- 
tare con  lei.  La  Duchessa  di  Bovil- 
lon  relegata  a Cbateau  Thierry  aveva 
conosciuto  la  Fontaine;  richiamata 
a Parigi  vi  condusse  .seco  il  poeta. 
La  Fontaine  aveva  talvolta  delle  di- 
strazioni , che  gli  levavano  la  me- 
moria , e ne  aveva  anche  delle  al- 
tre , che  gli  toglievano  il  giudizio. 
Una  mattina  Mad.  d<  Bcmillon,  una 
didle  sue  protettrici,  andando  a Ver- 
saglia  lo  vide  lutto  in  astrazione  sot- 
to un  albero  del  corso  : la  sera  nel 
ritornare  lo  ritrovò  nello  stesso  luogo 
e nella  medesima  attitudine,  sebbene 
facesse  assai  freddo, ed  avesse  piovuto 
tutta  la  giornata.  Queste  distrazioni 
non  gli  facevano  badare  agl’ interes- 
si di  sua  c.vsa  , percui  era  sempre 
bisognoso.  .Mori  in  Parigi  il  13  àter- 
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zo  1695  in  elii  di  74  anni.  Tra  le 
opere  immortali  , cbe  ci  refliano  di 
r,uesl’  uomo  prodigioso,  bisogna  dare 
il  primo  luogo  alle  sue  Acoclte  ed 
alle  sue  FatvU  , le  prime  sono  un 
perfetto  modello  dello  stile  istorico 
nel  genere  famigliare.  0"al  facilità  ! 
Quale  vivacità!  Quale  finezza  al  tem- 
po stesso  e quale  naturalezza  , poi- 
ché egli  univa  queste  due  qualità  in 
un  grado  sublimr',  ed  è appunto  q rie» 
sta  mescolanza  , donde  risulta  il  pi-o- 
(ligloso.  I.a  sua  sr-mplicilà  dà  (lidia 
grazia  alla  sua  finez/.a  , e merci''  la 
sua  finezza  , diventa  pictainle  la  soa 
seniplicilà.  Bisogna  perù  convenire 
esservi  più  stile,  cbe  invenzione. 

FoN'trNS.LLE  ( Bernardo  le  Borier 
di  ) nacque  nel  l6S7  a Roueii.  Suo 
padre  era  avvocato  e sua  madre 
era  la  sorella  del  gran  Cormille.  I | 
suoi  sludi  li  fece  in  Rouen  stesso 
alle  scuole  dei  Gesuiti  , percui  in  ! 
seguito  sempre  gli  amò.  Pi  13  anni  i 
fece  in  rettorica  un  componimento  ' 
latino  in  occasione  delle  lodi  della  | 
beatissima  Vergine  , che  fu  giudicato  j 
degno  di  andare  alle  stampe  , ma 
non  di  essere  coronato.  Dopo  di  aver  i 
fatto  il  corso  de’  studi  , fece  quello 
delle  leggi  ; fu  ricevuto  avvocato  , 
trattò  una  causa  , la  perdette  e pro- 
mise di  non  arringare  mai  più.  Di 
17  anni  recossi  in  Parigi  , ove  avealo 
già  preceduto  la  cidebrità  del  suo 
nome.  Vari  componimenti  in  versi, 
iiiserili  nel  Mtreurio  Galante,  lo  an- 
nunziarono alla  Francia  |ier  poeta. 
Aveva  Fontanelle  20  anni  appena  , 
<|uando  fece  una  gran  parte  de'dram- 
ini  di  Ptiche  e di  Bellerofonte.  Nel 
test  fw  rappresentare  la  sua  tra- 
gedia intitolata  Affare,  che  non  riu- 
scì. ed  egli  pure  uniformò  il  proprio 
giudizio  a quello  del  pubblico  , e 
gettò  il  suo  manoscrillo  nel  fuoco. 
Nel  1683  pubblicò  i suoi  Diulnghi 
de'morti  cbe  riix^vemno  un'accoglien/a 
favorevole.  In  seguito  pubblii^.  / ra- 
gionamenti intorno  la  pluralità  de'iiwn- 


di  -.  L'opera  la  più  celi  bre  di  Fonte- 
nette  è la  tioria  degli  Uracoh  ed  al- 
tre opere  ancora.  Muri  il  9 Gennaio 
1757  di  cento  anni  menu  un  mese 
con  quella  serenità  di  animo  che  ave- 
va mostrala  |K-r  lutto  il  corso  di  sua 
vita.  Niun  letterato  ha  mai  goduta 
maggior  considerazione  nel  mondo  ; 
erane  egli  debitore  alla  saviezza  della 
sua  condotta  ed  alla  sua  morigera- 
tezza , non  meno  che  alle  sue  opere. 

FoziTE,  dio  italico,  figlio  di  Giano 
c di  Giulurna,  pnsiedeva  , come  in- 
dica il  suo  nome  alle  fontane  , indi 
ai  fiumi  ed  a tutte  le  acque.  Se  dul- 
l’eolio  Fonog  , identico  a bona»  è ve- 
rameulc  derivalo  fons  , se  il  dio  delle 
acque  fluviali  e di  sorgente  è perciò 
appunto  un  diu  benefico  , abbiamo 
in  Fonte  un  equivalente  latino  di 
Ganga  c di  Kiiufi-Niio.  Lerto  è cbe 
Giulurna  , la  stc.«sa  in  .sostanza  che 
Venilia  , à a lutto  buon  drillo  la  ma- 
dre d’un  nume  tutelare  delle  acque, 
celie  quelli  cbe  derivano  il  suo  nome 
da  jutare,  o che  vedono  in  tale  eti- 
mologia un  indizio  di  ciò  cbe  fu  il 
suo  concetto  fondamentale,  non  du- 
rano fatica  ad  as.soiuarvi  l’ idea  di 
beneficenza.  È nulo  cbe  le  fontane 
erano  sacre  agli  occhi  degli  abitanti 
dell'  Italia.  Odlegii  di  Sacerdoti  sa- 
griflcavano  alle  lìuili,  posida  ni  ge- 
nii  di  esse  ; la  vittima  favorita  era 
iin  ariete  ovvero  no  capretto:  ( O- 
razio  1.  III.  od.  \lll  ) Olio  , vino, 
focacce  , fiori  erano  le  altre  offeiie; 
alcune  fonti  avevano  templi.  Gircoii- 
davansi  di  begli  alberi;  sollerravaii- 
si  , [losavaiisi  urne  alcuni  pas.si  di- 
stanti dall'  imdu  sacra,  ma  con  tulle 
le  precauzioni  nece.ssarie,  peichà  mai 
essa  non  tocc.isse  le  spoglie  mortali. 
Ci  restano  anzi  forno  le  liturgiche 
degli  Aleriali  dell'  linbria  e degli 
Arcali  del  Lazio.  Finalinenle  diversi 
arligi.mi  cbe  avevano  bisogno  d'ac- 
qua , celebravano  il  13  ottobre  le 
Fontinalie  e Fontanalie. 

Fomk  ule  o Fomigi  >k.  Sopiaii- 
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nomi  (k-llc  Must'  c tlellu  Miiff. 

Fontinalk.  Fi'Sle  romane  in  onore 
delle  Ninfe  che  presiedevano  alle  fon- 
lane.  Il  giorno  i3  ollobre  era  s<a- 
ttiiilo  per  tali  fe^le.  Si  gellavano  in 
quel  giorno  nelle  fontane  delle  ghir- 
lande , con  cui  prò  venivano  coro- 
nale le  fanciulle,  Fonlinale  è anche 
nume  antico  di  una  delle  porle  di 
Roma,  ove  cclebravasi  la  fesla  delle 
fonl.inc  in  onore  delle  Ninfe. 

Fooueucio.  Libro  sacro  (nel  Giap- 
pone) che  contiene  la  dollrina  di  Fu- 
giiesso,  la  cui  sella  è assai  numerosa 
nel  Giappone.  Il  rispcllo  de'suoi  sei- 
lari  per  quel  libro  è tanto  grande , 
che  avrebbero  scrupolo  di  {wrle  in 
terra  o in  qualche  altro  luogo  poco 
decente.  Avvi  mendicanli  che  si  tra- 
vestono coll’  abito  de'  Sacerdoti  di  \ 
Foquesso  , e si  pongono  ne'  crocchi 
con  un  Firiuequio  aperto  , che  fin- 
gono di  leggere  , recitando  ad  alla 
voce  alcuni  passi  appresi  a memo- 
ria. Una  tale  finta  divo/.iune  apporla 
loro  abbondanti  elemosine. 

Foquesso,  uno  de’dodici  primi  dot- 
tori de’  Giapponesi  , la  cui  dollrina 
è contenuta  io  un  sol  libro  detto  Fo 
gutquio. 

Fobbante  o FonDAs,  figlio  di  al- 
tro Forbas  e di  Or.sinome.  Condu.sse 
in  Rodi  un  certo  numero  di  l.apili; 
liberò  quell'isola  dai  grossi  serpenti 
che  la  infestavano  , e spccialmenlo 
da  un  grosso  drago,  che  avea  giò  di- 
V orale  moli*  persone  , e si  creò  re 
di  queir  Lsola.  Siccome  egli  era  ol- 
Iremmlo  caro  ad  Apollo,  questo  dio 
lo  pose,  dopo  la  sua  morte  nel  cic- 
lo , unitamente  al  drago  da  lui  uc- 
ciso, fra  le  costellazioni  col  nome  di 
Opkiuohos  o sia  del  Si-r|>entario.  Ogni 
volta  che  un  viu^cello  partiva  dal 
porlo  di  Rodi,  gli  abitanti  facevano 
un  sacrificio  ad  Apollo,  onde  chie- 
dere che  coh.ro  i quali  partivano  , 
avess<‘ro  la  sles.>ia  fortuna  che  For- 
hanle  , il  quale  airivò  felicemente 
al  suo  desiino. 


Fobba.vte  , figlio  di  Priamo  e di , 
Fpilasia.  Era  il  primogenito  ed  il 
più  robusto  de'flgli  di  questo  Prin- 
cipe. Era  stalo  vincitore  in  tuli’  i 
comballimenli  che  si  erano  dati  in 
occasione  dell'  assedio  di  Troia  , ma 
dopo  molle  belle  imprese,  restò  vin- 
to ed  ucciso  da  Menelao.  Nella  di  lui 
figura  si  trasformò  il  dio  de]  Sonno 
per  ingannare Palinuro piloto  di  Enea. 

Fonn.vNTB,  capo  di  Flegiani,  uomo 
crudele  e violento  , il  quale  essen- 
dosi impadronito  delle  strade  prin- 
cipali che  conducevano  a Delfo  co- 
stringeva i pnsseggieri  a battersi 
seco  a pugni  per  esercitarli  , dice- 
va esso  , a meglio  combattere  nei 
giuochi  Piti  ; e dopo  averli  vinti,  li 
faceva  morire  fra  crudeli  tormenti. 
Apollo  per  castigare  questo  masna- 
diero  , si  presentò  al  combattimento 
travestilo  da  Atleta,  ed  accoppò  For- 
bante  con  un  pugno  Questo  vuol  dire 
che  alcuno  dei  ministri  del  tempio 
di  Delfo  vedendo  die  ogni  giorno  di- 
minuivano le  ('(ferie  che  venivan  por- 
tale al  tempio  di  Apollo  per  le  vio- 
lenze di  Forbanle,  fece  degli  iiguali 
a questo  assassino,  ed  avendolo  fatto 
privare  di  vita  pubblicò  essere  stato 
il  medesimo  dio,  che  avea  vendicala 
r ingiuria  falla  al  suo  tempio. 

Fobbante.  Aio  di  Teseo  a coi  vie- 
ne attribuita  l’ invenzione  della  lut- 
la.  È anche  nome  di  un  pastore  in- 
triidiiito  da  Sufocle  nelle  sue  tragedie. 

Fobbeioiìe.  Nume  di  un  luinislru 
del  Sonno. 

Forcide.  Porto  dell’isola  d’ llaca, 
dedicato  al  dio  Forco  , c del  quale 
Omero  fa  una  vaga  descrizione  nel 
decimo  terzo  libro  dell’  Odissea. 

Fonco.  figlio  del  Marc  c della  Ter- 
ra. SpoS(i  Celo  dalla  quale  ebbe  le 
Graie  e le  Gorgoni  , fra  quali  Me- 
dusa; fu  vinto  in  un  combnUimenlo 
da  Atlante  , e per  rabbia  si  gettò 
in  mare.  Varrone  crede  che  Forco 
foss((  un  re  di  Corsica  a cui  fece 
guerra  Atlanic  , ed  essendo  rimasto 
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sconfitto  in  un  combaUimelo  navale, 
senza  cbc  si  potesse  ritrovare  il  suo 
cadavere,  s immaj^inò  che  fosse  stalo 
cangiato  in  un  dio  marino. 

Fobcimidb,  nome  che  si  dà  a Me- 
dusa come  figlia  dì 'Forco. 

Forccu>  o Fonicou)  , uno  de'  (re 
dei  che  prcsedevano  alla  custodia 
delle  porle;  gli  altri  due  erano  Car- 
dea  e Limentino.  La  ispezione  par- 
ticolare di  Forcuto  si  era  sopra  i 
battitoi  delle  porle  che  si  chiama- 
vano propriamente  Foret. 

Fordicali  o Fordiciuie  Feste  ro- 
mane in  onore  di  Tellure  , istituite 
da  Numa  in  occasione  di  una  steri- 
lilà  comune  alle  campagne  ed  al  be- 
stiame. Celebravansi  ai  Iòdi  aprile 
di  ciascun  anno,  immolandosi  In  ogni 
curia  delle  vacche  pri'gnir  e vicine 
al  parto  , il  che  chianiavasi  Forba 
in  linguaggio  antico. 

Forf.nsi.  Nome  delle  vesti  che  i 
Itomani  si  ponevano  in  dosso  allor- 
ché uscivano  di  casa  per  andare  alla 
pubblica  piazza  ai  forum  come  sa 
rebbe  la  toga  ec.  gli  abili  forensi 
erano  opposti  ai  domestici  , quelli 
cioè  che  si  portavano  in  casa. 

Fobica.  Nel  loro  e negli  altri  luo 
ghi  pubblici  di  Roma  eranvi  de’ce.vsi 
detti  fonea  , ne’  quali  polevasi  en- 
trare , iiagando  una  piccola  somma 
chiamala  essa  pure  foriea.  Gl’ impe- 
ratori si  resero  proprietari  di  questa 
modica  retribuzione,  ed  incaricamuo 
alcuni  schiavi  perciò  delti  foricari , 
delia  cura  di  esigerli. 

Forina  , dea  delle  fogne  e delle 
grondaie. 

Formiciii:  I Tessali  onoravano  le 
formiche;  dalle  quali  credevano  aver 
tratto  origine,  e la  superbia  de’  Greci 
preferiva  allribuire  la  propria  nascita 
alle  formiche  della  foresta  d'  Egina, 
anziché  riconoscerla  da  colonie  di 
popoli  stranieri.  La  formica  era  un 
altribulo  di  G;rere,  e somministrava 
materia  alle  osservazioni  degli  au- 
guri. 
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Foa.MiuE.  Personaggio  dell’  Arc.i- 
dia, il  quale  alla  Corte  di  Gelone 
e di  Feroiu;  ambedue  re  di  Sicilia 
si  acquistò  immense  ricchezze.  Con- 
•sacrò  nel  tenrpio  di  Giove  ad  Olim- 
pia una  cavalla  ed  un  cavallo  di 
bronzo  falli  con  tant’  arte,  che  sem- 
bravano animati  , l’ una  e l’aiiro 
col  suo  palafreniere  che  io  tenen  per 
la  briglia.  La  cavalla  dicesi  , che 
ave.)  la  virtù  di  trarre  a se  i cavalli 
interi , per  la  qual  cosa  gli  Elei 
erano  persuasi  essere  stalo  in  quella 
statua  inirodollo  un  pericoloso  fil- 
tro , che  ì Greci  chiamavano  Jppo- 
mane  parola  formala  da  kippo*  ca- 
vallo c da  mania  , furore. 

Formiuo,  (la  ftiura]  figlia  di  Marte 
c di  Venere.  Multi  la  considerano  la 
stessa  che  Deimos  o Pkobot  dei  Gre- 
ci , o il  Timor  dei  Latini , perché 
questi  iioini  hanno  il  medesimo  si- 
gnificalo che  Formido  — Checché  ne 
sia  stalo  detto  da  alcuni,  non  vi  ha 
in  alcuna  lingua  del  mondo  un  vo- 
cabolo il  quale  abbia  iiilernmente  o 
sireliamenle  lo  stesso  aigiiiScalo  di 
un  altro.  Timor  è il  nome  generico 
di  ugni  atfello  dell’  animo  , che  du- 
bita di  una  cosa  contraria.  Formulo 
è quell'  affellu  di  timore  che  riscal- 
dala r immaginazione  si  crea  forme, 
sembianze  terribili  o almeno  contra- 
rie, e come  ciò  avviene  assai  facil- 
mente pei  minimo  appreso  sconcerto 
nei  tempi  di  guerra  ed  in  mezzo  ai 
furtivi  alti  venerei,  Formido  perciò 
fu  delta  figlia  di  Marte  e di  Venere. 

Forminge,  strumento  musicale  a 
corda,  eh’  era  una  specie  di  lira. 

Formione,  cittadino  di  Pailene  che 
abitava  la  casa  ov’  erano  stali  edu- 
cali Castore  e Polluce.  Questi  duo 
Semi-dei  volendo  un  di  rivedere  la 
casa  che  avevano  altre  volle  abitala, 
domandarono  1’  ospitalità  a Formio- 
oe,  il  quale  eranc  allora  il  proprie- 
tario ; si  annunciarono  come  stra- 
nieri giunti  da' Cirene  , e sembra- 
rono  vogliosi  di  pcrnollare  in  una 
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jilanìn  tho  indicavano,  ma  che  Fnr- 
inioMP  ricusò  loro  , (H'rrliè  It-iieavi 
rinchiusa  una  donrella.  PcrI.nnIo  ac- 
ccllarmiu  ossi  un  .allm  apparlamcnlo. 
ma  la  dimane  Formionn  non  trovò 
più  nè  i suoi  espili  nè  la  donzella, 
e vide  in  lor  vece  due  staine  di  Ca- 
store e l’olluce. 

Fobmioxe,  Generale  Ateniese  figlio 
di  Asopico , il  quale  spese  tutte  le 
sue  ricchezze,  onde  provvedere  a’bi- 
(sogni  del  sno  esercito.  Chiamato  nuo- 
vamente al  comanilo  delle  milizie  egli 
ricusò  un  (ale  onore,  dicendo  che  non 
era  convenevole  , che  il  Generale 
fosse  più  |K)vero  dell’  ultimo  de'suoi 
soldati.  Allora  gli  Ateniesi,  che  ave- 
vano sommo  bisogno  dell’  opera  sua 
pagarono  luti’  i suoi  debili. 

Fobxac.vli  o FonNic.VM.  Feste  che 
i Romani  celebravano  in  onore  di 
Fornax  dea  ebe  particolarmente  in- 
vocavano, allorché  facevano  il  pane, 
e .segiialanieiile  quando  facevano  sec- 
care in  sul  fuoco  ed  anche  un  poco 
arrostire  il  grano  prima  di  mati- 
narlo. 

Forjivce.  dea  delle  fornaci  o dei 
forni,  proclamata  presso  ì Romani  da 
Numa  Pompilio  in  memoria  della  in- 
venzione dc’forni.  Priroitivameole  ab- 
broslolavasi  il  grano  ali’  aria  aperta 
ovvero  in  mezzo  alle  capanne  ; ma 
quasi  sempre  non  si  raccoglieva  al- 
tro che  ceneri,  e talvolta  si  appic- 
cava fuoco  all’ umile  casolare,  teatro 
della  operazione.  La  invenzione  de’ 
forni  pose  fine  ad  una  parte  di  tali 
inconvenienti.  La  festa  della  dea  era 
mobile,  ed  ogni  anno  il  gran  Curione 
ne  stabiliva  il  tempo  a suo  piaci- 
mento. Que’  popolani  i quali  aves- 
sero o per  trascuranza  o per  inscii-nza 
lasciato  trascorrere  il  tempo  della  fe- 
sta senza  celebrarla,  dovevano  ripa- 
rare alla  mancanza  il  giorno  delle 
Quirinali  ( 17  febbrajo  ),  dal  che  a 
quest'  ultima  solennità  venne  il  no- 
me di  festa  dei  forni  ( Ovid:  Fati. 
1 n.*  SIS  Plin.  Hit!,  noi.  l JI7// 


cap.  “ì.  Laltonziu  Ut.  y eap.  20  } 
.Nulla  indica  che  chi  aveva  ritardato 
r.iccsse  allora  sacrjtlzii  espialorii.  £ 
probabile  che  Intlosi  limitasse  a sa- 
grifìzii  in  onore  di  Quirino  e dì  For- 
nace. Certamente  allorché  la  cerimo- 
nia religiosa  seguiva  all’  epoca  nor- 
male, Fornace  sola  riceveva  le  obla- 
zioni. Questa  dea  non  aveva  templi 
particolari;  quindi  Uordovin  si  è im- 
maginato che  i sacrìQcii  avvenissero 
ne’  forni  stessi,  e sì  è fatto  appog- 
gio in  questo  proposito  dell’  emi.sti- 
chio  di  Ovidio  Latti  Fomaee  coloni 
orabant  che  non  è per  nessun  conto 
in  suo  favore. 

Fobxiot  o Forniordr,  è nella  mi- 
tologia scandinava,  la  terra  primor- 
diale ( forn  antico,  iordr  terra  ) ; ma 
è un  dio  e non  una  dea.  Le  cosmo- 
gonie gli  assegnano  tre  figli  Kgero 
Timer,  Karzo,  Logo  (V  acqua,  l’aria, 
il  fuoco  ). 

Foro.  Luogo  dove  si  giudica  e si 
negozia.  Questa  voce  viene  dal  Ialino 
Forum,  della  quale  parola  i Romani 
si  servivano  per  esprimere  una  piaz- 
za pubblica  , unendovi  poi  sempre 
un  epiteto  per  dinotare  ciascuna  di 
esse  in  particolare  come  per  esem- 
pio Forum  boarum  , piazza  vaccina 
o de’  buoi;  forum  pitearium,  pesche- 
ria n piazza  de’  pesci  ec.  Ma  vi  era 
Ira  le  altre  una  piazza  in  Roma  che 
per  antonomasia  chiamavasi  sempli- 
cemente Forum,  e se  mai  vi  si  univa 
qualche  epiteto,  non  era  che  quella 
di  Romanum  o Xotiiuim.  Questa  piaz- 
za era  vasta  ed  ornala  in  tutta  la  sua 
circonferenza  di  ediflzi  pubblici  o 
privali,  la  magnificenza  de'quali  cor- 
rispondeva alla  romana  grandezza. 
Ivi  si  tenevano  le  assemblee  della 
città;  i magistrali  vi  arringavano  al 
popolo  dalla  tribuna,  conosciuta  col 
nome  di  Rotira.  Questo  lungo  era  per 
conseguenza  la  scuola  per  gli  afìart 
pubblici  e dell’eloquenza,  dove  lutti 
gl’  interessi  dell'  impero  venivan  di- 
scussi, e perciò  si  riguardava  come 
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la  wrgcnl);  deliu  universali  speraiv/e 
e dvllti  fuiluiic  di;’ rispettivi  pnili 
colmi. 

Fubonko.  il  più  antico  de’re  d’Argo, 
<b1  uno  de’  prind  che  contribui ruiiu 
all’  inci\ilimcnlo  de’Greci.  Era  figlio 
d' Iliaco  u della  ninfa  Molla.  Ebbe 
per  moglie  Cerdo , per  figlia  N iube 
e secondo  alcuni  Europo  e Gar  per 
figli.  Fu  il  primo  ad  introdurre  il 
cullo  degli  dei , a fabbricare  città 
c ad  accostumare  gli  uomini  a vive- 
re in  società.  I Greci  cominciarono 
da  lui  la  loro  cronologia  , secondo 
la  quale  apparisce  che  Foroneo  sia 
vissuto  mille  e venti  anni  avanti  la 
prima  Olimpiade.  La  storia  di  Fo- 
runeo  è raccontala  in  un  antico  poe- 
ma ( secondo  Pausania  ) intitolalo 
Furoncide.  La  prima  città  eh’  egli 
edificò  onde  servisse  di  soggiorno  a 
quegli  uomini  da  lui  raccolti  in  so- 
cietà , e che  prima  vivevano  a gui 
sa  di  selvaggi  sparsi  quà  e là  , fu 
chiamata  Foronica.  Da  questo  Foro- 
iipo,  i poeti  indicano  qualche  volta 
gli  Argivi  col  nome  di  Foronei.  Fu- 
roneo  fu  anche  il  primo  che  Innal- 
zasse un  tempio  a Giunone;  ed  ebl>c 
egli  stesso  dopo  la  sua  morie  gli 
onori  divini.  Quindi  Car  passò  in 
Caria  ; Europo  a motivo  degl’  ille- 
gittimi suoi  natali  , non  avendo  al- 
cun drillo  al  trono  successe  a Foro- 
neo il  figlio  di  Niobe  ) chiamalo 
Argo. 

Fokoneo  , figlio  del  fiume  Inaco, 
unitamente  con  due  altri  fiumi  Ce- 
fiso  ed  Asierionc  fu  l’ arbitro  fra 
Nelluno  e Giuiiono  che  si  disputa- 
vano l’impero  dell’  Argolide.  Essen- 
do seguilo  il  giudizio  in  favore  di 
Giunone,  Nettuno  se  n'  ebbe  a male, 
e disseccò  tutti  questi  fiumi. 

Forsete.  Duodecimo  dio  della  na- 
zione celtica  o sia  Aso  scandinavo  ; 
era  figlio  di  Balder  e di  Henna  ; è 
il  dio  della  pace , degli  accomoda- 
menti e delle  conciliazioni.  Abita 
nel  Ciclo  il  palazzo  di  Cletncr,  bealo 


soggiorni)  dal  letto  di  argento  c dalle 
mura  di  oro  , donde  la  disrordia  è 
eternamente  bandita. 

Forte  . in  latino  Fort.  Sotto  que- 
sto nume  Servilio  Tullio  edificò  un 
tempio  olla  Fortuna,  presso  il  quale 
l'.arrillu  ne  innalzò  poscia  un’altro 
1’  anno  di  Ruma  469  col  bollino  da 
lui  fatto  sopra  i Sanniti.  Ambodue 
questi  tempii , erano  nella  decima 
quarta  regione.  La  festa  della  dea 
Farit  era  celebrala  nel  giorno  venti- 
quattro  Giugno,  e specialmente  dal 
popolo. 

Fortdna.  Divinità  allegorica  co- 
mune ai  Greci  ed  ai  Romani,  ma  più 
celebre  dopo  I trionfi  di  questi  ul- 
timi, che  stala  non  era  anteriormen- 
te ; ha  assunto  successivamente  di- 
versi aspetti.  I Greci  la  chiamavano 
Tifche.  Era  una  Divinità  che  presie- 
deva a lutti  gli  avvenimenti  , e di- 
stribuiva a seconda  del  proprio  ca- 
priccio il  b:*ne  ed  il  male.  Non  vi 
era  Divinità  che  Ib^se  più  in  voga, 
qu.into  la  Fortuna  , nè  che  avesse 
pili  templi  , o che  venisse  venerata 
in  tante  forme  differenti.  Omero  la 
dice  figlia  dell’ Oceano;  altri  le  dan- 
no per  padre  Gonzo  o Euboleo;  al- 
tri la  dicono  figlia  di  Giove  e di  Ne- 
mesi. I poeti  la  dipingevano  calva, 
cieca  , ritta  con  ali  ai-  piedi  , unu 
do’  quali  sopra  una  ruota  che  gira, 
e r altro  sospeso  in  aria.  I Greci  eb- 
bero delle  idee  particolari  sulla  for- 
tuna : Pindaro  diceva  eh’  era  una 
delle  Parche  , più  polente  delle  al- 
tre sue  sorelle.  Pausania  scrive  che 
vi  era  una  statua  in  Eginia  col  cor- 
nucopia , c vicino  a lei  un  Cupido 
alato  per  significare,  die’  egli,  che  in 
amore  ha  più  sorte  la  Fortuna  di 
quello  sia  il  bello  aspetto.  IFareatt 
avevano  un  tempio  ed  una  statua 
antica  della  Fortuna.  Babaio  fu  il 
primo  scultore  che  la  effigiò,  facen- 
done una  statua  per  la  città  di  Smir- 
ne. Ella  avea  sul  capo  una  stella  ed 
ili  mano  un  cornucopia,  A Tebe  ve- 
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Diva  rappresentala  in  alludi  portare 
l’Iulone  fancinllo  per  dinotare  ch’ella 
è come  la  madre  e la  natrice  del 
dio  delle  ricchezze.  Si  trova  ancora 
la  Fortuna  rappresentata  con  un 
Sole  ed  una  mezza  Luna  sulla  lesta 
per  esprimere  , che  presiede  come 
questi  due  pianeti  a tutto  quello  che 
accade  nella  terra.  Tiene  nel  braccio 
sinistro  due  cornucopia  , e mostra 
con  ciò  di  essere  la  dispensalrice  dei 
beni  di  i inondo^  e il  timone,  che  tie- 
ne colla  distra,  spiega  ch’ella  gover- 
na tolto  l’universo.  Talvolta  in  vece 
del  timone,  tiene  un  piede  sulla  pro- 
ra di.  un  naviglio  , perché  presiede 
ugualmente  al  mare  ed  alla  Terra  , 
e ticue  anche  una  ruota  in  mano  , 
eh’  è simbolo  della  sua  incostanza  ; 
r Abate  Frisi  dice.  « Quella  che  il 
» volgo  chiama  Fortuna,  quella  che 

> I poeti  cercano  di  ratllgurare  colla 
s volubilità  di  una  ruota  e di  una 
« donna,  agli  occhi  del  filosofo  non 
v è altro  che  una  combinazione  di 
» cause  morali  e fisiche  , per  cui 

> deve  risultare  indi.spensabilmcnte 

> un  dato  effetto.  » — Ricevettero 
i Romani  da’  Greci  il  cullo  della  For- 
tuna sotto  il  regno  di  Servio  Tullio 
che  le  fabbricò  il  primo  tempio  nel 
mercato  romano , e narrano  che  la 
.statua  di  legno  restasse  intera,  dopo 
un  incendio  che  arse  tutto  l’ edificio. 
In  seguito  la  Fortuna  divenne  la  più 
venerata  io  Roma,  imporciocchè  essa 
sola  ebbe  più  tempii  di  quelli  aves 
sero  tutte  le  altre  Divinità  insieme, 
sotto  differenti  nomi  quali  sono  quel- 
li di  Fortuna  favorecole,  di  Fortuna 
lemminina,  di  ì'urlnna  virile,  viripln- 
ta,  di  Fortuna  Ubera,  di  Fortuna  sta 
bile,  di  Fortuna  eqaettre,  di  Forlnoii 
mammota,ii  buona  FuMunn  detia  Pri- 
migenia, Seia,  Viécoea,  obeequene,  re- 
tpiciens,  tnanens,  di  Fortuna  nuoni, 
grande  e piccola,  di  Fortuna  dubbia, 
e fino  di  Fortuna  cattiva.  Non  è da 
m,-iravigliarsi  di  questo  gran  nume- 
ro di  templi  dedicati  alla  Fortuna 
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sotto  differenti  attributi  presso  ad  un 
popolo  che  la  considerava  come  la 
dispensalrice  de’  beni  e delle  grazie. 
Siccome  desiderava  ognuno  di  render- 
sela propizia,  cosi  se  1’  erigevano  de- 
gli altari  , e se  le  fabbricavano  dei 
templi  sotto  nomi  diff  irenli,  e secon- 
do i diversi  bisogni  di  coloro  che  la 
invocavano.  Nerone  le  fece  edificare 
un  tempio  magnifico,  tutto  costrutto 
di  una  pietra,  la  quale  univa  ad  una 
bianchezza,  che  abbagliava,  la  durez- 
za del  marmo.  Ma  un  altro  tempio 
della  fortuna  mollo  famoso  nell’an- 
lichiià  , fu  quello  di  Frenesie  , che 
nulla  avea  di  comune  cogli  altri  ; 
pi  rchè  avea  un’apparenza  di  teatro, 
piuttosto  che  di  un  tempio.  Non  era 
per  avventura  fallo  senza  il  suo  fi- 
ne, giacché  di  falli  la  Fortuna  non 
é forse  un  teatro  ed  uno  spettacolo 
perpetuo  7 E tulle  le  scene  che  si  rap- 
presentano ne'  teatri  non  sono  forse 
fondate  sai  diversi  ai’cidenti  della 
Fortuna  7 Bravi  ancora  un  tempio 
celebre  ad  Anzio  sulla  spiaggia  del 
mare,  e si  chiamava  ancora  il  tem- 
pio delle  Fortune,  ovvero  delle  sorel- 
le Anzialine  o Aniialine.  — Fulvio 
Flavio  le  alzò  un  magnifico  tempio 
sotto  il  nome  di  Fortuna  Equo.'tre. 
Quel  che  le  fece  fabbricare  Quinto 
Calulo  era  consacralo  alla  Fortuna 
Odierna.  Sotto  Anco  Marzio  fu  eretto 
in  Roma  un  tempio  alla  Fortuna  a 
spe.se  delle  dame  Romane.  Quello  del- 
la Fortuna  .Muliebre  era  posto  nella 
via  Ialina  quattro  miglia  lungi  da 
Roma  nel  lu.igo  ove  Cariolano  .accol- 
se le  Dame  Romane  , condottevi  da 
Velturia  sua  madre  e da  Virgilia  sua 
moglie  a disarmarne  il  furore,  sic- 
cnmo  avvenne  , qu  mlunque  mal  vi 
fossero  prima  riusciti  i Senatori  e i 
Pontefici.  — I Romani  dicevano  ebe 
la  Fortuna  abbandonali  i Persi  e gli 
Assiri,  volato  avea  leggiermcnie  sulla 
Macedonia,  donde  dopo  aver  veduto 
perire  Alessandro,  passò  nell’  Egilb* 
e nella  Siria  , c di  là  venuta  lìmit- 
' 4 1 
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tiiriile  Bui  Palatino  monte  di  Rum.i, 
deposo  lo  ali,  gettò  la  ruota  ed  en- 
trò in  Roma  a stabilirsi  per  sempre 
la  sua  dimora.  I Romani  però  ono- 
ravano anche  la  cattiva  fortuna  che 
aveva  un’  ara  sul  monte  Ksquilino. 
In  fatti  da  nessuna  nazione  la  lortu- 
na  ricevè  tanti  omaggi, quanti  da'Ru- 
mani.  Orazio  , Ovidio  , Giovenale  e 
molti  altri  poeti  latini,  la  innalzano 
al  grado  delle  prime  Oivinità,  e pon- 
gono il  suo  trono  in  Cielo. 

Fobti'nate  ( isole  ) , soggiorno 
de'beati  che  Diodnro  di  Sicilia  pone 
all’  occidente  dell'  Affrica.  Plutarco 
vi  stabilisce  i rampi  Elisi,  e le  dimo- 
re de’ beali,  che  sono  stali  canlali  da 
Omero  , furono  ehiainale  anche  At- 
lantidi  ed  Esperidi.  Oggi  però  sono 
conosciute  col  nome  di  Canarie. 

Kortcne  Astiatine,  profetesse  così 
delle  da  Anzieov'csse  erano  adora- 
te. Marziale  che  le  chiama  sorelle, 
dire  eh'  esse  pronunciano  i loro  ora- 
coli su  la  riva  del  mare.  Si  chi.T- 
ruavano  anche  Geminai,  perchè  l’una 
era  cagione  de’buoni,  l'allro  de’ cat- 
tivi eventi. 

Forz.\.  Divinità,  che  dicevasi  figlia 
di  Temide,  e sorella  della  Temperan- 
za e della  Giustizia  ; ma  in  questo 
senso  si  prende  per  coraggio  e virtù. 
Viene  rappn  stilala  sotto  l’emblema 
di  una  donna  armala  qual  amazone, 
che  abbraccia  con  una  mano  una  co- 
lonna e con  l’altra  tiene  un  ramo 
di  quercia  : il  leone  è il  suo  attri- 
buto ordinario  In  una  delle  trage- 
die di  Eschilo  ella  rappresenta  il 
]M'rsonaggio  di  ministra  di  Giove , 
c sollecila  Vulcano  ad  attaccare  Pro- 
meleo  allo  .soìglio.  Dal  nome  della 
forza,  chiamalo  in  greco  Alee  sono 
derivali  i nomi  di  molti  personaggi 
eroici,  come  .Alcide,  Alcifrone,  Alci- 
medonte  cc. 

Fusforie.  Feste  in  onore  di  Fosfo- 
ro, stella  mattutina  o di  Venere,  o 
come  congettura  il  Corsini  ed  altri, 
dagli  Ateniesi  stabilite  in  onore  di 


Aniinuo  favorito  di  Adriano  per  adu- 
lare questo  imperatore. 

Fosforo.  Pianeta  foriero  del  gior- 
no, ed  è sinonimo  di  Lucifero,  stella 
mallolina.  I Greci  lo  consideravano 
come  un  genio  , e lo  rappresenta- 
vano sotto  la  figura  di  un  giovane 
portante  una  fiaccola  alzala.  Alcuni 
mitologi  danno  lo  stesso  nome  alla 
dea  Ale,  ed  anche  a Diana  o Luci- 
na, ed  a Giunone  come  Divinità  che 
presiedono  alla  nascila  degli  uomini, 
assistendo  al  parlo. 

Fosse.  Quando  sacrificavasi  agli 
Dei  Infernali,  facevansi  alcune  fòssa 
nelle  quali  si  lasciava  colare  il  san- 
gue delle  vittime  : non  si  ergevano 
loro  altari,  perchè  ciò  era  riserbato 
agli  Del  celesti. 

Fossoa,  dome  che  dovasi  agli  schia- 
vi condannati  a’  lavori  della  campa- 
gna , ove  travagliavano  carichi  di 
ca  lene. 

Fossor,  soprannome  di  Ercole,  da- 
togli per  aver  liberalo  il  territorio 
di  Tenea,  città  d’  Arcadia,  dalle  ac- 
que straripate  del  fiume Olbio,  apren- 
do loro  un  canale,  che  ne  procurò  lo 
scolo  ed  aver  reso  in  tal  guisa  i cam- 
pi all’  agricoltura. 

Fost.  Nume  di  Frisia , aveva  un 
tempio  nel  paese,  che  prese  da  lui 
il  nome  di  Fostoland.  Nel  circonda- 
rio sacro  erano  un  prato  ed  una  fon- 
tana di  cui  I’  acqua  non  doveva  es- 
sere bevuta,  nè  adoprata  in  usi  pro- 
fani. Gli  animali  nudriti  nel  prato, 
come  i lori  del  sole  nell’  Odissea  , 
partecipavano  allo  stesso  stato  d' in- 
violabilità. 

Fotinge.  Specie  di  flauto  antico , 
l’ invenzione  del  quale  viene  da  Ate- 
neo attribuita  ad  Osiride  egizio. 

Fotoa’  ( i ) o Fotoehi  ( Foloah  Fo- 
toques  ),  sono  nell’  Arcipelago  Giap- 
ponese gli  dei  introdotti  dal  Buddi- 
smo, dei  che  sembrano  in  alcuna 
gui.sa  altrettanti  Budda.  Budda  e Fo 
essendo  In  stesso  nome  si  comprende 
più  facilmente  ancora  ebe  Budda  lia 
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potuto  diventare  Foloà.  In  una  leg- 
ireiida  evidt‘ntemente  simbolica  e ri- 
feribile all'  introduzione  del  Buddi- 
smo nel  Giapponese  . sì  vede  un  Fo- 
tuco  ( senza  dubbio  Fotoà-Budda  me- 
desimo ) di  oro  massiccio  rapito  da 
i'ung-0  da  una  mano  di  ladri,  e si 
bene  occultato  , che  invano  i sactu'- 
doU  fecero  assai  ricerche  per  rinve- 
nirlo. Fung-0  allora  era  nel  conti- 
nente. Foloco  irritalo  inabissò  la  lin- 
gua di  terra  che  legava  Fung-0  alla 
terraferma,  usci  dal  segreto  asilo  ove 
r avevano  sepolto  i suoi  rapitori , 
galleggiò  sulle  acque  non  ostante  il 
proprio  peso,  ed  arrivò  così  all’  isola 
di  Mitokama.  È probabile  che  il  con- 
tinente in  discorso  sia  la  Corea  , Mi- 
lokama  o paese  dei  Kamis  o la  terra 
di  O.  M.  T.  ( Amida  ),  vale  a dire 
il  Giapponese  e Fung-0  una  delle 
isole  sparse  al  mezzodì  della  Corea. 

Foo-Kkscctbb  , ( Fohou  Kheche- 
trè  ) vale  a dire  il  re  puro  o il  re 
delC  ^bbondanza,Gatì  femmina  che  pre- 
siede al  quarto  giorno  complemenla- 
rio  dell’ anno , secondo  1 Parsi,  è as- 
sociala da  essi  nelle  preghiere  a Miria 
ed  a Ramescn-Karom. 

Fovio , ( e poi  Fabio  ) figlio  di 
Ercole  e di  una  figlia  di  Evandro 
( Fovia  senza  dubbio  ) fu  secondo 
le  leggende  patrizie  romane  Io  stipite 
della  casa  Fabia  una  delle  majorum 
gentium  , secondo  Plutarco  , si  è vo- 
luto spiegare  Fovio  per  Fovea  ora 
dicendo  che  una  fossa  era  stata  il 
teatro  degli  amori  di  Ercole  e di  sua 
madre,  ora  attribuendo  loro  l' Inven- 
zione dell’  arte  di  prendere  le  belve 
nelle  fosse. 

FoULOJt  ( Guglielmo  ) Qnafto  , poe- 
ta latino  all’  Aia  , morì  nel  lS68  in 
li  >rden  nella  Frisia  , ov’  era  stato 
borgomastro  , in  elà  di  75  anni.  Fece 
molle  triviali  commedie;  ma  siccome 
esse  sono  poco  comuni  , così  alcuni 
curiosi  no  vanno  in  cerca.  Si  hanno 
di  lui  .Mdrfgrtutn  Joannis  Pisforium  ; 
Hypocrieit  tragicomedia  ; Misobarbas, 
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commedia  ; Aeolaetut  de  Filio  prodigo 
commedia  ec.  Egli  era  protestante  e 
la  sua  religione  gli  cagionò  diverse 
brighe,  che  l’ obbligarono  a lasciar 
l’Olanda.  In  tempo  di  quaresima  fu 
trovala  in  casa  sua  una  salciccia  in 
una  pignatta  ove  faceansi  bollire  dei 
piselli  ; eravi  stata  posta  da  una  don- 
na gravida  , che  aveane  voglia.  Fou- 
lon  fu  perseguitalo  , come  trasgres- 
sore de’precelli  della  sua  chiesa  olan- 
di!sc,  e non  isfuggi  la  pena  di  cui  era 
minacciato , se  non  ritirandosi  in 
Prussia. 

Fra  , nome  col  quale  i primi  Egi- 
ziani adoravano  il  sole  avanti  di  dar- 
gli I’  emblematico  nome  di  Osiride, 
ossia  autore  del  tempo.  Con  lo  stesso 
e.ssi  adoravano  I loro  re  ed  i sacer- 
doti , e sembra  assai  verosimile  che 
il  titolo  di  Pharum  portato  successi- 
vamente da  parecchi  re  di  Egitto , 
fosse  una  corruzione  della  parola  Pkra 
la  quale  in  origine  significava  il  sole, 
e veniva  applicala  a'  re  ed  a’  sacer- 
doti , siccome  rappresentanti  sopra 
la  terra  , questo  dispensatore  della 
luce. 

Franco  { Niccola  ) , poeta  satirico, 
il  quale  probabilmcnle  avrebbe  po- 
tuto meritare  di  essere  annoveralo 
tra  i più  celebri , se  avesse  fatto  mi- 
glior uso  de’  suoi  talenti  ; nacque 
circa  l’anno  1505  in  Benevento  da 
un  maestro  di  scuola.  Da  varie  sue 
lettere  stampate  raccoglievasi , che 
tra  il  l53l  ed  il  1535  dimorò  ora 
in  Benevento  , ora  in  Roma  , ed  ora 
anzi  per  lo  più  in  Napoli.  Esso  ci 
fanno  vedere  altresì  il  suo  animo  iii- 
sofferente  di  ritegno  e di  freno,  la 
temeraria  franchezza  con  cui  scriveva 
a’più  ragguardevoli  personaggi,  come 
al  re  Francesco  I,  alla  Duchessa  d’Dr- 
bino  , e ad  altri  Principi  chiedendo 
importunamente  regali  e sovvenzioni; 
e finalmente  il  suo  sregolato  modo 
di  mordere  e deridere  non  meno  i 
vivi  che  i morti , come  ne  diede  il 
primo  saggio  in  alcuni  sonetti  scritti 
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circa  il  1531  all'Abate  Anisio  Napo- 
klano  celebre  poeta  latino.  In  somma 
era  un  vero  carattere  originale,  nien- 
te inferiore  all’Aretino  suo  a>etaneo, 
ma  col  quale  però  non  andò  del  pari, 
quanto  alle  ricompense  ed  alla  for- 
tuna. Le  inimicizie  contratte  in  Na- 
poli , lo  cnsirinsero  a partirsene  nel 
giugno  del  1536,  e ne  usci  misera- 
bile come  vi  era  vissuto  « Partendo- 
» mene,  die’ egli  stesso,  dalle  opere 
« latine  in  fuori  , le  quali  non  mi 
» pane  lasciare  , come  quelle  che 
» per  qualche  studio  di  qualche  lode 
» mi  parevano  degne  , nessun’ altia 
» cosa  ebbi  meco  , che  fosse  da  pel- 
> legrino  , saho  l’abito  miserevole, 
s il  quale  non  spero  cangiare  ec.  i 
Andò  egli  a Venezia  e ricoverossi 
presso  il  sudeito  Arcfino.  Dapprima 
si  unirono  nella  più  stretta  amirizia; 
lodavansi  e sostenevansi  a vicenda 
r.e'loro  capricci,  nò  mai  si  vide  unione 
di  due  pazzi  uguali  a questi.  Ma  due 
uomini  di  animo  cosi  sordido  e vile, 
non  potevano  dorare  in  lunga  ami- 
cizia; ben  presto  entrò  tra  di  essi  lo 
spirilo  di  contesa  e d'invidia,  diven- 
nero acerrimi  nemici,  e quindi  non  si 
risparmiarono  più  le  vicendevoli  sa- 
tire, villanie  e persecuzioni.  Il  Dol- 
ce, il  quale' per  altro  era  mollo  par- 
ziale amico  dcU'Aretino  racconta,  che 
il  Franco  area  fallo  in  ^apoli  il  me- 
stiere di  famiglio  e di  stregghiarc  i 
cavalli  ; che  in  Venezia  per  le  sue 
maldicenze  ebbe  molli  sfregi  e bat- 
titure , e che  da  un  servo  deli’  Are- 
tino eragli  stala  data  una  pugnalala 
nel  volto.  Certo  è che  conoscendo  non 
esser  più  a proposito  per  lui  il  sog- 
giorno di  Venezia  -,  ne  partì  per  por- 
tarsi in  Francia  , ma  nel  passare  per 
Casale  del  Monferrato,  fu  si  corlese- 
inenle  accollo  e Iralialo  da  Sigismon- 
do Fanziiio  governatore  di  quella 
provincia  , che  ivi  si  trattenne  al- 
cuni anni  , e fu  uno  de’  principali 
membri  di  quell’accademia  degli  Ar- 
gonauti. Si  Irasfci  i poi  per  sua  steu- 


lura  a Ruma.  Essendo  già  vecchio  si 
diede  a comenlare  la  l'riapta  ( attri- 
buita, ma  probabilmente  senza  plau- 
sibile ragione,  a Virgilio  ) ed  in  Ro- 
ma stessa  pubblicò  questi  comenli. 
Paolo  IV  non  solo  che  li  vietò  , ma 
li  fece  ardere.  Si  accese  d’ ira  Fran- 
co contro  il  Pontefice  , come  quello 
che  parca,  che  avesse  distrutto  lo  sfor- 
zo del  suo  ingegno,  ed  essendo  morto 
il  Pontefice  , non  tardò  a vendicar- 
sene con  la  penna  , la  qual  cosa  fu 
tollerata  da  Pio  IV,  ma  in  seguito  fu 
severamente  punito  da  Pio  V , il 
quale  sotto  titolo  di  famosi  litellì 
rimise  que'  comenii  ai  giudici  crimi- 
nali , i quali  lo  condaunarono  a mor- 
te , e fu  eseguita  la  sentenza  col  im- 
piccarlo per  la  gola.  La  tragica  mor- 
te di  questo  sciagurato  scrittore  se- 
gui nel  1569  , avendo  sbagliato  al- 
cuni ebe  I’  hanno  fissata  al  ISSA  co- 
me pure  fbagliar.o  coloro  , che  asse- 
riscono che  il  Franco  fosse  fuggito 
di  carcere  , che  fosse  appiccato  sola- 
mente in  effigie  , e che  di  cordoglio 
e di  vergogna  morisse  poco  dopo  in 
Benevento.  Del  rimonente  non  sono 
mancati  al  Franco  molli  autorevoli 
elogi.  Viene  assai  conientalo  dal  Tas- 
so, da  Gbilini,  da  Gian  Matteo  To- 
scano pel  suo  sapere  in  greco  ed  in 
latino  , non  meno  che  pel  suo  deli- 
cato scrivere  in  versi  ed  in  prosa  , 
c per  la  sua  fantasia  feconda  di  fa- 
cezie. Certo  è però,  che  per  quante 
eccellenti  qualità  avess’  egli , non  si 
può  difendere  dalla  taccia  di  essere 
stato  di  un  carattere  stravagante  e 
capriccioso , di  un  umore  biliosir 
e di  un  genio  di  scrivere  mollo  mor- 
dace ed  anche  libertino  , imprudente 
e lascivo.  Prova  ce  ne  fanno  le  sue 
opere. 

Foancione.  Eroe  romanzesco  che 
fu  supposto  figlio  dì  Ettore  , o suo 
nipote,  e che  essendosi  ritirato  nelle 
Gallie  dopo  la  rovina  di  Troia  , vi 
.si  fece  talmente  amare  da  uno  de’re 
de’  Galli , che  ne  sposò  la  figlia  , e 
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pii  succede  alla  curoiia  ; e die  du 
lui  sono  discesi  i re  di  Francia.  Al- 
tri dicono  che  FJiore  ebbe  due  flpli. 
Asiianaile,  che  peri  a Troia,  e Fraii- 
pione  che  fupgi  con  gran  numero  di 
Troiani  nella  Pannonia  , e fermò 
stanza  sulle  rive  del  Danubio  dove 
fondò  la  città  di  Sicambria  , e che 
i suoi  discendenti  si  unirono  agli  al- 
tri popoli  che  invasero  la  Gallia  e 
fondarono  la  Alonarchia  Francese. 

Fbascvi  , nome  che  danno  gl’in- 
diani a coloro  che  non  professano  la 
religione  di  Brama. 

Frasio  , indovino  dell'  isola  di  Ci- 
pro , si'  trovava  in  F.gìllo  al  tempo 
in  cui  la  siccità  e la  fame  desolarono 
(|uel  paese  in  principio  del  regno  di 
Busiride.  Iiilcrrogato  dal  tiranno  sol 
mezzo  di  far  cessare  il  flagello  che 
durava  da  nove  anni  , dichiarò  che 
bisognava  immolare  ogni  anno  appiè 
degli  altari  uno  straniero,  o come 
vogliono  alcuni  mitografi  , un  uomo 
dalla  capellatura  rossa  (probabilmcn- 
le  intesero  bionda  ) , ma  era  quasi 
sempre  uno  straniero,  sapendosi  che 
l’Egitto  ha  pochi  biondi.  Frasio  perì 
prima  vittima  del  barbaro  consiglio 
che  aveva  dato.  Cento  altri  stranieri, 
aggiungesi , soggiacqueiu  alla  stessa 
.sorte  , prima  che  l’ inumano  costume 
fosse  abolito  da  Ercole 

Fbasiob'e  , Greco  , celebre  per  la 
sua  destrezza  ed  abilità  nel  lanciare 
il  giavellotto. 

Fbatichb  , nome  di  certi  banchetti 
che  i Greci  di  una  medesima  tribù 
davansi  in  Alene , onde  mantenere 
tra  essi  l’unione  e I’ amicizia  I.e  Fra- 
nche erano  state  istituite  da  Solone. 

Fratbiarca.  Uagistralo  Ateniese 
che  iscriveva  ne’  pubblici  registri  i 
nomi  de’ fanciulli  e delle  fanciulle  di 
una  parte  di  una  tribù.  Dai  Komani 
dicevasi  Curione.  I Fratriarcbi  presie- 
devano alle  divisioni  di  una  tribù , 
ed  avevano  eglino  lo  stesso  potere 
sopra  le  diverse  parli  della  tribù  che 
il  Filarca  avra  sulla  tribù  intera. 


Fratrio  , soprannome  di  Giove  , 
adorato  in  Atene  , specialmente  nel 
secondo  giorno  delle  A pai  urie. 

Frathio.  Nome  di  un  mese  nella 
cillà  di  Cuma  in  Eolia.  Era  esso  com- 
posto di  trenta  giorni.  Il  suo  nome 
deriva  da  Phratrie  , società  o confra- 
ternita stabilita  in  differenti  cillà  del- 
la Grecia  , che  si  radunava  in  certi 
tempi  fissi  per  la  celebrazione  di 
qualche  festa  o di  alcune  altre  ceri- 
monie Il  luogo  deH'assemblea  chia- 
masi Phratrion,  ed  il  mese  in  cui  le- 
nevasi  tale  assemblea  in  Cuma  era 
perciò  dello  Phratrios. 

Fratta  ( Giovanni  ) , poeta  Ila- 
iiano  del  secolo  \VI  nato  in  Verona 
da  una  nobile  famiglia  ; lasciò  varie 
Egloghe  , una  Pastorale  ed  un  poema 
eroico  intitolalo  la  Malteide  II  giu- 
dizio vantaggioso  che  il  Tasm  diede 
di  questo  poema  dovrebbe  farlo  ricer- 
care dai  dilettanti  dell’italiana  poesia, 
ed  è notabile  come  niuno  abbia  pu- 
ranco  pensalo  a farne  mia  nuova  edi- 
zione. 

Fravde  , figlia  dell’Èrebo  e della 
Notte  , cioè  della  malignità  e del- 
l’ipocrisia , che  hanno  prodotto  quan- 
to vi  ha  di  cattivo  Ira  gli  uomini.  Gli 
antichi  la  rappresentavano  con  testa 
umana,  di  una  piacevole  flsonomia , 
col  busto  maculalo  di  colori  diversi, 
ed  il  resto  del  corpo  sotto  le  forme 
di  un  serpente.  1/ acqua  del  fiume 
Codio  era  l’ elemento  in  cui  vivea 
questo  mostro  , solo  il  capo  usciva 
dall' acqua,  ed  il  restante  del  corpo 
eravi  sempre  immerso,  per  indicare 
che  gl’  ingannatori  ofl'rono  sempre 
seducenti  apparenze  , e che  la  loro 
particolare  cura  sta  nel  celare  gli 
agguati  eh’ essi  tendono.  Gli  antichi 
s;icrificavaiiu  a questa  divinità  infer- 
nale nella  circostanza  in  cui  teme- 
vano di  essere  ingannali,  oppure  al- 
lorquando bramavano  gli  altri  in  in- 
ganno. 

Frea  0 Frigga,  dea  presso  i po- 
poli Celtici  : era  la  regina  degli  dei. 
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|j  Gianone  de'popoli  scllenlrionali,  e 
r adoravano  come  dea  tutelare  de'ma- 
Irimont. 

FBK.ÌNTLETB,  eopraonoiDe  dato  al 
filosofo  Clearco,  it  quale  era  sialo  ri- 
dotto dall’  indigenza  a trarre  acqua 
da  un  pozzo,  onde  provvedere  alla 
propria  sussistenza. 

Frr  o Pure  , allramentc  Pi-Re  , 
Kamefi  o terzo  Demiurgo  nella  reli- 
gione egizia,  e quindi  uno  dei  perso- 
naggi della  prima  e della  più  alla 
delle  tre  dinastie  egiziane.  Come  mem- 
bro della  diiiaslia  Kamefloide  , cui 
polreiiimo  qualificare  d' iperuranina 
o supercelesle.  l're  viene  immedia- 
lainenle  dopo  Fio  , due  gradi  dopo 
Ainun  o Kiief,  Ire  dopo  i'iromi  ; il 
ebu  in  lingua  biologica  Irasceudenle, 
significa  , che  emana  da  l'Ia  , come 
Fla  da  Amun  ed  Aiiiun  da  Piroiui; 
e si  s;i  ebe  emanare  non  \ uul  dir  al- 
tro che  apparire  in  una  sfera  subor- 
dinala e più  speciale.  Fre  è dunque 
r emanazione,  la  s|>eciaiizzazione  im- 
miidialamenle  inferiore  a Fla.  Fla 
come  puossi  vedere  più  sopra  rap- 
presr-nla  il  fuoco,  vale  a dire  tutt'i 
principi  caloriferi,  ignei  , elettrici  , 
luminosi,  impoudcraliili , che  1’  ini- 
inaginazione  ignuranle  dei  popoli  na- 
sixiili,  riguarda  come  un  solo  e mu- 
di'sirau  principio  , e ebe  la  scienza 
dei  secoli  futuri  ridurrù  forse  del 
pari  ad  un  principio:  di  Fla,  i Greci, 
a quanto  si  presume  hanno  fallo  efe- 
sio ( Vulcano  ) dei  Romani  ; Fre  , 
dio-SoIe  comparisce  nalurulmenle  do- 
po il  dio  fuoco.  In  lingua  volgare  è 
figlio  del  fuoco;  non  è il  fuoco  che 
r ha  formalo  ? Fd  in  lingua  filoso- 
fica il  Sole  non  è de.«so  per  1'  uomo 
almeno  e per  lutto  il  mondo  plane- 
tario, r inilividuazione  più  bella  del 
fuoco-luce?  Ma  gli  Fgiziani  i quali 
non  hanno  sospellalo  migliaia  di  Soli, 
centri  di  allrellanli  universi  plane- 
l.'irii,  non  hanno  conosciuto  altro  che 
un  Fre  , figlio  unico  di  Fla.  In  ri- 
cambio Fre  si  emana  sollo  molte 


forme  diverse  : 1.  in  pianeli;  'à.  in 
Soli  a late  o tale  ora  del  giorno,  in 
tale  o tale  slagione  dell’  anno,  al  le- 
vare od  al  Iramoiilo,  al  disopra  o al 
disollo  del  nostro  emisfero;  3.  in  dei 
terrestri  di  cui  le  avventure  semi- 
umane  sono  perù  un  riverbero  di  fe- 
nomeni siderei;  4.  in  persoti iflcuzioni 
diverse  , le  une  relative  agli  uflìcii 
veri  od  imaginarii,  che  gli  si  assc- 
giiaiio  , risultanti  le  altre  dalla  sua 
congiunzione  con  tale  o tal  altro  per- 
sonaggio mitico.  Co.si  per  esempio  la 
prinia  pcniade-esade  dei  dinasii , o 
della  seconda  dinastia  , ci  dà  i cin- 
que pianeti  conosciuti  dagli  antichi: 
Zeù,  Kriosi  Surot,  Pi-Ermù,  Remfa; 
ed  in  tulli  fu  credulo  che  il  Sole 
s' individuasse:  indubitalamenle  con- 
vien  dire  allrellanto  della  Luna,  ri- 
guardala ora  come  sposa  di  Fre,  ora 
come  un  altro  Sole  , Sole  umido  c 
subalterno;  ma  non  polentemcnie  fe- 
condatore. Imoul  ( il  cielo  ) sembra 
pure  essere  sialo  alcuna  volta  con- 
fuso con  lui.  Passiamo  adesso  dalla 
seconda  categoria  divina  alla  terza; 
Usirei,  Aroeri  , Arpocrale  sono  evi- 
ilenlemenle  personificazioni  solari. 
Usirei  sembra  il  Sole  nel  declinare. 
Arpocrale  il  Sole  che  rinasce  , ma 
fiacco  e pallido.  Aroeri  il  Sole  che 
aumenla  quotidianamente  di  vigore 
e di  lustro.  Uguali  gradazioni  nulla 
dinastia  superiore  ( la  secouda  ),  Fre 
che  la  comanda  in  qualità  di  arci- 
dinasta  è a vicenda  Giom  ( Ercole 
sole  del  solstizio  ) , Tmu  ( sole  sul 
declinare  all’  occaso  ) e Torà.  Final- 
mente nella  sfera  Iperunanlnasi  fonde 
con  Amun  ed  assume  il  nome  di 
Amun-Ra  ( Aminone  Sole  ) , il  che 
indica  o l’astro  del  giorno  preso  come 
gran  fecondatore  o il  fecondatore  su- 
premo, preso  come  Sole  : la  deno- 
minazione celebre  e non  ancora  spie- 
gala di  Manduli  torna  probabilmente 
lo  stesso.  Per  ultimo  Melinone  e Ma- 
nero  ancb'  essi  sono  incarnazioni  so- 
lari. Menuone  ù figlio  di  Tilone  ( lo 


stesso  che  Fta  ) e deU'Aurora;  quale 
sposa  più  degna  del  dio  luoco-luce? 
Mennone  è il  Sole  in  quanto  che  dio 
dell’  armonia;  imperorchc  nelle  idee 
mitiche  dei  sacerdoti  tebani,  il  mon- 
do non  è che  un  vasto  concerto  ; i 
pianeti  sono  gli  elementi  della  me- 
ìo<lia  ed  il  Sole  li  governa,  gli  ar- 
monizza. Manero  stesso  non  è se  non 
una  variazione  del  tema  di  Mennone. 
Il  posto  di  Fre  nella  teogonia,  come 
nella  gerarchia  egizia  è dunque  no- 
tabilissimo. È il  limite  comune  de- 
gli dei  intelligibili  e degli  dei  visi- 
bili o tenuti  visibili  ; imperocché 
Giove  e Venere , i’  atmosfera  e l’ac- 
qua, i pianeti  e gli  agenti  melereo- 
lugici,  sono  tulle  cose  accessibili  ai 
sensi  : e se  Usirei,  Memnone  ed  al- 
tri non  hanno  esistito,  non  cessiamo 
per  altro  di  rappresentarceli  come 
enti  perfettamente  reali  Per  chiun- 
que non  conoscesse  dei  culto  egiziano 
che  la  parte  popolare  , Fre  sarebbe 
il  dio  supremo  ; poiché  al  di  sopra 
del  sole,  qual’  ente  visibile,  trovare 
che  si  captivi  naturalmente  l’ ima- 
ginazione non  men  che  gli  occhi,  e 
che  r umana  semplicità  onori  del 
nome  di  dio  ? Egli  è in  forza  di  tal 
fatto  che  alcuna  volta  Fre  è tenuto 
pel  Kamefi  per  eccellenza.  Gli  uni 
non  avendo  cognizione,  che  degli  dei 
della  seconda  dasse  salutarono  Fre 
del  titolo  di  arcidinasta  , dio  degli 
dei  ; gli  altri  sapendo,  che  in  cima 
della  gerarchia  egiziana  sta  un'  al- 
tra triade  demiurgica,  e sentendo  ri- 
petere come  fatto  incontrastabile  che 
Fre  era  il  dio  degli  dei , n’  inferi- 
rono eh’  era  il  capo  di  tale  triade,  e 
quindi  il  primo  di  tutta  la  Kamc- 
fioide  famiglia.  I.a  facilità  con  cui 
le  Ire  forme  demiurgiche  emanano 
e si  riassorbono  le  une  nelle  altre, 
e più  ancora  l'identiflcazione  di  Knef 
e di  Fre  sotto  1 nomi  di  Mandali 
e d’  Amun-Ra  dovettero  propagare  c 
rendere  popolare  ancora  più  tal  modo 
di  vedere.  Non  abb.mduniamo  le  ema- 


nazioni di  Fre  senza  ridire  che  a pa- 
rer nostro  gli  Osiridi  presentali  co- 
me terza  dinastia  divina,  o come  ema- 
nazione della  seconda,  non  debbano 
lutti  essere  così  considerali.  Noi  cre- 
diamo che  Giom  , Usirei  ed  i suol 
anne.ssi  sono  incarnazioni  immediate 
e dirette  di  Fre  , v’  ha  solamente 
qualche  differenza,  e nell’importanza 
enei carallerc  delle  avventure. Quan- 
do ai  Tifoiiidi,  seconda  sezione  della 
terza  dinastia,  non  neghiamo  ch*e.ssa 
non  sia  I’  emanazione  di  un  dio  della 
seconda,  Sovk.  Ed  in  effetto  se  una 
leggenda  fa  nascere  le  cinque  grandi 
Divinità  della  terza  dinastia  da  Sa- 
turno e da  Bea  ( Sovk  e Naife]  un 
altra  non  la  fa  nascere  dal  Sole  ? So 
r Egitto  ei  solo  ci  mostra  nel  Sole 
un  dio  mirionimo  c rairiomorfo,  stu- 
piremo noi  di  vedere  la  Grecia  la 
quale  , sia  per  tempo  , sia  un  pò 
più  lardi,  ebbe  tante  relazioni  con 
esso,  ammettere  parecchie  Deità  so- 
lari ? Effettivamente  tacendo  di  A- 
done,  di  Sandak  e di  Ati , Divinità 
esotiche  , le  quali  nou  ispogliarono 
mai  la  loro  straniera  origine;  tacendo 
d’  Ercole,  di  Perseo,  di  Bacco,  per- 
.sonificjzioni  solari  un  tempo  contra- 
state , è vero  , ma  che  non  hanno 
potuto  tenere  in  dubbio  un  pezzo  , 
tinti  vengono  forse  indicali  come  si- 
nonimi poetici  Apollo,  Febo,  Elio  , 
Titano  , Iperione  ? Questi  supposti 
sinonimi  per  certo  non  lo  furono  : 
si  può  convincersene  consultando  i 
rispettivi  articoli  in  questo  Diziona- 
rio. La  più  parte  si  fondano  sopra 
forme  subordinale  di  Fre.  Cicerone 
parla  di  Fre  allorché  nel  suo  trat- 
talo della  natura  degli  dei  , dice  A- 
pollimm  anliquiseimut  il  quem  paulo 
ante.  ecc.  Lo  fa  figlio  di  Vulcano 
f Efesto  J il  quale  deve  i suoi  iiutall 
al  Nilo  ^Knef  preso  pel  fiume  j.  Sic- 
come d’  altra  parte  s’ immedesima- 
vano spesso  i due  primi  Kamefi  in 
un  sol  dio  Knef-fla  , di  leggieri  si 
comprende  che  in  un  altra  teogonia 
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Krc  sia  sialo  6gUo  di  Amun  in  gro- 
ro.  Apolli)  sia  sialo  Aglio  di  Giovo.  A- 
(lornvasi  Fru  principalmenlo  a lobo 
( Ivliopoli  ) (Juosla  cillà  cbiamflviisi 
riuà  d’  Amun  o No-Amiin,  e da  ciò 
il  soprannome  di  FamenoQ  dato  a 
l'io  con  quello  dì  lerzo  KameA  Fa- 
iiicnoA  signiAca  il  custode  d'  Ame- 
no , d'  i4inun  ) e KameA  cuslodo  di 
Kami,  vale  a dire  dell’Egillo.  Que- 
st' ulliroo  nonae  gli  era  comune  coi 
due  Demiurgi.  Sulla  sjmsa  di  Fre  re- 
gna la  più  grande  oscurilà.  Nalural- 
menle  il  pensiero  corre  ad  una  dea 
Luna.  Sarebbe  l’oo , Oo  , Job  , er. 
l’er  mala  venlura  Pon  fu  più  delle 
volle  considerala  come  Divinilà  er- 
mafrodilu,  ed  anche  come  Divinilà 
mascolina.  E dunque  chiaro  che  l'idea 
di  Luna-sposa  fu  poro  famigliare  agli 
Egiziani.  Si  può  allre.si  pensare  ad 
mia  Alor  II,  Ator  seconda  , Kame- 
Qoide.  La  grande  Alor  sposa  , vale 
a dire  emanazione  femminile  di  Fla, 
dio-fuoco-luce,sidclegberebbe  in  una 
giovane  Alor  , emamizionc  feminilu 
di  Fre  il  più  magniAco  degli  dei., 
del  dio-fuoco-ìuoe  ed  in  alcuna  guisa 
fuoco-luce  specializzata  , realizzata. 
Questa  Ator  seconda  , senza  dubbio 
aveva  più  relazioni  col  pianela  di 
Venere,  che  colla  luna.  Tuttavia  non 
si  può  dubitare  che  non  sia  stala 
altresì  considerata  come  luna,  poichò 
nella  terza  dinastia,  Iside  ( incarna- 
zione della  luna  ) dev'essere  rispello 
ad  Alor  ciò  che  (Jsìrei  ( incarnazione 
del  Sole  ) è rispello  a Fre.  Champol- 
lion  iuniori  eslabilisce  per  fallo,  che 
sebbene  I'  Egitto  rendess<;  a cotesto 
dio  un  solennìs.vimo  culto,  le  sue  rap- 
presentazioni peculiari  clTrono  poca 
varielò,  sia  nel  complesso  , sia  nei 
particolari  de'suoi  attribuii.  È il  più 
delle  volle  un  fanciullo  od  un  ado- 
lescente eh’  esce  dal  calice  di  un  Aure 
di  loto;  la  croce  a manico,  lo  scctlro 
de’nnroi  beneAci,  gli  sono  comuni  con 
gli  altri  dei  buoni  ; un  disco  rosso 
Aancheggialo  dall'  urea  gli  sla  sul 


rapo.  Ma  .se  la  sua  immagine  umana 
va  soggi'lla  a piitlie  nindiAcazioni  , 
maggiori  sono  (piello  de'  suoi  em- 
blemi. Ora  ò un  geraeocefalo  oppure 
uni)  sparviero;  ora  una  SAnge  con 
testa  umana,  maschile,  barbuta  rie- 
ra mente  acconciala  il  capo  e coperta 
di  una  magnifica  gualdrappa.  Quella 
di  Champollion  iuniore  ha  dinanzi  a 
se  sulle  zampe  una  piccola  Sale,  c 
dietro,  al  di  sopra  della  groppa,  un 
aurea  di  belle  ali  azzurre.  Il  disco 
solare  ros.so  o verde  collocalo  sulla 
sua  trsla  leverebbe  ogni  incertezza 
sulla  natura  del  Nume,  quando  an- 
che ima  leggenda  gcrogliAra  vicina 
non  dichhiras.se  il  sno  nome.  È e.s- 
senzialc  di  qui  osservare  che  la  SAn- 
ge non  è solamonle  consacrala  a Fre; 
è Fre  medesimo,  come  Api  è Usirei, 
e come  altre  SAnge  sono  Neìt. 

Frei  o Freir  , Aglio  di  Niordr  e 
di  Skade , è nella  mitologia  scandi- 
nava il  più  affabile  di  ludi  gli  dei, 
il  dispcnsalore  delle  pioggie  , del 
sole,  del  bel  tempo,  dei  frulli  della 
li'i'ra,  il  dio  della  pace,  il  Vane  da 
cui  emanano  le  ricchezze  u 1’  abbon- 
danza. Un  giorno  essendo  salilo  al 
Lidskiair,  Irono  miracoloso  di  Odi- 
no , scoperse  di  là  il  globo  intero  e 
nel  paese  de’  gigaiili  , la  bella  Ger- 
da,  Aglia  d’  limer  e d’  Aurboda.  Ab- 
baglialo dallo  scinlillanle  splendore 
delle  mani  della  giovane  reina,  cad- 
de dal  Lidskiair,  e rientrato  nel  suo 
palazzo  non  volle  nè  bere,  nè  man- 
giare, nè  aver  parola  con  chi  si  fos- 
se. Skirner  suo  Ado  servo  ebbe  solo 
Farle  di  sirappargli  il  segreto  del 
suo  silenzio,  e gli  promise  di  andare 
in  sno  nome  a chiedere  la  bella  Ger- 
da  in  isposa,  purché  gli  aAìdasse  e 
F agile  cavallo  dall’  involucro  uubi- 
loso  che  traversava  le  damme  senza 
esser  tocco,  e la  spada  tagliente  che 
combatteva  sola  i Giganti.  Freir  gli 
concesse  i due  lalismaoi , e mercè 
loro  Skirner  pervenne  in  breve  pres- 
so Gerda.  Le  offre  dapprima  undici 
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pomi  d'  oro  in  premio  d'  un  ixli  d'a- 
more per  Freir:  Gerda  ricusa.  Le  of- 
fre un  anello.  Gerda  ricusa.  .Minac- 
cia di  mozzarle  il  capo  d'  un  colpo 
dì  spada  , se  non  acconsente  a’  suol 
voli  ; Gerda  ricu.sa  c È mestieri,  di- 
c'  ella  , else  la  discordia  sorga  Ira 
Preir,  eSkirner,  perchè  Freir  chia- 
mi Gerda  del  nome  di  sua  sposa  » 
Alla  fine  snilccilala  di  nuovo  , ad- 
dita un  luogo  di  convegno  aSkimer 
« V’  ha  un  .silo  , Barri  , boschetto 
dei  giganli  taciturni.  Colà  in  capo  a 
nove  notti  , il  figlio  di  Niordr  ve- 
drà Ger(}a  appagare  1 suoi  voli  » In 
altre  leggende  Freir  combatte  solo  e 
senza  spada  il  gigante  fatale  Beli  o 
Bila.  Egli  è senz’arme,  poiché  Skir- 
iier  ha  portato  via  la  sua  buona  spa- 
da X Oh  come  si  può  dare  , disse 
Gangla  , che  un  sì  prode  guerriero 
abbia  ceduto  il  suo  brando  : ei  so 
ne  pente  e lo  piange  adesso  « No , 
no  rispose  Har,  Bila  non  è un  gio- 
stratore formidabile  per  Freir;  Freir 
può  oggi  far  a meno  di  spada  ! La 
piangerà  senza  dubbio , ma  un  al- 
tro giorno,  e quando  i figli  di  Muspel 
provocheranno  gli  Asi  ad  una  lolla 
finale  i.  A quel  tempo  in  effetto 
Freir  avrà  a fronte  il  gigante  Sor- 
tur,  e privo  della  spada  di  cui  Skir- 
uer  è rimasto  il  portatore  , soggia- 
cerà malgrado  i suoi  sforzi  ed  alla 
sua  prodezza.  Freir  abita  come  i Lio- 
salfar  o Alsi  fuminosi  suoi  sudditi 
r Alfbeimr.  OTIre  Skirner  ha  per 
servi  Beigguer  e sua  moglie  Beila. 
In  vece  di  cavallo,  adopera,  per  tra 
versare  lo  spazio,  il  cinghiale  dallo 
setole  d’oro  Gullinbarsti,  cui  sellano 
ed  imbrigliano  per  lui  i Nani  Nubbi 
e Dainn.  I principali  soprannomi  di 
Freir  sono  Aara  God  ( il  dio  degli 
anni  ) Fiegiaf  ( quegli  che  dà  felicità 
e ricchezze  ) Skidblandnis  eigander 
( il  possessore  di  Skidbladner  o della 
nave  ) , Gallinbursla  , e i igander 
( il  possessore  di  Gallinbursti  o il 
cinghiale  dalle  setolò  d’ oro  ) , Sli- 
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grulanne  eigander  (il  possessore  del 
cinghiale  ). 

Fbeia.  Era  la  Venere  degli  Scan- 
dinavi o sia  la  dea  dèli’  amore.  Era 
figlia  del  'Vane  Niordr  e di  Skade  o 
quindi  sorella  di  Freir.  àlarilala  a 
Odur  (l’ irritalo]  n’ebbe  due  figlie  , 
la  bella  Hnossa,  dea  della  perfezione, 
e Gersemi.  Più  tardi  Odur  l’abban- 
donò Desolala  si  mise  a cercarlo  di 
pae.se  in  paese,  e ricevette  allora  dai 
popoli  i soprannomi  di  Mardeall  , 
di  Tom  (l’ antica),  di  Geffn  ( la  di- 
spcnsatrice  ),  di  Sir,  di  Vanadi.  Alla 
sua  volta  il  gigante  Trim  volle  averla 
in  isposa;  e quando  rubò  il  martello 
di  Tur  dichiarò,  che  glielo  avrebbe 
restituito  soltanto  dopo  la  sua  unio- 
ne con  la  bella  Freia.  La  dea  a tal 
nuova,  che  le  comunicarono  Loke  e 
Tor,  lasciò  sfuggirsi  un  grido  di  spa- 
vento. Il  suo  bel  gioiello  Brisingr 
( o Mcn  Brisinga  ) si  spezzò.  Freia 
ne’  miti  scandinavi  non  è solamente 
la  più  bella  delle  dee;  è la  più  dol- 
ce , la  più  saggia  , la  più  virtuosa. 
È portata  da  un  carro  tirato  da  due 
gatti  ; e si  mostrò  in  tale  apparato 
ai  funerali  di  Balder.  Il  dolore  che 
le  ha  ispirato  1’  abbandono  di  Odur 
non  ò per  anche  cancellato  ; le  sue 
lagrime  sgorgano,  e le  sue  lagrima 
sono  oro  puro.  Ha  il  potere  di  tras- 
formare a piacimento  coloro  che  l'in- 
vocano a tal  effetto.  Munita  di  di- 
verse maschere  d’  uccelli , le  dona, 
se  vuol  esaudirli  , a coloro  che  a 
lei  ne  chiedono,  e di  tal  modo  essi 
vestono  forme  differenti.  Loke  e Tor 
tra  gli  altri  le  dovettero  un  tale  van- 
taggio. Si  è detto  lunga  pozza  che 
Freia  sui  campi  di  battaglia  riceve 
la  metà  dei  guerrieri  che  vengono 
mietati  dal  ferro.  E presumibile  che 
a Frigga  e non  a Freia  appartengono 
e tale  officio,  e la  qualificazione  di 
Eigaudo  Valfals  og  Selrumnis  ( pro- 
prietaria degli  uomini  caduti  in  guer- 
ra, e del  Selrumur).  Oltre  1 cinque 
soprannomi  già  mentovati,  Freia  ha 
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pur  quelli  Gialfiiiga  god  ( la  dea 
dalle  lagrime  d’oro},  Asiagod  (la  dea 
deiratnore)  Presta  Brìsingamens  ( la 
signora  del  gioiello  scinlillaule  j A 
Freia  era  consacralo  il  quinto  gior- 
no o Tcnerdl  , in  tcdcKo  freilag.  È 
una  coincidenza  notabile  questa  pa- 
rità di  Freitag  e Ventrit  diti. 

Frecce  di  Apollo.  Intendevansi 
con  queste  frecce  i raggi  del  Sole. 
Laonde  quando  disse  la  (avola  , che 
qoeslo  dio  insieme  con  Diana  sua 
sorella  uccise  I figli  di  Mobe  a col- 
pi di  freccia,  vuol  dire,  che  la  pe- 
stilenza, che  per  ordinario  vien  ca- 
gionata dal  calore  eccessivo  del  sole, 
fece  morire  tuli’ i suoi  figli.  Apollo, 
in  Omero,  per  vendicarsi  de’ Greci, 
che  volevano  ritener  cattiva  la  figlia 
del  suo  sacerdote , lanciò  le  freccio 
contro  di  essi  e ne  ammazzò  un  gran 
numero  ; vale  a dire  che  la  peste 
sopravvenne  nel  campo  greco.  Le 
acque  del  diluvio  secondo  Ovidio  , 
dopo  aver  innondala  la  lerra  , la- 
sciarono un  lezzo  dal  quale  usci  l'or- 
ribile Filone.  Apollo  armalo  delle 
sue  frecce  gli  tolse  la  vita  ; lo  che 
significa,  che  il  calore  del  ^le  dis- 
sipò le  cattive  esalazioni , e incon- 
tanente sparve  il  mostro. 

Frecce  di  Ercole.  Temperò  que- 
sto eroe  le  sue  frecce  nel  sangue 
deir  Idra  Lernra  , e rosi  le  avvele- 
nò : tulle  le  ferite  falle  da  queste 
frecce  , erano  incurabili;  con  queste 
uccise  il  centauro  Nesso.  Morendo 
Ercole  le  lasciò  al  suo  amico  Filot- 
lete,  come  la  cosa  più  preziosa  che 
aveva  al  mondo.  Ma  riuscirono  fa 
tali  a costui . perchè  avendo  voluto 
farne  uso  neH’isola  di  Lenno,  lanciò 
cadérne  una  per  innawedulezza  so- 
pra uno  de’  suoi  piedi , e si  fece 
una  ferita  che  stette  dieci  anni  a ri- 
sanare. Una  delle  falaliià  di  Troia 
si  era  , che  i Gieci  non  potevano 
prendere  la  città  senza  avere  queste 
frecce,  ma  dopo  molle  diflicollà  Fi- 
lotlete  ve  le  recò. 


Frueb  , uno  degli  antichi  re  de’ 
Germani,  che  dopo  la  sua  morte  fu 
da’  suoi  sudditi  posto  nel  novero  de- 
gli dei,  e gli  fu  consacralo  il  quinto 
giorno  della  settimana,  che  sino  al 
giorno  d’  oggi  ncU'idioma  alemanno 
si  chiama  Giorno  di  Frrjer  ( Frei- 
ta(!  )• 

Freki,  vale  a dire  il  dirorotors , 
uno  dei  due  Capi,  che  la  mitologia 
sc.vndinava  mette  ai  due  lati  di  0- 
dino,  e che  nel  banchetto  degli  Eine- 
rian  a Valholl  ricevono  dalla  sua 
mano  vivande  cui  consumano  imme- 
diatamente. 

Fherè  in  Parsi,  Ouren  in  Zend. 
Ga  della  religione  Zoroasteriana,  pre- 
siedè alla  terza  parte 'del  giorno, 
quella  che  si  stende  dalle  Ire  dopo 
mezzodì  al  tramonto  del  sole  ^ nel- 
r inverno  questa  porzione  del  giorno 
è la  seconda  ). 

Frescnoder  , nella  storia  mitolo- 
gica dei  Parsi,  era  il  figlio  maggiora 
ai  Minocer.  Uccise  Salem  e Tor  per 
vendicare  la  morte  d'iragi  suo  padre. 

Frescokeresce  , uno  dei  figli  di 
Gusclasp,  si  segnalò  per  la  sua  san- 
tità e pel  zelo  col  quale,  ad  esempio 
di  suo  padre,  adottò  la  riforma  di 
Zoroastro.  I Parsi  nelle  loro  pre- 
ghiere invocano  il  suo  Ferver. 

Frescoter,  fu  figlio  di  Giamasp, 
il  ministro  de’  re  persiani  Lohrasp 
e Gusclasp  , prese  amore  alla  dot- 
trina di  iloroastro,  contribuì  con  ogni 
suo  potere  a renderla  popolare  o 
diede  sua  figlia  Uo  ( Hovo  ) io  ma- 
trimonio al  profeta. 

Fresnate  ( Giovanni  Vauquelin  de 
la  ),  dapprima  avvocato  del  re  nel 
baliaggio  di  Caen,  indi  luogotenente  ' 
generale  e presidente  al  presidiale  di 
questa  Città,  ivi  mori  nel  1606  in 
età  di  settanladue  anni.  È il  primo 
poeta  francese  che  abbia  fatte  Salire. 
Quelle  di  Frcsnayc  non  hanno  l'ener- 
gia di  quelle  di  Regnier,  nè  il  pic- 
cante di  quelle  di  Boilcao  e per  con- 
seguenza sono  meno  lette  da  Fran- 
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cesi,  naluralmcnle  ainanli  del  sale  e 
dell'  epigramma,  ma  offrono  verità, 
naturalezza,  e talvolta  piacevoli  det- 
tagli. Ne'  piccoli  racconti  che  fa  en- 
trare qualche  volta  nelle  sue  satire, 
avvi  una  semplicità  un  pò  diffusa 
che  non  dispiace.  Vi  sono  parimente 
di  Fresnaye  I.  Un’  Arie  lieltca  che 
non  si  legge  più,  ne  deve  più  leg- 
gersi, perchè  ciò  che  vi  ha  di  buo- 
no , trovasi  altrove  ed  il  restante  non 
è , che  una  raccolta  di  precetti  tri- 
viali debolmente  verseggiati.  II.  Un 
Poema  intitolato  : Per  ta  Monarehia 
di  queelo  Regno  contro  la  divisione  , 
opera  che  se  non  è do  buon  poeta, 
è però  animala  dal  zelo  patriottico 
III.  Due  libri  d’/dtilii,  e tre  altri 
di  Epigrammi  di  Epitafi  e di  Sonetti. 
Tutte  queste  opere  furono  raccolte 
da  esso  medesimo,  Caen  lG05  in  S.'' 

Fresny  (Carlo  Riviere  du)  poeta, 
nato  a Parigi  nel  1648,  passava  per 
nipote  di  Lnrico  IV,  e rassomiglia- 
vagli.  Accoppiava  ad  un  gusto  ge-’ 
nerale  per  tutte  le  arti  un  talento 
particolare  per  la  musica  e pel  di- 
segno. Senza  lapis,  senza  pennello, 
senza  penna,  faceva  vaghi  quadri  ; 
prendeva  diverse  stampe  di  parli 
d’  uomini,  di  animali,  di  piante,  di 
cui  formava  un  soggetto  , disegnalo 
solamente  nella  sua  fantasia.  Era  ec- 
cellente soprattullo  nell’arte  di  di- 
stribuire I giardini.  Quest’ abilità  gli 
profittò  una  patente  di  controllore 
de*  giardini  del  re  ed  il  privilegio  di 
una  fabbrica  di  cristalli.  Xhi  Fruny 
estremamente  prodigo,  ne  fece  la  ri- 
nunzia ad  altri  per  una  mediocre 
somma.  Si  fece  rimborsare  nel  tem- 
po stesso  una  rendila  vitalizia  di 
3000  lire  che  Luigi  X/Favevagli  fatta 
fare  dagl’  impresari.  Era  solilo  que- 
sto principe  di  dire:  TT  tono  due  uo- 
mini, che  non  ti  arricchiranno  mai  : 
du  Fresny  e Bontem  ; erano  questi 
due  suoi  Camerieri,  quasi  egualmente 
dissipatori.  Leggesi  iti  qualche  luo- 
go, che  Freinr  disse  un  giorno  al 


predetto  monarca  , che  motto  ama- 
valo  : Sire  , non  miro  giammai  il 
lÀtutre  senza  esclamare:  Aperto  mo- 
numento delta  magnificenza  (T  uno  de’ 
nostri  più  grandi  re , fu  taretU  già 
compito,  te  fosti  stalo  donato  a gual- 
che ordine  Mendicante  per  tenervi  il 
suo  capitolo  ed  alloggiarvi  il  suo  Ge- 
nerale. Dopo  aver  vendute  tutte  le 
sue  cariche,  du  Fresny  lasciò  la  cor- 
te ; la  soggezione  di  Versaglies  non 
poteva  accomodarsi  col  suo  carattere. 
Amava  talmente  la  propria  libertà , 
che  teneva  in  fitto  quattro  apparta- 
menti al  tempo  stesso.  Quando  ve- 
deva esser  ad  altrui  notizia  , che 
slava  in  uno,  ricovravasi  nell’altro. 
Ititiratosi  a Parigi  si  mise;  a trava- 
gliare pel  Teatro  in  società  con  Re- 
giiard.  Si  è preteso  che  la  comme- 
dia del  Giuocalore  fosse  piuttosto  u- 
pt‘ra  di  Fresnv  che  di  Regnard.  Bi- 
sogna conoscere  ben  poco  il  genio  ed 
il  talento  degli  autori , per  averne 
avuta  una  tale  idea.  Du  Fresny  diede 
in  luce  la  sua  commedia  del  Cava- 
lier  Giuocalore  dopo  quella  di  Re- 
gnard. Le  persone  di  gusto  che  ne 
fecero  il  paragone,  non  durarono  fa- 
tica a conoscere  la  differenza.  Il 
Giuocalore  di  Regnard  viene  rappre- 
sentato continuamente  con  nuovi  ap- 
plausi , e quella  di  du  Fresny  non 
comparisce  più  sopra  vcrun  teatro. 
Non  è perciò  che  questo  ingegnoso 
scrittore  non  abbia  pur  egli  del  me- 
rito. Dipinge  i costumi  ed  i ridicoli 
del  suo  secolo  con  decenza  e con  fi- 
nezza, ma  non  ha  quella  gaiezza  e 
quella  forza  comica  dell’  autore  del 
Legatario  e de’  Menecml.  1 suoi  ri- 
iCalli  sono  vivi , piccanti  e leggia- 
dri. Du  Fresny  ottenne  nel  1710  il 
privilegio  del  Mercurio  Galanti  dopo 
la  morte  di  Yisè-  Vi  poso  amenità 
e facezie,  ma  ne  cedette  ben  presto 
il  privilegio,  mediante  una  pensio- 
ne. Mori  a Parigi  nel  1724  in  età 
di  76  anni.  Crasi  ammoglialo  due 
volte  per  distrazioni,  o piuttosto  per 
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una  specie  di  ripiego-  Le  Sage  nel 
suo  Diavolo  Zoppo  dice  a questo  pro- 
posito. « Voglio  mandare  ai  pazza- 

> relll  un  vecchio  giovinotto  di  buona 
M famiglia,  il  quale  non  ha  si  tosto 
)>  un  ducalo  che  lo  spende  , e che 

> non  polendo  stare  senza  danaro  , 
V è capace  di  lutto  per  averne.  So- 
» no  quindici  giorni  che  la  sua  la- 

> vandaia,  a cui  doveva  trenta  dop- 

> pie,  venne  a dimandargliele  , di- 
K cendo  che  avevane  bisogno  per  ma- 
» rilarsi  con  un  cameriere  che  li- 
u cercavaia.  Tu  hai  dunque  dell’  al- 
ti Irò  danaro  le  diss’egli,  perché  oc' 
M é quel  cameriere  che  voglia  divenire 
))  tuo  marito  per  trenta  doppie?  Ile! 
» ma  rispos’ella,  ho  anche,  olire  di 

> questo  duecento  ducali.  Ripigliò  egli 
» con  commozione  , mala  peste  l tu 
u non  hai  che  darli  a me  ; io  li  spo- 
s so  ; cd  eccoci  pareggiati.  E di  falli 
la  Lavandaia  divenne  sua  sposa.  Un 
amico  di  Fresny  dicevagli  ; la  po- 
vertà non  i vizio.  È ben  peggio,  ri- 
spos’egli.  Questo  i>uela  eh’ erasi  di- 
sgustato colla  fortuna  ogni  volta  , 
eh’ essa  avevaio  accarezzalo,  trova- 
vasi  nel  tempo  del  famoso  sistema, 
senza  veruna  risorsa.  Ideossi  di  pre- 
sentare una  supplica  al  Duca  di  Or- 
leans reggente,  dicendogli  « Monsi- 
» gnore  è d’ interesse  della  gloria  di 
» vostra  altezza  reale,  che  rimanga 
« nel  mondo  un  uomo  abbastanza 
» povero  , per  risovvenire  alla  na- 
» zionc  la  miseria  , d’  onde  l’ avete 
» tratta  fuori  ; vi  supplico  dunque 
» di  lasciarmi  nel  mio  stato.  » il 
principe  segnò  appiè  del  memoriale 
Kulla  ed  ordinò  a Lavv  di  coniare 
200  mila  franchi  a du  Fresny  Di 
questo  danaro  appunto  si  servi  egli 
a fabbricare  quella  bella  casa  che 
ap|)ellò  la  Casa  di  Vlinio.  l.e  suo 
op  're  sono  state  raccolto  nel  1732  in 
b voi.  in  12.  Esso  conlengono  : I. 
I suoi  Componimenti  Teatrali,  dì  cui 
que*  che  restano  conservali  alle  scene 
sono  : La  riconciliasione  Xormanna; 


RI 

/a  doppia  fedavanza  ; la  Ciceltina  di 
Villa  ; il  Matrimonio  fatto  e rotto;  lo 
Spirito  di  Contraddizione;  la  Disdetta. 
lU.  d’  Alembert  ha  fatto  un  inge- 
gnoso paralelio  di  Destouches  e ài  Du 
Fresny  di  cui  diamo  un  ristretto  per- 
chè può  mollo  servire  al  lettore  per 
conoscere  il  genio  particolare  di  que- 
sto. Si  distinsero  entrambo  su  la 
scena,  ]H‘r  qualità  diverse  , e quasi 
opposte.  Destouches  era  naturate  e 
vero,  senza  essere  giammai  igiiobilo 
o negletto  ; Du  Fresny  , originali!  o 
nuovo,  senza  lasciare  di  es.scre  vivo 
e naturale.  L’  uno  attaccavasi  a’  ri- 
dicoli più  chiari  , 1’  altro  sceglieva 
ridicoli  più  obliqui.  Il  pennello  di 
Destouches  era  più  eguale,  e più  se- 
vero ; il  tocco  di  Du  Fresny  più  spi- 
ritoso , e più  libero.  Il  primo  dise- 
gnava con  più  riigolarità  la  figura 
intera  ; il  secondo  dava  più  linea- 
menti e più  azione  alla  flsonomia. 
Destouches  era  più  pe.salo  ne’  suoi  pia- 
ni, più  intelligente  nel  suo  fallo.  Du 
FresRganimava  con  vivacissime  scene 
la  sua  condotta  irregolare.  L’  autore 
del  Fanaglorioso  sapeva  piacere  egual- 
mente alla  mpllìludine  ed  ai  cono- 
scitori ; il  suo  rivale  non  faceva  ri- 
dere la  moltitudine,  se  non  dopo  che 
gl’  intendenti  ne  I’  avevano  già  av- 
vertila. Tulli  due  filialmente  occu- 
parono nel  Teatro  un  posto  ch'era 
lor  proprio.  Dufresny  per  una  felice 
mescolanza  di  estro  e di  finezza  , 
per  un  genere  di  gaiezza  lutto  suo 
proprio,  per  uno  stile,  che  risveglia 
sempre  lo  spettatore;  Destouches  per 
una  sagacilà  di  composizione  e di 
pennello,  che  nulla  toglie  all’  azione 
e alla  vista  de’  pcrsqnaggi  , per  un 
sentimento  di  onestà  e di  virtù,  cui 
sa  spargere  in  mezzo  alla  ste.ssa  co- 
mica facezia  por  l’abilità  di  connet- 
tere, e di  metter  tra  di  esse  in  op- 
posizione le  scene  ; in  fine  mercé 
l' arte,  più  grande  ancora  , di  ecci- 
tare nel  tempo  stesso  il  riso  c le  la- 
giime.  II.  Varie  C'antair  cha  ha  po- 
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«le  ei  nuHiesiino  in  musica,  III.  molle  I 
Canzoni  alcune  delle  quali  sono  pia-  | 
cevolissinie  ; Ira  le  altre  la  Donni- 
g'iota,  e Fillide  più  atxira  ch«  tenera. 

IV.  Le  ricreazioni  urie  e comiche  ; 
operetta  sovente  ristampala,  e piena 
di  vive  e scherzevoli  pillure  della 
maggior  parie  degli  stali  della  vita. 

V.  Kocelle  ittoriche  ec  Scorgasi  in 
tulle  le  sue  produzioni  una  fantasia 
allegra  e singolare. 

Krev.s  , nella  cosmogonia  Parsi  è 
figlio  di  Siamak  e di  Besdak  . una 
delle  selle  coppie  uscite  da  Meskia 
e Meskùme  , sposò  sua  sorella  Fre- 
vakeine  divenne  padre  di  quindici 
coppie  umane  , di  cui  nove  montate 
sul  loro  Sareceok  traversarono  il  Tsa- 
re-Fcrakkand  per  non  porre  pitale 
a terra  che  soprai  sei  Kescivari  ester- 
ni del  disco  terrestre  , mentre  sei  si 
stabilirono  nel  Kcscivar  centrale , 
Kescivar  delizioso  e privilegialo  del 
cielo  , Kescivar  d'Ormuzd,  ìnsomma 
nel  Kunnerels  che  si  reputa  l' Iran. 
Ecco  di  queste  sci  coppie  le  quattro 
più  celebri  1.  Tats  e Talsè  ; 2.  Ho- 
scing  e Gongiè  ; 3.  Mazendran  e Ma- 
zendrani  ; 4.  Gmesian  e feneslani. 

Frigga,  la  più  alla  delle  dee  Scan- 
dinave , è figlia  di  Fieurgin  o Fior- 
gvin  e moglie  di  Odino.  Quattro  Asi, 
Balder  , Braga,  Ermodn  o llermode 
e Tur  le  dovettero  i natali.  Quesl’ul- 
limo  furie  è il  più  famoso  di  tulli , 
e con  Odino  e sua  madre  forma  come 
una  triade  settentrionale  analoga  a 
quella  che  formano  in  Egitto  Usirci, 
Iside  ed  Oro.  Quindi  Frigga  è lal- 
volla  rappresentala  col  giovane  Tor, 
futuro  modello  dei  prodi , in  brac- 
cio. Considerala  in  via  trascenderne. 
Frigga  è una  lord  ( o Terra  ) ma 
lord  che  spoglia  la  sua  forma  mas- 
siccia e monumcniale,  lord  che  so- 
slituisce  alla  sua  flsonomia  fetiscica 
alcuna  cosa  che  rassomiglia  all’uma- 
nilà  sublimala,  all’organismo  ed  al 
movimento.  Norna  sovrana.  Frigga 
ha  la  prescienza  di  lutto  ciò  eh'  è 


ancora  occultato  nelle  tenebre  del- 
r avvenire  , ma  ne  serba  il  segreto 
per  se  non  lo  comunica  a nessuno. 
Siede  congiuntamente  con  Odino  sul 
trono  l.idskialf  ; tiene  1’  assemblea 
dei  Numi  nel  palazzo  Vingolf , cui 
un  giorno  dcbbojio  abitare  con  Al- 
fadur  ( Odino  ) le  anime  dei  giusti. 
Ha  per  fantesca  Fulla,  per  messag- 
gera Gna.  Tra  i suoi  .soprannomi 
vanno  distinti  quelli  d'  Elia  Rinder 
og  Jurda  ( rivale  di  Binda  e della 
Terra  ( Elia  Gunniadar  og  Gerda 
( rivale  di  Gunniada  e di  Gerda  ) , 
Svera  Naonù  ( suocera  di  Nanna  ) , 
Orottning  Asana  ( regina  degli  Asi  ) 
Frigga  inoltre  merita  il  soprannome 
di  Einang  Valfais  og  Seirumnis  a 
torto  dato  a Freia.  Ma  , ne  deriva 
da  ciò , che  Odino  simboleggia  il 
Cielo,  Frigga  ( i’  adequato  di  lord  ] 
la  terra.  Ora,  quando  i prodi  spi- 
rano sul  campo  di  battaglia,  la  terra 
beve  il  loro  sangue,  divora  la  loro 
carne,  s’ incorpora  e s’ appropria  i 
loro  cadaveri  ; le  loro  anime  si  esa- 
lano verso  il  Cielo  e vanno  ad  unirsi 
al  Sole. 

Frigia,  figlia  di  Cecrope  diede  il 
sno  nome  ad  una  provincia  dell'Asia 
minore,  celebre  pel  cullo  di  Cibele. 
Avvi  però  due  opinioni  sull’ origine 
del  nome  di  Frigia  ; una  dà  il  no- 
me al  pae.se,  dal  quale  passò  al  po- 
polo ; i’  altra  lo  dà  al  popolo  dal 
quale  passòal  paese. Coloro  che  danno 
il  nome  al  paese,  lo  prendono  dalla 
natura  del  suolo,  che  racchiude  molti 
vulcani,  facendo  derivare  Frigia  dal 
verbo  Phryghein  ( bruciare  ) ; coloro 
poi  i quali  vogliono  , che  il  nome 
derivasse  al  paese  da’  popoli  che  l’a- 
bitavano, dicono  esser  questi  discen- 
denti da  Biyges  o Breges  che  aveva- 
no prima  abitala  la  Macedonia  e di 
là  erano  passali  in  Asia.  Secondo  al- 
cuni gli  abitanti  della  Frigia  erano 
i più  antichi  popoli  della  terra,  ta- 
cendogli disccùdere  da  Togorma  uno 
de'  figli  di  Gomar.  La  Frigia  era  g» 
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vernata  da  nn  re  , e pndendosi  che 
fosse  già  regno  avanti  il  diluvio  di 
Djucalione.  Ci  bete  era  la  principale 
Divinità  dei  Frigi  ed  era  perciò  dal 
poeti  chiamata  Maler  Fhrygia.  I Greci 
rappresentano  i Frigi  come  vululluo- 
si , effeminali  , di  mala  fede  ed  as- 
sai superstiziosi.  Apamea  capitale 
della  Frigia  fu  per  lungo  tempo  la 
città  più  tralBcante  di  tutta  I’  Asia 
minore  ed  i mercatanti  vi  si  recava- 
no dall’  alla  Asia  , dalla  Grecia  e 
anche  dall’  Italia 

Frigie.  Feste  in  onore  di  Cibelo 
chiamala  madre  Frigia;  nome  che 
davasi  anche  alle  donne  Troiane. 

Prime.  Famosa  Cortigiana  greca  , 
nata  a Tespia  che  fioriva  circa  530 
anni  prima  dell’ era  cristiana.  Il  suo 
vero  nome  era  Mnesarela,  ma  le  fu 
dato  quello  di  Frine  dal  pallore  del 
suo  volto.  Stabilitasi  in  Alene  , lo 
Scultore  Pressitele  fu  il  più  assiduo 
de’  suoi  adoratori;  e ne  lece  la  sta- 
tua. che  fu  una  delle  migliori  di  quel 
grande  Artista  , e che  venne  posta 
nel  tempio  di  Apollo  a Delfo.  Accu- 
sata Frine  dinanzi  al  Tribunale  de- 
gli Eliasti.come  colpevole  di  corrom- 
fiere  1 Greci,  fu  difesa  dall’  Oratore 
Ipperidc , il  quale  non  trovò  mezzo 
più  efficace  , che  di  presentarla  ai 
Giudici , i quali  in  fatti , commossi 
dalla  vista  di  una  bellezza  si  perfet- 
ta , la  rimandarono  assoluta.  Tante 
erano  le  ricchezze  accumulale  ‘da 
Frine  ch’ella  offri  di  reidificare  a 
sue  spese  le  mura  di  Tebe  distrutte 
da  Alessandro,  purché  un  iscrizione 
posta  sulla  porta  della  Città  ricor- 
dasse a’  posteri  che  Alessandro  aveva 
distrutte  le  mura  di  Tebe,  e che  Fri- 
ne le  aveva  riedificate.  Una  tal  con- 
dizione non  le  venne  accordala  , lo 
che  ha  somministralo  soggetto  a Fon- 
tanelle di  porla  alle  prese  con  Ales- 
sandro in  uno  de’  suoi  dialoghi.  La 
Città  di  Corinto  fu  debitrice  alla  ge- 
nerosità di  Frine  di  una  gran  parte 
de'  suoi  edifizi.  Grate  il  Cinico  al 


vedere  la  statua  di  Friite,  gridò  che 
dessa  era  un  monumento  della  im- 
pudicizia de’  Greci.  Raccontasi  che 
Prassilele  in  un  momento  di  tenerez- 
za, permise  a Frine  di  scegliere  una 
delle  più  belle  opere  fatte  da  lui. 
La  cortigiana  ricorse  all’astuzia:  un 
giorno  che  1’  artista  era  nella  casa  di 
lei,  un  servo,  eh’  ellq  aveva  istruito 
all’uopo,  entra  tutto  spaventato,  e 
grida  che  Folllcina  di  Prassilele  era 
in  preda  alle  fiamme,  e che  un  pic- 
co! numero  delle  opere  di  lui  erano 
scampate  alla  distruzione.  Al  sentir 
ciò  Prassilele  si  alza  fuor  di  se  ed 
esclama.  Io  sono  perduto  te  V incendio 
non  ha  risparmiato  il  mi'o  Satiro  ed 
il  mio  Cupido.  Allora  Frine  lo  ras- 
sicura , gli  confessa  il  mezzo  , di 
cui  si  è valsa  per  carpirgli  il  segre- 
to delle  sue  preferenze  , chiede  ed 
ottiene  il  Cupido. 

Fbim  o Friniue,  celebre  greco,  ahi  - 
lissimo  nel  sonare  la  cetra.  Egli  era 
di  Mililene  e fioriva  480  anni  avanti 
G.  C.  Egli  fu  il  primo  a riportare 
il  premio  della  cetra  ne’ giuochi  delle 
Panalcnec  cedebrati  in  Atene.  Frinì 
é tenuto  per  1’  autore  de’  primi  can- 
giamenti avvenuti  nell’  antica  musi- 
ca. Alle  selle  corde  che  componeva- 
no prima  di  lui  la  cetra,  ne  aggiun- 
se due  nuove.  Distdegnando  la  nobile 
semplicità  de’  suoi  maestri  , si  av- 
vi.sò  di  oscurarli  con  un  suono  più 
brillante  e più  difficile.  Aristofane 
nella  sua  commedia  delle  Nuvole  con- 
dannò le  innovazioni  di  Frinì,  e lo 
derise. 

Frinico  Poeta  tragico  Ateniese. 
Egli  fece  fare  alcun  passo  all’  arte 
draipmalica  , introducendo  ne’  suoi 
drammi  le  parli  di  donne  , e fa- 
cendo adottare  F uso  delle  ma.scbere 
agli  allori,  che  prima  s’imbrattavano 
il  viso  di  feccia.  Fu  altresì  il  primo 
ad  adoperare  il  verso  jambico  tetra- 
metro di  cui  si  è riguardalo  come 
l’inventore.  Si  attribuiscono  a Fri- 
nico nove  tragedie,  delle  quali  non 
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fi  fono  pervcnuli  che  i titoli  cioò 
Plturone  , gli  Egizi , Atteoiu  , Alce- 
zie  , jinteo  , I Giusti  , t Persi  , gli 
Astetsori  e le  Danaidi.  Frinico  ri- 
portò il  premio  nella  Slmi  olimpiade. 

Fkinone.  Eroe  preco  che  disputò 
con  Pitlaco,  uno  de'  sette  savi  della 
Grecia  , del  possesso  del  promonto- 
rio Sigeo  , e gli  propose  un  singo- 
iar certame,  in  coi  ei  fu  vinto  per 
uno  stratagemma  di  Pitlaco.  Questi 

10  inviluppò  in  una  rete,  e con  tale 
sorpresa  lo  mise  fuor  di  stalo  di 
potersi  difendere  , e lo  costrlnse'*a 
darsi  per  vinto. 

Fbisco  da  freude,  gioia,  o da  frie- 
den,  pace,  dio  della  pace  e del  pia- 
cere presso  i vecchi  Sassoni,  era  fi- 
gurato sotto  la  forma  di  un  gran 
fallo. 

Friso  , il  gran  Nome  degli  abi- 
tanti della  Frisia,  era  il  loro  primo 
uomo  ed  il  loro  primo  re.  Era  la 
stirpe  frisona  persooiflcala.  É stalo 
dichiarilo  figlio  di  un  re  dei  Prasii, 
Adcl  , il  quale,  perseguitato  da  un 
tiranno  assassino  de’  suol  genitori  , 
segui  Alessandro  il  grande  in  Euro- 
pa. I Frisi  lo  avevano  identificalo  a 
Giove.  Nella  stessa  guisa  Minosse  ò 
Zeo.  Affermasi  che  gli  s‘  immolavano 
vittime  umane  S.  Wiliebrod  atterrò 

11  suo  tempio.  È dilTlcile,  del  rima- 
nente , di  credere,  come  fu  sovente 
ristampato  che  cotesto  Friso  sia  lo 
stesso  che  Slaevo,  senza  dubbio  Islve 
fi  la  stipile  degl’  Isievoni  ; imps'roc- 
chè  i Frisoni  erano  di  stirpe  inge- 
vonia. 

Frissa,  una  delle  Ninfe , che  se- 
condo gli  Arcadi,  allevarono  Giove. 

Frisso  , figlio  di  Alamanle  re  di 
Tebe  e di  Nefele.  Avendo  Aiaman- 
te sposala  in  seconde  nozze  Ino  fi- 
glia di  Cadmo  , 1 figli  di  Nefele  , 
Frisso  e sua  sorella  Elle,  divennero 
oggetti  di  un  odio  mortale  per  quella 
matrigna.  Accusò  Frisso  di  aver  vo- 
luto sedurla  a commettere  con  c.<so 
un  incesto  ed  Elle  di  avere  agevo- 
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lato  al  fratello  la  via  di  penetr.iro 
nelle  sue  stanze.  Il  credulo  Atamanto 
condannò  i suoi  due  figli  a morte  ; 
ma  essi  a tempo  si  salvarono.  Usciti 
che  furono  di  Tebe  videro  apparire  la 
defunta  Nefele  loro  madre  che  indi- 
cò loro  un  ariete  del  vello  d’ oro  , 
sul  cui  dorso  li  fece  montare  entram- 
bo.  L’ariete  s’alzò  tosto,  e fendendo 
r aria  prese  la  via  dell’  Asia.  Ma 
Elle,  presa  da  una  vertigine,  cadde 
e s’  annegò  nel  mare  , che  dal  suo 
nome  fu  d’ allora  in  poi  chiamato 
Ellesponto.  Frisso  continuò  felice- 
mente il  suo  cammino  ed  approdò 
nella  Colchide,  ove,  sacrificato  ch’eb- 
be l’ariete,  e portatone  seco  il  vello 
d’  oro  , andò  alla  corte  di  Gela  re 
del  paese  , suo  Zio  materno  , che 
raccolse  con  benevolenza  e gli  die- 
de in  isposa  la  propria  figlia  Cal- 
ciope  con  la  quale  Frisso  visse  al- 
cuni anni  contento,  e n’ebbe  parec- 
chi figli  cioè,  Argo,  Fronti,  Mela  o 
Melia,  Cilindro  o Citisoro  o Soro  e 
Cali.  Ma  Oeta  avaro  e crudele  non 
potendo  più  a lungo  veder  Frisso  pa- 
cifico possessore  del  vello  d'oro  e di 
tanti  altri  tesori;  e tratto  dal  desi- 
derio di  appropriarseli,  fece  assassi- 
nare il  genero.  Restò  per  altro  in- 
gannato riguardo  al  vello  d’ oro,  pe- 
rocché questo  fu  involalo  da  un  dra- 
go, il  quale  mandalo  dal  dio  Marte 
per  prenderlo  sotto  la  sua  custodia, 
divorava  tulli  coloro  che  presen- 
lavansi  per  rapirlo.  Esso  vello  d'o- 
ro fu  poscia  l’oggetto  delta  spedi- 
zione degli  argonauti  , cioè  di  un 
gran  numero  di  Principi  Greci,  che 
unitisi  sotto  la  condotta  di  Giasone, 
rccaronsi  nella  ( olchide  alla  conqui- 
sta del  dello  Vello  ed  a punire  Oeta 
del  barbaro  trattamento  da  lui  usalo 
al  figlio  di  Aiamante.  Alcuni  mito- 
logi spiegano  questa  fiivola,  dicendo, 
che  l’ariete  del  vello  d’ oro,  sul  quale 
Frisso  pertossi  nella  Colchide,  altro 
non  era  che  una  nave  chiamata  l’A- 
riete , perchè  alla  prora  portava  la 
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figura  di  un  (ale  animalp;  nel  vello 
d’  oro  riconoìicono  i lesuri  che  Friaso 
iraaportò  da  Tebe. 

Fho  , dìo  dell’  aria  e delle  tempe- 
ste presso  gli  antichi  Scandinavi.  Era 
anche  chiamato  il  Satrapo  degli  dei 
ed  aveva  un  tempio  presso  la  CiUà 
di  Upsal , fatto  erigere  da  Adingo  , 
ottavo  re  dei  Danesi  , dopo  essere 
stato  battuto  e salvato  da  una  fiera 
tempesta,  che  minacciava  di  disper- 
dere tutta  la  sua  flotta.  Gli  s’ immo- 
lavano vittime  negre  , che  si  chia- 
mavano per  questa  ragione  Frosbint 
( il  sangue  di  Fro  ).  In  progresso 
dicono  che  gli  si  sacrificavano  vitti- 
me umane.  L’origino  del  primo  sa- 
crifizio fu  attribuita  al  secando  re 
danese  Hading  , e quella  del  .sacri- 
fizio umano  a Balder  , che  l’ intro- 
dusse sotto  il  regno  di  Hoter. 

Frondizio  , nome  cho  davasi  pres- 
so i Romani  ad  un  soldato  eh’  era 
coronalo  di  fronde  per  essersi  distinto 
con  belle  azioni  guerresche. 

Fronemazr,  che  vuol  dire  audace, 
presuntuoso:  Soprannome  dato  al  fi- 
losofo Crisippo,  perchè  insegnava  ai 
suoi  discepoli  a persistere  nelle  opi- 
nioni, con  eludere  gli  argomenti  dei 
loro  antagonisti. 

Fbonima  , figlia  di  Etearco  re  di 
Creta , perdè  la  madre  in  tenera  età. 
Il  re  essendosi  di  nuovo  ammoglialo, 
la  nuova  sposa  si  studiò  di  rendergli 
odiosa  la  figlia  del  primo  letto  ; ed 
un  giorno  Etearco  , cedendo  alle  cru- 
deli suggestioni  della  matrigna,  scia- 
mò. Si  getti  Fronima  in  mare.  La 
schiava  a cui  avevasi  data  l’incomben- 
za , ve  la  giltò  in  fallo , ma  ne  la 
trasse  subitamente.  In  seguito  Fro- 
nima, divenuta  una  delle  mogli  di 
Polinneslo  n’  ebbe  Batto  , fondatore 
di  Cirene. 

.Fronio,  padre  di  Noemone;  pre- 
stò una  nave  a Telemaco  per  recarsi 
a Pilo. 

Frontiur  , pilota  greco , figlio  di 
Onelore,  sperimentatissimo  ed  il  mi- 


gliore ili  tulli  nel  saper  combattere 
il!  tempeste.  Era  e^iiidolliero  della 
nave  principale  di  M(!nGl:iii,  alinrebò 
ritornava  da  Troia.  Un  giorno  ch'era- 
no  approdali  nel  porlo  di  Sanio , 
Apollo  lo  uccìse  mentre  slava  al  ti- 
mone. 

Froctksa  o Fbdctrscì  , dea  cho 
presiedeva  ai  frutti  della  terra.  Era 
invocata  per  la  conservazione  de’frut- 
ti  e per  ottenere  una  abbondali  tu  rac- 
colta. 

Frugi  e Frctis,  Venere  in  quanto 
che  donna  dabbene  o come  si  dico 
donna  di  casa  , buona  massaia  , che 
tiene  in  ordine  , vigilante  ed  attiva. 
E una  Venere  cittadina,  casalinga, 
in  tutto  al  contrario  della  bella  Ve- 
nere licenziosa,  eh’  ebbe  altari  nella 
Grecia  e nella  Roma  imperiale.  Quel- 
la era  vagabonda , era  artista  , era 
avida  delle  cose  brillanti.  Ma  al  tem- 
po dei  costumi  patriarcali  e semplici 
in  cui  Lucrezia  filava  in  compagnia 
delle  sue  donne  , come  al  tempo  in 
cui  Nausicaa  lavava  la  sua  bianche- 
rìa alla  fontana  di  Feacia,  e Venere, 
modello  delle  matrone  , doveva  es- 
sere una  onesta.  Dicesi  che  il  culto 
di  cotesta  Venere  Frugi  fu  da  Enea 
introdotto  in  Sicilia.  Ciò  è ben  de- 
gno del  pio  Eroe  dell’  Eneide.  Ella 
aveva  un  tempio,  che  per  questa  ra- 
gione chiamasi  Fruginale  o Frvtinale. 
Senz’  ammettere  la  realtà  del  latto  , 
ci  sembra  certo,  che  la  idea  di  una 
Venere  Frugi  sia  giusta  e naturale, 
soprattutto  in  uno  stato  in  cui  ogni 
cosa  fondandosi  sulla  famìglia  , la 
castità  delia  spova  costituisce  la  basa 
dell’  intero  ediflzio.  A torlo  dunque 
Salmasio  sostituisce  Erutis  a Frutis , 
e Scaligero  ci  vede  il  vocabolo  greco 
ÀfrodUe  corrotto. 

Fruoifeba  , soprannome  di  Cerere 
dea  che  fa  crescere  le  biade. 

Frugifero  , divinità  adorala  dai 
Persiani , e da  essi  rappresentala  con 
una  testa  di  Lione  ornala  della  tiara. 
Credesi  che  fosse  la  stessa  che  Mitra. 
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fnCGOM  (Abate  Carlo  liiiiucenziu], 
Uno  de'  poeti  italiani  più  celebri  e 
più  fecondi  del  secolo  XVIII.  Nacque 
in  Genova  nel  mese  di  novembre  1692 
da  nobile  ed  antica  famiglia  di  cui 
fu  ultimo  rampollo  : profes.sò  da  gio- 
vinetto 1 voti  religiosi  della  congre- 
gazione de’  Prati  domaschi  : incomin- 
ciò il  suo  noviziato  in  Genova  nel 
1708  e fece  i voli  l'anno  susseguente 
in  Novi.  Aveva  manifestalo  sino  dal- 
l’infanzia una  vivacità  d'ingegno  ed 
una  immaginazione  straordinaria.  Fu- 
rono rapidi  i suoi  progressi  nelle 
scienze  e nelle  belle  lettere,  e quando 
nel  171 6 venne  mandato  a Brescia 
per  professare  in  essa  Città  la  rello- 
rica  , aveva  già  fama  di  eccellente 
scrittore  in  prosa  ed  in  versi  nelle 
due  lingue  latina  ed  italiana.  Ivi  nel- 
lo stesso  anno  istituì  una  colonia  ar- 
cadica , in  cui  ricevè  il  nome  di  Co- 
rnante Eginelico , ma  in  Roma  dove 
un  anno  dopo  andò  ad  occupare  una 
cattedra  nel  collegio  dementino  , il 
genio  suo  poetico,  eccitato  dalla  gran- 
dezza degli  oggetti,  e dall’esempio 
do’  buoni  poeti  che  vi  trovò  raccolti, 
incominciò  a spiegare  il  primo  suo 
volo. Da  Roma  Ùi  richiamalo  nel  I7l9 
in  patria  dove  ebbe  l’ incombenza  di 
ammaestrare  i giovani  religiosi  del 
suo  ordine , nlRzio  che  ne*  due  anni 
susseguenti  esercitò  parimente  in  Bo- 
logna, e poscia  in  Parma  dove  fermò 
sua  stanza  , ritenutovi  dal  duca  An- 
tonio Farnese,  che  mollo  lo  amava,  e 
che  impetrò  per  lui  da  Papa  Cle- 
mente XII  la  permissione  di  lasciar 
r abito  monacale  e diventar  ecclesia- 
stico. Ma  seguila  la  morte  del  duca 
a cui  succedè  don  Carlo  infante  di 
Spagna  , il  Frngoni  credè  doversi  al- 
lontanare da  Parma  , dubitando  che 
in  quella  corte  non  fosse  bene  accetta 
la  sua  presenza  per  avere  egli,  in  una 
catena  di  25  bellissimi  sonetti,  solle- 
citato dal  cielo  co’ più  fervidi  voti  , 
anzi  predetto  e celebrato  anticipata- 
mente il  nascimento  di  un  erede  al 


defunto  duca  Antonio,  per  cui  la  ca.sa 
di  Borbone  sarebbe  esclusa  dalla  sue-, 
cessione  del  ducalo  ; speranza  che  si 
sostenne  per  otto  mesi , perchè  cre- 
devasi  la  duchessa  vedova  incinta. 
Si  ritirò  il  Frugoni  a Genova  , donde 
il  novello  duca  non  lardò  a chiamar- 
lo. Lo  ricevè  con  somma  benevolen- 
za , e il  fermò  a corte  in  qualità  di 
poeta  con  onorevole  stipendio.  Le 
due  guerre  che  successivamenle  di- 
vamparono in  Italia,  l’ invasione  de- 
gli Imperiali  nel  ducalo  di  Parma 
e la  lunga  incertezza  del  futuro  de- 
stino di  quel  ducato  influirono  molto 
tristamente  sulla  fortuna  del  Frugo- 
ni, lo  misero  più  volle  nella  posizio- 
ne più  incomoda,  e l’obbligarono  a 
tramutarsi  da  un  lungo  in  un  altro, 
nè  la  necessità  di  far  ciò  il  provve- 
deva sempre  de' mezzi  di  etfetluarlo. 
Finalmente  la  pace  di  Aquisgrana  a- 
vendo  nel  1748  fermala  la  sorte  di 
Parma,  di  cui  l’ infante  Filippa  fra- 
tello di  Carlo  prese  possesso  1’  anno 
susseguente,  il  nostro  poeta  vi  ritor- 
nò pure,  e non  lardò  a riacquistare 
sotto  don  Filippo  il  favore  , di  cui 
goduto  aveva  sotto  donCarlo.Entram- 
bo  questi  Principi  gli  diedero  mollo 
occasioni  di  esercitar  la  sua  musa 
la  quale  riuscì  in  tulli  i generi,  ove 
vogliasi  eccettuare  il  drammatico. 
Egli  morì  nel  dicembre  del  1768  in 
età  di  anni  76.  Pochissimi  poeti  ita- 
liani salirono  in  più  grido  che  il  Fru- 
goni durante  la  loro  vita , e furono 
più  lodali  dopo  la  loro  morte.  La- 
sciò una  quantità  grandissima  di  *o- 
nelti  Endicatillabi  , cantale  , ottave  , 
Egloghe  , uloltl , Drammi , C<tn»>ni, 
Madrigali  ed -altre  opere  che  vennero 
raccolti  in  una  bella  edizione  corain- 
dala  in  Parma  quasi  subito  dopo  la 
sua  morte  in  S."  grande  dal  celebre 
Budoni  , contemporaneamente  se  ne 
fecero  altre  edizioni  in  Lucca  ed  in 
Brescia.  Non  era  certamente  l’Aba- 
te Frugoni  poeta  triviale  , coine  lo 
ha  dipinto  il  Barelli  nella  notissima 
ì:t 
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sua  Frus'a  Itlleraria,  e quale  il  vo- 
gliono alcuni  ammiralori  di  qiipsio 
moderno  i4rt<(arco.  Nel  faceto  come 
nel  wrìo , aveva  uno  alile  (ulto  suo 
proprio:  siile  osservabile  pel  suo  ca- 
lore . per  r energia,  per  la  facililA; 
e di  falli  Ira  le  sue  poesie  si  trovano 
de’ pezzi  leggiadri  e sublimi.  Ma  nel- 
r ardor  dei  comporre  era  soggetto  , 
come  tulli  gli  scrittori  , anche  del 
primo  ordine  , a negligenze  tali,  che 
il  fanno  comparire  bene  spesso  poeta 
mediocre.  In  occasione  ch'egli  aveva 
mapdalo  un  sonetto  al  celebre  primo 
ministro  di  Parma  , Uuglielmo  du  Til- 
lot , questo  bel  genio  gli  scrisse  nei 
seguenti  termini.  « Ho  letto,  mio  ca- 
» ro  Abate,  il  vostro  sonetto,  lo  sono 
» vostrq  amico  e vostro  ammiratore, 
» ma  voi  siete  nn  troppo  grand'uomo, 
» perchè  io  non  pos.<a  soffrire  senza 
» rimproverarvi , che  talvolta  per 
» Irascuragine  e per  facilità  farciate 
» la  figura  di  un  uomo  mediocre. 
» Io  non  riconosco  in  questo  mise- 
» rabile  concetto,  nè  l’autore  del  Di- 
» siimamoramenio  nè  l’Abate  Frufo- 
» ni.  Non  vi  è un  pensiero  nuovo; 
» nulla  di  piccante  e di  robusto  in 
1 questi  quattordici  versi  ; sono  tulle 
« cose  comuni , triviali  , continna- 

> mente  ripetute.  Perdonatemi;  ma 
t ciò  non  vi  è permesso.  Voi  potete 
» tacere  quando  vi  piace  Non  com- 
» prendo  come  il  più  gran  poeta  dei 
» nostri  tempi  voglia  fere  un  sonetto 
» tnlt’i  giorni,  e com’egli  dimeni  i- 
» chi  che  un  tale  componimento  nul- 
» la  vale , se  non  è perfetto.  Addio: 
» vi  parlo  franco , perchè  voi  siete 

> uomo  d’ingegno  e superiore  ai  pre- 
s giudizi,  u Ma  già  l’ autore  conve- 
niva ne’medcsimi  sentimenti,  e lo  ma- 
nifestò specialmente  in  una  lettera 
eh’  egli  scrisse  in  data  del  23  gen- 
naio 1763  al  chiarissimo  mons.  Fa- 
broni  che  avevaio  pregato  a dargli 
contezza  di  sua  vita. 

FrOrone  , è nel  lalnfcolo  di  Era- 
loslcne  il  36°  dinasta  Dupuis,  il  quale 
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I riportando  tali'  catalogo  di  re  alle 
I liste  decanografiche  , conta  Henele  , 
primo  dinasta,  come  primo  decano, 
è obbligalo  di  riguardare  Fruronn 
come  r ultimo , e quindi  non  vede 
in  Amulanteo  suo  successore,  secon- 
do Eralostene,  che  un  semplice  so- 
prannome. Del  rimanente  fa  osser- 
vare che  Frucone,  identico  nella  sua 
ipotesi  all’ultimo  decano  dei  Pesci, 
sembra  che  sia  veramente  il  perso- 
naggio sidereo  al  quale  il  suo  siste- 
ma lo  conduce.  Eralostene  traduce 
Frurone  per  Nilo  ed  • ffetlivamenle 
l'iillimo  paranalellone,  che  sorge  con 
r ultimo  decano  dei  Pesci,  è il  fiume 
cele.sle,  chiamalo  dagli  uni  Eridano 
e dagli  altri  Nilo.  Nelle  ipotesi  estra- 
nee a Dupnis  , Frurone  corrispon- 
derebbe c Veslucali,  a Cbontare  HI. 

0 ad  Uerè. 

Fritti.  Nel  tempo  che  gli  uomini 
non  si  cibavano  che  di  soli  frulli 
della  terra  , non  offerivano  agli  dei 
che  frulla  in  sacrificio,  e ad  essi  era 
incognito  ogni  sacrifizio  sanguinoso. 
Numa  Pompilio  per  richiamare  gli 
uomini  a questo  antico  uso , ordinò 
che  i frulli  della  Terra  fossero  la 
sola  materia  de’  sacriOzii  , ma  non 
si  ebbe  però  riguardo  a questa  iegge 
mollo  alla  lunga. 

Fscienghe,  bisavolo  di  Zoek,  era 
figlio  di  Tais  , nipote  di  Frefak  e 
pronipote  di  Siamak.  Regnò  sui  Tal- 
sii  , arabi  del.  deserto. 

Fta  , più  comunemente  Fketa  in 
latino  nutt , è la  seconda  persona 
della  Triade  degli  Egiziani,  compa- 
risce conseguentemente  dopo  Knef  ed 
immediatamente  prima  di  Fre.  In 
quanto  che  potenza  cosmogonica  , è 
il  fuoco  , ma  il  fuoco  nel  suo  più 
ampio  significalo,  il  fuoco  con  tutti 

1 principi , che  nell’  infanzia  delle 
scienze  i popoli  dovettero  confondere 
con  esso  , il  fuoco  con  tutta  la  se- 
quela dei  fluidi  im|M>nderabile  o dei 
loro  attributi , noli  ed.  ignoti , no- 
minali od  inuominali,  ma  incontra- 
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«labilmente  senlili  o scorti  dapli  an- 
tichi , la  luce , il  calore  , l’ elellri- 
cità  , il  maRnalismo.  Tutti  siffatti 
agenti  invisibili  per  l’occhio  umano 
c la  cui  natura  stessa  sfugge  ancora 
all'  intelligenza  , avevano  questo  di 
ciimunc  , eh’  erano  disseminali  in 
lutto  lo  spazio,  e sottilissimi,  tal  era 
il  vocabolo  che  allora  si  adoperava 
in  luogo  d'imponderabile;  tatti  do- 
M'ttero  essere  confusamente  uniti  sot- 
to il  nome  del  solo  principio  visi- 
bile e palpabile,  il  fuoco.  V’ha  di 
più  : la  celebre  ipotesi  del  fuoco  cen- 
trale , a cui  la  prosa  eloquente  di 
Buffon  ha  dato  tanto  lustro , e che 
tante  ricerebe  moderne  sembrano  por- 
re' nel  novero  dei  fatti,  non  era  sco- 
nosciuto agli  antichi  ; e Fla  fu  an- 
che per  essi  quella  fiamma  attiva  , 
immensa  che  freme  nelle  viscere  e 
sotto  r epidermide  del  nostro  globo. 
Cosi  concepito  , Fla  trovasi  necessa- 
riamente costituito  secondo  Demiur- 
go dell'  universo.  Il  pensiero  della 
creazione  o per  valerci  di  una  e- 
spre.ssione  usala  nel  nostro  articola 
di  Knef , il  volere  creatore  dovette 
essere  o dovette  sembrare  il  primo. 
Frè , questo  astro  re  del  sistema 
planetario  , questo  dispensatore  del 
fluido  laminoso,  questa  organizzato- 
le, questo  conservatore,  questo  crea- 
tore del  nostro  mondo,  Frù  non  ar- 
riva che  in  terza  linea.  Dai  sole  al 
fuoco  anche  nel  senso  in  cui  abbia- 
mo detto  che  lo  prendeva  l'umanità 
nascente,  la  distanza  è immensa.  Il 
fnoco  poteva  sembrare  un  genere,  il 
fuoco  solare  o il  sole  una  specie  : 
il  fuoco  era  Demiurgo  superiore,  il 
Sole  un  Demiurgo  subalterno.  Ma  al 
di  sopra  del  fuoco  stesso  e della  luce 
si  libra  come  una  prima  operazione 
creatrice,  eh'  è più  alla  ancora  e che 
r intuizione  pura  od  uovo  del  mondo 
dacché  viene  uostituila  in  persone  , 
s' impadronisce  del  titolo  di  primo 
Demiurgo;  essa  è Knef.  Fta  dunque 
é per  la  natura  slessa  delle  cose  il 


creatore  immediatamente  al  di  sotto 
di  Knef,  ma  altresì  il  creatore  im- 
mediatamente al  disopra  di  Frè.Laon- 
de  nel  nostro  sistema,  che  ammette 
un  dio  anteriore  alle  rivelazioni  de- 
miurgiche, egli  apparisce  come  ter- 
zo ermafrodito:  Piromi  con  Boto. 
Knef  con  Neit , floalmenle  Fla  che 
in  appresso  noi  svolgeremo  del  pari. 
Ma  in  qual  modo  nasce  Fla?  Il  vo- 
cabolo di  nascila  qui  non  è che  in 
termine  fallace.  Fla  nasce  da  Knef 
e da  Neit.  Formula  popolare , che 
bisogna  tradurre  in  linguaggio  me- 
tafisico. Fla  è la  seconda  manifesta- 
zione dell’ente  non  ha  guari  irrive- 
lalo, come  Knef  n’ è la  prima;  in 
questo  senso  è egli  stesso  una  mani- 
festazione , una  individuazione  , una 
incarnazione  di  Knef;  Piromi  deler- 
minato  , 6 Knef  ; Knef  delerminan- 
tesi  ancora,  è Fla.  Ma  il  fallo  stesso 
della  determinazione  , questo  fatto 
pel  quale  Knef  diventa  Fta  o nel 
linguaggio  volgare  genera  Fla.  È 
forse  bisogno  di  aggiungere  che  nel- 
la mitologia  Greca,  Fla  si  ò river- 
berato in  Efesto,  vale  a dire  in  Vul- 
cano I due  nomi  per  quanto  appa- 
rir possono  diversi  a primo  aspetto, 
sono  certamente  i medesimi.  D'altro 
canto  le  idee  fondamentali  dei  due 
miti  si  rassomigliano  troppo  perchè 
si  abbia  il  minimo  dubbio  su  tale 
identità.  Vulcano  è figlio  di  Giove; 
Vulcano  ha  relazioni  bizzarre , va- 
ghe, con  Mercurio.  Fla  ne  ha  ugual- 
mente con  Neit,  che  pnù  sembrare 
sua  madre,  sua  moglie  o sua  sorella. 
Vulcano  ò lo  sposo  di  Venere,  Ator 
era  di  ordinario  riguardala  come  spo- 
so di  Fta.  Vulcano  è il  dio  del  fuoco 
0 presiede  alla  metallurgia;  tal’à 
pure  il  carattere  di  Fta.  Vulcano  è 
brutto  e zoppo  : si  contemplino  le 
immagini  di  Fta , e si  vedrà  se  mol- 
to si  discoslano  dalla  descrizione  gre- 
ca. Per  ultimo  un  passo  di  Cicerone 
( nat.  degli  dei  lib.  3 pag  2!  e 22) 
prova  che  tale  fu  l'opinione  d^li 
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aniicbi  su  i due  Numi.  TullavuKa 
sarebbe  arriscbiare  il  concbiiiderc 
cbe  Fla  siasi  fallo  Efesto.  £ proba- 
bile piutloslo  cbe  i due  Numi  incon- 
traslabilmeote  in  relazione  saranno 
siati  elaborali  ciascuno  a parie , ma 
sopra  un  medesimo  dato.  In  Fenicia 
Fla  è rappresentalo  da  Sidik  cb’è 
pure  il  capo  ed  il.padre  dei  Cabiri. 

Ftia  , Ninfa  di  Acaia  amala  da 
Giove  , cbe  per  sedurla  prese  la  for- 
ma di  un  Colombo. 

F-no  , Aglio  di  Aebeo  e padre  di 
Elleno  ; dirde  il  suo  nome  ad  una 
]>arle  della  Tessaglia,  cbe  fu  la  pa* 
■ria  di  Achille,  la  l'Tiode. 

Froxo  , l'iuvidia  fatta  per.sona,  era 
un  dio  in  Grecia  , poiché  questo  vo- 
cabolo in  greco  è mascolino  , ed  upa 
dea  a Roma.  11  nome  latino  signiQca 
mal  occhio , ed  i Greci  slessi  face- 
vano di  mal  oethio  il  sinonimo  di 
Fieno.  Rappresenlavasi  colesto  Nome 
in  sembianza  di  uno  spettro  schifo- 
so , con  un'  idra  di  selle  teste  per 
paredro.  Sovente  precedevalo  la  Ca- 
lunnia. 

Fido  , Focno,  Kami  celebre  nella 
setta  dei  Giammabo  nel  Giappone  , 
è il  veriScatorc  dei  giuramenti.  Uno 
scongiuro  fatto  dal  ministro  di  Fudo 
é la  prima  prova  a cui  dee  soggia- 
cere r accusalo , cbe  vuol  provare  la 
propria  innocenza.  Se  tale  via  di 
processo  non  produce  nessun  rtsulla- 
menlo , si  fa  per  tre  volle  camminare 
l’accusalo  a piè  nudi  sopra  ardenti 
carboni  ; se  si  abbrucia  , rimane  di- 
mostralo eh’  era  colpevole  ; non  ri- 
portando lesione  alcuna  , viene  asso- 
luto. Fudo  in  vita  sua  , passava  gior- 
ni, anni  interi , in  mezzo  ad  un  fuoco 
ardente  senza  es.serne  incomodato  , 
ed  oggidì  ancora  dinanzi  alla  sua  im- 
magine arde  perpeluamenle  una  lam- 
pade piena  di  olio  d’inari  ( specie 
di  Lucertola  credula  velenosa  ] Fudo 
però  tiene  mollo  di  Budda. 

Ftoa  , Divinità  allegorica.  Vede- 
vasi  scolpita  sopra  lo  scudo  di  Aga- 
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melinone,  ov’cra  posla  a Banco  della 
spaventevole  Gurgona. 

Fugalib,  feste  romane,  il  cui  nome 
è trailo  dalla  fuga  alla  quale  abban- 
donavasi  il  re  de'sacriBci  fuori  della 
pubblica  piazza  e de’ comizi,  dopo 
di  aver  sacrificalo.  Altri  lo  confon- 
dono con  Rfgifugi  . e coi  Populifugi. 
Le  cerimonie  di  tali  feste  erano  con- 
trarie al  pudore  ed  alla  onestà  dei 
costumi. 

Fugia.  Dea  della  gioia.  Il  suo  nome 
deriva  dalla  fuga  in  cui  sono  siati 
posti  i nemici. 

Fclge.nte  o Tonante.  Titolo  sotto 
il  quale  Augusto  dedicò  a Giove  un 
tempio  in  cui  era  anche  la  statua 
del  dio  , alla  cui  sommità  eravi  una 
campana. 

Fidgob  o Fclgi'bator  , sopranno- 
me di  Giove  , dio  de’  tuoni.  Giove 
Fulgore  presiedeva  al  lampi  di  giorno 
e Giove  Sommano  ai  lampi  di  notte. 

Fulgora.  Divinità  cbe  presiedeva 
ni  lampi,  come  spiega  il  nome  l.n- 
lino , ai  fulmini , ed  al  tuono.  S)‘- 
iieca  ne  fa  una  dea  vedova , senza 
dirci  di  più.  Credesi  però  élic  si  deb- 
ba distinguere  questa  divinità  da  Gio- 
ve cbe  invocavasi  sotto  il  nome  di 
Fulgurator  per  prcs<?rvar.si  dal  ful- 
mine. Forse  è la  stessa  che  Giunone. 

Folla  , Foulla  c talvolta  Fy'.la  , a 
torlo  confusa  con  Gna  1’  Iride  della 
mitologia  scandinava , è la  cameriera 
e la  conAdenle  di  Frigga.  A lei  è af- 
fidala la  custodia  de’suoi  bossoli  da 
profumo  e la  cura  delle  sue  vesti 
nommeno  cbe  della  sua  chioma.  Rap- 
presentasi col  fronte  adorno  di  una 
benderella  d’  oro  e col  capelli  ondeg- 
gianti. 

Fulminatore,  o Folgoratore, uno 
de’ soprannomi  di  Giove,  sotto  il  qua- 
le era  adoralo  da  tutti  i popoli  di 
Grecia  e d' Italia. 

Fulmine,  sorta  di  dardo  infiam- 
malo del  quale  i pittori  cd  I poeti 
hanno  ai  malo  Giove.  Fu  adorato  co- 
me una  divinità.  Celo  padre  di  Sa- 
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(limo  essendo  sialo  liberalo  da  Giove, 
suo  nipole  , dalla  prigione  , in  cui 

10  teneva  Saturno  , per  ricompensare 

11  suo  liberatore  , gli  fece  dono  del 
fulmine , che  lo  rese  padrone  degli 
dei  c degli  uomini.  Virgilio  dice  che 
i Ciclopi  sono  quelli  che  lavorano  i 
fulmini  , che  il  padre  degli  dei  sca- 
glia sovente  sulla  Terra.  Ogni  ful- 
mine contiene  tre  raggi  di  grandine  , 
Ire  di  pioggia  , tre  di  fuoco  e tre  di 
vento.  Nella  tempera  del  fulmine  si 
mischiano  i terribili  lampi  , lo  stre- 
pilo spaventevole  , le  strisce  di  fiam- 
ma , lo  sdegno  di  Giove  e il  terrore 
de’  mortali.  Il  fulmine  era  il  contras- 
segno  dell’  autorità  suprema  ; laonde 
àpelle  dipinse  Alessandro  nel  tempio 
di  Diana  in  Efeso  col  fulmine  alla 
mano, per  additare  un  potere  al  quale 
non  ci  era  resistenza.  Il  fulmine  di 
Giove  vien  figurato  in  due  maniere; 
l’uno  si  è una  specie  di  tizzone  fiam- 
meggiante nelle  due  estremità  , che 
in  certe  immagini,  non  mostra,  che 
una  fiamma  sola , e 1’  altra  di  un 
ordigno  aguzzo  d’ambe  le  parti  ar- 
malo di  dne  frecce.  Luciano  il  quale 
scrive  ebe  il  fulmine  di  Giove  aveva 
dieci  piedi  di  lunghezza , sembra 
anch’  esso  di  dargli  questa  forma  , 
quando  ci  rappresenta  piacevolmente 
Giove  il  quale  si  querela,  che  avendo 
poco  fa  lancialo  un  fulmine  contro 
Anassagora,  che  negava  l’esistenza 
degli  dei  , Pericle  aveva  deviato  il 
colpo , e r avea  porlato  sul  tempio 
di  Castore  e Polluce  che  n’  era  re- 
stato incenerito  ; il  fulmine  si  era 
quasi  spezzalo  contro  la  pietra  , e le 
sue  due  punte  principali  si  erano 
spuntate  , cosicché  non  poteva  più 
valersene  senza  farlo  accomodare.— 
La  principale  divinilà  di  Seleucia  , 
al  dire  di  Pausania  , era  il  Fulmine, 
ov’  era  onoralo  con  inni  e cerimonie 
aflalto  particolari.  Forse  ioiendevano 
di  onorare  Gipve  medesimo  sotto  il 
simbolo  del  fulmine.  Stazio,  parlando 
della  Giunone  di  Argo,  dice  che  lan- 
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clava  il  fulmine  : ma  egli  è il  solo 
fra  gli  anlicbi  che  abbia  assegnato 
il  fulmine  a questa  dea  ; poiché  Ser- 
vio attesta  suiraulorilà  de’libri  Elru- 
sci , dove  si  vedea  tulio  il  cerimo- 
niale degli  dei , che  non  ci  erano  che 
Giove  , Vulcano  e Minerva  che  po- 
tessero lanciarlo.  1 luoghi  percossi 
dal  fulmine  venivano  riputati  sacri, 
e vi  si  ergeva  un  aliare  come  se 
Giyve  con  ciò  avessi!  volulo  appro- 
priarseli. Non  se  ne  poteva  fare  al- 
cun uso  profano  , e Plinio  dice,  che 
non  era  permesso  l’ abbruciare  un 
airpo  di  nn  nomo  percosso  dal  ful- 
mine , ma  bisognava  semplicemente 
seppellirlo  ; e che  questa  era  una 
tradizione  religiosa.  Bisogna  però  che 
questo  punto  di  religione  non  fosse 
in  uso  a’  tempi  di  Euripide  ; poiché 
Capaneo  dopo  di  essere  sialo  colpito 
dal  fulmine  di  Giove  , ricevette  gli 
onori  del  rogo  , ed  Evadne  sua  mo- 
glie si  lanciò  nello  stesso  rogo  per 
coofondere  le  sue  ceneri  con  quelle 
del  suo  caro  sposo  — Secondo  gli  E- 
Irusci  Giove  ha  tre  folgori  ; una  che 
egli  lancia  a caso  per  avvertire  gli 
uomini  eh’  egli  esiste  -,  una  eh’  egli 
manda  per  inlimorire  i malvagi  ; ed 
una  che  porta  l’eslerminio  c la  morte. 

Fcmo.  Eravi  una  sorla  di  divina- 
zione che  considerava  la  densità  , i 
rivolgimenti  e lutti  gli  accidenli  del 
fumo.  Omero  nell’  ultimo  libro  dcl- 
1*  Iliade  fa  commemorazione  degl'in- 
dovini , che  predicevano  col  mezzo 
del  forno  dell’  incenso. 

Funebbe  o Fdnebbo  , laerifieio,  I 
Romani  facevano  dc’sacriflct,  lalvolla 
cruenti  , lalvolla  no  , alla  morte  dei 
loro  parenti  ed  amici. 

Fcnebbi,  giuocAi  Erano  rosi  chia- 
mali que’  giuochi  che  avevano  luogo 
iicTunerali  de’  Principi  e di  altre  per- 
sone di  allo  affare  , tali  furono  quelli 
che  celebrò  Achille  in  onore  di  Pa- 
troclo ed  Eoea  in  onore  di  Ancbise. 
I Romani  ne  diedero  de’.sonluosis.simi 
e vi  unirono  i combatlimcnii  de'glu- 
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diatorr  II  popolo  vi  concuiro\a  vc- 
>^lilu  a lutto.  Finiti  i giuocbi  cangia\a 
i suoi  abili  bruni  in  bianchi  , onde 
assitlere  a’  pubblici  bancbcUi. 

Fumebali.  Uiliino  dovere  che  si 
rende  agli  estinti.  A Roma  sotto  i re 
ed  i primi  consoli  scpidiivansi  i ronrli, 
sebbene  ciò  non  avesse  sempre  luo- 
go, ma  il  costume  diabbruciarli  pre- 
valeva ne’  più  floridi  tempi  della  re- 
pubblica, e durò  sino  all’  ultimo  degli 
Antonini.  Innalzavasi  un  rogo  in  for- 
ma di  altare  costrutto  di  legno  il  più 
eiinbustibile,  e postovi  sopra  il  corpo 
del  morto  , i parenti  di  ^questo  ap- 
liiccavano  al  rogo  il  fuoco  , quindi 
raccoglievano  le  uineri  , e gelosa- 
im-iile  entro  un  urna  le  cuslodivanó. 
(.tuesla  cerimonia  facevasi  con  mag- 
giore o minor  pompa  , secondo  la 
qualità  c le  ricchezze  della  persona. 
^ ne  possono  vedere  i riti  nel  Nieii- 
|iorl,  ed  in  Virgilio  nei  funerali  di 
.Miseno  e di  Pallanle.  Dai  funerali 
di  Patroclo  e di  Ettore  descritto  da 
Omero  negli  ultimi  libri  dell’  Iliade 
vedesi  aperlaiiienle  che  i Greci  pre- 
vennero nella  maggior  parte  di  tali 
cerimonie  i Romani,  i quali  non  fe- 
cero che  aggiungervi  al  tempo  del 
loro  lusso  alcune  cose , Ira  le  quali 
IMJSSono  annoverarsi  le  danze  fuite-  ' 
lali  che  facevansi  da  ballerini  e bal- 
lerine prezzolali  , la  maestria  delle 
quali  consisteva  in  rappresentare  , 
(i.inzando  presso  alla  tomba  del  morto, 
a forza  di  salti,  di  figure,  e di  pan- 
tomima, le  principali  e più  illustri 
imprese  del  defunto.  Gli  Egizi!  im- 
balsamavano i morti,  e i modi  che 
v'  impiegavano  variavano  a seconda 
del  grado  e delle  ricchezze  del  de- 
iiiiilo.  I Greci  |)ralicavano  tulle  le 
cerimonie  usale  dagli  Egizi  fuorché 
i corpi  non  erano  imbalsamali  in 
maniera  da  renderli  iiicorrullibili  , 
ma  soltanto  per  impedire  che  non  sì 
corrompe.ssero  sino  al  giorno  desìi- 
italo  pei  funerali,  i quali  non  aveaii 
luogo,  che  rullavo  giorno  dopo 


quello  in  cui  era  morto  il  defunto. 

Funere,  nome  che  nelle  cerimo- 
nie funebri  i Romani  davano  alla  pa- 
rente del  defunto  : questa  , chiusa 
in  casa  con  le  altre  congiunte  faceva 
le  lamenlazioni  di  uso  in  tali  circo- 
stanze. Oggi  si  direbbe  Piagnone. 

Fdoco.  Il  cullo  del  fuoco  seguiva 
da  vicino  quello  che  preslavasi  al 
Sole  da  cui  r idolatria  ebbe  princi- 
pio al  Mondo.  Siccome  egli  è il  più 
nobile  degli  elementi  ed  è una  viva 
iinmagiiie  del  sole,  cosi  tulle  le  na- 
zioni si  sono  accordale  iieU’adorarla. 
Fu  riverito  come  un  dio  dai  Caldei, 
dal  Persiani,  dagl’  Indiani,  dai  Gre- 
ci ec.  Anche  i Messicani  ed  altri  po- 
|K>li  deir  America,  Io  adoravano  eoa 
molla  superstizione.  Gii  furono  con- 
sacrati leropii  , eretti  allarl  ed  iin- 
inulale  vittime.  Presso  i Caldei  , la 
più  antica  nazione  conosciuta  dal  po- 
polo ebreo  , la  città  di  Ur  , fu  cosi 
chiamata  , perchè  vi  si  adorava  il 
fuoco.  Ma  il  luogo  dove  veniva  più 
riverito  questo  elemento  era  la  Per- 
sia , dove  avea  de’  recinti  chiusi  di 
muraglie  e senza  letto , ne’  quali  si 
faceva  ardere  incessanlemente  il  fuora 
c dove  il  popolo  divoto  portavasi  in 
folla  a certe  ore  per  fare  le  sue  pre- 
ghiere. Le  persone  qualiflcale  si  ra- 
dunavano per  gillarvi  delle  quintes- 
senze preziose  e de’  fiori  odoriferi  , 
cosa  che  si  considerava  come  uno 
de’  più  bei  drilli  della  nobiltà.  Que- 
sti recinti,  o vogliamo  dire  lempii 
scoperti,  sono  stati  conosciuti  da’Grcci 
aoUo  il  nome  di  pvrea  o pyratea  di 
I viaggiaturi  moderni  ne  parlano  al- 
la‘8Ì  come  dei  più  antichi  monu- 
menti del  cullo  del  fuoco.  Quando  i 
Persiani  intendevano  che  uno  de'loro 
re  stava  per  morire,  eslinguevanu  il 
fuoco  in  tulle  le  città  principali  del 
regno  , nè  veniva  riacceso  , se  non 
dopo  la  incoronazione  del  successore. 
Questi  popoli  g'  immaginavano  che 
il  fuoco  fosse  sialo  porlalo  dal  Cielo, 
c posto  sull'  aliare  del  primo  lempio 
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i-beavea  fallo  ediflcaruZoroastro  nella 
Cillà  (li  Xis  nella  Media .^on  vi  get- 
tavano coi^a  alcuna  di  grasso  o d'im- 
pnro,  e non  osavano  neppure  di  fis- 
sarvi lo  sguardo  ; anzi  pt*r  imporre 
di  più,  i sacerdoti  pagani  , sempre 
furbi  ed  impostori,  mantenevano  se- 
gretamente questo  fuoro  e davano  ad 
intendere  al  popolo  ch’era  inaltera- 
bile , e si  manleneva  da  se  slesso. 
Hyde  ba  preteso  che  questo  culto  a- 
vesse  per  oggetto  l'Essere  supremo, 
di  cui  il  fuoco  non  era  rhe  una  im- 
magine. Comunque  siasi,  questa  su- 
perslione  passò  nella  Grecia  ; Tulle 
le  nazioni  avevano  il  luoco  sacro  e 
|0  conservavano  religiosamente;  e se 
mai  per  qualche  accidente  veniva  ad 
estinguersi,  noi  riaecendevano che  ai 
raggi  del  sole.  Un  fuoco  sacro  ar- 
deva ne' templi  di  Apollo  in  Alene 
ed  in  Delfo  ; in  quello  di  Cerere  a 
Hantinea,  di  Minerva,  di  Giote  Am- 
mone  e ne'  Pritanei  di  tulle  le  Città 
della  Grecia,  ove  ardevano  delle  lam- 
pade che  giammai  non  si  lasciavano 
estinguere.  I Romani  imitando  i Greci 
adottarono  qmsto  cullo,  eNuma  fondò 
un  collegio  di  Vestali  , le  cui  fun- 
zioni consistevano  in  mantenere  sem- 
pre vivo  il  fuoco  sacro.  Da  ciò  na- 
sce che  non  si  vedeva  alcun  sacrifi- 
zio, nè  alcuna  cerimonia  religiosa  , 
dove  non  vi  entrasse  del  fuoco  e 
quello  che  serviva  a preparare  gli 
altari  ed  a consumare  le  vittime  era 
trattalo  con  rispetto.  Questo  cullo 
sussislevs  ancora  al  giorno  d’ oggi 
fra  i Guebri  o Parli  , come  ancora 
in  molti  luoghi  dcH'America.  Dicesi 
che  fosse  Prometeo  quello  che  prese 
il  fuoco  dal  Cielo  e lo  diede  in  dono 
agli  uomini,  cioè  ch’egli  gliene  in 
segnasse  I’  uso  ; poiché  evvi  appa- 
renza che  quest’  uso  sia  sialo  igno- 
rato sino  al  tempo  di  Prometro.  È 
senza  dubbio  I’  uso  del  fuoco  tanto 
antico,  quanto  antico  è il  mondo  , 
sia  che  il  fulmine  l‘  abbia  portato 
sulla  terra  , sia  rhe  siasi  fallo  del 
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fuoco  per  accidenle,  ballendo  c rom- 
pi'iido  delle  pietre.  Ma  ciò  che  ha 
(lolulo  Prometeo  insegnare  agli  uo- 
mini, è il  modo  di  doverlo  adope- 
rare p-r  diversi  usi  o per  le  opera- 
zioni delle  arti  manuali;  come  l'arte 
di  rendere  i roelalll  duttili  e mal- 
leabili. Diodoro  attribuisce  l’inven- 
zione ed  i progressi  di  quest’  arte 
non  a Prometeo  , ma  a Vulcano  re 
di  Egitto,  c che  per  queste  fortunale 
invenzioni  fu  chiamalo  il  dio  del 
fuoco  ed  il  dio  delle  arti. 

Fuoco  ut  Castork  e di  Pollcce. 
Così  una  volta  si  chiamavano  que’ 
fuochi  che  spesso  compariscono  so- 
pra il  mare  nel  tempo  di  burrnsoa. 
Diccsi  che  gli  argonauti,  viaggiando 
per  la Colchide  soffrirono  una  tempe- 
sta, durante  la  quale  videro  due  fuo- 
chi circondare  la  lesta  de’due  fratelli 
ed  un  momento  dopo  cessò  la  burra- 
sca. Da  quel  momento  que’ fuochi  che 
spesso  compari  vano  sul  mare  in  tempo 
di  burrasca  furono  considerati  e chia- 
mali fiinchi  di  Castore  e di  Polluc<‘. 
Allorché  se  ne  vedevano  due  alla 
volta,  era  un  segno  di  buon  tempo; 
e quando  non  se  ne  vedea  che  uno, 
era  segno  di  tempesta  vicina,  ed  al- 
lora s' invocava  il  soccorso  de’  due 
eroi.  Sussiste  tuttavia  la  stessa  opi- 
nione sul  presagio  di  questi  fuochi; 
e lutto  ciò  che  si  è fatto  in  favore 
della  nostra  sacrosanta  religione  , è 
stato  mutarne  il  nome  in  fuochi  di 
S.  Elmo  » di  S.  Niceold. 

Fuor  , Piiovor  o Phuor  , terzo 
decano  dei  Gemelli,  secondo  Salma- 
sio  si  chiama  Tepisatosoa  in  Firmi- 
co.  Fuor  è evidentemente  lo  stesso 
vocabolo  che  Uerè.  Preso  per  uno 
dei  dinasti  umani,  Fuor  diventa  Aba- 
re  o Sciuterlauro  o Anufè,  o Fruro- 
nc.  Fuor  è rappresentalo  nel  Zodiaco 
rettangolare  di  Tenlira  in  un  atteg- 
giamento diverso  da  quello  degli  al- 
tri decani  ; è seduto  sopra  un  Irono; 
la  sua  mano  destra  in  vece  di  cade- 
re mollemente,  sta  sulla  sua  coscia  e 
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sembra  tenere  qualelic  cosa , una 
croce  con  manico,  e una  stella  ; la 
sua  lesla  è adorna  dello  pscenlo. 

Fubib  Dlvinilà  infernali  ideale  dai 
Pagani  per  servire  di  ministre  alla 
vendetta  degli  dei  eontra  i colpevo- 
li, e per  eseguire  sopra  di  essi  le 
sentenze  dei  giudici  deU’inferno.  Le 
furie  secondo  Apollodoro  erano  state 
formate  nel  mare  dal  sangue  , che 
usci  dalla  plaga  che  Saturno  aveva 
fatta  a suo  Padre  Celo.  Esiodo  le 
dice  figlie  della  Discordia,  e nate  nel 
quinto  giorno  della  Luna,  assegnando 
ad  un  giorno  dedicalo  da  Pitagorici 
alla  Giustizia  , la  nascila  delle  dee 
che  dovevano  farla  rendere  coll’  ul- 
timo rigore.  Escbilo,  Sofocle  ed  al- 
tri sono  di  diverse  opinioni  circa  la 
nascita  di  queste  divinità,  in  somma 
ciascuno  le  ha  adeguati  quei  geni- 
tori, che  parve  ód  essi,  che  meglio 
convenissero  al  loro  carattere  La 
vera  origine  però  di  queste  dee,  si 
cava  dalla  idea  naturale  che  hanno 
tutti  gli  uomini  , che  dopo  questa 
vita,  vi  debbano  essere  castighi  non 
meno  che  ricompense.  — I poeti 
ed  i mitologi  ne  nominano  tre  cioè 
Tesifone  . Megera  ed  Aletto  , nomi 
che  significano  rabbia,  strage,  invi- 
dia , e che  loro  convengono  benis- 
simo. Plutarco  ha  creduto  non  vi  fos- 
se, se  non  una  Furia,  da  esso  chia 
mata  Adrastea  , forse  la  stessa  che 
Nemesi  ; ma  i Pbeti  ed  i mitologi 
hanno  sempre  distinto  questa  Divini- 
tà, dalle  Furie.  Virgilio  oe  suppone 
un  numero  anche  miiggiore  di  Ire  , 
imperciocché  parlando  di  esse  dice 
agmina  saeva  sororum  ; e comprende 
nel  numero  delle  Furie  le  Arpie  , 
chiamando  Celene  Furiarum  maxima. 
Oltre  il  nome  di  Furie,  sono  anche 
state  chiamate  Erinni , Eumenedi , 
dee  rispettabili.  Alcuni  fra’  poeti  le 
hanno  chiamate  Cagne  <T  Inferno  : il 
che  le  ha  falle  confondere  colle  Ar- 
pie. I Romani  le  chiamavano  Fa- 
ria» a motivo  del  furore  che  eccita- 


no nell'  animo,  per  la  stessa  raginne 
erano  anche  dette  Mania».  I lavasi  Ioni 
anche  il  nome  di  Ceraste»  a motivo 
dei  serpentini  ciufll,  che  facevano  i 
loro  crini,  perchè  Eschilo  fu  il  pri- 
mo, il  quale  aggiunse  al  crine  delle 
Furie  i serpenti,  e diè  loro  torbidi 
occhi  stravolli  ed  orribile  viso,  chia- 
mavansi  quindi  con  questo  nome 
quella  specie  di  reltili  che  hanno  in 
capo  alcune  piccole  corna  qual’  è il 
coluber  eornulus.  Erano  altresì  indi- 
cale col  nome  di  Dira»,  quando  con- 
sideravansì  come  mandale  da  Giove 
In  sulla  terra  per  far  nascere  in  cuo- 
re ai  malvagi  un  intcriore  turba- 
mento. Era  questo  di  ordinario  l’im- 
piego di  M«*gcra.  In  Ovidio  ed  in 
Lucano  le  Furie  sono  delle  Palesti- 
nae  Deae  , le  Dee  di  Potestà,  perchè 
erano  adorate  in  quella  Città  dell’E- 
piro  , situala  presso  il  fiume  Ache- 
rusa.  l’er  quello  poi  che  si  appar- 
tiene alle  loro  funzioni  , esse  sono 
stale  sempre  considerale  come,  mi- 
nistre della  vendetta  degli  del  e co- 
me dee  severe  ed  inesorabili;  l’uni- 
ca occupazione  loro  consisleva  nei  pu- 
nire i delitti,  non  solamente  nell’in- 
ferno , ma  eziandio  in  questa  vi- 
ta • perseguitando  incessantemente 
gli  scellerati  con  rimorsi , i quali 
non  lasciavano  ad  essi  alcuna  quie- 
te, e con  visioni  spaventevoli  , che 
talora  loro  facevano  perdere  il  di- 
scernimento. È già  noto  con  qual 
tratto  di  penna  dipinge  Virgilio  il 
disordine  cagionalo  da  una  delle  Fu- 
rie nella  corte  del  re  latino;  ciò  che 
fece  Tesifone  rispetto  ad  Eleocle  e 
Polinice  in  Stazio;  quale  strage  pro- 
ducesse in  Tebe  la  Furia  mandatavi 
da  Gionone  per  vendicarsi  di  Ata- 
mante  ; e tutto  quello  fece  soppor- 
tare ad  Iside  un  altra  Furia  susci- 
tata dalla  stessa  dea  per  persegui- 
tarla , come  abbiamo  in  Ovidio  ; fi- 
nalmente quelle  terribili  persecuzio- 
ni che  fecero  le  Furie  ad  Oreste  in 
Euripide.  Cicerone  ci  spiega  ciò  che 
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pponvasi  a tempo  suo  di  q arate  nere 
I>ivinilà.  « Non  v'  immaginate,  di- 
ti c*  egli,  che  gli  empi  c gii  srellera- 
» ti  vengono  tormentati  dalle  Furie, 
> che  li  perseguitano  effettivamente 
s con  torce  ardenti  ; i rimorsi  che 
B accompagnano  i detitti  sono  le  vere 
B Furie,  delle  quali  parlano  i poe- 
B ti.  » Il  rispetto  che  si  portava  a 
queste  dee  era  così  grande,  che  non 
si  osava  quasi  nominarle  , dice  Eu- 
ripide , nè  gettar  1’  occhio  su  i loro 
templi.  Venne  considerata  come  una 
empietti,  al  dir  di  Sofocle,  1’  azione 
che  fece  Edipo,  allorché  portandosi 
in  Alene,  come  supplichevole,  si  ri- 
tirò in  un  bosco  ad  esse  consacrato. 
Ebbero  de’  tempi  in  molti  lunghi 
della  Grecia.  l'Sicioni,  secondo  Pau- 
sania,  sacrificavano  ad  es.se  ogni  anno 
nel  giorno  della  loro  festa  delle  pe- 
core pregne;  ed  1 sacerdoti  vi  com- 
parivano coronali  di  fiorì.  I Mirri- 
nusii  popolo  dell’  Allica  della  tribù 
Pandionide  vicino  a Marnlona,  ave- 
vano dedicato  un  tempio  a queste 
Dee;  e Mirtinanlc  Cilià  così  nomina- 
ta dalla  molla  quantità  de’ Mirti  che 
nascevano  nel  suo  territorio,  onura- 
vale  anch’  essa.  Erano  adorale  in  Mi- 
cene e in  Corina  città  deH'Acaia;  ed 
in  quest*  ultima  vedevansi  sopra  un 
altare  i loro  simulacri  di  legno.  Ser- 
vivano a questo  aliare  solamente  le 
sacerdotesse , e vcilevansl  nel  vesti- 
bolo molte  statue  di  marmo  rappre- 
senianli  alcune  di  esse  molto  tene 
scolpile.  Nell’  Arcadia  presso  Mega- 
lopoli, Oreste  fu  preso  da  tanto  fu- 
rore , che  si  mangiò  uii  dito  , ei 
fece  costruire  in  quel  luogo  mede- 
simo uii  tempio,  die  dedicò  alle  Fu- 
rie nere  e crudeli.  Un  jiò  |)iù  lungi 
di  là  apparvero  a lui  queste  dee  in 
men  terribile  aspello  con  biauebe 
vesti  , talché  ne  eresse  loro  un  altro 
consacrato  alle  dee  bianche  e pro- 
pizie. ^'nn  vi  si  entrava  mai  che  tre- 
mando. Oreste  le  fece  ergere  anche 
un  tempio  in  .itene  presso  l’Areo- 


pago, dove  Demoslene  confessa  di  es- 
si'ce  stalo  sacerdote  di  queste  dee. 
TiiUi  quelli  che  si  presentavano  al- 
r Areopago  erano  obbligali  ad  offe- 
rire un  sacrifizio  nel  tempio  delle 
Furie,  e di  giurare  sul  loro  aliare, 
eh’ erano  pronti  a dire  la  verità.  1 
tempii  di  queste  dee  erano  un  asilo 
inviolabile  ai  rei  ; Quando  i Dorici 
si  fecero  rei  della  morte  di  Cedro  , 
e furono  condannali  alla  morte,  non 
poterono  evitarla,  se  non  rifuggian- 
dovisi.  Nei  sacrifizi  che  loro  offeri- 
vansi,  si  adoperava  il  narciso,  il  zaf- 
ferano, il  ginepro,  ed  osservavaosi 
tutte  le  stesse  cerimonie,  che  si  fa- 
cevano ne’sacriflzi  alle  alire  Divinità 
infernali.  Ne’  primi  tempi  le  staine 
di  quesle  dee,  nulla  avevano  di  dif- 
ferente da  quello  delle  altre  Divinità. 
Escbilo  fu  il  primo,  che  comparir  le 
fece  in  una  delle  sue  tragedie  con 
queir  aria  truce  e terribile,  cho  di 
poi  loro  fu  data.  Risogna  bene  che 
la  loro  figura  fosse  veramente  spa- 
ventevole , poiché  dicono,  che  dopo 
che  le  Furie  , che  comparivano  ad- 
dormentate intorno  ad  Oreste,  si  ri- 
svegliarono, c comparvero  tumultua- 
riamente sul  teatro  , alcune  donne 
gravide  si  sconciarono  ed  alcuni  fan- 
ciulli morirono  di  paura.  La  idea  del 
poeta  venne  eseguila  ed  il  ritratto 
delle  Furie  passò  dal  Teatro  al  tem- 
pio. Le  rapprestmtarono  adunque  con 
faccia  tetra  e spaventevole,  con  abili 
neri  ed  insangainaU  , con  serpenti 
nltorligliati  intorno  alla  lesta  in  vece 
di  capelli,  con  una  torcia  ardente  in 
una  mano  ed  una  frusta  pure  di  ser- 
penti nell’  altra,  ed  aventi  per  com- 
pagni il  Terrore,  la  Nebbia,  il  Pal- 
lore e la  Morte.  In  questa  positura 
stanno  assise  intorno  al  Irono  di  Plo- 
tone , aspettando  i sooi  ordini  con 
una  impazienza,  che  mostra  tutto  il 
furore  , di  cui  sono  ripiene. 

Fubin.ì,  Divinità  de’  ladri  presso 
i Romani,  i quali  in  onor  ino  ave- 
vano isliluila  lina  festa  della  Fun- 
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iiiihu  , iu  cui  colclirnziune  era  so- 
(;iiiila  al  sesto  prima  dello  calendc 
di  Settembre.  Cuesta  dea  aveva  un 
tempio  nelia  quattordicesima  regione 
di  Roma,  e per  servirlo  vi  era  un 
sacerdote  particolare,  eh'  era  uno  de' 
quindici  Flamini,  e si  chiamava  Fla- 
ìnen  Furinalis.  Contiguo  ai  tempio 
vi  era  un  bosco  sacro , dove  fuggi 
Caio  Gracco,  in.seguito  dagli  sgherri 
di  Opimio,  che  l’occisero.  I.a  deno- 
minazione di  questa  dea  deriva  da 
Fur  ladro,  t^icerone  però  crede  che 
queala  Divinità  fosse  la  stes.sa  che 
le  Furie,  moito  più  che  vien  parlalo 
alle  volle  delle  Forine  in  plurale 
Presso  i Toscani  il  suo  nome  era  di 
lira  dtl  Caso  , ed  era  all  resi  la  dea 
delle  sorti  per  terminare  le  liti. 

Fcrinau.  Feste  in  onore  della  dea 
Furino,  celebrate  da’  Romani,  dagli 
Ktrusci,  da'  Pisani,  dagli  Apuani  e 
dà  Liguri. 

Fi'aio  , schiavo  Romano  , avendo 
ottenuta  la  sua  libertà,  fece  acquisto 
di  un  piccolo  terreno  . e lo  collivù 
con  tanta  cura  , che  divenne  il  più 
fertile  di  quella  contrada.  Una  tale 
riuscita  gli  attirò  addosso  la  gelosia 
de’  suoi  vicini,  che  furono  capaci  di 
accusario  giudizialmente  di  magia. 
Furio  condus^  seco  sua  figlia  gio- 
v.ine  e vigorosa  contadina;  fece  re- 
care i suoi  villerecci  strumenti,  eh’ 
erano  in  istato  assai  buono,  fece  ve- 
nire i suoi  buoi,  eh*  erano  grossi  e 
ben  mantenuti,  e mostrando  il  tutto 
ai  giudici  dis.se  loro*.  Padri  eo$eritti 
ecco  » mici  lortHegii.  Steno  pure  ma 
ghi  al  par  di  me  • miei  vicini , io 
non  ne  vorrà  loro  perciò  alcun  male 
Furio  fu  assoluto  a pieni  voti,  ecol- 
•mato  di  elogi. 

Fuaio-BiBAcnu)  ( Mano  ) antico 
Poeta  Ialino  ebbe  per  patria  Cremo- 
na, e nacque  l’anno  t03  avanti  G. 
r.  È annoverato  fra  i principali  po*‘- 
ti  latini  che  si  distinsero  in  compor- 
re ganriii, quali  versisi  osavano  ne'com- 
pnnimenti  malefici.  Tacito  di  fatti  lo 


assimila  a Calullo  direnilo,  che  amen- 
due  composero  de’  versi  satirici  e 
mordaci  contro  de’  Cesari  Per  questo 
I, Mento  era  temuto  da  molti,  e quin- 
di Messala  Corvino  scriveva  in  una 
sua  lettera  di  non  voler  aver  brighe 
con  Furio  Bibaculo.  Vien  lodato  da 
Pietro  Crinito  per  uomo  d’  ingegno 
I!  particolarmente  faceto,  del  che  sem- 
bra non  potersi  dubitare  dietro  l'au- 
torità di  Macmbio,  che  parla  di  un 
libro  di  lui  che  conteneva  Scherzi  * 
proverbi,  Diccsi  che  fosse  stato  gran 
bevitore,  e che  solleva  dire  per  ischer- 
zo  Bibanilus  tram  et  roeabar,  il  che 
non  è inverosimile,  poiché  da  Ora- 
zio  è chiamalo,  di  ventre  assai  pin- 
gue: Ceu  pingui  lanlue  ornato,  e dai 
l'ommenlatori  dello  sle.sso  è detto  Poe- 
ta immanit  venlrit  Coltivò  egli  l'ami- 
cizia del  poeta  Gallo  , e di  .M.  Va- 
lerio Catone,  come  si  rileva  da  alcu- 
ni suoi  versi  riferiti  da  Svetonio.  Ol- 
tre degli  accennali  giambi,  compose 
egli  un  poema  Ve  Vello  Gallico  cui 
diede  principio  con  quel  verso:  Jup- 
piler  hfbernat  rana  nive  contpuit  al- 
pet,  quale  fu  deciso  da  Orazio  e dii 
Quintiliano  per  la  strana  metafora 
(li  chiamar  la  neve  eputo  di  Giove. 
Delle  varie  poe.sie  di  lui  non  ci  sono 
rimasti,  che  pochi  frammenti,  i qua- 
li raccolti  con  molla  diligenza,  con 
quelli  degli  altri  antichi  poeti,  da  Ro- 
berto Stefano,  furono  pubblicati  da 
Eurico  suo  figlio  in  Parigi  nel  1.^6i 
in  8.  S’ ignora  l'anno  della  sua  mor- 
te. — Non  bisogna  confondere  que- 
sto Furto  con  un  altro  di  cui  parla 
Valerio  Massimo,  e n(>ppur  con  Fu- 
rio Ansiate  altro  poeta  latino  nomi- 
nato e difeso  da  Aulo  Gelilo  contro 
la  critica  di  Geseiio  Vindice  gram- 
matico. A questo  Furio  indirizzò  Ca- 
tullo il  suo  libro  de  Contolatione.  Non 
è certo  però  se  di  quest’  ultimo  o 
del  primo  parli  Macrobio  allorché 
l’annovera  fra  quelli  che  vennero 
imitali  da  Virgilio.  Quello  eh'  è certo 
si  (>  che  r Anziate  aveva  scritti  in 
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versi  almeno  dieci  libri  di  annali. 

Fi’nonE.  Veniva  questo  nome  pres- 
so I Ialini,  secondo  l’ opinione  di  al- 
cuni, dal  verbo  feria,  ferire;  perchè  | 
coloro  i quali  si  danno  in  preda  ai 
trasporli  di  questa  passione , sono  I 
sempre  pronti  a spargere  il  sangue  , 
e ferire.  In  tempo  di  pace  questo 
dio  riliravasi  nell’  inferno,  ove  assi- 
so si  stava  sopra  un  mucchio  di  ar- 
mi, fremente  di  rabbia:  ma  quando 
Bellona  ispirava  agli  uomini  la  sua 
sanguinaria  follia,  usciva  dal  Tarta- 
ro , lacero  il  volto  o con  una  spada 
nuda  nelle  mani  tinte  di  sangue.  — 
Rappresenlavasi  tal  volta  seguilo  dal- 
la Morte,  con  in  braccio  uno  scudo 
foralo  già  da  più  dardi,  il  volto  la» 
cerato  da  mille  piaghe,  e coperto  di 
uo  elmo  insaguinaio  — presso  gli 
Etruschi  era  spesso  in  compagnia 
di  Fucina.  Sovra  una  tomba  descritta 
da  Cori  vedesi  da  una  parte  Purina, 
dall*  altra  il  Furore  col  mento  orci-  ! 
damenle  barbalo,  gli  occhi  distorti, 
grand’ ali  ed  una  spada  in  mano. 
Quella  tomba  era  per  certo  di  qual- 
che sventurato,  che  in  un  istante 
di  trasporto  e di  furore  abbreviali 
avevasi  i suoi  giorni.  Questo  dio  in- 
sensato ed  orribile  fu  dipinto  da  Ru- 
bens in  un  quadro  della  galleria  del 
Luxembourg.  È perseguitalo  da  A- 
polline,  e da  Pallade.  I Romani  fa- 
cevano del  Furore  un  dio  allegorici!.  ; 
Virgilio  lo  rappresenta  col  capo  tin-  | 
lo  di  sangue , col  volto  laceralo  da  ! 
mille  piaghe,  c coperto  di  un  elmo 
pure  insanguinato;  viene  dalla  Pace 
incatenalo  colle  mani  dietro  la  schie- 
na , fremente  di  rabbia  ; in  tempo 
di  guerra  spezza  le  sue  catene,  e por- 
la dovunque  la  distruzione,  la  stra-  i 
ge  , la  morte  ( Virg.  Eneid,  ìib.  i ),  | 


Fi'scina,  nome  dato  al  Tridente  di 
Nettuno  , e ad  una  specie  di  armo 
di  cui  si  servivano  i Gladiatori  chia- 
mali RezUiri.'  Oggi  è uno  strumento 
da  pescatori. 

Fusio.  Attore  romano  , posto  da 
Orazio  in  derisione.  Un  giornoch’egli 
faceva  la  parte  d’ Rione,  si  ubbriacò 
e si  addormentò  cosi  profondamente 
sulla  scena,  che  le  grida  di.  uo  lul- 
lelto,  il  quale  compariva  nella  rap- 
presentazione , non  bastarono  a de- 
starlo — Un  altro  Fusio  Salvio  rap- 
portalo da  Plinio  era  di  tanta  forza 
che  portava  dugento  libre  di  peso 
In  mano , altrettante  ne  tirava  coi 
piedi  u quattrocento  sù  le  spalle. 

Futile.  Vaso  fatto  in  forma  di 
un  cono  rovesciato,  larghissimo  alla 
sommità,  o che  al  basso  termina  in 
una  punta,  nel  quale  |K>nevasi  l’ac- 
qua che  doveva  servire  a’ sacrifizi  di 
Vesta  , e che  andavasi  ad  attingere 
alla  fonlana  di  Giulurna.  Siccome 
sarebbe  stata  cosa  profana  il  lasciare 
che  questo  vaso  toccasse  il  suolo  , 
era  esso  stalo  costrutto  in  maniera 
che  non  poteva  essere  posto  in  terra 
senza  che  l’acqua  non  fosse  rove- 
sciata, 

Futtafua  , o Futlafehi  ( Foullar 
tova  o Fouttafebi  ) , è per  eccellen- 
za il  dio  de’  mari  nel  Farci  pelago  de- 
gli amici.  Ha  per  moglie  Faikava- 
Kagia  ( Faikava-Kadjiba  ) e per  sa- 
ballerni  Vaha-Fonua,  Tariava,  Mat- 
taba,  Evarù,  ed  alcuni  altri  ancora. 
Futtafua  è stimalo  il  proiettore  del 
distretto  di  Mua  nell’  isola  di  Ton- 
galabù.  Due  feste  gli  sono  consacra- 
le annualmente,  la  prima  ba  luogo 
al  tempo  della  seminagione,  e la  se- 
conda al  tempo  della  messe  (viag.  dei 
miis.  ingl.  nelle  itole  del  mar  Pacifico). 
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Gaanbari  (i)  , nella  religione  di 
Zuroaslro  non  furono  da  principio  che 
sei  fpsie  in  onoro  della  creazione  e 
della  lolla,  che  in  occasione  di  quella 
fi  appiccò  Ira  Ormuzd  ed  il  falale 
Arimane.  Ma  in  iivogrcsso  i Gaan- 
bari  vennero  personiflcali  c riguar- 
dali ad  un  lempo,  e come  feste,  e co- 
me ^umi  Per  allusione  ai  84!i  mil- 
lenarii,  alle  sci  slagioni  o mezze  sta- 
gioni, ai  sei  doppi!  mesi  dell’ anno, 
ai  sei  Amsciarfitiidi  ausiliari!  di  Ur- 
muzd  , i Gaanbari  Irovansi  in  nu- 
mero di  sei,  e durano  ciascuno  cin- 
que giorni.  Riparlili  ad  eguale  di- 
sianza nel  corso  dell’anno  incomin- 
ciano tulli  ogni  sessanta  giorni  -- 
Affermasi  che  Ormuzd  stesso  com- 
piuta eh'  ebbe  una  delle  sue  fatiche 

0 data  r ultima  mano  ad  una  parte 
della  creazione,  si  riposava,  lodava 
il  lavoro  delle  sue  mani,  e celebrava 
così,  ad  ogni  gran  fasi  della  sua  gi- 
gantesca operazione,  un  Gaanbari — 
Gli  uomini  ad  esempio  di  Ormuzd 
debbano  solennizzare  con  pompa  i 
Gaanbari,  e trascurando  tale  dovere, 
fi  rendono  rei  dei  delitto  di  Tana- 
fur  — Si  ò fatto  un  confronto  Ira  i 
Gaanbari  ed  i Quinqualrua  romani, 

1 quali  duravano  cinque  giorni.  Un 
altra  coincidenza,  ma  qui  non  uscia- 
mo più  dalla  liturgia  parsica,  è,  che 
verso  gli  equinozi!  di  primavera,  e 
di  autunno  si  celebravano  due  grandi 
feste,  il  Neu-reuz  o nuovo  anno  ed  ' 
il  Meergean  o festa  di  Mitra  — Cia-  i 
scrina  di  tali  feste,  che  dividevano, 
come  si  Tede,  l’anno  in  due  metà 
uguali,  era  di  sei  giorni.  Nei  libri 
Zruidi  è una  specie  di  particolare  li- 
bretto consacralo  ni  Giiaubari. 

Gabia  o Gibina  , soprannome  di 
Giunone  adorata  a Gabia  Città  ca- 
pitalo de’  Volsci.  Virgilio  chiama 
questa  dea  luna  Gabina.  Quella  Città 


GA 

ha  dato  il  suo  nome  al  Cinto  gab- 
bino cinetusgabinuM,  piegameniò  della 
veste  o Ioga,  che  consisteva  in  get- 
tarne i lembi  all’  indietro  per  anno- 
darla intorno  al  corpo  a guisa  di 
cintura.  I consoli  quando  dichiara- 
vano la  guerra,  i condottieri  di  co- 
lonie ed  i jiastori  nelle  foreste  ave- 
vano il  Cinto  Gabbino. 

Gaic  (Geitch  o Gaetcb),  dio  Kara- 
ciadalo  presiede  al  fuoco  del  mondo 
sotterraneo.  Certamente  questo  du- 
plice uflizio  della  divinità  Siberica 
ha  riferimento  al  fuoco  centrale.  I 
grandi  crateri  di  cui  sono  formali  il 
Kamcialka  e la  catena  delle  Kurili 
sono  indizii  ad  un  tempo,  e dì  flam- 
ine, e di  bande  di  demoni  stanziali 
nelle  vìscere  della  terra.  Non  che  i 
Kainciadali  non  comprendono  perfel- 
lamenlc  l’ influenza  salutare  del  fuo- 
co, di  una  soave  luce,  di  un  calore 
che  vivifica  la  natura.  Lo  invocano 
come  protettore  delle  loro  jurte  (ca- 
panne sotterranee)  ; lo  pregano  di 
allontanare  te  vulcaniche  eruzioni  , 
le  inondazioni,  i venti,  la  folgore, 
gl'  incendii,  i tadlasmi,  i genii  ma- 
ligni, la  lucerla  velenosa,  il  mosco- 
vita dominatore  ed  il  cosacco  rapa- 
ce; gli  chiedono  di  essere  purificali 
dopo  questa  vita.  Gli  offrono  in  sa- 
crificio un  lupo  bianco.  Gaic,  dicano 
i Kamciadali,  ha  per  padre  Tuila  e 
per  avo  Piliaciuci. 

Gailan  , divinità  malefica  presso 
i Slavi,  che  abita  le  foreste,  uccide 
uomini  e bestie  al  loro  incontrarli. 
Gli  Arabi  davano  anche  questo  nome 
ad  una  specie  di  demonio  dello  fo- 
reste. 

Galaiti.  Sellnrt  musulmani  ed  i 
più  ranalici  adulatori  di  .ili  genero 
di  Maometto.  Es.si  lo  innalzano  al 
di  sopra  della  umana  condizione  ed 
assicurano  eh’  egli  partecipa  deii’cs- 
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iiriKa  di\iiia.  I.' ebreo  Abdalla.  api)- 
Mala  delta  fede  de'  suoi  padri  fu  il 
futidalure  di  qiioMa  stravagante  setta. 

Galìntide  o Gauntia,  figlia  di 
l’reto  c fantesca  di  Alcmena  moglie 
di  Amflltriuiie  re  di  Tebe.  Quando 
a questa  Principessa  gravida  di  Er- 
cole erano  sopragiunti  i dolori  del 
parlo  , Giunone  ( sempre  sdegnata 
conira  le  complici  di  un  marito  sem- 
pre infedele  ) trasformatasi  in  vec- 
chia, si  stelle  accovacciala  presso  la 
porla  del  palazzo  colle  mani  incro- 
ciale su  le  ginocchia,  onde  imp<;dire 
il  parlo  di  Alcmena.  Galanlide  nel 
vederla,  sospettando  di  qualche  ma- 
leflzio  , pas.^  vicino  ad  essa  in  aria 
M-niplice  dicendo:  Grazie  al  Cielo,  fi- 
nalmente la  regina  si  è sgravata.  A 
questa  notizia  , la  vecchia  maravi- 
gliala si  alzò  ed  iramedialamenle  la 
povera  Alcmena  fu  sollevala.  Galan- 
lide non  potè  Iralleiiersi  dal  ridere 
e far  plauso  a se  stessa.  Giunone  ir- 
ritala dal  vedersi  cosi  derisa,  la  prese 
per  i capelli,  la  stese  al  suolo,  e nel 
tempo  che  Galantide  faceva  forza  per 
alzarsi,  la  cangiò  In  una  Donnola,  o 
la  condannò  a parlorire  per  la  gola 
Questa  favola,  come  lanle  altre,  sem- 
bra fondala  sopra  la  .somiglianza  de’ 
nomi  ( perocché  Donnola  in  greco  si 
dice  Gale.  ) Quando  poi  al  castigo  di 
Galanlide,  allude  ad  un  errore  po- 
polare, fondato  sul  portare  la  Don- 
nola quasi  sempre  in  bocca  i suoi 
figli,  cangiando  conlhiuamenle  luogo. 
Afferma  Eliano  che  i Tebani  vene- 
ravaauquestoanimalello,  perchè  sup- 
ponevano avesse  agevolato  il  parto 
ad  Alcmena. 

Galassie,  feste  in  onore  di  Apollo 
che  prendevano  la  denominazione  da 
una  focaccia  d’  orzo  collo  nel  latte  c 
che  formava  in  (|uesto  giorno  la  ma- 
teria principale  del  sacrifizio.  Cbia- 
mavasi  pure  dai  Greci  Galassia  la 
via  lattea. 

Gilatea,  mii.i  delle  Nereidi  che 
amala  da  Poliremo,  e da  Aci  preferì 


qtie.s(o  giovane  ed  avvenenle  pastore 
al  dclurme  Ciclope  Pulilemo  sde- 
gnato di  tale  preferenza,  un  giorno 
avendo  sorpreso  Aci,  mentre  slava  in 
compagnia  dell.v  sua  diletta,  gli  lan- 
ciò uno  scoglio  di  enorme  grandezza 
addosso , c lo  sciacciò.  Galalea  tra- 
sformò Aci  in  fiume,  poi  geltossl  in 
mure,  c si  uni  alle  Nereidi  sue  so- 
relle ( Ovid.  melum.  13.  ) 

Galati.  cosi  chiamavansi  gli  an- 
tichi abitatori  della  Francia,  tracn, 
dolo  dalla  loro  naturale  bianchezza, 
mentre  prima  chiamavansi  Celti,  e 
poi  da’  Romani  per  sincope  si  dis- 
.«ero  Galli  , i quali  amalgamali  e 
confusi  in  epoche  differenti  coi  Greci 
della  Provenza,  colle  colonie  roma- 
ne, coi  Normanni  e co’  Franchi,  co- 
stituiscono ora  la  bellicosa  e grande 
nazione  francese,  degna  progenie  di 
quei  valorosi  popoli. 

Galeoti,  servitori  de’  soldati  ro- 
mani, cosi  chiamali  perchè  non  por- 
tavano altra  arme  che  l’elmo  detto 
in  latino  Galea. 

Gvleoti.  Indovini  della  Sicilia  che 
dicevansi  discesi  dal  figlio  di  Apollo. 
I.a  madre  di  Dionigi , tiranno  di  Si- 
racusa, essendo  incinta  di  lui,  si  sognò 
che  partoriva  un  satiro  I Galeoti  os- 
sia interpreli  de’ sogni,  consultati,  ri- 
sposero , che  quel  fanciullo  sarebbe 
stalo  il  più  felice  di  tulli  gli  uomini 
della  Grecia;  predizione  che  fu  smen- 
tita dall’  evento. 

Galeo  0 Galeote.  figlio  di  Apollo 
e di  Tcmislo  , figlia  di  Zabio  re  de- 
gl’ Iperborei  ; era  la  gran  Divinità 
degl’  Iblei  popoli  della  Sicilia  vicini 
al  monte  Etna,  i quali  lo  rappresen- 
tavano in  un  carro  unitamente  al  pro- 
prio padre  , diede  il  suo  nome  ai 
Galeoti  nell’ .'Vtlica  , c nella  Sicilia. 

Galeso  , Fiume  in  Italia  nel  regno 
di  Napoli  nella  Terra  di  Otranto.  Ha 
origine  nelle  montagne  di  Martina  ; 
irriga  la  fertile  valle  di  Aulona  e si 
getta  nel  golfo  di  Taranto.  1 poeti 
hanno  celebrato  I boschetti  c le  ame- 
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ne  colline  che  coprivano  ie  rive  del 
Oaleso,  c credevasi  che  le  acque  di 
qiicslo  fiume  avessero  la  virlù  di  ren- 
dere morbida  la  lana  degli  agnelli 
che  vi  si  bagnavano. 

Galli  , sacerdoti  di  Cibele,  i quali 
presero  lai  nome  da  Gallo  primo  som- 
mo sacerdote  di  questa  dea,  e lor  fon- 
datore. La  istituzione  di  quesli  Galli 
sacerdoti  ebbe  principio  nella  Frigia 
e si  sparse  poi  nella  Grecia,  nella 
Siria,  nell’ Affrica  pd  intuito  l’Im- 
pero romano.  Luciano  descrive  la  ce- 
rimonia della  loro  iniziazione  nel  se- 
guente modo.  <1  Alla  festa  della  dea 
■>  Cibele  concorrono  molte  persone 
» tanto  della  Siria  , quanto  delle  re- 
» gioni  vicine  ; lutti  vi  portano  le 
• figure  e gli  emblemi  della  loro  re- 
» ligione.  Nel  giorno  assegnalo  tutta 
» questa  moltitudine  si  aduna  nel 
» tempio,  dove  si  trovano  molti  Gal- 
li li  che  celebrano  1 loro  misteri  ; 
» si  frastagliano  1 gomiti,  c si  danno 
1 vicendevolmente  de’  colpi  di  sferza 
» sulla  schiena  La  inollitudinc  di  cui 
» sono  circondali  suona  il  flauto  e ’l 
» timpano  cd  altri  invasati  come  da 
» un’  entusiasmo,  cantano  delle  enn- 
» zoni  estemporanee.  Tutta  questa 
» cerimonia  si  fa  fuori  del  tempio  e 
» la  moltitudine  che  fa  queste  cose 
» non  vi  entra  Questi  sono  1 giorni 
» in  cui  si  creano  1 nuovi  Galli.  Il 
a suono  . de’ flauti  inspira  in  molli 
» degli  assistenti  una  specie  di  furore 
» cd  allora  il  giovane,  che  dev’  essere 
e l’ iniziato  getta  le  proprie  vesti  , c 
» gridando  e saltando  in  mezzo  della 
a moltiludine,  sguaina  una  spada  o 
s si  mutila  da  se  stesso.  Dopo  di  ciò 
1 corre  per  la  citta,  poi  entra  in 
» una  casa  nella  quale  prende  gli 
» abiti  da  donna.  — Erano  i Galli 
vagabondi , ciarlatani , fanatici , fu- 
riosi , miserabili  e persone  della  più 
vile  feccia  del  poixrlo,  i quali  per  se- 
durre i semplici,  e raccogliere  delle 
elemosine  che  siappropriavntio,  por- 
tavano in  giro  la  raiulre  degli  dei, 


cantando  de’  versi , e resero  con  ciò, 
dice  Plutarco  , la  poesia  bltremodo 
spregevole , vale  a dire  la  poesia  de- 
gli oracoli , alcuni  sul  fatto  ed  altri 
li  cavavano  a sorte  dà  certi  libri  che 
portavano  seco.  Questi  oracoli  li  ven- 
devano al  popolo  ed  alle  donnicciuuie, 
i quali  si  compiacevano  di  averli  in 
versi  ed  in  cadenza.  Erano  anche  i 
Galli  una  specie  di  astrologi  che  si 
arrogavano  la  facoltà  di  predire  il 
futuro  j coiiducevan  seco  delle  vec- 
chie incantatrici  , le  quali  borbotta- 
vano certi  versi,  c facevano  delle  ma- 
lìe per  nuocere  alle  famiglie.  Immo- 
lavano essi,  e lori,  c vacche,  e pecore 
e capre  , ma  non  porci  , animali  ab- 
bomincvoli  per  loro,  e de’  quali  non 
potevano  nemmeno  cibarsi.  Accom- 
pagnavano 1 loro  sacrifizi  con  violenti 
contorsioni,  e girando  rapidamente  la 
testa  si  davano  di  cozzo  gli  uni  con- 
tro gli  altri , a guisa  di  arieti.  Il 
loro  capo  , che  chiamasi  Arcigallo , 
era  vestilo  di  porpora  , portava  la 
tiara  ed  era  in  alla  considerazione 
presso  il  popolo.  Cicerone  dice  , che 
veniva  permesso  a costoro  dalla  legge 
delle  XII  tavole  di  dimandare  la  li- 
mosina in  certi  giorni  ad  esclusione 
di  ogni  altro  mendico.  Alla  morte  di 
uno  di  essi , i suoi  compagni  lo  por- 
tavano ne’  sobborghi,  e gettavano  la 
bara  ed  il  cadavere  sopra  un  muc- 
chio di  sassi  , dopo  di  che  si  riti- 
ravano, nè  potevano  entrare  nel  tem- 
pio che  sette  giorni  doi>o  questa  ce- 
rimonia , e se  vi  entravano  prima  , 
sarebbe  stalo  un  sacrilegio.  Se  alcuno 
di  e.ssi  vedeva  un  corpo  morto  , non 
poteva  per  tutto  quel  giorno  entrare 
nel  tempio,  c neppure  il  giorno  ap- 
presso , senza  essersi  purificato. 

Galli.  Popoli  che  abitavano  la 
Gallia.  Sono  anche  indicati  col  nome 
di  Celli  e Celliberi  o Cello-Sciti , ma 
sotto  questo  ultimo  nome  s’ intende- 
vano i Galli  stabiliti  nell’  Asia.  La 
religione  loro  è avvolta  nulla  oscu- 
rità de*  tempi  remoli,  e invano  i più 
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(:ravi  scrittori  dpit'  aiilichiliì  si  sono 
sforzati  di  trarla  alla  Iure  , imperoc- 
ché quasi  tutti  , partendo  dall'epoca 
in  cui  le  Gallie  furono  conquistale 
da' Romani,  pongono  le  deilh  de'viii- 
rilori  in  luogo  di  quelle  de'  vinti. 
Giulio  Cesare  che  avea  soggiornalo 
lungo  tempo  in  quel  paese  nò  fa  la 
descrizione  di  questa  Nazione  ne'suoi 
Cummeiitart. 

Gvllo.  Questo  animate  i dedicalo 
a Minerva,  come  simbolo  della  vi- 
gilanza e dell’  attività  per  dimostrare 
che  la  vera  saviezza  non  dorme  mai. 
Accompagna  sovente  Mercurio  che 
passa  per  un  dio  vigilante.  Il  Gallo 
esprime  anche  l combattimenti  o la 
vittoria  , perchè  questo  animale  pre- 
ferisce di  morire , anzi  che  cedere. 
S'immolavano  de' galli  a Priapo  ed 
alli  dei  Lari  , perchè  questi  animali 
si  allevano  nelle  case , delle  quali  i 
Lari  sono  custodi.  Era  la  villiiiia  or- 
dinaria che  si  offeriva  ad  Esculapio 
allorché  guvrivano  da  una  malattia. 

Gallo,  (Publio  Cornelio)  Cavalier 
romano,  celebre  poeta,  e celebre  an- 
che pel  .suo  valore  nelle  battaglie  e 
per  la  malaugurata  fine  che  fece , 
cagionatagli  dalla  sua  cattiva  condot- 
ta nel  governo.  Nacque  nel  Friuli , 
e dalla  condizione  più  o^ura  s' in- 
nalzò al  favore,  e poco  dopo  all'ami- 
cizia di  Augusto,  al  quale  utile  di- 
venne nella  guerra  d’ Alessandria  , e 
ottenne  per  ricompensa  la  prefettura 
dell’  Egitto.  Lo  storico  Dione  dice 
che  la  politica  ebbe  maggior  parte 
in  tale  scelta  , che  l’ amicizia  : im- 
perocché Augusto  temè  di  alhdare  ad 
uomo  ragguardevole  per  nascila  il 
governo  di  una  provincia  di  fresco 
conquistata , la  cui  popolazione  in- 
quieta e turbolenta  non  avrebbe  sof- 
ferto il  giogo  dispotico  di  un  nobile 
addomesticato  con  I’  abitudine  di  co- 
mandare ; r evento  non  tardò  a pro- 
vare la  fallacia  del  calcolo  di  Augu- 
sto. Tanta  grandezza  c splendore  pre- 
sto abbagliarono  Gallo.  La  città  di 


I elle  colpita  da  una  esorbitante  con- 
Iribuziniie  si  sollevò  tutta  intera  ; 
Gallo  ia  fece  saccheggiare  e secondo 
alenili  storici  , distruggere  da  capo 
a fondo.  L’ orgoglio  suo  non  conobbn 
più  freno  , e l’ imprudenza  de’  suoi 
discorsi  neppure  rispettò  la  persona 
del  Principe  suo  benefattore.  Si  fece 
erigere  statue  per  tutto  T Egitto  , c 
f.-cc  scolpire  le  sue  gesta  nelle  pira- 
midi. Accusalo  di  concussione  e di 
mal  governo  , venne  richiamato,  giu- 
dicalo c condannato  ad  una  forte  mul- 
ta, e all'esilio.  Gallo  non  potendo  so- 
pravvivere dlla  sua  vergogna  , si  uc- 
cise. Era  Gallo  uno  de’  più  celebri 
elegiagrafl  romani.  Aveva  compost» 
quattro  libri  di  elegia  , nelle  quali 
celebra  sotto  il  nome  di  Licori,  una 
certa  Citeride  liberta  di  Volunnio. 

I pochi  frammenti  che  ci  rimangono 
delle  poesie  di  Gallo  provano  abba- 
stanza quando  fosse  egli  eccellente 
nell'  elegia. 

Gamelie.  Feste  o cerimonie  reli- 
giose solile  celebrarsi  in  Atene  con 
sontuosi  conviti  nel  giorno  delle  noz- 
ze , in  cui  da'  genitori  de’  novelli 
sposi  venivano  offerti  sacrifizi  a Giu- 
none Gamella  , a Venere  ed  alle  Gra- 
zie, e toglievano  con  somma  atten- 
zione dalla  vittima  la  vescica  del  fie- 
le, c la  gettavano  dietro  all’  aliare  , 
per  indicare  che  nel  matrimonio  non 
deve  mai  esservi  nè  amarezza,  nè  sde- 
gno. Dopo  il  sacrifizio  la  sposa  vo- 
iiiv.1  presentata  alla  tribù  dello  sposo. 

Gamelione.  Nome  dell’ ottavo  me- 
se attico  ( Gennaio  ) nel  quale  si  fa- 
cevano le  feste  delle  nozze  dette  Ga- 
melle ed  in  questi  giorni  si  celebra- 
vano più  nozze.che  negli  altri  tempi, 
perchè  li  supponevano  più  fortunati. 
In  questo  mese,  si  celebrava  anche  la 
Tergamia  o festa  in  onore  dello  spo- 
salizio di  Plutone  e di  Proserpina  nel 
giorno  trenta  del  mese  suddetto. 

Gammo.n.  Festa  che  presso  i negri 
■del  Senegai  si  celebra  ogni  anno  in 
memoria  della  nascila  di  Haomct- 
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to , questa  fi‘‘la  iliirn  Ire  giorni. 

G\>bsa  u Ganfììsa  , dio  indi.nno 
della  sapienza  c dell'  anno  , dell'In- 
venzione dei  numeri  , del  desi  ino  , 
del  successo  , è tcnulo  gi'neralmenic 
per  figlio  di  Parvali.  Questi  Irovan- 
dosi  un  giorno  nel  bagno  concepì  l’ar- 
denle  desiderio  di  avere  un  figlio  , 
incoiilanenle  una  trasudazione  copio- 
sa copre  il  suo  corpo  di  goccioline 
splendenti  come  la  rugiada  , poi  ad 
un  tratto  si  vede  un  bambinello  nel 
cavo  della  mano.  Siva  sopraggiunge 
Pillai  ar  1 esclamò  egli.  Queste  due 
parole  significano,  chi  è quel  bam- 
bino ? Da  ciò  il  nome  di  Pulear  dato 
al  giovane  dio.  Ganesa  viene  rap- 
presonlalo  con  una  lesta  dì  elefanle, 
simbolo  dcldi.scernimenlo  e della  sa- 
gacilà.  Egli  presiede  a tulle  le  ceri- 
monie religiose,  a tutte  le  preci  ed 
a tulli  i più  importanti  alTuri.  Nulla 
intraprendono  gl’  indiani  senza  far 
prima  precedere  una  invocazione  a 
Genesa  , cb'  è come  composto  d’  ha 
governalnre  o rapo,  e di  Gana  com- 
pagnia degli  'dei. 

Ganga  , una  delle  Ire  dee  delle 
acque,  cui  gl'indiani  rivolgono  i loro 
omaggi.  Ella  osci  dal  capo  del  Gio- 
ve indiano,  come  Pallado  da  quello 
del  Giove  greco.  Gl’  Indiani  raccon- 
tano di  lei  una  favola  che  molto  so- 
miglia a quella  di  Alfeo  e di  Ace- 
tosa. 

' Gange.  ( nella  lingua  dell’  Indo- 
slan  Ganga  ) Grande*  e celebre  fiu- 
me dell’  Indosian  , la  cui  sorgente , 
sconosciuta  agli  aniichi,  credesi  dai 
moderni  scrittori  essere  nel  monte 
Kentaissc  nel  l'ibel,  il  che  phr  al- 
tro è assai  incerto  , imperocché  un 
dotto  Bramino,  che  dice  aver  visi- 
talo il  luogo  onde  sorge  il  Gange  , 
pretende  che  questo  fiume  abbia  ori- 
gine nel  picco  Gailasa  , lungi  sette 
giornale  da  Ladac.  Il  Gange  devesi 
riguardare  come  principal  fiume  del- 
r Indosian  ; un  gran  numero  di  al- 
tri fiumi  gli  portavano  le  loro  ac- 


que. Esso  divide  le  Indie  in  due 
parli  , bagna  diversi  regni,  é diviso 
esso  stesso  in  più  rami,  v'a  getlarsi 
nel  golfo  di  Bengala,  do|io  un  corso 
più  di  1500  miglia.  Questo  fiume 
ba  molla  analogia  col  .Nilo,  avendo 
aneli’ es.so  degli  straripamenti  perio- 
dici, che  fecondano  le  vaste  contrade 
limitrofe  ; sono  essi  le  conseguenze 
delle  piogge  che  cadono  nelle  mon- 
tagne ; come  il  Nilo  , il  Gange  nu- 
drisce  egli  pure  coccodrilli  ed  è 
egualmente  sacro  agli  abitanti  de’ 
paesi  da  questo  bagnali.  In  ogni 
tempo  gl'indiani  hanno  avuto  gran- 
de venerazione  pel  fiume.  Gange  , 
alle  cui  acque  essi  attribuiscono  mol- 
te virtù,  e la  principale  loro  speran- 
za di  una  futura  felicità , consiste 
per  essi  nel  poter  morire  dopo  es.ser- 
si  liagnati  in  esso  fiume.  Perciò  i 
l’rinripi,  padroni  delle  sue  rive,  pon- 
gono a profitto  la  superstizione  de’loro 
sudditi,  vendendo  ad  essi  il  permes- 
so di  attingervi  dell’  acqua , oppure 
di  bagnnrvisi.  Nelle  corti  di  giusti- 
zia inglesi  al  Bengala  , gl'  Indiani 
giurano  sulle  acque  del  Gange,  come 
i Cristiani  sulla  Croce  c sul  Vange- 
lo ed  i Turchi  sul  Corano.  I poeti 
li  davano  per  figlia  la  ninfa  Linno- 
zia,  madre  di  Ali  e dicono  che  l'Au- 
rora sorgeva  al  mattino  dal  Gange. 

Ganimede  , figlio  di  Troo  re  di 
Troia  e di  Calliroe  figlia  di  Scaman- 
dro.  Era  dolalo  di  tanta  bellezza  che 
Giove  volle  farlo  suo  coppiere.  Un 
giorno  che  questo  giovanetto  Frigio 
.slava  cacciando  sul  monte  Ida  , il 
Nume,  pre.<a  la  forma  di  un’Aqui- 
la, lo  trasportò  nell’  Olimpo  e lo  pose 
nel  Zodiaco  sotto  il  nome  di  Aqua- 
rio. Troo  fu  da  princìpio  inconsola- 
bile della  perdila  del  proprio  figlio, 
ma  Giove  mitigò  alquanto  il  suo  do- 
lore, facendogli  sapere  che  Ganime- 
de era  stalo  da  lui  deificalo;  ollrn 
a ciò  gli  fé  dono  di  alcuni  cavalli 
ohe  rapidamcntecorrcvano,  e ch’era- 
110  tolti  da  quelli  di  cui  servlvansi 
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gli  D(!ì.  Quando  Gunimedi;  fu  Iraspor- 
lalo  in  Cielo,  la  carica  di  coppiere 
degli  Dei  era  occupala  da  Ebe.  Giu- 
none irrilalà  per  vedere  la  propria 
figlia  deposta  dalle  sue  funzioni  con- 
cepì un  odio  implacabile  contro  i 
Troiani.  — Questa  favola  è fondata 
sopra  nn  fatto  storico.  Avendo  Troo 
spedito  suo  figlio  Ganimede  nella  Li- 
dia con  alcuni  signori  deila  sua  corte 
per  offrire  sacrifizi  in  nn  tempio  de- 
dicalo a Giove,  Tantalo  re  di  quella 
contrada,  eh’  era  chiamato  col  sopran- 
nome di  Giove,  preso  i Troiani  per 
esploratori  ed  avendoli  fatti  arresta- 
re ; tenne  presso  di  se  prigioniere 
il  giovane  Principe  e lo  fece  servire 
come  coppiere  nella  sua  Corte.  L’a- 
quila della  favola  spiega  la  prestez- 
za colla  quale  fu  portalo  via.  Questo 
rapimento  fu  motivo  di  una  lunga 
guerra  fra  i due  regnanti  e Ira  i loro 
discendenti,  la  quale  non  ebbe  fine 
se  non  colla  rovina  di  Troia. 

Gao  , altramente  Giaouk  ( rait. 
parsi  ) famoso  fabbro  al  tempo  dei 
Piscadiani , mosso  centra  il  tiranno 
Zoak  di  accordo  col  re  Feridun , lo 
battè , diede  la  corona  a Feridun  ed 
ottenne  in  premio  la  città  d’ Ispaan 
ed  i dintonii  — Feridun  volle  inol- 
tre che  il  grembiale  da  fabbro  di 
Gao  comparisse  in  tutte  le  proces- 
sioni , e divaine  sotto  il  nome  di 
Dirfese  Gaviani  , la  bandiera  nazio- 
nale dei  Parsi.  Gli  Arabi  s’impadro- 
nirono dopo  di  tale  sacro  segno,  ebe 
i . Persiani  non  potevano  colpire  , c 
dopo  la  vittoria  di  Cadesio,  si  divi- 
sero i diamanti  e le  pietre  preziose 
di  cui  era  ornalo. 

Garoaba  , monte  della  Turebia 
asiatica  nell’  Anatolia,  e nel  Sangiac- 
calo  di  Biga  al  Settentrione  del  gol- 
fo di  Adremiti.  Fa  parte  della  cate- 
na dell’  Ida  di  Frigia,  e ne  forma  il 
ponto  piùt  alto,  essendo  la  sua  ele- 
vazione sopra  il  livello  del  mare  di 
4750  piedi.  Simile  all’Etna  è con- 
trassegnalo da  una  triptice  zona,  la 
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prima  di  terra  coltivata  , la  secon- 
da boschiva,  e la  terza  sino  alla  som- 
mità 6 coperta  di  neve,  e di  ghiac- 
ci. Questa  montagna  è celebre  nella 
favola  pel  cullo  che  si  prestava  a 
Giove  ed  a Cibele  che  amendue  vi 
avevano  un  tempio.  Omero  ( lliad  , 
8.  ) narra  che  sulla  cima  di  questo 
monte  stava  Giove  assiso,  ond' essere 
spettatore  della  battaglia  fra  i Greci 
ed  i Troiani. 

Garonia,  è nella  mitologia  degli 
Irochesi  e degli  Uroni,  il  dio  supre- 
mo. Il  suo  nome  significa  ugualmen- 
te aria  , cielo  e re  del  Cielo  o dio. 
Chiamasi  pure  Seronialè,  vale  a dire 
tu  che  tei  il  Cielo , Tarioniavagon  , 
cioè  egli  assodò  il  Sole  da  tutte  le 
parti. 

Garoda  , è nelle  Indio  1’  uccello 
che  serve  di  cavalcatura  a Visnù 
nel  modo  stesso  che  Giove  servivasi 
dell’aquila.  Vien  rappresentato  coi 
corpo  di  un’  aquila,  c con  la  testa  di 
un  avvenente  giovanetto  col  collo 
adorno  di  un  collare  bianco.  Aditi 
sua  madre  , moglie  di  Kariapa  di- 
venne incinta  in  seguito  ad  una  scom- 
messa che  aveva  fatta  con  Diti,  sua 
rivale:  due  uova  si  sviluppavano  net 
suo  seno.  Impaziente  di  esserne  sgra- 
vata, ne  ruppe  uno.  All’  improvviso 
comparve  Aruna,  il  cocchiere  senza 
gambe,  che  guida  lo  splendido  carro 
del  sole  ; a tal  vista , Aditi  rispar- 
miò l’ altro,  in  capo  a qualche  se- 
colo nacque  Garuda.  Egli  protesse  sua 
madre  contra  i Raksciassa  o giganti 
funesti,  figli  di  Diti,  e le  recò  il  be- 
veraggio dell’  immortalità  , il  deli- 
zioso Amrila,  cui  tostamente  gli  spi- 
rili maligni  sotto  forma  di  serpenti 
vollero  assorbire;  Ma  furono  vittime 
dello  stratagemma  di  un  vecchio  Bra- 
mino, che  venne  assai  opportunamen- 
te in  aiuto  di  Aditi  e dciraquila  suo 
figlio:  Visnù  per  ricompensare  Ga- 
ruda lo  fece  suo  Vaanam  ( veicolo  ), 
sua  cavalcatura.  Ha  quasi  sempre  , 
ugualmente  che  l.akemi  ed  Anuman, 
43 
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un  angulu  di  cappella  Delle  |>agodl 
(Icdicatc  a VIsnù  — Si  presume  che 
il  tipo  dcirAqoila  Garuda  sia  l’aqui- 
la col  collare  bianco  di  Poodicberi 
Tolg:  Mista  I Bramini  nc  hanno  ad- 
dimesticale molle  nel  tempio  di  Ti- 
vekacikodnm  : le  chiamano  battendo 
due  piatti  di  rame  i’uno  conira  l’al- 
tro, e danno  loro  a mangiare.  Ten- 
gono per  buono  augurio  che  quest'a- 
quila voli  prima  a destra,  e poi  a 
manca  Gli  altri  uccelli,  secondo  lo- 
ro, debbono  volare  a sinistra  , poi 
a destra  perchè  sia  favorevole  il  pre- 
sagio. 

Gatto,  uno  degli  animali  venerali 
dagli  Egizi!,  e maggiormente  in  Bu- 
baste  nel  basso  Egiìto.  L’  uccisione 
di  un  Gatto  era  punita  colla  maggio- 
re severità,  anche  nei  caso  che  fossi! 
avvenuta  per  inavvertenza,  ed  un 
tal  delitto  non  poteva  essere  espiato, 
se  non  col  mezzo  de’  piùcrudeli  sup- 
plizi. Erodoto  osserva  a questo  pn>- 
pnsito,  che  all’ avvenire  di  un  qual- 
che incendio  1 Gatti  sono  agitati  da 
un  certo  straordinario  moto , talché 
gli  Egizi,  che  li  custodivano,  trascu- 
ravano di  riparare  all’  incendio  per 
trattenersi  ad  osservare  che  facesse- 
ro quelli  animali  : e soggiunge  che 
malgrado  la  premura  di  trattenerli, 
se  ne  fuggivano  ed  andavano  a get- 
tarsi nel  fuoco:  nel  qual  caso  gli  Egi- 
zi prendevano  il  lutto,  e piangevano 
la  perdita  che  avevano  falla.  Lo  stes- 
so storico  dice,  che  nell’ Egitto  quan- 
do un  Gatto  moriva  di  morte  natu- 
rale, tutta,  quella  famiglia  in  casa 
della  quale  era  morto  quel  Gallo  si 
radeva  le  sopracciglia  in  segno  di 
tristejua,  indi  imbalsamavasi  il  Gallo 
e onorevolmente  sepellivasi  in  Buba- 
ste.  La  venerazione  degli  Egizi  pel 
Gallo  era  in  parte  fondala  sull’  opi- 
nione da  essi  adottala,  che  Iside  ( la 
Diana  de’  Greci  ) volendo  sottrarsi 
al  furore  di  Tifone  c de’  Giganti  eresi 
celala  sotto  la  figura  di  una  Galla. 
Essi  rappresentavano  il  dio  Gallo,  ora 


sotto  la  forma  sua  naturale,  ora  col 
corpo  di  un  uomo  avente  la  testa  di 
Gatto. 

Gadbi,  dea  dell’  abbondanza  nelle 
Indie,  altro  non  è che  Bavanl-Pri- 
tivi,  con.siderata  come  la  Dea  dei  ce- 
reali. La  sua  festa  si  celebra  con 
grande  pompa  a Odeipur  ( ^ell’Age- 
miro  e sul  lago  Ruissaia  ) Non  v’  ha 
famiglia  ag'iata,  che  non  voglia  pel 
giorno  della  cerimonia  avere  una  sta- 
tua di  Cauri.  Tali  simulacri  non  pos- 
sono essere  formati,  che  di  una  spe- 
cie di  terra  sacra,  tratta  da  un  ino- 
go  affidato  alla  custodia  de’ sacerdo- 
ti. Una  deputazione  dei  primarii  dulia 
città  va  a cercarla  in  cerimonia..  Gl’i- 
niziali ai  misteri  di  Cauri-  coltivano 
in  un  sito  appartato  ed  al  coperto 
da  ogni  sguardo  profano,  un  cam- 
pulto  in  cui  seminano  orzo,  che  ma- 
tura prontamente  per  mezzi  artificia- 
li. Generalmente  cotesti  iniziati  sono 
donne.  Il  giorno  della  ricolta  molte 
vicine  si  adunano  intorno  al  campo 
sacro,  cantano  inni,  e portano  via  un 
pugno  di  spiche,  cui  attaccano  ai 
turbanti  dei  loro  mariti.  La  proces- 
sione, eh’  è la  parte  principale  della 
festa,  non  tarda  a seguire  tali  pre- 
parativi. Le  tabelle,  il  cannone  rim- 
bombano in  tutta  la  città  ed  annun- 
ziano che  Cauri  incomincia  la  sua 
passeggiala.  Una  splendida  cavalcala 
raccolta  sul  terrazzo  del  piiiazzo  di- 
scende lentamente  verso  il  luogo  sa- 
cro. li  itala  attorniato  dalla  sua  cor- 
te preoìde  il  carro  magnifico  sul  qua- 
le s’ innalza  rifulgente  di  oro,  di  per- 
le e di  ricchi  tessuti  la  statua  di  Cau- 
ri col  capo  adorno  di  spighe  fram- 
miste di  pietre  preziose  ed  avonto 
in  mano  il  loto  emblema  dell’ abbon- 
danza. Due  donzelle  agitano  dinanzi 
alla  Dea  il  ciamra,  o sia  ventaglio 
sacro.  Altre  portano  ceste  di  grani 
e di  fiori,  altre  tessono  carole.  Si  ar- 
riva alle  sponde  del  lago.  Cauri  è 
stimata  farvi  le  sue  abluzioni,  li  Ra- 
ia  ed  i suoi  dignitari  discendono  en- 
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Irn  a barche , e vanno  alle  diverse 
biippelle  creile  in  onore  di  Cauri  ad 
implorare  per  lo  slato  e per  essi  i 
favori  di  ijucsla  Q^rere  dell'  Indie. 

Ge  ( la  Terra  ) , figlia  di  Elione 
e di  brulli.  Si  mnrilò  con  Urano 
suo  frulello  da  cui  cblie  molli  figli, 
cioè  l'Oceano,  Oo,  Crio,  Iperione, 
Giapvdn  , Tea  , Rea,  Temi,  Mnemo- 
sine  , Febe , Teli,  (’rono  ; I Ire  Ci- 
clopi ed  i Ire  Ecaloncbiri.  Urano 
avendo  tosto  imprigionalo  questi  ul- 
timi nel  Tartaro  , Ge  consegnò  a 
Crono  la  lagliente  arpa,  sotto  i col- 
pi di  cui  presto  caddero  gli  organi 
sessuali  di  Urano.  Il  sangue  che  spic- 
ciò dalla  ferila  inondò  la  terra  : la 
semenza  cadde  nel  mare.  Di  questa 
nacque  Afrodite,  di  quello  i geni!, 
i giganti  e le  ninfe  Mclie  — Ge  se- 
condo Platone  è la  terra  come  base 
e fondamento  reale  dui  mondo.  Al- 
tri vi  hanno  veduta  la  natura  inte- 
ra , la  materia.  .Ma  certamente  la 
idea  di  Esiodo  fu  meno  alta,  e per 
esso  la  terra  fu  st^mplioemcnte  la 
madre  universale,  quella  il  cui  va- 
sto seno  portò  i giganti.  La  tradizio- 
ne della  creazione  del  mondo  tro- 
vasi con  maggiore  o minore  altera- 
zione difitise  in  tulle  le  antiche  na- 
zioni. La  Grecia  e Roma  ci  presen- 
tano molle  altre  deità  che  hanno 
qualche  rassomiglianza  con  Ge  Tali 
sono  Tea  , Tellure  , Temi,  Rea,  Ci- 
hcle  , Cerere  < Proserpina.  Ecco  in 
clic  consistono  le  differenze.  Rea  al- 
tro non  è che  la  Rcina,  T alla  dea, 
la  madre  poi  convertila  in  terra  ; 
essa  non  ha  marito  <>d  appartiene  a 
Creta.  Cibete  è la  lerra-monlagna  , 
la  terra  ferma  falla  persona  ed  aven- 
te per  smanie,  per  servente  il  sole; 
essa  è Frigia.  < ererc  ò la  dea  su- 
prema a Samotracia  ed  in  Eieusi,  è 
la  terra  coperta  di  spiebe  secondo  le 
idee  volgari.  Proserpina  ( uguale  a 
Cerere  se  viene  sublimala  ) è la  ter- 
ra nell'  interno.  Tea  ò una  terra  ru- 
dimeiitaria  dei  Pelasgi.  Temi  è la 
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terra  che  si  organizza , ed  organiz- 
za : è la  terra  legista  Irice  , poi  di- 
venuta la  giustizia.  Quando  alla  Tel- 
lure dei  latini  , non  6 nulla  ed  è 
lutto  che  si  vuole.  Ge  aveva  uu  tem- 
pio nella  citladella  di  Alene,  ove  in 
onore  di  lei  si  celebravano  annui 
giuochi  solenni. 

Gepfb.v,  fra  i maomellani  è nome 
di  un  foglio  membranaceo  fallo  colla 
pelle  di  cammello , sul  quale  All  e 
Giafar  scrivevano  in  caralleri  mistici 
il  destino  dell’  islamismo,  e i grandi 
avvenimenti,  che  dovevano  aver  luo- 
go nel  mondo  sino  alla  consumazio- 
ne de’  secoli. 

Gf.ffio.ne  o Gefiona,  vale  a dire 
la  fortunata  , dea  delle  vergini  e 
della  verginità,  riceve  al  .suo  servi- 
gio, dopo  la  morie,  tulle  le  giovani 
che  muoiono  vergini.  Ella  cuno.«cu 
l’avvenire  quanto  Odino  slesso.  Si 
sa  quale  importanza  gli  antichi  Ger- 
mani atlribuivano  al  titolo  di  don- 
na, e soprattutto  alla  verginità  sotto 
l’ aspcllu  divinatorio.  Le  Velede  , 
come  originariamente  le  Pizie,  erano 
sempre  scelte  fra  le  vergini. 

Gelasino,  dio  delle  ri.sa  e della 
gioia. 

Gelone,  Fontana  dell’  Asia  minore 
presso  Celene  nella  Frigia,  che  aveva 
la  virtù  di  muovere  le  risa  , un’al- 
tra fonte  poco  distante  , chiamata 
Cleune,  aveva  quella  di  far  pian- 
gere. 

Gelosi.v  , mostro  nscilo  dal  Tar* 
taro  per  lormeolare  gl’infelici  mor- 
tali. Ella  veglia  intorno  a’Ielli  ma- 
ritali accompagnata  da  un  infioito 
stuolo  di  larve,  tratte  seco  dalla  sti- 
gia  palude,  ila  cento  occhi  in  fron- 
te, i quali,  senza  palpebre  , girano 
continuamente  con  molta  rapidità  ed 
hanno  forza  di  vedere  anche  nelle 
tenebre  ; ha  ccnio  orecchie  sempre 
in  agguato  ad  ogni  leggiero  soffio  di 
vento.  Il  suo  capo  è coperto  di  ser- 
pi sibilanli  , che  le  si  avvinghiano 
al  collh,  alle  braccia  ed  al  putto,  la 
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una  mano  siringe  I flagelli  di  Acbe- 
ronle,  e nell’  altra  il  ferro  ed  il  ve- 
leno. Il  gallo  in  collera  t 1’  emble- 
ma che  le  viene  dato. 

Gemunie,  cosi  chiamavansi  quelle 
scale  in  Roma  donde  precipilavansi 
i facinorosi. 

Gkmerosita’.  Si  dipinge  nella  fi- 
gura di  una  donzella  vestita  magni- 
ficamente ; con  una  mano  ella  tiene 
una  pietra  preziosa  che  mostra  in 
atto  di  donarla,  e con  l’ altra  si  ap 
poggia  allo  scudo  di  Minerva  per 
esprimere,  cLe  la  generosità  non  può 
sussistere  senza  discernimento.  Ila 
nude  le  braccia,  *t)erchè  6 proprio  di 
questa  virtù  lo  spogliarsi  di  qualun- 
que interesse.  Alle  volte  le  Si  vede 
al  fianco  un  leone  dal  quale  ella  è 
accarezzata. 

Gfneta  o Mana  Grneta,  dea  la- 
tina che  presiedeva  alla  nascila  ed 
alla  origine  di  tutto  quello  cli’è  sog- 
getto a perire.  Le  si  sacrificava  un 
cane  con  questa  preghiera.  « Di 
quanto  nasce  in  casa  , nulla  divenga 
buono  ( ne  quit  domi  naiorum  bonus 
fiat  ).  Siccome  bwmo  significava  mor- 
to, e si  diceva  monut , cosi  diman- 
datasi misteriosamente  alla  dea,  che 
iiiuno  de'  nati  io  casa  venisse  a mo- 
rire. 

Gemete,  nome  che  danno  I Mu- 
sulmani al  più  delizioso  de’loro  pa- 
radisi terrestri,  ( imperocché  nc  am- 
mettono parecchi  ) le  chiavi  del  quale 
sono  custodite  da  un  angelo. 

Genetii.udi,  Ninfe  compagne  c se- 
guaci di  Genctilla  o Venere  che  pre- 
siedevano alla  nascita  de’  fanciulli. 
Erano  in  ispccial  modo  adorale  da’ 
Focesi  d’ Ionia  col  nome  di  Gennaidi. 
Suida  crede  che  le  Genetillidi  fossero 
due  Genii,  uno  seguace  di  Venere  , 
l'altro  di  Diana.  Avevano  delle  sta- 
tue nel  tempio  di  Venere  Culliadc. 
Erano  chiamali  lamigliurmenle  an- 
che Genetillidi  gli  effeminali  cd  i 
voluttuosi. 

Ge-metua  , giorno  sacro  alla  na- 


scila di  persona  vivenlc,  e solenniz- 
zato con  splendidi  conviti. 

Genbhi.  Numi  di  certi  sacerdoti 
del  Giappone , i quali  professano 
l'arte  di  scoprire  ciò  che  è occulto 
e di  trovare  le  cose  perdute.  Abitano 
essi  in  caverne  scavale  nelle  monta- 
gne, e sopportano  tuli’  i rigori  delle 
stagioni.  Il  volgo  Giapponese  oltre  di 
credere  queste  cose  cosi  assurde , 
crede  anche  eh’  essi  conversino  fa- 
migliarmenle  col  demonio. 

Grmiai.i.  Dei  che  presiedevano  ai 
piaceri.  Secondo  alcuni  erano  i quat- 
tro elementi  Acqua,  Terra  , Fuoco 
cd  Aria.  Altri  li  dicono  Venere  , 
Priapo,  il  Genio  e la  Kecondiiò.  Gli 
asirologi  chiamano  dei  Geniali  1 do- 
dici segni  del  Zodiaco,  la  luna  cd  il 
Sole. 

Genio,  dio  etrusco  11  cullo  di  cui 
passò  fra  1 Romani  ; era  riguardato 
come  il  protettore  e l’angelo  tute- 
lare di  ciascun  uomo.  Primitiva- 
mente ciascuno  si  appropriava  cu- 
.teslo  Genio,  credendo  che  ve  ne  fosse 
un  solo.  In  progresso  l’ nomo  stimò 
più  coerente  distinguere  il  proprio 
Genio  da  quello  del  vicino,  e di  tal 
maniera  se  ne  moltiplicò  il  numero 
all’  infinito.  Secondo  alcuni  ciascuno 
aveva  due  genti,  I’  ano  buono,  l’al- 
tro cattivo.  Secondo  altri,  e con  più 
ragione,  gli  hanno  ridotti  ad  un  so- 
lo, ora  buono,  ora  cattivo.  Nascere 
sotto  una  stella  fatale  , era  nascere 
iratif  Geniis.  In  generale  però  il  Ge- 
nio era  un  ente  soccorrevole.  Se  oes- 
.sava  di  esserlo,  era  o perchè  avevasi 
demeritata  la  sua  protezione  per 
qualche  delitto,  o perchè  lo  si  aveva 
trascuralo.  Secondo  il  dogma  etrusco, 
gli  erano  dovute  libazioni,  fiori,  frul- 
la, incenso.  Una  semplice  zolla  era 
r altare  ed  alquanti  carboni  sull’erba 
costituivano  lutti  gli  apparecchi  del 
sacrifizio.  Sovente  sceglievasi  per  si 
umili  cerimonie  la  sponda  di  un  ru- 
scello , il  che  chiamavasi  Genium 
placare,  rendere  il  suo  Genio  propl- 
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zio.  Gli  eleganti  epicurei  cercavano  ronic  grido  di  guerra  alle  sue  le- 
di piacere  con  altri  mezzi  a cotesto  giuni. 

nume  di  facile  umore;  si  abbondo-  GBNtvaio  , o Gennaro.  È questo 
■lavano  a tutti  li  loro  capricci,  pur-  uno  de’  due  mesi  da  Numa  Pompilio 
cbè  fossero  pacifici  ed  innocui , il  aggiunto  all’  anno,  che  prima  com- 
viuo,  la  pigrizia,  gli  amori.  Con  tali  |>onevasi  di  soli  dieci  mesi.  Il  sud- 
episodii  della  vita  si  secondavano  le  detto  re  di  Roma  dedicò  questo  mese 
fantasie  del  Genio.  ( Genio  indulge-  a Giano,  e Io  pose  nel  solstizio  d’in- 
tanl.  ) Quindi  i*  epiteto  di  genialis  verno.  Il  mese  di  Gennaio  apriva 
divenne  sinonimo  di  giocondo,  gio-  l'anno  ; era  la  porla  dell'  anno  , u 
viale,  sollazzevole.  I Genii  attribuiti  sia  come  la  volta  sotto  la  quale  pas- 
sile donne  erano  chiamati  Giunoni,  sava  il  tempo  per  orrivare  da  un 
Aveva  i suoi  ogni  casa  ed  erano  anno  al  seguente.  Quantunque  il 
chiamati  Lcxrei  Lari.  Ogni  città  aveva  -primo  giorno  di  Gennaio,  come  tut- 
i suoi  ed  erano  detti  Penatet,  Pena  l’  i primi  giorni  degli  altri  mesi 

ti  ; e ne  aveva  in  generale  tutta  la  fosse  sotto  la  protezione  di  Giunone, 

campagna.  La  città  di  Roma  aveva  era  nulladimeiio  particolarmente  con- 
un  Genio  particolare,  ebe  aveva  una  sacrato  a Giano  , al  quale  in  esso 

statua  di  oro  nella  ottava  regione,  giorno  veniva  ciferla  la  focaccia  cbia- 

Nel  giorno  suo  natalizio  ciascuno  of-  mata  Januate  e del  mele,  come  pure 

feriva  al  proprio  Genio  fiori,  vino , dei  datteri  e de’  fichi,  frulli  che  per 

ed  incensi,  ma  non  mai  vittime  di  la  loro  dolcezza  porgevano  argo- 

sangue.  I Romani  giuravano  pel  Ge-  mento  di  felici  prognostici  pei  corso 

Ilio  dell’  Imperatore  ed  era  questo  il  deH'anno.  Dopo  il  consolato  di  Quinto 

più  inviolabile  tra  i giuramenti.  Si  Fulvio  Nobiliore,  e di  Tito  Annio  Lu- 
prendevano  ancora  i Genii  per  le  eco,  cioè  dopo  1’  anno  di  Roma  ROl 
anime  de’  defunti,  Apuleio  scrive  II  1 nuovi  consoli  entravano  in  quel 
Genio  è C anima  dell' uomo,  liberata  e giorno  in  possesso  della  loro  carica, 
teioUa  da’  legami  del  corpo.  I Genii  del  pari  gli  altri  magistrati.  Durante 
sono  stati  rappresentati  sotto  le  forme  il  sacrifizio  che  in  tali  occasioni  fa- 
di  un  bel  adolescente  , coronalo  di  covasi  a Giove  Capitolino,  l Flamini 
fiori,  ora  alalo,  ora  senz'ale,  e quasi  facevan  voli  per  la  prosperità  del- 
sempre  con  una  tazza  in  mano.  Ve-  l’ impero  e per  la  salute  dell’  impc- 
nivano  anche  rappresentati  come  uo-  ratore.  In  quel  giorno  medesimo  i ^ 
mini  ora  vecchi  ed  ora  barbuti.  Il  Romani  si  auguravano  a vicenda  un 
Genio  del  popolo*  romano  era  un  anno  felice  cd  avevano  tutta  la  pos- 
giovane  mezzo  vesUto  col  suo  manto,  sibile  precauzione  di  non  lasciarsi 
con  una  mano  poggiata  ad  una  piva  sfuggire  di  bocca  parola  alcuna,  che 
c col  cornucopia  nell’  altra-  fosse  di  cattivo  augurio.  I cittadini 

Genitrice.  Epiteto  di  Venere  sia  di  Roma  si  rendevano  in  quel  giorno 
come  madre  universale  , sia  come  scambievolmente  visita,  lo  che  si  usa 

madre  dei  Romani,  sia  più  special-  ancora  tra  noi,  e si  mandavano  pie- 

mente  come  madre  della  gente  Giu-  coii  regali  chiamali  Strenue  , dal 

iia.  Giulio  Cesare,  che  pretendeva  di-  qual  vocabolo  è pervenuto  il  nostro 

scendere  da  quefla  dea  le  aveva  fatto  Strenna  ed  il  francese  etrennes.  Il  se- 

cdificare,  sotto  un  tal  nome,  un  lem-  condo  giorno  del  mese  di  gennaio 

pio  magnifico  nel  foro,  ed  istituì  in  era  consideralo  infelice  per  la  guer- 

suo  onore  una  festa  che  ricorreva  ra,  per  la  qual  cosa  chiamavasi  Diet 

dal  37  di  settembre  al  5 di  ottobre,  ater  ( giorno  funesto  ) ; il  terzo  ed 

Cesare  diede  sovente  questo  nome  il  quarto  erano  giorni  de'  Comizi;  il 


Digilized  by  Google 


quinto  giorno  delle  none,  era  quello 
(li  pidlirc  innanzi  a’  tribunali,  il  se- 
sto era  considerato  come  mali*  avven- 
turato. Nel  settimo  celebravasi  l’ ar- 
rivo d’ Iside  in  Roma  ; l’ottavo  era 
giorno  di  assemblea  del  popolo;  nel 
nono  detto  degl'  /(fi  di  Gennaio  fe- 
stoggiavansi  le  agonali  in  onore  di 
Giano  ; il  decimo  era  nefasto.  Nel- 
r uodecimo  avevan  luogo  le  Carmen- 
tali  in  onore  della  dea  Carmcnta 
madre  di  Evandro  ; o nel  giorno 
stesso  c('lebravasi  nel  caoipo  di  Marte 
la  dedicazione  del  tempio  di  Giu- 
turna.  Nel  duodecimo  si  celebrava  la 
resta  de’  compitali  e delle  crocevic. 
Il  tredicesimo  era  consacrato  a Giove 
come  il  sovrano  degli  dei,  e se  gl'im- 
molava  un  agnello  cliiaraalo  Oeis  idu- 
lis.  Del  giorno  decimoquarto  era  la 
prima  metà  festa , e l’ altra  metà 
giorno  di  lavoro  ; il  decimoquinto 
celcbraransi  di  nuovo  le  Carmentali, 
dette  perciò  Carmentalia  secunda.  Nel 
dccimosesto  giorno  ricorreva  la  de- 
dicazione del  tempio  della  Concor- 
dia. Nel  decimoBctIiroo  facevansl  de* 
giuochi  Palatini.  I giorni  susseguenti 
eran  tutti  di  comizi  e di  assemblee, 
fuorché  il  ventottesimo  in  cui  si  da- 
vano r eguirie,  cioè  i giuochi  delle 
corse  de'cavalli  nel  campo  di  Marte, 
e '1  trigesimo  eh’  era  consacralo  alla 
festa  della  Pace. 

Gbbano,  Cerane  , Cerano , regina 
de'  Pigmei,  fu  trasformala  in  gru  da- 
gli dei  per  aver  preferita  la  propria 
bellezza  a quella  delle  dee  — Anto- 
nino Liberale  la  chiama  Oenea  , le 
dà  Nicodamanle  p(^  marito,  e la  fa 
madre  di  Mopso  — Per  rivedere,  ei 
dice,  l'adorato  figlio,  perpetuamanle 
vola  intorno  alla  dimora  do’  Pigmei. 
Costoro,  che  la  credono  un  nemico, 
le  fanno  la  guerra  , e la  scacciano 
allorquando  non  la  uccidono, 
tt  Gf-hmaki.  Nome  generico  de’  po- 
poli che  abitavano  anlicainenle  lutto 
quel  paese,  che  dal  loro  nome  fu 
chiamato  Germania  : c furono  detti 


Germani,  o Pralelli,  appunto  perché 
essi  nelle  loro  intraprese  usavano  u- 
nirsi  con  delle  alleanze  tra  loro.  Ce- 
sare ne’  suoi  Commentari  dice  che  i 
Germani  non  riconoscevano  altri  dei 
che  quelli  che  vedevano  o da  cui  ri- 
cevevano qualche  benefizio,  come  il 
Sole,  Vulcano,  la  Luna,  intendendo 
per  Vulcano  il  fuoco.  Tacilo  meglio 
informato  di  Cesare  della  religione 
de’ Germani,  nomina  molti  altri  do’ 
loro  dei;  Marte  e Mercurio,  dic'egli, 
erano  considerali  come  dei  princi- 
pali, a cui  sugriflcavano  vittime  u- 
mane;  avevano  altresì  il  loro  Ercole, 
di  cui  cantavano  le  lodi  quando  an- 
davano a combattere.  Le  altre  Divi- 
niti erano  Taistone  e Uaner  suo  fi- 
glio , jflci.  Merlo  , Lalobto  , Crodo  , 
Busterieo  , Prono  , Triga  , J'orevit  , 
Svantovitk,  Radegast,  Sèma  e Flins. 

Gbbmanico  , figlio  di  Druso  e ni- 
pote di  Augusto  , stando  sul  punto 
di  caricare  i Cherusc!  alla  testa  delle 
legioni , vide  passare  otto  aquile  , 
c gridò  incontanente , che  bastava  se- 
guitare questi  uccelli , che  servivano 
di  guida  alle  legioni,  non  meno  che 
gli  dei  tutelari.  Marciò  dunque  con- 
tro i nemici,  e ne  riportò  la  vittoria. 
Ebbe  questo  Principe  in 'Egitto  la 
curiosità  di  andare  a vedere  il  Duo 
Api,  gran  Divinità  deU’Egitlo  e volle 
presentargli  da  mangiare  , ma  il  bue 
non  volle  prendere  il  cibo  dalie  sue 
mani , rosa  che  dSgli  Egizi  fu  presa 
piT  un  callito  presagio,  e loro  fóce 
dire  , che  il  Principe  veniva  minac- 
ciato di  qualche  sciagura;  di  falli 
fu  avvelenalo  poco  dopo. 

Geboglipici.  ( Dal  greco  Hierot , 
sacro  e glgphó  io  scolpisco  ).  I primi 
segni  o caratteri  de'quali  aulicamente 
facevano  uso  gli  Egizi  per  esprimere 
i loro  pensieri  senzd  l’ aiuto  della  pa- 
rola , consistevano  in  figure  simboli- 
che inventale  da  Ercole  o da  Mer- 
curio Trisiiiegisto  , in  cui  l’ imma- 
gine di  un  solo  oggetto  racchiudeva 
or  uno,  or  più  significati.  Cosi  col- 


r.f 


(il 

r avvoltoio  si  («presse'  ki  natura  di 
tutte  le  cose  I coir  op«  il  re  , collo 
tcarafagqio  e col  faleon»  il  sole  , col- 
r ippopotamo  r empietà  , colla  ciro- 
gtM  la  pietà  , con  du«  cani  , i due 
emisferi  o i due  tropici  ec.  ; i quali 
segni-,  e tanti  altri,  di  cui  s’ ignora 
il  significalo , aprono  un  vasto  campo 
alle  congetturo  degli  eruditi.  Presero 
il  nome  di  sacri , perché  dopo  l’in- 
venzione delle  lettere  alfabetiche  fn- 
rono  esclusivamente  u.sati  da'  sacer- 
doti , e divennero  arcani  pel  volgo. 
Fu  allora  che  cominciarono  a ser- 
vire per  esprimere , e nascondere  al 
tempo  stesso  i misteri  della  loro  re- 
ligione ed  i segreti  della  loro  politi- 
ca ; delle  quali  cose  non  vi  erano 
quasi  che  i re  cd  i sacerdoti  che  ne 
avessero  la  vera  intelligenza.  Sono 
stali  i geroglifici  di  Egitto  trovati 
somiglianti  ai  presenti  caratteri  chi- 
nesi , onde  si  è voluto  inferire  essere 
stala  la  China  abitala  da  una  colo 
nia  egizia  , lasciatavi  da  Sesoslri  nel 
tempo  delle  sue  pretese  conquiste  in 
Oriente.  Il  sig.  Champallion  ha  con 
molla  erudizione  , appoggiandosi  a 
S.  Clemente  AIe.s.sandrinn  , distinto 
tre.  sorte  di  carnlleri  egizi  : • gero- 
glifici o figurativi  , de’  quali  si  ò data 
qui  la  definizione  ; i fonetici  o demo- 
tici per  la  scrittura  popolare;  e ge- 
ratiei  o abbreviati,  s<'gnl  geroglifici 
pei  monumenti,  che  sono  in  pari 
tempo  Atiwcafioi , $inU>otiei  e fonfliei. 

Giiiaur,  nome  che  i Turchi  danno 
a lutti  coloro  che  non  appartengono 
alta  loro  religione  ed  in  specie  ai 
Cristiani.  Questo  vocabolo,  che  vaie 
quanto  infedele,  par  che  venga  dalla 
Persia  , ove  coloro  i quali  professano 
ancora  l’ antica  religione  de’  Magi  so-' 
no  chiamali  Ghiauri  o Ouebri. 

GHiRLtNu.v  , cerchietto  tessuto  di 
fiori , di  fruita  e di  foglie  intrecciati 
insieme  che  si  poneva  in  capo  a guisa 
di  corona  per  ornamento  o in  segno 
di  trionfo , e si  chiamava  serto,  (.'re- 
desi  che  Giano  fosse  l'inventorn  di 
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queste  ghirlande.  Era  coronata  da 
ima  ghirlanda  la  lesta  delle  vittime. 
I.c  ghirlande  venivano  appese  alle 
l>orle  de’lempi  ove  cclebravansi  dello 
solennità  , venivano  ancora  appese 
agli  archi  trionfali. 

Giacinto  , giovane  Principe  della 
città  di  Amicla  nella  Laconia  , figlio 
di  Oebalo  e della  musa  Clio.  Suo  pa- 
dre lo  fece  educare  con  molla  cura 
e Io  fé  istruire  in  tutte  le  scienze  cosi 
che  venne  consideralo  come  favorito 
di  Apollo  e delle  Muse  Un  giorno 
mentre  Apolline  giuncava  con  Gia- 
cinto alla  piastrella  , il  primo  getlà 
il  suo  disco  con  tanta  destrezza  che 
rialzò  sino  alle  nuvole.  Giacinto  tra- 
sportato dall’  ardore  del  giuoco,  corse 
per  raccoglierlo  nell’  istante  che  ca- 
deva , e ne  fu  colpito  nella  faccia  , 
che  tosto  si  copri  di  mortai  pallore 
Apollo  corse  per  sollevarlo  , osservò 
la  ferita  e vi  applicò  tutte  le  erbe 
di  maggior  virtù  , ma  tolto  indarno. 
Giacinto  piegò  il  capo  sulle  proprie 
spalle  ed  esalò  rultimo  sospiro.  Apol- 
lo lo  cambiò  in  un  fiore  sul  quale 
resta  ancora  impresso  il  suo  nome. 

Gialemo,  figlio  di  Apollo  e di  Cal- 
liope ; era  un  dio  che  presso  i Greci 
presiedeva  a’  funerali,  cioè  agli  inni 
del  dolore  cd  a lutti  gli  ufTizi  fune- 
bri, che  si  prestavano  a trapassali. 
Davasi  ancora  Io  stesso  nome  alle 
canzoni  funebri. 

Giambe,  figlia  di  Pane  e di  Eco, 
e fantesca  di  Metanica,  moglie  di  Ce- 
leore  di  Eleusina,  ^on  trovandosi 
chi  potesse  consolare  Cerere  afllitta 
per  la  perdila  della  figlia,  Giambe 
seppe  farla  ridere  coll’  arguzia  de’ 
suoi  delti,  e addolcirne  il  dolore  co’ 
suoi  piacevoli  racconti.  Si  attribui- 
sce a lei  la  invenzione  de’vcrsi  giam- 
bici, versi  flessibili  ed  agili  che  vo- 
lano , fischiano  e forano  come  un 
dardo , che  per  altro  Orazio  nella 
poetica  ed  Ovidio  in  Ibin  appropria- 
rono allo  sdegnato  Archìioco.  Quindi 
in  memoria  di  lei,  nelle  feste  di  Ce- 
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rcrc  , oravi  il  coslumn  di  ricrearsi 
con  puogenli  sarcasmi  e piacevoli 
narrazioni. 

Gum-Ciano  , dio  della  saggezza 
nella  mitologia  di  Lama  , abita  ta 
Luna.  L’ iconologia  sacra  del  Tib«'l 
lo  rappre.«enta  in  abito  di  Galluns 
( ecclesiastico  tibetano  ) ma  adorno 
di  otto  oggetti  di  acconciatura  rumi- 
nile ed  avente  in  mano  un  fiore  di 
pema  ( padma,  loto  ) : ha  per  seg- 
gio la  luna  , che  è portata  da  un 
flore  di  pema,  e che  n’ è tutta  rav 
viluppata.  È Giam-Ciang  che  palesò 
ai  numi,  che  per  procreare  l’uomn, 
bisognava  che  un  dio  ed  una  dea  ac- 
consentissero ad  assumere  la  forma 
di  scimic. 

Gianitobe,  soprannome  di  Giano 
perchè  insegnò  1’  uso  delle  porle  e 
le  fece  mettere  ai  tempii  per  pre- 
servarli da  ogni  profanazione. 

Giannettasio  (Niccolò  Panlenio). 
poeta  latino  moderno , nato  in  Na- 
poli nel  1648.  Entrò  da  giovanetto 
nella  società  di  Gesù  , e insegnò  le 
varie  classi  di  belle  lettere  secondo 
r uso  di  queir  istituto.  Fu  in  ap- 
presso professore  di  filosofia  nella 
Calabria,  e poscia  di  matematica  nel 
gran  collegio  di  Napoli  Compose  in 
versi  latini  diversi  poemi  fra  gii  al- 
tri uno  sulla  pesca , uno  sulla  nau- 
tica e uno  sulla  guerra  si  navale  ebo 
di  terra  , come  altresì  una  «omo- 
grafia e geografia,  che  insieme  for- 
mano dodici  volumi. 

Giano  , dio  supremo  degli  Etra- 
sebi  , debb’  essere  considerato  , come 
personificazione  delle  più  alte  flluso- 
ficlic  astrazioni , come  dio-Sole  e co- 
me eroe  umano.  1 suoi  nomi  e so- 
prannomi, le  sue  mogli,  il  suo  cullo, 
in  difetto  di  rappresentazioni  figura- 
te , ce  lo  mostrano  successivamente 
sotto  questo  triplice  aspetto.  Trovare 
enti  umani  guerrieri  , legislatori  , 
eroi  negli  dei,  che  il  volgo  adorava, 
è stala  la  malattia  de'  begli  spirili 
deirantichilà  ; e lunga  pezza  i m'>- 


derni  hanno  credulo  far  prova  d’in- 
gigno  c di  sana  critica  col  copiarli 
o col  metterli  in  assetto.  É dunque 
stato  mestieri  che  Giano  diventasse  un 
Principe.  Si  determinarono  i punti 
principali  della  sua  .storia  nel  seguen- 
te mpdo.  1.  L'Italia  centrale,  chia- 
mala prima  paese  degli  Aborigeni  e 
poi  Lazio  era  la  sede  del  suo  impero 
di  cui  si  reputa  il  più  antico  re.  2. 
Quantunque  le  nazioni  italiche  sog- 
gette alle  sue  leggi  fossero  indigene, 
egli  stesso  era  straniero.  Secondo  gii 
uni  era  venuto  dal  paese  dei  Perrell 
{ Tessaglia  meridionale  ) oppure  da 
Delfo.  Gli  altri  si  contentano  d’ indi- 
carlo come  originario  della  Grecia 
senz'accennar  pure  se  appartenesse  ai 
Pelasgl,  agli  Elleni,o  a qualche  razza 
più  antica.  I Rabbini  hanno  scritto 
che  Giano  era  lo  stesso  Noè  , il  tatto 
sulla  rassomiglianza  del  suo  nome 
coir  ebraico  ja  in  , vino.  3.°  G)me 
tulli  gli  eroi  mitoli^ci  cosi  collocati, 
Giano  incivili  le  popolazioni  erranti 
del  Lazio , fuse  le  razze  nemiche  , 
ritraendole  in  una  città  comune,  isti- 
tuì il  matrimonio  e le  leggi  , basi 
della  società;  insegnò  le  arti,  la  scrit- 
tura, l'agricoltura  , 1*  uso  delle  bar- 
che , delle  monete  , e la  divisione 
deli’  anno.  4.  Accolse  ne’  Suoi  stati 
Saturno  cacciato  dal  trono  da  suo  pa- 
dre , e lo  associò  all'  impero  ; alla 
riconoscenza  e cooperazione  di  lui 
dovette  il  felice  esito  delle  sue  inno- 
vazioni, e segnatamente  de'suoi  ten- 
tativi nell’agricoltura.  5.  Deificato  do- 
po morto  dalla  giusta  gratitudine  dei 
popoli,  ebbe  a successori  prima  Sa- 
turno suo  ministro  o suo  socio  nel- 
l’ impero  , poi  Fauno  , poi  Pico  e 
per  ultimo  i re  mortali  , ai  quali 
non  furono  trasferiti  gli  onori  del- 
r apoteosi  , Latino  , Enea  ec.  6.  I 
regni  di  Giano  e di  Saturno  furono 
r età  aurea  dell'  Italia  Aggiungiamo 
che  alcuni  Greci  ravvicinando  Giano 
c Giono  facevano  del  dio  italico  un 
figlio  di  Apollo  e della  principessa 
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Alcnipse  Creusa  che  più  lardi  sp<>«ò 
Xiito  , dal  quale , cosi  ordinando  un 
orticolo  di  Delfo,  fu  adottalo  il  frutto 
del  di  lei  errore  ( Vedi  Crcusa  ) ; 
che  a detta  di  parecchi  moderni  , 
Giano  si  chiamò  da  principio  Eno> 
tro  , e non  portò  il  nome  sotto  cui 
è conosciuto,  se  non  dopo  il  suo  ar- 
rivo in  Italia,  c forse  dopo  la  sua 
apoteosi;  finalmente  Che  la  dala  della 
sua  venuta  debh'  essere  fissala  secon- 
do Rickioairauno  i46  avanti  la  pre- 
sa di  Troia. 

Gianualb  , nome  che  davasi  ad 
una  delle  porte  di  Roma  cioè  quel- 
la eh’  era  della  Viminale  , coll’  oc- 
casione di  un  preteso  miracolo  suc- 
ceduto a questa  porta  per  la  pro- 
tezione di  Giano.  Hacrobio  ed  Ovi- 
dio narrano  , che  facendo  i Sabini 
l’assedio  di  Roma  avevand  già  at- 
taccata sotto  il  colle  Viminale  que- 
sta porla  eh’  era  siala  ben  chiusa  , 
all’  accostarsi  dell’  inimico  , si  apri 
lutto  ad 'un  tratto  da  se  stessa  per 
tre  volle  , senza  che  si  potesse  mai 
chiuderla  , e questo  dice  Ovidio  per- 
chè la  gelosa  Giunone  aveva  levate 
le  serrature  e lutto  quello  che  ser- 
viva a chiuderla.  Informali  ì Sabini 
di  questo  prodigio  , e mossi  dalla 
figlia  di  Satunio  , accorsero  in  folla 
a qupsia  porla  per  impadronirsene 
ma  Giano  protettore  de’  Romani  fece 
uscire  in  un  istante  dal  suo  tempio 
una  gran  quantità  di  acqua  bollente, 
che  molti  de’  nemici  rimasero  sotfo- 
cali  , o abbruciali  ed  il  rimanente 
fu  costretto  a prender  la  fuga.  Per 
(jiipslo  , soggiunge  .llacrobio  , ordinò 
il  Senato  , che  in  avvenire  le  porle 
del  tempio  di  Giano  fossero  aperte 
in  tempo  di  guerra  per  significare , 
che  Giano  era  uscito  dal  suo  tempio 
per  andare  in  soccorso  della  città  e 
dell'  Impero. 

Giapeto,  uno  de’ figli  di  Urano 
e della  Terra  , e per  conseguenza 
aveva  per  fratelli  Saturno  , Titano  , 
r Oceano  , Geo  , Grio  , Iperie  ec.  e 
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per  sorelle  Teia  , Rea  , Temi , ilne- 
mosine  , Fehe,  Teli.  Sposò  Climene. 
figlia  dell’  Oceano,  e n’ebhe  quattro 
figli  Atlante  , Menezio,  Prometeo  ed 
Epimeto.  Fu  Giapeto  un  uomo  po- 
tente nella  Tessaglia  , poco  sociale 
e più  commendevole  p«>.'  suoi  quattro 
figli , che  pel  suo  proprio  merito,  l 
Greci  lo  riconoscevano  per  autore  o 
capo  della  loro  schiatta,  e credevano 
che  non  vi  fosse  persona  più  antica 
di  lui  , ond’  è che  la  loro  storia  e 
le  loro  tradizioni  non  oltrepassano 
r epoca  di  quest’  uomo  : ciò  diede 
origine  presso  i Greci  ed  i Romani 
alla  sinonimia  di  Giapeto  e di  vec- 
chio o barbagio.  Alcuni  ban  suppo- 
sto che  Giapeto  sia  lo  stesso  che  Già- 
fet  figlio  di  Noè. 

GtAPi  o Iapi,  figlio  di  lafo  , fu 
il  prediletto  di  Apollo.  Questo  nu- 
me gli  offerì  tulli  i suoi  doni , cioè 
il  suo  arco  , le  sue  frecce  , la  sua 
lira  e la  sua  scienza  augurale;  ma 
Giapi  desiderando  di  prolungare  la 
vita  a suo  padre  infermo,  che  tanto 
amava  , volle  piuttosto  che  Apollo 
gl’  insegnasse  a guarire  lo  maialile 
degli  uomini.  Quest’ è il  medico  che 
introduce  Virgilio  per  guarire  Enea 
di  una  ferita,  che  avea  ricevuta  ia 
una  battaglia  contro  i Latini. 

Giabdim.  In  Grecia  i giardini  e- 
rano  sotto  la  protezione  di  Venere. 
Anche  i Romani  avevano  posti  i loro 
giardini  soUo  la  protezione  della  stes- 
sa Dea,  alla  quale  in  seguito  ven- 
nero aggiunte  Vertnnno , Priapo  , 
Flora,  Pomona.  I Giardini  più  cele- 
bri nella  storia  eroica  sono  quelli 
(li  Alcinoo.  La  descrizione  di  questi 
è per  altro  assai  semplice,  e molto 
diversa  da  qqclla  , che  il  Tasso  e 
i’  Ariosto  fanno  dei  giardini  di  Ar- 
mida, di  Alcinoo  e dì  Dragoiilina. 

GiksoNE,  figlio  (li  Esone  0 di  Al- 
cimdla.  Suo  padre  re  di  Coleo  es- 
sendo stalo  balzalo  dal  Iroiio  i)er 
Oliera  di  Pelia  suo  proprio  fratello 
l’  ora('(i|o  predisse,  ohe  1’  usurpatore 


Digilized  by  Google 


r.i 


no-2 


f;i 


sarebbe  srarcialn  da  un  Dgliu  di  E- 
cniic.  Appena  Diomede  ( fu  questo 
il  nome  che  (liasone  ricevè  nascen- 
do ) vide  la  luce,  cbe  suo  padre  fe 
spargere  la  voce,  cbe  il  bambino  era 
gravemente  ammalato,  e pochi  gior- 
ni dopo  ne  pubblicò  la  morte , fa- 
cendo tutti  gli  apparecchi  pe'  fune- 
rali, mentre  la  madre  lo  portava  se- 
gretamente sul  monte  Pelio,  ove  Chi- 
rone,  il  piò  saggio  degli  uomini  del 
suo  tempo  prese  cura  della  sua  edu- 
cazione, e gl' insegnò  le  scienze  delle 
quali  faci'va  egli  stesso  professione, 
in  specie  la  medicina;  scienza  cbe  pro- 
curò al  giovine  principe  il  nome  di 
Giasone  , in  vece  di  quello  di  Din- 
mede,  e lo  addestrò  benanche  nelle 
arti  della  guerra.  Pervenuto  Giasone 
all’  età  di  20  anni,  e reso  consape- 
vole da  Chiróne  della  sua  nascila  , 
abbandonò  il  monte  Pelio,  e comin- 
ciò 11  suo  aringo  andando  alla  cac- 
cia del  cinghiale  Calidonio,  e quin- 
di per  comando  dell’  oracolo  dei  Ma- 
gncsii  si  portò  in  Coleo.  Nel  cammi- 
no trovossi  tralteiiulo  dal  fiume  Anau- 
ro  ch’era  elraripato  ed  incontrò  for- 
tunatamente sulla  sponda  una  vecchia, 
cbe  si  esibì  di  tragittarlo  sulle  sue 
spalle.  Era  Giunone,  cbe  alcuni  au- 
tori pretendotio,  che  fosse  presa  di 
amore  per  la  bellezza  di  lui  ; altri 
pretendono  cbe  l’ atfetto  di  questa  Dea 
per  Giasone  derivasse  dal  saper  essa 
ch'ei  doveva  vendicarla  di  Pelia,  da 
lei  crudelmente  odialo.  Al  tragitto 
del  fiume , Giasone  vi  perdette  una 
scarpa.  Questa  circostanza , riferita 
da  Diodoro,  benché  di  pochissimo 
rilievo,  acquista  un  poco  d’ interes- 
se ; perchè  I’  oracolo  che  avea  pre- 
detto a Pelia  , cbe  un  principe  del 
sangue  degli  Eolidi  lo  priverebbe 
del  regno, area  soggiunto  che  si  guar- 
dasse da  un  uomo  che  gli  verrebbe 
innanzi  con  un  piede  ignudo  el’al- 
tro  calzato.  — Giunto  Giasone  in  Col- 
eo si  presentò  alla  Corte  armalo  di 
due  lande  e vestilo  di  una  pelle  di 


I.eopardodonatagli  daChirone,c  tras- 
se a se  gli  sguardi  di  tutto  il  popolo 
per  la  sua  bella  presenza,  e per  la 
sua  straordinaria  foggia  di  vestire. 
Si  fe  conoscere  per  figlio  di  Esone. 
e dimandò  arditamente  allo  zio  la 
corona  che  gli  avea  usurpala.  Pelia 
odialo  dal  popolo  , vedendo  l' inlc- 
resse  cbe  il  giovane  principe  a tulli 
ispirava;  non  osò  tentare  cos’ alcuna 
contro  di  lui  , nè  gli  negò  aperta- 
mente ciò  di'  egli  chiedeva,  ma  cer- 
cò di  eluderlo  coll*  allontanarlo  da 
Coleo  proponendogli  una  gloriosa  , 
ma  pericolosissima  spedizione,  quella 
cioè  di  andare  a vendicare  1'  ombra 
di  Frisse  discendente  di  Eolo,  cru- 
delmente trucidato  nella  Colcbide,  e 
riacquistare  il  vello  d’oro,  e ripor- 
l.irlo  nella  Grecia  , giurandogli  pt;r 
Giove,  cbe  al  suo  ritorno  gli  dareb- 
be il  possesso  del  Irono  cbe  gli  ap- 
]>arteneva.  Giasone  che  era  in  quella 
età  in  cui  si  va  in  traccia  di  gloria, 
colse  avidamente  ruccasionedi  acqui- 
starne. Fu  pubblicala  per  tutta  la 
Grecia  la  prossima  sua  spedizione  ed 
Il  fiore  degli  eroi  corse  da  ogni  parie 
a Coleo  per  accompagnare  Giasone. 
Scelse  egli  cinquaiilaqualtro  dei  più 
famosi  fra  essi  ed  Ercole  stesso,  che 
si  unì  a loro  concedè  a Giasone  l’o- 
nore di  essere  il  loro  capo  econdot- 
tìere,  sirrome  a quello  cui  per  pros- 
simità di  parentela  con  Frisso,  spet- 
lavasi  più  di  ogni  altro  quella  spe- 
dizióne — Giasone  prima  di  mettersi 
alla  vela  offerì  un  sagrifizio  solenne 
al  dio  autore  della  sua  stirpe  ed  a 
tutte  le  divinità,  che  suppose  poter 
essere  favorevoli  alla  sua  impresa. 
Ognuno  si  affrettò  a portar  pietre  per 
innalzare  sulla  spiaggia  un  altare  , 
-cbe  fu  coperto  di  rami  di  ulivo.  Do- 
po le  abluzioni  ordinarie,  il  sacer- 
dote vi  sparse  sopra  del  fiore  di  fa- 
rina, mescolata  col  mele  ed  olio  ed 
immolò  due  buoi  agli  Dei,  in  onore 
ile’  quali  si  faceva  quel  sagrifizio. 
Giove,  dice  Pindaro,  promise  colla 
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voce  del  tuono  il  suo  aiuto  a qui'sta 
truppa  di  enti,  la  quale  s' imbarcò 
dopo  il  sagriflzio.  Dopo  una  lunga 
e pericolosa  oavlgazione  , giuusero 
in  Coleo  gli  Argonauti  dove  regnava 
Aeta  possessore  del  Vello  di  Oro 
portato'}!  da  Frisso,  che  veniva  cu- 
stodito da  due  tori,  dono  di  Vulca- 
no , i quali  vomitavano  fiamme  e 
da  un  orribile  drago.  Giunone  e Mi- 
nerva che  proteggevano  Giasone  si 
accordarono  fra  loro  di  rendere  Me- 
dea figlia  di  Aela,  amante  di  questo 
principe,  acciocché  coll'arle  diigi'in- 
cantesimi,  che  possedea,  lo  sottraesse 
da’  pericoli  a*  quali  era  per  esporsi. 
Di  più  Venere  insegnò  a Giasone  la 
maniera  di  allettare  Medea  per  mez- 
zo dell’uccello  di  amore  dello  Junx  — 
Le  grazie  di  Giasone  e la  sua  intre- 
pidezza ispirarono  una  lòrte  passio> 
ne  a Medea  , potente  maga.  Non  a 
caso  s’ incontrarono  entrambi  fiiori 
della  città  presso  il  tempio  di  Ecate. 
Medea  che  già  sentiva  nel  suo  cuore 
una  tenera  aflézione  per  Giasone  gli 
promise  il  suo  aiuto  in  quella  im- 
presa se  darle  ei  volesse  la  sua  fede. 
Dopo  reciprochi  giuramenti  si  sepa- 
rarono , e Medea  pertossi  a prepa- 
rare quanto  era  necessario  per  sal- 
vare il  suo  amante  — Aeta  avea  pre- 
scritto delle  dure  condizioni  a Gia- 
.sone  , sotto  le  quali  acconsentiva  a 
dargli  il  vello  d’  oro.  Giasone  col- 
l'aiuto di  Medea  superò  tutti  gli  osta- 
coli, porla  via  il  prezioso  deposito, 
e se  ne  ritorna  vincitore  alla  nave 
di  unita  a Medea  che  sen  fugge  con 
ini  — Gli  Argonauti  dopo  aver  ven- 
dicala la  morte  di  Frisso  sopra  Aela 
approdarono  nella  Feacea,  dove  alla 
0>rte  di  Alcinoo,  celebrarono  le  noz- 
ze di  Giasone  e Medea,  indi  ciascu- 
no ritornò  alla  sua  patria.  Giasone 
colla  sua  sposa  ritornò  a Coleo  colla 
giuria  di  essere  riuscito  in  una  im- 
presa, in  cui  credevasi  dovesse  pe- 
rire. Intanto  essendosi  sparsa  la  voce 
della  niurle  dì  Giasone  e degli  Ar- 


gonauti cbedicevansi  periti  nel  Ponto 
Kusino,  Fella  fece  morire  il  vecchio 
Esone  facendogli  bere  il  veleim,  fece 
morire  anche  Promaco  fratello  mi- 
nore di  Giasone  , il  che  fu  motivo 
che  la  madre  di  lui  si  uccidesse  da 
se  stessa  per  disperazione.  Medea 
promise  a Giasone  che  lo  vendiebe- 
rvbbe  di  tanti  orrori;  il  che  ella  fe- 
ce per  mezzo  di  un  altro  delilto  ; 
persuase  le  figlie  di  Pelia  di  uccide- 
re il  padre  , eh’  era  molto  avanzato 
in  età,  colla  promessa  di  vederlo  ri- 
nascere ringiovaniio  per  effetto  di  uu 
segreto  che  aveva.  Giasone  allora 
8*  intpadronl  presto  del  regno,  lo  re- 
slilu)  nulladimeno  poco  dopo  ad  Aca- 
slo  figlio  di  Pelia,  di  cui  maritò  pu- 
re le  figlie.  Celebrò  poscia  suH’istmo 
di  Corinto  solenni  giuochi  in  onore 
di  Nettuno,  al  quale  consacrò  la  sua 
nave  Argo.  Ritiratosi  in  Corinto  visse 
dieci  anni  tranquillo  ed  in  una  per- 
fetta unione  con  Medea,  dalla  quale 
(‘l)be  due  figli  , finché  venne  intor- 
bidata dalla  infedeltà  di  Giasone  che 
s’ iniiammorò  perdutamente  di  Creu- 
sa , figlia  di  Creonte  re  di  Gorinto 
e la  sposò  ripudiando  Medea.  Tosto 
r ingiuria  fu  seguila  dalla  vendetta: 
la  rivale , il  re  suo  padre  e i due 
figli  di  Giasone  ne  furono  le  vUli- 
tnu  — Gia.sone  in  appresso  menò  una 
vita  errante  senza  aver  stabilimento 
fisso.  Medea  gli  aveva  predello  che 
dopo  di  avere  vissuto  abbastanza  per 
sentire  lutto  il  p<*so  'delle  sue  disav- 
venture, morirebbe  sotto  gli  avanzi 
della  nave  degli  Argonauti,  come  in 
filili  gli  avvenne.  Un  giorno  mentre 
Giasone  si  riposava  sulla  spiaggia 
ilei  mare  all’  ombra  della  nave  già 
tirata  a secco  slaccossi  da  quella  una 
trave,  e gli  fracassò  la  lesta.  Dopo 
la  sua  morte  fu  veneralo  come  un 
eroe,  a cui  dedicarono  molle  statue 
cd  altri  monumenti  eroici, 

Giron.  Vot-o  giapponese  che  vale 
Uomo,  e chianiiisi  cosi  una  festa  giap- 
ixniese  dedicata  all'  uomo,  una  delle 
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pili  solenni  cbc  o(^i  anno  vien  ce- 
lebrata nel  nicM!  di  aguslu.  In  lutl’i 
croeiccbl  della  Qllù  s'innalzano  dei 
teatri  ove  allo  spuntar  del  giorno 
accorre  il  popolo  in  folla,  tentando 
ognuno  ad  essere  de'  primi  , onde 
potersi  meglio  situare.  La  cerimonia 
incomincia  da  una  processione,  alla 
testa  della  quale  veggonsi  quindici 

0 venti  carri,  ciascun  de’ quali  è ti- 
ralo da  quaranta  uomini,  e rappre- 
senta una  qualche  classe  di  artigia- 
ni. (tucsti  carri  coperti  di  drappi  di 
.seta,  sono  pieni  di  giovanetti  , al- 
cuni de’  quali  cantano  cd  altri  so- 
nano diversi  strumenti.  N’e  vengon 
poi  degli  altri , coperti  delle  mede- 
sime slolTc,  sulle  quali  sono  esposte 
le  l)clle  azioni  e le  imprese  de’  loro 
eroi.  Tutti  questi  carri  sono  - tirati 
lentamente,  e si  fermano  innanzi  al 
tempio  consacrato  al  dio,  in  onore 
del  quale  vien  celebrata  la  festa. 

GintNTi  , Gigante»  , figli  della 
Terra,  el.bero  per  padre  tirano  o il 
sangue  (e  non  la  semenza)  ebe  spicciò 
dalla  piaga  del  medesimo  o ilTarlaro. 
La  loro  taglia  colossale,  la  loro  forza 
soiiopas-sateiii  proverbio.  Inoltre  sono 
dipinti,  almeno  alcuni  di  loro,  an- 
giiipedi  e centimani.  Giove  regnava 
allorquando  essi  deliberarono  di  ri- 
Ixdlarsi  conira  il  celeste  sovrano. Am- 
inuccbiarono  i n^onti  su  i monti,  vo- 
lendo rosi  farsi  una  scala  immensa 

1 cui  gradini  imlioscliili , gli  alzas 
seco  sino  ai  cicli.  Non  si  dice  fin 
dove  salirono  ; ma  vi  fu  Ira  i loro 
luminosi  av  versar!  ed  essi  una  terri- 
bile battaglia,  nella  quale  ebbero  Tin- 
lero  vantaggio,  poiché  gli  dei  furono 
eoslrclli  ad  assumere,  per  fuggire  con 
sicurezza,  forme  di  animali,  e giun- 
sero cosi  in  Egitto  — Un  vecchio 
oracolo  aveva  annuncialo  , che  gli 
aliiialori  del  cielo  non  avrebbero  il 
sopravvento  fino  a lauto  che  un  sem- 
plice mortale  non  fosse  venuto  in 
loro  soccorso.  Giove  battuto  invocò 
r aiuto  del  prode  Et  cole,  e non  atidìi 


guari,  che  sostenuti  da  coleslo  for- 
midabile ausiliario  , gli  dei  videro 
cadere  1 loro  nemici,  cui  la  folgoro 
di  Giove  fini  di  atterrare  ; gli  uni 
s' inabissarono  ne’  baratri  del  Tar- 
taro, gli  altri  furono  sepolti  sotto  ad 
isole,  sotto  alle  montagne.  Sono  forse 
questo  due  tradizioni  diversamente 
applicale,  ciascuna  dal  .suo  autore,  a 
lutto  il  popolo  gigante  c più  tardi 
combinale  insieme  da  sincrelisli  i 
quali  cacciarono  gli  uni  nel  tene- 
broso impero,  gli  altri  sotto  I’  Etna 
e l’Isola  Inarinie.  I Giganti  più  ri- 
nomali furono  du|io  Tifone,  e Tifeo, 
Encclado,  Eflalle,  Oto,  Eurita,  Cli- 
z.io,  Tizio,  Panante,  Ippolito,  Agrìo, 
Taone,  Palibole,  Porfirionc,  Alcionco. 
Non  bisogna  confonderli  coi  veri  An- 
timani o Ecaloncbiri,  Briarco,  Gotto 
c Gige  c meno  ancora  cui  Titani  — 
Secondo  l’ opinione  genealogica  da 
noi  ammes!»,  questi  furono  figli  del 
Cielo  e della  Terra  (Urano  e Gea  ) \ 
quelli  nacquero  dal  sangue  caduto 
dagli  organi  sessuali  del  Ciclo,  dopo 
che  Crono  Tebbe  mutilalo  con  la  sua 
arpa — In  altre  ipotesi  i Titani  sa- 
rebbero i figli  d(dla  Terra  , Tilca  , 
opposta  al  Cielo  ; i Giganti  per  lo 
contrario  sarebbero  figli  della  Ter- 
ra, Gea,  immedesimala  a Rea  ed  op- 
posta a Crono,  il  tempo.  Einalmenlu 
i Titani  a.ssaliiono  Crono  che  fu  li- 
beralo da  Giove;  i Giganti  assalirono 
Giove  che  fu  vincilure  mercè  Ercole. 
Queste  due  guerre  sono  delle  in  greco 
Titanomachia  e Giganlumachia. 

GinhConomi.  Cosi  si  chiamavano  i 
membri  di  un  magistrato  di  Alene 
crealo  arbitro  della  decenza  delle 
donne.  Essi  erano  venti,  alcuni  de’ 
quali  erano  incaricali  d'informarsi 
della  vita  e de’  costumi  delle  Ate- 
niesi ; punivano  quelle  cbc  avevano 
cattiva  condona,  e che  uscivaiiu-dul 
limile  del  pudore  e della  modestia, 
che  tanto  al  loro  sesso  si  addice.  E- 
s])niicvasi  in  luogo  pubblico  la  lista 
di  quelle  cb'  erauo  condannate  a 
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quolcbu  ammrmia  o ad  altre  pone. 

J GinecoDuDù avevano  allresi  la  ìspe- 
yjoue  de’ conviti.  Ne’ (invili  parti- 
colari il  niiinoru  di-'conv itati  non  do- 
veva eccedere  di  sette,  nò  essere  in- 
feriore di  Ire  , onde  venne  il  pro- 
verbio : Sfplem  eonvMutn,  norem  eon- 
rieium;  nei  nuziali  però  se  ne  am- 
nH'Itevanu  sino  u trenta. 

GlouATl^o,diodella  sommità  delle 
mnniague  eh'  era  ancora  invocato  dai 
nuovi  sposi,  quando  si  giuravano  la 
fede  coniugale. 

Gioia  , Divinità  de'  Romani,  che 
trovasi  pcrsoniQiala  sopra  le  meda- 
glie ; ed  è una  donna  che  tiene  nella 
destra  una  corona  , e nella  sinistra 
un  bastone  o un  timone  ed  anche 
lina  picca  o pure  un’ancora.  La  Gioia 
è diOercntcdall'allegrez/a,  in  quanto 
che  essa  penetra  nell’  animo , se  ne 
impossessa  di  più  ed  è quasi  una 
raddoppiala  allegrezza.  Sopra  le  me- 
daglie la  Gioia  tiene  nelle  mani  un 
ramo  di  olivo,  simbolo  felice,  che  fa 
nascere  la  gioia  iic’  nostri  cuori 

Giobm  PAi'sTi  c Giobm  infausti 
n sia  fatti  e ncfat'i.  Gli  antichi  di- 
stinguevano questi  giorni.  I Caldei  e 
gli  Egizi  sono  stati  i primi  a fare 
queste  osservazioni  ed  i Greci  cd  i 
Romani  gli  hanno  imilati.  Esiodo  ha 
fallo  un  catalogo  de’  giorni  fausti  cd 
infausti  oel  suo  Trallalo  intitolalo  (e 
Opere  ed  i Giorni  , dove  mostra  il 
(|uinlo  giorno  de’  mesi  come  infau- 
sto, perchè  crede  che  in  questa  gior- 
nata le  Furie  dell’  inferno  passi'g- 
gino  sulla  Terra , cosa  che  ha  ùllo 
viirc  a Virgilio  nel  primo  libro  della 
Gi«rgica.  « Nulla  s'intraprenda  nel 
» quinto  giorno,  essendo  quello  della 
vt  nascila  di  Plutone  c delle  Eume- 
» nidi-  In  questo  giorno  la  Terra 
» partorì  il  Gigante  C<k>,  Giapcto,  il 
» crudele  Tifeo  , c tutta  l’ empia 
» schiatta  di  quei  mortali  che  co- 
» spirarono  contro  gli  dei  ».  Platone 
riguarda  il  quarto  giorno  come  for- 
tunato cd  Esiodo  il  settimo,  perchè 
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Apollo  era  nato  in  quel  giorno.  An- 
che i Romani  avevano  i loro  giorni 
fautti  ed  infautti.  Tulli  1 giorni  dopo 
le  Galende,  le  .None  e gli  Idi  erano 
per  essi  funesti  ed  infetici. 

Giorno-  Gli  antichi,  che  personi- 
flcavano  tutto  quello  credevano  po- 
lcs.se  esserne  suscettibile,  diedero  un’ 
immagine  al  giorno  consideralo  in 
se  stesso,  e senz’alcuna  relazione  alla 
settimana,  al  mese  o all'anno  di  cui 
forma  parte  , come  benanche  alla 
notte  , all’  aurora  , al  mezzodì  ec. 
Siccome  il  nome  greco  del  giorno  è 
femminino,  così  veniva  dipinto  in 
forma  di  donna,  e non  solamente  il 
giorno,  ma  anche  le  sue  parli  erano 
personificale  secondo  il  loro  genenv 
Il  crepuscolo  era  dipinto  come  un 
giovanetto  che  teneva  una  fiaccola 
con  un  gran  velo  disteso  sul  capo, 
ma  alquanto  tiralo  addietro,  per  di- 
notare , che  il  crepusirolo  partecipa 
della  luce  e delle  tenebre,  del  giorno 
e della  notte  ; con  la  fiaccola  poi 
che  Gene  in  mano  si  esprimeva,  che 
sullo  spuntar  del  giorno  fa  un  poco 
di  chiaro  , ma  cosi  poco  , che  ci  è 
ancora  bisogno  di  una  fiaccola  elio 
illumini.  L’ Aurora  si  dipingeva  sotto 
le  forme  di  una  donna  con  gran  velo 
sedente  sopra  un  carro  a due  caval- 
li : il  velo  che  tiene  sul  capo  è tratto 
mollo  addietro,  onde  esprimere  che 
il  chiaro  del  giorno  è già  baslevol- 
tnenle  grande,  c che  l'oscurità  della 
notte  si  dissipa.  Anche  il  mezzodì 
era  dipinto  come  una  donna  a mo- 
tivo del  suo  genere  in  greco.  La  sera 
o sia  il  vespcro  era  lappresentalo  da 
un  uomo  con  un  velo  sulla  testa  , 
ma  non  tanto  indietro,  perchè  l’oscu- 
rità della  notte  non  si  spande  che 
insensibilmente  , e lascia  per  lungo 
tempo  del  chiarore.  Finalmente  il 
crepuscolo  della  sera  viene  rappre- 
sentato come  quello  della  mattina  , 
da  un  fanciullo  col  velo  sulla  testa, 
ma  senza  fiaccola  , p<T'chè  sarebbe 
inutile,  poiché  va  a precipiluisi  nella 
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louebrc  della  notte.  Tiene  nelle  sue 
due  mani  le  redini  di  uno  de' ca- 
valli dei  carro  di  Diana , la  Luna  , 
che  va  a precipitarsi  nelle  onde  del- 
1’  Oceano. 

Giova  , in  francese  ed  in  Ialino 
Jupiler  , in  greco  Zey$ , e presso  i 
Cretesi  Dm  , era  il  dio  supremo  dei 
Greci  e dei  Romani  nei  tempi  che 
siamo  avvezzi  a considerare  come  sto- 
rici. Secondo  la  volgare  leggenda  di 
queir  epoca  , Giove  doveva  i natali 
a Saturno  ed  a Rea  : questi  avevano 
per  padre  Urano  , ( il  Cielo  ) per 
R-atello  Titano  , e per  nipoti  I Ti- 
tani. Titano  il  primogenito  dei  due 
Uranidi  aveva  ceduto  il  Irono  a Sa- 
turno sotto  la  condizione  espressa  che 
ogni  figlio  maschio  , frullo  della  sua 
unione  con  Rea  , sarebbe  spietata- 
mente messo  a morte  appena  nato: 
per  tale  clausola  , l’ impero  conce 
duto  momentaneamente  a Saturno  , 
ritornava  , dopo  tale  deviazione  pas- 
seggera , a]  ramo  anziano.  Saturno 
mantenne  il  trattalo.  Giunone.  Ve- 
sta , Cerere  sue  figlie , non  correvano 
per  parte  sua  pericolo.  Giove , Net- 
tuno , Plutone  suoi  figli  sparivano 
sotto  il  suo  dente  , a quanto  s’im- 
niaginava , tosto  venuti  alla  luce. 
Porluoalamenle  Rea  . tenera  ma- 
dre , non  esponeva  mai  questi  in- 
fanti agli  occhi  del  loro  genitore  ed 
inviandoli  in  qualche  occulto  nascon- 
diglio , sotto  la  custodia  di  mini.stri 
fedeli  e di  ninfe,  sostituiva  ai  fan- 
ciulli gro.sse  pietre,  cui  Saturno  in- 
goiava con  la  stessa  facilità,  che  la 
più  delicata  delle  umane  prede.  Giove 
era  il  maggiore  dei  tre  figli  che  Rea 
salvò  cosi  dalla  voracità  del  suo  con- 
sorte, e che  lo  aveva  partorito  in  Cre- 
ta nell’antro  Ditteo.  Egli  fu  allevato 
in  una  grotta  dai  Cureli , i quali 
armali  di  picche  e di  scudi  li  bo:- 
vano  risuonare , acciocché  Saturno 
non  udisse  i vagiti  del  suo  fanciullo 
erede  ; anche  le  ninfe  Melissidi  lo 
allevarono  e lo  nulriroiio  col  latte 


della  capra  Amaltea  di  cui  Giove 
cambiò  un  corno  , nel  corno  dcU'ab- 
boiidanza.  — Questo  Nume  fanciullo 
giunto  appena  all’elà  di  un  anno  ave- 
va già  tanta  forza  da  attaccare  suo 
padre  Saturno , consiglio  per  altro 
datogli  da  Gea  ( la  terra  ) ; ma  pri- 
ma cominciò  dal  porgere  al  padre 
una  bevanda , giusta  il  consiglio  di 
Meti , che  vuol  dire  la  Prudenza  , 
che  gli  fece  restiluire  primieramente 
le  pietre  inghiottite,  e poi  tulli  i 
fanciulli  che  avea  divorali.  Giove 
eh'  era  debitore  a Meti  della  sua  sal- 
vezza la  consacrò  a piè  del  monte 
Parnaso.  Titano  , saputa  la  frode  di 
Rea  , e poco  vago  di  chiarire  se  vo- 
lontariamente o no  Saturno  lasciasse 
vivere  i suoi  figli  maschi  , lo  balzò 
dal  trono  e lo  imprigionò.  Saturno 
languiva  in  carcere  da  un  anno  circa 
quando  la  comparsa  di  Giove  mutò 
faccia  al  celeste  impero.  Guidalo  sem- 
pre dai  consigli  di  Gea, uccise  Campe, 
preposto  alla  custodia  dell’  inferno  e 
liberò  i Ciclopi  ed  i Centimani  rin- 
chiusi nel  Tartaro.  I primi  fabbri- 
carono tre  armi  terribili  ; la  folgore, 
il  tridente , l' elmo  , che  i tre  fra- 
telli si  divisero.  A Plutone  l'elmo, 
il  tridente  a Nettuno  e il  fulmine  a 
Giove.  1 secondi  si  misero  al  seguilo 
di  questo  Nume,  e gli  formarono  un 
esercito  a cui  si  unirono  altresì  Pro- 
meteo il  Titano,  e Temi  sua  madre. 
Una  decisiva  pugna  si  appiccò  : i 
Tiianidi  ebbero  la  peggio , e Giove 
restò  il  padrone  del  mondo.  In  que- 
sta battaglia  , cantata  da  molli  an- 
tichi poeti , i Titani  combattevano 
dall'  alto  del  monte  Ollis , e i Cro- 
nidi  dall’alto  del  monte  Olimpo.  Frat- 
tanto Giove  , unico  e tranquillo  pos- 
sessore del  mondo , divise  co’  suoi 
fratelli  T impero  paterno.  Nettuno 
ebbe  in  retalo  i mari , Plutone 
l’inferno  e Giove  riserbò  a se  il  cielo, 
r empireo  , T etere  , I’  Olimpo  e la 
supremazia.  Libera  suo  padre  dal 
carcere  e lo  fa  discendere  sulla  Terra. 
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Saturno  scn  va  nel  Lazio  e vi  fonda 
un  reame  , in  cui  il  auo  regno  è 
r elà  dell*  oro.  — Alla  guerra  deTi- 
tani  aoccedelte  la  rivoluzione  de'Gi- 
ganli  figli  di  quella  stessa  Gea  i col 
consigli  avevano  assicurala  a Giove 
la  vitloria  contra  i Titani.  I Giganti 
tentarono  di  assediar  Giove  sin  nel- 
r Olimpo.  Giove  sbigottito  alia  vista 
di  si  formidabili  nemici  chiamò  io 
»io  aiuto  gli  dei  tutti  e le  dee.  La 
d^  Stige  figlia  dell’  Oceano  b di  Te- 
tide  vi  arrivò  la  prima  in  compagnia 
delle  sue  figlie  la  Vitloria , la  Po- 
tenza, l'Emulazione  e la  Forza  Giove 
soddisfallo  del  zelo  di  lei , ordinò 
che  ogni  giuramento  fatto  pel  nome 
di  Stige  sarebbe  in  ogni  tempo  ler- 
ribite  ed  inviolabile.  Non  potendo 
gli  dei  esterminare  i Giganti  se  ne 
fuggono  in  Egitto  sotto  diverse  sem- 
bianze. Giove  chiamò  in  suo  soccorso 
Ercole.  I Giganti  furono  debellati  . 
alcuni  uccisi , altri  sepolti  sotto  le 
più  enormi  montagne.  Da  quell’epo- 
ca  Giove  non  fu  più  disturbalo  nel 
suo  impero.  — Giove  ebbe  parec- 
chie mogli  che  tutte  lo  resero  pa- 
dre di  figli , e figlie  cioè  Metù  , o 
la  Prudenza,  di  Minerva;  Temi,  del- 
r Ordine  , della  Legge  e della  Pace; 
Eurinome,  delle  Ire  Grazie;  Cerere,  di 
Proserpina  ; Sfnemosine , delle  nove 
Muse  ; Latom,  di  Apollo  e di  Diana; 
Giunone  di  Venere  , di  Lncina  , di 
Ebe,  di  Vulcano,  di  Marte  e di  Tifo- 
ne ; Majq,  di  Mercurio  : Elellra,  di 
Dardano;  Taigete,  di  Lacedemone.  Più 
numerose  furono  le  sue  concubine  , 
che  con  bizzarre  metamorfosi  gli  ac- 
quistarono i favori,  e delle  quali  ebbe 
molti  figli  quasi  tutti  posti  nel  no- 
vero de’ Semidei.  — Giove  occupava 
fra  le  divinità  pagane  il  primo  posto 
ed  era  chiamato  il  padre  degli  Dei  e 
degli  uomini  ; era  riguardato  come 
l’ onnipossente  signore  del  tuono , che 
faceva  tremare  l’universo.  Il  suo  culto 
à stalo  smpre  il  più  solenne  ed  il 
più  universalmente  spartui.  I suoi  più 


ndebri  oracoli  furono  quelli  di  Du- 
duna  , di  Trofunio  c di  Libia.  Egli 
<>ra  r Ammone  de'  Libi . il  Serapide 
degli  Egizi , Il  Belo  degli  Assiri  , 
r Oromaso  de’  Persi  , il  Tarano  dei 
Galli , il  Poppeo  degli  Scili , I’  Osi- 
ride di  Menfi  , l’Ascabino  degli  Etio- 
pi e l’Arlesio  de’ Cretesi.  — Le  vit- 
time più  ordinarle  che  sacrìflcavansi 
a Giove  erano  la  capra  , la  pecora 
ed  il  toro  bianco  di  cui  avevano  cura 
di  dorare  le  corna.  Sovente  gli  offe- 
rivano dell’incenso.  Tra  gli  alberi  la 
quercia  e T ulivo  gli  erano  dedicali; 
nè  ci  era  chi  onorasse  questo  dio 
particolarmente  e più  castamente  , 
dice  Ciceitme  , delle  matrone  roma- 
ne. — Giove  si  dipingeva  più  comu- 
nemente , sotto  la  figura  di  un  uomo 
maestoso  con  barba , sedente  in  trono 
col  fulmine  nella  destra  ed  una  vit- 
toria nell'altra  ; avente’  nuda  la  parte 
superiore  del  corpo  e la  inferiore  co- 
perta, e un  aquila  a piedi  colie  ali 
spiegate.  La  ragione  per  cui  1 mito- 
logi lo  mettono  in  questa  positura  si 
è , che  il  Irono  colla  sua  stabilità 
mostra  la  sicurezza  del  suo  impero; 
la  nudità  della  parte  superiore  del 
corpo  , mostra  ch'era  visibile  alle 
intelligenze  ed  alle  parti  celesti  deU 
r universo  ; come  la  parte  inferiore 
coperta  faceva  conoscere  eh’  era  na- 
scosto a questo  basso  mondo  , il  ful- 
mine mostrava  la  sua  potenza  sopra 
gli  dei  e sopra  gli  uomini  , la  vit- 
toria che  sempre  l’ accompagnava  e 
1’  aquila  dimostravano  eh’  era  il  pa- 
drone degli  dei,  come  questo  uccello 
è superiore  a tulli  gli  altri  uccelli. 
Giove  Olimpico  veniva  rappresentalo 
in  maniera  diversa.  Gli  abitanti  del- 
l'isoia  di  Creta  non  attribuivano  orec- 
chie al  loro  Giove  , per  esprimere 
che  il  padrone  del  Mondo  non  do- 
vea  ascoltare  alcuno  in  particolare  , 
ma  essere  ugualmente  propizio  a tot- 
ti.  I Lacedemoni  al  contrario  , e con 
ragione , gliene  as.segnavano  quattro 
acriocchè  fosse  più  iu  sialo  di  ascoi- 
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tare  le  sapplirhe  da  qualunque  par 
le  veniaseru.  Qualche  volta  la  figura 
della  Giustizia  accompagnava  quella 
di  Giove  ; od  alla  Giustizia  unrivano 
le  Grazie  c le  Ore,  per  additarci  che 
la  divinità  rende  giustizia  a tutti  in 
ogni  tempo  e gratuitamente. 

Giudici  dell'  Inferno.  Ecàhn  tre, 
Radamanto  ed  Eaco  Agli  di  Giove 
furono  stabiliti  il  primo  per  giudi- 
care gli  Asiatici,  e l'altro  per  gli  Eu- 
ropei ; e Minosse  fu  destinato  per 
decidere  sovranamente  in  caso  di 
oscurità  ed  incertezza.  Il  loro  tribu- 
nale viene  stabilito  in  un  sito  chia- 
mato il  Campo  della  verità , perchè 
non  vi  si  possono  mai  accostare  la 
menzogna  e la  calunnia.  Questo  luo- 
go da  una  parte  va  a finire  nel  Tar- 
taro , e dall’  altra  ne’  campi  Elisi. 

Giugno,  nome  del  sesto  mese  del- 
l’anno astronomico  — Gli  eruditi  non 
SODO  di  accordo  sulla  origine  del  no- 
me di  questo  mese  : dii  lo  fa  deri- 
vare dalla  parola  /urenei  perchè 
vuoisi  che  questo  muse  fosse  dedica- 
to a’ giovani,  siccome  il  mese  di  Mag- 
gio lo  era  a’  maggiori  ; chi  da  Giu- 
none, il  cui  tempio  fu  consacrato  il 
primo  giorno  di  questo  mese  ; altri 
in  fine  da  Giunto  Bruto  il  quale  io 
contrassegnò  colta  espulsione  deiTar- 
quint.  — Mercurio  era  la  divinità 
tutelare  di  questo  mese  ed  Ausonio 
lo  personifica  in  questa  maniera.  Un 
uomo  alfatto  ignudo,  che  con  un  dito 
mostra  un’orologio  solare  per  accen- 
narci che  in  questo  mese  il  Sole  prin- 
cipia a discendere  l'urla  una  fiac- 
cola accesa  c fiammeggiante  per  di- 
notare il  calore  della  stagione , la 
quale  dà  la  maturità  a’  frutti  della 
teCra.  Dietro  a se  tiene  una  falce 
perchè  è vicino  il  tempo  della  mes- 
se ; vi  si  vede  ancora  un  canestre 
pieno  delle  frutta  di  primavera,  che 
nascono  ne’  paesi  caldi.  Nel  primo 
giorno  di  Giugno  celebravano  i ro- 
mani le  feste  in  onore  di  Marte , 
della  Dea  Carnea  e di  Gianone  Mo- 
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nela  e alla  Tempesta.  Il  giorno  del- 
le none,  o.ssia  il  di  quinto  del  mese 
era  sacro  al  dio  Fidio,  il  quale  aveva 
il  suo  tempio  sul  monte  quirinale  ; 
il  settimo  era  la  festa  dei  pescatori; 
r ottava  si  sacrificava  alla  Dea  Men- 
te ; al  nove  celebravano  la  festa  di 
Vesta  : I’  undecimo  era  consacrato 
alla  Dea  Matuta  ; negl’  Idi  o'  il  tre- 
dicesimo del  mese  ricorreva  la  fe- 
sta di  Giove  invincibile, al  quale  l’im- 
peratore Augusto  dedicò  un  tempio 
'in  memoria  delle  vittorie  riportate 
da  lui:  a’  venti  Invocavano  Somma- 
no: il  ventesimo  secondo  passava  per 
un  giorno  funesto:  alti  ventisette  cor- 
reva la  festa  degli  Dei  Lari;  a’  ven- 
totto  quella  del  dio  Quirino:  ed  a' 
trenta  si  celebrava  la  festa  di  Erco- 
le e delle  Muse  in  un  medesimo  tem- 
pio. Il  mese  di  Giugno  de’  Romani 
corrispondeva  coll’  Ecalnmbeone  dei 
Greci.  I Gloocbi  pubblici  tanto  cele- 
bri in  tutta  la  Grecia  cominciavano 
nel  mese  di  Giugno , e si  celebrava 
anche  la  festa  delle  Ihnalenee,  la  qua- 
le aveva  luogo  ogni  cin(|ue  anni. 

Giunone  ( luno  ) presso  I Greci 
Hera  padrona  o come  la  chiamò  0- 
razio,  signora.  Matrona  Inno;  figlia 
di  Saturno  e di  Rea,  aveva  per  .so- 
relle Cerere  e Vesta,  per  fratelli  Gio- 
ve, Nettuno  c Plutone.  Molli  pae.sl, 
e principalmente  Argo  e Samo  si  di- 
sputavano r onore  di  averle  dato  i 
natali.  A Samo  mostravasi  sulle  rive 
del  fiume  Imbraso  un’  albero  sotto 
di  cui  prelendevasi  che  nata  f'ssa 
Giunone.  Giove  s’  innamorò  di  Giu- 
none ed  il  loro  matrimnnio  fu  cele- 
bralo solennemente  nel  territorio  di 
Gnosso  presso  al  fiume  TCrene  in 
Creta.  Questo  matrimonio  chiamato 
hierot  gatnot  fu  cantato  da  molti  poeti 
dell’  antichità.  Tutti  gli  Dei  vi  era- 
no presenti,  e la  Terra  regalò  a Giu- 
none l’albero  prezioso  che  prorluce- 
va  i pomi  d’oro  dei  quali  confidò 
(li  poi  la  guardia  alle  Esperidi.  — 
! Siccome  davasi  ad  ogni  Deità  qual- 
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che  Dtiribalo  (Articolare,  cosi  Giuno- 
ne era  la  Dea  dell’  aria;  prcgiedeva 
a'  maritaggi  , alle  gravidanze  ed  al 
(Arto  delle  donne.  Il  suo  culto  era 
grandemente  sparso  per  1’  universo, 
e specialmente  nella  Siria  , nell’  E- 
gltlo  e nell’  impero  di  Cartagine.  Fra 
i suoi  tempi,  I più  rinomati  eran 
quelli  di  Olimpia  e d’  Argo,  e nei 
Campidoglio  di  Roma  divideva  ella 
gli  onori  con  Giove  e con  Minerva.  — 
Giunone  è sovente  rappresentata  con 
una  corona  in  testa , uno  scettro  in 
mano  ed  un  pavone  al  suo  fianco. 
Talvolta  ha  il  ca|io  adorno  del  dia- 
dema e spesso  ancora  è coperta  di 
un  gran  velo.  Spesso  ha  soltanto  una 
semplice  asta,  cioè  un  lungo  basto- 
ne senza  ferro  in  una  mano,  e nel- 
r altra  un  bambino:  ed  è questo  il 
carattere  di  Giunone  Lucina.  Talora 
sotto  questo  nome  ù accompagnata 
da  molli  fauci  ulleltl  per  aliusione 
alta  felice  lecondilà  delle  Imperatrici. 

Givochi.  Cosi  rbiamavasi  presso 
gli  antichi  quella  sorte  di  s|>ettacoli, 
che  la  religione  aveva  consacrati,  e 
che  in  Grecia  prima  e poi  in  Roma 
facevansi  or  in  uno  stadio  , ora  in 
un  circo,  or  nelle  arene;  nè  ve  n’era 
alcuno  che  non  fosse  dedicalo  a qual- 
che dio  in  parlicolarc  o pure  a molli 
insieme,  e non  se  ne  cominciava  mai 
la  solennità  , se  non  dopo  avere  of 
ferii  i sacrifizi  e praticate  altre  reti 
giose  cerimonie.  La  loro  istituzione 
ebbe  sempre  per  motivo , almeno  in 
ùpp;irpnza  , la  religione  , e qualche 
obbligo  di  pietà.  >*>’r  altro  ci  aveva 
anche  parte  la  politica  , mentre  gli 
esercizi  di  questi  giuochi  servivano 
per  ordinarlo  a due  fini  ; da  una 
(Arte  i Greci  acquistavano  fin  dalla 
prima  giovanezza  lo  spirilo  marzia- 
le , e con  ciò  si  rendevano  atti  a 
luti’  i milUari  esercizi  ; e dall’  altra 
parie  si  rendevano  più  snelli  e più 
robusti  , essendo  questi  esercizi  alti 
ad  accrescere  le  forze  del  corpo  ed 
a procurare  una  vigorosa  sanità. 
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Giix>co,dio  delle  burle,  degli  scher- 
zi, e de’  bei  delti.  Ra’  poeli  italiani 
adoprasi  anche  in  plurale.  Orazio  lo 
pose  con  Cupido  nel  corteggio  di 
Venere. 

Giosamento.  Esiodo  personifican- 
do il  Ginramento  dice  ch’è  uno  de' fi- 
gli della  discordia,  la  quale  (Artorl 
anche  le  mimzogne,  I discorsi  ambi- 
gui e frandulenti.  Giove  era  il  dio 
che  presiedeva  a’  giuramenti.  Gli  an- 
tichi gentili  avevano  molle  maniere 
di  giurare,  invocando  Giove  o qual- 
che altra  Divinità  ed  anche  il  sole 
in  lestimonio.  La  religione  del  giu- 
rnraenlo  era  assai  rispettata  appo  gli 
antichi.  Nella  Città  di  Olimpia  si  ve- 
deva Giove  col  fulmine  in  mano  in 
allo  di  scagliarlo  contro  coloro  che 
violassero  i giuramenti.  Gli  dei  giu- 
ravano per  le  acque  dello  Stige  ed 
il  giuramento  era  inviolabile.  Diodo- 
ro di  Sicilia  dice , che  nel  (empiii 
d^li  dei  Palici  in  Sicilia  andavasi 
a fare  i giuramenli  appartenenti  alle 
materie  più  imimrtanti,  e che  il  ca- 
stigo seguiva  sempre  da  vicino  gli 
s[Argiuri.  Si  sono  vedute  , die’  egli, 
delle  persone  uscirne  cicche  , e la 
[lersuasione  impressa  della  severità 
degli  Dei  che  vi  abitano,  fa  che  si 
finiscono  i maggiori  litigi  col  solo 
giuramento  fatto  in  questo  tempio  ; 
nè  ci  è esempio  che  alcun  giuramen- 
to fatto  colà  sia  mai  stalo  violalo. 

Giuar.vscii.  Pietra  misteriosa  nella  , 
mitologia  maomettana.  I Turchi  cre- 
dono di  averla  ricevuta  da  Jafet  uno 
de’  figli  di  Noè  , e che  prelendono 
abbia  la  virtù  di  procurar  la  piog- 
gia allorquando  ne  hanno  bisogno. 

Gids-chrn.  La  prima  di  queste  duo 
voci  significa  Sezione , e la  seconda 
Leggitore  cd  enirarabe  insieme  signi- 
ficano lettore  di  sezione  del  Corano. 
Di  tali  lettori  sonovi  trenta  in  ogni 
Moschea  reale,  ciascuno  de’quati  ogni 
giorno  legge  una  delle  trenta  sezioni 
d(;l  Girano,  di  modo  che  ogni  mese 
vien  ledo  per  intero.  Lo  scopo  di 
*7 
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l.ili'  lettura  mira  a iirm-uraro  il  ri* 
jiixK)  delle  anime  de'  Mnsiiilmani , i 
quali  fanno  n'ialche  lascilo  alle  mo- 
schee con  sifTatla  inlenziuiw'. 

(ìinsTiiiA.  I fìreci  lian  divinizzata 
la  giustizia  sotto  il  nome  di  Dice  o 
di  Astrea;  ed  i Romani  sotto  il  no- 
me di  Temi  figlia  di  Astica  c di 
Giove  nel  consiglio  di  cui  ella  se- 
deva. (ìli  egizi  rappresentavano  la 
statua  di  questa  dea  senza  lesta,  sim- 
bolo significante , che  i giudici  do- 
vevano spogliarsi  dì  ogni  proprio 
sentimento  por  seguire  la  decisione 
della  legge.  I Greci  la  rappresenta- 
vano come  una  donzella  lenente  una 
. bilancia  in  una  roano  ed  una  spada 
nuda  neir  altra  per  dinotare  che  la 
Giustizia  non  distingue  persone  e che 
egualmente  premia  e castiga.  I Ko- 
mani  la  dipingevano  come  una  ver- 
gine con  volto  tristo  c severo,  e con 
occhi  pieni  di  fierezza  ; talvolta  le 

V iene  posta  una  benda  sugli  occhi 
|ier  esprimere  la  rigorosa  imparzia- 
lità che  si  addice  al  carattere  di  un 
giudice.  Aralo  ne’  suoi  Fenomeni  fa 
ilsegucnlerilratlodcllaGiustizia  i dea 
» che  nell' età  dell'oro  conversava 
» giorno  e notte  sulla  terra  in  com- 

V pagnia  de’  mortali  di  ogni  s»so  e 
» di  ogni  condizione  insegnando  loro 
» le  sue  leggi.  Durante  retù  di  ar- 
» genio  non  potè  più  farsi  vedere 
» che  in  tempo  di  notte  e come  4n 
n segreto , rimproverando  agli  uo- 
» mini  la  loro  infedcllà  , ma  i de- 
li luti  dell’  età  di  ferro  I’  anno  co- 
> stretta  a ritirarsi  aflatio  dalla 
Il  terra. 

Giutubmv.  Dea  de’ Romani  parli- 
colarmenle  adorala  dalle  donzelle  e 
dalle  maritale.  Le  une  per  ottenere 
da  lei  un  pronto  e felice  maritaggio, 
e le  altre  un  favorevole  parlo.  In 
Roma  credeva.si  che  Giutuma  figlia 
di  Danao  e sorella  di  Turno  re  de’ 
Kutuli  fosse  stala  dolala  di  una  tale 
bellezza,  che  Giove  in  premio  de'  fa- 
vori dì  lei,  le  avesse  data  la  iniiiiur- 


tnlìlà  , cangiandola  in  fonte.  Qiiesla 
sorgente  era  nelle  vicinanze  di  Roma 
e le  sue  acque  verginali  servivano 
pe'sagrifìzt,  c specialmente  per  quelli 
offerti  a Vesla  , ne’  quali  era  proi- 
bito di  far  uso  di  altre  acque.  Lo. 
lazio  Catulo  lo  eresse  un  tempio  nel 
rampo  Marzio  ; ed  i Romani  cele- 
bravano in  onore  di  lei  una  festa 
chiamala  lutumalia. 

GIìAcco,  figlio  d’Ippoloco  e nipote 
di  Bellerofontc,  fu  uno  de’  capi  de’ 
Liei  che  sotto  il  comando  di  Sarpe- 
done  vennero  in  soccorso  de’  Tro- 
iani. Suo  padre  nel  mandarlo  a Troia 
gli  avea  raccomandato  sopra  ogni  .vl- 
tra  ^sa  di  non  disonorare  con  qual- 
che viltà  i suoi  illustri  antenati.  Es- 
sendosi Glauco,  e Diomede  incontrati 
nel  campo  di  battaglia  , volle  Din- 
mede  avanti  di  cominciare  il  com- 
bittimenlo  sapere  chi  fosse  il  suo 
avversario;  e quando  intese  che  Glau- 
co era  nipote  di  Bcllerofonte,  la  fa- 
miglia del  quale  era  in  stretto  rap- 
porto di  ospitalità  con  quella  di  Ti- 
deo,  depose  l’ asta  a terra  , abbrac- 
ciò Glauco  con  le  dimostrazioni  di 
una  vera  amicizia  , e non  volendo 
più  cnrobaltere  contro  di  lui  , con- 
vennero di  evilaisi  nella  mischia  Ma 
Diomede  prima  di  separarsi,  propose 
di  cambiarsi  le  armi,  .ntllnchò  li  due 
eserciti  conoscesser.v  che  gloriavansi 
di  essere  amici.  Allora  (ilauco  can- 
giò le  armi  con  Diomede  e diede 
delle  arme  di  oro  per  arme  di  bron- 
zo, delle  arme  che  valevano  cento 
buoi,  per  arme  che  non  ne  vaicvaii 
che  nove  , donde  6 venuto  il  pro- 
verbio ; quitto  è it  baratto  di  Glauco 
e di  Diomede,  quanto  vi  è troppa  dis- 
suguaglianza  nc’  cambi. 

Glicera,  nomedi  una  bella  don- 
na cantala  da  Orazio.  Era  una  cor- 
tigiana di  Sicione  , la  quale  faceva 
le  ghirlande  con  tanta  maestria,  che 
a lei  ne  venne  attribuita  la  iiiveii- 
/loiie. 

Gi.obo  , simbolo  del  mondo  , di 
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potenza  o di  clernitù.  Quando  si  rap- 
presenta il  Tempo  che  tiene  nelle 
mani  un  globo,  accenna  quello  della 
Terra  o per  meglio  diro  il  mondo 
intero,  che  il  tempo  racchiude  in  se 
per  dir  cosi,  mentre  unitamente  al 
Sole  regola  la  durala  delle  ore  e 
de’  giorni.  Il  globo  in  mano  di  un 
principe  è il  simbolo  della  sua  po- 
tenza, e quando  sulle  medaglie  si 
vede  in  atto  di  presentare  il  globo 
a quelli  che  li  stanno  d’ intorno  , 
quest'  è per  additare  ch’egli  ò il  di- 
stributore delle  grazie  ; il  globo  si 
trova  sovente  fra  i simboli  della  li- 
beralità. 

Globia.  Divinità  allegorica.  Sopra 
le  medaglie  antiche  ella  è rappre- 
sentala nuda  sino  alla  cintura,  por- 
tante una  sfera  ove  sono  i dodici  sta- 
gni del  Zodiaco,  e una  piccola  Ogura 
che  in  una  mano  tiene  una  palma  e 
nell'altra  una  ghirlanda.  Talvolta  si 
vede  con  le  ali  sonando  nna  tromba. 

Gna.  Messaggiera  della  dea  Frigga 
ne'  diversi  mondi;  era  l’Iride  de’po- 
poli  celtici;  aveva  un  cavallo  che  vo- 
lava per  l’aria  sulle  acque  e sul  fuoco. 

Gnido  o Cniuo,  città  considerabile 
della  Doride,  contrada  della  Caria 
nell’  Asia  minore,  situala  sopra  un 
promontorio  chiamalo  prima  Trio- 
putii,  e poscia  Capo-Crio  ; presente- 
mente  non  è che  un  villaggio  sparso 
di  ruine.  Venere  vi  avea  un  tempio; 
ma  non  meno  del  tempio  era  cele- 
bre il  cullo  che  Iributavasi  a Vesta. 
I giunchi  di  Guido  servivano  per 
scrivere  sui  fogli  di  papiro  ed  erano 
trasportati  in  tulio  l’ impero. 

Gnomi,  denominazione  di  Geni  in- 
visibili, i quali  sono  da  cabalisti  cre- 
duti abitare  il  centro  della  terra  per 
custodirvi  i tesori. 

GnotNAM,  ( Dono  delle  vacche  ) 
una  delle  due  carità,  che  nella  reli- 
gione di  Brama  si  considera  come 
la  più  meritoria.  Per  lo  più  questa 
viene  esercitala  negli  estremi  mo- 
meiili  delia  vita,  c di  rado  trovasi 
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ehi  M*  ne  esenti.  Quello  che  muore 
dona  delle  vacche  a'  Itruniini;  c sie- 
coinc  è necessario  che  il  uiurìbondo 
manifesti  la  propria  voloiilà  con 
certe  pubbliche  lestimoiiiaiize,  deve 
(lerciò  toccare  1’  animale  che  offre  e 
del  quale  perciò  il  sacerdote  gliene 
|H>ne  in  mano  la  coda.  Nelle  pago- 
di  si  vede  un  gran  numero  di  pit- 
liire,  nelle  quali  si  rappresenta  uira 
tale  bella  azione.  Gl’  Indiani  si  re- 
putano assai  fortunati  di  poter  mo- 
rire facendo  questo  dono,  ma  non  è 
vero  quello  che  da  noi  si  crede,  cio<> 
che  gl’  Indiani  si  lengan  certi  di  una 
ulema  felicilà,  allorché  morendo  toc- 
cano la  coda  d'una  vacca. 

Godiva  , sposa  di  Leoffrik  Duca 
di  Mercie  , si  segnalò  per  un  trailo 
singolare.  Per  liberare  gli  abitanti 
di  Gonventry  da  un’ammenda  a cui 
avcvali  condannali  li  suo  sposo,  non 
ricusò  di  assoggettarsi  ad  una  stra- 
vagante condizione  , sotto  la  quale 
il  Duca  promise  di  loro  accordare  il 
perdono  ed  era  eh’  ella  interamente 
nuda  dovesse  girare  a cavallo  da  una 
•■slremilà  all’  altra  della  Città.  Una 
(ale  condizitme  lasciava  poca  spt>ran- 
za  a'  Ciltadinl  di  esser  esenti  dall’  am  - 
menda.  Ma  Godica  trovò  il  mezzo  di 
eseguirla  , coprendosi  co’  propri  ca- 
pelli dopo  aver  fatto  pubblicare  ri- 
goroso divido  agli  abitanti  di  com- 
parire per  le  strade  , né  affacciarsi 
alle  Qiie.slre  sotto  pena  della  vita. 
Banche  severo  fosse  un  tale  castigo, 
si  trovò  un  uomo  troppo  curioso 
(era  questi  un  fornaio)  che  fu  teme- 
rario a segno  di  esporvisi,  e che  in 
effetto  fu  punito  colla  morte.  Per 
conservare  la  memoria  di  questo  av- 
venimento , in  un  certo  giorno  dcl- 
r anno  portasi  in  processione  la  sla- 
tua  di  G.idiva  , ornala  di  Dori  e ric- 
camente vestita  , in  mezzo  di  uua 
falla  di  popolo,  e la  slatua  dui  for- 
naio vien  posta  sulla  medesima  Qne- 
.slra  , dalla  quale  osò  stare  guardan- 
do ( Thci/ras  si.  d' Inghil  ) 
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Gortosir,  dio  Mila  clic  si  presu- 
me essere  lo  slesso  che  il  Sole.  Que- 
sto uomo  si  traduce  per  buon  astro 
( gut  buono  in  lingua  germanica  , 
tir  , astro  io  pellivi  ). 

Goldoni.  ( Carlo  ).  Celebre  restau- 
ratore della  commedia  italiana.  Nac- 
que a Venezia  nei  1707.  Con  un  ca- 
rattere dolce  ed  ameno,  benché  tal- 
volta soggcllo  a’  vapori  ipocondriaci, 
sorlì  egli  un  genio  si  deciso  per  la 
poesia  teatrale  che  in  età  di  soli  utio 
anni,  avendo  letto  alcune  commedie 
del  Cirugtiiiii,  si  accinse  a compor- 
ne una  ancb’esso;  e questo  prcm.i- 
turo  parto  del  suo  felice  ingegno  fu 
un  presagio  della  riuscita  che  dovea 
far  dappoi.  Suo  padre  era  medico  , 
e siccuroe  andava  trasferendo  il  suo 
domicilio  da  una,  io  altra  città,  se- 
condo le  occasioni  che  si  presenta- 
vano per  esercitare  con  maggior  van- 
taggio la  sua  professione , il  giova- 
netio  Carlo  che  lo  seguiva  con  osser- 
vare i diversi  costumi  ed  usi  de’paesi 
e con  frequentare  i vari  teatri  e gli 
allori  più  rinomati , andò  a poco  a 
poco  sviluppando  il  suo  talento  nel 
genere  drammatico.  Ciò  peraltro  non 
gl’  impedì  di  compiere  il  corso  degli 
studi  legali  cui  crasi  applicalo , di 
modo  che  rimasto  privo  del  genito- 
re in  età  giovanile  , restituitosi  a 
Venezia  fu  in  grado  di  servir  la  re- 
pubblica in  qualità  di  assessore  di 
vari  ragguardevoli  governi,  ricevè  la 
laurea  legale  in  Padova  ed  esercitò  la 
professione,  di  avvocalo  con  esito  non 
mediocre.  Ma  il  suo  genio  predomi- 
nante per  1’  arte  drammatica  , che 
mai  non  aveva  potuto  reprimere  e 
che  li  fece  incontrare,  specialmente 
in  gioventù  , una  serie  di  vicende  , 
che  hanno  del  romanzesco,  la  vinse 
flualmenle  in  guisa  tale,  che  abban- 
donata ogni  altra  carriera  e lumino- 
sa speranza  , si  dedicò  interamente 
al  teatro.  Trovavasi  questo  allora  in 
una  gran  correzione,  poiché  non  vi 
regnavano  che  sciocche  arlcahinate. 


laidi  e scandalosi  amoreggiamenti , 
favole  mai  inventate  e peggio  con- 
dotte , senza  costume  e senza  ordi- 
ne ; in  somma  rappresentazioni  tali 
che  invece  di  correggere  il  vizio,  lo 
mettevano  in  pomposa  vista  e lo  fo- 
mentavano. Bisogna  dar  questa  lode 
al  Goldoni , che  la  sua  risoluzione 
di  applicarsi  lutto  al  teatro  fu  ecci-  v 
lata  anche  dal  lodevole  motivo  di  ri- 
purgarlo  da  si  enormi  difetti  e di 
migliorarlo  ; e in  ciò  ha  prestato  mi- 
glior servizio  airumanità  di  quel  che 
avrebbe  potuto  fare' calcando  le  tor- 
tuose vie  del  foro  e degli  onori.  Mol- 
lissimi sono  i drammi  da  lui  com- 
posti dal  1737  al  1742.  Le  sue  com- 
medie applaudite  sul  teatro,  furono 
(‘gualmente  gustale  quando  comincia- 
rono ad  imprimersi  in  Venezia  nel 
1751  talmenle  che  se  ne  fecero  va- 
rie edizioni  ed  acquislarono  merila- 
menle  al  loro  autore  il  nome  di  Mo~ 
liere  italiano.  La  sua  riputazione  lo 
faceva  desiderare  nelle  diverse  Corti 
d’Italia  dov’era  uniraincuteconosclulo 
per  le  rappresentazioni  de’suoi  dram- 
mi. Fu  chiamalo  nel  1756  a Parma 
dall’  infante  D.  Filippo,  il  quale  gli 
ordinò  ire  opere  buffe  , e ’l  ricom- 
pensò con  lettere  palenti  di  poeta  del 
i)uca  di  Parma,  e con  una  pensione 
annua  , che  gli  fu  poi  sempre  con- 
servata. Fece  poi  il  Goldoni  un  viag- 
gio a Roma  dove  dimorò  sei  mesi  e 
fu  aggregalo  all’Arcadia.  Ben  presto 
la  fama  di  lui  divulgasi  anche  fuori 
r Italia  , e già  sin  dal*  1750  aveva 
principialo  a ricevere  incombenze  di 
scrivere  pel  teatro  di  Parigi  ; il  che 
fece  con  tanta  felicità  che  dopo  al- 
cuni mesi,  sollecitalo  a trasferirvisi 
egli  stesso  vi  si  recò  nel  1761,  II  ce- 
lebre Voltaire  aveagli  scritto  nel  set- 
tembre del  1760.  « Figlio  della  iia- 
1 tura  ! Io  vi  amo  dal  tempo  che  vi 
B leggo;  ho  vedulo  ia  vostra  anima 
B nello  vostre  opere  ; ho  dello,  ecco 
B un  uomo  onesto  e buono  che  ha 
B purificata  la  scena  italiana  , ebu 
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• inventa  c scrive  con  senno.  Oh  che 

> l'econdilà,  mio  Signore,  che  puri- 
« là  ! Come  lo  siile  mi  sembra  na- 

> turale , faaUo  cd  amabile  ! Voi  a- 
» vele  riscattala  la  vostra  patria  dal- 
» le  mani  degli  arlecchinl.  Vorrei 

> intitolare  le  vostre  commedie  VI- 
» talia  liberata  da'  Goti.  La  vostra 

> amicizia  mi  onora  , mi  rapisce  : 

» ne  vado  debitore  al  sig.  Conte  Al- 
v bergali  ; ma  voi  dovete  a voi  solo 

* lull'i  miei  sentimenti  per  voi  ». 
Compiuto  il  biennio  del  suo  impi'gno 
cjil  teatro  italiano  in  Parigi,  Pi  nel 
17G3  nominato  precettore  di  lingua 
italiana  delle  reali  principesse  di 
Francia  , e dopo  tre  anni  e più  di 
servizio,  ne  fu  ricompensalo  con  una 
pensione  annua  di  Ì000  lire.  Conti- 
nuò poscia  a dar  fuori  di  tempo  in 
tempo  de'  componimenti  p«'  teatri  di 
Parigi,  di  Venezia  e di  Londra.  Nel 
i77i  si  arrischiò  di  dare  al  Tea- 

' tfo  francese  una  commedia  scritta 
in  lineila  lingua  , intitolala  il  Bur- 
bero benefico , la  quale  fu  somnia- 
mente  applaudita,  e gli  profittò  dal 
re  una  gratificazione  ili  150  luigi 
d'oro.  Essa  è scritta  talmente  alla 
iranccsis  c con  tanta  finezza  di  gu- 
sto , eh’  è stalo  sempre  difficile  il 
farne  una  buona  versione  in  Italia 
no.  Alcuni  anni  dopo  diede  pure  in 
francese  il  suo  Avaro  faetoto,  ma  non 
sorti  quel  felice  successo,  ch'ebbe  il 
Burbero  benefico.  L’  ultima  considera- 
bile sua  fatica  pel  teatro  fu  l’opera 
buffa  italiana  , intitolata  i Volponi. 
L'  anno  1775  fu  nuovamente  impie- 
galo ad  istruire  due  principesse  reali 
ili  Francia  nella  lingua  italiana,  ma 
dopo  qualche  tempo  ottenne  di  farsi 
supplire  da  suo  nipote  nell’ammae- 
sirare  le  sue  alunne  ; il  re  gli  ac- 
cordò una  rimunerazione  straordina- 
ria di  6000  lire  ed  un  emolumento 
annuo  di  13Q0  lire  a favore  di  suo 
nipote.  L’  ultimo  lavoro  che  Intra- 
prese era  di  lunga  lena  , erano  Me- 
morie per  uretre  olla  storia  della  sua 
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vita  ed  a quella  del  reo  teatro.  VI 
lavorò  pel  corso  di  tre  anni  e lo  ter- 
minò nel  1787,  anno  in  coi  compiò 
l'ottantesimo  della  età  sua.  Visse  an- 
fora sei  anni  ed  avrebbe  goduto  una 
l>crfetla  tranquillità  sino  alla  fine  , 
se  gli  effetti  della  rivoluzione  fran- 
cese non  avessero  colto  anche  lai.  A 

10  agosto  1790  le  pensioni  vennero 
soppresse  , onde  il  Goldoni  rimase 
in  una  privazione  assoluta.  Infermò, 
e soltanto  quando  si  trovava  a'suoi 
momenti  estremi,  la  convenzione  na- 
zionale di  Francia  , avendo  a cuore 
di  favorire  le  lettere  e di  premiare 

11  merito,  decretò  a 7 gennaio  1793, 
che  la  pensione  di  Goldoni  gli  fosso 
pagata  in  avvenire  dal  tesoro  nazio- 
nale , e che  r arretrato  gli  fosse  sul 
momento  pagato.  Il  giorno  dopo  mo- 
ri Goldoni,  e la  sua  vedova  godè  di 
tale  pensione. 

Gollbangar,  ricco  in  oro,  Odino, 
fi  uno  de’  tratti  più  importanti  della 
mitologia  scandinava  la  continua  par- 
te che  le  leggende  assegnano  all’oro. 

GoNoon,  Dea  dei  fiori  nelle  Indie, 
è una  delle  forme  di  Bavani-Prilivi. 
Bavani  in  quanto  che  Terra. 

Gon,  vale  a dire  lattaje,  sono  nelle 
Indie  le  otto  più  belle  di  quelle  vez- 
zosissime villanelle  in  mezzo  alle  qua- 
li Krisna,  Il  dio  pastore  ( Govinda) 
passò  la  sua  infanzia.  Egli  si  dilet- 
tava a vicenda  di  farle  danzare  al 
suono  del  suo  flauto  od  a tormentar- 
le con  mille  e mille  scherzi.  Ma  otto 
di  esse  furono  più  specialmente  l’og- 
getto delle  sue  premure.  Il  dio  fan- 
ciollo  era  prodigo  a tutte  delle  vive 
espres.s!oni  del  suo  amore  e prelude- 
va cosi  alle  erotiche  gesta  che  segna- 
larono la  sua  ardente  gioventù  nel 
suo  serraglio  delle  sedici  ralla  ver- 
gini. Delle  olio  Gopi,  la  più  celebre, 
la  più  vezzosa  e la  più  amala  da 
Visiiù  nel  suo  Krisnavatar  fu  la  bella 
Rada.  Si  vede  spesso  cotesto  dio  col 
flauto  in  mano  guidare  I passi  o la 
llanza  delle  Gopi.  Allorché  a queste 
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litio  spo$c  6i  aggiongc  Rukiiiiiii  , la 
prtKlIIella  del  suo  cuore,  Krisna  pre- 
senta la  più  mirabile  rassomiglianza 
con  gli  Dei  greci  Husageli,  e sopral- 
tuUo  con  Apollo. 

Gobgofona  , figlia  di  Perseo  e di 
Andromeda,  e poi  moglie  di  Pcrie- 
relc  re  de’  Messenl.  Murlo  che  fu  il 
suo  primo  sposo  si  rimaritò  con  Oe- 
balo.  Dussa  fu  la  prima  donna  che 
la  storia  profana  indichi  essere  pas- 
sata a seconde  nozze  Del  primo  letto 
elibe  dui;  figlie  Afareo  c Lrucippe  , 
e del  secondo,  Tindaro  padre  di  Elena. 

Gorgoni,  tre  sorelle  figlie  di  For- 
r^>  dio  marino  e di  Celo  figlia  del 
Ponto  c della  Terra;  si  chiamavano 
Steno,  Curiata  c Medusa.  I.e  dnepri- 
n>e  non  erano  soggette  nè  alla  vec- 
chiezza, nè  alla  morte.  La  sola  Me- 
dusa era  mortale.  Soggiornavano  di 
là  dall’  Oceano  alla  estremità  del 
mondo  presso  il  soggiorno  della  Not- 
te. Volendosi  in  esse  personificare  il 
Terrore,  si  rappresentavano  come  tre 
mostri;  colle  immagini  le  più  spaven- 
tose : avevano  un  sol  occhio  torvo  , 
un  sol  dente  , le  chiome  di  serpi , 
ampie  ali  alle  spalle  ed  unghie  di 
leone  alle  mani  ed  a’  piedi.  Perseo 
le  uccise  tutte  e tre  c tagliò  la  te- 
sta a Mc-dusa,  c di  quella  servissi 
per  cangiare  in  pietra  chiunque  ei 
voleva.  — Nelle  favolose  tradizioni 
non  vi  ha  forse  nulla  di  più  celebre 
delle  Gorgoni,  c nulla  eziandio  di  più 
ignoralo  negli  annali  del  mondo.  In 
falli  la  favola  delle  Gorgoni  altro  non 
sembra,  che  uno  stravagante  prodot- 
to deir  immaginazione, oppure  un  mo- 
struoso edifizio  innalzato  sopra  fon- 
damenta, la  cui  origine  è uno  scoglio 
entro  coi  si  rompo  la  sagacità  de’ cri- 
tici. 

Got  o Gota  dio  germano  sovente 
paragonato  a Mercurio  ( Goti.  dio.  ) 

Gotsitemo,  altramente  Gicon,  dio 
al  quale  i Giapponesi  Sinloiti  attri- 
buiscono la  potenza  dì  preservare  da 
malattie  d'  accideuli,  e scgnataoicute 


dal  vainolo,  e da  cadute,  e da  sini- 
stri incontri  cc.  Ad  una  festa  del  IS 
di  ciascun  mese,  e ad  una  festa  annua 
che  si  celebra  con  somma  pompa  a 
Nangasaki  il  IS  del  sesto  mese , la 
sua  immagine  è collocata  in  una  nic- 
chia alle  porte  delle  case. 

Govi.nua  ; Kritna  , è uno  de’  so- 
prannomi più  celebri  e più  caratte- 
ristici di  Visnù  nulla  nona  incarna- 
zione. È nolo  che  Krisna  passò  la 
prima  parte  della  sua  vita  in  mez- 
zo alle  Lattaie,  c che  i suoi  adora- 
tori chiamandolo  pastore  intesero  ta- 
le vocabolo  nel  doppio  senso  spiri- 
tuale , di  nnlricalore  universale  de- 
gli enti  c di  buon  pastore.  Govinda 
vuole  dire  Mandriano  , pastore  di 
vacche. 

Grarato  , nome  che  si  dava  al 
letto  degli  schiavi,  de'  poveri  e de’  fi- 
losofi cinici,  nemici  del  lusso  c della 
mollezza. 

Gracco  ( Tiberio  ] , era  sialo  due 
volte  censore  ; uomo  saggio  ed  otti- 
mo cittadino. 'Trovò  una  volta  due 
serpenti  nella  sua  casa.  Avendo  su 
di  ciò  interrogalo  gli  Aruspici  , ri- 
sposero , ebe  se  lasciava  andare  il 
maschio  , ben  presto  morrebbe  sua 
moglie;  o ebe  al  contrario  cessereb- 
be quanto  prima  di  viver  esso  se  la- 
sciava andare  la  femina.  Gracco  eh' 
era  di  una  età  avanzala  , credette 
esser  meglio  morir  lui,  che  l.i  moglie 
ancora  giovane  c figlia  di  Scipione 
Affriràno  , lasciò  dunque  andare  la 
femina,  e moti  esso  pochi  giorni  do- 
po. Cicerone  che  riferisce  questo  fatto 
nel  primo  libro  de  divinalione  , ri- 
spondo nel  secondo  in  questi  termi- 
ni « Poiché  Tiberio  Gracco  lasciando 
» andare  la  femina  doveva  morire  , 
a e se  lasciava  andare  il  maschio  , 
» sarebbe  morta  Cornelia,  mi  slupi- 
B SCO  che  lasciasse  andare  o Tjuno 
a o r altro,  mentre  non  dice  che  gli 
» Aruspici  avessero  presagita  co- 
li s’ alcuna  , se  non  avesse  la.sciaio 
Il  andare  uè  Tunuj  nè  l'altro  a.  Ma 
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T.  Gracco  mori  ben  luslo  per  qual^ 
i-hc  maialila  senza  dubbio  che  gli 
sopravvenne,  non  già  perchè  avesse 
lasciato  andare  uno  de’ due  serpenti 
e gli  Aruspici  spacciano  le  disgrazie 
in  una  maniera  , eh’ è diflicilc  che 
alcuna  dello  cose  che  pr(Micono  non 
succeda  qualche  volta  per  accidente.  . 

Grauivo,  uno  dei  nomi  di  Marte 
presso  i llomani.  Secondo  gli  antichi 
Gradivo  e Marte  o piuttosto  Curi  sa- 
rebbero siati  opposti  in  questo  sen- 
so, che  per  Tuli  imo  di  questi  nomi 
s’ intende  il  dio  della  guerra  immo- 
bile, ciò  che  indica  sino  ad  un  certo 
punto  la  lancia  Curii  , piantata  in 
terra,  mentre  Gradivo  è il  dio  che 
va  ( gradUns  dal  verbo  gradior  mar- 
ciare ) per  significare  V azione  dell! 
eserciti  che  si  mettono  in  campagna 

0 che  s' incaminano,  per  venire  alle 
mani  — Marte  Gradivo  aveva  un  bel- 
lissimo tempio  dinanzi  la  porla  Ca- 
pena  sulle  rovine  del  quale  è stala 
poi  fabbricala  la  Chit!sa  di  San  Sisto. 

Grammatei  , titolo  di  Ire  impie- 
gali pubblici  in  Alene , de’  quali  il 
primo  conservava  i registri  in  coi 
erano  scritti  i decreti;  il  secondo  cu- 
stodiva le  leggi  ed  il  terzo  leggeva 
queste  al  popolo  ed  al  Senato.  1 pri- 
mi due  erano  scelti  a sorte  dal  So- 
nalo ed  il  terzo  dal  popolo. 

Gradata,  è un  simbolo  di  Proscr- 
pina.  11  suo  fiore  presso  gli  antichi 
era  riguardato  come  il  simbolo  di 
una  perfetta  amicizia. 

Grazia.  È simboleggiata  colle  for- 
me di  una  giovane  donna  bella  c ri- 
denle  vestila  più  con  gusto,  che  con 
magnificenza  ; è coronala  di  fiori  e 
tiene  in  roano  delle  rose  senza  spi- 
ne, che  sembra  spargere.  La  Grazia 
divina  poi  vedesi  rappresentala  sotto 

1 lineamenti  di  una  avvenente  e gra- 
zili donna,  i cui  biondi  capelli  so- 
no in  bella  guisa  uniti  in  trecce  ; 
tutta  la  sua  persona  è raggiante  di 
Iure.  Sopra  il  suo  capo  librasi  una 
colomba.  Da  un  cornucopia  ella  la- 


scia radere  lo  spicchio  della  pruden- 
za, il  giglio  della  purità,  il  sole  della 
sapienza,  alcune,  colombe  , simboli 
della  dolcezza  dei  fiori  c de’ frutti. 
Nell’altra  mano  tiene  un  ramosc<'llo 
di  ulivo,  emblema  della  pace  interna. 

Grazie  , sono  nella  mitologia  po- 
polare della  Grecia  e di  Roma  parc- 
dri  o compagne  di  Venere.  Sono  in 
numero  di  tre , Àglaia,  Eufrosina  e 
Talia.  Omero  e Stazio  ne  nominano 
una,  Postteu.  Presso  alcuni  popoli  era- 
no quattro.  Nei  tempi  più  remoli  i 
Lacedemoni  e gli  Ateniesi  ne  rico- 
nobbero due  sole.  Presso  questi  era- 
no Egemone  ed  /lutto  ; presso  quelli 
Clela  c Fatnna.  Sembra  tal  volta  che 
le  Ire  Grazie  si  ria.s8umano  in  una 
sola  che  si  chiama  Caritè  , la  Gra- 
zia per  eccellenza.  Ma  questa  Carile 
diflurenzia  da  Venere  soprattutto  pen- 
sando che  tale  Carile  è qualificata 
per  figlia  di  Vulcano.  Essa  non  ne 
dilferiscc  al  più  che  come  persona  , 
ma  non  come  sostanza.  Così  Brimo 
differisce  da  Ecatc.  Nel  numero  delle 
Grazie  è talvolta  messa  Pilo,  la  per- 
suasione. Questa  idea  appartiene  evi- 
dentemente a’  tempi  posteriori  , ma 
è graziosa  e delicata  , non  men  che 
ingegnosa.  A che  valgono  tulle  le  gra- 
zie, luti'  i doni  se  non  sono  accom- 
pagnali dalla  pcrsu,asiva  ? Persuade- 
re, è piacere.  Non  altro  che  sarebbe 
difllcile  il  sapere,  che  cosa  abbiano 
da  principio  inteso  gli  antichi  per 
Grazie.  Probabilmente  es.se  differiva- 
no poco  pel  concetto  fondamentale 
dalle  Ore  o Stagioni.  Egemone  cil 
Ausso  sono  l’organizzazione  ( lo  spi- 
rilo rettore  ) e la  legge  di  accresci- 
mento sono  Ore.  Clcta  e Faenna  se 
sono  la  bellezza  e lo  splendore  , si 
avvicinano  assai  più  alle  Grazie  co- 
me noi  naturalmente  le  chiamiamo. 
AgUia  si  delinea  ancora  più  spic- 
catamente. E il  bello  che  implica 
ad  un  tempo  stesso  armonia  e dolce 
splendore.  Eufrosina,  la  gioia  ; Ta- 
lia, il  banchettare,  compiono  il  qua- 


DiQitiiieo  uy 


tiro  0 riverberano  nella  vita  dome- 
stica , nella  vita  morale,  ciò  che  in 
Agiata  non  si  riferisce,  se  non  alla 
universalità  del  mondo  ed  al  flsicn. 
Le  Grazie  sono  figlie  di  Bacco  e di 
Venere,  questa  è l’ opinione  più  co- 
mune. Anticamente  si  rappresenta- 
vano ventile,  e così  si  veggono  presso 
gli  Eliani  : il  loro  abito  era  duratol 
la  faccia,  le  mani  ed  i piedi  di  mar- 
mo bianco  , una  teneva  una  rosa  , 
r altra  un  dardo  e la  terza  un  ramo 
di  mirto.  Le  loro  statue  erano  ve- 
stite : cosi  quelle  fatte  da  Bupalo  a 
Smime,  cosi  nell'  Odea  dipinte  da 
A pelle  ed  a Pergamo  da  Pitagora  , 
ed  egualmente  erano  quelle  in  Alene 
fatte  da  Socrate  figlio  di  Sofronisco. 
Ma  ne’  tempi  di  Pausania  si  era  in- 
trodotto l’uso  di  dipingerle  ignude. 
Quando  si  vuole  moralizzare  si  dice 
che  la  loro  nudità  significa  che  le 
vere  grazie  si  debbano  ritrovare  nel 
soggetto  medesimo , e non  tolte  in 
prestilo  dagli  ornamenti  esteriori  e 
che  nessuna  cosa  è più  amabile  quan- 
to la  semplice  natura.  Le  dipinge- 
vano giovani,  perchè  le  buone  ma- 
niere sono  stale  sempre  considerale 
come  cosa  propria  della  giovanezza 
e perchè  la  memoria  de’  benefizii  non 
deve  mai  invecchiare.  Comunemente 
si  suppone  fossero  vergini.  Nondi- 
meno Omero  dà  a Pasitea  , la  più 
giovane  delle  tre,  il  Senno  per  sposo. 
Vero  è che  se  colesto  dio  restò  fe- 
dele al  suo  nome  la  dea  non  dovette 
essere  men  pura  delle  sue  sorelle. 
Socrate  v^endo  un  uomo  che  con 
mano  prodiga  gettava  i suoi  bene- 
fizi senza  distinzione,e  ad  ognuno  che 
gli  veniva  fra  piedi  : ti  amfondano 
gli  dei , gli  esclamò  , le  grazie  sono 
vergini  e tu  le  fai  tante  cortigiane. 
Bene  spesso  si  veggono  ne’  monu- 
menti antichi  in  altitudine  di  per- 
sone che  ballano,  lenendosi  per  ma- 
no senza  lasciarsi.  Il  loro  atteggia- 
mento di  danza  indicava  eh’  esse , 
amiche  della  gioia  innocente  , non 


s-mno  adattarsi  a troppa  ausicra  gr.t- 
vilà  , e lencvansi  pur  la  mano,  per- 
chè lo  amabili  qualità  , sono  i più 
dolci  legami  della  società.  Un  uso 
molto  singolare  vi  era  tra  gli  anti- 
chi , di  porre  lo  Grazie  nel  mezzo 
dei  più  sozzi  Satiri  , a segno  che 
sovente  le  statue  dei  Satiri  erano 
vote  in  guisa  che  potevano  aprirsi 
ed  allora  vi  si  trovavano  interna- 
mente delle  piccole  figure  esprimenti 
le  Grazie.  Con  questa  strana  unione 
volevano  forse  indicarci,  che  non  bi- 
sogna giudicare  delle  persone  sulla 
semplici  apparenze,  che  i difetti  della 
figura  possono  ripararsi  colle  grazie 
dell’  animo  , e che  bene  spesso  un 
esteriore  sgarbato  nasconde  delle  qua- 
lità interne  le  più  amabili  e degne 
di  stima.  A divinità  cosi  amabili  , 
certamente  non  potevano  nè  dove-, 
vano  mancare  tempi,  nè  altari.  Eteo- 
cle  re  di  Orcomeno  fu  il  primo  che 
n’eresse  e loro  assegnò  un  cullo  par- 
ticolare, perciò  da  alcuni  autori  fu- 
ron  dette  sue  figlie.  Ebbero  tempii 
in  Delfo,  in  Elide,  in  Perge,  in  Pe- 
rinlo,  in  Bisanzio  ed  in  molli  altri 
luoghi  della  Grecia  e della  Tracia. 

I tempii  dedicali  ad  Amore  ed  a Ve- 
nere lo  erano  eziandio  ordinaria- 
mente alle  Grazie.  Era  ad  esse  spe- 
cialmente consacrala  la  primavera 
come  a Venere  loro  madre.  Si  face- 
vano pochi  pranzi  senza  invocare  le 
Grazie,  e si  beveva  tre  volle  in  onor 
loro.  Le  Grazie  presiedevano  a tutto, 
ma  la  più  bella  di  tutte  le  prero- 
gative loro  si  era  che  presiedevano 
alle  beneficenze  ed  alla  gratitudine, 
in  modo  che  in  tuli’  i linguaggi  si 
adoperavano  1 loro  nomi  per  espri- 
mere la  riconoscenza  ed  i benefizi. 
Avendo  gli  Ateniesi  soccorso  in  un 
pressante  bisogno  gli  abitanti  del 
Chersoneso,questi  per  eternare  la  me- 
moria di  un  tal  benefizio , innalza- 
rono un  aliare  con  questa  iscrizione 
altare  tacro  Me  Grazie. 

Gbisghi  , nome  che  nella  mitolo- 
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^ia  affricana  si  dà  a Fclisca  presso 
i Net'H  di  Affrica  , da’  quali  sono 
l iguurdali  come  poleiizu  suballiTiic 
o come  lalismani.  Sono  piccoli  bi- 
gliclli  su  i quali  vrggonsi  delineale 
delle  flgurc  magniflche  oppure  de’  pas- 
si del  Corano  in  caratleri  arabi.  Ta- 
li biglielli  si  vendono  a caro  prezzo 
dai  Morabiti  o sacerdoli , e gli  abi- 
lanli  gli  credono  preservativi  sicuri 
contro  luti’  i mali.  Ogni  Grisgri  ha 
la  sua  forma  e proprìcià  ed  i ^egri 
ne  sono  coperti  da  capo  a piedi. 

GtiANNON  è tenuto  presso  i bud- 
doisti  Giapponesi  per  figiio  dei  dio 
Amida.  Una  classe  di  devoti  gli  ren- 
de omaggio  più  specialmente  che  agli 
altri  numi,  e recita  di  continuo  la 
corona  in  suo  onore.  Cotesti  ferventi 
adoratori  di  Guannon  si  tepulano  in- 
finitamente più  santi  del  restante  de’ 
Giapponesi. 

Gvabim  ( Giovanbattista  ).  Celebre 
Poeta  italiano.  Sorti  i natali  in  Fer- 
rara nel  1537  nel  più  bei  tempo  del- 
la letteratura  in  Italia.  Erede  de'  ta- 
lenti de’  suoi  antenati , i quali  ave- 
vano contribuito  a far  rinascere  quel- 
la lelteralura  con  le  loro  cure  e co’ 
loro  scritti , egli  aprissi , mediante 
la  vivacità  del  suo  spirito,  una  stra- 
da agii  onori  ed  alta  fortuna.  Studiò 
nella  università  di  Padova  sotto  la 
direzione  del  proprio  genitore.  Uorto 
che  fu  suo  padre  gli  succedò  nella 
cattedra  di  amene  lettere,  quantunque 
fosse  allora  di  venti  anni.  Alcuni 
componimenti  lirici , che  pubblicò 
verso  tal’ epoca  avevano  già  princi- 
pialo a metterlo  in  nominanza.  Chia- 
mato in  corte  dal  Duca  di  Ferrara, 
eh’  era  come  il  ritrovo  del  più  begli 
ingegni  dell’  Italia  vi  conobbe  Tor- 
quato Tasso,  più  giovane  che  lui  in 


selle  anni  , l'ol  quale  si  legò  di  un 
intima  amicizia.  Alfunsu  II,  duca  di 
.Ferrara  lo  nominò  suo  segretario,  il 
creò  cavaliere,  e mandollo  presso  di- 
verse corti  di  Europa,  incaricalo  di 
importanti  commissioni.  Dopo  vario 
vicende  si  ritirò  a Venezia  dove  mo- 
ri nel  1612  di  75  anni.  Le  produ- 
zioni poetiche  del  Guarini  si  distin- 
guono per  spirito , per  grazia  , i>er 
delicatezza  , per  dolcezza , per  faci- 
lilà  ; ma  mancano  sovente  di  nalu- 
ralezza  o di  decenza.  Il  suo  Pasiw 
fido  ( annoveralo  Ira  i lesti  di  lin- 
gua ) , tragi-commedia  pastorale  in 
cinque  alti  ha  reso  sempre  celebre 
il  nome  del  Guarini. 

Gufo.  Uccello  notturno  consacralo 
a Minerva  come  simbolo  della  vigi- 
lanza , perchè  veglia  tutte  le  notti  ; 
veniva  riguardato  come  uccello  di 
cattivo  augurio  quando  cantava  ; ma 
se  taceva,  allora  diveniva  di  buono 
augurio.  In  Virgilio  un  gufo  solita- 
rio , postosi  sul  letto  del  palazzo  di 
Didone  , atlerrisoe  co’  funebri  suoi 
gemili  questa  principes.sa.  In  Ovidio 
si  trova  Ascalafo  cangiato  in  Gufo. 

GuiMBURUDEai.  Del  presso  gl'  In- 
diani che  presiedono  al  canto  e che 
compongono  la  quarta  tribù  del  Denta. 

Guimebebi.  Dei  degli  strumenti  di 
musica  presso  gl’  Indiani,  e che  for- 
mano la  terza  tribù  del  Denta. 

Gdleo  , il  dio  della  morte  presso 
gli  abitanti  dell'  arcipelago  degli  A- 
mici , abita  un  impero  chiamato  Bu- 
lesta  , non  lungi  da  Figi  ed  a po- 
nente. Le  anime,gecondo  i popoli  sel- 
vaggi di  quel  paese,  sono  le  une  sog- 
gette alla  metempsicosi,  le  altre  di- 
vorate dairuccello  Lola,  che  corre  di 
continuo  e volteggia  sui  sepolcri. 
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Iìada,  alla  divinità  babilonese  che 
si  dice  essere  1’  adeguato  orientale 
della  Giunone  Greca. 

Hafeda’  , uno  de'  quattro  dei  che 
Turono  primilivanicnle  adorali  dagli 
Aditi  ( tribù  araba  dell’lladramaul  ) 
e di  coi  il  proTeta  L'd  fece  loro  ab- 
bandonare il  culto  ; era  il  dio  pre- 
servatore.  lorocavasi  aU'incomincia- 
rc  di  ogni  malagevole  impresa  , e 
sopratluUo  quando  si  metteva  io 
\iaggio. 

Ha  keM,  il  dio  incarnato  del  Drusi. 

Halden  , era  uno  de'  dei  penati 
presso  i Kinmri , o Cimbri. 

Uab-Heri  , è nella  mitologia  Io- 
dica un  dio  composito,  nel  quale  si 
uniscono  Visnù  e Siva  , lungamente 
divisi  ed  ansi  nemici , per  combat- 
tere Bramo,  llar-lleri  significavano 
ugualmente  il  Signore  , ma  Ilar  si 
dice  di  Siva  , Beri  di  Visnù.  Heri 
è rappresentato  metà  bianco  , metà 
azzurro.  L’ultimo  colore  è quello  di 
Visnù,  il  primo  appartiene  a Siva; 
finalmente  al  nome  di  Har-Heri  si  so- 
stituisce talvolta  quello  di  Sankaro 
Naraiana. 

IIareopaba,  Divinità  polinesia  la 
cui  statua  grossolanamente  tagliala, 
come  quella  di  lutti  gli  dei  di  Sand- 
wich, non  ha  perònulladi  moslruo.«o. 
Non  ò altro  che  la  mancanza  dcU'ar- 
te , ma  nulla  più.  Un  lembo  rosso 
avviluppa  le  parli  sessuali. 

IIavan,  uno  do’  cinque  Gahi  della 
mitologia  parsi,  presiede  alla  prima 
parte  del  giorno,  vale  a dire  in'e- 
state  a quella  che  corre  dall’  alzar 
del  Sole  fino  a mezzodì;  nell’  inver- 
no a quella  che  corre  dal  levar  del 
sole  alle  tre.  Sembra  che  sia  una  di- 
vinità femina.  I Libri  Zendi  la  chia- 
mano benefattrice  delle  strade.  Invo- 
casi con  Mitra  c Ramesené  Karom. 
I Parsi  chiamano  pure  IIavan  un  mor- 
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laio  sacro  di  metallo  od  un  pcslello« 
con  cui  infrangono  il  legno  dell’  al- 
twiro  Ilum.  Cotesto  vaso  chiamasi  in 
Zc'od  Ilatenant  ed  il  pestello  Dati  vale 
a dire  la  mano. 

Uria,  l’ente  supremo  presso  i Sa* 
moiedi. 

Urie,  idolo  sassone,  era  un  tem- 
po adorato  nella  contea  di  Dorset  sul- 
le sponde  del  Fremo. 

Heriafader,  vale  a dire  il  padre 
della  guerra  , è uno  de’  più  celebri 
nomi  di  Odino,  e sembra  fai'c  di  co- 
testo  re  degli  Asi  un  Marte  sublimalo. 

Higolaio  o Geleo,  è nell’  arcipe- 
lago degli  amici,  il  dio  della  morte 
e della  felicità  suprema  che  gustano 
gli  eroi  nel  Bulullò  o Dubludda.  I 
sacerdoti  assicurano  che  in  tale  p.i- 
radiso  della  Polinesia,  gli  dei  si  de- 
gnano di  fare  da  servi  agli  uomini 
virtuosi  , che  Higolaio  ammette  nel 
soggiorno  de’  beati. 

lIivAN,  vale  a dire  aiiurro  cupo, 
rotar  del  cielo,  fosco,  uno  degli  epiteli 
coi  quali  si  dinota  l’ente  primordiale, 
irrivelato,  preesistente  al  caos,  Brahm 
dei  Brameiti , Adibudda  , secondo  i 
Buddisti  Krisma  in  indù  ha  lost<>sso 
senso  del  pari  che  Nila  Deesi  osser- 
vare r epiteto  lamaia  ( oscuro  ) che 
viene,  pur  dato  a cotesto  ente  pri- 
mitivo. 

• ll.vossA  o Hnoss  , dea  della  per- 
fitzionc  presso  i Scandinavi  , c del- 
r eccellenza  in  ogni  cosa  , doveva  i 
natali  all’  imeneo  di  Freia  , la  dea 
deH'amore,  e di  Odur.  Più  bello  an- 
cora di  sua  madre  , Ilnossa  accop- 
piò tante  grazie  e tanto  splendore 
che  gli  oggetti  preziosi  , i gioielli  , 
le  gemme  , le  ricchezze  d’ ogni  ma- 
niera si  chiamavano  dal  suo  nome 
Hnosser  o Ilossir. 

IIoavg-Ti  , è nella  storia  favolosa 
de'  Chincsi  il  secondo  successore  di 
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il  fundalorc  della  monarchia 
di  mezzo. 

IIiiBAL  o Ob  \l,  dio  arabo  che  sem- 
bra essere  sialo  il  Sole  ( Baal  nelle 
lingue  samilicbo  ) , era  rappresen- 
lalo  da  una  grande  statua  di  pietra 
rossa  attorniala  da  360  più  piccole 
di  cui  ciascuna  era  dedicata  ad  un 
giorno  dell*  anno.  Hobal  aveva  1’  a- 
tpetlo  di  un  vecchio  venerando  con 
lunga  barba.  La  sua  mano  destra 
essendo  stata  spezzata , i Koraisciti 
gliene  avevano  sostituita  una  di  oro, 
ed  in  essa  avevano  collocale  sette 
frecce,  che  chiamavano  le  frecce  della 
sorte.  È presumibile  che  queste  sette 
frecce  avessero  riferimenti  alla  setti-  I 
roana.  La  statua  d’ Hobal  era  collo-  I 
cala  nella  Caaba  alla  Mecca.  Mao- 
metto quando  entrò  trionfante  in  quel- 
la città  distrusse  totl’i  vestigli  del 
cullo  d’  Hobal. 

lIoM  od  Homanss.  Primo  legi- 
slatore de’Persi  in  fatto  di  religione. 
Dicono  che  comparve  sul  monte  Al- 
bordi,  Ove  ancora  risiede  in  un  pa- 
lazzo sostenuto  da  cento  colonne.  Sim- 
boleggiato dalla  stella  Siria  , egli 
stesso  è simbolo  della  prima  parola, 
è albero  della  scienza  della  vita.  Pa- 
re eh’  egli  sotto  il  regno  di  Soemscid 
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abbia  istituito  i magi  (t)  conservatori 
e maestri  della  legge  ad  esso  rive- 
lala , i quali  formavano  una  tribù 
particolare,  somigliante  ai  Leviti  di 
Israele  ed  al  Caldei  di  Assiria  cui 
questi  ullimisovente  vengono  confusi. 

HoPAMà  , la  più  alta  Divinità  ti- 
betana, regna  sola  ed  indivisa  in  un 
paese  verso  il  ponente  del  mondo. 
Zenresl  sembra  non  essere  altro  che 
r incarnazione  d’  Opamè,  e forse  lo 
stesso  è degli  altri  due  personaggi 
della  Trimurti  lamaica.  Opamò  vuol 
diro  splendore  infinito. 

Hossch  ( Sidronio  ),  gesuita  e poe- 
ta nato  a Merckbem  villaggio  vici- 
no a Dizmnde  in  Fiandra  nel  1596, 
morto  a Tongres  li  4 settembre  1656 
di  57  anni  ; ha  illustrato  il  proprio 
nome  mercé  le  sue  poesie  latine  rac- 
colte nel  1656  in  8.°  Ha  saputo  col- 
locare due  cose  , che  non  sogliono 
quasi  andar  unite  insieinc,  T eleva- 
tezza e 1’  eleganza  dello  stile  , 1’  e- 
sattezza  e la  ricchezza  della  poesia. 
11  pontefice  Alessandro  VII  che  col- 
tivava egli  pure  le  muso  latine  fa- 
ceva assai  conto  de’  frutti  dell’estro 
di  Hossch. 

(1)  Uag  o 3fag  in  pelvi  sigoilica  in- 
cerdote  — Io  antico  Irlandese  vuol  dire 
eapienta. 
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I.  Nella  miloloKia  indiana  è il 
primo  membro  della  Triade  simbo- 
lica. della  grande  anilà  Irina,  ebe  i 
M'Ualori  di  Lao-Zcù  pongono  in  capo 
alle  loro  teogonie  ed  alle  cosmogo- 
nie. Ecco  come  il  Tao-te-King,  ca- 
pitolo Trionblvan  o il  nero  definito 
(degli  attributi  di  Krisna)  sviluppa 
il  concetto  della  Triade.  Quello  che 
si  mira,  e non  si  vede,  si  nomina  I. 
Quello  che  si  ascolla,  e non  si  sente, 
si  nomina  Hi.  Quello  che  si  cerca  di 
toccare  , e non  si  può  pigliare  , si 
nomina  Oti.  Queste  sono  Ire  cose  che 
non  possono  essere  spiegate.  Egli  è 
perchè  è un  caos,  una  confusione  che 
non  fa  che  uno.  Il  primo  di  essi  non 
ha  più  splendore  , I'  ultimo  non  è 
più  oscuro.  È una  catena  non  inter- 
rotta che  non  si  può  nominare.  Ri- 
salendo al  suo  principio  è ciò  che 
appellasi  forma,  senza  forma,  imma- 
gine, della  non  immagine.  È un  ente 
indefinibile.  Risalendo  alla  sua  ori- 
gine non  vi  si  vede  incomìnciamento  ; 
seguendolo,  non  vi  si  vedo  fine.  Co- 
lui che  prende  il  Tao  dei  prischi  tem- 
pi per  .apprezzare  le  esistenze  attuali 
può  conoscere  l’antico  principio.  Ciò 
è quel  che  si  chiama  la  catena  del 
Tao.  Panthier  traduce  I per  grande, 
alto  , Hi  per  raro  , Oei  per  sottile 
o conseguentemente  si  vede  1*  Ente 
supremo,  invisibile  per  la  sua  estre- 
ma elevazione  , non  sonoro  per  la 
sua  rarefazione  , intangibile  per  la 
sua  sottigliezza,  la  sua  penetrazione. 

J. tnAni  0 Giabadi.  Settari  musul- 
mani i quali  credono  che  T uomo 
non  abbia  verun  potere  sulla  propria 
volontò , nè  sulle  sue  azioni  , ma 
sia  condotto  da  un’agente  superiore, 
e che  dio  esercitando  un'assoluto  po- 
tere sopra  le  sue  creature  , le  de- 
stina ad  essere  o felici  o sventurate, 
secondo  egli  crede  piùopportuno  L’uo- 
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mo  , dicono  , non  è in  libertà  di 
operare  il  bene  o il  male,  ma  dio 
è il  movente  delle  azioni  di  lui,  sic- 
com’egli  è eziandio  il  principio  della 
vita  e della  esistenza  delle  creature 
inanimale,  e delle  piante. 

Jacco.  Pontefice  Giapponese  consl- 
siderato  come  il  luogotenente  del  Dai- 
ri.  Gli  abitanti  si  rivolgono  a lui  on- 
de ottenere  le  dispense.  Tutte  le  con- 
testazioni sopra  la  religione  vengono 
portate  dinanzi  al  suo  Tribunale,  e 
le  sue  sentenze  sono  inappellabili. 
Egli  esamina  le  novelle  sette,  e nel- 
r impero  non  possono  sussistere  che 
quelle  munite  della  sua  approvazio- 
ne; in  somma  e.«ercita  tutta  1’ au- 
torità di  cui  r indolente  Bhìri  non 
ha  che  nn’ ombra. 

Jadar,  nella  mitologia  affricana 
è nomo  che  significa  Gran  dio  nnni- 
potente.e  vien  dato  nell’isola  di  Ma- 
dagascar al  principio  buono.  Egli 
è il  dio  supremo  de'  Madacassi  , 1 
quali  non  lo  rappresentano  mai  sotto 
forme  sensibili,  non  gl’  innalzan  tem- 
pli , nè  gli  rivolgano  preghiere  im- 
perocché dicono  ps-sere  egli  buono  o 
conoscere  i loro  bisogni;  ma  gli  fan- 
no de’  snerifi/.ii. 

Iaffa  o Giaffa.  Città  della  Tur- 
chia asiatica  nella  Siria  nei  gover- 
no di  Damasco  e nel  Sangiaccalo  di 
Gaza  distante  36  miglia  da  Gerusa- 
lemme e 66  da  Acri , situala  sopra 
una  lingua  di  terra  che  si  avanza 
nel  Mediterraneo.  È questa  città  una 
delle  più  antiche  del  mondo  la  qua- 
le prese  il  nome  dal  suo  fondatore 
lapclo  o lafet  figlio  di  Noè  da  cui 
fu  fabbricata  qualche  anno  dopo  il 
diluvio.  Anche  I Fenici  ed  i Greci 
le  danno  una  remotissima  antichità, 
quel  eh’  è certo  si  è che  esisteva  1 500 
anni  prima  dell’  era  cristiana,  im- 
pcrucciiè  Giosuè  marcò  i limili  della 
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terra  di  Dan  nc’  dintorni  di  hpko  , 
nome  flnk'io  i-ti'ussa  allora  portava, 
(ili  Ebrei  la  chiamavano  loppe , c 
siccome  era  presso  a poco  il  solo 
porlo  che  possedessero  nel  Hediler- 
ranco  , cosi  divenne  essa  1’  emporio 
• di  un’  estesissimo  commercio.  Quivi 
traili  re  di  Tiro  fece  approdare  i na- 
vigli carichi  di  legname  e marmi 
che  mandò  a Salomone  per  la  co- 
struzione del  Tempio,  quivi  pure  im- 
barcossi  il  profeta  Giona  per  recar- 
si a Tarso , città  della  Ciiicia:  — I 
suoi  abitanti  idolatri , adoravano  i 
falsi  Dei  de’  SIdoni  ; ma  furono  ri- 
schiarali dalla  luce  del  Vangelo  al 
tempo  di  S.  Pietro,  che  vi  fece  qual- 
che dimora,  laffa  fu  distrutta  prima 
da  Giuda  Maccabeo,  o poscia  da  Ti- 
to Aglio  di  Vespasiano.  Mollo  tem- 
po dopo  grinfedeli  essendosi  resi  pa- 
droni delta  Terra  Santa  , essi  rovi- 
narono il  porlo  di  la  (fa,  siccome  fe- 
cero con  lutl’i  porti  di  mare,  onde 
chiuderne  gli  accessi  a’Crisliani  Ma 
Goffredo  di  Buglione , primo  re  di 
Gerusalemme,  fece  restaurarne  il  ca- 
stello, e vi  mise  una  fòrte  guarnigio- 
ne. I Saraci  ni  fecero  poscia  spesso 
considerabili  sforzi  per  impadronir- 
sene , ma  sempre  inulilmenle  sino 
al  1188,  in  cui  Saladino  se  ne  rese 
padrone,  e ne  demolì  le  forliflcazio- 
ni.  li  re  S.  Luigi  dando  luminose 
pruove  della  sua  cristiana  rarità  , 
la  fece  ritabbricarc  nel  1 252  ma  dac- 
ché fu  obbligato  di  abltandnnare  le 
sue  conquiste  , il  Saltano  di  Egitto 
la  riprese  l’anno  1268.  Cadde  in 
appresso  in  potere  de'Turcbi  a' quali 
tuttora  appartiene  , e sotto  di  essi 
andò  ognor  più  scemando  la  sua  gran- 
dezza. Nel  1799  fu  presa  dall’  eser- 
cito francese  comandato  dui  celebre 
Bonaparte,  e la  guarnigione  turca  , 
avendo  ricusato  di  deporre  le  armi, 
fu  tutta  passata  a Al  di  spada. 

Jaki'si,  dio  della  medicina  prrs<n 
i Giapponesi,  è rappresenialo  in  pie- 
di sopra  una  foglia  di  ninfea,  e toilu 


lesta  aUurniala  di  un’  aureola.  SoUn 
Jakusi  si  delineano  gli  Jakusi  spirili 
subalterni , i quali  tulli  discendono 
da  lui  e sono  qualiAcatl  per  maleA- 
ci.  Ciò  non  ha  nulla  di  bizzarro  ; 
la  medicina , la  magia  ed  i maleA- 
zii  sono  intimamente  collegati  nello 
vecchie  credenze  religiose.  Jakusi 
stesso  sembra  essere  stato  maleAco. 
Imperocché  senza  dubbio  è desso  che 
viene  indicato  come  autore  delle  ma- 
lattie sotto  il  nomo  di  Jekiee. 

Jamadar,  dio  della  morte  presso 
gl’  Indiani , e giudice  dell’  Inferno. 
Questo  Plutone  e questo  Minosse  in- 
diano è dolalo  di  gomma  equità  , o 
sa  mirabilmente  proporzionare  le  pe- 
ne ai  delitti.  Siccome  accade  lalvolla 
che  i più  grandi  scellerati  facciano 
nella  loro  vita  qualche  virtuosa  azio- 
ne , cosi  egli  premia  c punisce  nel 
soggetto  medesimo  le  buone  o catti- 
ve opere.  Un  peccatore  il  quale  si 
presenta  à Jamadar  può  scegliere  a 
sua  posta  prima  il  premio  delle  sue 
buone  opore  , indi  la  pena  de’  suoi 
peccali , oppure  viceversa  egli  può 
cominciare  dai  gastigo,  e Anire  colla 
rirom{Kosa. 

Jami.  Nome  delle  moschee  reali 
ediAcale  dagl’  imperalori  turchi  col- 
r assegno  di  considerabili  rendile, 
in  queste  moschee  Irovansi  delle  scuo- 
le cd  accademie  i cui  muderis  ossian 
precettori  hanno  l’ incumbenza  d’in- 
segnare le  Uggì  ed  il  Corano.  Que- 
sti muderis  godono  una  pensione  an- 
nua proporzionata  alle  rendite  della 
jami.  Da  queste  scuole  il  Gran  Si- 
gnore trae  i Mollaki. 

J vo,  il  mas.simo  degli  Dei,  sicco- 
me fu  chiamalo  dnU’oracolo  di  Apol- 
line Clario—  Alcuni  dotti  hanno  tro- 
valo della  relazione  tra  questo  no- 
me, il  Jahotxt  degli  Ebrei  ed  il  Jou 
o Jocis  degli  Etruschi,  che  in  appres- 
so 6 divenuto  il  Joois  dei  Romani. 

Jattanza.  Nella  iconologia  è un 
vizio  pcrsoniAralo , mediante  una 
donna  di  superbo  eoulrgno , vestila 


di  pp.nnc  di  pavone;  tiene  in  mano 
una  tromba  dalla  quale  escono  al- 
cuni raggi  di  gloria  , ma  oscurale 
dal  fumo. 

IiiBA,  voce  che  in  idioma  turco  si- 
gnifica liubella  cd  è uno  degli  epi- 
teti che  i Musulmani  danno  a Luci- 
fero principe  degli  angeli  apostati 
perchè,  dicono,  non  volle  riconosce- 
re Adamo  prima  creatura  ragione- 
vole fatta  da  dio. 

luERi,  popoli  che  abilaron.')  i pri- 
mi la  parte  settentrionale  della  Ita- 
lia. Eglino  vi  entrarono  pel  passag- 
gio che  lasciano  le  alpi  fra  esse  cd 
il  mare;  passaggio  che  nei  tempi  po- 
steriori stabiliva  una  comunicazione 
fra  la  Gallia  transalpina,  e l’ Italia. 
Es.si  appartenevano  ]iiù  particolar- 
mente alla  Spagna,  ma  allora  si  e- 
stendevano  su  tutta  la  costa  del  Me- 
diterraneo da’  Pirenei  sino  alle  Alpi. 
Entrarono  in  Italia  circa  1500  anni 
prima  dell’  era  volgare.  Pressati  da 
quelli  che  li  seguivano  , passarono 
nella  Elruria,nel  Lazio  e nella  Cam- 
pania. Gli  abitanti  di  questi  ultimi 
paesi  es.sendosi  avanzati  sino  a Rfi- 
gium  ( Reggio  di  Calabria  )•  passa- 
rono a poco  a poco  in  Sicilia,  ove 
furono  conosciuti  col  nome  di  Sicani, 

le» no  figlio  di  Pedalo  ( vedi  De- 
dalo ) 

IcEtn,  Pivinità  dei  sogni,  era  uno 
dei  figli  del  Sonno  ed  aveva  per  fra- 
telli Morfeo  u Fanloso.  Era  suo  uf- 
ficio di  comunicare  ras-somiglianza 
alle  immagini  fuggitive  offerto  in  so- 
gno al  dormiente , mentre  Fanlosu 
offeriva  rappresentazioni  fantastiche. 
Ovidio  dico  ch’era  anche  chiamato 
Febelore.  Icelo  in  greco  vuol  dire  si- 
mile, Febetorc  vuol  dire  che  ipavenla. 

IcnEA,  soprannome  di  Temi  dea 
della  giustizia  c di  Nemesi  vendica- 
trice dei  delitti,  supposte  indagatrici 
e punitrici  delle  azioni  de’  malvagi. 
Rimossa  Tallegoria,  sonoi  Rimorsi  di 
una  coscienza  rea,  che  perseguitano 
e tormentano  gli  scellerati. 


Idi  , pastore  della  Sicilia  a cui 
viene  attribuita  l’ invenzione  della 
sampogna. 

Idi.  Cosi  denominavasi  appò  I Ro- 
mani il  giorno  tredicesimo  dei  mesi 
di  Gennaio,  Febbraio,  Aprile,  Giu- 
gno, Agosto,  Settembre  , Novembre 
c Picembre  ; cd  il  quindicesimo 
giorno  dei  misi  di  Marzo,  Maggio  , 
Luglio  ed  Ottobre.  Questo  vocabolo 
Idus  sembra  di  etrusca  origine  da 
Iduo  verbo  che  valeva  dividere  per 
dinotare  la  metà  del  mese  ; o se- 
condo altri  da  /duli,'ebe  nella  lin- 
gua etrusca  signiflcavh  pecora  impe- 
rocché immolavasi  una  pecora  dal 
Flamine  a Giove  nel  giorno  degl’idi 
di  tutl'  i mesi  — Il  giorno  degl'  Idi 
era  la  terza  divisione  de’mesi  roma- 
ni, le  altre  due  erano  le  ( alendc  e 
le  None,  Agli  idi  si  davano  otto 
giorni;  quindi  il  sesto  giorno  de’mesi 
di  Gennaio,  Febbraio,  Aprile,  Giu- 
gno, Agosto,  Settembre,  Novembre  e 
Picembìe,  e 1*  ottavo  giorno  ne’  ri- 
manenti quattro  mesi,  conlavasi  gior- 
no ottavo  prima  degli  Idi  (ante  Idus), 
c nella  stessa  guisa  diminuepdo  sino 
alla  vigilia  (pridie'  Idiue)  del  giorno 
stesso  degl'  Idi , la  quale  cadeva  o 
a'  i2  o a’  l4  del  mese  perchè  gl’  Idi 
cadevano  o nel  tredicesimo  o nel 
quindicesimo  giorno  , secondo  i di- 
versi mesi. 

Idomeneo,  figlio  di  Peucalione  o 
nipote  di  Minosse  II , regnava  da 
principio  in  Creta,  fu  uno  degli  a- 
spiranti  di  Elena,e  conseguentemente 
uno  dei  principi  che  presero  parte 
all’ assedio  di  Troia.  Vi  guidava  la 
prima  schiera  delle  truppe  cretesi. 
Fece  mordere  la  polve  a Pesto,  ad 
Asio,  ad  Alcatoo  ed  altri.  Omero  de- 
scrive la  zuflà  di  lui  con  Otrioneo, 
il  quale  , tratto  dalla  speranza  di 
sposare  Cassandra,  figlia  di  Priamo, 
era  colà  andato  da  Catese,  città  della 
Cappadocia  ; Idomeneo  gli  tolse  la 
vita.  Si  esibì  di  cimcnlarsi  in  sin- 
goliir  cerlamc  con  Ercole  ; sostenne 
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la  lolla  cLe  s(‘guì  iiilomo  al  cada- 
vere di  Patroclo,  comballù  con  Et- 
tore, poi  spczzaluglisi  la  lancia  in 
Ule  scontro,  si  diresse  sul  carro  di 
Merione  verso  le  navi  coi  difese 
contea  gK  assalii  dei  Troiani.  Dopo 
la  presa  di  Troia,  carico  di  spoglie 
ritornava  in  Creta  ; e fu  uno  di 
quelli  che  maggiormente  soffersero 
dalla  tempesta  che  disperse  la  flotta 
greca.  Nell*  imminente  pericolo  in 
cui  trovavasi  fece  volo  a Neltuuo  di 
sacrificargli  la  prima  cosa  che  gli  si 
sarebbe  presentaladinanzisolla  spiag'^ 
già  di  Creta.  Giunto  felicemente  nel 
porto,  il  primo  oggetto  che  gli  com- 
parve dinanzi  fu  suo  figlio.  Invano 
combatterono  in  lui  a favor  del  fi- 
glio gli  affetti  di  padre  t un  cieco 
celo  di  religione  trionfò  ed  egli  ri- 
salse d*  immolare  al  dio  delle  ondo 
il  proprio  figlio,  Il  popolo  pren- 
dendo la  difesa  del  giovanetto  prin- 
cipe, lo  strappò  dalle  mani  di  un 
superstizioso  e furibondo  padre  , si 
sollevarono  contro  di  lui , e lo  co- 
strinsero ad  abbandonare  i suoi  stali. 
Egli  si  ritirò  sulle  spiaggie  della 
grande  Esperia  ( Italia  ) ove  fondò 
la  città  di  Saicnio.  In  questa  sua 
nuova  città,  egli  fece  osservare  le 
sagge  leggi  di  Minosse  suo  trisavolo 
e dopo  la  sua  morte  meritò  da’  no- 
velli suoi  sudditi  gli  onori  divini. 

Ierofante,  ( dal  greco  Uierot  sa- 
cro e pkemi  io  insegno  ) ministro 
principale  del  tempio  di  Cerere  in 
Kleusi  dello  anche  Mistagogo , il 
quale  spiegava  agl’  iniziali  i simboli 
ed  i riti  della  dea.  Il  Ierofante  aveva 
a’  suoi  ordini  parecchi  uffiziali  che 
presta vangli  assistenza  nel  suo  mi- 
nistero, e che  si  chiamavano  fxege- 
tes,  vale  a diro  quelli  che  spiegano 
le  cose.  Eumolpo  fu  il  primo  lero- 
fante  che  Cerere  stessa  fece  scegliere 
per  la  celebrazione  de’ suoi  misteri; 
cioè  fu  egli  il  primo  che  vi  presie- 
dè e che  ii  fece  conoscere  altrui. 

Iess.4,  nomo  del  Giove  de’ popoli 
della  Sarmazia. 
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Ifigenia,  figlia  di  .Agamennone  e 
c di  Clilennesira  , entrava  appena 
nell’ adolescenza,  quando  Diana,  in- 
vocata perchè  mandasse  ai  Greci  pro- 
pi/.li  venti  , comandò  che  a lei  ve- 
ni.sse  sacrificata.  Agamennone  vi  ac* 
consenti , o la  principessa  fu  tratta 
all’  ara;  ma  nel  momento  in  cui  stava 
per  cadere  sotto  il  sacro  coltello,  la 
dea  le  sostituì  una  cerva,  e la  tra- 
sportò in  Tauride  , ove  la  fece  sua 
sacerdotessa.  Toante  sovrano  di  quel 
paese  T amò  invano,  Irritato  poscia 
Che  cercasse  di  salvare  suo  fratello 
Oreste  volle  infierire  contro  di  lei. 
.Ma  Ifigenia  più  accorta  lo  trasse  in 
inganno,  e seppe  uscire  da*  suoi  stati 
con  Oreste , Piladc  e la  statua  ta- 
lismanica della  dea. 

Igia  o Igiea  , figlia  di  Esculapio 
e di  Spione,  veniva  onorata  da'Greci 
come  dea  della  sanità.  A Titano  nella 
Sicionia  la  sua  statua , quasi  affatto 
coperta  da  un  velo  , era  tutta  cir- 
condata dalle  trecce  di  capelli  , che 
le  consacravano  le  donne  del  paese, 
non  che  di  bende  di  stoffe  babilonesi. 

I Greci  diedero  qualche  volta  il  no- 
me di  Igiea,  cioè  iladre  delta  tanilà 
anche  a Minerva  , e la  onorarono 
con  questo  titolo  , eh’  ella  ricevette 
da  una  statua  di  bronzo  fallale  in- 
nalzare da  Pericle  in  Atene  col  no- 
me d’ Igiea,  in  riconoscenza  di  aver- 
gli in  sogno  insegnalo  il  modo  di 
guarire  un  celebre  architetto  della 
opera  di  cui  egli  aveva  bisogno  oiulu 
terminare  un’  edifizin  , eh’  era  stato 
incomincialo  da  quell' artista  e dal 
quale  era  disgraziatamente  caduto. 
Minerva  Igiea  è la  stessa  che  Mi- 
nerva Medica  cui  in  Roma  era  stalo 
eretto  un  tempio. 

Il  ville.  Così  si  dissero  alcune  fe- 
ste pubbliche  solile  celebrarsi  in  Ro- 
ma a’  23  di  M.ai-zo  in  onore  del  Solo 
sotto  il  nome  di  Affini,  perchè  al- 
lora incomincia  ad  allungarsi  il  gior- 
no. Erano  anche  feste  leognnictin  o 
rurali  presso  i Greci  ed  i Romani 
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n-lebrab;  in  onore  di  Cibele  c di 
Pane  : ed  erano  feste  inulto  allegre 
come  lo  addila  il  nome  stesso.  Ognu- 
no si  portava  e si  faceva  portare  il 
più,  il  buono  ed  il  più  prezioso  che 
avea  dinanzi  alla  statua  della  dea. 
Èra  permesso  a ciascuno  il  vestirsi 
come  più  gli  piaceva  ; a’  particolari 
di  prendere  1’  abito  de'  magistrati  , 
e le  insegne  di  qualsivoglia  dignità 
cbe  gli  andasse  a genio.  Era  allora 
sospesa  ogni  sorta  di  lutto  , nù  po- 
tevano aver  luogo  lugubri  cerimo- 
nie. La  terra  vi  era  invocata  sotto 
il  nome  della  madre  degli  dei  , ac- 
ciocché ricevesse  dal  sole  un  calore 
moderato  e favorevole  alla  conser- 
vazione delle  frulla.  Erano  anche  lo 
tlarie  feste  private  per  la  nascita  di 
un  figlio  o per  qualche  altro  fausto 
avvenimento  , c si  celebravano  con 
giuochi  c festini. 

Iliaca.  ( Tavola  ] Monumento  che 
ci  ha  conservala  la  memoria  di  tutte 
le  gesta  del  decimo  anno  dell*  asse- 
dio di  Troia.  Esso  esiste  nel  Cam- 
pidoglio col  nome  di  Tavola  iliaca 
«insistente  in  un  frammento  di  bas- 
sorilievo antico  di  un  piede  qua- 
drato di  superflcie.  Questa  tavola  , 
pubblicala  in  Roma  da  Fabrctti  nel 
1G83  è siala  nel  i7l9  inscrila  nel- 
T antichità  spiegata  ai  Montfaxicon 
alla  fine  della  seconda  parie  del  to- 
mo quarto  ed  incisa  della  grandezza 
dell' originale.  Un  canonico  della  fa- 
miglia Spada  andando  alla  caccia 
sulla  via  Appia,  non  lungi  da  Ro- 
ma presso  Albano  « scopri  questo 
frammento  quasi  nel  luogo  stesso 
chiamalo  Fratocchie,  anticamente  ad 
BovilUu  , ove  r Imperatore  Claudio 
aveva  una  casa  di  campagna,  in  coi 
era  stala  scoperta  poco  tempo  prima 
l'apoteosi  di  Omero.  Alla  morte  del 
canonico  suddetto  la  TatxAa  iliaca 
pa.ssò  per  successione  alla  casa  Spada 
che  poscia  ne  fece  un  dono  al  Cam- 
pidoglio. 

iLiTiA  o Iliua,  figlia  di  Giunone 
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e sorella  di  Ebe,  dea  che  presiedi^va 
ai  parli,  T aiuto  di  cui  implora- 
vano le  greche  e le  romane  sposo 
con  voli  e sacrifizi.  Chiamala  tre 
volte  veniva  io  soccorso  delle  par- 
torienti. 11  suo  nome  veniva  dall’an- 
tica parola  greca  cleiulhò  (io  vengo). 
Pausania  parlando  di  Alene,  dice  che 
vicino  alla  cappella  di  Serapide  eravi 
un  tempio  d’ llilia,  che  venendo  dal 
paese  degli  Iperborei  soccorse  Latona 
allora  di  parlo  nell*  isola  di  Deio. 
In  Roma  aveva  un  tempio  nel  quale 
si  portava  una  moneta  alla  nascila 
ed  alla  morto  di  ogni  persona  ed 
anche  quando  i giovanetti  si  mette- 
vano la  veste  virile.  Servio  Tullio 
aveva  stabilito  quest’  uso  per  cono- 
s««r  sempre  1’  esalto  numero  di  tut- 
l' i cittadini  ed  abitanti  di  Roma. 
11  culto  di  questa  divinità  che  ri- 
guardasi come  il  sìmbolo  della  forza 
produtlribe  e nutritiva  della  natura 
era  già  venuto  dalla  Media  in  un’e- 
poca mollo  remota,  e si  era  sparso 
lungo  le  coste  del  Mar  Nero,  e det- 
r Asia  minore.  La  luna  n’era  consi- 
derata il  simbolo  , poiché  secondo 
T opinione  di  quel  tempo,  da  lei  di- 
pendeva la  fertilità  della  terra  ; ed 
era  anche  considerata  la  vacca  co- 
me il  simbolo  di  lei  più  naturale. 
Nella  Scizia  ella  divenne  la  dea  Tau- 
rica.  Neil’  Asia  minore  il  suo  cullo 
si  uni  ben  presto  a quello  della  Fri- 
gia Cibele,  e divenne  la  grande  ma- 
dre dalle  molte  mammelle.  La  sua 
sede  era  in  Efeso.  Congiunta  col  me- 
no antico  culto  dei  Agli  di  Latona , 
divenne  l’ Artemisia  dei  Greci,  e la 
Diana  dei  Romani. 

Imano.  Nome  cbe  vien  dato  ai  capi 
istitutori  o fondatori  delle  quattro 
principali  sette  ortodosse  della  reli- 
gione musulmana  — E anche  nome 
di  una  dignità  ecclesiastica  presso  i 
musulmani,  1’  ullima  della  loro  ge- 
rarchia. I Maomettani  non  sono  di 
accordo  fra  di  loro  intorno  a questa 
diguità  : chi  la  crede  di  diritto  di- 
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viltà  e adilella  ad  una  sula  famiglia, 
rome  fu  il  |>‘inlinrali>  ili  Aronne  ; 
altri  , coiH'edenilit  che  sia  di  diritto 
divino,  negano  beiiKÌ  che  ella  appar- 
tenga ad  una  sola  faniiglia.  Comun- 
que sia  cotesla  questione,  egli  6 cerio 
che  essendo  un  Imaiio  una  volta  ri- 
conosciuto come  tale  dai  Musulmani, 
colui  il  quale  nega,  che  l’aulorilà  di 
lui  non  venga  immedialamenle  da 
dio,  è un  empio. 

I.M.tssoxi.  Presso  i Musulmani  sono 
ministri  della  religione,  che  possono 
essere  paragonali  a'  curati  delle  no- 
slre  parrocchie,  colta  sola  dilTeren»t 
che  nelle  loro  moschee  essi  sono  in- 
dipendenti dai  Mullah  ed  eziandio 
dai  Muftì  ; il  gran  \ isif  ha  solo'il 
diritto  di  giudicarli.  Essi  per  lo  più 
sono  scelli  fra  I SoUmi,  quelli  cioè 
che  dalla  sommilà  delle  torri  chia- 
mano il  popolo  alla  preghiera. 

Jmbbaso,  fiume  dell'Isola  di  Sa- 
mos,  pre.sso  cui  oravi  un  tempio  di 
Giunone  ornalo  di  belle  stalue.  £ 
anche  soprannome  di  Giunone  preso 
dal  medesimo  fiume  , le  acque  del 
quale  erano  reputale  sacre,  perchè  I 
sacerdoti  della  dea  vi  andavano  di 
quando  in  quando  a lavare  la  statua 
di  lei.  Gli  abilanli  di  questa  Isola 
.secondo  Paesania,  pretendevano  che 
Giunone  fosse  nata  sulle  sponde  di 
questo  fiume  sotto  un  salice , eh’  e- 
gliuo  mostravano  ancora  a'tempi  di 
quel  dotto  viaggiatore. 

i.viEaB  o IME.NEO,  dio  delle  nozze 
che  presiedeva  ai  maritaggi;  i poeti 

10  dicono  figlio  di  Bacco  e di  Vene- 
re, o di  Apollo  e di  Calliope.  Da 
questo  dio  è venuto  al  matrimonio 

11  nome  d' Imeneo.  Rappresentasi 
sotto  la  figura  di  un  giovinetto  co- 
ronato di  fiori,  e principalmente  di 
maggiorana,  con  una  face  nella  de- 
stra, sul  capo  un  velo  giallo-fiam- 
mante ed  i calzari  dello  stesso  co- 
lore. Questa  favola  aveva  la  sua  ori- 
gine storica  nel  seguente  modo.  Fa 
Imene  un  b<;IIo,  ma  povero  giovine 


pescatore  della  Grecia  , innamoralo 
(li  una  fanciulla  del  suo  paese,  mag- 
giore a lui  in  condizione;  un  giorno 
questa  fanciulla  essendo  andata  in 
Èieusi  con  alcune  sue  compagne  a 
celebrarvi  la  festa  della  Madre  Eleu- 
sina, fu  rapila  da'  corsari  e portala 
colle  sue  sole  compagne  in  Una  iso- 
letla  che  serviva  di  rifugio  a’  Pirati. 
Avvisalo  Imene  di  un  tal  disastro 
corso  all'  isola  rea , ricuperi')  la  sua 
bella,  e la  condusse  colle  sue  com- 
pagne al  padre,  che  gliela  diede  in 
ispo.sa  fra  gli  applausi  de’circoslan- 
ti,  che  ripetevano  con  gioia  il  nome 
del  giovine  eroe.  Passò  poscia  in 
costume  , e coll’  andare  del  tempo 
fu  divinizzalo,  come  fra  i Greci,  cosi 
fra  i Romani  loro  imitatori,  i quali 

10  invocavano  in  coro,  quando  con- 
ducevano  ai  marito  la  nuova  sposa. 

laiiMOLAiiONB.  Presso  gli  antichi 
Romani  questo  vocabolo  non  signifi- 
cava già  r azione  compiuta  di  un 
sacrifizio,  ma  bensì  una  delle  prin- 
cipali cerimonie  preparatorie,  cioè  la 
consacrazione  delle  vittime  da  scan- 
narsi, il  che  pralicavasi  ponendo  sul 
capo  della  medesima  una  pasta  sa- 
lata o una  focaccia  di  orzo  chia- 
mata Mola.  Da  questa  parola  deriva 
immolare  e Immolazione  che  poscia 
furono  adoperate  per  indicare  tulio 

11  sacrifizio. 

I.MPonuiTun,  presiedeva  nel  Lazio 
al  lavoro  de’  campi  , dopo  seminato 
il  grano- (porca  solco  elevalo).  Il  Fla- 
mine di  Cerere,  invocando  Cerere  e 
la  Terra,  implorava  pure  sui  cam- 
pi la  protezione  d’ Impoixitur. 

l.\iP8ECAtioNi.  Divinila  che  i latini 
chiamavano  Dine , quasi  dicessero 
Deorum  trae.  Essi  nn  conoscevano 
due  cd  i Greci  Ire.  Eran  figlie  del- 
r Acheronte  e della  nolle  ed  erano 
le  carnefici  delle  coscienze  ree.  Ven- 
gono sovente  confuse  con  le  furie. 
Erano  ancora  una  specie  di  scomu- 
nica, castigo  terribile  presso  i pa- 
gani. Facevansi  d'dle  imprecazioni 
49 
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contro  i violiilori  diM  «'poteri,  i (|u;ili 
in  forza  di  una  saggia  polilira  vf- 
nivano  riguardati  come  luoghi  sacri. 

iMriufcMA,  dea  degli  antichi  co- 
nosciuta col  nonie  di  Anaideia.  Essa 
(!  r Ingiuria  avevano  in  Alene  un 
lempio  comune,  che  per  consiglio  di 
Epimenide  le  avevano  consacrato. 
Non  già  che  con  ciò  i Greci  voles- 
sero onorare  questi  due  vizii , anzi 
li  detestavano,  ma  sacrificavano  loro 
per  lo  stesso  principio  che  i Bomani 
laccvan  sacrifizi  alla  Paura,  alla  Feb- 
bre, allo  Tempesta  , agli  dei  infer- 
nali. L’ invocazione  di  queste  ed  al- 
tre malefiche  Divinità  altro  scopo 
non  aveva  , che  di  allontanarle  dal 
nuocere.  Nell’  Areopago  si  vedovano 
due  seggi  di  argento,  sui  quali  se- 
devano r accusatore  e I'  accusato. 
Quest’  ultimo  era  l’Jmpudenza  sia  che 
neghi,  sia  che  non  abbia  vergogna 
di  confessare  ; Taccusatore  era  riit- 
giuria. 

Inaco.  Principe  fenicio  è tenuto 
nella  storia  eroica  pi'l  piò  antico  re 
della  Grecia  e pel  fondalofc  del  Rea- 
me di  Argo.  Si  dice  venuto  dalla  Fe- 
nicia nella  Grecia.  È qualificato  co- 
me figlio  dell'  Oceano  perchè  venne 
per  mare.  Ebbe  {ler  moglie  l’Occa- 
nide  Melia.  che  lo  rese  padre  di  due 
figli  Foruneo  ed  Egialeo.  Anche  lo 
è considerala  come  sua  figlia.  Aven- 
do questo  principe  fatto  cavare  un 
letto  al  fiume  Anflloco,  gli  diede  il 
suo  nome.  Iliaco  con  altri,  tre  fiumi 
del  paese,  Foroneo,  Asierione  c Cc- 
fiso  furono  presi  per  arbitri  fra  Giu- 
none e Nettuno  che  conlendevansi 
r impero  sopra  questa  contrada.  La 
differenza  fu  giudicata  in  favor  di 
Giunone  ; Nettuno  per  vendicarsi  dei 
torlo  ricevuto  disseccò  i quattro  men- 
zionali fiumi , nè  permise  che  aves- 
sero più  acqua,  fuorché  nella  stagio- 
ne in  cui  le  piogge  sono  più  abbon- 
danti. Il  fallo  si  è che  Inaco  tro- 
vando il  paese  sotio  la  proiezione  di 
Nettuno,  il  mise  sotto  quella  di  Giu- 


none. Quanto  alla  vendella  dal  dio 
non  ò fondala  su  altro,  se  non  elio 
ossondu  quei  quattro  fiumi  mediocri 
ruscelli  , sono  in  micco  quasi  lutto 
l'anno.  Inaco  fu  il  capo  della  schiat- 
ta da  esso  chiamala  gl'/nacàidi,  otto 
de'  quali  regnarono  dopo  di  lui  co- 
minciando da  suo  figlio  Foroneo  sino 
a Stellalo  che  fu  caccialo  da  Danao., 
Dal  nome  d' Inaco,  lutto  fu  talvolta 
chiamalo  lotUchia. 

Incknso.  1 Greci  non  adottarono 
l’ uso  dell’  Incenso  ne'sacrifizi,  se  non 
dopo  la  guerra  di  Troia.  Sino  a quel-  ' 
1*  epoca  essi  vi  avevano  impiegati  gli 
arbusti  odoriferi.  Altre  volte  gli  Ara- 
bi quando  volevano  raccoglierlo,  in 
forza  di  unasuperstiosa  precauzione, 
conservavano  la  castità.  Da  Arriano 
si  legge  che  Tincenso,  in  qualunque 
modo  fosse  lascialo  in  abbandono  , 
non  poteva  essere  giammai  derubalo 
e ciò  per  un  privilegio  degli  Dui  i 
quali  preservavano  dalle  mani  de’ 
lor  nemici  un  profumo,  ch’era  ad  essi 
tanto  prezioso  c gradevole. 

Indicatori  , nome  che  in  Roma 
davasi  a coloro  che  regolavano  le  fu- 
nebri pompe  indicando  a ciascuno  il 
posto  che  si  doveva  occupare.  Que- 
sti uflìziali  facevano  le  funzioni  de’ 
nostri  banditori.  Marciavano  alla  le- 
sta del  convoglio  funebre  , cb’  era 
preceduto  da'  Littori  vestiti  di  nero, 
de.stinati  ad  allontanare  la  folla,  c ad 
eseguire  gli  ordini  degl’  Indicatori.  Il 
M'gno  di  distinzione  de’ /'uneèri  Indi- 
calori  era  un  ramo  di  fico  di  cui 
parla  Orazio.  Vi  erano  aiicbe  gl’/n- 
dicalori  de'  giuochi  , c questi  erano 
udlziali  publilici,  i quali  ne’  giuochi 
e negli  spettacoli  iudicavaiio  a cia- 
scuno il  suo  posto  , vi  conduccvaiio 
le  persone  distinte,  e facevano  osser- 
vare il  silenzio.  I Greci  davano  al- 
rullìziale  incaricato  di  tali  funzioni 
il  nome  di  Apodecki. 

iNDioeNZA.  Dea  degli  antichi.  Gra- 
velul  ne  fa  I’  allegoria  sotto  le  for- 
me di  una  duuua  che  ha  la  mano 
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linislra  alala,  simbolo  dol  desiderio 
rh*  ella  nulre  d’ innalzarsi  alla  l'or- 
(una  , se  il  bisoj;no , simile  al  peso 
al  quale  essa  è altaecata,  e sodo  cui 
sta  per  piegarsi,  uon  rendesse  vani 
tuli’  i suoi  sforai.  Le  sue  vesti  sono 
lacere  ed  i suoi  piedi  imbarazzali  ; 
essa  sembra  esposla  alle  intemperie 
della  slagione. 

IvuCLfiBxzs.  Quesla  virlù  si  vede 
rapprescniata  in  una  medaglia  di  Gor- 
diano da  una  donna  sedente  fra  un 
bue  ed  un  toro,  forse  per  accennare 
che  l'indulgenza  ammanzisce  gli  ani- 
mi più  brulali. 

Infamia.  Vieuc  rappresenlata  nel- 
l' iconologia  sodo  le  forme  di  una 
donna  seminuda  con  ali  di  corvo. 
Ella  suona  la  Iroraba,  e porla  scrina 
in  fronie  la  parola  turpe»  onde  mo- 
strare eh’  ella  è piodosto  vedula  da- 
gli adri,  che  dalla  persona  che  n’ è 
coperta. 

IXFF.RNO.  Lungo  sollerrancn  , oviv 
andavano  le  ombre  o anime  de'mor- 
lali  per  essere  giudicale  da  Minosse, 
Eaco  e Radamanto.  Plutone  -vi  U^- 
iieva  r impero.  Cinque  Duini  vi  scor- 
revano , Slige  , Flrgelonle  , Cucilo  , 
Arheronle  e Lete.  Ccrbeni  Irifaure 
nu  cuslodiva  l’ ingresso.  Kra  diviso 
in  quadro  comparlinienli  l.“  l’Ère- 
bo , dove  sorgeva  il  palazzo  della 
nude,  e dove  soggiornavano  le  Par- 
che , le  Furie  , e la  Morie  ; 2.'*  Il 
lungo  de’  lormenli  dove  i malvagi  , 
dopo  quesla  vita  , eran  lormenlali 
dalle  Damme,  c divorali  dal  rimorso. 
3.°  Il  Tartaro  , soggiorno  de’  Titani 
e de’  Oigaoli  ; I*  Eliso  o i cam- 
pi Elisi , dimora  delle  anime  vir- 
tuose — Per  senlimenlo  de'  DIosoD 
r inferno  era  egualmente  distante  da 
luti’ i luoghi  della  (erra;  e Cicerone 
per  esprimerò  che  poco  imporla  il 
morire  più  in  un  luogo,  che  in  un 
allro.  dice,  che  in  qualunque  luogo 
si  sia , ci  è sempre  altrcltanla  stra- 
da da  lare  per  andare  all’  inferno. 
I poeti  hanno  fissali  certi  lunghi  per 
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amlarvi  , come  il  fiume, Lete,  dalla 
parte  delle  Sirti  ; in  Epiro  , la  ca- 
verna Aclierusia  ; la  bocca  di  Plutone 
vicino  a Laodicea  ; e la  caverna  di 
Tenaru  vicino  a Lacedemone.  Il  pas- 
saggio del  fiume  veniva  eseguito  col- 
la torca  di  Caronte. 

Ingiuria.  Oivinilù  allegorica  dei 
Greci  . i quali  la  chiamavano  yite 
Àlein  ( numero  , cadere  ) Esiodo  la 
fa  figlia  di  Bride  , cioè  della  Que- 
rela, o della  lite,  e sorella  della  d<- 
eobbedìetun  alle  leggi.  Omero  la  dice 
figlia  di  Giove,  ch’ella  nuoceva  a 
tulli  gli  uomini  , e eh’  erasi  resa 
l>eriiiciosa  allo  stesso  suo  genitore. 

- Innuarolit  , ( gli  ) i Duergari 
della  roilolngia  groenlandese  , sono 
i gonii  delle  montagne.  La  loro  sla- 
lura  s’ innalza  appena  ad  un  brac- 
cio ed  abilaiiu  nell’inlcrno  dei  moli- 
li , vìgili  e gelosi  custodi  dei  losuri 
che  si  ascondono  nei  loro  seno. 

Innocenza.  Trovasi  personificata 
nella  figura  di  una  donzella  corona- 
ta di  palmo  ; di  un  aspetto  dolce  c 
piena  di  un’  amabile  pudore  ; essa 
si  lava  le  mani  in  un  catino  posto 
sopra  un  piedistallo  ; al  suo  fianr.o 
si  vede  un  augello  bianco  , simbolo 
il  più  esprimente  della  innocenza. 

I.NAPO.  Fiume  dell’  isola  di  Delo 
che  aveva  origine  verso  il  centro  del- 
r isola,  e dopo  il  corso  di  alcune  mi- 
glia perdevasi  in  un  piccolo  porto 
sulla  costa  uccideiiLnle. Sulle  sue  spon- 
de Lalona  partorì  Apollo  e Diana. 

Inquietituuine  , figlia  della  not- 
te ; divinità  allegorica,  che  i Roma- 
ni chiamavano  Cura  e Aerumna  aó 
aere , cioà  dal  danaro  e dalie  rio' 
cliezzo , il  possedimento  od  il  pen- 
siero delle  quali  sono  sovente  cagio- 
ni d’ infiniti  disturbi.  Essa  è dipinta 
camminando  con  passo  incerto,  collo 
sguardo  errante  o sospello.so  ; con 
una  inuno  Mene  un’  orologio  a pol- 
vere , emblema  della  regolarità  , e 
coir  altra  una  banderuola,  eiiibleinu 
della  incostanza. 
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Insitobf  , dio  Ialino,  ibf  presie- 
deva aKl’iiiupsIi  ed  alle  altre  ville- 
re(u:e  operazioni'.  Il  Flamine  diale  ne 
faceva  menzione  nei  sacrifizi  di  Ce- 
rere. 

Insabbi.  Popoli  che  abitavano  quel- 
li  porzione  di  l.embardia  situala  fra 
r Adda'  ed  il  Ticino,  Erano  Celli  o 
Cauli  ed  i primi  che  invasero  I’  I- 
lalia  conservando  il  nome  d'  Insubri 
da  un  piccol  cantone  detto  Insubria, 
dipendente  dalla  città  di  Aedui  verso 
Al. (un;  secondo  Cesare  sostennero  di- 
verse guerre  contro  i Romani.  Sul 
territorio  degl' Insubri  all’occidente 
di  Mrdiolanum  ( Milano  ) cravi  il 
luogo  chiamalo  Haudii  campi , cele- 
bro piT  la  si'onfilla  data  da  Mario 
a'  r.iinbri  , I’  anno  di  Roma  652. 

liNTBLLiGENU.  Nella  iconologia  è 
personificala  in  una  donna  coronala 
di  ghirlando;  In  una  mano  tiene' una 
sfera  , nell’  altra  uno  scettro  , per 
indicare  eh’  essa  dirige  le  operazioni 
dello  spirilo.  La  fiamma  che  brilla 
sopra  il  suo  capo  ricorda  . eh’  ella 
è una  emanazione  della  divinità.  Al- 
lato di  lei  vedesi  un'  Aquila  che  fis- 
sa lo  sguardo  nell’  astro  della  luce 
per  esprimere  1'  allenamento  che  la 
guida  alle  più  sublimi  speculazioni. 
Kinalmenle  gli  attributi  delle  scienze 
che  le  sono  sparsi  intorno  , fanno 
fede,  che  tulio  il  vantaggio  ne  è a 
lei  dovuto. 

I^TEMPEr.A^7.A.  È personificala  in 
nna  donna  avida  che  si  lancia  sopra 
delle  vivande,  de’ vini , dell’oro  e 
sopralullociù  che  pud  ispirare  smo- 
derali desideri!. 

Interdica.  Nome  col  quale  invo 
cavasi  Giunone  quando  la  sposa  era 
condotta  alla  casa  del  marito. 

Inteksidona.  Divinità  romana  che 
presiedeva  ai  tagli  de’  boschi  ed  a 
liill’i  lavori  che  si  facevano  rolla 
scure  ; essa  perciò  era  in  isp«'cic  ve- 
neiala  da’  taglialegna,  da’  falegnami 
e da’  carpentieri. 

Inteixisi  { giorni  ) misti  fatti  e 


ntfatli.  Cosi  cbiamavansi  da’  latini 
i giorni  ne’  quali  era  permesso  di 
lavorare  in  certe  ore  solamente,  vaie 
a dire,  nell’  intervallo  della  vittima 
sgozzata;  l'iUer  caeta  etporrecla  dice 
Varronc,  mentre  aprivansi  ed  osser- 
vavansi  le  interiora,  e prima  che  fos- 
sero presentale  sugli  altari  degli  Dei; 
tali  giorni  in  cui  si  tenevano  le  bot- 
teghe a sportello  eran  simili  a quel- 
li ebe  oggi  diciamo,  giorni  di  mez- 
za festa. 

Intebbapa  o IU.APA  , tcrzo  dio 
della  Trimurti  peruviana,  tiene  con 
nna  mano  la  fionda  o la  clava,  con 
l’altra  la  pioggia  , la  grandine,  il 
fulmine  ed  altre  meteore.  A Cusco 
gli  si  sacrificavano  fanciulli. 

Intestine  delle  vittime.  Spetta- 
va agli  aruspici  l’ esaminare  le  vi- 
soeredellevitlimeper  ricavarne  i pre- 
sagi. Cicerone  ne’  suoi  libri  de  dici- 
natione  dopo  di  aver  fallo  vedere  con 
ragioni,  qual  somma  pazzia  si  fosso 
il  consultare  le  intestine  degli  ani- 
mali, riduce  i fautori  degli  aruspi- 
ci a rispondere,  che  gli  Dei  cangia- 
no le  viscere  della  vittima  nel  punto 
del  sacrifizio,  per  significare  col  mez- 
zo di  esse  la  loro  volontà  e l’avve- 
nire: sopra  di  che  esclama  in  que- 
sta maniera  — « Eh  via  che  cosa 
» mai  dite  ? non  vi  sono  vecchia- 

I rclle  cosi  credule  come  voi.  V’im- 
» magi  nate  voi  forse  che  lo  stesso 
s vitello  abbia  il  fegato  ben  dispo- 
» sto  quando  è scelto  pel  sacrifizio 
» da  una  persona  dotta  , e mal  di- 
i>  sposto  se  viene  scelto  da  un’  al- 
» tro?  Quella  disposizione  di  fegato 
> si  può  cangiare  in  un  istante  per 
V adattarlo  alla  fortuna  dì  quelli  che 
» sagriflcano  ? Non  védele  che  la 
■ .scelta  delle  vìttime  dipende  dal  ca- 
li so?  La  sperienza  stessa  non  ve  lo 

II  insegna?  Alenile  sovente  le  visce- 
II  re  di  una  vittima  sono  atfatto  fu- 
» nesie , e quelle  della  vittima  che 
Il  s’immola  immediatamente  dopo  so- 
li no  te  più  felici  del  mondo.  Dova 
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I tono  andate  le  minncce  delle  pri- 
« me  ? Come  mai  gli  Dei  si  sono 
I cosi  placati  in  un  momento  T Ma 
« voi  nii  direte,  cbe  un  giorno  non 
I si  trovò  cuore  in  un  bue  sagriG- 

> calo  da  Cesare,  e che  siccome  que- 
» sto  animale  non  poteva  vivere  sen- 
I za  cuore,  così  bisogna  neccssaria- 
I mente  dire , rbc  si  sia  ritirato  e 
» nascoso  nel  tempo  del  sacrifizio. 

» Ma  è dunque  possibile  che  non 
a abbiate  tanto  discernimento  per 

> vedere  che  un  bue  non  potca  vi- 
» vere  senza  cuore,  e ebe  non  com- 
» prendiate  quanto  basta,  che  aven- 
» dolo,  non  poteva  in  un  momento 
« volarsene  non  si  sa  dove  T • — 

É noto  a tutti  un’antico  scherzo  di 
Catone,  che  si  stupiva  come  incon- 
trandosi un  aruspice  con  un  altro 
nnn  si  metlesstTo  a ridere , perchè 
di  tutte  le  Cose  che  avevano  predette, 
quante  di  grazie  erano  succedute  T 
È quando  ne  succede  alcuna  cosii 
possono  addurre  per  far  vedere  che 
non  è succeduta  per  accidente  ? — 
Quando  Annibaie  rifugiato  presso  il 
re  Priisia  gli  consigliava  il  combaP 
tere  . e che  questo  re  gli  rispose  , 
che  le  viscere  degli  animali  non  gli 
erano  favorevoli:  come?  replicò  An- 
nibale , volete  piuttosto  riportarvi 
all’  intestini  di  un  bue  , che  al  pa- 
rere di  un  vecchio  generale?  ( Val- 
ga questo  art.  per  quello  degli  aru- 
spici. ) ' 

Invidi*.  I Greci  avean  fallo  dei- 
r invidia  uno  dio  , perchè  Phthonos 
è mascolino.  I Romani  ne  f(‘cero  una 
Dea  figlia  della  notte,  ba  paragona- 
vano all’  anguilla  por  I’  opinione  in 
cui  erano,  die  questo  pesce  abbia  In- 
ridia  di  tulli  gli  altri.  Il  suo  nome 
Invidia  significa  Colti  che  no»  ri  m- 
de  di  buon  occhio.  Questa  divinità 
era  rappresentala  sotto  le  forme  di 
nn  vecchio  spettro  femminino  col 
ra(Mi  cinto  di  serpi , aigli  occhi  fo- 
schi Ffl  il  • avalì , con  livido  colore, 
di  un'  ouibilc  magrezza,  con  akuiii 


serpenti  nelle  mani  , uno  de’  quali 
le  rode  il  seno.  Vieii  dipinta  ezian- 
dio con  un  cuore  in  mano  che  ella 
flà  lacerando  ; al  suo  fianco  vedesi 
un  cane  e un’  Idra  con  sette  teste  — 
Tulio  ciò  che  saccede  di  felice  nel 
mondo  1’  affligge,  e raddoppia  il  suo  / 
furore,  e mette  tutta  la  sua  allegrez- 
za nel  tormentare  se  medesima,  nel 
tormentare  gli  altri  ed  è di  se  stes- 
sa carnefice. 

Involiti  Dei,  vate  a dire  gli  Dei 
avviluppati,  sono  te  Divinità  dell’O- 
riente e della  Grecia  primitiva,  sla 
come  irrivelati,  sia  come  enigmati- 
ci cd  oscuri , sia  finalmente  come 
rappresentali  rozzamente  dall’  arte , 
la  quale  inc.ipace  ancora  di  distac- 
care te  braccia,  le  gambe,  fasciò  in 
alcun  modo  le  DIviuilà  in  pannicel- 
li e bende.  La  Diana  di  Efi»o  ò un 
tipo  sorprendente  di  tali  rappresen- 
tazioni figurale.  L’  Egitto  fino  a tan- 
to che  fu  sinceramenleeschiettamen- 
te  sacerdotale,  non  conobbe  altri  nu- 
mi. E probabile  ebe  i Pelasgi , gli 
Etruschi,  i Cartaginesi  si  trovassero 
lunga  pezza  nello  stesso  caso.  Gli  Dei 
legati  ( Giunone,  Ermete,  Diana  ec.  ) 
non  furano  che  una  forma  mitigala 
degli  Jfieotuli.  Gli  Idoli  dell’  Affrica 
e della  Polinesia  entrano  similmente 
nella  cbsse  degli  Dei  in  fàsce;  e se- 
coli, e talvolta  interi  popoli,  passa- 
no coslt  senza  che  l'  arte  tenti  di  an- 
dare più  oltre,  ivole  l' India  e la  Gre- 
cia spontaneamente  vollero  cd  otten- 
nero, che  r arte  animasse  e facesse 
vivere  le  forme. 

Io.  Ninfa  di  Tessaglia,  figlia  d’I- 
naco  primo  re  d*  Argo,  celebre  per 
le  persecuzioni  che  dovè  sopportare 
per  parte  di  Giunone.  Era  sacerdo- 
tessa nel  tempio  di  questa  Dea  e nel 
fiore  dell’ età,  allorquando  Giove  ne 
divenne  amanle.  Avendola  questo 
Nume  incontrata  nei  mentre 'eh' Ella 
ritornava  dalla  rasa  paterna,  le  di- 
rhiarò  il  suo  amore,  mostrandosi  a 
lei  come  sovrano  del  muudo  e del 
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tuono,  lu  , S[>nv(>ntala  , fuggo  verso 
le  campagne  d’  Arcadia,  ma  il  Nume 
la  inseguu  e cuopre  la  terra  di  den- 
te nubi , che  la  oscurano;  raggiun- 
ge l' oggello  Ueiramor  suo  ed  ilsot- 
luniellu  a’suiii  voleri.  Giunone  sor- 
presa di  veder  la  terra  coperta  di 
folte  leiiebrn  in  un  tempo  sereno 
sospolla  deir  inMellà  del  marito  ; 
scende  dall’Olimpo,  e comanda  al- 
le nubi  di  dileguarsi.  Giove  intan- 
to avendo  preveduto  i gelosi  sospet- 
ti della  moglie  aveva  di  già  can- 
giala lo  in  giovenca,  c la  ninfa  sot- 
to quesla  fi)rma  , conservava  an- 
cora gran  parie  della  sua  bellezza. 
Giunone  finse  di  ammirarla  e quindi 
la  cbie.se  a Giove , il  quale  non  po- 
tò a lei  ricusarla.  Giunone  I' alTIdò 
alla  custodia  di  Argo  da  cento  oc- 
chi. Questo  vigile  guardiano  non  la 
perdeva  un'  istante  di  vista  durante 
il  giorno , e la  teneva  slrctlamcntc 
livgala  in  tempo  di  notte.  Mercurio 
per  ordine  di  Giove  addormentò  ed 
uccise  quel  barbaro  custode,  c portò 
via  la  giovenca  ; da  ciò  il  messag- 
gier  degli  Dei  eltbe  il  soprannome  di 
jirgi fonte  , cioè  uccisore  d’  Argo.  A 
questa  morte  si  raddoppiò  la  collera 
di  Giunone,  e spedi  ad  Io  un’orri- 
bile Furia  che  turbandole  la  rtienic 
e spaventandola  la  Tiice  andare  erran- 
te per  tutta  la  lerra.  Dopo  di  aver 
traversalo  il  mare,  e percorse  diver- 
se regioni  della  lerra,  giunse  final- 
mente sulle  spondò  del  Nilo  , ove 
oppressa  dalle  fiiticbe  si  coricò  salta 
sabbia  , e pregò  Giove  di  dar  fine 
a'  suoi  tormenti.  Giove  col  consenso 
di  Giunone  le  restituì  le  prime  for- 
me. Io  diede  ivi  alla  luce  il  fruito 
de’ suoi  amori  con  Giove;  cioè  Epa- 
fo  e poscia  divenne  dea  sotto  il  no- 
me d’Iside Per  ridurre  tulle  que- 

ste favole  alla  storia.  Io  sacerdotessa 
di  Giunone  fu  amata  da  Api  re  di 
Argo  soprannominato  Giove  : la  re- 
gina avendone  conccpila  gtdosia  , la 
lece  rapire,  e la  pose  sotto  la  custo- 


dia di  un  uomo  vigilanle  por  nome 
Argo.  Api  fece  morire  il  guardiano 
per  riavere  la  sua  amanic;  ma  que- 
sta , temendo  la  vendetta  della  re- 
gina , s’ imbarcò  sopra  un  vascello 
che  portava  la  figura  di  una  vacca 
sulla  prora  , c questa  diede  motivo 
alle  metamorfosi. 

Jos.  NoBte  che  I Chinosi  danno 
a’  loro  del  penati.  Ogni  famiglia  ha 
il  suo  idolo  proprio,  cui  trrbula  un 
cullo  particolare. 

Ippocrf.nf..  Fontana  del  monte  Eli- 
cona nella  Beozia  fatta  scaturire  da 
un  calcio  del  Pegaso,  dal  che  prese 
il  suo  nome,  chi*  significa  fonte  M 
cavallo.  Secondo  la  storica  tradizione 
questa  fontana  fu  scoperta  da  Cad- 
mo , il  quale  aveva  portalo  nella 
Grecia  le  scienze  fenicie,  il  rhe  ha 
contribuito  a farle  dare  il  nome  di 
Fontana  delle  Muse.  Quesla  foiilana 
tanto  decantata  da'  poeti  di  ogni  pae- 
se, e delle  acque,  di  cui  bastava  aver 
bevuto  per  faro  di  eccellenti  versi , 
era  situata  sul  pendio  deU’EI  icona. 

Irenb,  dea  della  Pace  presso  i 
Greci.  I poeti  deificando  la  Pace  le 
diedero  per  padre  Giove  c per  ma- 
dre Temi  , considerandola  come  un 
dono,  anzi  il  migliore  che  Iddio  con- 
ceda agli  uomini. 

Iriuk,  figlia  di  Taumanic  il  Titano  e 
della  Titauide  Elettra.  I poeti  dei  tem- 
pi posteriori  la  descrivono  come  quel- 
la che  rifà  il  letto  di  Giunone,  la  ve- 
ste, la  profuma  allorché  ritorna  dal- 
Tinferno  e si  tiene  presso  di  lei  onde 
eseguire  i suni  più  piccoli  capricci , 
per  cui  fu  detta  messaggiera  di  Giu- 
none. Era  sommamente  amala  da 
quesla  dea.  perchè  non  le  portava  mai 
che  delle  buone  nuove.  Pausania  gra- 
vemente dice,  che  Iride  deriva  da  Bri- 
de (la  discordia)  perobò  i messaggi  di 
lei  tendevano  alla  discordia  ed  alla 
guerra,  nella  slessa  guisa  ebe  quelli 
di  Mercurio  recavano  la  pace  cd  il  ri- 
poso. Il  più  importante  inrpiogo  d’iri- 
de era  quello  di  recarsi  a (agliare 
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il  capello  fatale  delle  donne  eli 'erano 
in  procinto  di  nnorire.  Quindi  è che 
in  Virgiiio  nel  primo  libro  delle 
Eneide,  Giunone  vedendo  Didune  che 
lottava  colia  morte  dopo  di  essersi 
pugnalata  , mandò  Iride  dall’ allo 
dell’  Olimpii  a disinipegiiare  la  sua 
anima  da’  legami  del  corpo  col  la* 
gliarle  il  capello,  che  Proserpina  non 
aveva  voluto  tagliare,  perchè  la  sua 
morte  non  era  nalarale-  iride  è una 
Divinità  puramente  fisica,  presa  per 
r arcobaleno;  vieii  folta  figlia  di  Tau>- 
manie,  il  cui  nome,  trailo  dal  greco, 
significa  ammirare  per  additare  che 
non  ci  era  cosa  piu  mirabile  quanlo 
questo  arco  formalo  dalie  gocce  di 
acqua  di  una  nuvolo  opposta  al  sole, 
e le  danno  per  sorella  Elio,  che  vuol 
dire  tempetta,  perchè  in  cffello  per 
formare  questa  meteora,. bisogna  che 
il  soie  risplepda  in  un  tempo  di* 
sposto  alla  pioggia  o alla  tempesta. 

laoaiA  , soprannome  di  Diana  in 
Arcadia  ; il  tempio  che  aveva  sotto 
questo  nome  tra  Mantinea  ed  Orco- 
meno  era  uffiziolo  da  uua  coppia 
coniugale , la  quale  non  doveva  nò 
bere,  nè  mangiare,  nè  alloggiare  con 
nessuno,  sotto  pena  di  ammettere  sul 
talamo  nuziale  coloro  cui  avesse  ac- 
collo alla  sua  mensa  o sotto  il  suo 
tetto.  Questa  legge  che  sembra  poco 
di  accordo  con  la  severità  di  Diana, 
era  stala  istituita  in  occasione  di  uno 
stupro  commesso  da  Arislocrate  sulla 
sacerdotessa  la  quale  era  una  ver- 
gine. Gli  Arcadi  non  contenti  di  la- 
pidare Aristocrale  , onde  prevenire 
simili  attentati  affidarono  il  sacerjdo- 
sio  ad  una  donna  maritala  — Diana 
Ironia  aveva  pure  un  tempio  sulla 
strada  di  Anchisio  ad  Orcomeno. 

isiDE.  Celebre  dea  egiziana , fi- 
glia di  Saturno  e di  Rea,  sorella  e 
sposa  di  Osiride  e madre  di  Oroeri, 
volgarmente  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Oro.  Regnò  io  Egitto  con  Osiride 
suo  ma  ri  lo 'circa  1300  anni  avanti 
G.  C.  ••  Era  dotala  di  un  grande 


ingegno  c di  un  coniggio  da  eroe. 
Conlriboì  a diffondere  i biniefizii  dell.-i 
civiltà  ed  intanto  che  Osiride  isli- 
liiisce  le  leggi,  il  cullo  , le  arli  , è 
che  Tot  o sia  Ermete  inizia  le  no- 
vizie popolazioni  egiziane  nella  mu- 
.slca,  ne’ giuochi  giunici  , nelle  arli 
belle , nella  scrillura  , Iside  si  ap- 
plica a far  conoscere  1’  ulililà  delle 
biade  ed  insegna  a’  suoi  sudditi  qual 
portilo'  possono  trarre  dal  frumento 
e dall’  orzo,  e quando  Osiride,  aspi- 
rando alla  gloria  d’incivilire  il  mon- 
do, come  ha  incivilito  l’Egitto,  s’im- 
barca per  la  sua  grande  impresa  , 
essa  è dichiarala  reggente  durante 
r assenza  del  consorte.  Ercole  e Tot 
hanno  l’incarico  di  secondarla  nel 
governo  e di  servirla,  il  primo  del 
suo  braccio,  il  secondo  de’ suoi  con- 
sigli. Era  proibito  di  munifeslarc  i 
suoi  mislerij  ma  si  crede  che  fos- 
sero i medesimi  di  quelli  di  Cibcle, 
e come  questa,  veniva  talvolta  rap- 
pre.sentaiB  con  una  torre  in  capo  , 
de’  leoni  a fianchi,  c con  un  sislro  in 
mano;  ma  il  più  delle  volte  vedo- 
vasi ritta  in  piedi  , coperta  di  un 
velo,  con  un  fiore  di  loto  in  testa, 
colle  gambe  unite,  con  Oro  suo  fi- 
glio tra  le  braccia  tenendo  in  una 
■«ano  il  cornucopia,  e nell'  altra  un 
limone.  In  essa  dea  gli  antichi  ri-  ‘ 
guardavano  la  natura  di  ogni  cosa. 
Veniva  spccielmenle  onorala  in  Ru- 
baste, Oiplo  ed  in  jMessandria.  Ave- 
va tempii  in  Flius  a Megara  ed  in 
Tiiorea  nella  Troide.  Paiisaiiia  parla 
di  una  specie  di  fiera,  che  Ricevasi 
ni'l  ricinlo  sacro  alla  dea  in  Tllorea 
nei  quale  nessuno  poteva  entrare.  I 
mercalanli  per  avere  questa  permis- 
sione ofl'erivano  certi  sacrifizi  du'quali 
ardevansi  sull'altare  istesso  gli  avan- 
zi, talché  iioleva  dirsi  veri  olocau- 
sti. Le  feste  d’ Iside  erano  pompo- 
sissime. Gl’  ^gizl  digiunavano  la  vi- 
gilia; e dopo  aver  fatta  la  lor  pre- 
ghiera , sacrificavano  un  giovenco  , 
ue  tagliavano  i visceri,  e ne  lascia- 


vano  nello  achelelro  il  grasso  e le 
l>arti  nobili.  Gli  logliinanu  I piedi, 
il  collo  e le  spalle,  o ne  riempivano 
il  corpo  di  eccclleiile  pane,  di  mele, 
d’ uva  secca,  d’ incenso,  di  mirra  e 
bagnavano  il  tulio  con  mnllissiran 
olio.  Nelle  cerimonie  porlavansi  le 
immagini  d’ Iside  e di  Osiri , I Sa- 
cerdoti, che  le  porlavauo  , cbiama- 
vansi  Pastofari.  Vi  si  portavano  an- 
che dei  vasi  pieni  di  acijua  del  Nilo 
e vi  si  suonavano  i sistri. 

IsiDi.  DoKori  musulmani  I quali 
sostengono  che  il  Corano  è stalo  crea- 
lo, quantunque  Maometto  scomuni- 
chi tulli  coloro  che  abbracciano  que- 
sta opinione.  Essi  pretendono  ezian- 
dio, contro  la  credenza  de’  veri  Mu- 
sulmani , che  r eleganza  dello  stile 
di  quel  libro , non  sia  nè  incompa- 
rabile , nè  imitabile. 

Islam  o Islamismo.  NomecheMao- 
metto  diede  alla  sua  religione,  c che 
propriamente  significa  Raittgnazione, 
sottomitiione  alla  volontà  di  Dio.  Ta- 
luni per  Islam  intendono  la  religio- 
( ne  salutare  , e fanno  derivare  que- 
sta parola  dal  verbo  arabo  Aslama  o 
Salama,  cioè  entrare  nello  stato  della 
salute.  Dalla  stessa  radice  viene  an- 
che la  parola  Uoslem  o Uusulman 
che  significa  vero  credente  quello  cbu 
professa  1’  Islamismo. 

IssioNE,  re  dei  lapiti  in  Tessaglia, 
figlio  d’  Anzione  e di  Perimale,  spo- 
sò Dia  , figlia  di  Deioneo  e o’ebbe 
Piritoo.  Siccome  a quei  tempi  eravi 
r usanza  che  quando  si  sposava  una 
donzella  , invece  di  riceverne  dote  , 
lo  sposo  faceva  grandi  vantaggi  e 
ricchi  donativi  al  padre  ed  alla  ma- 
dre per  ottenerla  ; cosi  avendo  Deio- 
neo sollccilalo  più  volle  suo  genero 
ad  adempiere  le  promesse  fattegli 
nello  sposare  sua  figlia  , e vedendo 
che  non  faceva  altro  che  trattenerlo 
con  belle  parole,  gii  fece  un  giorno 
rapire  i suoi  giumenti  che  pasceva- 
no in  campagna.  Punto  al  vivo  Ia- 
sione da  questo  affronto  finse  di  vo> 


tersi  accomodar  seco  e lo  invitò  ad 
un  convito.  IK-ionen  si  portò  a i.a- 
rissa  e vi  fu  ricevuto  con  molla  ma- 
gnificenza ; ma  avendo  ls.sione  falUt 
cavare  all'  ingresso  della  sala,  dove 
mangiar  dovevano,  una  fossa,  in  cui 
avea  fatto  gettare  delle  legna  in  quan- 
tità con  molli  carboni  accesi,  Deio- 
neo vi  cadde,  e vi  perdette  la  vita. 
Questo  delitto  destò  tanl’ orrore,  che 
non  trovò  alcuno  che  si  credesse  ca-  , 
pace  di  purificarlo  colla  espiazione, 
indarno  Issione  sollecitò  i principi 
della  Grecia  , nessuno  volle  conce- 
dergli I diritti  deirospitalità  ed  an- 
dò errante  lungo  tempo  senza  tro- 
vare asilo  , finalmente  si  gittò  sup- 
plichevole appiè  degli  altari  di  Gio- 
ve , il  quale  avendo  pietà  de’  suol 
rimorsi,  lo  ricevette  In  cielo  , e lo 
ammise  anche  alla  tavola  degli  Dei. 

Ma  l’ingrato  Issione  allettato  da’vezzi 
dì  Giunone  ebbe  la  temerità  di  di- 
chiararsele amante.  La  severa  Dea 
denunziò  il  reo  disegno  al  marito , 
il  quale,  sia  per  accertarsi  del  fallo, 
sla  per  divertirsi  un  momento,  rac- 
comandò a Giunone  di  prometter  tut- 
to al  temerario,  e quindi  diede  la  for- 
ma e la  sembianza  delia  consorte  ad 
una  nuvola.  Issione  non  men  credulo 
che  audace , prese  sul  serio  il  fan- 
tasma per  la  realtà.,  e rese  la  nu- 
vola madre  dei  Centauri.  Giove  si 
contentò  di  bandirlo  dall’  Olimpo  , 
come  un  pazzo  che  aveva  bevuto  trop- 
po nettare.  Ma  Issione  andava  ovun- 
que spargendo,  che  il  signore  degli 
Dei  r aveva  scaccialo  perchè  geloso 
e che  però  ne  aveva  b«m  ragione. 

Tali  dicerie  crucciarono  Giove  , il 
quale  lo  precipitò  nel  Tartaro,  e le 
fece  attaccare  da  Mercurio  ad  una 
ruota  attorniala  da’  serpenti  che  gira 
senza  posa.  Fu  sciolto  per  un  istante 
in  occasione  dell’ingresso  di  Proser- 
pina  nell’ inferno,  e più  tardi  la  sua 
ruota  si  fermò  agli  armoniosi  accor- 
di di  Orléo. 

Issi  PILE  , 1’  eroina  lennia  per  cc- 
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celleaza,  flglia  di  loanle  re  di  Saroo,  Iuua  , nume  che  davati  a Giuoo- 
cUloTcbè  le  Leniiie,  irritale  dalla  in-  ne  , siccome  quella  che  presiedeva 

fedeltà  de'  loro  mariti  colte  donne  ai  maritaggi.  Questo  nome  deriva  da 

della  Tracia  , uccisero  tulli  gli  uo-  jttgwn  , giogo  , alludendo  al  giogo 

mini  dell*  isola  , Issipile  salvò  suo  che  ponevasi  sopra  i due  sposi  nelle 

l>adre  II  qnale  per  le  cure  di  lei  passò  cerimonie  delle  nozze , oppure  per- 

nell’isola  di  Chio,  ove  poscia  diventò  chè  questa  Dea  li  univa  sotto  lo  stes- 

re.  In  lale  frallempo  issipile  fu  eletta  so  giogo.  Giunone  juga  aveva  uo’al- 

regina  dalle  sue  compagne.  tare  in  una  strada  di  Roma  che  per 

Istoria,  Deità  allegorica,  figlia  di  questo  motivo  era  chiamata  Ticu» 
Salurnn  e di  Astrea.  Presiede  agli  Jugaliu$. 
avvenimenti  ed  6 sua  cura  di  scri- 
verli tutti. 
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Kaab.  Celebre  poeta  arabo  con- 
temporaneo di  Maometto  e autore  di 
una  delle  sette  poesie  che  poscia  fu- 
rono sospese  per  onore  nel  tempio 
della  Mecca.  Si  fece  osservare  fra  gli 
abitanti  di  questa  Città  pel  suo  odio 
contro  Maometto,  c pel  disprezxo  ebe 
professava  per  la  religione  di  lui  ; 
compose  anche  de’  versi  satirici  in 
cui  la  mette  in  ridicolo.  Allorché 
Maometto  si  fu  impadronito  della 
Mecca  , 1'  anno  ottavo  dell’  Egira  , 
Kaab  venne  posto  nel  numero  de’ 
proscritti  che  dovevano  essere  truci- 
dali in  qualunque  luogo  fossero  rin- 
venuti. Il  poeta  , che  , prevedendo 
la  procella  , erosi  involato  a tutte 
le  ricerche  con  una  pronta  foga,  toc- 
co dall'Indulgenza  con  cui  Maometto 
aveva  accolli  coloro  fra  i proscritti , 
che  avevano  implorata  la  sua  cle> 
menza  , deliberò  di  seguire  il  loro 
esempio  ; ma  per  farlo  con  dignità 
compose  una  poesia,  eh' è tenuta  per 
la  più  bella  di  quelle  che  furono 
scritte  in  lode  di  Maometto,  Egli  la 
recitò  in  persona  a Mtnlina  al  cospet- 
to del  profeta , il  quale  non  solo  lo 
perdonò,  ma  gli  fece  anche  dono  del 
suo  manto  verde  e del  suo  bastone. 

Kacim  VNA  , è il  principio  buono 
presso  liilt'  i popoli  deli'alto  Oreno- 
co  , dell'  Alabapo  e dell'  Inirinda. 
È desso,  dicono  essi  , che  regola  le 
stagioni,  e che  favoreggia  le  ricolte. 
Vicino  a lui  ammettono  un  Arimane 
assai  meno  polente  è vero,  ma  più 
astuto  e principalmente  più  attivo. 
Lo  chiamano  lolokiamo. 

Kaleuv,  nella  mitologia  Slava  era 
il  dio  della  pace.  L stalo  paragonalo 
a Giano.  La  sua  festa,  eh’  era  nota- 
bile per  la  vivezza  con  cui  gli  Slavi 
si  davano  ai  giuochi  , ai  banchetti, 
si  celebrava  il  24  dicembre,  vale  a 
tliie  nel  solstizio  d' inverilo  nella 


rinnovazione  dell’anno.  È difllcile 
credere  che  tale  coincidenza  colla  fe 
sta  di  Giano  ( eponimo  di  Gennaju  ) 
abbia  potuto  essere  accidentale. 

Kvma  oKvmadeva,  l'Amore  nel- 
r Indie,  rappresentato  con  un  arco  e 
delle  frecce  ; ma  1'  arco  è di  canna 
di  zuccaro,  c le  frecce  sono  Dori  ; la 
sua  cavalcatura  è uno  degli  agili  e 
fulgidi  individui  della  famìglia  dei 
psillaci  ( pappagalli  ) e ci  ricorda 
le  colombe  di  Afrodite.  Sebben  fan.^ 
Giulio,  ha  una  moglie.  Rati.  Gli  si  é 
dedicalo  il  lutasi,  varietà  del  gran  Beo 
delle  Indie,  notevole  per  la  sua  ricca 
florilura  , e le  sue  pagodi , n piut- 
tosto le  sue  statue  sono  adorne  di 
ghirlande  di  quel  Bore  ch'egli  pre- 
ferisce al  padma.  Tuttavia  il  culto  di 
Kama  non  ha  gittalo  profonde  radi- 
ci nell’  Indie. 

Kamis  ( i ].  Divinità  indigena  del 
Giappone.  É noto  che  queste  Isole 
lungamente  interdette  agli  Europtu, 
riconoscono  due  culli  principali  il 
sintoismo,  e il  baddismo  o buddoismo 
a cui  bisognò  aggiungere  , in  que- 
sti ultimi  tempi , una  religione  che 
I dotti  chiamano  il  naturalispto  m<- 
tologico.  Dei  due  primi  culti  , I’  uno 
è antico  e indigeno  ed  è il  sintoismo 
( sinto  nel  Giappone  ),  l'altro  è stra- 
niero e moderno  relativamente  al  pri- 
mo ed  è il  buddoismo  — I Giappo- 
nesi spacciano  i ioro  Kamis  per  uo- 
mini ai  quali  le  loro  gesta  , i loro 
beneflcii  meritarono  l’ immortalità. 
Questo  sarebbe  il  sistema  degli  eroi 
del  mondo  romano,  quale  venne  in- 
teso ne’  secoli  posteriori.  Probabil- 
mente i Kamis  non  debbono  esser 
presi  per  uomini  divinizzati  più  che 
noi  debbono  gli  eroi.  Del  rimanente 
i diignii  del  sintoismo  riconoscono  un 
ente  supremo  che  domina  su  tutti  i 
Kamis.  I templi  che  si  chiamano 
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propriamente  mia,  non  hanno  quasi 
mai  statue  , a meno  chi*  non  sieno 
consacrali  a qualche  divinità  straor- 
dinaria. Un  grande  specchio,  embie- 
ma  di  purezza  , n’  è l’arredo  prin- 
cipale , nella  stessa  guisa  che  tale 
specchio  , dicono  i sinloisii , riflette 
tutte  le  bellcize,  e tuit'  i difetti  dei 
nostro  corpo,  nella  stessa  guisa  nel- 
r occhio  di  Dio  , specchio  sincero 
ed  universale  vengono  a pingersi  tut- 
te le  macchie  dell’ anima.  Il  sintoi- 
smo  ammette  inoltre  molle  pratiche 
superstiziose,  i pellegrinaggi  , le  a- 
tUnenze  della  carne,  le  confraternite 
de’  due  sessi  , i conventi  e le  reli- 
giose. Il  primo  de*  sacerdoti  chiamasi 
Dairi  o Kinrci.  È quasi  tanto  vene- 
ralo quanto  il  Dalai-Lama  del  gran- 
de alto-piano  centrale  della  Tarlarla. 

K.4NG-I  o UtNO-v  , dio  dei  cieli 
inferiori  nella  China  , ha  dritto  di 
vita  e di  morte  sulla  specie  umana. 
Tre  Dei  subalterni  si  delincano  sotto 
lui  Taii-Koan,  Zui-Kuan  e Tei-Kuan. 
Cotesti  dei  presiedono,  il  primo  alta 
pioggia  , e probabilmente  ai  venti , 
alle  procelle,  alle  trombe  d’acqua  , 
a tutti  I fenomeni  meteorici  ; il  se- 
condo al  mare  e alle  navi  ; il  terzo 
alle  nascile  , .all'  agricoltura  ed  alla 
guerra.  Si  è affermato  , che  Gang-i 
fesse  qualche  astronomo  deiflcato. 

Kako  o K.anon,  è nella  mitologia 
buddoica  del  Giappone,  il  dio  della 
acque  e dei  pesci.  Ha  crealo  il  sole 
c la  luna.  Viene  riguardato  come  fi- 
glio di  Amida.  Ha  un  tempio  ma- 
gniflco  in  Osaka  ; nel  quale  si  vede 
il  suo  idolo  ch'esce  dalla  gola  spa- 
lancata di  un  enorme  j^sce  di  ma- 
re. Un  fiore  gii  adorna  il  capo  ; di- 
stese sono  le  sue  quattro  braccia.  Due 
di  queste  un  destro  ed  un  sinistro  , 
sono  alzate  in  aria  ; altre  due  sono 
cadenti;  una  sola  delle  mani  è chiu- 
sa. Le  tre  altre  stringono  lancia  , 
fiori,  scettro.  Catene  di  perle  gli  at- 
torniano il  rollo,  il  petto  e le  brac- 
cia. Dagli  omeri  svolazzano  due  ben- 


dcrelle.  Dinanzi  a lui  ò coricato  un 
gro-sso  corno  marino,  fuor  del  quale 
vodusi  spuntare  la  parte  superiore  del 
corpo  di  un  giuvinello  nudo  e bar- 
buto. 

K lO-MUiOON  ff  KHAIlHO-MtaSON  , 

ceh'bre  priucipe  delle  grandi  simie, 
andò  a far  vitUa  a Budda,  e cadde 
per  inavvertenza,  offrendogli  omag- 
gio , in  un  pozzo  dove  si  annegò. 
L’  apparizione  di  questo  ente  mara- 
viglioso  nel  deserto  abitalo  da  Bud- 
da riverbera  in  questa  nona  incarna-' 
zione  di  Visàù  , gli  omaggi  di  Ha- 
numan  nella  settima.  La  sua  radula 
e la  sua  morte  ricordano  quelle  de- 
gli Arimi. 

K.aob-B(js,  è nel  regno  di  Asem, 
il  dio  dei  quattro  venti.  I sacerdoti 
che  tulli  in  Affrica  esercitano  la  me- 
dicina, coro’  è nolo,  in  quella  parte 
del  mondo , mandano  alla  capanna 
detta  tempio  di  Kaor-Bus  gl’  infer- 
mi, che  non  hanno  potuto  guarire. 
Questi  debbono  otfelre  al  dio  un  certo 
numero  di  uccelli,  in  generale  quat- 
tro. Tale  connessità  degli  uccelli  e 
dell'  aria,  residenza  del  nume  di  cui 
favelliamo , poi  questa  idea  , che 
gli  uccelli  vittime  si  trasferiscono 
nelle  quattro  direzioni  cardinali,  so- 
no fatti  assai  curiosi. 

Kapa  , Laighnb  e Lcassat  , so* 
no,  nella  mitologia  irlandese  tre  uo- 
mini , tre  pescatori  vigorosi  prove- 
nienli  dalla  Spagna.  Il  diluvio  li  sor- 
prese in  un  luogo  detto  Tual-lmbir. 
Sodo  dessi  i Ire  grandi  numi  dei  Tua- 
la-Dadan.  Ordinariaroènle  si  dà  loro 
i nomi  di  Bit,  Bit  Fiontain  e Ladra, 
il  primo  padre  , il  secondo  sposo  i 
il  terzo  fratello  di  Keasaire,  la  gran 
Dea  irlandese.  Ma  cosa  sorprendente 
o almeno  osservabile,  questi  tre  gran- 
di numi  luatadanici  sono  il  più  della 
volte  tre  donne  , tre  alte  dee , tre 
madri  occidentali , tre  dirozzalrici 
deU’irlanda,  cui  occuparono  ed  alla 
quale  imposero  i loro  nomi.  Queste 
tre  femine  sono  srolgimeuli  della 
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grande  Keasaira.  D' altro  cauto  > i 
tre  peficalori  sono  svolgimenti  di  lo- 
ro slesse.  Da  ciò  risulla  che  I’  alta 
teogonia  irlandese  si  compone  di  quat- 
tro Dee  o,  se  vuoisi,  di  quattro  an- 
drogini , nei  quali  però  predomina 
il  sesso  feminile.  Keasaira-Bnt.  mo- 
nade suprema  , poi  una  trimurti , 
Eira,  Fodia,  Bamba,  che  diventano 
Eira-Kapa,  fodIa-Laighoe,  Bamba- 
Luassat.  In  generale  ciò  che  domina 
la  storia  mitica  dell’  Irlanda  , ciò 
che  forma  il  tipo  verso  il  quale  con- 
vengono parecchie  tradizioni , rela- 
tive alla  popolazione  primitiva,  so- 
no tre  donne,  che  prendono  posses- 
so del  paese,  soccombono  nella  loro 
impresa , e danno  i loro  nomi  a di- 
verse porzioni  dell'  Irlanda. 

Kascbb  , quegli  che  ha  incivilito 
Il  Kascoroire , era  un  vecchio.  Ar- 
rivò nel  paese  quando  esso  era  an- 
cora coperto  dalle  acque  ; e taglian- 
do in  due  il  monte  Baramontè,  die- 
de uno  sfogo  miracoloso  al  lago  im- 
menso formalo  dal  vallone. 

Kssia  ed  Anna  , sono  tenuti  nel 
Giappone  per  due  buoni  Buddisti  i 
quali  misero  in  iscritto  su  foglie  di 
albero  le  più  belle  massime  di  Bud- 
da  ed  1 principali  avvenimenti  della 
sua  vita.  Tale  opera  chiamala  Fokckio 
( il  libro  dei  fiori  eccellenti  ) o Kio, 
divenne  la  Bibbia  dei  Buddisti  del 
Giappone. 

Kbkki  , protellorc  dell'  agricoltu- 
ra , secondo  le  credenze  dei  Lappo 
ni  , particolarmente  dei  Carelli , 1 
quali  avevano  particolari  Dei  per  l'or- 
zo, la  segala  e 1’  avena,  il  suo  no- 
me significa  Cuculo. 

Keb.  1 Kers , sono  esseri  imma- 
ginari e personificati  pei  quali  l' an- 
tichità rappresentava  le  cause  imme- 
diate , talora  violente  , ma  sempre 
disgradevoli,  della  morte,  lo  Esiodo 
Ker  è qualificato  per  un  dio  figlio 
delia  notte  ; è figurato  con  un  abito 
tutto  coperto  di  sangue  , con  occhi 
terribili , che  digrigna  i denti , gli 


occhi  suoi  lanciano  terribili  sguardi. 
L' Iliade  presenta  Ker  con  sembianze 
pressoché  simili. 

Kebaonb,  era  onoralo  dagli  Spar- 
tani come  uno  degli  Dei  che  presie- 
devano ai  banchetli , e più  partico- 
larmente alla  preparazione  dei  vini. 

Klopstok  (Federico)  Celeberrimo 
poeta  alemanno  , nato  nel  1724  e 
morto  nel  1803  di  79  anni.  £ desso 
r autore  del  tanto  rinomalo  poela 
epico  fntitolato  il  Mettia  o la  Met- 
tiade  e di  un  gran  numero  di  ec- 
cellenti poemi  lirici.  Klopstock  ò 
sialo  il  creatore  della  lingua  poetica 
liHlesca  , dandole  quella  energia  , 
quella  nobillà  e qnel  sistema  di  me- 
lodia che  ora  la  distinguono  con 
tanto  vantaggio  da  quella  usata  da’ 
poeti,  che  lo  avevano  preceduto.  Se 
da  qualche  anno  in  quà  1’  entusia- 
smo per  la  Messiade  è nolabilmenle 
diminullo;  se- ora  si  giudicano  più 
rigorosamente  i difetti  di  questo  poe- 
ma, il  tempo  non  ha  fallo,  che  ac- 
crescere la  riputazione  delle  poesie 
liriche  di  Klop.slock,  che  sarà  sem- 
pre riguardato  come  il  Pindaro  del- 
r Alemagna. 

Kolna  , genio  scacciato  d’  Asgart 
da  Odino,  marita  i fiori.  Cosi  egli 
è nella  Scandinavia  che  alcuni  miti 
ammettono  le  nozze  dei  fiori,  e nella 
storia  delle  scienze  è un  figlio  de- 
gli scandinavi  che,  primo  a dar  or- 
dine agli  stami  ed  ai  pislelli,  fondò 
la  classificazione  holanica  sui  carat- 
teri sessuali  delle  piante. 

Kopto  o Che(»pi  , re  di  Egitto  , 
fu  egli  che  secondo  la  più  comone 
opinione  fece  costruire  le  famose 
Piramidi  dell'  Egitto,  le  quali  sonosi 
considerale  per  una  delle  meravi- 
glie del  mondo.  Dioesi  che  occupasse 
in  tale  lavoro  360  mila  operai , i 
quali  travagliassero  per  io  spazio  di 
23  anoi,  Plinio  narra,  che  si  fossero 
spese  da  1800  talenli  solamente  in 
rape  ed  In  agli , prodazione  di  cui 
gli  Egizi  erano  ghiottissimi.  Quesle 
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Piramidi  sono  tre,  una  grande  e le 
due  alile  un  poco  interiori.  Esse  sono 
disianli  due  miglia  dal  gran  Cairo, 
culi'  intervallo  di  200  passi  P una 
dall'altra.  Si  vuole  che  le  due  infe- 
riori fos.<>ero  fabbricale  da  uno  de’Fa- 
raoni  per  depnsitarvi  i cadaveri  della 
regina  sua  sposa  e della  prima  sua 
Ogiia. 

Krisna  , Visnù  stesso  nella  sua 
ottava  Incarnazione,  la  più  bella,  la 
più  pura,  la  più  antica  di  tutte,  nac- 
que a Matura  ed  ebbe  per  genitore 
Vassudeva,  per  madre  la  bella  De- 
vaki, entrambi  dellastirpe  deglilndù. 
Kansa  fratello  della  regina  ed  il 
quale  , signore  già  di  un  reame  , 
pensava  di  fare  della  corona  di  Ves- 
sudeva  un  gioiello  della  propria  , 
d’altro  canto  zelante  si  vaila,  e quindi 
nemico  di  Visnù;  Kansa  lungo  tempo 
prima  del  matrimonio  di  sua  sorella 
e della  nascila  del  celate  bambino, 
aveva  inteso  da  più.  Moni  ispirati , 
predirgli  che  un  giorno  la  corona  e 
la  vita  gli  sarebbero  rapile  dal  suo 
proprio  nipote.  In  preda  alle  sini- 
stre apprensioni  , che  divorano  il 
cuore  dei  tiranni,  Kansa  maritando 
sua  sorella  giurò,  che  nessun  figlio 
mascbiOpdella  giovane  regina  avrebbe 
vissuto  ventiquattro  ore.  EiTettiva- 
meole  di  roano  in  mano,  che  la  do- 
lente Devaki  dava  in  luce  un  figlio, 
lo  spielato  Kansa  lo  scannava  di 
sua  mano.  Sette  furono  in  tal  guisa 
trucidati.  Alla  fine  nacque  Visnù 
r oliavo.  Resa  accorta  dalie  prove  del 
passato,  sua  madre  acconsenti  a te- 
nere r augusto  bambino  lungi  dalla 
sua  presenza.  In  vano  Kansa  al  mo- 
mento del  parlo  apposta  guardie  ; 
uno  strepilo  di  stromenli  divini  cui 
fauoo  vibrare  1 Kinnava  stordisce  i 
ministri  de’  suoi  furori,  lavano  al- 
tresì , per  avvolgere  il  suo  futuro 
coropelilore  in  una  catastrofe  comu- 
ne a lutti,  comanda  una  strage  ge- 
nerale dei  bambini.  Kris  ' ■"’oena 


nato,  Rrisna  nella  culla, come  l’Abei- 
de  detestato  da  Giunone  ed  incalzato 
dai  serpenti  della  dea,  Krisna  scanna 
i Daiiri,  che  muovono  contro  di  lui 
per  adempiere  le  funeste  volontà  del 
perfido  zio.  Già  Devaki  in  preda  ai 
materni  timori  lo  aveva  afildato  alle 
cure  del  re  pastore  Nunda  e della 
sposa  lasciada;  troppo  aeri!  che  l’odio 
di  Kansa  non  è ancora  spento  , la- 
sciada e Nunda  lasciano  la  residenza 
di  Matura,  e si  trasferiscono  alla  loro 
patria  Nund.igroma.  Essi  vi  giun- 
gevano appena,  che  varie  donne  gi- 
ganlesoe  , spose  dei  Daitia,  e docili 
esecutrici  degli  ordini  di  Kansa  si 
presentano  in  qualità  di  nutrici,  a Con- 
» cedimi,  dice  una,ooncedimi  la  for- 
I luna  di  allattare  un  momento  que- 
» sto  rampollo  degli  dei  i Krisna 
si  slancia,  sa  che  la  pretesa  nutrico 
racchiude  nel  suo  seno  un  latte  con- 
taminato da’  veleni  ; ne  saggia  al- 
cune goccie  senza  inghiottirle  , poi 
con  acuto  dente  incidendo  la  mam- 
mella avvelenalrice  insinua  l’ incu- 
rabile tosco  nelle  vene  della  gigan- 
lessa.  L’astuta  messaggera  di  Kansa 
spira.  Kansa  manda  allora  il  gran 
serpente  Kalinaga  conira  l’ esule  : 
nuovo  Apollo  Nomìo  , Krisna  1'  uc- 
cide. Intanto  il  tempo  scorre,  e men- 
tre le  persecuzioni  si  succedoooKrisna 
ingrandisce,  e divenuto  agile  e ro- 
busto uccide  i giganti  ed  i mostri  ed 
annienta  Io  stesso  Kansa. 

Koan-in  , dea  flnnese  , guarisce 
le  donne  dalla  sterilità.  Rappresen- 
tasi con  un  bambino  in  braccio  e 
si  trova  sulle  porcellane  che  vengono 
dall’  impero  di  mezzo. 

Kukù  , nella  mitologia  indiana  è 
la  dea  del  giorno  in  cui  fa  la  luna 
nuova,  è una  delle  Divinità  alle  quali 
i Bramani  debbono  quotidianamente 
offrire  un  sagrifizio  sul  focolare,  cui, 
conformemente  alla  prescrizione  della 
legge  , mantengono  in  casa  per  al- 
'"slire  i cibi  che  offrono  agli  Dei. 
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La.  Nome  che  i Lama  del  Tibet 
danno  al  Fo  de’  Chinesi. 

Lababo.  Vesaillo  in  generale  ed 
in  particolare  de’  cavalieri,  formato 
da  un  mediocre  velo  quadralo  , io- 
teuuto  di  porpora  d’oro  e di  gem- 
me, steco  lopra  un  allo  fusto  a fog- 
gia di  croce.  A’  tempi  di  Mario  con- 
aisleva  in  un  pozzo  di  sluffa  posto 
sotto  le  Aquile,  il  cui  colore  distin- 
gueva la  centuria  alla  quale  l’aquila 
apparteneva.  In  appresso  molle  erano 
le  bandiere  in  un  esercito  , ma  un 
solo  Labaro  precedeva  gfimperalori. 
Costantino  il  Grande  prima  di  muo- 
versi contro  Massenzio,  v{  f,>ce  ap- 
porre il  Monagramma  del  nome  del 
nostro  Signore  Gesù  Crieto  che  gli  era 
apparso  in  cielo  col  mollo  in  hoc  ii- 
gno  vince*. 

Laboa,  figlia  di  Anflone  della  fa- 
miglia de’  Baccbidi;  per  essere  zoppa 
non  rilrovò  alcuno  che  volesse  pren- 
derla in  moglie.  Ricorse  all’  Oraco- 
lo, il  quale  predisse,  che  sarebbe  ma- 
dre di  un  figlio  che  si  usurperebbe 
la  suprema  aulorilà  in  Corinto.  Po- 
co dopo  sposò  Echeone  figlio  di  Eu- 
crate  cittadino  di  Corinto,  e vi  ebbe 
un  figlio  chiamalo  Cipstdo.  Istrutti 
i Corinti  dell'  oracolo  ricevuto  da 
Labda  mandarono  in  casa  di  lei  dieci 
uomini  per  uccidere  il  fanciullo,  ma 
nell’  atto  che  uno  di  quelli  era  per 
immergergli  il  pugnale  nel  cuore, 
Cipselu  stese  verso  di  lui  sorridendo 
le  pargolette  sue  braccia,  per  modo 
che  il  sicario  non  ebbe  più  coraggio 
di  ucciderlo,  e lo  diede  ad  uno  de’ 
suoi  compagni,  col  avvenuto  essendo 
Io  stesso,  neppur  egli  ebbe  maggior 
forza  del  primo.  Cipselo  passò  cosi 
dalie  mani  dell’  uno  a quelle  del- 
r altro  sino  all’  ultimo  che  lo  diede 
di  nuovo  alla  madre,  e se  ne  anda- 
rono, rimproverandosi  a vicenda  la 


loro  debolezza . Labda  allora  temendo 
che  gli  sgherri  non  ritornassero  ed 
eseguissero  l*  infanticidio,  nascose  il 
bambino  in  una  cassa  di  frumento 
che  i Greci  cbiamono  Cipselo , e in 
lai  guisa  lo  involò  al  furore  de’  ne- 
mici , che  in  fatti  non  tardarono  a 
ritornare  per  ucciderlo. 

Laberio  ( Decimo),  Cavaliere  ro- 
mano, valente  poeta  drammatico  e 
compositore  di  farse  mimiche,  con- 
temporaneo di  Giulio  Cesare.  Questo 
Dittalore  avendo  avuto  motivo  di  do- 
lersi di  Laberio,  se  ne  vendicò  co- 
stringendolo a comparire  sul  teatro 
ed  a figurare  in  una  delle  proprio 
commedie.  Il  poeta  volle  vendicarsi 
anch’  egli  inserendo  nel  suo  componi- 
mento alcuni  versi  allusivi  alla  situa- 
zione delta  republica.  Un  interlocuto- 
re disse  Romanit  Libertà  più  non  eti- 
*te  ; un  altro  pronunziò  un  verso  che 
portava  questo  senso.  Forza  è che  te- 
ma , ehi  li  fa  temere.  Gli  spettatori 
applaudirono  tali  espressioni  e rivol- 
sero gli  sguardi  a Cesare.  Ciò  nondi- 
meno il  Dittatore  rendè  a Laberio  il 
grado  di  cavaliere  che  aveva  perdu- 
to salendo  sulle  scene.  Questo  poeta 
mori  a Pozzuoli  circa  un  anno  dopo 
l’ uccisione  di  Cesare.  Restano  ancora 
alcuni  frammenti  delie  sue  poesie- 

Labid,  il  più  antico  de’ poeti  ara- 
bi vissuti  dopo  l’origine  del  Maomet- 
tismo. Abbracciò  questa  religione  do- 
^po  di  aver  letto  un  capitolo  dell’Al- 
corano. Maometto  si  rallegrò  mollo 
di  una  tale  conquista  ed  impiegò  la 
musa  del  nuovo  proselita  per  rispon- 
dere alle  canzoni  ed  alle  satire  che  i 
poeti  arabi  scagliavano  contro  di  lui. 
Questo  profeta  era  solito  dire , ebe  la 
più  bella  sentenza  , la  quale  ascisse 
dalla  bocca  degli  arabi  , era  quella 
di  Labid,  cioè  Tutto  eià  che  non  e Dio , 
non  s niente.  Dicesi  che  l’arabo  ver- 
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BiOcalore  morisse  di  140  anni. 

Labraueo  , soprannome  di  Giove  a 
lui  derivalo  dalla  Cilià  di  Labranda 
nella  Caria  ove  fu  adorato  come  Gio- 
ve Guerriero,  e le  sue  immagini,  in  ve- 
ce della  lòlgore  e dello  scettro,  por- 
tavano una  scure  sulle  spalle  ed  in 
mano  una  lancia.  Quella  scure  appar- 
tenne già  ad  Ercole  che  1!  avea  pre- 
sa dalla  Regina  delle  Amazzoni  edata 
poscia  ad  Ònfale;  da  quei  tempo  era 
rimasta  in  proprietà  dei  re  di  Lidia 
sino  a tanto  che  in  una  sedizione  di 
Gige  contro  Candnale  passò  in  pote- 
re di  Arseli  di  Caria  , il  quale  ne  ar- 
mò Giove. 

Lacedemone.  Quarto  re  dello  La- 
conia  , figlio  di  Giove  e della  Pleiade 
Taigete  , sposò  Sparla  figlia  del  Dio- 
fiurae  Eurota  e n’ebbe  Danae , Eu- 
ridice ed  Amido  , che  fu  padre  di 
Giacinto  e quinto  re  della  Laconia.  E- 
gli  dirozzò  gl'  informi  costumi  degli 
abitanti  dei  paese,  cosirusse  borghi, 
impose  al  maggior  numero  di  essi  il 
nome  di  sua  moglie  , come  del  pori 
alla  capitale , mentre  il  suo  nome  di- 
venne la  base  di  quello  del  paese.  Fu 
il  primo  che  introdusse  neila  Grecia 
il  colto  delle  Grazie,  che  due  sole  era- 
no ammesse  da  Lacedemoni  cioè  Cleto 
e Faenna  alle  quali  innalzò  un  altare 
sulle  sponde  del  Fiume  Tioso.  Dopo 
la  sua  morte  fu  deificato  dai  suoi  sud- 
diti che  r innalzarono  un  eroico  mo- 
numento. 

Lachesi  , la  seconda  delle  Parche 
volgari  , teneva  la  conocchia  ed  av- 
volgeva il  filo  al  fuso.  Il  suo  nome 
significa  quota  , ciò  che  ti  ottiene  in 
quota  e quindi  iettino,  perciò  i poeti 
gli  attribuirono  l’ incarico  di  distri- 
buire all'  uomo  lunga  e breve  vita , 
felice  0 misera  a proporzione  della 
quantità  dello  stame  filalo  da  Clolo 
sua  (toni  paglia,  e ch'ella  va  aggirando 
sul  fuso  fatale.  Colesla  Parca  trovasi 
rappresentata  da  Restont  nel  suo  qua- 
dro d' Orfeo,  vestita  di  panni  rossi  ed 
in  sembianza  di  vaghissimo  giovane, 
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volendo  significare  che  il  Biodi  no- 
stra vita  non  dovesse  essere  altramen- 
te aOldalo,  che  a mani  si  gentili. 

Lacsmi  , la  prima  deile  due  mogli 
di  Visnù  , e quella  eh'  ei  predilige, 
nacque  in  pari  tempo  che  Mudevi  , 
sua  rivale  , dai  fluiti  dell'Oceano  lat- 
teo , battuto  dagli  Dei  e dai  Dailia 
uniti  per  esIrarnel'Amrila.  Essas’im- 
medesima  in  alcuna  guisa  al  loto  cui 
tante  pitture  indiane  ci  rappresenlono 
del  pari  ondeggiante  sulle  acque  pri- 
mordiali. Ella  segue  fedelmente  il  Suo 
sposo  ne'  suoi  terrestri  pellegrinaggi, 
0 s'  incarna  come  iui  per  essere  sem- 
pre sua.  Il  Nenutar  o Ninfea  a lei 
consacrato  come  il  loto.  Abita  nella 
gola  delle  vacche,  e porta  mammelle 
piene  di  latte  con  una  fune  annodala 
sotto  il  braccio  ; le  offerte  di  latte  e 
di  riso  le  sono  gradile.  Il  suo  culto 
è legato  a quello  di  Visnù  ed  amen- 
due  ricevono  gii  stessi  onori  in  comu- 
ne. In  varie  pagodi  un  fuoco  nottur- 
no splende  perpetuamente  in  onorsuo; 
appese  sette  lampede  piene  di  un  olio 
aromatico  ardono  nel  suo  altare.  La 
sua  immagine  è sulie  monete;  ora  ha 
il  petto  nudo , la  testa  coperta  d’una 
mitra  ed  in  mano  tiene  un  loto  ; ora 
con  le  braccia  culla  o stringe  un  fan- 
ciullo che  sembra  aspirare  con  deli- 
zia il  latte  delle  sue  poppe  ; talvol- 
ta ha  ai  fianchi  un  sacco  mezzo  aper- 
to , e sembra  versare  .sulla  terra  le 
dovizie  e l’abbondanza  come  una  se- 
menza feconda.  Nella  divina  gerarchia 
Lacsmi  sta  sulla  linea  di  Sarassuat  e 
di  Bavani,  e forma  congiuntamente 
con  esse  una  Trimurti  femminiie  ; 
ma  in  .sostanza  e primitivamenfé  ella 
sembra  essere  altro  che  una  delle  Ma- 
tri-Sakiì,  emanazioni  della  sposa  di 
Siva. 

Lino  , più  radamente  Loda  , ora 
presso  gli  Slavi  il  dio  della  concor- 
dia , deir  amore,  dell’  imeneo  , del- 
r allegria  e di  ogni  sorta  di  prospe- 
rità. Adora  vasi  principalmentea  Keiv, 
e sempre  gli  offerivano  sacrifizi  avaii- 
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ti  la  cerimonia  delVimenco,  onde  ren- 
derselo propizio.  Gli  si  danno  per  fi- 
gli tela  ( l'amore  ) e Rolela  ( il  mu- 
lao  amore  ) da  cui  discendeva  Ziat. 

Laerte  , re  d’ llaca  , Aglio  di  Ar- 
cesio  e di  Calcomedusa  . prese  parte 
alla  caccia  Calidonia  ed  al  viaggiode- 
gli  Argonauti  , conquistò  Norico  alla 
costa  di  Cefalionia , sposò  Auticlea, 
Agita  di  Autalico , allora  incinta  di 
Sisifo  , e la  quale  gli  partorì  il  ri- 
nomato Olisse,  che  per  clfetlo  di  tale 
dubbio  natale  porta  i due  nomi  pa- 
tronimici di  Laerziade  e di  SisiAde. 
Dopo  di  aver  ceduto  il  suo  trono  al 
Aglio , si  ritirò  in  una  casa  di  cam- 
pagna , ove  occupavasi  a coltivare  un 
vasto  giardino,  e dove  , quasi  nona- 
genario , era  tuttavia  allorché  Olis- 
se dopo  vent’  anni  di  assenza , ritor- 
nò nei  suoi  Stati.  Al  ritorno  di  Olis- 
se,Minerva  ringiovanì  il  vecchio  Laer- 
te  , il  quale  si  armò  e prese  parte 
alla  pogua  allorché  gl'  llaces!  venne- 
ro alle  mani  con  Olisse. 

Lapira  , soprannome  di  Minerva 
predatrice  e della  guerra  deiAcata  co- 
me arte  per  antonomasia  II  valor  mi- 
litare con  saggezza  e moderazione  di- 
retto , é necessario  per  difendere  lo 
Stato  da’  nemici  esterni  e per  la  si- 
curezza e Iranquillitò  interna  , nella 
cui  ombra  prosperano  le  scienze  e le 
arti. 

Lapistio  , Giove  in  Orcomeno,  co- 
me dio  dei  fuggiaschi  (dal  greco  La- 
pliy^tetn  fuggire  a tutte  gambe  ).  Si 
iiiiribuisce  l’origine  del  nome  alla  fu- 
ga di  Frisso  inseguito  dalla  gelosia  c 
dagli  artiAzl  d' Ino.  Giunto  in  Coleo, 
immolò  l’ariete  liberatore  a Zeo  Fis- 
sio  , Frissio  o LaOslio. 

Laportaine  ( Giovanni  di  ) Cele- 
berrimo poeta  e favoleggiatore  fran- 
cese del  XVII  secolo.’  Nacque  in  lu- 
glio del  lA2l  e morì  nel  169S  di 
74  anni.  Questo  nomo  celebre  che  ha 
portato  l'apologo  al  colmo  della  per- 
fezione, riuniva  in  lui  le  grazie  e la 
semplicità  di  un  fanciullo.  Le*  sue 


favole  sono  fra  le  mani  di  tutti.  F. 
questa  un’  o|M*ra  immortale  ed  ini- 
mitabile, nella  quale  trovansi  uniti 
grazia  , ingenuità  , naturalezze,  uno 
stile  delicato  , piacevole  , ingegnoso 
che  produce  sempre  nuovo  diletto 
nelle  persone  di  buon  gusto , e che 
supera  tutto  ciò>  che  gli  antichi  ed 
i moderni  hanno  composto  in  tal 
genere. 

Lago.  Macedone  di  oscuri  natali, 
il  quale  avendo  sposata  Arsinoe  A- 
glia  di  Meleagro,  che  portava  in  se- 
no il  frullo  de’ suoi  clandestini  amo- 
ri con  Filippo  re  di  Macedonia,  pa- 
dre d’Alessandro,  partorita  ch’ella 
ebbe,  per  nasconder  la  vergogna  della 
mogliech’egliamava  assai,  fece  espor- 
re in  una  foresta  il  neonato  bambi- 
no. Questo  fanciullo  fu  salvato  da 
un’  Aquila  che  lo  nutrì  delle  sue  pre- 
de e '1  copri  colle  proprie  ale  onde 
preservarlo  dall'  inclemenza  de’  cie- 
li. Lago  testimonio  di  siffatto  prodi- 
gio, non  dubitando  che  un  fanciul- 
lo, la  cui  vita  era  stata  conservai.i 
in  una  maniera  cotanto  strana,  non 
fosse  destinato  a grandi  imprese  , 
adottò  r infelice  bambino,  e’I  nomi- 
nò Tolomeo.  Fu  desso  poi  unode’ge- 
nerali  di  Alessandro,  e dopo  la  mor- 
te di  questo  conquistatore,  egli  ebbe 
per  sua  porzione  I’  Egitto  col  titolo 
di  re.  Questi  é quello  che  nella  sto- 
ria é conosciuto  col  nome  di  Tolo- 
meo Lago  ed  i suoi  discendenti  cuti 
quello  di  Lagidi. 

Laide,  famosa  cortigiana  dell’  an- 
tichità. Nacque  in  Ascara  città  di 
Sicilia.  Essendo  stala  devastata  in 
sua  patria  da  Nicia  generale  degli 
Ateniesi,  essa  ne  fu  r.ipita  e traspor- 
tata a Corinto,  una  delle  più  licen- 
ziose città  della  Grecia.  La  bellezza 
di  Laide  fece  tanto  strepito  in  tutta 
la  Grecia,  che  i principi , i grandi, 
gli  Oratori  e Ano  i HlosoA  più  seve- 
ri le  renderono  omaggio.  Questa  cor- 
tigiana si  faceva  beffe  dc’OlosoHdel 
suo  tempo,  i quali  mentre  vanlavan- 
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si  di  avere  Un  assoluto  impero  tulle 
proprie  passioni  , e di  menare  una 
vita  castigata  ed  austera  erano  i pri- 
mi a farle  la  corte.  Ella  abbandonò 
Corinto  per  seguire  in  Tessaglia  un 
giovanetto  del  quale  crasi  invaghita, 
ma  ivi  fu  vittima  della  gelosia  di 
alcune  donne,  le  quali  avendola  sor- 
presa nel  tempio  di  Venere,  la  uc- 
cisero a punta  di  spilloni. 

Lallo,  dio  del  tùilbeltamenlo  in- 
fantile, era  invocato  nel  Lazio  dalle  [ 
nutrici  , sia  allorquando  calmavano  ‘ 
0 addormivano  i fandiulli  al  susurro 
dei  loro  canti,  sia  allorché  con  molli 
sillabe  imitavano  il  loro  balbuttire. 

Lama  ( il  gran  ) Nome  col  quale 
è indicato  il  capo  della  religione  di 
tutti  i Tartari  idolatri , riguardalo 
da  essi  come  il  loro  dio  vivente. 
Questo  preteso  dio  risiede  ordinaria- 
mente vicino  alla  Cillà  di  Ponlala 
nella  Tarlarla  occidentale,  sulla  fron- 
liem  della  China.  Egli  abita  in  un 
celebre  convento  , situalo  in  cima 
ad  un  alli.ssiroo  monte,  I dintorni 
sono  popolati  da  una  prodigiosa  mol- 
titudine di  sacerdoti  di  questa  divi- 
nità, chiamali  ancb'essi  Lama,  il  di 
cui  numero  ascende  a circa  venlimi- 
la.  Essi  dimorano  più  o meno  vici- 
no al  dio,  secoudo  ebe  sono  più  di- 
slinti  per  dignità  , e per  merito.  11 
Gran  Lama  è sovrano  spirituale  e 
temporale;  ma  per  una  moderazio- 
ne molto  rara,  nè  egli,  nò  isuoi  La- 
ma non  s’ imroisebiano  assolutamen- 
te, se  non  che  negli  affari  spiritua- 
li. Egli  ha  sottodi  se  due  Cande'Cal- 
mucchi , incaricali  di  amministrare 
il  temporale,  e di  porgere  le  somme 
necessarie  pel  manlenimenlo  della 
sua  casa.  Bade  volte  egli  esce  dal 
suo  palazzo,  e se  ne  sta  quasi  sem- 
pre chiuso  in  fondo  ad  un  tempio, 
circondalo  dai  suoi  sacerdoti,  i qua- 
li gli  rendono  tulli  gli  omaggi  do- 
vuti ad  una  divinità.  Allorché  i di- 
voti vanno  ad  adorarlo,  non  si  per- 
mette loro  di  avvicinarsegli  troppo. 
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il  rispetto  rhe  si  ha  per  lui  è spinto 
taal’  oltre  che  le  minime  cose  chu 
gli  appartengono  sono  tenute  come 
sacre.  I Tartari  tengono  per  fermo 
che  il  Gran  Lama  non  muore  mai  ; 
ed  i Sacerdoti  per  raanleiiere  questo 
errore,  allorché  si  accorgono  che  la 
sua  morte  non  è lunlana  , cercano 
Uapperlullo  un  nomo  che  gli  rasso- 
migli ed  a lui  Io  sosliiuiscoiio  deslra- 
meiiie.  Si  viene  in  folla  du’  più  lon- 
tani paesi  a visitare  il  tempio  del 
Gran  Lama,  e a rendergli  omaggio. 
A’  suoi  piedi  vi  è sempre  un  b.icino, 
destinalo  a ricevere  le  offerte  dei  di- 
voti. 

I.AMABTiNE,  ( Alfonso  de  ) Poeta 
celebre  della  nostra  epoca.  Nacque 
in  Macon  piccolo  villaggio  nella  Bor- 
gogna verso  la  tino  del  1790.  S'igno- 
rano i nomi  de'suoi  genitori.  Il  suo 
avo  aveva  esercitala  una  carica  nella 
casa  d’  Ocleans  ed  in  seguilo  si  era 
ritirato  in  Provincia.  La  rivoluzione 
colpì  la  sua  bmiglia  come  tutte  quel- 
le cb’  erano  attaccale  all’  ordine  au- 
lico per  la  loro  nascila  e per  le  loro 
opinioni,  li  suo  Padre  in  quel  tem- 
po era  in  prigione  , né  si  sà  qu.it 
fine  ebbe.  La  sna  famiglia  per  sot- 
trarsi da  qualche  disgrazia  in  quei 
tempi  difficili,  visse  confinala  in  una 
piccola  terra  denominala  Milly,  chn 
il  nostro  poeta  ba  cantata  c descritta 
nel  suo  poema  intitolalo  Utlly,  o Itt 
terra  natale.  Egli  passò  colle  sue  so- 
relle tutta  la  sua  infanzia  sotto  le 
cure  della  sua  madre,  donna  distinta 
per  te  sue  belle  qualità.  Lasciò  que- 
sta vita  domestica  per  aodare  a Bel- 
ley  al  Collegio  de’  Padri  della  fede  ; 
poco  dopo  passò  in  Lione  ed  indi 
fece  il  suo  primo , ma  breve  viag- 
gio in  Italia.  In  segnilo  si  portò  in 
Parigi , dove  si  dedicò  totalmente  a 
far  versi  ed  in  particolare  pel  Tea- 
tro ; ma  emendo  mal  contento  della 
sua  sorte  per  non  poter  vivere  con 
agio  e grandezza  , la  sua  salute  ne 
soffri  , epperò  nel  lBl3  ritornò  in 
o I 
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Malia.  I.a  radula  d«'ll'  Impero  e I.a 
Reclaorazinne  apporlaronu  de’ iiole- 
volt  cambiami'iili  nel  destino  del  poe- 
ta. Egli  non  aveva  giammai  servilo 
l'Impero.  Nel  I8l4  entrò  in  una  Com- 
pagnia delle  Guardie  del  Corpo.  Ma 
dopo  i cento  giorni  non  ne  riprese 
il  servizio.  Questi  sono  i principali 
avvenimenti  ebe  precederono  la  puh» 
blirazione  delle  sue  Meditazioni  poe- 
iifhe  ne’ primi  mesi  del  t820.  il  suc- 
cesso ebe  ottennero  fu  uno  de'  più 
luminosi  del  secolo  dopo  quello  del 
Genio  dtt  Criilianesimo.  11  nome  del- 
r autore  divenne  glorioso  — Il  sig. 
de  l.amartine  docile  a'desiderii  della 
sua  famiglia  proflilò  di  questa  cir- 
costanza per  mettersi  nella  carriera 
diplomatica,  e fu  impiegalo  nella  Le- 
gazione di  Firenze.  In  pari  tempo  gli 
perrenne  una  ricca  eredità  ed  un 
matrimonio  conforme  alle  sue  incli- 
nazioni — Nel  1823  , pubblicò  le 
seconde  Meditazioni,  e quindi  la  morte 
di  Socrate,  e ['ultimo  canto  di  Harold. 
In  questo  poema  sopra  Byrou  il  si- 
gnor de  Lamartine  avendo  motteg- 
gialo un  pò  troppo  rilalia  sulla  sua 
decadenza  e s<*rvaggio  tu  disfidato 
dal  Colonnello  Pepe,  e fu  ferito  in  un 
braccio  Ritornò  a Parigi  dopo  selle 
anni  di  assenza.  Nel  1830,  fu  rice- 
vuto nell’  accademia  francese,  e nel 
medesimo  anno  qualche  mese  prima 
della  rivoluzione  di  Luglio  pubblicò 
le  sue  Armonie  poetiche  e religiose.  In 
seguilo  fu  inviato  dagli  Elettori  dulia 
città  di  Dunkerque  alla  camera  de’ 
Deputati  , e nel  1833  ebbe  luogo  la 
sua  elezione  « e mentre  percorreva 
r Oriente  p<Tdè  I’  unica  sua  figlia. 
Abbiamo  del  signor  Lamartine  non 
solo  i menzionali  poemi,  ma  ancora 
il  famoso  poema  Jocelgn  che  può  dirsi 
poema  gigantesco  pel  concetto  e per 
la  esecuzione.  L’altro  poema  la  ca- 
duta di  un  angelo,  e da  ultimo  quel- 
lo intilolalu  i pescatori.  In  seguilo 
nel  1847  pubblicò  1’  istoria  de'  Gi- 
rondini. 
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L/tiupsrco.  Citlà  considerabile  del- 
l' Asia  minore  nella  Misia  dislanle 
sei  miglia  dalla  Proponlide  fra  Pa- 
ria ed  Abido  sullo  stretto,  oggi  chia- 
mato dei  Dardanelli.  Il  suo  primo 
nome  era  Pitiusa,  nome  che  fu  cam- 
bialo in  quello  di  Lampsaco  da  Fo- 
cc.si,  che  vi  si  slabilirono  623  anni, 
nt.anli  G.  C , e la  ingrandirono  colle 
rovine  della  vicina  città  di  Poesut 
i mi  abilanti  si  tnasferiroiio  lutti  a 
Limi|isaeo.  Adnravasi  in  questa  città 
più  particolarmente  che  altrove, Pric- 
po  , come  il  dio  de’  giardini  , dei 
quali  abbondava.  Olire  al  magnifi- 
co tempio  di  Priapo,  ve  n’era  ezian- 
dio uno  dedicalo  a Cibclc.  Il  terri- 
torio di  Lampsaco  era  rinomalo  pei 
suoi  vigneti,  e per  gli  eccellenti  vi- 
ni che  vi  si  rnrroglievaiio . per  la 
qual  cosa  Lampsaco  fu  una  delle  tre 
citlà  da  Arlaserse  donale  a Temisto- 
cle, onde  somministrasse  il  vino  alla 
sua  mensa.  Lampsaco  fu  patria  del 
fllosofo  Massimene,  la  cui  presenza 
di  spirito  Io  salvò  dallo  sdegno  di 
Alessandro. 

Lancia  , simbolo  del  dio  della 
guerra  presso  i Romani  ed  altri  po- 
poli. I Romani  , secondo  Varrone  , 
avevano  preso  l’uso  della  lancia  dai 
Sabini.  Alcuni  popoli  tributavano  un 
cullo  alla  Lancia,  e da  questo  , se- 
condo Giustino,  ò derivalo  il  costu- 
me di  dare  le  lande  alle  statue  de- 
gli Dei. 

Lancvio.  Citlà  d’ Italia  nel  Lazio 
sulla  via  Appia,  distante  sedici  mi- 
glia da  Roma.  Slava  nel  pendio  di 
una  montagna.  Bravi  un  tempio  de- 
dicato a Giunone,  riverita  co’  quat- 
tro nomi  di  Sospiia,  Moneta,  Lanu- 
via  e Regina  Questo  tempio  era  fre- 
quentatissimo da  lutt’i  popoli  d'  I- 
tolia  ed  in  ispecie  da,’ Romani.  1 con- 
soli prima  dì  entrare  in  carica  , vi 
si  recavano  ordinariamente  ad  offri- 
re un  sacrifizio.  La  Dea  vi  era  rap- 
presentala coperta  di  una  pelle  di 
r.ipra  ed  armala  di  lancia  e di  scntlo. 
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Laocoontb.  Troiano  celebre  per 
la  cooirarielà  che  mostrò  all’  intro- 
duzione del  cavallo  palladio  nelle 
mura  di  Troia,  e per  la  vendetta  che 
so  lui  esercitarono  , e sopra  i suoi 
figli  due  enormi  serpenti,  mandati 
dai  numi.  Era  figlio  di  Priamo  re 
di  Troia  e di  Ecuba  ed  era  sacerdo- 
te di  Apollo  e di  Nettuno.  Vedendo 
egli  che  il  popolo  troiano  ammira- 
va il  Carnoso  cavallo  di  legno  che  i 
Greci  avevano  lascialo  nel  loro  cam- 
po , e che  si  alTrellavano  ad  intro- 
durlo nella  città,  corse  daU'allo  della 
cittadella  per  opporvisi , assicuran- 
doli che  vi  erano  de’ soldati  nascosti 
nel  corpo  di  questo  cavallo  o eh’  era 
nna  macchina  da  guerra  per  abbat- 
tere le  mura,  per  signoreggiare  sulle 
case  0 per  qualche  altra  sorpresa. 
Credete  o Troiani,  gridava,  che  que- 
sto è un  inganno  tesovi , limeo  Da- 
tutot  et  dona  ferente»,  e nel  così  dire 
lanciò  una  lunga  asta  con  tutta  la 
forza  ne’ fianchi  del  cavallo.  Quest’a- 
zione venne  da  lutti  considerala  co- 
me un’  empietà,  e molto  più  nè  fu- 
rono persuasi  quando  dopo  di  ciò 
nel  mentre  Laocoonle  offeriva  un  sa- 
crifizio a Nelluno  sulla  spiaggia  del 
mare,  vennero  quei  due  serpenti  ed 
ammazzarono  lui  ed  i figli. 

Lao-Kio  , Uno  de'  più  celebri  fi- 
losofi della  China  , nato  circa  600 
anni  avanti  Tera  nostra  nella  pro- 
vincia di  Ucuanuo.  l'u  il  fondatore 
della  setta  Tassò,  c dopo  la  sua  mor- 
te fu  adoralo  come  un  nume  , e la 
soa  religione  forma  una  delle  prin- 
cipali della  China.  Lau  Kio,  coulcm- 
poruneo  di  Pillagora,  presentava  col 
filosofo  greco  glandi  trulli  di  somi- 
glianza; ins«'giiava  anch'egli  la  me- 
tempsioosi  e pielendeva  altresì  di  ri- 
sovvenirsi dei  diversi  corpi  che  il 
suo  spirilo  aveva  altre  volte  anima- 
li. Ma  se  la  scuola  pitlagoricu  ha 
cessalo  da  lungo  tein|H)  di  aver  par- 
tigiani , quella  di  Lao-Kio  ne  an- 
novera tuttora  iiiigliaja  j perocché 


divide  co’  buddisti  o settatori  di  Fo, 
quanto  nel  vasto  impero  della  China 
non  è letterato  ; e sono  i ministri 
di  tali  due  religioni,  che  gli  Europei 
sogliono  denotare  col  nome  di  Bonzi. 

Lao-Kiu.vi  , dio  chiuese  , è nella 
mitologia  volgare,  uno  dei  loro  sa- 
pienti superiori.  1 sapienti  illustri  che 
(anno  epoca  nella  storia  delia  China, 
sia  filosofica,  sia  religiosa,  sono  ri- 
guardali quali  incarnazioni  o riap- 
parizioni di  Lao-Kium,  lai  è in  par- 
ticolare Lao-Tseu. 

Laombiionte  , figlio  d’ Ilo,  regnò 
venlinove  anni  a Troia.  Aveva  spo- 
sala Piada,  e n’  ebtie  tre  figlie  Esio- 
ne,  CiUa,  Astioche,  e quattro  figli  Cli- 
zio , Icetaone  , Tilone  e Priamo.  È 
famoso  in  mitologia  per  le  muraglie 
che  Nettuno  ed  Apollo  cre.«soro  ptir 
lui  intorno  a Troia,  e per  la  sua  in- 
signe mala  fede.  Terminato  il  lavo- 
ro, ricus('>  agli  Dui  il  loro  salario. 
Subitamente  una  inondazione  rove- 
sciò le  mura;  la  peste  spopolò  la 
città.  Convenne  per  furia  cessare  espor- 
re ogni  giorno  una  donzella  ad  un 
mostro  marino , che  visihiva  perio- 
dicamente la  spiaggia.  Ksione  figlia 
di  Laomedoide  era  stata  esposta  alla 
sua  volta,  allorché  Ercole  si  presen- 
tò, e promise  di  sbarazzare  la  Troa- 
de  dal  mostro , purché  gli  si  desso 
in  premio  Esione  coi  dodici  super- 
bi cavalli  di  Laomedonte.  Il  re  con- 
senti a tutto  cd  anzi  mostrò  di  con- 
segnargli nelle  mani  la  figlia  ed  i 
cavalli.  Ma  Ercole  avendolo  prega- 
to di  tenerli  in  deposito  sino  al  suo 
ritorno  dalla  Colchide  , Laomedonte 
a quel  momento  non  volle  restituir- 
li. Ercole,  che  non  era  solo,  assediò 
la  città  , la  prese  d’  assalto  , ucciso 
Laomedonte,  s’ impadronì  d’  Esione, 
cui  diede  al  suo  amico  Telamone. 
Podarce  suo  figlio  fu  ridotto  alla 
Goodizioiie  di  schiavo,  ma  poco  do- 
po riscatlato,  ritornò  nella  Troade 
0 successe  al  padre. 

Labi.  Dei  doineslici,  geni  tutelari 
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delle  cote  e delle  famiglie.  Eran  fi- 
gli di  Giove  e di  Larunda.  Gli  Del 
iiiri  erano  lappresentati  da  piccole 
Malue  poBle  nella  miglior  parte  del- 
ie catd,  ove  venivano  onorale  e guar- 
dale con  grandissima  cura,  e parec- 
chie volto  nell’anno  si  ufforivano  loro 
de’  sacrifizi.  Non  solo  i particolari , 
ma  i popoli,  1^  provincie  e le  città 
ebbero  i loro  Dei  Lari  o Penali 

Larve,  erano  le  anime  de' cattivi 
che  supponevasi  erranti  qoà  e là  per 
nuocere  e spaventare  i viventi.  Lar- 
ve significa  propriamente  maschera, 
e siccome  una  vqlla  le  facevano  co- 
ti grotlescbe,cbe  spaventavano  i fan- 
ciulli, cosi  si  sono  servili  di  un  no- 
me simile  per  esprimere  i cattivi 
geni  capaci  di  nuocere  agli  uomini. 

Las  o Lasi.  Angeli  tibetani,  lot- 
tano in  favore  degli  uomini  conira 
i genii  del  male.  Formano  novo  or- 
dini; sono  puri  spiriti,  pcrfettamen- 
le  incorporei.  Si  danno  gli  uni  di 
alla  statura,  e di  leggiadro  asptdio, 
gli  altri  come  schifosi  e deformi. 

I.AT.  Divinità  araba,  aveva  nelle 
Indie  nella  città  di  Somenat  un  tem- 
pio sostenuto  da  S6  colonne  d’ oro 
cd  in  mezzo  la  sua  statua  di  lOO 
verghe  di  altezza.  All  figlio  di  Se- 
lieklegbin,  dopo  di  aver  conquistala 
questa  parte  dell'  India  fè  rovescia- 
re l’idolo  ed  al  culto  che  gli  era  ren- 
dulo  , sostituì  quel  di  Maometto. 

Lateecolo,  dio  de'  focolari  e de' 
cammini  rivestiti  di  mattoni 

Latona  , figlia  de'  Titanidi  Geo  è 
Kebe,  ispirò  amore  a Giove  , e di- 
venne incinta  di  due  figli,  Apollo  e 
Diana,  e da  quel  momento  fu  il  tx'r- 
saglio  delle  persecuzioni  della  gelosa 
t'ounone,  cominciando  dal  cacciarla 
dall'  Olimpo  In  pari  tempo  fere  giu- 
rare alia  Terra  di  non  darle  un  silo 
per  partorire.  Fece  uscire  da  un  im- 
puro limo  il  serpente  Pilone,  il  quale 
inseguiva  ovunque  la  sventurata  fa- 
vorita di  Giove  per  divorarla.  La- 
tona  errò  lunga  pezza  di  paese  in 


paese , morendo  di  fame  e di  scio. 
Giunse  un  giorno  alla  riva  di  uno 
stagno,  e pregò  i paesani  che  la  la- 
sciassero bere  ; sdegnala  della  loro 
negativa  li  cangiò  in  ranocchi.  Per- 
corse r Asia,  la  Licia  principalmente 
cd  in  tal  viaggio  ebbe  la  maschera 
di  una  lupa.  I.'  isola  di  Deio  allora 
errava  com’ella  sui  fluiti , i qnali 
nliernamenle  I’  inghiottivano  e la 
rendevano  alla  luce.  Nettuno  tocco 
da  pietà  della  trista  sorte  di  lei , 
rende  ferma  tale  isola  si  lungamente 
ondeggiante.  Latona  trasformala  io 
quaglia  da  Giove,  vi  si  trasferisce  ed 
appoggiala  ad  un  «palmizio  selvatico 
vi  partorisce  Diana,  e poi,  coU'aiulo 
di  cotesta  llilia  improvvisata,  par- 
torisce Apollo 

Latt.aria.  Colonna  creila  nel  mer- 
cato dell'  erbe  in  Roma,  ove  si  por- 
tavano i fapoiulli  esposti  per  dar 
loro  una  nùlricc.  Giovenale  riferisce 
che  le  matrone  venivano  Sovente  quivi 
a prendere  i fanciulli  abbandoniti 
per  allevarli  presso  di  esse,  e quelli 
che  restavano  senza  che  alcuno  pren- 
desse cura  di  loro,  erano  nudrili  a 
spese  del  pubblico 

Lattuga.  Gli  antichi  credevano 
che  la  lattuga  avesse  la  facoltà  di 
spegnere  il  fuoco  di  amore  , perciò 
Venere  dopo  la  morte  di  Adone  si 
sdraiò  sopra  iin  letto  di  lattughe  , 
onde  calmare  la  violenza  della  pro- 
pria passione 

Lattupcina,  dea  che  s invocava 
per  la  prosperità  de'  grani  e delle 
biade  in  generale,  quando  ìiicomin- 
'ciavansi  a gonfiare  le  spighe,  la 
polpa  di  cui  ha  la  bianchezza  del 
iulle. 

Lavamfnto  nbunt  gran  madre 
oegu  oei.  Festa  romana  che  si  ce- 
lebrava nel  giorno  fi  delle  calende 
di  aprile  ( 26  dì  marzo  ).  Essa  fu 
istituita  in  memoria  del  giorno  in 
eui  la  dea  fu  trasportata  dall’  Asia 
a Roma,  e lavata  nel  fiume  Almo, 
conducevaii  il  simulacro  della  dea 
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•opra  un  carro  accompagnato  da  im- 
mensa folla  di  popolo  al  luogo  ove 
era  siala  lavala  la  prima  volta.  Scia- 
gurati istrioni  cantavano  dinanzi  al 
carro  oscene  parole  facendo  mille  atti 
e gesti  lascivi  — 8.  Agostino  cosi 
parla  di  questa  festa  a II  giorno  in 
» cui  si  lavava  soleniierounte  Cibele, 

» quella  vergine  e madre  di  tutti  gli 
» dei,  certi  sgraziati  buffoni  runla- 
» vano  avanti  il  suo  carro  delle  pa- 
» role  cosi  oscene  , che  sarebbero 
« indecentissime  ad  udirsi  non  dirò 
a dalla  madre  dei  dei,  ma  dalla  ma- 
1 dre  di  qualsivoglia  persona  , an- 
» che  quella  di  quei  buffoni  mede- 
» simi  ; mentre  vi  è un  certo  pu- 
» doro  che  ci  ba  istillato  la  natura 
» pe’  nostri  genitori,  che  la  malizia 

> medesima  nonci  può  levare.  Laonde 
» questi  ballerini  avrebbero  eglino 
» stessi  avuto  rossore  di  ripetere  in 
X casa  propria  ed  avanti  le  loro  ma- 

> dri,  per  esercitarvi  tutte  le  parole 
X e le  positure  lascive  che  facevano 
X in  pubblico  innarizi  alla  madre 
X degli  dei  a vista  di  una  moltilu- 
X dine  di  persone  dell’  uno  e dell’al- 
X tro  sesso,  le  quali  essendo  attratte 
X a questo  spettacolo  dalla  curiosità, 

X dovevano  almeno  andarsene  con 
X molla  confusione  . per  averci  ve- 
X dule  delle  cose  che  offendevano  il 
X pudore. 

I.AVAMtA.  Costume  che  pratica- 
vano gli  anlirht  verso  i loro  ospiti. 
Gli  Orientali  lavavano  i piedi  degli 
xiranieri  che  arrivavano  da  un  viag- 
gio , perchè  d’  ordinario  si  cammi- 
nava colie  gambe  nude,  e i piedi  di- 
fesi soUanlo  da'  sandali;  così  Abramo 
fece  lavare  i piedi  ai  Ire  Angeli  che 
albergò;  praticò  lo  stesso  Labano  con 
Eliazzero  deputato  di  A bramo,  e Giu- 
seppe co’  propri!  fratelli  giunti  in 
Egitto.  Un  tale  olUzio  facevasi  per 
lo  più  da’  servi  e dagli  schiavi.  Abi- 
gaille  attestava  a Davide  che  si  sti- 
mava fortunata  di  lav,ire  i piedi  a’ 
servi  del  re.  Fin  dai  primi  tempi 
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del  crisliunesiiiio  si  praticava  questa 
lavanda  nella  Chiesa  Siriaca  e nella 
Greca. 

Lavbrna.  Dea  de’  ladri,  de’  borsa- 
iuoli , de’  barattieri  e degl’  ipocrili- 
Aveva  a Roma  presso  una  delle  por- 
le , che  prese  da  ciò  il  nome  di 
porla  Lavtmale,  un'  ara  ed  un  bo- 
sco, dove  in  origine  i ladri  avevano 
usato  di  celare  i loro  fìirli  e quindi 
dividersene  il  bottino  ed  eravi  una 
statua  della  dea  , cui  tributavano  i 
loro  omaggi.  1 suoi  adoratori  si  at- 
tenevano alle  preghiere  mentali.  La 
mano  sinistra  le  era  consccrala  I 
mercatanti  in  Lucilio,  i plagiarli  in 
Ausonio  r avevano  in  grande  vene- 
razione, 

Lebecri.  Popoli  celile!,  che  com- 
ponevano la  rolonia  condotla  in  lla- 
lia  da  Belloveso.  Si  stabilirono  lun- 
go il  Po  dopo  di  essere  stali  cac- 
ciati dagl!  Etrusci. 

Lecama'.  Nome  di  una  cerimonia 
religiosa  nella  China,  la  quale  con- 
sisteva nel  benedire  la  terra.  1 sa- 
cerdoti solennizzavano  una  late  bi*- 
nedizione  cd  digiuno  e con  preghie- 
re, e r Imperatore  guidava  per  al- 
cune ore  laralro,  e lavorava  la  terra 
per  far  onore  all’  agricoltura. 
l.Euv,  ''fdi  Castore. 

Legge,  Deità  allegorica,  figlia  di 
Giove  e di  Temi,  si  rappresenta  sotto 
le  sembiasze  di  una  giovane  donna 
collo  scett'o  in  mano. 

Legioss  . Nome  giapponese  di  al- 
cuni religosi,  che  si  scelgono  da  di- 
versi ordii!  di  monaci  , perchè  di- 
riggnno  et  istruiscono  la  gioventù. 

Lemuri,  specie  di  de!  fantasmi  nel- 
la religioie  etrusco-romana,  secondo 
alcuni,  eano  le  anime  dei  mor- 
ti, secondi  altri,  erano  le  anime  dei 
malvagi,  n questa  seconda  ipotesi  i 
Lemuri  nm  differirebbero  dalle  Lar- 
ve; nella  prima  sarebbero  identici 
ai  Mani  , e si  avrebbe  il  vantaggio 
di  avere  :usi  una  rlassificazione  af- 
I fallo  natvale  delle  anime  fantasmi, 
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I.ENEE.  Feste  che  celebravansi  nel- 
TAUica  nel  mese  di  Leiicone,  che  poi 
•i  nominò  Anlesleriuiie  ( ollobre  ) ad 
onore  di  Bacco  dio  della  vendem- 
mia ed  iuveiiturc  del  torchio  da  vi- 
no, onde  e^'li  ebbe  l'aggiunto  di  Lc- 
neò.  Erano  queste  feste  tutte  accom- 
pagnate da  molle  cerimonie  , delle 
quali  la  più  nobile  era  la  gara  dei 
poeti  che  venivano  a rccifarvi  le  loro 
tragedie. 

Lenno  o Lemno.  Isola  del  mare 
Egeo  (Arcipelago)  rimpetto  lu  Troade. 
Quest’  isola  è celebre  ne’  fasi!  della 
mitologia.  Essa  era  sacra  a Vulca- 
no , perchè  quivi  venne  a cadere  , 
quando  da  Giove  suo  padre  con  un 
calcio  tu  precipilato  dal  cielo,  e che 
gli  abitanti  dell’  isola  il  trattennero 
in  aria  per  impedire  che  non  si 
sfracellasse.  In  ricompenza  di  si  fatto 
servizio,  il  dio  fermò  stanza  presso 
di  loro  , vi  eresse  le  sue  hicine  e 
promise  di  essere  la  divinità  tutelare 
deir  isola. 

I.EONTiciiE.  Feste  che  si  celebra - 
v.Ttio  in  Grecia  in  onore  del  sole  sotto 
lu  figura  di  un  leone  raggiante,  che 
con  gli  artìgli  teneva  per  le  corna 
un  toro,  il  quale  faceva  inutili  sforzi 
per  libcrar.si,  .<i  dicevano  anche  .Mi- 
Iriaebe,  percliè  presso  i Persiani  il 
sole  cliiamavasi  Mitra.  In  esse  feste 
gl’  iniziati  c I Ministri  elativi  ma- 
scherali sotto  lu  forma  li  diversi 
animali,  de' quali  portavioo  il  no- 
me ; e siccome  il  leone  viene  ri- 
guardato come  il  re  degli  animali , 
cosi  ne  pre.stiro  il  nome,  j si  chia- 
inarnno  Leontici, 

LF.SGiiicvoaio.  Soprannome  di  A- 
pollo.  Questo  dio  delle  scenze  rice- 
veva diversi  nomi  a secondi  dei  pro- 
gressi che  si  facevano  in  esse,  l’er 
coloro  che  cominciavano.  r|li  si  chia- 
mava Pillo  ( ilal  greco  Patlhanulhai 
iiirorniarsi  );  per  quelli  eie  già  co- 
minciavano ad  avere  un  baruine  della 
verità  , il  nome  del  Dio  ira  o D-lio 
f DtUi  chiaro  ) o Fumo  ^,da  Phnnes 
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visibile  ; pe'  dodi  era  Innerio  ( da 
lumi  lo  sò  ),  in  fine  per  coloro  che 
facevano  uso  delle  loro  cognizioni 
nello  assemblee  per  comersare  c per 
tiiosufeggiare,  il  dio  era  chiamalo  L«- 
uktnorio  ( da  LucKi  trallenimenlo  , 
conferenza  di  leilerati  e filosofi  ). 

Lestbigom,  Popoli  favolosi.  Sono 
in  Omero  anlropufagi,  di  corpo,  na- 
tura gigantesca  , abitanti  della  Sici- 
lia. Ulisse  approdò  nella  costa  ch'essi 
occupavano , e deputò  loro  due  de’ 
suoi  compagni.  La  regina  che  pote- 
va competere  con  I'  Etna  in  altezza 
gli  accolse,  e come  furono  al  suo  co- 
spetto, chiamò  il  marito,  e frattan- 
to inghiottì  uno  do’ malaugurati  par- 
lameiitarii.  L’altro  fuggivasi  a tutte 
gambe.  Incontanenle  il  re  chiama  ad 
alle  grida  i suoi  fedeli  sudditi  i Le- 
strigoni , e questi  accorsero  , fanno 
piovere  le  pietre  sulla  fluita  di  Ulisse 
sommergono  undici  navi,  s’impadro- 
niscono di  quanti  marinai  trovano  , 
r infilzano  ad  una  grossa  gomena  , 
quai  pesci,  e li  porlano  via  a guisa 
di  pruvigioni 

Lete  , diu-flume  infernale.  11  suo 
nume  vuol  dire  oUicioae.  Il  suo  corso 
è pacifico.  Quindi  Lucano  lo  chiama 
il  dio  silenzioso.  Altri  lo  chiamano  il 
fiume  d’olio.  £ nota  la  proprietà  del- 
r olio  di  sedare  incontanente  le  on- 
de che  si  sollevano.  Le  anime  dei 
morii  bevevano  delle  sue  acque  per 
perdere  la  memoria  dei  mali  delia 
vita, 

Leuc.voe.  Isola  del  mare  ionio 
sulla  costa  dell'  Acaroania  , oggidì 
.Sunta  Maura.  È cosi  denominala  a 
cagione  della  bianchezza  de’suoi  sco- 
gli. — Vi  è in  quest’  isola  un  pro- 
montorio dello  slesso  nome  resosi  fa- 
moso. Era  lanlo  alto  che  si  vedeva 
sempre  circondalo  di  nebbia,  anche 
ne’  giorni  più  sereni.  Alla  sommità 
di  questo  promontorio  era  edificalo 
un  mmpio  di  Apollo.  Credevasi  che 
qiiesifi  ninne  avesse  scoperto  nella 
t ape  di  Leucade  una  proprietà  par- 
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licolare  per  guarire  gli  amanli  c cLe 
avesse  egli  slesso  indicalo  il  sallo 
eli  l.eai»de,  come  un  farmaco  infalli- 
bile contro  l'amore.  I sacerdoti  ave- 
vano divulgala  questa  favola  che  fa 
adottata  dalla  superstizione,  e che  ba- 
slava  per  dar  credilo  a questo  ma- 
raviglloso  rimedio.  Tra  quelli  che  si 
esposero  a slffullo  esperimento  cita- 
si Deucallone  , il  poeta  Kicosiralo  , 
Artemisia  regina  di  Caria,  e special- 
mente la  celebre  Saffo.  In  progresso 
ai  trovò  modo  «'riamente  di  arri- 
schiare il  sallo  senza  pericolo  della 
vita  -',  d'altro  canto  alcune  barche  di- 
sposte io  vicinanza  raccoglievano  l'in- 
fermo , che  andava  a chiedere  alle 
acque  di  Leiicade  la  guarigione  del 
suo  cuore.  Conviene  credere  che  mal- 
grado tali  mitigazioni , vi  fosse  an- 
cora a correre  qualche  rischio,  im- 
perocché in  appresso  coloro,  che  an- 
davano in  pellegrinaggio  alio  scoglio 
di  Leucade  , si  limitarono  a giltar 
danaro  in  mare.  I sacerdoti  del  luo- 
go vegliavano  afRnché  nulla  si  per- 
desse, e ciascuno  rimaneva  contento. 

Leucippì!,  figlia  di  Teslore  sacer- 
dote e famoso  indovino  ( vedi  Te- 
ttare ). 

Leocippe.  Soprannome  dato  da  Pin- 
daro a Diana,  preso  dai  carro  di  lei 
ai  quale  erano  attaccati  de’ cavalli 
bianchissimi  ed  era  quel  carro  stesso 
che  le  spedi  Giove  nel  regno  di  Plu  - 
tone per  ricondurla  per  qualche  tem- 
po nell'  Olimpo. 

Leccopilla.  Pianta  favolosa  che, 
secondo  gli  antichi,  cresceva  nel  Pa- 
so , fiume  della  Colchide.  Erale  at- 
tribuita la  virtù  d’ impedire  che  le 
donne  divenissero  infedeli,  ma  biso- 
gnava coglierla  con  certe  precauzioni, 
e non  si  trovava  che  allo  spuntar  del 
giorno  verso  il  principio  di  prima- 
vera, allorquando  celcbravansi  i mi- 
steri di  Ecate.  Plutarco  parla  di  que- 
sta pianta  nel  suo  trattato  de'  fiumi. 
I mariti  gelosi  dopo  di  averla  colla, 
la  spargevano  intorno  al  lello,  onde 
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garantirlo  da  qualunque  macchia. 
Quest’uso  pratieavasi  eziandio  pressi 
gli  Ateniesi  durante  la  festa  dello 
Tesmoforie;  ma  la  pianta  Paso  ave- 
va delle  proprietà  mollo  più  estese 
che  1'  Agniit  catlut  degli  Ateniesi  , 
imperocché  la  virtù  di  quest’  erba 
era  limitala  al  tempo  della  festa  , 
laddove  la  Leucofilla  calmava  per 
sempre  i’  inquielitudine  de'  mariti 
gelosi. 

LeccroPin.v,  soprannome  di  Dia- 
na presso  del  luogo  situato  sulle  spon- 
de del  Meandro  in  Magnesia  , ove 
questa  Dea  aveva  un  tempio,  e una 
statua  che  la  rappresentava  con  pa- 
recchie mammelle,  e coronata  di  due 
vittorie.  Pare  che  il  nume  di  Leu- 
cofrina  dato  a Diana  venisse  dall'an- 
tico nome  di  una  città  della  Leuco- 
pKrus.  Il  lempio  della  Dea  era  rino- 
mato per  avere  il  dritto  di  asilo  , 
dritto  che  fu  conflrmato  sotto  il  re- 
gno di  Tiberio. 

Lev.vn.v,  divinità  tutelare  dei  fan- 
ciulli, e che  proteggeva  chiunque  le- 
vava da  terra  un  bambino  neonato. 
Aveva  in  Roma  i suoi  altari , ove 
le  venivano  offerti  dei  sacrificii.  Al- 
lorché nasceva  un  bambino  , la  le- 
vatrice lo  poneva  sul  suolo  ; e il 
padre  o quello  da  cui  era  rappre- 
sentato, lo  levava  da  terra,  e lo  ab- 
bracciava , indicando  con  ciò  che  lo 
ammetteva  nella  sua  famiglia  ed  ac- 
consentiva a prendersene  cura.  Cre- 
devasi  questa  cerimonia  tanto  neces- 
saria , che  senza  di  essa  il  fanciul- 
lo non  era  reputalo  legittimo. 

LIB.4ZIONI.  Cerimonie  religiose,  le 
quali  consistevano  nell’  empiere  un 
vaso  di  vino,  di  latte  o di  altro  li- 
quore, ebespandevasi  lutto  intero  do- 
po di  averlo  assaggiato,  oppure  leg- 
germente toccato  coll'  estremità  delie 
labbra.  Le  libazioni  di  ordinario  ac- 
compagnavano i sacrifizi , talvolta 
però  avevan  luogo  eziandio  da  se  so- 
le nelle  negoziazioni , nc'lratlali,  ne’ 
maritaggi,  ne’  funerali,  prima  d’in- 
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lrapren(l(*re  un  viaggio  per  mare  o 
per  terra  , nel  porsi  a lello,  nel  le- 
varsi , al  principio  ed  alla  fine  del 
pranzo  oc.:  Le  libazioni  della  mensa 
erano  di  due  sorta,  I'  una  consisteva 
nel  giltare  un  pezzo  di  carne  sul 
fuoco  ; r altro  nello  spargere  qual- 
che liquore  sul  focolare  in  onore  dei 
Lari  0 del  genio  tutelare  della  casa 
o di  Mercurio  che  presedeva  alle  fe- 
lici avventure.  Plauto  con  molta 
grazia  , chiama  gli  Dei  che  festeg- 
gia vana!  in  tal  guisa  : Dii  patellarii 
( dei  de'  patti  ]. 

Libf.ntina  o LiBRMiA.la  dea  dei 
rapricci  , la  stessa  che  Venere  i le 
donzelle  divenute  grandi  le  rA)nsa- 
cravano  i trastulli  della  loro  infanzia. 

Libehau.  Feste  che  relebravanst 
In  Roma  In  onore  di  Bacco  ; diver- 
se dalle  Baccanali,  nel  giorno  l7  di 
Marzo.  In  queste  feste  licenziose  con- 
ducevasi  per  la  città,  e pe'campi  un 
carro  che  portava  un  Fallo  in  trion- 
fo , mentre  coloro  che  accompagna- 
vano 0 precedevano  11  carro  teneva- 
no i più  osceni  discorsi.  Giunto  il 
carro  sulla  pubblica  piazza  una  ma- 
trona incoronava  il  simulacro  dinanzi 
agli  occhi  degli  Istanll.  In  lai  guisa 
credevasi  di  rendere  il  din  Libero  fa- 
vorevole alle  seminazioni , e di  al- 
lontanare dalle  terre  gl’incantesimi 
ed  I sacrilegi. 

Liberi  K , feste  in  cui  I giovanetli 
lasciavano  la  veste  dell’  Infanzia  , e 
prendevano  la  Ioga  libera  Erano  ce- 
lebrate con  lina  specie  di  solennità 
e gli  amici  vi  erano  invitali  ; come 
alle  nozze.  Tali  feste  .avevano  luogo 
nel  16  delle  calende  di  aprile , cioè 
il  17  marzo. 

Liberta’.  Divinità  celebre  presso  i 
Greci,  e presso  i Romani . era  tenu- 
ta a Roma  per  figlia  di  Giove  e di 
Giunone.  Il  padre  dc'Graccbi  le  fece 
innalzare  un  primo  tempio  sul  monte 
Avenlino  sostenuto  da  colonne  di 
bronzo,  e ornalo  di  statue  di  un  gran 
valore,  innanzi  ad  esso  erari  un  atrio 


chiamalo  Atrium  Ubtrlaiii  ; in  ap- 
presiio  i;uesto  ,-ilriii  diveuiò  la  sala 
di  architettura  de'  G;nsori.  Un  incen- 
dio avendo  divorato  il  monumento, 
Asinio  Polliooe  In  fece  ricostruire  , 
c V*  istituì  la  prima  biblioteca  pub- 
blica, che  abbiano  avuta  i Romani. 
In  questo  tempio  la  libertà  era  rap- 
presentala sotto  la  figura  di  una  ma- 
trona romana  vestila  di  bianco,  e che 
teneva  in  una  mano  uno  scettro  e 
nell'  altra  un  berretto;  un  gatto  era 
a'  suol  piedi.  Le  due  dee  Adeona  ed 
Abeona  ( l' andare,  e 11  venire  ) l’ac- 
conipagnavano;  il  che  esprimeva  il 
potere  di  andare,  e venire  come  più 
le  piaceva.  Il  berretto  faceva  allu- 
sione al  costume  che  avevano  i Uo- 
mani  di  farne  portare  uno  a quello 
fra  i loro  schiavi  cui  volevano  eman- 
cipare. Il  gallo  ha  una  decisa  incli- 
nazione all'  indipendenza  e non  sof- 
fre veruna  violenza 
Libitima.  Nome  dato,  a Proserpina 
dea  che  presedeva  a’  funerali  , cosi 
chiamata  perchè  ella  rapiva  gli  uo- 
mini quando  le  piaceva  {ad  libitum.) 
Questa  divinità  diede  il  suo  nome  al 
tempio  che  le  era  dedicalo;  alle  per- 
sone che  sotto  gli  auspicli  di  lei  ven- 
devano le  cose  necessarie  a’  funerali; 
ad  una  porla  di  Roma,  ( Porta  li-' 
bitina  ) , per  la  quale  porlavansi  i 
cadaveri  fuori  della  città,  e al  fere- 
tro sul  quale  Irasportavansi  i corpi 
al  rogo  o al  sepolcro  — Libilinarii 
si  chiamavano  coloro  che  per  danaro 
somministravano  le  cose  necessarie 
a'  funerali.  Il  loro  magazzino  era  nel 
l•‘mpio  di  Libiiina-  Si  chiamavano 
Polliuetorei  quelli  che  lavavano  il 
morto,  e Tetpillones  quelli  che  sca- 
vavano la  fossa,  e Praefieae  le  donne 
che  lo  piangevano.  Per  ogni  cada- 
vere che  si  seppelliva  bisognava  al- 
tresì pagare  un  certo  diritto,  il  che 
serviva  a contestare  il  numero  delle 
persone  morte  in  ogni  anno. 

Libri  ; avevano  diverse  denomi- 
nazioni cioè  — Libri  Sibillini,  cosi 
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riiiamali  perchè  conlenevaDo  le  pre- 
dizioni delle  Sibille,  in  Roma  erano 
alTidali  alla  custodia  di  un  collegio 
di  Sacerdoti  o lilRziali  chiamati  i|iiin- 
dccemvìri  Folgorali,  perchè  insegna- 
vano a trarre  gli  auguri!  dalla  ful- 
gore. La  ninfa  Bigoide  presso  i To- 
scani aveva  fatto  un  libro  sopra  que- 
st* arie  che  trattava  del  tuono , dei 
lampi  e dell’  interpeirazione  che  do- 
veva darsi  a queste  meteore.  L’opera 
di  lei  era  consacrata  nel  tempio  di 
Apollo — Arwpieini,  perchè  racchiu- 
devano i misteri  e la  scienza  di  pre-, 
dire  per  mezzo  della  ispezione  delle 
interiora  delle  vittime— Fatali,  per- 
chè supponevasi,  che  in  questi  libri 
fosse  scritta  l’ età  ed  il  Bue  della 
vita  degli  uomini,  secondo  i principi 
dell’  arte  eirusca.  I Romani  avevano 
il  costùme  di  coasullarli  in  tempo  di 
pestilenza  , di  altre  malattie  o di- 
sgrazie, e vi  cercavano  quella  spe- 
cie di  espiazione  eh'  essi  credevano 
più  alta  a calmare  lo  sdegno  degli 
dei.  Rituali,  perchè  insegnavano  la 
maniera  di  edificare,  e di  consacrare 
le  città,  li  templi,  gli  altari,  le  mu- 
ra, le  porte  principali,  i campi  ec. 

Licaone  , primo  re  di  Arcadia  , 
figlio  di  Pelasgo  ; fu  esso  che  fè  co- 
noscere agli  Arcadi  i primi  elementi 
della  civiltà,  delle  leggi  e del  culto. 
Fabbricò  Licosura  ed  istilnì  la  re- 
ligione di  Giove  , al  quale  offeriva 
per  meglio  onorarlo,  sacrifizi  umani. 
Per  sopperire  a tali  orribili  olocau- 
sti, uccideva  quanti  stranieri  transi- 
tavano pe’  suoi  stati.  Giove  stesso  , 
lasciando  la  celeste  dimora  , degnò 
discendere  in  casa  sua  , e ricevervi 
r ospilalità.  Licaone  fedele  al  suo 
sistema,  ministrò  al  dio  lo  membra 
bollite  ed  arrostile  di  un  fanciullo. 
Giove  non  vide  nell’  orrendo  pasto 
che  on’  opera  di  empietà,  e scagliò 
la  folgore  sn  Licaone  il  quale  perì 
nel  suo  palazzo  ridotto  in  cenere  , 
insieme  co’  suoi  cinquanta  figli  ad 
eccezione  di  .Nillìmot. 
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Liceo,  monte  di  Arcadia  , sacro 
a Giove  ed  a Pane.  Di  là  l^u  dato 
ad  entrambi  il  soprannome  di  Liceo; 
e le  feste  istituite  in  loro  onore  fu- 
rono dette  Licee.  Eravi  in  Alene  un 
tempio  di  Apollo  chiamato  Liceo  dal 
quale  anch’  egli  fu  soprannominalo 
Liceo,  e nella  stessa  città  eravi  pure 
un  ginnasio  del  medesimo  nome  , 
celebre  per  le  lezioni  datevi  da  A- 
ristutile. 

Lico.viede,  re  dell’  isola  di  Sciro, 
ebbe  per  figlia  Deidamia.  Fu  presso 
Licomede,  che  Teli  nascose  sotto  fe- 
minili  vesti  suo  figlio  Achille.il  gio- 
vane eroe  sedusse  la  principessa  col 
favóre  del  suo  travestimento  , e la 
rese  incinta  di  ìNeottolemo.  Licomede 
diede  pure  asilo  a Teseo,  quando  la 
fazione  pallantide  l’ebbe  stùndito  da 
Alene.  Ma  poscia  , sia  che  le  mi- 
nacce 0 le  profezie  dell’  usurpatore 
Ateniese  Menesteo  1’  avessero  indotto 
a quest’  atto  di  perfidia,  sia  che  a- 
vesse  scoperto  che  Teseo  voleva  ra- 
pirgli la  moglie  ed  il  trono.  Io  con- 
dusse sopra  un’  alta  rupe  non  lungi 
dal  mare,  e ne  lo  precipitò. 

Licori.  Nome  che  Virgilio  dà  alla 
cortigiana  Cileride  , famosa  per  la 
sua  bellezza,  e pe’ suoi  intrighi.  Ci- 
teride  fu  liberta  del  Senatore  Vu- 
lunnio,  perciò  chiamala  anche  Vo- 
lunnia  dal  nome  del  suo  padrone.  Il 
poeta  Cornelio  Gallo  Tamò  perduta- 
mente, e da  principio  ne  fu  corri- 
sposto; ma  poi  ella  rabbandonò  per 
darsi  a Marc’  Antonio,  e divenne  in 
tal  guisa  r Aspasia  de'  Romani,  po- 
tendo essa  tutto  sull'animo  di  quel 
triumviro  , il  quale  per  altro  non 
lardò  a voltarle  le  spalle  per  Cleo- 
patra, ed  ella  appena  perduto  il  fa- 
vore di  Antonio  , cadde  nell’  oblio. 
Air  infelice  amore  di  C.  Gallo  per 
Cileride  dobbiamo  la  decima  Egloga 
di  Virgilio  , il  quale  appositamente 
la  compose  per  consolar  T amico 
della  infedeltà  della  sua  amante,  che 
vi  è mentovata  cui  nome  di  Licori. 
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Lima  o I.imcntina.  !)<■»  che  pre- 
ncilcva  alla  Mif^lia  (Iella  porta.  At- 
(ribuirasi  la  <iles.«a  iucumbeuza  ad 
un  dio  Limentinn. 

LiMcxnscopo.  Soprannomedi  Giove 
« di  Diana  venerali  guai  presidi  e 
custodi  de’ porli.  Suno  giunte  sino  a 
noi  le  monete  delle  città  marittimi! 
di  Efeso,  Smirne,  Cuma,  Mitilene  , 
Cizico,  Bisanzio  , Amiso  , Amaslri  , 
Siracusa,  Messina,  Marsiglia  in  cui 
vedesi  scolpila  I'  immagine  di  Diana 
< loro  dea  tutelare;  c ueirepigram- 
madì,  Callimaco  , posto  tra  I suol 
Imminenti,  si  dà  a Giove  il  sopran- 
nome di  custode  de’  porli. 

Limite.  Divinità  romana..  Per  li- 
mili s' intendevano  i confini  che  se- 
paravano una  terra  o un  paese  da 
un  altro  nelle  provincie  che  i Ro- 
mani distribuivano  alle  colonie  ; i 
campi  altresì  erano  divisi  fra  gli 
abitanti  a cui  davansi  a coltivare  , 
e venivano  separali  |ier  mezzo  di  li- 
mili, consistenti  o in  un  sentiero  bat- 
tuto da  un  uomo  a piedi,  oppure  in 
pietre  che  stavano  in  luogo  ili  con- 
fini. Queste  pietre  eran  sacre  ed  era 
delitto  di  rimuoverle  , essendo  esse 
.sotto  lu  speciale  proiezione  del  dio 
Limite.  Soloiie  aveva  fatta  una  legge 
colla  quale  i limili  dell’eredità  erano 
distinti  da  uno  spazio  di  cinque  pie- 
di, che  lasciavasi  fra  li  due  posses- 
sori per  passarvi  coH'aralro.  Questa 
disposizione  tu  da’  Romani  adottala 
con  una  delle  leggi  delle  dodici  ta- 
vole. 

Limnatide.  Soprannome  di  Diana, 
custode  de’  laghi,  e protettrice  de'pe- 
scalori  ; era  questo  il  titolo  con  cui 
le  si  eresse  un  tempio  in  Limite  cit- 
tà forte  fra  la  Laconia  e la  Messenìa. 

Linco  , Linceo  o Lince  , re  della 
Scizia.  Finse  di  accogliere  onorevol- 
mente Trillolemo  , mandato  da  Cere- 
re a percorrere  la  terra  , onde  inse- 
gnare agli  uomini  l'agricoltura.  Ge- 
lo!0  della  preferenza  data  dalla  D<>a 
a Trillolemo , risolvè  di  trucidarlo, 


m.t  nell’  istante  in  cui  slava  per  re- 
cargli il  colpo  mortale  , fu  iinpruvi 
samente  trasformato  in  Lince  , ani- 
male. eh’  è il  simbolo  della  ingrati- 
tudine, e della  perfidia. 

Linfa  , Una  delle  dodici  Divinità 
rurali  Ialine  , indicate  da  Varrone, 
non  era  certamente  se  non  che  l’ac- 
qua divinizzata.  Si  sa  la  immensa  uti- 
lità delle  irrigazioni  in  agricoltura. 

I.INQAM.  Gl’  Indiani  danno  questo 
nome  ad  un  simulacro  del  loto  dio 
l.os.na  , che  si  può  benissimo  para- 
gonare al  Priapo  e all'  IlifaUo  degli 
antichi;  essi  Io  considerano  come  sim- 
bolo della  fecondazione  , immagine 
della  vita  e della  morte. 

Lino  , figlio  di  Apollo  e di  Ter- 
sicore , inventò  la  melodia  ed  il  rit- 
mo. Orfeo  , Tamiri  , Ercole  , furo- 
no suoi  discepoli.  Ebbe  un  giorno 
la  sciagura  di  dare  un  colpo  a que- 
st’ ultimo  , il  quale  incontanente  gli 
scagliò  la  cetra  sul  capo.  Lino  mo- 
ri. S’  istituirono  feste  in  onor  suo. 
Gli  abilanti  del  monte  Elicona  da- 
vano principio  a quelle  delle  Muse 
con  un  sacrificio  in  suo  onore  , e 
diedesi  il  suo  nome  ad  nn  canto  fu- 
nebre. 

Lione.  Questo  animale  era  un  og- 
getto di  speciale  cullo  per  la  città  di 
Leontopoli  nell’  Egitto  , e per  quella 
di  Mareotide.  Era  il  simbolo  del  Nilo 
nei  misteri  di  Mitra  , nei  Genetliaci 
e nelle  moderne  favole  di  Arpocra- 
le.  In  tutte  le  altre  parti  dell’EgiUo 
era  consacrato  a Vulcano  a motivo 
dell’  ardente  suo  temperamento.  Nei 
sacrifizi  di  Cibele  portavasi  un  effigie 
del  Lione,  imperciocché  dicevasi  che 
I sacerdoti  avevano  il  segreto  di  am- 
mansarlo. 

Liosalfar  (i),  sono  nella  mitologia 
scandinava  gli  Alfi  luminosi , come 
lo  indica  il  loro  nome,  gli  Alfi  bian- 
chi , e si  oppongono  agli  Alfi  neri 
o tenebrosi.  t'.osi  il  settentrione,  pae.se 
di  luce  dubbia  , di  dense  nebbie,  di 
notti  glaciali , ri  presenta  lo  stesso 
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fenomeno  morale  del  mezzodì  ; e la 
penisola  bagnala  dal  mar  glaciale  , 
dal  mare  Nordico,  e dal  Baltico  e 
r Islanda  fanno  coro  col  Fars  , col- 
r Adenboigian  , con  l’Iran,  per  ve- 
dere nella  luce  il  buon  principio  , 
e negli  spiriti  luminosi  gli  avversari 
dei  domini.  II  soggiorno  dei  Liusalfar 
si  chiama  Liosalfarbeim. 

Lira.  Slrnmenlo  di  musica  degli 
antichi  — Mercurio  dopo  il  diluvio 
di  Dcucalione  urlando  a caso  nella 
scorza  vuota  di  una  tartaruga  , cui 
restavano  ancora  alcuni  secchi  len- 
dini , toccandoli , ne  udì  un  suono, 
che  Io  determinò  a farne  un’  inslru- 
mento  , che  cambiò  con  Apolline  , 
ricevendone  invece  una  verga  dora- 
la , che  fu  poi  il  caduceo , mentre 
quel  dio  scacciato  dal  cielo  pasceva 
con  tristezza  gli  armenti  di  Admeto 
re  di  Tessaglia  , e Mercurio  andava 
da  quando  in  quando  a svagarlo  colle 
sue  burle. 

Lirico,  da  lira  ed  è aggiunto  di 
poesia  che  si  può  cantare  al  suono 
della  lira  o di  altri  strumenti  musi- 
cali, ed  è altresì  soprannome  di  poe- 
ta autore  di  colai  poesia  — I più  fa- 
mosi poeti  lirici  antichi  erano  Alceo  | 
di  Mililene  , Saffo  di  Lesbo  , Stesi- 
coro  d’ Imera , città  di  Sicilia  , Ibl- 
eo di  Reggio  di  Calabria  , Bachilide 
c Simonide  di  Cos,  Alemano  di  Sar- 
di , Anacreonle  di  Teo  e Pindaro  di 
Icbn  in  Beozia,  principe  di  tulli  per 
idee  grandiose  , per  massime  pro- 
fonde , per  eloquenza  e per.  figure 
ardile. 

Lit  , divinità  romana  ch’era  ve- 
nerala come  il  dio  della  natura  o 
della  esistenza.  Por  la  qnal  cosa  po- 
nevano sotto  la  sua  protezione  i letti 
de’  novelli  sposi,  ch'essi  chiamavano 
Xcrlus  geniali». 

Liti  ( le  ) Liles  , Kitai , vale  a 
dire  le  Preghiere  , zoppicanti,  umili, 
rugose  , sempre  cogli  occhi  twssl , 
.sempre  strisciatiti,  seguono  Ate(  ITn- 
ginria  ) che  scorre  il  mondo  di  un  | 


piè  leggiero.  Riverite  dall'uomo,  van- 
no ad  offrire  i suoi  voli  a Giove,  e 
dischiudergli  la  via  della  lelicilà;  di- 
sprezzate, rigettate,  mirano  alla  ven- 
detta , o fanno  punire  gli  empii  or- 
gogliosi da  Ale  (Omero  Iliade  lib.  IXi. 
Questa  allegoria  , vuol  dire,  che  le 
preghiere  riparano  il  mal  fallo  dall.i 
malizia  , e che  per  consi'guenza  bi- 
sogna mostrarsi  ad  esse  .sensibile 
Littore,  ministro  di  altra  digni- 
tà presso  1 Romani.  —,  Erano  i Lit- 
tori quasi  come  uscieri  , che  pre- 
cedevano i primi  magistrali  di  Ro- 
ma , e che  portavano  la  scure  av- 
volta in  nn  fascio  di  verghe  ; essi 
facevano  contemporaneamente  Tufi- 
zio  di  sargenli  e di  carnefici.  Ro- 
molo primo  re  di  Roma  istituì  i lit- 
tori per  rendere  piò  rispellubile  la 
presenza  dei  magistrali , e per  ese- 
guire sanza  indugio  i giudizi,  che  ve- 
nivano pronunziali.  Essi  furono  chia- 
mali littori  , a ligando  , perchè  ad 
un  comando  del  magigiralu,  essi  le- 
gavano le  mani  ed  i piedi  al  colpe- 
vole. Secondo  Apuleio,  ebbero  il  loro 
nome  da  una  cintura  u coreggia  che 
portavano  intorno  al  corpo,  la  quali) 
rhiamavasi  Licium.  Comunque  ciò 
.sìa,  essi  erano  sempre  pronti  a sle- 
gare i loro  fasci  di  verghe  per  isfer- 
zare  o per  decapitare,  a norma  del 
comando  ricevuto,  l'ii  lai  comanda 
era  / lietor  colliga  numus,  expedi  ter- 
ga», piede  tee  ri  Quando  i Di I latori 
si  presentavano  in  pubUlicu  , erano 
preceduti  da  21  Littori  ; i Consoli 
Ile  avevano  ognono  12;  i proconsoli, 
1 pretori  , i generali  di  esercito , i 
mastri  di  cavalleria  sei  , il  pretore 
polla  città  due  ed  ugni  Vestale  che 
compariva  in  pubblico  ne  aveva  uno 
per  onore,  l.a  funzione  dc'LiUori  era 
di  far  giiffcrmare,  e tenere  da  parte 
il  popolo  allorché  i magistrali  pas- 
savano , di  avvertirlo  dell’  arrivo  e 
della  prestanza  di  essi  acciocché  cia- 
scuno rendesse  loro  i dovuti  onori , 
i i quali  consistevano  nel  fermarsi , 
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nell’  alzjr'i  ehi  era  seduto  , nel  di- 
scendere dal  cavallo  o dal  cocchio , 
nel  deporre  lo  armi  chi  ne  porla- 
va  ; di  contenere  il  popolo  nelle  as- 
semblee, e ciascuna  tribù  nel  po<.ln  ; 
nel  sedare  i tumulti  ; nello  scacciar 
dalla  piazza  i sediziosi  , lo  che  fa- 
cevano con  molla  violenza  ; di  mar- 
ciare ne'  trionfi  avanti  il  carro  del 
trionfatore,  portando ‘i  fasci  intrec- 
ciati di  ramo  di  alloro,  e finalmente 
nell’ esser  presenti  no’lrihnnall  onde 
mantenere  il  silenzio  nell’  uditorio , 
ed  essere  pronti  ad  ogni  cenno  de’ 
giudici. 

Locria  , soprannome  di  Diana  , 
invocala  nei  parli. 

Locman,  soprannominalo  il  Socio. 
Personaggio  celebre  nella  storia  an- 
tica degli  Arabi,  e di  cui  si  fa  men- 
zione nel  Corano.  Gli  scrittori  non 
sono  di  accordo  sulla  origine,  nè  sul 
quando  abbia  esistito.  Gli  Arabi  ne 
raccontano  mille  favole,  e lo  fanno 
vivere  a’  tempi  di  Salomone.  Presso 
a poco  ne  dicono  le  medesime  cose 
che  si  spacciano  d’ordinario  intorno 
dlla  vita  di  Esopo,  onde  alcuni  au- 
tori hanno  credulo  essi!re  Esopo  e 
I.ncman  una  persona  medesima  con 
differenti  nomi.  Checché  ne  sia  sus- 
siste un  libro  di  Favole  e di  Sen- 
tenze attribuite  dagli  Arabi  a Loeman 
e da’ Greci  ad  Esopo.  Quest’ ultima 
opinione  par  che  prevalga,  imperoc- 
ché nelle  favole  attribuite  a Loeman, 
r.  che  certamente  altro  non  sono  che 
una  imitazione  di  alcuni  apologhi  di 
cui  Esopo  è tenuto  per  autore,  non 
evvi  nulla  che  abbia  il  carattere  di 
un'  invenzione  orientale,  e lo  stile  in 
cui  esse  sono  scritte,  non  permettono 
tampoco  di  farle  risalire  al  primo 
secolo  dell'  Egira.  Sembra  adunque 
che  il  libro  degli  apologhi  di  Loe- 
man sia  una  opera  moderna  com- 
pilala dai  discorsi,  e da’lrattenimenli 
di  questo  filosofo  antico. 

Lopna.  Dea  dei  Goti  che  prcse- 
deva  alla  riconciliazione  de’  sposi  e 
degli  amanti. 


Logadi.  Titolo  onorifico  di  quegli 
Sparlani,  che  componevano  il  famoso 
battaglione  denominato  de'  trecento  t 
questo  nome  significa  il  fiore  del- 
r esercito  , furono  detti  anche  Àga- 
toergi  cioè  benemeriti  o valorosi  nel- 
I’  azione. 

Logisti.  Specie  di  questori  o mae- 
stri de’  conti  , m.vgistrati  di  Alene  , 
innanzi  a cui  tult’ gl’impiegati^  senza 
eccettuare  gli  Areopagiti  , doveauo 
ogni  anno  render  conto  della  loro 
amministrazione. 

LonoE,  figlia  di  Nettuno,  fh  amata 
da  Priapo.  e mentre  voleva  sottrarsi 
alle  sue  sollecitazioni,  fu  cangiata  in 
Loto.  Nessuno  ignora  la  celebrità  di 
questa  pianta,  le  cui  varietà  ricor- 
rono di  continuo  in  Grecia  sotto  il 
nome  di  loto,  in  Egitto  sotto  quello 
di  Persea,  nell’ Indie  sotto  quello  di 
Padma,  Tamara,  Kamala.  Il  fiore  di 
Loto  ondeggiante  sull’onda,  è vera- 
mente la  figlia  di  Nettuno  ; colesto 
fiore  eh’  è ad  ogni  momento  preso 
per  r Ioni  , fa  veramente  gola  a 
Priapo. 

Loto.  Questa  pianta  cresce  spon- 
taneamente in  Egillo  ne’campi  inon- 
dali dal  Nilo,  nelle  vicinanze  di  am- 
be le  sirti  ed  altrove  nell’  Affrica, 
Gli  Egizi  ed  i Barbareschi  mangia- 
no le  silique  dei  Loto  commestibile 
( Lotut.  eduUi  ) , le  quali  allorché 
sono  gialle  contengono  certa  polpa 
dotala  di  saper  dolce  , analogo  a 
quello  de’  piselli.  Evvi  un’altra  spe- 
cie di  Loto  , cui  i nostri  botanici 
chiamano  Persea  ,/la  quale  cresce 
nelle  vicinanze  del  Gran  Cairo  e nella 
costa  della  Barbarla  ; essa  ha  delie 
foglie  molto  somiglianti  all’  alloro  , 
ma  un  poco  più  grandi j Usuo  frutto 
ha  la  figura  di  una  pera , racchiu- 
dente una  specie  di  mandorla  o di 
nocciolo,  che  ha  il  sapore  della  ca- 
stagna. La  bellezza  di  questo  albero, 
S(‘mpre  verde  ; 1’  odore  aromatico 
delle  sue  foglie,  la  loro  somiglianza 
ad  Una  lingua,  e quella  del  nocciolo 
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ad  UD  cuore  umano  , cono  la  sor- 
gente de’ misteri,  che  vi  avevano  ap- 
jiiirati  gii  Egizi  , consacrandoio  ad 
hidc  , e ponendo  il  suo  frutto  sul 
capo  degli  aitri  loro  idoli,  ora  intiero 
ed  ora  aperto  per  tir  vedere  la  man- 
dorla. 

Loa  . Dea  romana  o piuttosto  ila- 
la  , prcsedeva  alle  espiazioni  . alle 
parificazioni,  ed  alla  quale  uffrivasi 
in  ciascun  lustro  il  sacrifizio  di  e- 
spiazioni  pel  popolo  romano.  Le  si 
consacravano  le  spoglie  conquistate 
ai  nemico.  I Romani  le  attribuivano 
il  governo  del  pianela  di  Saiurno 
che  gli  Egìzi  chiamavano  l’astro  di 
Nemesi;  la  qual  rosa  fece  credere  che 
Lua  fosse  la  stessa  che  Nemesi.  Vuoiti 
che  il  cullo  di  Lna  fosse  venuto 
dalia  Sicilia  , ove  Diana  fu  onorata 
coi  nome  di  Lua  matcr,  perchè  aveva 
liberato  i Siciliani  da  una  pericolosa 
malattia. 

Locano  ( Marco  Anneo  ) celebre 
po(!ta  Ialino,  nato  a Cordova  in  Lspa- 
gna  r anno  di  Roma  792  sotto  l’im- 
pero di  Caligola.  Era  nipote  del  ce- 
lebre Seneca.  Di  quattordici  anni  già 
ti  distingueva  con  declamazioni  in 
greco  ed  in  latino.  Chiamato  a Roma 
dal  suo  zio  paterno  , fu  presentato 
a Nerone,  il  quale  prete  a proteg- 
gerlo nominandolo  , prima  dell' età 
prescritta,  questore  ed  augure.  Que- 
st’Imperatore, che  per  le  sue  stra- 
vaganze faceva  da  attore  di  musica 
e da  poeta  , prima  incoraggiò  i ta- 
lenti di  Lucano,  e poi  n’ebbe  tanta 
gelosia,  che  proibì  al  poeta  di  leg- 
gere le  sue  poesie  in  pubblico.  Lu- 
cano se  ne  vendicò  non  solo  compo- 
nendo ingiuriosi  versi  contro  Nero- 
ne, ma  benanche  entrando  nella  con- 
giura di  Pisone,  ma  disgraziatamente 
la  congiura  fu  scoperta  da  un  liber- 
to. l.ucano  fu  messo  a morte  in  età 
di  27  anni.  La  più  celebre  delle  sue 
produzioni  è la  Fartalia  in  cui  de- 
scrive la  guerra  civile  fra  Cesare  e 
Pompeo. 


Liiufeba  , Soprannome  di  Diana 
quando  rappresentasi  con  una  face 
in  ambe  le  mani  , con  nna  mezza 
luna  in  testa,  e vestila  in  abito  lun- 
go. Sotto  questo  nome  aveva  un 
tempio  presso  i Messeni,  èd  un  altro 
a Balos  presso  il  Bosforo  Tracio.  I 
Greci  invocavano  Diana  Lucifera  ne’ 
parli,  come  i Romani  invocavano  po- 
scia Giunone  Lucina 
Lccipebo,  la  stella  del  mattino,  la 
medesima  ohe  alla  sera  si  chiama 
Espcro  Si  allribuiscono  a lui  due 
figli  Ceice  e Dedalione. 

Ldcina,  dea  che  presilo  i Romani 
presedeva  al  parlo  delle  donne  ed 
alla  na.scila  de’  fanciulli  Vuoisi  che 
fosse  figlia  di  Giove  e di  Giunone,  il 
nome  di  Lucina  si  fa  derivare  da 
Lux,  perchè  prestava  il  suo  aiuto 
acciò  i bambini  fossero  dati  alla  lu- 
ce. Aveva  un  tempio  nella  quinta 
regione,  e ad  ogni  nascila  i genitori 
dovevano  pagare  una  retribuzione  in 
danaro  nei  tesoro  della  dea.  La  rap- 
presentavano come  una  matrona  che 
teneva  una  lazza  nella  destraed  una 
lancia  nella  sinistra  o pure  assisa 
con  un  bambino  fasciato  nella  sini- 
stra, e nella  destra  una  specie  di  gi- 
glio. Alcuni  le  hanno  data  una  co- 
rona di  dittamo  , perchè  credevasi 
che  quest’  erba  procurasse  il  parto, 
e procurasse  alle  donne  un  pronto 
e felice  sgravamento. 

Lccbezio,  ( Tito  Lucrezio  Caro  ) 
uno  dei  più  grandi  poeti  latini  del 
suo  tempo  , nato  T anno  di  Roma 
659.  Era  cavaliere  romano  di  una 
antica  e nobile  fa'miglia.  Studiò  in 
Atene  ove  credasi  eh'  egli  avesse  per 
maestri  Zenone  e Fedro,  i quali  era 
no  a quei  tempi  l’ornamento  della 
setta  di  Epicuro,  alla  quale  Lucre- 
zio eresi  consacralo.  Compose  la  su- 
blime opera  Della  natura  ielle  cote 
poema  in  sei  libri. 

Luglio  Jgliu*  quintilie.  Nome  del 
5."  mese  dell’anno  astronomico  e del 
settimo  dell’  anno  volgare  — Prima 
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lii  Giulio  Cesare  questo  mese  fu 
chiamalo  fuinlilis,  essendo  il  quinto 
mese  cominciando  da  Marzo,  che  fino 
al  regno  di  Noma  Pompilio  era  il 
primo  mese  dell’  anno.  Fu  poscia 
chiamalo  Julius  in  onore  di  Giulio 
Cesare  che  nacque  a’  13  di  questo 
mese  — Nel  giorno  delle  calende  di 
Luglio  finivano,  e cominciavano, appò 
i Romani,  i contralti  di  fitto  delle 
case  di  Roma;  nel  di  quinto  di  que- 
sto mese  si  celebrava  la  fesla  chia- 
mala Poplifugi  in  memoria  della  ri- 
tirala del  popolo  sul  monte  Aventi- 
no, dopo  che  i Galli  ebbero  presa 
la  città;  nel  sesto  giorno  aveva  Inogo 
la  festa  della  fortuna  femmina,  ch'era 
stala  istituita  dalla  madre  di  Corio- 
lano  per  aver  ottenuto  dal  figlio  la 
pace  e la  salute  della  patria  ; il 
giorno  delle  none  era  chiamato  Ko- 
mu  CaprotitKU,  e nel  giorno  seguente 
facevano  un*  altra  solennità  detta  Fi- 
talatio.  Il  dodicesimo  giorno  del  mesa 
era  festa  solenne  sotto  gl’  imperato- 
ri, in  memoria  della  nascita  di  Giu- 
lio Cesare;  il  giorno  diciasettesimo, 
era  giorno  infausto  a motivo  della 
battaglia  d’  Allia  ; a'  23  cadeva  la 
fesla  della  dea  Opigena;  a’ 25  si  ce- 
lebravano le  j4mbarralt,  e nello  stesso 
giorno  cadevano  anche  le  feste  di 
Cerere,  essendo  questo  mese,  quello 
delle  messi  , e finalmente  nel  corso 
del  mese  si  celebravano  le  Mercu- 
riali, i giuochi  Apollinari,  e quelli 
del  Circo.  Alla  fine  del  mese  s' im- 
molavano de' cani  rossi  alla  Canico- 
la. Qu(>slo  mese  era  sotto  la  prote- 
zione di  Giove  ; ed  in  Ausonio  si 
trova  personificato  sotto  la  figura  di 
un  uomo  ignudo  atfatlo,  che  mostra 
le  sue  membra  arsicce  dal  sole,  cui 
capelli  rossi , legati  con  gambi  e 
spighe  ; tiene  in  un  canestro  delle 
more,  frutto  che  viene  sotto  il  se- 
gno del  cancro. 

LC.MSC4,  era  il  simbolo  della  vo- 
luttà e della  lubricità,  siccome  quella 
che  riunisce  i due  sessi. 


Liiw.  La  pià  grande  Divinità  del 
paganesimo  dopo  il  Sole.  Era  ado- 
rata sotto  diversi  nomi.  Gli  Egizi 
prima  sotto  il  nome  d’ Io  e poscia 
(T  Iside  che  significa  vecchia  antica. 
«osa  che  inulto  conviene  alla  Luna, 
i Fenici  1’  adoravano  sotto  il  nome 
di  Asiarle;  gli  Aiabi  sotto  quello  di 
AlizaI;  i Persi  sotto  quello  di  Arle- 
mida  e di  Diana.  — 1 Greci  dopo 
averla  adorala  lungo  tempo  sotto  di- 
versi rapporti  «urne  regina  de’  cieli, 
Venere,  Urania;  come  dea  della  cac- 
cia, Diana,  e come  Divinità  succor- 
rilrice  delle  partorienti  ; ricevettero 
anche  l’antico  culto  di  questo  astro, 
e Selene,  la  condoltiera  della  Luna, 
ebbe  tempii  presso  di  loro.  Esiodo 
la  dice  figlia  del  Titano  Iperione  e 
di  Tia  sorella  di  lui.  Le  funzioni  , 
che  gli  antichi  attribuivano  a Selene, 
erano  sempre  di  condurre  la  Luna. 
Quindi  le  davano  le  ale  ed  un  dia- 
dema. Selene  si  distingue  dalla  casta 
Diana  , perchè  si  ascrivono  a lei 
molte  amorose  avventure  ed  alcuni 
figli.  Nell’inno  Omerico  è chiamala 
r amante  di  Giove,  da  cui  ebbe  Pan- 
dea,  o Ersa  cioè  la  Rugiada.  È an- 
che nota  la  sua  avventura  con  En- 
dimione.  La  Luna  vien  ancora  chia- 
mala Titonia  , come  il  Soli  Tilan  , 
e Dtdia  e Cinzia.  Orazio  la  disse  Bi- 
corno regina  degli  astri  Syderatn  re- 
gina kieornit.  Il  , o principale  at- 
tributo sono  le  do  ^ corna  di  una 
mezza  luna  rivolta  all’  insù  ; vi  si 
potrà  aggiungere  la  face;  poiché  Dia- 
na Lucifera  o Phnephorot  era  consi- 
derala come  la  ste.ssa  che  la  luna, 
li  suo  culto  era  anche  mollo  sparso 
nelle  Gallie  dove  si  trovava  un’ora- 
colo della  Luna  servilo  da  donzelle 
Druide  nella  isoiella  di  Saio,  situala 
sulla  costa  meridionale  della  bassa 
Bretagna.  Le  maghe  di  Tessaglia  van- 
tavano di  avere  un  gran  commercio 
colla  Luna,  6 spacciavano  di  potere 
co’  loro  incantesimi  farla  discendere, 
in  terra,  lo  che  si  chitimava  Lunam 
deducere. 
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Lt'NULi.  Nome  di  un  ornamento  era  posto  sotto  la  protezione  degli  dei 
in  forma  di  mezza  luna  che  i pa-  della  casa,  alla  quale  il  focolaio  ser,*, 
trizi  romani  portavano  sulle  scarpe  viva  di  ailare;  poscia  gitlavansi  aU 
per  indicare  1’  antichità  della  loro  cune  goccie  dì  acqua  sul  fanciullo  a 
prosapia,  volendo  con  ciò  significare  modo  di  aspersione.  Nel  giorno  stesso 
essere  la  loro  famiglia  antica  quanto  celebravano  un  banchetto  con  grandi 
la  luna.  Alcuni  scrittori  con  più  fon-  dimostrazioni  di  gioia,  e ricevevansi 
damento  asseriscono che  quell’  or-  i doni  degli  amici  per  siffàtta  occa- 
namenlo  non  aveva  la  forma  di  mez-  sione  : se  il  fanciullo  era  maschio  , 
za  luna,  ma  bensì  di  un  C,  per  si-  la  porta  dell’abitazione  era  coronata 
gnificare  cento , ed  1 patrizi  che  la  di  una  ghirlanda  di  ulivo  , se  era 
portavano,  pretendevano  con  ciò  in-  ; femmina,  la  porta  era  ornala  di  una 
dicare  che  discendevano  dai  cento  matassa  di  lana,  simbolo  del  lavoro 
senatori  stabiliti  da  Komolo.  di  cui  deve  occuparsi  il  bel  sesso. 

Lcstbale.  Giorno  in  cui  i fanciulli  Lvki  o Loki  , dea  indiana  della 
appena  nati  ricevevano  il  loro  nome,  . biade  e dell’  abbondanza,  non  è che 
e la  cerimonia  della  loro  lustrazione,  una  forma  di  Lakml.  Si  rappresenta 
Pei  maschi  il  giorno  lustrale  era  il  attorniata  o incoronata  di  spiche,  e 

nono  dopo  la  loro  nascila  e per  le  premente  sotto  i piedi  la  radice  di 

femmine  l’ottavo;  la  cerimonia  pra-  una  pianta  onusta  di  frulli,  che  passa 
ticavasi  nel  modo  seguente.  Le  puer-  ' per  le  sue  mani.  Si  celebrano  ogni 
pere,  dopo  di  essersi  purificate,  la-  ' anno  due  grandi  feste  in  onore  di 

vandosi  le  mani,  facevano  tre  volte  Luki.  La  prima  verso  la.  metà  del 

il  giro  del  focolaio  col  fanciullo  nelle  mese  di  Pavaka,  là  seconda  al  prin- 
loro  braccia;  la  qual  cosa  indicava  cipio  di  Maga  ( Dicembre  e Gennaio  ) 
da  una  parte  l’ entrala  del  fanciullo  Pritivi  e Gondopl  sono  com’  essa  , 
nella  famiglia,  e dall’ altra  ch’egli  forme  di  Lakml. 
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Ma.  Una  delle  seguaci  di  Rea,  la  ' 
quale  ebbe  da  Giove  l' incarico  di 
allevare  Bacco  eh'  ella  diede  ad  in- 
tendere a Giunone  essi^r  figlio  diMarle. 
Anche  Rea  steua  porlava  il  nome  di 
Afa,  col  quale  i Lidii  la  onoravano, 
e le  sacrificavano  un  loro,  donde  de- 
riva ii  nome  della  città  di  ifattaura. 

Ma<  Nome  che  vale  Spirilo  mali- 
gno ed  è dato  da  Giapponesi  Sintoi- 
sli  alla  Volpe  , la  quale  è cagione 
di  grandi  guasti  nel  loro  paese  Que- 
sti settari  non  ammettono  che  una 
gola  specie  di  dcmonli  destinali  ad 
animare  le  volpi. 

Maadeva.  ^ome  col  quale  Siea  è 
riguardalo  come  il  capo  degli  Dei 
Nel  tempio  di  Bengala  viene  egli 
rappresentalo  assiso  sopra  un  toro 
biancot  perchè  nelle  idee  de’  Vedan- 
Ht  indiani  , de'  Sofi  persiani  , e di 
parecchi  filosofi  europei,  dittruggere 
essendo  la  stessa  cosa  che  riprodurre 
sotto  altre  forme,  il  dio  della  distru- 
zione in  quelle  regioni  è consideralo 
come  quello  che  presede  anche  alla 
generazione  , della  quale  è simbolo 
il  loro. 

Maagdi’.ù.  è , nella  mitologia  in- 
diana, uno  de'  titoli  di  Lama.  Que- 
sta parola  è tratta  dal  Saneerila  e 
significa  Gran  Signore  spirituale. 

Maabab.  Specie  di  nicchia  che  si 
vede  in  tutte  le  moschee  ed  in  cui 
viene  collocalo  il  libro  del  profeta  o 
sia  il  Corano  Questa  è sempre  rivolta 
verso  la  Mecca.  Alloniuando  i Mu- 
sulmani recansi  alla  preghiera,  pri- 
ma di  situarsi  fanno  al  Maarab  una 
profonda  genuOessione. 

Maarem.  Vocabolo  persiano  che 
vuoi  dire  Mese  eolio.  Era  questo  uno 
de’  quattro  mesi  dell’anno  che  dagli 
AraÙ  erano  appellati  Mesi  di  tregua 
e saeri,  ne’  quali  cessava  ogni  osti- 
lità fra’  nemici , acciò  potessero  oc- 


cuparsi dell’  agricoltura  » e del  lofd 
bestiame  senza  timore,  e senza  vermi 
pericolo. 

Maar-Naomi.  ( Festa  ddU  armi  ) 
Festa  presso  gl’  Indiani  che  comin- 
cia la  dimane  della  Iona  nuova  del 
mese  (T  Arpichi  ( ottobre  ) eh’  è il 
giornosetlimo.  Essa  dura  nove  giorni. 
Dopo  il  Pongol  è questa  la  festa  più 
celebre  , durante  la  quale  si  fanno 
delle  processioni  ne’  templi.  Gii  sco- 
lari decentemente  vestiti,  percorrono 
te  strade,  accompagnati  da’ loro  pre- 
cettori, si  fermano  dinanzi  alle  por- 
le delle  persone  distinte , e cantano 
de’  versi  in  onore  di  quelle,  dalle 
quali  ottengono  del  danaro  per  sol- 
lazzarsi; ed  i loro  precettori  ricevo- 
no de’ doni  più  considerabili.  Il  nono 
giorno  si  fa  la  cerimonia  della  be- 
nedizione delle  armi. 

Macaone,  figlio  di  Escolapio  e di 
Epione,  e fratello  di  Podalirio.  Fu 
uno  de’  pretendenti  di  Elena,  e bra- 
vissimo in  medicina.  Condusse  all’as- 
sedio di  Troia  su  trenta  navi  le  trop- 
pe di  Trieca,  d' llomc  e di  Occbalia 
nella  Messenia.  Essendo  egli  uno 
de’  più  celebri  medici  del  suo  tempo 
guari  Nestore,  Filotlete , e Menelao 
eh'  era  stato  ferito  da  Pandoro.  Fu 
ucciso  da  Euripilo  figlio  di  Telefo 
entro  le  mura  di  Troia,  dov’  era  en- 
'trato  cogli  altri  per  mezzo  del  ca- 
vallo di  legno.  La  sua  moglie  fu  An- 
ticlea  figlia  di  Diocle  re  di  Para. 
Ebbe  da  lei  Nicomaco,  Gorgaso,  Sfi- 
ro,  Alessanore  e Polemocrate.  Bice- 
vè  gli  onori  eroici  nella  Messenia  , 
ove  fu  introdotto  Jl  di  lui  culto  da 
Glauco.  In  questo  tempio  il  dio  era 
rappresentato  in  bronzo  in  piede  , 
avente  sul  capo  una  corona  che  i 
Mosseni  chiamavano  io  loro  lingua 
Ciphoi. 

\ Macaria,  figlia  di  Ercole  e di  De- 
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Unirà,  li  sacrificò  volonlariamenle 
per  la  salvezza  degli  Eraclidi  paren- 
ti di  lei,  prulelli  dagli  Ateniesi,  Que- 
sti per  conservare  la  memoria  di 
un'  azione  cosi  generosa,  diedero  il 
nome  di  Macaria  alla  fonie  di  Ma- 
ratona, e poi  le  consacrarono  un  (em- 
pio sotto  il  nome  della  Dea  Felicila. 

M acboone  , figlio  di  Osiride , ed 
nno  de’  generali  del  medesimo  ; per 
veslimento  da  guerra  portava  la  pelle 
di  un  Lupo  , per  la  qual  cosa  gli 
Egizi  avevano  moltissima  venerazio- 
ne per  questo  animale. 

Macbi  , figlia  di  Arisleo  , prese 
cura  di  Bacco  , dopo  ebe  Mercurio 
r ebbe  tratto  dalle  fiamme,  e lo  uu- 
dri  col  mele.  Questo  pietoso  uffizio 
la  rendè  oggetto  dell'ira  di  Giuno- 
ne , e perciò  si  ritirò  nell’  isola  di 
Feacia  (Corfù)  gli  abilanti  della  qua- 
le r accolsero  con  benevolenza  e la 
provvidero  de'  mezzi  onde  sussistere. 

Mauracco.  Soprannome  che  i Si- 
rii davano  'O  Giove  , dacché  ebbero 
adottato  il  suo  culto.  Nelle  lingue 
orientali  questo  vocabolo  significa 
presente  da  per  tutto. 

M ARSURA.  Nella  mitologia  maomet- 
tana, cosi  è chiamato  un  luogo  spar- 
lato nelle  moschee,  e chiuso  da  ten- 
de ove  si  collocano  i principi.  Esso 
somiglia  la  cortina  degli  Spagnuoli, 
specie  di  cortinaggio  da  letto , che 
durante  il  divino  servigio,  cela  agli 
occhi  del  popolo  la  reale  famiglia. 

Maesbcami,  vale  a dire  la  grande 
Signora  nella  mitologia  indiana,  è 
una  delle  otto  Sakii  o Mairi  enume- 
rate nel  Devi-Maetmiam.  Essa  pre- 
sede  al  mezzodì.  Rappresentasi  mon- 
Uta  sopra  un  bue;  il  che  ha  indot- 
to Palcrson  a paragonarla  ad  Euro- 
pa rapita  da  Giove  trasformato  in 
toro. 

Maga,  è,  nella  mitologia  indiana, 
11  figlio  del  sole  ed  il  nipote  del  dio 
Architetto  Vissuakarma.  Alcuni  gli 
danno  per  padre  Agni  ( il  fuoco  ), 
nato  dai  cuore  di  Aditia  ( il  sole  ) 


Niksciumba  ( l’ immobile  ) è sua 
madre.  Abitava  una  regione  miste- 
riosa eh’ è il  paese  dei  Saci.  Samba 
guarito  dal  sole,  e volendo  dedicar- 
gli sulle  rive  dello  Scinab  la  statua 
d’ oro  poro  che  aveva  fatta  fare  in , 
suo  onore.  Samba  potente  nello  lam- 
bù  , andò  in  traccia  di  Maga  nella 
sua  residenza  prediletta,  lo  rapi  sul- 
r aquila  bianca  di  Visnù  con  dicioUo 
famiglie  sacerdotali,  e lo  depose  in 
Sambapura.  Maga  consacrò  ia  statua 
del  sole  ed  ebbe  in  dono  la  città  di 
Sambapura  con  grandi  ricchezze. 

Magava,  era  la  dea  favorita  dei 
Sassoni.  Questo  vocabolo  che  vuol 
dire  figlia  o vergine  viene  assimilala 
ad  una  Venere.  U suo  tempio  lauto  , 
famoso  per  la  sua  bella  architettura 
fu  abbattuto  sotto  Carlo  magno.  1 
Magada  sono  una  delle  quattro  casta 
che  abitarono  il  paese  elei  Saci. 

Magari.  Stregoni  della  Miogrelia 
assai  temuti  dagli  abilanti  del  pae- 
se. La  cerimonia  delle  nozze  viene 
quivi  sempre  celebrala  in  segreto 
per  tema  che  silTalli  supposti  lalluc- 
chieri  facciano  de'  sorlilegii  a dan- 
no degli  sposi. 

Maggio.  Terzo  mese  dell'  anno  a- 
stronomico,  e quinto  dell’  anno  cri- 
stiano. Maius:  questo  nome  provie- 
ne da  Èlaier,  e fu  dato  da  Romolo  a 
questo  mese  in  memoria  della  divi- 
sione del  popolo  in  vecchi  e giovani. 

Il  mese  di  Maggio  aveva  Apollo  per 
tutelare  Divinità.  Veniva  personifi- 
cato sotto  la  figura  di  un  uomo  di 
mezza  età,  abbiglialo  di  larga  veste 
a grandi  maniche,  che  da  una  ma- 
no tiene  un  canestro  pieno  di  fiori, 
e dall’  altra  un  flore  eh’  egli  avvici- 
na al  naso.  Il  pavone  che  sta  a’suoi 
piedi,  mostra  colla  sua  coda  una  im- 
magine del  mese  di  Maggio , tanto 
è carica  di  fiori  dipintivi  dalla  na- 
tura. I moderni  gli  hanno  dato  un 
abito  verde  e fiorito,  una  ghirlanda 
di  fiori  , un  ramo  verdeggiante  in 
una  mano  e ’l  segno  de'  Gemelli  cir- 
53 
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rondato  di  rose  nell'altra.  I Roma- 
ni celebravano  i giuochi  Florali  du- 
rante i primi  Ire  giorni.  Le  Lemu- 
rie  che  duravano  pure  tre  giorni  dal 
9,  aino  al  12.  Le  Agonali  di  Giano 
• a 22,  e le  Tubilualrie  a 24.  Si  ce- 
lebrava eziandio  agli  Idi  di  queato 
mese  la  nascila  di  Mercurio  , non 
meno  che  la  frsla  de’  Mercatanti.  I 
Romani  che  in  generale  eran  molto 
aoperstiziosi,  avevano  il  principio  di 
non  maritarsi  nel  mese  di  Maggio 
a motivo  delle  feste  Lemurie  o sie- 
no  degli  spirili  maligni  ed  avevano 
un  proverbio,  che  il  mese  di  Mag- 
gio è funesto  alle  nozze;  metut  Ma- 
ja mal*  nxibunt  ( Ovid.  lib.  V.  de' fa- 
tti ).  Il  giorno  25  di  questo  mese 
rinnovavasi  in  Roma  la  consacrazio- 
ne del  tempio  della  Fortuna  pub- 
blica. 

MAeLA^TC.  Nome  di  una  delle 
principali  divinità  delle  isole  Filip- 
pine , e significava.  Cotui  eh«  lancia 
la  folgore. 

Magnete.  Giovanetto  al  servigio 
di  Medea,  la  quale  il  cangiò  in  ca- 
lamita. 

Magcsako.  Soprannome  di  Ercole, 
che  valeva  dio  della  Forza.  Credesi 
che  la  Città  di  Maguso  nell’  Affrica 
abbia  avuto  da  lui  il  suo  nome. 

Maidarin.  Uno  de’ principali  Bur- 
cani  de*  Calmucbi,  che  vuoisi  pren- 
dere per  r emblema  della  Sapienza 
e della  Forza  , significale  dalle  tre 
teste  e dalle  dieci  braccia  con  cui 
è rappresentato.  Sembra  per  altro 
che  i Calmuchi  assegnino  il  primo 
posto  al  Burcano  Abida , emblema 
della  Provvidenza  , da  essi  rappre- 
sentato con  un  nappo  d’  oro  in  ma- 
no , e pensieroso  uell’  oso  che  deb- 
ba fare  del  celeste  liquore  in  quello 
contenuto.  Ma  il  Burcano  più  da  essi 
temuto  è Ertieo  Cane , dio  terribile 
“deir  inferno , ed  inesorabile  punito- 
re de’  tristi,  la  coi  statua  gigantesca, 
armala  di  folgore  vedesi  in  atto  di 
calpestare  un  colpevole.  | 


Mu4.  Una  (Ielle  Pleiadi.  Giove 
r amò,  e da  lei  ebbe  Mercurio. 

M.us.  Una  delle  Divinità  degli  In- 
diani ; è il  terzo  sostituto  di  Fwfrà, 
e il  suo  poterò  si  estende  sopra  i 
morti,  nelle  cui  buone  o cattive  o- 
pere  egli  pronunzia  sentenza. 

Maiessura.  Così  chiamano  gl*  In- 
diani r Aria  divinizzala  eh’  è da  essi 
riguardala  come  una  delle  cinque  pa- 
tenze  primitive  generale  dal  Crea- 
tore. 

Majo.  Epiteto  di  Giove  che  indi- 
cava la  superiorità  di  lui  sopra  lutti 
gli  del.  Era  la  divinità  suprema  de’ 
Tusculani,  ch’era  probabilmente  la 
virile  rappresentazione  della  Terra 
divinizzala. 

Maibs,  erano,  sia  presso  i Celti, 
sia  presso  i Germani,  specie  di  Nor- 
ne.  Fate  o Parche  che  presedevano 
ai  parti  , adornavano  i bambini  di 
qualche  virtù  al  momento  del  loro 
nascere. 

Makemba  , dio  del  Congo  il  cui 
impiego  è di  prudere  alla  salute 
del  re  ; non  è che  una  stuoia  orlala 
nella  estremità  superiore  di  una  fa 
scia  di  stoffa  donde  pendono  conchi- 
glie, ossa,  penne,  sonagli , cestelli  , 
ec.  La  pace  , la  guerra  sono  sotto 
l’ invocazione  di  colesto  Fervano  de- 
gl’ Indigeni  del  Congo.  Tutta  1’  ado- 
razione consiste  in  una  aspersione 
falla  da  un  Ganga  sol  re,  e su  tutta  la 
nobiltà.  Il  santo  liquore  è rosso,  ed 
anche  di  rosso  si  pingono  tutti  gli 
Amuleli  sospesi  alla  stuoia  Mokisso. 

Malacbelo  , Divinità  palroìrena 
che  suolsi  riguardare  come  la  Luna. 

Mamakocia,  era  la  dea  dell’ Ocea- 
no presso  i Peruviani.  Questo  voca- 
bolo vuol  dire  Madre  mare. 

Mauac  Ben  Anas.  Nella  mitologia 
maomettana  è il  Capo  di  una  delle 
quattro  selle  leuute  per  ortodosse 
Ira  i Musulmani,  nato  nell’anno  95 
dell’egira,  ( 7l3  di  G.  C.  ) gli  sto- 
rici arabi  affermano  che  stelle  tre 
anni  nel  seno  di  sua  madre , e che 
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discendeva  da  un  antico  re  dell'  te 
«len  o Arabia  felice.  Mori  a Medina 
l'anno  179  dell'egira.  (797  dell’era 
nostra  ). 

Malico.  Nome  che  presso  gli  A- 
melusii,  davasi  ad  Ercole. 

Mallo.  Luogo  dove  i Celti  si  ra- 
dunavano per  le  cerimonie.  Con  que- 
sta parola  intendevano  essi  il  San- 
tuario, ove  la  Divinità  aveva  piacere 
di  mostrarsi  in  una  maniera  parti- 
colare. Non  era  a chi  cbe  fosse  per- 
messo di  avvicinarsi  a questo  luogo, 
senza  precedere  o la  preghiera  o 
r offerta. 

Malafobo,  Cerere  In  quanto  ebe 
dea  tutelare  delie  greggio  , in  altri 
termini  dea  produttrice  delie  pecore, 
era  onorala  a Megara.  Aveva  pure 
sotto  questo  aspetto  il  soprannome 
di  Melotrafo. 

Mamakun,  Fclisci  i quali,  secondo 
gli  abitanti  delle  Moluccbe,  preser- 
vano coloro  cbe  li  portono  dalla  ma- 
lignità degli  spiriti  di  tenebre  ; e 
qu.indo  si  è in  procinto  d'intrapren- 
dere qualche  guerra  . ne  predicono 
il  successo.  Sono  dessi  specie  di  brac- 
cialetti di  vetro  e di  altre  materie 
più  ricche.  In  caso  di  guerra  immo- 
lano alla  nuova  luna  una  gallina  , 
hignano  i braccialetti  nel  suo  san- 
gue, e poi  quando  ne  li  traggono , 
esaminano  quale  tinta  il  fetiscio  ab- 
bia presa.  Tale  tinta  indica  loro  ciù 
cbe  hanno  a temere  ed  a sperare. 

Mammone  o Mammd.n,  celebre  dio 
delle  ricchezze,  era  adorato  dal  Si- 
rii. Milton  nel  suo  paradiso  perduto 
ha  messo  questo  Pioto  filisteo  tra  gli 
angeli  ribelli.  Questo  nome  ricorda 
il  Mai-Amun  che  si  trova  tante  volte 
nelle  liste  delle  dinastie  egizie. 

Mana,  dea  Romana,  la  quale  pre- 
sedeva alle  malattie  delle  donne  , 
e cbe  ci  sembra  averle  avole  spe- 
cialmente sotto  il  suo  patrocinio.  Ol- 
tre de’  consueti  e soliti  sacrifizii  e 
grandi  feste,  sacrificavansi  ancora  a 
culesta  dea  de'  cagnolini  da  latte  , 


carne  si  pura  , dice  Plinio  , che  si 
offre  nelle  mense  apparecchiate  per 
gli  dei. 

Mammosa.  Soprannome  di  Cerere 
rappresentata  con  una  infinità  di 
mammelle,  come  nutrice  del  genere 
umano. 

Manco  Capac.  Fondatore  dell'Im- 
pero del  Perù.  Secondo  la  tradizione 
de'  Peruviani  egli  raccolse  alcune  po- 
polazioni selvagge  sulle  rive  del  lago 
di  Cusco;  diede  loro  ad  intendere  es- 
ser egli  figlio  del  sole  , e mandato 
sulla  terra  unitamente  a Coia-Oella 
sua  germana  e sposa  onde  render 
gli  uomini  buoni  e Telici.  .Manco-Ca- 
pac  gl’  istruì  a fecondare  la  ferra  ed 
a mettersi  al  coverto  delle  intempe- 
rie. Coia  della  insegnò  alle  Peruviane 
a filare  la  lana  e la  bombagia  , a 
vestirsi  de'  loro  tessuti  , e servire  i 
loro  sposi  ed  allevare  i loro  figli  , 
ma  la  religione  soprattutto  divenne 
fondamento  della  potenza  sua.  Dopo 
di  avere  aboliti  i sacrifizii  umani  , 
insegnò  à suoi  ad  adorare  nel  loro 
interno,  ’ siccome  dio  supremo  , ma 
non  conosciuto,  il  grande  Pacacatnac 
( cioè  l’ anima  ed  il  sostegno  dell’ 
universo  ) e ad  offrire  esternamente 
il  primo  loro  omaggio  al  Sole  suo 
padre,  come  dio  visibile,  e conosciuto 
fonte  delia  luce  e della  fertilità. 
Manco-Capac  fondò  la  città  di  Cusco. 
Divise  i Peruviani  in  Tribù  e pro- 
pose ad  essi  dei  Capi  o Curaeat  che 
governavano  il  popolo  in  qualità  di 
luogotenenti  dell'luca,  titolo  che  as- 
sunse Manco-Capac,  e che  significava 
Re.  Questo  savio  legislatore  vide 
prosperare  sotto  gli  occhi  suoi  l’im- 
pero da  lui  fondato.  Mori  dopo  un 
regno  tranquillo  di  35  anni,  lascian- 
do un  figlio  che  gli  succedè  e ch’ebbe 
una  numerosa  posterità.  Tale  fu  l'ori- 
gine degli  lochi  o sovrani  del  Perù. 

Mane  e Sunna,  sono,  nella  mito- 
logia scandinava,  la  luna  ed  il  soie 
personificati.  Erano  un  giovinetto 
( .Mane  ] ed  una  gioviuetU  di^  una 
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belleraa  incantevole.  Rundilface  loro 
padre  osò  dar  loro  quei  nomi  am- 
biziosi e significativi.  Irritati  gli  Asi 
(li  tanta  audacia , rapirono  Mano  e 
Sunna,  e diedero  loro  a guidare  il 
carro  de’  due  astri  di  cui  portavano 
il  nome.  Mane  ha  due  cavalli  e sotto 
ciascuno  di  essi,  otri  pioni  di  aria  per 
rinlrrscarli.  Senza  dubbio  egli  trovò 
tale  provvigione  troppo  scarsa , poi- 
ché un  giorno  rapi  due  fanciulli  Bil 
e Hinke,  i quali  portavano  una  broc- 
ca foapesa  ad  mi  bastone.  Da  quel 
tempo  cotesti  ragazzi  1’  accompa- 
gnano sempre.  Il  lupo  Fenris  inse- 
gue senza  posa  fa  luna  , e qualche 
volta  la  sua  gola  spalancala  l’ ad- 
denta. Da  ciò  ne  derivano  gli  ec- 
clistl.  Un  giorno  la  ingoierà;  e quel 
giorno  sarà  la  fine  del  mondo. 

Mani,  e talvolta  Dii  Mantt.  nome 
che  gli  Etruschi  ed  i Romani  da- 
vano alle  anime  dei  morti.  Una  toc- 
cante rimembranza  assegnava  loro 
alcon  che  di  divino  , • li  schierava 
tra  gli  spirili  cui  bisognava  adorare. 
Si  è tentato  di  dare  l’ etimologia  di 
Mani,  ma  l'opinione  de’ dotti  è di- 
visa, la  più  ritenuta  però  à manuus, 
inanua,  manit  che  vuol  dire  buono 
( come  poscia  beatu$  In  latino  , uliq 
in  tedesco).  Buono  era  un  eufemismo 
destinalo  a surrogare  il  vocabolo  d«- 
funto  « Che  nessuno  di  quelli  che 
sono  nella  casa  diventi  buono  » (ma- 
nia /!at),dicevasi  sagrificando  un  cane 
alla  dea  Mana  Genela.  Noi  però  cre- 
diamo che  la  sola  etimologia  sua  sia 
manu  o mens,  I’  anima. 

Manifa  , dio  dei  Tangutani  , à 
rappresentala  con  nove  teste  che  a'in- 
iialzano  in  forma  di  piramide.  Si  ce- 
lebra In  ODor  suo  una  festa  annua 
nella  quale  I giovani  armali,  in  pre- 
da ad  un  frenetico  entusiasmo,  Ira- 
•corrono  la  citlà  percuotendo  quando 
si  para  loro  dinanzi.  Coteslo  culto 
feroce  e delirante  ricorda  le  Cibeiee 
«d  i Lupercali. 

Manitoi'.  Così  cbiamaDo  gli  abi- 


tanti delia  baia  d'Hudsoii,  e la  jiiù 
parte  de’  selvaggi  dell’ America  ^t- 
lentrionale,  un  certo  spirito  eh’  essi 
credono  contenersi  in  tulle  le  crea- 
ture animale  ed  inanimale.  Ognuno 
di  questi  selvaggi  elegge  per  suo  Ma- 
nitoui  il  primo  oggetto  che  colpisce 
i suoi  sensi  , e lo  venera  come  il 
suo  Nume  tutelare.  Gl'  illinesi , po- 
poli di  una  tribù  americana  , espon- 
gono i loro  Manitou<  nelle  loro  ca- 
panne, e fanno  loro  sagriflzi  di  cani 
ed  altri  animali.  I guerrieri  li  por- 
tano in  una  stuoia  , e continuamen- 
te gl’  invocano  per  riportare  la  vit- 
toria su  i loro  nemici.  Credono  che 
i Manilout  siano  de'  sogni  che  ispi- 
rano i timori  o mantengono  la  spe- 
ranza. 

Mania.  Dea  romana  la  quale  pas- 
sava per  la  madre  dc’Lari.  Il  giorno 
della  sua  festa  le  venivano  offerta 
delle  figure  di  lana  in  numero  egua- 
le a quello  dello  persone  di  ogni  fa- 
miglia ; era  poscia  pregala  di  con- 
tentarsi deU’offerta  , e di  risparmiare 
le  persone  che  le  tributavano  omag- 
gio. 

Manmadin  , dio  deir  amore  pres- 
so gl’  Indiani , figlio  di  VIsnù.  Egli 
è poco  diverso  del  Cupido  de’Grecl. 
Viene  dipinto  con  I’  arco  e frecce 
nelle  roani  , ma  1’  arco  è di  canna 
di  zucchero,  e le  frecce  di  ogni  sorta 
di  fiori  ed  è rappresentalo  come  una 
specie  di  piccolo  pappagallo. 

Manticlo.  Nome  col  quale  Erco- 
le aveva  un  tempio  fuori  delle  mura 
di  Messina  in  Sicilia  , erettogli  da 
un  capo  della  colonia  Messenia  che 
fondò  Messina  664  anni  avanti  l’era 
cristiana  , e che  chiamavasl  col  nome 
di  Manticlo. 

Manto  , figlia  di  Tiresla  , fa,  co- 
me suo  padre  , valente  neU'arle  pro- 
fetica , e tal’  era  il  grido  della  ca- 
pacità di  lei , che  quando  gli  Argivi 
espugnarono  la  città  di  Tebe  , la 
mandarono  nel  tempio  di  Delfo,  con- 
iacraodola  ad  Apollo  , al  quale  ave- 
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vano  fallo  voto  di  serbare  ciò  che 
eravi  di  più  prezioso  nel  loro  bolli- 
no , persuasi  che  nulla  polevano  of- 
ferirgli di  più  eccellenle  , che  quella 
giovane  profetessa. 

MANTonNA.  Dea  de’ Bomani  , era 
invocata  perchè  la  sposa  rimanesse 
sempre  nella  casa  del  marito. 

Maoridat.  Voce  araba  che  signi- 
fica , preservativo  contro  gl'  incanfs- 
simi  ; ed  è il  nome  che  i Musulroa 
ni  danno  all'  ullimo  capitolo  del  Co- 
rano , cb'  essi  reciiano  sovente  onde 
garantirsi  da'  sortilegi  e da  tutti  gli 
funesti  accidenti. 

Marabutti,  Nome  di  certi  sacer- 
doti maomettani  nell’  Affrica  , che 
godono  gran  venerazione  presso  i 
Mori  e gli  Arabi. 

Mabaka  , sono  dei  brasiliani,  te- 
nuti da’  naturali  del  paese  per  numi 
protettori  delle  case.  Le  loro  imma- 
gini sono  i frulli  del  Tamaraka , 
adorni  dì  penne  ed  infissi  sopra  per- 
tiche piantale  dai  Sacerdoti,  i quali 
comandano  ai  villani  di  recar  viveri 
e di  bere  al  loro  cospetto.  I Brasi- 
liani hanno  in  casa  de’Maraka,e  li 
consultano  in  lutti  gli  affari  impor- 
tanti. 

Mabcellie.  Feste  isliluile  dagli 
abitanti  di  Siracusa  in  onore  di  Clau- 
dio Marcello  , e in  memoria  della 
saviezza  e delle  dolci  maniere  con 
coi  governò  egli  la  Sicilia. 

Marchetti.  ( Alessandro)  Celebre 
Poeta  e valente  matematico  italiano 
del  secolo  XVII,  nato  nel  1623  a 
pontormo  vecchio  castello  della  To- 
scana d’  una  nobile  famiglia.  Mori 
nel  1704.  Il  Marchetti  si  à assicu- 
rala una  fama  durevole  per  le  sue 
opere  poetiche.  In  età  di  soli  1 7 an- 
ni compose  un  sonetto  che  il  Cre- 
scimbeni  ha  inserilo  nella  sua  sto- 
ria della  poesìa  italiana  , come  il 
più  perfetto  che  avesse  ancora  vedu-_ 
to  ; ma  il  più  bel  titolo  di  gloria  per 
lui  è la  traduzione  in  versi  sciolti  ita- 
liani del  poema  di  Tito  Lucrezio  Caro. 
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Marcio.  Famoso  indovino  i col 
libri  avevano  predetta  la  disfatta  di 
Canne.  Dopo  una  tale  profezia  e 
I’  avveramento  di  essa  , i libri  di 
Marcio  lurono  custoditi  gelosamente 
cogli  altri  pubblici  e sacri  libri.* 
Mabiamo.  Soprannome  di  Giove 
preso  da  Caio  Mario  , il  quale,  oltre 
diversi  altri  monumenti , fece  innal- 
zare un  tempio  a questo  dio. 

Mariatalv  , presso  gl’  Indiani  è 
la  Dea  del  vaiuolo  e di  altre  malat- 
tie contaggiose  presso  gli  antichi. 

Mabimi.  (Dei)  Nome  di  una  folla 
di  Divinità  le  quali  dipendevano  dai 
tre  Dei  principali  , Nettuno,  Nereo 
e l’ Oceano.  Erano  rappresentati  sot- 
to sembianze  di  vecchi  con  capelli 
bianchi  per  fare  allusione  alla  spu- 
ma dei  mare , alcuni  avevano  il  cor- 
po che  terminava  colle  forme  di 
un  pesce. 

Marini.  ( Cavalier  Giovambatllsla) 
Famoso  poeta  Italiano  nato  in  Napo- 
li nel  1569  da  un  ciureconsuilo  as- 
sai stimato.  Suo  padre  lo  destinava 
al  foro  , ma  la  forte  inclinazione  sua 
per  la  poe.*^ia  fu  cagione  di  molli  di- 
sgusti fra  lui  ed  il  genitore  , il  qua- 
le indispettito  della  ostinazione  di 
suo  figlio  gli  bruciò  tutl' i libri  di 
poesìa,  ch’ei  tenea  di  nascosto  e cao- 
ciollo  inesorabilmente  di  casa.  11  gio- 
vane poeta  abbandonalo  a se  stesso 
si  manlehne  per  alcuni  anni  alla  me- 
glio con  gli  aiuti  che  otteneva  da 
due  suoi  mecenati  , il  Duca  di  Bo- 
vino , ed  il  principe  di  Conca  , ma 
avendo  avuta  la  disgrazia  di  render 
madre  una  onesta  e ricca  donzella 
fu  messo  in  prigione  nel  Castel  ca- 
puano, e vi  rimase  molto  tempo  , 
imperocché  quella  donna  da  lui  se- 
dotta , e eh’  ei  proponeva  di  pren- 
dere in  moglie,  mori  nel  parto,  alla 
fine  non  provatosi  il  suo  delitto , 
riacquistò  la  libertà.  Ogni  mezzo  ili 
inutile  per  ritornare  dal  padre;  gui- 
dalo dal  suo  genio,  recossi  a Roma, 
dove  fece  la  conoscenza  del  Cardina- 
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le  Aldubramlini , il  quale  lo  oondus- 
M seco  a Torino  in  qualità  di  Se- 
f[relario.  Compose  il  panegirico  del 
Duca  Carlo  Emmanucle  , e questo 
principe  lo  ricompensà  , nominando- 
lo suo  Segretario  e cavaliere  de’  SS. 
Maurizio  e Lazzaro  . ma  per  sua  di- 
sgrazia trovò  in  quella  corte  un’al- 
tro Segretario  ( il  celebre  Gaspare 
Mortola  ) poeta  anch’  esso  , il  quale 
mal  sofferendo  un  rivale  cosi  formi- 
dabile , gli  dichiarò  aspra  guerra. 
Il  poeta  napoletano  fii  costretto  a 
mettersi  sulla  difesa  , e quindi  ne 
nacquero  i furiosi  libelli  delia  àfo- 
ritutde  e della  Murlokidt , scritti  en- 
trambo  con  un  veleno  veramente  in- 
fernale, Ma  il  Marini  calunniato  dal 
suo  nemico  presso  il  Duca  , fu  piT 
ordine  di  questo  ristretto  in  orrida 
prigione  , dove  poi  usci  ad  inchiesta 
del  Marchese  Manso,  il  quale  dimo- 
strò r innocenza  del  poeta,  e la  per- 
fidia de'  suoi  nemici.  Marini  si  por- 
tò in  Parigi,  e fu  accolto  con  motta 
benevolenza  dalla  regina  Maria  dei 
Medici  , la  quale  gli  assegnò  una 
pensione  di  2000  scudi.  In  seguilo 
lasciò  la  Francia  ed  andò  a Roma  , 
dove  fu  eletto  Principe  dell’ accade- 
mia degli  Umoristi.  L’aroor  della  pa- 
tria gli  fece  fare  un  viaggio  in  Na- 
poli , ove  il  Viceré  Duca  d’ Alba  lo 
accolse  con  singolari  onori  , ed  era 
per  dargli  ona  carica  , quando  la 
morte  venne  a privar  tutta  l’ Ita- 
lia di  un  cosi  esimio  cultore  delle 
mu.se.  Cessò  di  vivere  in  Marzo  del 
1626  , nell'  età  di  S6  anni.  Grato  ai 
Marchese  Manso  lo  istituì  suo  erede. 
Pochi  poeti  ebbero  più  facilità  ed 
immaginazione  del  Marini , ma  egli 
abusò  di  tali  doni  preziosi.  Le  ope- 
re che  ci  ha  lasciato  sono  ben  note. 

Mabpbsia.  Celebre  regina  delle  a- 
mazzoni,  la  quale  soggiogò  gli  abi- 
tanti del  Caucaso  che  da  lei  prese  il 
nome  di  JUarpesius  mons. 

Mabrete,  re  di  Egitto,  diccsi  che 
ammaestrasse  una  cornacchia  a por- 


tare i suol  dispacci  , e che  quando 
questo  augello  fu  morto  gli  facesse 
innalzare  un  b«;l  monumento  presso 
1.1  città  de’  Coccodrilli. 

Marsia,  figlio  di  Olimpo  e di  la- 
gnide  , raccolse  e migliorò  il  flauto 
inventato  da  Minerva  , inventò  il 
doppio  flauto,  e l’ allacciamento  che 
impediva  l’ enfiatura  delle  gote.  Fu 
il  primo  a mettere  in  musica  gl’inni 
sacri  agli  Dei.  Fu  amalo  da  Cibele 
che  accompagnò  in  tull’i  suoi  viag- 
gi. Giunto  con  essa  a Nisa  sfidò  A- 
pollo  stesso  ad  un  cerlame  musicale. 
Il  dio  dell’  armonìa  accettò,  e n’isti- 
tul  giudici  le  muse.  Marsia  era  già 
vicino  a riportare  la  vittoria,  allor- 
ché Apollo,  ripigliando  la  sua  lira, 
che  già  aveva  deposla  , ne  accom- 
pagnò I snoni  col  canto  In  lai  gui- 
sa , ebe  Marsia  non  fu  più  capace 
per  imilarlo  , ed  Apollo  riporlò  la 
villoria. 

Marte  , era  nel  mondo  greco-ro- 
mano il  dio  delta  guerra.  Omero  ed 
Esiodo  Io  dicono  figlio  di  Giove  e 
di  Giunone.  I poeti  latini  invece  pre- 
tesero che  Marte  non  avesse  avuto 
padre,  Ovidio  dice  che  Gionone  cor- 
rucciala  perchè  Giove  aveva  generalo 
Minerva  senza  il  concorso  di  veruna 
donna  , volle  anch’  essa  concepire  e 
partorire  senza  che  vi  avesse  parie 
alcun  nomo,  per  cui  risolvè  di  por- 
tarsi in  Oriente,  onde  trovare  il  mez- 
zo di  divenir  madre  senza  T aiuto 
del  proprio  marito.  Stanca  on  dì  del 
lungo  cammino  si  riposò  presso  del 
tèmpio  di  Flora.  Questa  dea  chiesta 
la  cagione  del  suo  viaggio , le  pre- 
sentò un  flore  che  cresceva  nelle  cam- 
pagne di  Olene  città  dcll’Acaia.  Giu- 
none prese  il  flore  , ma  appena  eb- 
belo  toccato  che  concepì  e divenne 
madre  di  Marte  ; andò  a partorirlo 
nella  Tracia,  e’i  fece  allevare  da  uno 
.de’  Titani  o Dattili  Idei.  Marte  divo- 
noto  adulto  amò  Venere,  con  la  quale 
Vulcano  lo  sorprese,  dietro  l’ avviso 
avutone  da  Febo,  c li  colse  soUo  l'in- 
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visibile  rete  l'be  fabbricò  inturno  al 
letto  in  cui  giacevano,  e tese  in  Ini 
guisa  tutti  gli  dei  deli’  Olimpo  lesti* 
roonii  della  infedeltà  della  propria 
moglie.  Ermione  lu  il  frutto  di  que- 
sto amore.  Amò  poscia  Tebea  e la 
rese  madre  di  Evadne.  1 Greci  im- 
molavano a Marte  un  cane  ed  i Ro- 
mani un  cavallo. 

Mabtinetto.  Nome  di  un  Genio 
che  accompagnava  i viaggiatori  e fa- 
ceva lor  prendere  le  strade  più  corte 
e meno  pericolose. 

Mabcno  , Soprannome  di  Mercu- 
rio onoralo  come  divinità  tutelare  dei 
viaggiatori  nelle  Alpi , ove  eranvi 
delle  guide  chiamate  Jfaruni.  Quin- 
di presso  i Galli  come  appo  i Greci 
la  protexione  delle  strade  era  un  at- 
tributo di  Mercurio. 

Mabso  ( Domizio  ),  celebre  poeta 
epico  e lirico , nacque  nella  regio- 
ne de'Marsi,  e fiori  46  anni  prima 
dell'  era  volgare.  È celebralo  da  Vir- 
gilio, e da  Marziale,  e scrisse  la  guerra 
di  Ercole  con  le  Amazzoni  intitolan- 
do il  suo  poema  Atnazzonida.  Fu  ec- 
cellente negli  Epigrammi. 

Mabtirani  ( Coriolano  ) , celebre 
poeta  latino  , nacque  a Cosenza  e 
fiori  nel  \VI  secolo.  Prima  si  diede 
al  foro  ed  indi  vesti  l’abito  di  Chie- 
sa, passò  a Roma,  e per  la  sua  dot- 
trina ottenne  il  vescovado  di  S.  Mar- 
co dove  si  mori  nel  ISSS,  Di  lui  ab- 
biamo — L’  Odiitta  tradotta  in  ver- 
si latini , il  migliore  componimento 
di  quel  secolo  — Varie  tragedie  la- 
tine tutte  di  gran  inerito  — £ delle 
epistole  latine. 

Mabzia  ( acqua  ).  Nome  di  una 
fontana  di  Roma  , chiamala  cosi  da 
Anco  Marzio , che  la  fece  costruire. 
Le  sue  acque  erano  poro  e salubri 
e giungevano  in  Roma  mediante  un 
acquedotto  lungo  30  miglia.  Nerone 
a dispetto  della  venerazione  che  i 
Romani  nutrivano  per  questa  fonta- 
na vi  si  bagnò  un  di  pubblicamente. 
Un  tale  disprezzo  pei  la  pubblica  o- 
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pinionc  Io  colpi  d'infamia,  e lo  po- 
se in  pericolo  della  vita.  Si  crede  che 
siffatto  sacrilegio  lo  avesse  reso  il 
bersaglio  dell’  ira  e della  vendetta 
degli  Dei  ; e la  superstizione  osser- 
vò che  da  quell’epoca  non  ebbe  egli 
se  non  che  una  debole  e languida 
salute. 

Mabzo.  Il  lerzo  mese  dell'anno 
volgare  ed  il  primo  dell’anno  astro- 
nomico, e benché  prendesse  la  de- 
nominazione da  Marte,  pure  era  sot- 
to la  protezione  di  Minerva.  Erano 
osservabili  le  colende  di  questo  meiie, 
perché  era  il  primo  giorno  dell’an- 
no nel  quale  si  praticavano  molte  ce- 
rimonie.  Si  accendeva  il  nuovo  fuoco 
sull'  altare  della  dea  Vesta  ; si  le- 
vavano i vecchi  rami  di  alloro  , e 
le  vecchie  corone  tanto  dalla  por- 
la del  re  dei  sacrifizi , come  dalle 
rase  de’  Flamini  e dalle  scure  de’ 
consoli  j e ne  venivano  sostituite  del- 
le nuove.  In  questo  giorno  celebra- 
vansi  le  Matrmali,  e la  festa  de'scu- 
di  sacri  , o delle  Aneili*  che  dura- 
vano tre  giorni  ed  in  cui  era  proi- 
bito di  maritarsi,  e d’intraprendere 
veruna  cosa  importante.  Nel  sesto 
giorno  avevano  luogo  i sacriflzii  in 
onore  della  Dea  Vesta;  a’l4  VEqui- 
rie  o sia  la  corsa  de’cavalli  in  onore 
di  Marte  ; a’iS  la  festa  di  yinna  Pe- 
ranna,  a’  17  le  literali  festa  in  ono- 
re di  Bacco,  ed  in  tal  giorno  1 gio- 
vani di  condizione  libera  prendeva- 
no la  veste  virile;  a’ 19  la  gran  fe- 
sta di  Minerva  , chiamala  le  (?uin- 
guetrie;  a’  25  la  festa  di  Cibele  e nel 
28  si  celebravano  I giuochi  Megale- 
si. Questo  mescerà  simboleggialo  sot- 
to le  forme  di  un  uomo  vestilo  di 
una  pelle  di  lupa  per  alludere  alla 
nutrice  di  Romolo  e Remo. 

Masapacda.  Questo  vocabolo  che 
significa  mese  di  digiuno,  indica  una 
specie  di  quaresima  praticata  fra  gli 
indiani  , e che  dora  40  giorni  cioè 
dall’ ultimo  di  ottobre  sino  a lO  di 
dicembre.  Durante  questo  tempo  i 
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devoli  non  solo  osservano  un  rigo- 
roso digiuno,  nqn  nulrendosi  che  di 
Ielle  e di  fichi,  ma  si  asiengono  an-  . 
che  da  ogni  piacere  sensuale.  Siffallo 
digiuno  è accompagnalo  da  diverse 
pratiche  di  devozione,  la  principale 
delle  quali  consisle  nel  fare  ogni 
manina  cento  ed  una  volta  il  giro 
inlorno  alla  pagode  di  Visnù  , pro- 
nunziando con  sommessa  voce  il  no- 
me di  questo  dio.  Questa  quaresima 
degl’  Indiani  non  ha  luogo  ogni  an- 
no Allorché  un  individuo  l’ha  pra- 
ticala regolarmente  pel  corso  di  13 
anni  rimane  seiollo  da  tale  obbligo 
per  tutto  il  resto  della  sua  vita. 

Masciìeba.  Faccia  u testa  finta  di 
carta  pesta  o di  cose  simili.  Gli  an- 
tichi si  servivano  delle  maschere  non 
solo  sul  teatro,  ma  eziandio  ne’ ban- 
chetti , ne'  trionfi  , nelle  guerre  , 
nelle  feste  degli  dei,  soprattutto  nelle 
baccanali,  e talvolta  ne' funerali.  E- 
scbilo  fu  il  primo  che  facesse  met- 
tere la  maschera  al  volto  degli  at- 
tori che  rappresentavano  le  sue  tra- 
gedie. Queste  maschere  non  rassomi- 
gliavano punto  le  nostre  , le  quali 
non  servono  che  a coprire  il  volto, 
ma  consistevano  in  una  specie  di 
elmo  che  copriva  tutta  la  testa  , e 
che  oltre  a lineamenti  del  viso,  rap- 
presentava ancora  i capelli,  la  bocca, 
le  orecchie,  e fin  gli  ornamenti  che 
le  donne  si  mettevano  in  capo. 

Massia.  Cosi  chiamansi  nel  Giap- 
pone certi  oratori  o cappelle  che 
s' innalzano  in  onore  de’  del  subal- 
terni ; qyesti  piccoli  tempi  sono  uf- 
ficiati da  Canusi  o sacerdoti  secola- 
ri , i quali  vi  stanno  per  ricevere  i 
doni  e le  offerte  de’  viaggiatori  de- 
voti che  ivi  si  recano. 

Matsvri.  Festa  delle  bandiere.  È 
dessa  la  più  celebre  di  tulle  le  so- 
lennità della  religione  primitiva  del 
Giappone  , e la  principale  del  dio 
protettore  di  tutte  le  città.  Essa  con- 
siste in  processioni  o in  drammati- 
che rappresentazioni  con  canti  e dan- 
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zc  frammischiate.  1 diversi  quartie- 
ri di  una  città  fanno  una  volta  per 
ciascheduno  le  spese  per  lo  spetta- 
colo per  cui  ogni  quartiere  sommi- 
nistra le  sue  decorazioni,  le  sue  mac- 
chine , la  sua  musica  ed  1 suoi  al- 
lori ; questi  sono  giovanelU  di  pia- 
cevole figura,  e giovani  donzelle  che 
per  lo  più  vengono  tratte  dai  Lupa- 
nari Tanto  i primi , quanto  le  se- 
conde sono  coperte  di  vesti  di  carat- 
tere conforme  al  personaggioxhe  deb- 
bono rappresentare. 

Mateua.  Uno  de’  soprannomi  di 
Minerva  cui  erano  consacrale  le  pic- 
che lo  quali  venivano  appese  intorno 
alle  statue  ed  agli  altari  di  lei. 

Matere.  Deo  adorate  ad  Eugia 
Città  della  Sicilia.  Credesi  che  fosse- 
ro le  Ire  ninfe  Tisoa,  Neda  ed  Agno- 
le  quali  ebbero  cura  delia  infauzia 
di  Giove. 

Matilacoja.  Presso  gli  antichi  Mes- 
sicani davasi  questo  nome  alla  Dea 
delle  acque.  Era  vestita  di  una  ca- 
micia di  color  cileslro. 

Matubna.  Dea  de' Romani  che  in- 
vocavasi  allorquando  il  frumento  era 
giunto  alla  maturità. 

Mausolo  , re  di  Caria,  fratello  e 
sposo  di  Artemisia,  resa  celebre  per 
1’  amore  che  ebbe  per  lui.  Fu  uno 
dei  più  ricchi  e polenti  principi  del 
suo  tempo.  Risedeva  in  Alicarnas- 
so  : morì  tra  le  braccia  della  sua 
sposa.  Vennero  a lui  fatte  le  più  ma- 
gnifiche esequie  t ciù  non  oslaiile  l’af- 
fanno di  Artemisia  nou  aveva  fine. 
Amore  sempre  ingegnoso  e fecondo 
d’ invenzioni  ispirulle  un  pensiero  , 
da  cui  operò  ella  qualche  sollievo  ; 
prese  le  ceneri  di  lui,  e fatta  poscia 
ridurre  in  polvere  le  ossa  , le  mi- 
schiò con  Bromati  e profumi , indi 
sciolta  siffatta  composizione  coll’acqua , 
la  bevette  a poco  a poco  come  so  a- 
vesse  voluto  cangiare  il  corpo  dell’e- 
stinlo  sposo  nella  propria  sua  sostan- 
za. Non  contenta  di  ciò  Artemisia 
fece  innalzare  in  onore  dell’  ombra 
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()i  Mauaolo  il  più  inagniflco  monu-  I 
mento  che  mal  si  Tosse  vedalo,  alla  I 
costruzione  di  cui  furono  impiegali 
i più  celebri  artisti  della  Grecia  in 
quel  tempo  cioè  Scapante,  Timoteo, 
Loocante,  Brnsside  c Putlide  i quali 
resero  quell’  edilìzio  una  delle  sette 
maraviglie  del  mondo.  Questo  rino- 
matissimo sepolcro  portò  il  nome  di 
MatuoUo,  nome  che  passò  poi  a tut- 
l’ i gran  sepolcri  che  si  distingueva- 
no per  la  magniflcenza  delia  loro 
costruzione. 

Mavors.  Soprannome  di  Marte. 
Cicerone  dice  che  questo  nome  deri- 
va dalle  due  parole  Magna  verta  , 
perchè  la  guerra  produce  grandi  cam- 
biamenti. 

Mecaneo.  Soprannome  di  Giove  il 
quale  benediceva  le  intrapreso  degli 
uomini.  Eravi  in  mezzo  alla  pub- 
blica piazza  d’ Argo  una  colonna  di 
bronzo  che  sosteneva  la  statua  di  Zeo 
Mccaneo,  soprannome  che  deriva  dal 
greco  Methaneomai  che  vuol  dire  io 
intrnprendo.  La  tradizione  voleva  che 
gli  Argivi  prestato  avessero  dinanzi 
a tale  statua  il  giuramento  , prima 
di  recarsi  all’  assedio  di  Troia  , di 
perire  piuttosto  che  di  abbandonare 
1’  impresa. 

Mecca  ( la  ).  Antica  e famosissi- 
ma città  dell*  Arabia  nella  provincia 
di  Edjas , e nel  distretto  di  Betel- 
tl-Hartm.  Nella  Scrittura  sacra  tro- 
vasi fatta  menzione  di  questa  città 
col  nome  di  Mesca  , ed  in  qualche 
scrittore  antico  latino,  e fra  i Greci 
chiamossi  Macoraba.  La  parola  ara- 
ba Mecca  significa  Punto  di  riunio- 
ne, luogo  di  concorso.  Se  devesi  pre- 
star fede  a Niccolò  di  Damasco,  tro- 
vavasi  nc’dintorni  della  Mecca  la  fa- 
mosa quercia  di  Mambrè  , sotto  cui 
Abramo  conversò  coi  tre  Angeli , o 
eh’  era  lo  scopo  primario  per  cui  i 
popoli  vicini  , pagani,  giudei  e cri- 
stiani rccavansi  in  folla  a qutdia  cit- 
tà. Sembra  per  altro  certo  , che  in 
origine  , nel  lungo  dov'  è ora  qiic- 


sla  città,  allro  non  vi  fosse  che  un 
piccol  tempio , la  cui  fabbricazione 
attribuivasi  ad  Abramo,  oggetto  della 
venerazione  di  tutti  gli  Arabi  ; a 
questo  tempio  chiamalo  Caaba,  cioè 
Caia  quadrata  o Beit-Allà,  Cata  di  dio 
o Casa  eacra  accorrevasi  daile  tre 
Arabie  in  pellegrinaggio  al  fine  di 
baciare  la  pietra  nera  eh’  eravi  nel 
Caaba,  e su  cui  prctcndevasi  che  aves- 
se seduto  il  patriarca.  Di  tempo  In- 
tempo  qualche  devoto  pellegrino  co- 
minciò a stabilirvisi,  ed  in  progresso 
il  numero  di  questi  si  aumentò  a se- 
gno , che  presto  se  ne  formò  un’in- 
tera tribù.  Così  ebbe  origine  la  cit- 
tà della  Mecca.  Questa  città  è altresì 
celebre  come  luogo  di  nascita  di  Mao- 
metto , e come  la  prima  sede  della 
sua  potenza,  e perciò  è detta  la  Santa. 

Meccanica.  Soprannome  di  Palia- 
do  allorché  presedeva  alla  costru- 
zione della  città, 

Meccanitioe.  Soprannome  che  i 
Megalopolitani,  detti  anche  Leondari 
davano  a Minerva  e a Venere,  sic- 
come a Divinità  le  quali  favorivano 
gli  scaltri  disegni,  e ne  assicuravano 
la  riuscita. 

Medea  , la  gran  dea  dei  Colchi , 
è tenuta  presso  i Greci  per  una  don- 
na , per  una  regina  , per  una  ma- 
ga. Suo  padre  fu  Aeta  re  di  Coleo, 
sua  madre  Ecate.  Potente  strega  : 
alia  terribile  arte  degl’  incanti , ac- 
coppiava una  sfolgorante  bellezza. 
Medea  era  nubile  allorché  gli  Ar|p>- 
nauti  approdarono  nella  Colchide  per 
la  conquista  del  Vello  d’  oro.  S’ in- 
vaghisce di  Giasone,  capo  di  quegli 
avventurieri  ; va  a trovarlo  , e gli 
fu  conoscere  tutto  l’interesse  che  pren- 
deva alla  sorledilui,e  promette  di 
prestargli  soccorso  nella  sua  impresa 
c di  seguirlo,  purché  egli  acconsen- 
tisse di  giurarlo  fede  di  sposo.  Gia- 
sfme  lo  giura  , c Medea  possedendo 
r arte  degl’  incantesimi  reselo  vitto- 
rioso di  tuli’!  mostri  che  custodivano 
i preziosi  tesori,  indi  s' imbarcò  con 
bl 
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c<m  lui  fug^rndu  dalla  casa  pnlcmn. 

'Medicina.  Apollo,  Esculapio  u I 
suoi  figli  cioè  ioli-sroro,  Igiea,  Tiia- 
so , Panacea  e Medilrina  erano  gli 
(lei  che  prrsedevano  alla  Medicina. 
Vicue  rappreseli  lata  sotto  ilincainenti 
di  una  donna  di  età  avanzata  , on- 
d’  esprimere  l’esperienza  ch’è  la  base 
di  quest’arte.  Ella  (iene  un  simula- 
rro  della  natura,  oggetto  principale 
delle  sue  osMTvazioni  : il  nodoso  ba- 
stone cui  ella  si  appoggia  indica  le 
dinìcollcX  dalle  quali  è accompagnalo 
il  suo  studio.  Il  serpente  , la  pelle 
del  quale  si  va  rinnovando,  emble- 
ma della  .sanilil,  circonda  quel  bastone. 
Il  gallo  altre  volte  consacrato  ad  E- 
seuiapio,  puf)  essere  inierpeiralo  pel 
simiKilo  della  vigilanza,  che  tanto  si 
addice  ad  un  medico  : la  briglia  ed 
il  freno  posti  a' piedi  della  figura  è 
quello  della  temperanza  , indispen- 
sabile al  convalescente. 

Meditrina.  Diviniti  che  presede- 
va a’ medicamenti  ed  alle  guarigio- 
ni ; veniva  onorala  in  Koma  c nel 
di  11  ottobre  si  celebravano  le  fe- 
ste così  dette  Ueditrimli,  nelle  quali 
cflerivasi  alla  dea  del  vino  vecchio 
c del  nuovo  , perchè  credevasi  che 
il  vino  preso  moderatamente  fosse 
un  eccclleiile  preservativo  contro  o- 
gni  sorta  di  malattie.  Nel  tempo 
stesso  si  assaggiava  il  nuovo  vino 
per  principio  di  sanitiì,  e il  Ponte- 
fice di  Marte  si  .serviva  di  questa 
formola  : Velus  norum  vinum  bibo  : 
velcri  fioco  morbo  mtdior. 

Medone.  Araldo  della  casa  di  U- 
lisso  ed  uno  de’  precettori  di  Tele- 
maco. Fu  desso  che  palesò  a Pene- 
lope la  partenza  del  figlio  di  lei  ed 
il  progetto  d(''  Proci  di  assassinarlo. 
Egli  si  veodtì  poscia  agli  stessi  Pro- 
ci, onde  spiare  le  azioni  della  sua 
padrona,  e siccome  egli  era  cultore 
•leir  armonia,  quegli  amanti  di  l'e- 
iielope  r obbligarono  di  provvedere 
di  musica  i loro  festini.  Ulisse  al 
<uo  ritorno  voleva  ucciderlo  .Medone 


si  nascose  nella  pelle  di  un  loro  ; 
Telemaco  inlercedò  per  lui  ed  Ulisse 
gli  lasciò  la  vita. 

Medisi,  figlia  di  Forco  dio  ma- 
rino e di  Celo  , una  delle  tre  Gor- 
goni. Esiodo  dice,  che  Medusa  era 
mortale,  laddove  lo  altre  due  sorel- 
le, Euriolo  e Steno,  non  erano  sog- 
gette nò  a vecchiaia,  nè  a morte.  Era 
una  giovane  dolala  di  molt’  avve- 
nenza, ma  fra  le  tante  attrattive  ebo 
1’  adornavano  , nulla  eravi  di  più 
beilo,  ebe  la  sua  chioma.  Una  folla 
di  amanti  si  affrelb')  per  averla  in 
matrimonio,  c Nettuno  stesso  tanto 
se  ne  invaghì,  che  trasformatosi  in 
uccello  la  rapì,  e la  trasportò  in  un 
tempio  di  Minerva  , che  fu  da  e.ssi 
profanuto.  La  dea  ne  rimase  tanto 
irritata  ebe  cangiò  in  orribili  ser- 
penti i bei  capelli,  di  cui  olircmcxlo 
si  gloriava  Medusa  , c diede  a’  suoi 
occhi  la  forza  di  cangiare  in  sasso 
chiunque  si  fos.se  presentalo  a' suol 
sguardi  Molli  ne  provarono  i tristi 
elTelli  ed  un  gran  numero  di  per- 
sone intorno  al  lago  Tritonide  furono 
pietrificale.  Volendo  gli  dei  liberare 
il  paese  da  un  flagello  così  grande, 
spedirono  Perseo  per  ammazzarla. 
•Minerva  gli  diede  uno  specchio  , e 
Plutone  il  proprio  elmo  , cose  che 
aieianu  la  virtù  di  rendere  invisi- 
bile chi  le  portava.  Perseo  si  prc- 
.venlò  a Medusa  , le  tagliò  la  testa  , 
eh’ ei  |Kirlò  poi  sempre  seco  in  tutte 
le  sue  imprese. 

Mefiti,  dea  deU'aria  viziala  dalle 
esalazioni  mefitiche  , altro  non  era 
che  Giunone.  Aveva  un  tempio  a 
Cremona  e nella  valle  di  Amsanto. 
Alcuni  stagni  o vulcani  pantanosi 
nelle  vicinanze  di  Cremona  spiegano 
abbaslaoza  l'origine  del  culto,  di  Me- 
fiti ; e nei  dintorni  del  lago  di  Am- 
sanlo  si  vedono  ancora  oggidì  dei 
cavi  chiamali  mefite  o mtfilinelle.  Con 
questo  nome  Giunone  aveva  un  tem- 
jiio  nella  Campania,  e precisamente 
nella  odierna  valle  di  Frirentt  nel 
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ri'giio  di  Napoli.  Presso  di  qin'.sli) 
tempio  erumi  delle  acque  sulliiriH;, 
cbe  da  fultissime  selve  circondale  , 
tramandavano  un  pessimo , e quasi 
insoppivriabile  puzzo  ; per  la  qual 
cosa  fu  quel  luogo  riguardato  co- 
me uno  spiraglio  dell'  inferno. 

Megabisi  , o Megalobisi  , Sacer- 
doti cunucbi  di  Diana  Efesina.  Una 
dea  vergine  non  volea  altri  sacerdoti, 
dice  Sirabone.  Erano  sommamente 
onorali  e rispellati,  c dividevano  con 
vergini  donzelle  1’  onoro  del  sacer- 
dozio. 

Meg.vti.ahe  c Megalomaxo, inven- 
tori deir  arie  di  convertire  il  fru- 
mento in  farina,  e questa  in  pane, 
portarono  una  sì  utile  scoperta  in 
Beozia,  e in  segno  di  gratitudine  eb- 
bero statue  a Scolionc.  Cerere  an- 
ch'  essa  at  eva  il  nome  di  Megalar- 
te.  Deio  celebrava  in  onor  suo  le 
lUegulariie,  festa  notabile  per  una 
proce.ssiune  in  cui  sì  portavano  pa- 
^ ni,  dono  di  questa  madre  ferace  de' 
viventi. 

Megistia.  Fiimnsi)  .Vriispice  gn.'co 
cbe  accunii>agnò  Leonida  nella  sua 
spedizione  delle  Termo|K)li.  Dopo  di 
aver  esaminale  le  interiora  delle  vit- 
time, cbe  Leonida  fece  immolare  il 
giorno  innanzi  quello  della  batta- 
glia, predisse  la  morte  di  lutti  cu- 
Inro  ebo  vi  crai!  presenti.  Leonida 
mal  sufTercndo,  cbe  un  si  valenl'uo- 
mo  peris.se,  cerci'i  d' indurlo  a riti- 
rarsi ; ma  Megistia  non  volle  dargli 
retta  , e cnnlenlnssi  di  far  partire 
l’unico  figlio  che  sUivagli  a fianco. 

Mbga.  Uno  degli  argonauti  figlio 
dì  Frisso  c di  Calcinile  , si  annegò 
nel  mar  nero,  il  quale  da  ciò  rice- 
vette il  nome  di  Melits  Ponlos. 

Mela.  Palude  della  Licia  sulle  cui 
sponde  furono  da  l.alona  cangiali  in 
rane  i contadini,  chi  ebbero  ja  cru- 
deltà d' intuì bidar  l’acqua  acciò  la 
dea  non  potesse  dis.selarsi. 

Melasi  l'o,  medico  valente  era  fi- 
glio di  Auiilaunc  e di  Doiippe,  e iit- 


pole  di  (iiasiiiie.  ^s'iiibra  pure  essere 
stalo  indovimi  e pni'ta.  Faninso  giù 
il)  tutta  la  Grecia  , imse  il  colmo 
alla  sua  gloria  risanando  dalla  loro 
monomania  le  Prelidi,  le  quali  cre- 
devano di  essere  stale  trasformale  in 
vacche.  In  guiderdone  richiese  che 
il  re  di  Tirinlo  gli  cedesse  i due 
terzi  del  suo  reame:  sposò  IQanasse 
una  delle  principesse  cbe  aveva  gna- 
rite  c lasciò  tre  figli  .\nlifato,  Abaiile 
c Manzio. 

Meuiakto.  (Signore  detta  città)  Di- 
vinità in  tiiior  della  quale  iTirii  ce- 
lebravano ogni  quattro  anni  de’  giuo- 
chi solenni.  Il  suo  cullo  ora  tanto 
conforme  a quello  di  Ercole,  che  die 
luogo  ai  Greci  di  chiamare  questa 
divinità  r Ercole  di  Tiro. 

Melt.o.m,  dio  degli  Ammoniti  che 
si  crede  essere  lo  stesso  che  Moloc. 

I Salomone  avevagli  dedicato  un  tempio 
nella  valle  di  Emion;  o Manasse  re 
di  Giuda  gl’  innalzò  nel  tempio  di 
Gcrusalcmino  un  altare  cbe  fu  po- 
scia rovescialo  da  Giosia  figlio  di 
lui.  Generalmente  sì  prende  Mclcom 
|icr  .Moloc.  Pare  che  Melcom  sarebbe 
Cam  o Camos  , che  appunto  era  la 
gran  divinilà  degli  Ammoniti. 

Mklkagho.  Uno  dei  più  celebri 
guerrieri  della  storia  eroica.  Era  fi- 
glio di  Oeneo  re  di  Calidonc  nel- 
r Etolia,  c di  Altea,  figlia  di  Tcstio 
re  di  Pleuronc.  Sette  giorni  dopo  ebo 
.Vilea  ebbe  dato  alla  luce  Meleagro, 
le  Parche  comparvero  dinanzi  a lei. 
dolo  le  disse  che  il  neonato  sarebbe 
stato  coraggioso;  Laehi;si,  che  avrebbe 
colla  sua  forza  destala  maraviglia  ed 
Atropo  mostrando  un  lizzo  del  fuoco 
avvertì  la  madre  che  il  bambino  non 
sarebbe  vissuto  oltre  la  durata  di 
quello  ; poscia  disparvero.  Altea  fu 
a tempo  a ritirare  il  lizzo  dal  fuoco 
c lo  custodiva  come  |H'gno  della  vita 
del  figlio.  Muleagro  giovanetto  an- 
cora, volle  far  parto  degli  Argonauti, 
ed  Oeneo  ve,  lo  mandò,  dandogli  per 
custode  c mentore  Lcudalo  suo  fra- 
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ledo  naiuralc.  Al  rllorno  fu  capo 
della  famosa  caccia  del  cinghiale  di 
Calidono.  Alalania  celebre  cacciatricc 
fu  la  prima  a ferirlo  , indi  fu  uc- 
ciso da  Meleagro,  il  quale  fe  dono  ad 
Alalanla  della  testa  e della  pelle  del-  ' 
r animale  ; ma  i due  fratelli  di  Al- 
lea Kigclositi  di  siffatta  distinzione 
strapparono  dalle  mani  della  prin- 
cipessa quella  spoglia.  Allora  Me- 
leagro irritato  da  tale  oltraggio,  piom- 
ba sopra  i Zii,  e gli  uccide  enlram- 
bo.  Altea  sapula  la  morte  de’  fra- 
telli, c che  Meleagro  stesso  era  stalo 
r uccisore  non  pensò  che  a vendi- 
carne la  morie  , gettando  nel  fuoco 
quel  lizzo  fatale.  NeU’istante  mede- 
simo Meleagro  sentissi  divorare  len- 
tamente da  interna  vampa  , e colto 
da  mortai  languore,  quando  il  tizzo 
fu  interamente  consumato  , mandò 
r estremo  sospiro. 

Meleagbo,  poeta  greco  nativo  di 
Gadara  , altramente  detta  Seleucia 
in  Siria,  il  quale  fioriva  Sotto  il  re- 
gno di  Seleuco  VI  ultimo  re  di  Si- 
ria. Egli  ricevè  la  sua  educazione 
in  Tiro,  perciò  veniva  chiamato  Me- 
leagro da  Tiro.  Andò  poi  a fermare 
stanza  nell’  isola  di  Coo.  Fu  desso 
il  primo  a formare  una  raccolta  di 
epigrammi  greci,  alla  quale  egli  die- 
de il  nome  di  Àniologia,  che  signi- 
fica Florilegio  dal  greco  Anthot  fiore , 
e legò  io  scelgo,  perchè  avendo  egli 
scelto  quanto  eravi  di  più  brillan- 
te, spiritoso  e di  più  fiorito  fra  gli 
epigrammi  di  46  poeti  dòli' antichi- 
tà , riguardò  la  sua  raccolta  come 
un  mazzetto  di  fiori.  Nei  secoli  po- 
steriori r antologia  di  Meleagro  fu 
mollo  alterata.  Questo  poeta  viveva 
circa  100  anni  av.  G.  C. 

Melech,  vale  a dire  re,  dio  feni- 
cio, o meglio  soprannome  comune  a 
parecchie  divinità  fenicie  mascoline, 
Adramclecb,  Anamelech  ec.  Malab, 
Molah,  Melkart  non  sono  che  varianti 
u derivazioni  dello  stesso  vocabolo. 
Del  rimanente  il  nome  di  re  appli-  | 


calo  agli  dei  non  è particolare  alle  , 
religioni  semitiche.  Pi-Re  in  Egitto 
non  ha  altro  senso  ; Eròs  o Eros  , 
Hcre  ( Giunone  ) significano  del  pari 
padrone  e signore  ( herr  allamanno, 
henu  latino  ] ; Assiero  viene  in  ap- 
poggio i il  dio  dell’  inferno  è detto 
re  d’  Amenti , Radiamenli  , d*  ondo 
Radamanto  — L’  articolo  Baal  som- 
ministra ancora  altre  comitarazioni 
che  abbracciano  un  numero  di  nomi 
divini  considerevoli. 

Melenide.  Soprannome  di  Vene- 
ro , il  quale  significa  la  Venere  nera 
perchè  i piaceri  cui  presede  questa 
dea  , appartengono  più  alla  Dotto 
che  al  giorno. 

Meli  (Giovanni)  , poeta  della  Si- 
cilia insulare  nato  in  Palermo  nel 
1740  , e morto  nella  stessa  Città  nel 
1815.  I suoi  genitori  lo  destinarono 
alla  medicina  , ma  gli  studi  severi 
eh’  esige  1’  arte  di  guarire  , non  po- 
terono estinguere  nell’animo  suo  l’ir- 
resistibile inclinazione  che  avea  per 
la  poesia.  11  F\trioio  dell’  Ariosto  fu 
il  primo  a fargli  conoscere  eh’  era 
poeta  , imperocché  dopo  aver  letto 
queir  ammirabile  poema  , cominciò 
a comporre  anch’egli.  Non  aveva  che 
17  anni  quando  pubblicò  il  suo  poe- 
metto intitolato  la  Fata  galante.  'Tale 
cominciamenlo  fu  riguardalo  come  un 
prodigio  ; ma  per  un  prodigio  più 
grande  ancora  ei  meditava  fin  d’al- 
lora  di  dare  a dividere  a tutta  la  re- 
pubblica letteraria  italiana  , il  dia- 
letto siciliano  era  ben  atto  a verseg- 
giare con  gusto  in  tutt’  i metri  ed  in 
qualunque  genere  di  poesia  non  che 
bernesca  e ridevole , ma  anche  seria 
e patetica  , contro  una  inveterata  e 
falsa  opinione  ; e 1’  esito  fece  vedere 
eh’  egli  non  crasi  ingannato.  11  Meli 
dopo  di  essersi  laurealo  in  Medicina 
cercò  di  procurarsi  una  sussistenza 
onorevole , o fu  nominalo  da’  padri 
Benedettini  medico  a Cinori  , picco- 
lo villaggio  nelle  vicinanze  di  Paler- 
mo. Egli  applicussi  allora  alla  col- 
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tura  dell)!  muse,  e scri>M!  le  sue  £- 
gioghi,  le  qualtro  etagioni  e'I  suo  ri- 
nomato Palermmi.  Nel  1787  venne 
nominalo  professore  di  chimica  nel- 
la Università  di  Palermo  , uve  inse- 
gnò per  lo  spazio  di  28  anni  col  più 
gran  successo,  ivi  compos»  1’  Egloga 
del  Pescatore  c parecchi  altri  poemet- 
ti che  accrebbero  di  molto  la  ripu- 
tazione del  loro  autore. 

Meubea.  Una  delle  figlie  di  Niobe 
il  cui  nume  fu  cangialo  in  dori  o 
doride  a motivo  del  pallore  del  suo 
volto , cagionatole  dallo  spavento  eh’ 
ebbe  nel  vedere  l’eccidio  della  sua 
famiglia,  e dal  ^more  di  divenire  ella 
pure  la  vittima  dello  sdegno  di  La- 
tona.  Essa  ed  Amicla  sua  sorella  fu- 
ron  le  sole  risparmiale  da  Diana. 
Queste  due  figliuole  in  riconoscenza 
della  proiezione  della  dea  fecero  edi- 
ficare in  Argo  un  tempio  in  onore 
di  Latona  , ove  Melibea  ebbe  una 
statua  presso  a quella  della  dea. 

Melicebta  o Melicerto  , figlio  di 
Alamanle  e d’ Ino  figlia  di  (kdmo. 
Era  ancor  bambino  allorché  sua  ma- 
dre lo  strappò  dalle  braccia  di  Ata- 
maote  , il  quale  in  un’  eccesso  di 
furore  voleva  ucciderlo.  Ino  cui  il 
terrore  avea  tolto  1’  uso  della  ragio- 
ne , disperatamente  fuggendo  corse 
a precipitarsi  in  mare  col  figlio,  un 
Delfino  lo  ricevette  sulla  schiena  e Io 
portò  morto  nell’  istmo  di  Corinto 
sulla  spiaggia  verso  Cromione  dove 
Sisifo  suocero  di  Laerte , avendolo 
travato  esposto,  lo  fece  sotlerrare 
onorevolmente  , o cangiando  il  suo 
nome  in  quello  di  Palemone  istituì 
ad  onor  suo  i giuochi  istmici. 

Ueliccdine,  figlia  di  Venere  che 
diede  il  nome  ad  una  delle  isole  Eolie 
chiamala  poscia  Lipari.  Melicudine, 
secondo  Callimaco  nel  suo  inno  a 
Diana  , significa,  fertile  di  mele  , e 
dicesi  che  anticamente  l’isola  di  Li- 
pari  portava  questo  nome,  allorché 
Diana  vi  arrivò  per  chiedere  un’ar- 
matura a’  Ciclopi,  i quali  quivi  ave- 
vano le  loro  fucine. 
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AIkuo  , dalle  pecore  o dalle  melo  ; 
Ercole  a Ti'be  ed  a Tespia  — L’uso 
era  di  sacrificare  agli  dei  una  pe- 
cora. Un  giorno  l’Asopo  slraboccalo 
non  permettendo  di  recare  la  peco- 
ra, un  giovane  fece  osservare  cho 
melon  significava  mela  o pomo  o 
lealmente  al  figlio  di  AIcmeua  si  sa- 
crificarono pome  sorrette  da  baston- 
celli a guLsa  di  gambe,  li  dio  Ad- 
defago  rise  dello  spediente,  e d’al- 
lora  in  poi  le  mele  usaronsi  in  cam- 
bio delle  pecore  nei  sacrifizi. 

Melissa.  Mnfa  di  Diana,  la  pri- 
ma che  scopri  il  mele  , o ne  inse- 
gnò r uso  ; fu  sacerdotessa  di  Cerere 
ed  il  suo  nome  divenne  comune  non 
solo  alle  sacerdotesse  che  le  succe- 
dettero , ma  a tutte  quelle  eziandio 
degli  altri  dei. 

Melissa.  Nome  di  una  vecchia 
donna  di  Corinto  , b quale  essendo 
stala  istruita  ne'  misteri  di  Cerere 
dalla  stessa  dea  ed  avendo  riflubto 
d’ insegnarli  ad  uua  torma  di  don* 
ne  , fu  da  quelle  uccisa  e ridotta  in 
pezzi.  La  dea  cangiò  i pezzi  del  ca- 
davere di  lei  in  altrettanti  sciami  di 
api  che  accecarono  le  uccidiirici. 

Melito  , poeta  ed  oratore  greco 
figlio  di  Lario  ; fu  uno  de’  princi- 
pali accusatori  di  Socrate  nell’  anno 
400  av.  G.  C.  Questo  impostore  so- 
stenne la  sua  accusa  mediante  un 
discorso  arlifiziosaraenle  composto  in 
cui  si  studiò  di  supplire  alla  man- 
canza di  buone  ragioni  collo  sforzo 
seducente  di  una  viva  e brillante  elo- 
quenza. Ma  in  seguito  gii  Ateniesi 
riconosciuta  b innocenza  di  Socrate 
o la  iniquità  del  giudizio  da  loro 
proSeriio  , condannarono  Melito  a 
perdere  la  vita. 

Melo.  Nel  Corano  di  Maometto 
leggesi  ed  i Turchi  credono,  che  dal 
lato  destro  del  trono  di  Dio  siavi 
piantalo  un  Melo,  e che  nessuno  nep- 
pure gli  Angioli  stessi  pus-ono  salire 
più  in  alto  de’  suoi  rami. 

Melfome.ne  , figlia  di  Giove  c di 
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Mnemosinc  cd  una  delle  nove  muse. 
Il  suo  nome  viene  dalla  parola  greca 
mclpsin  { canlare  ),  presede  alla  tra- 
gedia : Orazio  le  assegna  anche  la 
musica.  Viene  rappresenlala  veslila 
di  una  tunica  « le  cui  maniche  non 
vanno  che  sino  ai  gemili,  di  un  pe- 
plo , c di  un  pallio  atlaccalo  alla 
cintura  , ha  la  testa  citila  di  alloro 
c di  una  benda  , colla  man  destra 
si  appoggia  sopra  una  clava  e tiene 
sulla  sinistra  una  maschera. 

Memastf.  o Mkmatte.  Sopranno- 
me che  i Greci  davano  a Giove  o 
al  Ciclo  deiflcalo , e che  signiQcava 
furioso  . violento  , procelloso  , dal 
greco  Uaimatet.  Que.sto  dio  era  ri- 
guardalo come  il  signore  delle  sta- 
gioni , e per  tale  qualità  gli  veni- 
vano fatti  de'sacriflzii  al  principiare 
dell’  inverno  , acciò  egli  ne  tempe- 
rasse il  rigore.  In  onore  di  questo 
Dio  solevansi  celebrare  In  Alene  le 
feste  chiamale  Menuulerie,  che  rica- 
devano nel  mese  di  Dicembre,  c per- 
ciò fu  dato  a questo  mese  il  nome 
di  Maemaeterion. 

Mkmokiau.  Nome  con  cui  nella 
Persia  si  chiamavano  tutte  le  feste 
de' Magi,  le  quali  in  fatto  altni  non 
erano  , siccome  le  feste  di  tutte  le 
auliche  religioni  , se  non  che  com- 
memorazione de’grandi  fenomeni  del- 
la naliira. 

MK.vt.vK.vio,  il  Vissuakarema  feni- 
cio, insegnò  agli  uomini  a coprirsi 
«li  pelli  di  be.stia,  lanciò  in  mare  On 
albero  mondo  di  rami,  modello  della 
prima  nave  , consacrò  due  pietre  a 
lòggia  di  altare,  al  vento  «ni  al  fuo- 
co, insomma  diede  la  prima  spinta 
all’  incivilimenlo  ed  aU’arlo  nella  Fe- 
nicia. Era  tenuto  per  figlio  de’genii 
o quindi  pel  primo  uomo  : anello 
prezioso  della  catena,  che  unisce  ad 
una  razza  quasi-divina,  la  razza  umana 
si  fragile,  e si  povera  d’idee  — Do- 
lio morto,  dìcesi,  che  fu  divinizzalo. 

-Gli  furono  consacrati  de'pezzi  di  le- 
gno e di  pietra,  e s’ islituiroiio  an- 
nue feste  in  nnor  suo. 


Mena  n Mkve.  Dea  romana  il  cui 
nume  deriva  dal  greco  Men  (mese.). 
E.s.sa  pre.sedeva  alle  periodiche  iii- 
formilà  delle  donne  ed  era  perciò  ve- 
nerala in  Roma  dalle  malroiie  gio- 
vani c dalle  donzelle  che  le  offeriva- 
no de'  sacrifizi.  Sant’  Agostino  ( de 
Cicli.  D.  Ub.  4 ) fu  meuzione  della 
Dea  Mena. 

Menala  o Menai/).  Montagna  del- 
la Grecia  nell’  Arcadia  in  vicinanza 
del  fiume  Eurota  celebre  ne’  scrini 
do'  poeti  antichi.  Apollo  vi  si  reca- 
va a cantare  sulla  lira  le  metamor- 
fosi di  Dafne  in  alloro.  Questo  mon- 
te era  il  .soggiorno  del  dio  Pane,  cui 
gli  Arcadi  immaj^inavansi  talvolta  di 
sentir  sonare  il  flauto.  Questo  mon- 
te era  sacro  a Diana  , siccome  un 
terreno  proprio  alia  caccia. 

Menandho.  Celebre  poeta  comico 
greco  nato  in  Atene  3i2  anni  av.  G. 
C.  figlio  di  Diosflio  e di  Egisistrala. 
Fu  discepolo  di  Teofrasto,  nella  scuo- 
la di  cui  si  sviluppò  quel  talento  di 
osservazione  , che  lo  pose  nel  pri- 
m’ ordine,  non  puro  degli  autori 
comici  , ma  anche  de’  filosofi,  c de’ 
moralisii  dei  suo  tempo.  Egli  fu  o- 
norato  del  litolo  di  Principe  della  nuo- 
ea  Cimmedia  , perchè  iie  fu  il  fon- 
datore Mcnandroarquistossi  una  glo- 
ria immortale  , quanto  quella  della 
lingua,  cui  egli  abbellì  e perfezionò 
co’  suoi  scritti;  compose  le  sue  com- 
medie in  un’epoca  in  cui  1’ arte  di- 
venuta più  difficile  « pili  i-egolare  esi- 
geva p«'r  parte  degli  autori  dramma- 
tici più  sfoggio  d'  immaginazione  , 
]iiù  rispetto  {)cr  le  convenienze,  più 
gusto,  decenza  o verità.  Plutarco  lo 
preferisce  ad  .Arislufaiic.  Menandro 
compose  lOH  commedie  di  cui  otto 
sollaiito  ne  l'uron  coronale  per  le  con- 
trarietà cui  r invidia  suscita  agli 
uomini  sommi.  Mori  di  33  anni.  Gli 
Alenicsi  gli  eres.serb  nella  pubblica 
via  una  tomba  vicina  al  ccnolafio  di 
Koripide. 

Menavi.  È nella  mitologia  persia- 
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na  il  nome  di  un  libro  di  loulngia 
mislira  , cnmenliirio  di  un  allro  li- 
bro inlitolalo  Gulckendra$  codice  sa- 
cro de’  Sofì.  Da  una  parie  con  ter- 
mini eslalici  vi  ò descrillo  I'  amore 
di  dio  c r intima  unione  con  dio  ; 
dall’aura  la  vanilà  del  mondo  , la 
dignità  della  vìbIù, c l’enormità  del 
vizio  vi  sono  rappresentali  al  vivo. 
Vi  gì  vede  che  la  vita  de’  fedeli  de- 
ve consistere  in  sei  cose  , la  cogni- 
zione . la  purgazione  , l’ illustrazio- 
ne , r alienazione  dal  mondo,  il  de- 
siderio continuo  di  dio  e la  perse- 
veranza nell’  orazione. 

Mbndes  o Henuete.  Uno  degli  ot- 
to principali  dei  degli  Egizi!  rappre- 
sentalo da  un  caprone.  Era  lo  stesso 
ebe  il  dio  Pane  dei  Greci  ebe  gli  E- 
gizii  adoravano  sotto  la  figura  di  un 
becco , simbolo  del  principio  deila 
fecondità  di  tutta  la  natura,  bella  ta- 
vola isiaca  il  becco  Mendcte  ha  le 
corna  di  caprone  al  di  sopra  di  quel- 
le di  ariete  , quindi  ne  ha  quattro. 
Nel  ba.sso  Egitto  vi  era  una  città 
chiamala  Mendes  ove  questa  Divinità 
era  particolarmente  adorala.  I Men- 
desi  non  uccidevano  giammai  capro- 
ni o capre  , credendo  che  il  dio  so- 
vente si  celasse  sotto  le  forme  di  que- 
gli animali.  Vendete  vuol  dire  che 
genera  mollo,  e perciò  questa  divinità 
fu  assegnala  per  simbolo  della  na- 
tura e della  potenza  creatrice  di  tulli 
gli  esseri  sublunari. 

Menuic.^nti.  Evvi  nel  Giappone 
un  ordine  di  mendicanti,  i quali  sen- 
za essere  religiosi,  nè  soggetti  a ve- 
runa regola  , con  volo  formale  pro- 
mettono di  vivere  di  elemosine.  Que- 
sta pia  inflngardagine  viene  autoriz- 
zata ed  eziandio  consacrala  con  so- 
lenni cerimonie.  Si  tagliano  pubbli- 
camenle  i capelli  a colui  che  vuole 
arrularsi  a quella  confraternità  di 
pezzenti  , e mediante  alcune  pre- 
ghiere, egli  è posto  in  possesso  della 
nuova  sua  profettsione. 

Vkneciiate,  Medico  famoso  iialu 
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a Siracu.sa  , che  fioriva  a’  tempi  di 
Filippo  re  di  Macedonia  , padre  di 
Alessandro  il  Grande.  Fu  somma- 
mente stimalo  pe’  suoi  talenti  e pi!r 
le  molle  felici  cure  che  faceva  a’  suoi 
ammalali,  ma  era  altresì  famoso  pur 
la  sua  vanità.  Conduceva  sempre  seco 
alcuni  di  quelli  che  aveva  guariti , 
vestendo  gii  uni  d’  Apollo,  gli  altri 
da  Esculapio  ed  altri  anche  da  Er- 
cole, assumendo  egli  il  nome  di  Gio- 
ve, c camminando  con  la  corona  in 
capo  e lo  scettro  in  roano  come  que- 
gli che  avea  ridonata  la  vita  agii  al- 
tri. Scrisse  un  giorno  una  lettera  al 
re  Filippo,  la  quale  cominciava  con 
le  seguenti  parole.  Menecrate  Giove 
al  re  Filippo  talule.  Il  re  gli  rispose 
Filippo  a Mtnecrale  salute  e miglior 
senno.  Un  giorno  avendolo  quel  prin- 
ci|M9  invitato  a lauto  banchetto  , lo 
fece  sedere  ad  una  tavola  separata 
ove  non  gli  vennero  servili  per  ali- 
mento che  dell’  incenso  exi  altri  pro- 
fumi, mentre  gli  altri  convitali  nu- 
trivansi  delle  piu  squisite  vivande. 
Una  tal  di.stinzione  non  piacque  pun- 
to a Menecrate  , il  quale  stanco  di 
esser  Giove  bruscamente  dalla  com- 
pagnia prese  commiato. 

Menelao  , re  di  Sparla  , fratello 
di  Agamennone,  figlio  di  Plislene  e 
nipote  di  Atreo.  Sposò  la  famosa  Ele- 
na  figlia  di  Tindaro  re  di  Sparla,  e 
suca-dè  nel  regno  del  medesimo. 
Qualche  tempo  dopo  giunse  a Spar- 
la Paride  mentre  Menelao  n'era  as- 
sente , avendo  dovuto  recarsi  a Mi- 
etine. Il  Principe  appena  veduta  Ele- 
na,  si  accese  per  lei  del  più  intenso 
amore,  c ne  fu  corrisposto  a segno 
che  la  indusse  a fuggire  seco  alla 
corte  di  Priamo , ove  giunti  si  spo- 
sarono. Punto  Menelao  da  un  tale 
affronto  , ne  informò  tuli’  i Principi 
della  Grecia.  Quindi  ne  vennequella 
famosa  guerra  che  durò  10  anni  colla 
caduta  di  Troia.  ( Vedi  Troia,  Pa- 
ride , c Priamo  ). 

Menks  o Menete,  Primo  re  di  E- 


Digitized  by  Google 


gilto  clic  sidiccrsstT  Mi.«raim  fl^liu 
d!  Cam  e nipote  di  Noè.  La  sua  sag- 
gezza nel  governare  gli  meritò,  do- 
po la  sua  morte , un  posto  fra  gii 
del  col  nome  di  Osiride.  Desso  fu 
che  fondò  la  città  di  Memfl  ; e fu 
pur  desso  , che  mediante  una  gran 
mole,  arrestò  il  corso  del  Nilo  presso 
di  essa  Gttà,  e gli  fece  prendere  un 
allro  cammino  tra  le  montagne,  per 
la  qual  via  questo  fiume  pa.ssa  tut- 
tora, per  cs.«crsi  mantenuta  con  gran 
cura  ((nella  mole.  Diccsi  ch'ebbe  tre 
figli  i quali  si  spartirono  il  retaggio 
paterno  dividendo  1’  Egitto  in  Alto, 
in  Medio  e in  Basso. 

Me-'sestbatore  Soprannomedi  Mer- 
curio come  coppiere  degli  dei,  impie- 
go eh’  egli  occupò  prima  di  Ebe. 

Mbnbuo  , figlio  di  Giapelo  e di 
eumene.  Giove  con  un  colpo  di  foi- 
gore  lo  precipitò  nell’  Èrebo  in  pu- 
nizione della  sua  malvagilà  e del  suo 
orgoglio  per  aver  prestato  aiuto  ai 
Titani  allorché  impresero  la  guerra 
contro  gli  Dei , e di  balzare  Giove 
dal  Trono. 

Me-vezio  , figlio  di  Cenlonimo  e 
custode  delle  mandre  di  Plutone  nel- 
r inferno.  Allorché  Ercole  discese  in 
quel  luogo  gli  ruppo  le  coste  , e lo 
avrebbe  ucciso  se  Proserpina  non 
avesse  interceduto  per  lui.  La  causa 
dello  sdegno  di  Ercole  fu  che  Me- 
nezio  aveva  fatto  conscio  Gerione  del 
furto  fattogli  de’  suoi  bovi. 

Meni.  Uno  de’  re  di  Egitto  , il 
quale  insegnò  a’  suoi  sudditi  1’  uso 
dell’  argento  monetato,  e in  tal  guisa 
gli  allontanò  dalla  vita  sobria  e fru- 
gale che  avevano  fino  allora  menata. 

Mennone  o Memnone.  Uno  degli 
antichi  re  di  Egitto,  la  statua  di  cui, 
eretta  nella  Città  di  Tebe  in  Egitto, 
rendeva  un  suono  armonioso  allor- 
ch(^  era  colpita  dai  primi  raggi  del 
Sole. 

Menotiranno,  ( re  del  mese  ) So- 
prunnnroe  col  quale  alcuni  popoli 
dell’Asia  minore  ed  in  ìspecie  i Eri- 


gii  adoravano  Ati  preso  pel  Sole , 
perché  questo  astro  c signore  e pa- 
drone di  tutt’  i mesi. 

HaaTA  o Minti.  Plutone  cosi  fu 
nominalo  , secondo  alcuni , perché 
prima  che  cotesto  nume  rapisse  Pro- 
serpina s’ invaghì  di  una  ninfa  chia- 
mala Menta  , altri  dicono  Minti , e 
ne  fece  una  sua  Concubina.  — Irri- 
tata questa  della  preferenza  data  alla 
figlia  di  Cerere , osò  ingiuriarla  e 
preferirsi  ad  essa  cosi  pei  natali , 
come  per  la  bellezza.  Cerere  gliela 
rapi  e la  trasformò  in  una  erba  dello 
stesso  nome  Menta.  — Minti  é qua- 
lificata per  ninfa  di  Cocito.  Essa  al- 
tro non  è che  il  Cocito  stesso , vale 
a dire  il  tenebroso  impero,  l’Amen- 
li  , Menti  o Ement  personificato.  — 
Nelle  personificazioni  di  tal  Catta , 
r abitatore  è considerato  qual  dio 
maschio  , il  lungo  ^ femmina  cosi  il 
Cielo  è Tpe,  1’  Egitto  Iside  , lo  spa- 
zio Nella  , Sale , Minerva  o Giuno- 
ne. E si  sa  ciò  che  vuol  dire  in  la- 
tino loca.  Quanta  alla  trasformazio- 
ne della  ninfa  in  menta  questa  è 
in  gran  parte  una  paronomanzia,  ri- 
sultamento  del  caso  ; ed  i Greci  non 
hanno  mancato  di  osservare  una  ras- 
somiglianza tra  r umile  stelo  che  si 
calpesta  , e la  favorita  della  vigilia 
soperchiata  dalla  sposa  della  dima- 
ne. — Secondo  poi  altri,  perché  nel- 
r inferno  non  cresce  menta  , perché 
dagli  antichi  era  tenuta  per  una  pian- 
ta funeraria , che  le  praterie  del  ca- 
po impero  dovevano  esserne  pieno 
come  di  Asfadelo  ed  altri  fusti  er- 
bosi , caduchi  e poilenti.  — Il  fatto 
é che  l’inferno  in  lingua  Egiziana 
si  chiamava  Ement,  Ament  o Amen- 
ti. Da  ciò  pure  il  nomo  di  Radaman- 
to.  L’ inferno  ed  il  re  dell’  inferno 
dovettero  confondersi  naturalmente. 
Quindi  nel  greco  Had  Bade»  é l’ in- 
ferno e Plutone.  — Plutarco  afferma 
che  Amenti  in  egiziano  significa  che 
dà  e che  riceve.  — Tale  nome  die’  egli 
faceva  allusione  alla  credenza  che  si 


ME 

aveva  nella  migrazione  delle  anime. 

Memte  cioè  oiUMia.  Divinili  Ilo- 
mana.  Tito  Otlacilio  volò  a questa 
Divinità  un  tempio  nella  battaglia 
da  lui  data  presso  il  lago  Trasi- 
meno — Marco  Emilio  Scauro  fece 
lo  stesso  nella  battaglia  contro  i 
Cimbri.  Agli  8 di  giugno  celcbra- 
vansi  in  nuore  di  lei  una  festa  nel 
Campidoglio. 

Mento.  Gli  antichi  avevano  l’uso 
di  toccare  il  mento  di  coloro  ch'essi 
volevano  commuovere  o persuadere. 
Nell’  Iliade  Dolone  tocca  il  mento  di 
Diomede  , chiedendogli  la  vita. 

Hen7X)gna.  Alcuni  fanno  della  Men- 
zogna una  divinità  infernale.  Eralo 
dato  r incarico  di  condurre  le  om- 
bre degli  estinti  nel  Tartaro.  Rap- 
presentava.si  con  sembianza  lusin- 
ghiera ed  amabile  quantunque  avesse 
le  mani  armale  di  acutissimi  artigli; 
mcttevasele  a fianco  una  tigre,  ani- 
male lusinghiero,  ma  crudele. 

Meonide  o -Meonie.  Soprannome 
dato  alle  muse  siccome  quelle  che 
presedevano  all’  armonia  poetica  e 
musicale,  alludendo  alla  favolosa  tra- 
dizione de'  cigni  del  Caistro  , fiume 
della  Lidia,  della  quale  la  Meoniaera 
una  provincia. 

Mera,  nome  di  una  cagna  d'ica- 
rio, la  quale  quando  il  suo  padrone 
fu  ucciso  e gettato  in  un  pozzo,  gri- 
dando ed  urlando  andò  ad  avver- 
tirne Erigone  figlia  d’  Icario  , e la 
condusse  presso  al  pozzo  ov'  era  il 
cadavere.  Mera  morì  di  dolore  per 
la  pendila  del  suo  padrone,  e gli  dei 
per  ricompensare  la  fedeltà  di  lei 
la  posero  in  cielo,  ove  forma  il  segno 
del  cane  o la  Canicola.  La  voce  Mera 
significa  Ardente,  sotto  la  Canìcola  il 
sole  è più  ardente  del  solilo. 

Mkrceuona  , dea  Ialina  che  pre- 
sedeva al  commercio. 

Merccriau.  Era  questa  in  Roma 
una  società  dì  meruitanti  così  chia- 
mati, perchè  Mercurio  era  il  dio  del 
‘commercio.  Cosi  del  pari  era  chia- 
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mala  una  festa,  che  si  celebrava  ncl- 
r isola  di  Creta  con  una  magnifi- 
cenza che  richiamava  molli  fore- 
stieri. 

Mercorii,  giovanetti  dì  otto  o do- 
dici anni  impiegali  nella  celebra- 
zione de’ misteri.  Allori|uandu  unda- 
vasi  a consultare  1’  oracolo  di  Trn- 
fonio,  due  fanciulli  del  lutigo  chia- 
mati Mercurii  si  lavavano  , si  face- 
vano delle  frizioni  di  olio  ec  : dai 
Romani  eran  chiamali  Camillì. 

Mebcorio.  Fra  lutti  gli  dei  del 
paganesimo  nessuno  ha  tanti  impia- 
ghi e tante  occupazioni.  I Greci  lo 
chiamavano  Etmet  che  significa  in- 
terprete o secondo  Proclo  messaggie- 
re.  Il  suo  nome  Ialino  veniva  da 
mercatanti  o pure  dalle  merci;  Mer- 
eurias  a mercibu*.  Era  figlio  dì  Gio- 
ve e di  Maia  una  delle  sette  figlie 
di  Atlante.  Nacque  la  mattina  , a 
mezzogiorno  aveva  già  inventata  la 
lira,  e alla  sera  aveva  già  rubalo  lo 
scettro  a Giove,  il  martello  a Vul- 
cano, il  tridente  a Nettuno,  le  frec- 
cie  ad  Apolline,  e a Venere  il  Cinto. 
Era  il  dio  dell’eloquenza,  dei  mer- 
catanti, dei  borsaiuoli,  dei  giuocalo- 
ri,  dei  ladri,  della  musica.  Era  in- 
caricalo della  cura  di  condurre  al- 
r inferno  le  anime  dei  morti  e di 
ritrarnelu.  Ambasciatore  e Plenipo- 
tenziario degli  dei  interveniva  a lut- 
t’ i trattati  di  pace  e di  alleanza  cd 
era  il  protettore  de’messaggieri  e de- 
gli inviali.  Come  gran  faccendiere 
degli  dei  e degli  uomini,  portava  in 
capo  il  Pegaso  alalo  ed  in  mano  il 
caduceo  simbolo  della  pace  e della 
unione.  Portava  talvolta  in  mano  ora 
una  fiaccola,  ora  una  bilancia  , ora 
una  borsa  ed  ora  un  ramo  di  ulivo. 
Gli  Egizii  lo  chiamavano  Trimegisto, 
u Ire  volte  grande  ed  a lui  attri- 
buivano le  opere  più  importanti  di 
fllo.sofia,  di  medicina  e di  astrologia. 
Era  dagli  stessi  onoralo  sotto  i nomi 
di  Tliot  e di  AnvAi  , era  conosciuto 
da'  .Sassoni  sotto  quelirt  d’  frmin.mt. 
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Mekgiìn.  Nomi*  «li  una  Pala  della 
quale  è fatta  sovente  menzione  nei 
romanzi  orientali.  Dall’ oriente  ella 
passò  in  Europa  , dove  acquigtossi 
molla  fama  col  nome  di  Fata  Me- 
gianna,  o Morgianna.  Dal  nome  di 
lei  alcuni  antichi  romanzieri  hanno 
formalo  quello  di  Morgana. 

Mebope.  Dna  delle  Pleiadi  o siano 
figlie  di  Atlante  e di  Pleione.  Sposò 
Sisifo  , figlio  di  Eolo.  Ebbe  ella  la 
sorte  delle  sue  sorelle  che  furono 
cambiale  in  astri  dopo  la  morte,  e 
che  formano  la  costellazione  delle 
sette  stelle  chiamale  Pleiadi.  L'na  di 
queste  è meno  visibile  delle  altre  , 
cioè  Merope,  la  quale  non  osa  farsi 
vedere,  come  la  sola  fra  le  Atlan- 
lidi  che  fu  sposa  di  un  mortale  . 
mentre  le  sorelle  di  lei  ebbero  ognu- 
na un  dio  per  marito. 

Messene,  figlia  di  Triopanle  re  di 
Argo  fu  maritata  con  Policarne  figlio 
minore  di  Lelege  re  di  Laconia,  que- 
sta principessa  superba  non  potendo 
tollerare  l' esser  moglie  di  un  sem- 
plice particolare,  mentre  sua  madre, 
e sua  cognata  eran  regine  , indusse 
il  marito  ad  acquistarsi  anche  lui 
un  regno.  In  falli  Policarne  arrollò 
delle  milizie,  e s’ impadroni  di  una 
contrada  vicino  alla  Laconia,  e l’e- 
resse in  regno,  a coi  diede  il  nome 
di  Messenia  in  considerazione  di  sua 
moglie.  Allora  Messene  introdusse 
nel  nuovo  suo  stalo  il  culto  e le  ce- 
rimonie delle  grandi  dee,  cioè  di  Ce- 
rere, e di  Proserpina,  e ricevè  dopo 
la  morte  gli  onori  eroici  con  offerte 
fatte  su  loro  sepolcri.  Ebbe  un  tem- 
pio in  Home  ed  una  statua,  eh’  era 
mezza  d’ oro  , e mezza  di  marmo 
Paro. 

Mesite  Nome  greco  con  cui  gli 
antichi  Persiani  chiamavano  il  loro 
dio  Mitra,  siccome  quegli  che  occu- 
pava il  potilo  di  mezzo  fia  Orosmane 
ed  Ariniaiie. 

Mestra,  figlia  di  Erisiclone.  Que- 
st’ultimo  essendo  stato  punito  da 


Cerere  con  una  fame  insaziabile,  fu 
ridotto  a vendere  sua  figlia,  la  quale 
ricevette  da  Nettuno  suo  amante  la 
facoltà  di  prendere  varie  forme.  Con 
questo  mezzo  fuggì  sempre  da  tutti 
quelli  che  l’avevano  comprala  ; si 
fece  rivendere  da  suo  padre  più  vol- 
le, ed  in  tal  modo  gli  provvide  i 
mezzi  di  poter  su.vgislere. 

Messone,  ente  .soprannaturale  che 
l'America  settentrionale  riguarda  co- 
me il  riparatore  del  mondo  dopo  il 
diluvio  , era  un  giorno  alla  caccia 
quando  i suoi  cani  si  perdellero  in 
un  gran  1,'igo.  Di  repente  I’  acqua 
cresce  , sormonta  le  rive  ed  inonda 
il  globo;  ma  rosa  maravigliosa.  che 
si  dura  fatica  a comprendere,  l’onda 
spandendosi  da  tulle  le  parli  perde 
in  profondità  ciò  che  acquista  in  su- 
perficie ed  in  breve  alcuni  animali 
giganlescbi  creati  ed  inviali  da  Mes- 
sone assorbono  a forza  di  lambire  , 
cotesto  oceano  paludoso  che  copriva 
la  terra. 

Metaponto,  figlio  di  Sisifo  re  di 
Epiro  e dell’  isola  d’ Icaria.  Non  a- 
vendo  avuta  prole  da  Teano  sua  mo- 
glie, voleva  ripudiarla,  allorché  que- 
sta gli  presentò  due  gemelli,  cb’erano 
siali  esposti  , e gli  fece  credere  di 
averli  essa  dati  alla  luce.  Metaponto 
li  fece  allevare  con  tutta  cura.  Quei 
fanciulli  chiamavansi  Eolo  e Reolo 
ed  erano  figli  di  Nettuno  e di  Me- 
nalippe  figlia  di  Desmonle  — Dopo 
qualche  tempo  Teano  partorì  an- 
ch’es.si  due  figli,  e da  quell'  istante 
prese  ad  odiare  Eolo  e Beoto.  Quindi 
vedendo  che  Metaponto  gli  amava 
a preferenza  concepì  il  progetto  di 
disfarsene  , loslo  che  i propri  figli 
fossero  in  istalo  di  vendicarsi  — Al- 
lorché questi  furono  grandi  , Teano 
palesò  loro  il  (orto  che  avea  fatto  ad 
essi,  e consigliolli  di  disfarsi  di  que’ 
due  supposi!  fratelli  loro — Un  giorno 
e.«sendo  tulli  e quadro  alla  caccia  , 
e Irovandosi  in  un  lungo  solitario  i 
figli  di  Teano  piombarono  su  di' 
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Eolo  e Boolo  per  trucidarli  a colpi 
di  pugnale,  ma  questi  e più  furti  o 
più  destri,  uccisero  i loro  aggressori. 
Nettuno  allora,  il  quale  non  aveva 
mai  cessalo  d’ invigilare  alla  sicu- 
rezza di  questi  suoi  figli  , appari 
loro,  e reseli  consapevoli  della  loro 
nascila,  e dei  tristo  Calo  di  iUenalìp- 
pe  loro  madre  eh’  era  tenuta  in  car- 
cere da  Desmonte  fin  dal  giorno  che 
li  aveva  dati  alla  luce-  Allora  Eolo 
e Beolo  andarono  a liberar  la  ma- 
dn>,  e Metaponto  istruito  della  per- 
fidia di  Teano  , tosto  la  ripudiò  e 
sposò  in  vece  di  lei  Menalippe. 

Metastasio.  ( Abate  Pietro  ) Cele- 
bre poeta  italiano , il  cui  nome  sarà 
sempre  di  onorevole  rimembranza 
per  la  italiana  letteratura  ed  il  pri- 
mo fra’  poeti  lirico-drammatici  non 
che  d’Italia  , ma  di  tutta  l’Earopa. 
Nacque  in  Roma  il  3 Gennaio  1698 
figlio  di  Felice  Trapassi,  povero  ven- 
ditore. di  alcuni  commestibili  , e di 
Francesca  Galastri  di  Bologna.  Ap 
pena  aveva  10  anni , che  già  il  suo 
talento  poetico  si  manifestava  io  mo- 
do stupendo  — Una  sera  che  una 
folla  di  curiosi  era  raccolta  intonio 
a lui  sul  campo  Marzio  per  sen- 
tirlo improvvisare,  il  celebre  giure- 
consulto Gian  Vincenzo  Gravina  , il 
quale  a caso  quivi  vicino  passava  , 
si  accostò,  e rimasto  attonito  da  cosi 
prodigioso  fenomeno  , poiché  ebbe 
data  giusta  lode  al  piccolo  poeta , 
gli  offerì  una  moneta  d’oro,  che  il 
fanciullo  nobilmente  ricusò.  11  Gra- 
vina allora  vie  più  rapito  dalla  vir- 
tù di  lui  nel  disprezzare  il  danaro, 
volle  averlo  seco  per  provvedere  alla 
sua  educazione:  andò  tosto  dal  vec- 
chio Trapassi,  gli  chiese  il  figlio,  e 
senza  fatica  1’  ottenne.  Cominciò  con 
iniziarlo  egli  stesso  nelle  lettere  gre- 
che , latine  ed  italiane^  e per  un 
capriccio  non  poco  bizzarro  volle  che 
il  giovanetto  cambiasse  il  suo  nome 
di  Trapassi  con  quello  di  Metastasio, 
che  in  greco  ha  lo  stesso  significa- 
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to.  11  Gravina  cercava  sovente  nella 
coltura  della  poesia  una  ricreazione 
de’  suoi  austeri  studi!  sulla  legisla- 
zione. Appassionalo  particolarmente 
pel  teatro  dei  Greci , aspirava  alla 
gloria  di  far  rivivere  in  Italia , a . 
già  aveva  pubblicalo  cinque  trage- 
die sol  gusto  antico  , allorché  con- 
fessò a se  stesso  che  il  suo  allievo 
era  molto  più  idoneo  di  lui  per  l’e- 
secuzione di  tale  grande  progetto. 

In  fatti  Metastasio  che  non  passava 
l4  anni,  sollecitalo  dal  suo  Maestro, 
compose  il  suo  Giuitino,  tragedia  a 
cui  la  critica  non  rimproverò  che 
una  troppa  servile  imitazione  del 
teatro  Greco,  lu  seguilo  dovè  Meta-  . 
stasio  applicarsi  allo  studio  della giu- 
reprudenza  per  secondare  11  Gravi- 
na, quantunque  per  natura  fosse  av- 
verso a tale  studio,  e vi  si  applicò 
finché  visse  il  suo  maestro,  il  quale 
mori  inopinatamente  nel  17 1 8 lascian- 
do una  gran  parte  de’  suoi  averi  al 
suo  figlio  adottivo,  cosicché  Melasta- 
sio  videsi  all'  improvviso  possessore 
di  una  facoltà  considerevole;  di  20 
anni  appena  padrone  di  se  medesi- 
mo, e con  una  fortuna,  si  abbando- 
nò senza  freno  ad  una  vita  dissipa- 
tissima, in  modo  che  in  due  anni  non 
Solo  consumò  tutta  la  eredità  lascia- 
tagli dal  Gravina,  ma  contrasse  an- 
cora molli  debili  por  cui  deliberò 
lasciare  Roma,  e portarsi  in  Napoli. 
Quivi  si  pose  sotto  la  direzione  di 
un  valente  giureconsulto  per  guada- 
gnare di  che  vivere,  risoluto  di  ab- 
bandonare la  poesia,  ma  un  fbrtni- 
to  avvenimento  gli  fe  presto  porre 
in  dimenticanza  la  carriera  del  foro. 

Fu  chiamato  dal  viceré  di  Napoli , 
il  quale  lo  incaricò  di  comporre  una 
rappresentazione  teatrale  per  lo  gior- 
no onomastico  della  imperatrice  £- 
lisabetia  moglie  dell'Imperatore  Car- 
lo V.  Metastasio  compose  il  dram- 
ma intitolalo  gli  Orli  Esperidi  che 
riscosse  l’ applauso  universale.  La 
parte  di  Venere  fu  rappresentata 
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it.ill.'i  cflt'brp  allora  Marianna  Bul- 
' {>arini  della  la  Hofiianina.  Quesla  don- 
na bellissima  volleaMolulamenlescuo- 
jirire  ehi  era  I'  aiiiore  di  quel  dram- 
ma , ed  essendo  riuscita  rinvenirlo, 
bastò  il  primo  abboccamento  pcrchò 
il  Melastasio  a lui  si  attaccasse  col 
più  vivo  afTetlo.  Essa  lo  persuase 
nit  abbandonare  la  giureprudenza  , 
eil  allora  compose  Mclasfasio  la  sua 
famosa  Didone  abbandonata.  Quindi 
tulle  'le  altre  composizioni  teatrali 
ed  altre  opere  ben  note.  Se  ne  mo- 
rì a 12.  Aprile  del  178-2  di  84  an- 
ni e 3 mesi.  Melastasio  era  bello  di 
persona  , la  sua  statura  era  alla  n 
ben  proporzionala,  i suoi  occhi  neri 
avevano  un  espressiouo  singolare  ; 
egli  era  dotalo  di  un  i-ispello  mae- 
stoso ; era  facondo  e bel  parlatore. 
Pareva  ebe  la  natura  si  fosse  compia- 
ciuta di  colmarlo  di  lutti  i suoi  doni. 

Metine,  dea  del  vino  nuovo  o del 
vino  puro,  aveva  la  sua  festa  a Ro- 
ma il  30.  Novembre. 

MerLUD.  Nome  della  fesla  che  i 
Musulmani  ctdebrano  nell'anniversa- 
rio della  nascila  di  Maometto.  Que- 
sla festa  non  è meno  celebre  di  quella 
del  Bairam,  benché  venga  solenniz- 
zala in  differente  modo.  Il  raccogli- 
mento , lunghe  preci,  la  semplicità 
nel  vestirsi,  la  temperanza  nel  cibar- 
si, e r astenersi  da  ogni  cosa  super- 
flua, sono  lo  regole  da  osservarsi  in 
tal  giorno.  Il  Sultano  è il  primo  a 
dar  r esempio  della  modestia.  Nel 
mattino  egli  si  reca  nella  moschea, 
accompagnato  da  alcuni  paggi , ab- 
bigliato di  bianca  veste  senza  verun 
ornamento , c assiste  al  panegirico 
di  Maometto  pronunziato  dal  Hufii. 
Finite  le  preci,  che  vengono  dopo  il 
panegirico,  egli  si  allontana  senza  ce- 
rimonie , ritorna  nel  sr'rraglio  por 
lina  porta  segreta,  e passa  il  rim.v 
nenie  del  giorno  in  una  specie  di 
ritiro.  Nella  ste.s.«a  maniera  si  con- 
iliice  il  gran  Visir,  e tutl’i  signori 
della  l'.oi'tc. 


Mi-zia  , porla  di  Roma  della  an- 
che Esquilina  , fuori  della  quale  ab- 
bruciavansi  i cadaveri  , crociflgge- 
vansi  i rei  ed  abitavano  i carneQci. 

Micaoo.4.  Capo  e supremo  ponte-  ■ 
lice  della  religione  dei  Sintoisti  ; es- 
so non  ha  soltanto  il  potere  di  crea- 
re degli  dei  , ma  egli  stessso  pei 
Sintoisti  è un  oggetto  di  cullo  e di 
venerazione.  Siccome  suppongono  i 
Giapponesi  eh’  egli  discenda  in  ret- 
ta linea  dagli  antichi  Comi  della  na- 
zione , e che  abbia  ereditalo  lu  vir- 
tù e il  carattere  augusto  dei  suoi  an- 
tenati , Io  riguardano  qual  vivente 
imm.-igine  di  quella  medesima  divi- 
nità , e gli  tributano  a un  di  pres- 
.so  gli  stessi  onori  de'  Carni  di  pri- 
m’  ordine.  Credono  altresì  che  tutti 
gli  dei  del  paese  abbiano  un  infini- 
to rispetto  per  la  persona  del  Hi- 
cadda , e che  si  facciano  un  dovere 
di  visitarlo  una  volta  ogni  anno  nel 
decimo  mese,  e di  trattenersi  alcu- 
ni giorni  con  esso  lui  , quantunque 
in  modo  invisibile. 

Micalea.  Famosa  Maga , madre 
de'  due  lapili  Brolea  ed  Orione.  Es- 
sa faceva  scender  la  luna  per  mez- 
zo de’  suoi  incantesimi. 

Micalessia  , soprannome  di  Ce- 
rere della  Città  di  Micales.sa  nella 
Beozia  ove  aveva  un  tempio  con  cul- 
lo speciale  ^ le  porle  di  questo  tem- 
pio erano  da  Ercole  stesso  chiuso 
ogni  sera  ed  aperto  ogni  mattina. 
Gli  abitanti  del  paese  credevano  che 
tulle  le  sorte  di  frutti  raccolti  in  au- 
tunno e portali  appiè  della  dea  , vi 
si  conservavano  freschi  durante  lutto 
r anno  , come  nell’  estate  in  cui  fu- 
ron  colti. 

Micedine  , così  chiamavano  i poe- 
ti Ifigenia  , figlia  di  Agamennone  re 
di  Micene. 

Micene.  Città  della  Grecia  nel  Pc- 
Inponm-.so  in  quella  parte  chiamata 
Argolidc  , celebre  per  cs.serc  ' siala 
fondala  da  Perseo  figlio  di  Danao 
t3i8  anni  av.  G.  C.  Perseo  andan- 
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<ln  da  Larissa  in  Tus.<>aglia  ad  Argo, 
trovò  sullo  un  fungo,  cku  aveva  rac- 
colto, una  sorginile  di  acqua,  il  che 
egli  prese  per  un  avvertimento  degli 
dei  di  fabbricare  in  quel  luogo  una 
città  ; c siccome  fungo  in  greco  si 
chiama  mieet , la  nuova  città  ricevè 
il  nome  di  Micenea.  La  posterità  di 
Perseo  regnò  in  Micene  18S  anni, 
e frn  i suoi  regnanti  vi  furono  Alrco 
e Tiesto  , ed  i loro  discendenti  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  Pelupidi. 
Agamennone  ne  fu  il  quinto  re  11 
regno  di  Micene  fu  distrutto  dagli 
Eraclidi  nel  1129  av.  G.  C 

Michia.  Simbolo  degli  Egizi  nella 
loro  scrittura  gerogliBca.  Erano  la 
figura  una  lunga  pertica  che  termi- 
nava in  un  T ed  era  traversala  da 
più  stanghette  indicanti  i progressi 
dello  accrescimento  del  Nilo.  Questa 
figura  divenne  1’  ordinario  segno  di 
un  bene  bramalo  o della  liberazione 
di  un  male.'  Gli  Egizi  ne  fecero  un' 
amuleto  coi  appendevano  al  collo 
degli  ammalali  come  pure  alla  mano 
di  tutte  lo  benefiche  divinità- 

àlicopoNuo.  Nome  di  un’  ampia 
voragine  presso  Eraclea  sul  Ponto 
Eosino  per  dove , era  voce  favolosa, 
discendesse  Ercole  ne’  regni  di  Pla- 
tone , e fuori  ne  traesse  il  cane  C,er- 
bero , ultima  impresa  di  quel  Se- 
ra ideo. 

Mid4  , re  di  una  parte  della  Fri- 
gia . figlio  di  Gordio  e di  Cibele  , 
celebre  per  le  sue  ricchezze , non 
meno  che  per  la  sua  sciocchezza. 
Molti  presagi  annunciarono  che  Mi- 
da  dlvenlerebhe  un  giorno  ricchis- 
simo. Alcune  formiche  menlr’  egli 
dormiva  nella  sua  culla  , portarono 
nella  bocca  di  lui  piccoli  grani.  Di- 
venne anche  più  celebre  per  la  sto- 
ria di  Bacco.  Mentre  questo  dio  tra- 
versava il  di  lui  regno  , Sileno  balio 
del  dio  fu  trovalo  in  un  bosco  da 
contadini  ubbriaco  ed  addormentalo, 
e lo  condussero  al  re  che  lo  accolse 
<UD  molla  affabililà  , e seco  il  trai 
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lennc  per  dieci  giorni  , i quali  fu- 
rono consacrati  all’  allegria  ed  ai 
banchetti  , e poscia  lo  rendè  a Bac- 
co- In  ricompensa  Mida  ottenne  , a 
sua  dimanda  , di  cambiare  in  oro 
tutto  quello  che  toccava.  Ma  poche 
ore  bastarono  per  fargli  vedere  le  fu- 
neste conseguenze  della  folla  sua  di- 
manda, perchè  anche  gli  alimentisi 
cambiavano  in  oro  ; ricorse  egli  al 
medesimo  Nume , onde  gli  togliesse 
una  tale  virtù.  Bacco  ordinò  che  an- 
dasse a dei>orla  nel  fiume  Battolo  im- 
mergendovisi.  Mida  obbedì  , e la 
virtù  di  cangiare  in  oro  ogni  cosa  si 
comunicò  a quel  fiume  j le  cui  ac- 
que d’ allora  in  poi  volgono  arene 
d’oro.  Questo  Principe  fu  nominato 
arbitro  in  una  musicale  disfida  fra 
P-ine  che  suonava  il  flauto  ed  Apollo 
che  suonava  la  lira,  egli  aggiudicò 
la  vittoria  al  primo.  Apollo  per  la- 
sciargli un  monumento  della  sua  stu- 
pidità, gli  fece  venire  le  orecchie  di 
asino.  Mida  ebbe  gran  cura  di  na- 
scondere quella  sua  disonorevole  de- 
formità sotto  una  berretta  frigia,  ma 
il  suo  barbiere  che  l'aveva  scoperta, 
egli  li  fè  giurare  di  non  palesarlo 
ad  alcuno.  Stanco  il  barbiere  del 
pe.so  di  un  tal  segreto,  fece  un  buco 
nella  terra,  vi  avvicinò  la  bocca  e 
con  sommessa  voce  disse  più  volto 
che  il  suo  sovrano  aveva  le  orec- 
chie di  asino,  indi  chiuse  il  buco  e 
si  ritirò.  Di  11  a non  mollo  nacquero 
in  quel  luogo  alcune  canne,  le  quali 
disseccate,  e dal  vento  agitate,  ripe- 
tevano le  parole  del  barbiere,  e ren- 
derono così  a lotti  palese  che  Mida 
aveva  le  orecchie  di  asino. 

Miu.  Amante  di  Endimione  e ri- 
vale di  Diana:  bella  donna  ma  ciar- 
liera e perpetua  cantatrice;  col  suo 
cicaleccio,  colle  sue  carezze  e co’suoi 
canti  desiava  raddormentalo  pastore. 
Diana  per  punirla  di  tanta  petulan- 
za, la  Iraslormò  in  una  mosca  , da 
queir  epoca  in  poi,  ella  sotto  questa 
sua  nuova  forma,  trova  piacere  nel 
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turbare  il  sonno  , specialmente  alla 
gioventù,  che  ha  la  pelle  più  tenera, 
non  già  per  succhiarne  il  sangue  , 
ma  in  memoria  dell’  amor  suo  verso 
il  li'ggiadro  Endimione. 

Mimgro  o Mirooe,  Genio  imma- 
ginario, a cui  alLribuivasi  la  virtù 
di  scacciare  le  mosche.  In  Elide  si 
adorava  Giove  sotto  tal  nome  ed  al 
quale  si  oOerivano  de’  sacrifizi!  per 
liberarsi  dagli  insetti  alati.  In  Af- 
frica adoravano  aneti’  essi  questa  di- 
vinità. 

Miirgu:v.  I ^rsiani  davano  que- 
sto nome  al  giorno  dell’  equinozio  au- 
tunnale, del  quale  facevano  un  giorno 
di  solennità. 

Milelo.  figlio  di  Apollo  e di  Aca- 
cnlide  figlia  di  Minosse  re  dell’isola 
di  Creta.  Essendo  incorso  nella  di- 
sgrazia del  suo  avo  materno,  emigrò 
e portossi  nella  Caria , dove  il  suo 
coraggio  gli  acquistò  la  stima  di  Eu- 
rito  re  di  ^ria , il  quale  gli  diede 
in  moglie  la  propria  figlia  Idotea  e 
r adottò  come  suo  successore  al  tro- 
no. Egli  fu  padre  di  Bibli  e di 
Cauno. 

Miuchio.  Soprannome  di  Bacco 
come  dio  tutelare  degli  alberi  frut- 
tiferi, e specialmente  perchè  aveva 
introdotto  la  coltivazione  dei  fichi. 
Questo  soprannome  fu  preso  dall'an- 
tico vocatolo  greco  Milicho,  che  si- 
gnifica fieo 

Milton  ( Giovanni  ) Celeberrimo 
poeta  epico  inglese  nato  in  Londra 
li  9 dicembre  1608  Di  anni  15  pa- 
rafrasò alcuni  salmi  , e di  anni  17 
compose  molte  poesie  alcune  in  in- 
glese, altre  in  latino.  Di  21  anni  ab- 
bandonò la  università , e resliluilusi 
nella' casa  paterna  ivi  passò  varii 
anni  nell’  ardore  dello  studio , e 
quindi  passi)  in  Italia.  Ritornato  in 
Inghilterra  dopo  varie  vicende,  si  ap- 
plicò al  suo  gran  poema  il  Parodilo 
perduto,  che  lo  ha  reso  immortale. 
Di  56  anni  divenne  cicco  e terminò 
il  poema  dettando  ora  a sua  moglie, 


o alle  sue  figlio  o ad  un  amico. 
Scrisse  poi  un’  altro  poema  intito- 
lalo il  Paradiso  ricuperalo,  che  non 
può  certamente  paragonarsi  all’altro. 
Milton  mori  nel  1674  di  66  anni. 

Mimir  o Misiis  , gigante  celebre 
della  mitologia  scandinava  e della 
poesia  epica  dei  Germani.  Presso  que- 
sti è l’aulico  dio  de' fabbri  ferrai. 
Chiunque  vuole  iniziarsi  nelle  me- 
raviglie dell’arte  e nei  misteri  del- 
r industria  ai  rivolge  a cotesto  Arci 
Cabiro  settentrionale  ed  alla  sua  fu- 
cina : se  Mimir  si  degna  conferirgli 
il  martello,  è artista  come  il  gigan- 
te stesso.  Cosi  si  riverbera  nelle  leg- 
gende il  fatto  già  conosciuto,  che  lo 
arti  railallurgiche  non  si  diffusero  se 
non  per  I’  organo  delle  affiliazioni. 

Mimis.  Divinità  degli  Scandinavi; 
era  il  dio  della  Saviezza. 

Mina.  Nome  della  madre  di  Mao- 
metto 

Mineidi.  Soprannome  di  tre  don- 
ne tebane  , cosi  delle  per  essere  fi- 
glie di  Minco  o Minia  principe  di 
Tebe.  Ovidio  te  chiama  Iride,  eume- 
ne e Alcitoe.  Queste  non  credendo 
che  Bacco  fosse  figlio  di  Giove  mo- 
stravano pubblicamente  di  disprezzar 
lui  ed  il  suo  cullo,  e ricusavano  co- 
stantemente di  assistere  alla  celebra- 
zione delle  Orgie.  Un  giorno  che  du- 
rante il  tempo  in  coi  lutti  erano  alla 
festa  , elleno,  ridendosi  della  devo- 
zione degli  altri,  stavano  in  casa  a 
far  filare  le  loro  schiave,  e a lavo- 
rare esse  stesse  a’  loro  ricami , la 
loro  casa  fu  improvvisamente  tra- 
sformata in  vigni;,  e tutti  gli  uten- 
sili in  vili , in  pampini  ed  in  grap- 
poli d’  uva  ; ed  esse  stesse,  dopo  di 
essere  stale  qualche  tempo  spetta- 
trici attonite  di  tal  metamorfosi,  fu- 
rono convertite  in  pipistrelli. 

Minerva  o Atene  o Pallade.  No- 
mi co’  quali  gli  antichi  scrittori  in- 
dicano la  dea  della  s.npienza , delle 
ai-U'e  della  guerra,  figlia  di  Giove. 
Questo  dio  dopo  di  aver  divorala  Me- 
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li  , si  srnl)  un  gran  mali*  di  Ipsla; 
ricorse  a Vulcano,  il  quale  cun  un 
colpo  di  scure  gli  apri  il  cervello  , 
d’onde  usci  Minerva  lull’ armala  ed 
in  uno  sialo  di  vigore  late  cbe  pulè 
subito  soccorrere  suo  padre  contro  i 
Titani.  Allegoria  , per  darci  ad  in- 
tendere cbe  la  sapienza  si  trova  tutta 
in  Dio,  e cbe  la  fa  comparire  ester- 
namente colle  opere  mirabili  e piene 
di  sapienza  che  produco  in  lutto  l'u- 
niverso. Minerva  come  Dea  delle 
scienze  se  le  attribuiva  l'invenzione 
dell’  arte  di  filare  , di  ricamare  ; e 
fu  desse  che  insegnò  agli  uomini  l'uso 
dei  carri  e dell’  ulivo.  Era  essa  la 
divinità  tutelare  di  Alene.  Cecrope 
fabbricava  quella  città.  Nettuno  e 
Minerva  si  disputavano  la  gloria  di 
darle  il  nome  loro.  Per  dar  fine  a 
siffatta  lite  Giove  ordinò  , che  fosse 
vincitrice  quelle  delle  due  divinilà 
che  avrebbe  fallo  un  dono  a’  mortali 
ili  dna  cosa  migliore.  Allora  Nettuno 
percuotendo  la  terra  col  suo  tridente, 
ne  fece  uscire  il  cavallo  , emblema 
della  guerra  ; indi  Minerva  ad  un 
colpo  di  lancia  fece  sorgere  I’  ulivo, 
emblema  della  pace . e siccome  dal 
celeste  Areopago  venne  giudicalo  do- 
versi preferire  la  pace  alla  guerra 
cosi  a Minerva  lu  dccrelala  la  vit- 
toria, e dal  suo  nome  la  città  fu  chia- 
mala Alene.  — (poesia  dea  viene  or- 
dinariamente rappresentata  coH’elmo 
ìli  testa  , con  una  picca  in  mano , 
io  scodo  nell’  altra  , e I’  egida  sul 
petto.  A lei  era  sacro  1’  ulivo  , la 
civetta,  il  gallo  ed  il  dragone.  Ella 
era  venerata  nell’  Egitto , nella  Fe- 
nicia , nella  Cilicia  , nella  Frigia 
nella  Sicilia  , in  Roma,  e nel  resto 
dell’  Italia. 

Minosse  , re  dell’  isola  di  Creta  , 
figlio  di  Giove  Asterie  e di  Europa 
figlia  di  Agenore  re  di  Fenicia.  Cre- 
desi  cbe  questo  re  di  Creta  vivesse 
circa  l430  anni  avanii  l’era  cristia- 
na Egli  si  mostrò  tanto  giusto  e be- 
nefico verso  i suoi  sudditi  , che  in 
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tutta  la  Grecia  fu  riguardalo  come 
il  favorito  degli  dei.  Esiodo  Io  chia- 
ma il  re  per  eccellenza  , e Omero 
gli  dà  l’epilelo  di  confidente  di  Gio- 
ve. Per  dare  alle  sue  leggi  maggior 
forza,  ogni  tre  anni  riiiravasi  in  un 
antro , ove  diceva  cbe  Giove  suo 
padre  a lui  le  dettava,  nò  mai  tor- 
nava senza  cbe  promulgasse  qualche 
nuova  legge.  La  saggezza  del  suo  go- 
verno, e la  sua  probità  gli  hanno  fat- 
to dare  dà  poeti  dopo  la  sua  morte 
la  carica  di  Giudice  supreme  del- 
r inferno  unitamente  ad  Eaco  e Ra- 
damanto 

Minvzio  , dio  cbe  invocavano  i 
Romani  per  le  piccole  cose.  Aveva 
a Roma  un  tempiellu,  o sacello  ( sa- 
cellum  ) presso  la  porta  Minuzia  cosi 
chiamata  dal  nome  di  questo  Dio. 

Mirob.  Nome  di  una  nicchia  nelle 
moschee  , in  cui  si  pone  il  Corano 
essa  è rivolta  verso  la  Mecca,  e al- 
lorché i Musulmani  recansi  alla  pre- 
ghiera , prima  di  situarsi  fanno  al 
Mirob  un  inchino  o una  genuflessio- 
ne, in  segno  di  venerazione  al  libro 
del  profeta. 

Mirmex,  donna  di  Egina  che  go- 
deva la  grazia  di  Cerere  , la  quale 
le  insegnò  a costruire  un  aratro: 
ma  ella  ne  tolse  il  vomere , e pre- 
tese di  averlo  essa  stessa  inventato. 
Cerere  per  punirla  la  cangiò  in  for- 
mica , ma  Giove  da’  discendenti  di 
lei  fè  nascere  il  popolo  de’  Mirmi- 
doni. 

Mirohò,  uno  de' quattro  dei  della 
ricchezza  e della  felicità  nel  sintoi- 
smo  giapponese,  è rappresentato  con 
un  ventre  enorme.  Sono  principal- 
mente i mercatanti  che  lo  invocano; 
oltre  la  ricchezza  , gli  chiedono  sa- 
lute e figli. 

Mirra.  Vevi  ÀioM. 

Miscelo  e talvolta  Micillo,  era 
nativo  d’Argo,  aveva  per  padre  Ale- 
mone.  Due  volle  Ercole  gli  apparve 
in  sogno  per  ordinargli  di  lasciare  la 
sua  patria,  e di  fondare  altrove  una 
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cillà  iiuuva.  Miscelo  clic  lemeva  lu 
pene  slabilile  dalle  lt‘|;{;i  d’Argo  con- 
ilo coloro  che  migravano  , non  ob- 
bedì ebe  al  secondo  comando.  Ciò 
che  paventava  , accadde  : si  ebbe 
sentore  de’ suoi  apparecchi  di  parleii- 
za.  Vien  preso  , iradollo  in  giudizio 
e condannalo  ; ma  quando  si  spoglia 
lo  scrutinio,  in  vece  delle  palle  nere 
che  ogni  giudice  ci  aveva  mes.so  non 
si  vedono  che  .palle  bianche.  Diviene 
evidente  che  un  nume  prolegge  Mi- 
scelo. Egli  parte  , tocca  l’ ilalla  e 
vedendo  nel  silo  dove  approda  la 
tomba  di  nn  cerio  Crotone,  dà  alla 
cillà,  cui  fabbricò,  il  nome  di  Cro- 
tone slessh. 

Mise.  Nome  di  una  divinità  mi- 
steriosa presso  alcuni  popoli  dell’A- 
sia minore  creduta  madre  di  Bacco, 
c soprannominala  la  Casta  , la  Re- 
gina ineffabile.  Era  rappresentala 
come  compagna  delle  altre  dee:  Ora 
con  piacere  riceveva  i profumi  del 
tempio  di  Elcusi  : ora  celebrava  i 
misteri  con  Cibcle  nella  Frigia;  ora 
si  ricreava  con  Venere  in  Cipro:  ora 
scorreva  leggiadramente  le  sacre  e 
fertili  pianure  sulle  sponde  del  Ni- 
lo , ove  accompagnava  la  madre  I- 
side  ravvolta  in  abito  di  gramaglia 
« adornala  di  corna.  Mise , secondo 
taluni,  era  la  stessa  che  Praserpina. 

Miseno  , figlio  di  Buio  dio  de’, 
venti.  Era  egli  il  più  valente  sona- 
tore di  tromba  , con  la  quale  ecci- 
tava il  coraggio  de’ soldati  alla  bat- 
taglia. Trovossi  in  Troia  durante  l’as- 
sedio della  medesima  ed  era  insepa- 
rabile compagno  di  Ettore.  Dopo  la 
morte  di  questo  Eroe  si  unì  ad  Enea 
cui  accompagnò  in  Italia.  Avendo 
osalo  di  sfidare  gli  dei  marini  a chi 
meglio  sonasse  la  tromba  , Tritone 
trombettiere  di  Nettuno  invidioso  del 
talento  di  lui,  lo  afferrò  c piombollo 
nell' onde  dove  peri.  Enea  informato 
dalla  Sibilla  del  destino  di  Miseno, 
e avendone  trovato  il  radavere  sulla 
costa  , gli  fece  magnifici  funerali,  e 


gl'  innalzò  un  superbo  monumento 
sul  monlu  dal  nome  di  lui  chiamalo 
Capo  Miseno. 

Misie.  Feste  che  si  celebravano 
in  Argo  ad  onore  di  Cerere  , es.se 
duravano  Ire  giorni  ; nel  secondo  lo 
donne  , scacciati  dal  tempio  gli  uo- 
mini e i cani  , vi  si  rinchiudevano 
sole  colle  cagne  durante  quel  giorno 
e la  seguente  notte.  La  dimane  gli 
uomini  ritornavano  a ricondurre  a 
casa  le  loro  donne,  ed  il  terzo  gior- 
no passavasi  in  banchetti  e in  giuo- 
chi. Queste  feste  erano  allusive  alle 
occulte  cerimonie  religiose  che  dalle 
donne  chiuse  sole  colle  cagne  nel  tem- 
pio si  praticavano  o forse  erano  cosi 
delle  da  Misio  fondatore  del  tempio 
stesso. 

MiSERiconoiA.  Divinità  allegorica 
figlia  dell’  Èrebo  e della  Notte,  ave- 
va in  Alone  un  altare  ebe  le  fu  eretto 
dagli  Eraclidi  , allorchò  , bersaglio 
dopo  la  morte  di  Ercole  deU'odio  di 
tulli  coloro  eh’  erano  stali  offesi 
dall’  eroe , cercarono  un  asilo  in 
quella  città  sotto  la  protezione  di 
Teseo. 

Misor,  dio  siriaco,  figlio  di  Min, 
fu  padre  di  Taaut.  Il  nome  di  Mi- 
sor  è I’  analogo  di  Maessure,il  gran- 
de Assura. 

Mito,  è presso  i Kamciadali  , il 
mare  personificato,  dio  potente,  ma 
egoista  ; Milg  manda  I pesci  , snoi 
agili  e Ircmanli  schiavi  , a cercare 
nella  profondità  dell’  abisso  del  le- 
gname allo  alla  rostruzione  de'  suoi 
canotti.  Viene  rappresentalo  sotto 
forma  di  un  pesce. 

Mitba.  Antico  dio  de’  Persiani  , 
sotto  il  qual  nome  essi  onoravano  il 
Sole  ed  il  fuoco.  Mitra  secondo  la 
dottrina  di  Zoruaslro  era  riguardalo 
qual  mediatore  Ira  Oromaso  ed  Ari- 
mane,  o sia  Ira  l’autore  del  bene 
c quello  del  male.  Secondo  Erodoto, 
Mitra  era  il  nome  che  i Persiani  da- 
vano anche  a Venere  Urania  e gli 
Egiziani  ad  Osiride  11  cullo  di  Mi- 
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Ira  passò  dall' oriciilr  in  Italia,  dove 
fu  portato  a'  tempi  dulia  K^^^rra  de’ 
Pirati  r anno  di  Roma  687,  e vi  di- 
veiiiin  poscia  celebre,  in  specie  nel 
secondo  secolo  dell’ impero 

Mnasiui.  Pastore  o satiro  il  quale 
si  onl  <'4)n  Coronide  ed  Egle  per 
legare  Sileno.  Credesi  che  col  nome 
di  Unasilo,  Virgilio  nella  sua  sesia 
Egloga  abbia  voluto  indicare  Varo. 

MaEMB.  Nome  di  una  delle  muse 
che  significa  mmaria.  Le  Muse  che 
nel  numero  di  nove  esprimono  la 
serie  delle  cognizioni  umane,  erano 
in  Tebe  ridotte  a tre,  ebe  col  nome 
di  Mnema  (memoria).  Mulete  (da 
Mtlei  io  medito),  ed  Aede  ( da  Aeulò 
in  canto  indicavano  i tre  fonti  delle 
scienze,  cioè  la  memoria,  la  meiita- 
zioTM  e la  serillura,  munire  le  prime 
opere  furono  scritte  in  versi  che  ean- 
tavansi  presso  tutto  le  nazioni. 

UsEMOsiNE,  dea  della  memoria  , 
nacque  dal  Cielo  e dalla  Terra.  Ce- 
lebre nella  mitologia  romana  e greca 
come  madre  delle  .Muse  cui  ebbe  da 
Giove,  che  per  s^^urla  si  trasformò 
in  pastore — Diodoro  ha  fatto  di  co- 
tesla  Titanide  una  donna  che  in.segiiò 
agli  uomini  il  ragionamento,  ed  im- 
pose nomi  a tutti  gli  oggetti  della 
natnra;  viene  rappresentata  coi  brac- 
cio ravvolto  in  un  ampio  manto  ed 
in  un  alteggiameuto,  ch’esprime  la 
meditazione  — Le  Muse  si  chiamano 
talvolta  Mnemosinidi  vote  adire  fi- 
glie di  Mnemosine  o della  memoria, 
difatti  Mnemosine,  in  greco , signi- 
fica Memoria  : furono  chiamale  an- 
che PieridI,  perchè  la  madre  le  par- 
torì sul  monte  Plerìo. 

Moanimaia  o Maamoami,  la  falsa 
bellezza  nelle  Indio,  nasce  come  La- 
ksmi  dal  mare  di  latte  , e sebbene 
ingannevole  e fantastica  non  ha  Ta- 
spello  fosco  e desolalo  di  Miidevi. 
A dir  vero,  Labsmi,  è piò  Moani- 
maia  che  Mudevi  Moderi  , ò la  tàc- 
cia unica  del  polo  nero.  I.aksmi  e 
Maamuani  sono  due  fnere  del  polo 


bianco.  Nel  giorno  in  cui  dei  ed 
Assura  si  sono  uniti  pt;r  la  distil- 
lazione dell*  Amrita  , allorché  i ge- 
ni! funesti  si  sono  impadroniti  del 
barile  dell’  immorlalilà  , Visnù  as- 
sume r esteriore  seducente  di  M.ia- 
moaui,  e metà  scherzando  , e melò 
usando  di  quella  forza  invincibile 
che  svilupperò  nelle  sue  incarnazio- 
ni, riprende  il  liquido  prezioso  coi 
divide  Ira  gli  dei  della  luce.  Un  pò 
più  tardi  la  testa  di  Rahù,  che  sola 
ha  potuto  insinuarsi  nelle  schiere 
de'  futuri  immortali,  cade  sotto  i suoi 
colpi.  MaamoanI  cccliò  i trasporti  di 
Siva  stesso  ed  ebbe  da  lui  un  figlio 
chiamalo  Afenar.  Del  rimanente  chi 
piHrehbe  star  saldo  all’  irresistibilo 
bellezza  di  Moanimaia  7 Amabile 
quando  è Maia,  l’illu.sluue  veridica, 
non  In  è dessa  assai  più  ancora 
quando  ella  diventa  .Maainoiani  l'il- 
lusione menzognera  ? 

Mooedi.  Sacerdoti  de'Parsi  ai  quali 
era  permesso  di  entrare  nel  luogo 
ove  custodivasi  il  fuoco  'sacro  , es- 
sendo la  loro  funzione  di  mantenerlo 
con  legna  e profumi,  ma  in  caso  di 
necessità  poleva  farne  le  funzioni 
anche  un  semplice  laico. 

Mociiissi.  Dei  o geni!  venerali  da- 
gli abitanti  di  Loaogo  nell’ Affrica  , 
ma  subordinati  al  dio  supremo.  Gli 
affricani  credono  che  questi  dei  li 
possono  castigare  e toglier  loro  an- 
che la  vita,  uve  non  sieno  fedeli  ai 
loro  obblighi.  Allorché  un  uomo  è 
felice,  egli  s’ immagina  di  godere  il 
pieno  favore  del  proprio  Mochisso  ; 
s’  egli  é ammalalo,  o prova  qualche 
altra  disgrazia,  non  manca  di  attri- 
buirne anche  la  causa  alla  collera 
did  suo  Mochisso  ed  esamina  in  che 
possa  averlo  offeso,  c nulla  tralascia 
per  riacquistarne  T amicizia. 

Moogcdub,  presso  gli  Scandinavi, 
è la  giovinetta  a cui  è affidala  l.v 
custodia  del  ponte  che  traversa  it 
Glaull  , e che  conduce  dal  mondo 
di  lassù  nel  Nillheim.  Prima  di  ar- 
so 
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rivsrri  ppn'i  bisogna  prr  nove  di  e 
nove  nolli  Iraversarc  Immense  e 
cape  foresle.  Passano  ogni  giorno  ven- 
tirinque  mila  morti  sul  ponte  del 
Giaoll. 

Moine  ( Pietro  la  ) nato  a Cha- 
mont  nel  Rossigny  nell'anno  tdO-J 
morto  a Parigi  nel  2‘2  agosto  1072 
entrò  ne'  tìesuili,  e pervenne  a varii 
impiegliidiquestaConipagnia.  È prin- 
eipalnientc  noto  pi;’ suoi  versi  rac- 
colti in  un  voi.  in  foglio.  È il  pri- 
mo de’  poeti  francesi  della  famosa 
società  che  siasi  arquistala  fima  in 
tal  genere  di  scrivere.  Lasciò  mol- 
ti.ssimc  opere  in  versi.  Vi  si  trova- 
no certe  cose,  che  sarebbero  sembra- 
te ardite  ne’ nostri  poeti  moderni.  — 
Despreaux  consultato  circa  questo 
|)octa  rispose  eh'  era  troppo  pazzo  , 
perche  ei  non  ne  dieene  bene,  e trop- 
po poeta  perché  non  ne  dieene  mate. 
Per  definire  il  padre  Moine  in  due 
parole,  egli  era  un  uomo  di  collegio 
che  aveva  un  ardente  fantasia,  ma 
senza  gustò  , e che  lungi  dal  rego- 
lare il  suo  genio  impetuoso  , si  ci 
abbandonava  senza  ritegno.  In  un 
luogo  dice  questo  Poeta  che  (’oegua 
ilei  fiume  in  riva  a cui  orerà  cómpo- 
eti  i SUOI  verei,  era  ti  atta  a far  dei 
poeti  , che  te  fatta  se  ne  foste  acqua 
benedetta,  questa  non  avrebbe  scaccia- 
to il  demonio  dalla  poesia.  Le  opere 
in  prosa  lasciale  dal  padre  la  Moi- 
ne anche  sono  numerose,  e vi  brilla 
lo  stesso  carattere  de’ suoi  versi. 

Moiene.  Nome  che  assunse  Visnò 
allorché  si  trasformò  in  donna  a fi- 
ne di  sedurre  i giganti  c rapir  loro 
1’  Amurden  ( ambrosia  ) che  essi  a- 
vcvaii  fatto  uscire  dal  mare  di  latte. 

Mokocii,  era  presso  gli  Slavi,  il 
protctlorc  speciale  delle  capre  e dei 
montoni,  del  rimanente  un  dio  più 
grande , Volosso  , presedeva  alle 
greggio  in  generale.  • 

Molea.  Festa  di  Arcadia  istituila 
in  memoria  di  un  combattimento  in 
cui  Licurgo  uccise  Erculaliune. 


Mit 

Moi.i.  Erba  favolosa  che  Mercu- 
rio diede  ad  Ulisse  come  atta  a pre- 
servarlo dagli  incanlcsìmi  della  ma- 
ga Circe  ; aveva  la  radice  nera  ed 
il  fiore  bianco  come  il  latte  ; non 
era  concessa  a'  mortali  la  forza  di 
strapparla  dal  terreno  ( Omero  Odit; 

10  ) I moralisti  veggono  in  Mercu- 
rio la  ragione,  c net  Moli  la  cogni- 
zione , procacciala  dulia  riflessione 
che  trattiene  1’  uomo  dal  secondare 
le  lusinghe  di  Circe  o sia  della  Vo- 
luttà, che  lo  rendo  somigliante  a'bru- 
ti.  In  questa  pianla  si  ravvisa  la  pru- 
denza e ’l  senno,  le  cui  radici  gouo 
spiacevoli,  oiu  soavi  i fiori  e nulrìeu- 

11  i frutti. 

MoLiEnF.  ( Giovan  battista  Pasque- 
lin  ) celeberrimo  poeta  drammatico 
francese  del  XVII  secolo;  figlio  e ni- 
pote di  un  cameriere  lapezziere  del 
re  di  Francia,  nacque  in  Parigi  nel 
15  gennaio  del  1G22.  Cominciò  isuoi 
studi!  in  età  di  i4  anni  presso  i 
Gesuiti,  e fece  rapidi  progressi.  Prin- 
cipiava allora  a fiorire  il  teatro  fran- 
cese mercè  i talenti  del  gran  Corneille 
che  avealo  tratto  fuori  dall’  avvili- 
mento e dalla  barbarie.  Patquelin 
destinato  ad  essere  tra’ francesi  il  ri- 
storatore della  Commedia,  si  uni  cou 
alcuni  giovinotti  anch’ essi  appassio- 
nali del  Teatro.  Allora  fu  che  cam- 
biò nome,  e prese  quello  di  Moliere, 
fosse  per  usare  qualche  riguardo 
a’  suoi  parenti  o pure  per  seguire 
r esempio  degli  attori  di  quel  tem- 
po. Molte  compagnie  di  dilettanti  di 
queirarlc  si  erau  formate  in  Parigi, 
ma  la  sua  in  breve  ecclissò  tutte  le 
altre,  e fu  chiamala  l’illustre  Teatro. 
La  prima  commedia  che  compose 
Uoliere  fu  quella  intitolala  Lo  Stor- 
dito , in  cui  fece  anche  da  Attore  , 
e piacque  molto,  indi  compose  le 
Preziose  ridicole  a cui, presto  segui- 
rono 1 capolavori  la  scuola  dei  ma- 
riti. La  scuola  delle  donne  cc;  Mori 
nel  17  febbrajo  1G73  in  età  di  53 
anni.  Poche  parole  bastano  per  as- 
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segnnre  a Moliere  il  seggio  che  gli 
appartiene  Ira  gli  uomini  di  eccelso 
ingegno,  che  hanno  islruilo  o dilet- 
talo l’universo.  Nella  maggior  parte 
de'  suoi  drammi  , egli  ha  riunito  il 
sale  attico  di  Aristofane,  il  fuoco  di 
Monandro  , la  lepidezza  di  Plauto  , 
e la  finezza  e 1'  eleganza  di  Teren- 
zio ; in  guisa  che  la  Grecia  e Roma 
non  hanno  chi  li  possa  essere  para- 
gonato ed  i popoli  moderni  non  han- 
no nulla  che  gli  possano  opporre  , 
e tulli  i paesi  , come  tott'  i sircoli 
sembrano  unire  le  loro  voci  per  ac- 
clamar MoIiere  il  poela  comico  per 
eccellenza.  Questo  celebre  poeta  fu 
sempre  dolce,  compiacente,  genero- 
so. Avendogli  un  mendico  restituì  la 
una  moneta  d’  uro,  eh’  egli  avevagli 
data  per  sbaglio.  Ore  va  ella  ad  an- 
nidarsi la  virtù  ! esclamò  MoIiere  , 
e disse  al  povero  tieni  amico  mio, 
eeeone  un'  altra. 

Mollvcco.  Dignità  religiosa  presso 
i Turchi  , la  quale  corrisponde  in 
certa  maniera  a quella  di  Arcivesco- 
vo appo  i crisliani.  il  Sultano  sce- 
glie i Mollaccbi  fra  i Huderis.  I.a 
loro  giurisdizione  non  si  limila  agli 
alTari  religiosi  solamente;  ma  sicco- 
me i Musulmani  credono  , che  si  le 
civili,  che  leciinoniche  leggi  derivino 
dal  loro  profeta,  I Mollacchi  ciascu- 
no nel  suo  diparlimento  sono  altresì 
i primi  magistrati  che  giudicano  ogni 
sorta  dì  affari  cosi  civili,  come  cri- 
minali. Tra  i Mollaccbi  si  elegge  il 
Mufli. 

MoLOcn.  Nome,  che  nelle  lingue 
orientali  significa  re  o sovrano  ed 
era  quello  di  una  delle  principali 
divinità  d’ Oriente,  la  quale  veniva 
rappresentala  sotto  la  mostruosa  for- 
ma d'uomo  e di  un  vitello  insieme. 
Era  questa  In  gran  divinità  degli 
Ammoniti,  il  Saturno  dei  Cartagine- 
si, il  Mitra  de’  Persiani.  Raccontasi 
che  questo  idolo  era  una  statua  co- 
lossale di  bronzo,  internamente  vuo- 
ta, assisa  sopra  un  trono  delio  stes- 


so metallo  , avente  la  lesta  di  vi- 
tello ed  11  rimanente  del  corpo  di 
uomo  con  le  braccia  stese  come  in 
atto  di  abbracciare.  Il  culto  di  que- 
st’ idolo  era  uno  de'  più  barbari  e 
de’  più  empii  : se  gli  sacrificavano 
vittime  umane  ihI  in  specie  fanciul- 
li. Accendevasi  un  gran  fuoco  nel- 
r interno  della  statua  , indi  si  de- 
ponevano nelle  sue  braccia  arroven- 
tate de’bambini  che  tosto  erano  con- 
sumati. Giuslino  narra  , che  In  tal 
guisa  solevano  i Cartaginesi  sacrifi- 
care de'  nobili  fanciulli  sino  a 200 
in  un  tratto.  Gli  ebrei  anche  diede- 
ro neH’abbominevol  cullo  di  questa 
divinità  , e leggesi  nel  levilico  che 
Iddio  proibi.sce  agli  Israeliti  sotto 
pena  di  morte  di  consacrare  1 loro 
figli  a Moloc , e non  ostante  questa 
legge  t profeti  Amos  e Geremia  co- 
me alirusi  Santo  Stefano  rimprove- 
ravano ai  Giudei  di  avere  adorala 
questa  falsa  divinità. 

Monimo.  Divinità  dei  Penicii  ed 
uno  dei  due  assessori  ch’eglino  da- 
vano al  sole,  Taltro  chiamavasi  Azi- 
ro.  lamblico  diceva  che  1’  uno  era 
Mercurio  e I’  altro  Marte. 

Mo.no,  figlio  del  sonno  e della 
notte  e fratello  delta  Follia  ; è il  dio 
della  gioia  e della  critica  personifi- 
cata: era  altresì  il  dio  de’ bulTuni  e 
de’  motteggiatori.  La  sua  occupazio- 
ne era  1’  esaminare  le  azioni  degli 
uomini  e degli  dei  , e riprenderle 
liberamente  con  fino  scherzo.  Fu 
scelto  per  giudice  dei  capi  d’  opera 
di  Nettuno,  di  Vulcano  e di  Miner- 
va , c non  ne  trovò  neppur  uno  che 
meritasse  un  tal  nome.  Biasimò  Net- 
tuno,perchè  formando  il  suo  loro  non 
gli  aveva  poste  le  corna  dinanzi  agli 
occhi.  Criticò  1’  uomo  fabbricalo  da 
Vulcano,  perchè  avrebbe  voluto  gli 
fosse  falla  una  finestrella  dalla  parte 
del  cuore  onde  vederne  i segreti. 
Trovò  che  dire  sulla  casa  innalzala 
da  Minerva,  perchè  non  poteva  es- 
sere trasportala  e cambiar  di  luogo, 
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(|iiaii(lu  si  aveva  un  eatlivo  vicino. 
Ivon  cessando  Monto  di  crilicare  gli 
dei  , questi  pregarono  Giove  che  ii 
cacciasse  dal  Cielo,  il  che  fu  fatto. 
Monto  si  rappn^scntava  seminudo  con 
in  testa  calva  , nell'  allo'  di  percuo- 
tere la  terra  con  un  bastone  pur  in- 
dicare non  essere  i delraitori  buoni 
a niente  , nt>  opttrar  mai  nulla  di 
buono,  solo  biasimare  le  operaiioiii 
altrui,  non  riguardando  al  iodovole, 
ina  al  riprensibile  ; simili  alle  tal- 
pe, che  incapaci  di  vedere  il  giorno, 

10  sfuggono  seppellendosi  nelle  tene- 
bre della  terra. 

MoNCHini.  Nella  mitologia  roao- 
niellana  è il  nome  degli  angeli,  che 
secondo  la  credenza  die’  Musulmani, 
inierrogono  ii  morto  appena  egli  è 
nel  sepolcro,  e comincia  il  loro  in- 
terrngaturio  con  le  seguenti  diroande. 
Chi  è il  tignar  vottro  ? Chi  i il  vo- 
stro profeta  7 Questi  angeli , I’  ullicio 
di  cui  è quello  eziandio  di  tormeii- 
lare  i reprobi,  hanno  un’  orribile  a- 
spetto  ed  una  voce  terribile  al  pari 
del  tuono  ; dopo  riconosciuto  ebe  il 
morto  appartiene  all’ inferno,  lo  per- 
cuotono con  una  sferza  di  fil  di  ferro 
infuocato. 

Monocrepiob.  Epiteto  di  Mercurio 
aigniflcanle , che  ha  un  solo  stiva- 
letto. perchè  que.sto  dio  imprestò  uno 
dei  suoi  slivaletli  o coturni  a Perseo, 
allorché  quest'  eroe  andò  a combat- 
tere le  Gorgoni, 

Montagne  ( le  ) figlio  della  Terra 
sola.  Esse  apparvero  dopo  Urano  ( la 
vaila  celeste  fatta  persona  ),  e prima 
di  Ponto  (l'abisso  profondo)  quasi 
luti'  i popoli  hanno  adorale  le  Mon- 
tagne , enurnd  fetisci  i quali  sem- 
brano calpestare  la  terra,  cui  domi- 
nano colla  loro  testa  , e oonatidare 
al  fulmine  , alle  nubi  , ai  ghiacci  , 
alle  procelle.  L’  Alborgi  in  Persia  , 

11  Mesh  nelle  Indie  , nell’  alla  Asia 
il  Caucaso  , in  Frigia  il  Qbele  . in 
Lidia  il  Tmolo,  a Rudi  rAtalirio,  in 
Grecia  l’Olimpo,  ip  Libia  rAllanlc, 
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ne  sono  allrcUanle  prnovc  — Se  Ira  - 
scorressimo  del  pari  lulle  le  regioni 
abitale  dagli  Slavi,  dai  Tarlaci,  dai 
Malesi,  dai  Papù  , dalle  iniinmcre- 
voli  popolazioni  dell’ America  inci- 
vilita e della  Oceania  , dappertutto 

10  stesso  spettacolo  si  rinnoverebbe 
a’  noslri  occhi. 

Monti  ( Vincenzo).  Celebratissimo 
poeta  e lettoraln  italiano.  Nacque  nel 
Icbbraio  del  1754  in  una  casa  villa- 
rcccia  sulla  strada  tra  Futignano  e le 
Alfonsine  , flglio  di  Fedele  Monti  e 
di  Domenica  Mazzari.  Mori  a i3  a- 
prile  1828.  Monti  ancor  giovanetto 
diede  alle  stampe  alcune  soavi  EUgit 
Ialine,  che  vennero  mollo  applau- 
dite. Il  primo  componimento  italia- 
no che  pubblicò  nella  elà  di  16  anni 
fu  la  Profezia  di  Giacobbe  ai  tuoi  fi- 
gli, poemetto  di  metro  vario,  in  su- 
guilo  una  canzono  iniilolala  la  Pro- 
aopopea  di  Pericle  fece  accrescere  la 
fama  dal  giovane  poeta  ed  in  tale  oc- 
casione il  Munii  si  fece  amico  del 
duca  Brasebi  nipote  del  Pontefice  Pio 
VI  che  il  volle  suo  segretario.  Ac- 
cellando  una  tale  carica  Monti  ebbe 

11  pensiero  di  fermarsi  in  Ruma  do- 
ve in  fatti  dimoiò  i7  anni.  Nel  cor- 
so del  qual  tempo  compose  diverse 
poesie,  e specialmente  quella  sublime 
cantica  intitolala  la  BatviUiana,  per- 
chè il  soggetto  n’  è la  morte  di  Ugo 
Basvllle.  Il  Monti  in  Roma  si  ammo- 
gliò con  la  figlia  del  cav.  Giovanni 
Piehltr,  la  quale  lo  reso  padre  di  una 
figlia  , ma  non  gli  diede  mai  altra 
prole.  Viveva  In  Koroa  colmo  di  onori 
e di  beni,  quando  una  slolla  vertigi- 
ne cominciò  ad  occupare  la  sua  fan- 
tasia , dei  pari  che  quella  di  molti 
altri  saggi  italiani,  i quali  co’  sogni 
della  immaginazione  in  delirio  cor- 
si-ro  ioconiro  a quelle  schiere  repub- 
blicane, ebe  sceso  dalle  alpi  misero 
ili  comboslione  lulta  la  Italia.  Quin- 
di Monti,  illuso  ancb'  egli,  divenne  il 
corifeo  di  quella  molliludine  sedizio- 
sa, e la  sua  musa  cantò  versi  a fa- 
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vore  del  governo  popolare.  Quando 
i primi  aiiiislri  francesi  coslrinser 
(|Ufsti  a ritirarsi  , dovè  Monti  ab- 
bandonare il  proprio  suolo.  Nel  pas- 
saggio delle  alpi  gli  fu  rapilo  il  suo 
poco  avere  per  cui  ridus.se  a mendi- 
care. La  moglie  con  la  figlia  erano 
rimaste  in  Ferrara  a comporre  gli 
alT.iri  di  famiglia.  Esso  lo  raggiun- 
sero* a Sciuroberì,  dove  lo  trovarono 
languente  di  miseria  sopra  uno  squal- 
lido letto.  Ma  con  1 soccorsi  porta- 
tigli dalla  moglie,  preslu  si  riebbe  da' 
sotferli  disagi)  usi  trasfeiì  in  Parigi. 
Quivi  pubbiicè  il  Caio  Gracco,  e un 
poema  inlilolatu  Mwiapom'a  e cinque 
canti  della  sua  Matcheroniana.  Final- 
mente la  fortuna  gli  cominciò  di  bel 
nuovo  ad  arridere  ; ritornato  in  Ita- 
lia, allora  sottomessa  allo  scellro  di 
Napoleone,  fu  mandalo  professore  di 
eloquenza  nella  università  di  Pavia, 
e dopo  alcun  tempo  fu  riebiamato  a 
Milano  per  occupar  la  carica  di  as- 
se.ssore  al  ministero  dell'  interno  ed 
indi  fu  nominalo  poeta  di  Corte , 
cav.  delta  corona  di  ferro  , membro 
dell'  istituto  e della  legion  di  onore 
ed  istoriografo.  Egli  grato  per  tali 
onori  pubblicò  rapidamente  diverse 
poesie  tbe  gli  accrebbero  la  fama 
d’illustre  poeta.  Nel  t8i4  ritornata 
la  Lombardia  alla  Casa  d’ Austria 
temeva  il  Monti  che  tale  avvenimento 
potesse  aver  per  lui  conseguenze  fu- 
neste , ma  nulla  gli  accadde  di  si- 
nistro, ed  egli  se  ne  mostrò  ricono- 
scente con  le  Ire  cantale  che  a bre- 
vi intervalli  di  tempi  videro  la  lu- 
ce : il  JUitlico  omaggio,  il  Ritorno  di 
Àurea  e I'  Innito  a Patlade.  II  Honli 
aveva  alcuni  anni  prima  maritata  la 
sua  unica  figlia  al  celebre  conte  Giu- 
lio Perticari  da  Pesaro  , uno  de’più 
illustri  prosatori  de’  nostri  tempi. 
Nutriva  per  lui  il  più  .sviscerato  amo- 
re, ma  ebbe  la  sventura  di  vederlo 
rapire  da  prematura  morte  nel  <829 
Morso  , celebre  indovino  figlio  di 
Ranio,  e di  Manto  figlia  di  lircsia; 


sì  segualo  all'  as.4edio  di  Tebe  per 
la  sua  bra\  ura  , non  meno  ebe  pe’ 
saggi  suoi  consigli.  Èra  anche  cele- 
bratissimo nell'  Asia  ove  aveva  due 
famosi  oracoli  in  Colofone,  e in  Mallo 
nella  Cilicia.  In  Colofone  Mopso  vin- 
se Calcante  nell'  arte  degli  abgurii. 

Mobasiti.1  Musulmanidavanoque- 
sto  nome  a coloro  fra  essi  che  segui- 
vano la  sedia  di  Muaidiuo  uilimo  fi- 
glio di  L'sscin,  secondogenito  di  Ali, 
genero  di  Maometto.  1 più  zelanti 
di  questa  setta  vivevano  ne'  deser- 
ti a guisa  di  monaci  , menando  una 
vita  austera  e applicali  alla  filoso- 
fia morale.  Coll’  andar  del  tempo  a 
misura  che  crescevano  in  numero  , 
diminuiva  il  loro  zelo , e degenera- 
vano da’  primi  loro  istitulori,  dive- 
nendo lassi  nell'osservazione  di  molli 
precetti  del  Corano  ed  in  ullimu  si 
diedero  ad  una  vita  dis.solula  > di- 
cendo che  i digiuni  e le  altre  au- 
sterità praticale  da  loro  antecessori 
davan  loro  il  dirilto  di  godere  il 
Mondo.  CominciaroDo  poi  ad  assi- 
stere alle  feste  e alle  nozze  de’grandi, 
ove  s’ inlroducevano  cantando  de’ver- 
si  in  onore  di  All  e de’  suoi  figli  ; 
prcndevan  poi  parte  ai  banchetti  e 
alle  danse  fino  al  punto  di  cadere  in 
eccessi,  che  poi  non  tralasciavano  far 
passare  per  tante  ggtasi  religiose.  Del 
rimanente  essi  vivevano  a uo  di  pres- 
so come  i filosofi  degli  antichi  pa- 
gani : il  popolo  sommamente  li  ve- 
nerava, e talvolta  ne  traeva  alcuni 
dalla  loro  soliludine  per  collocarli  sul 
Irono  de’  Calilli. 

Moralb.  Si  personifica  la  morale 
in  una  donna  vestila  di  un  abito 
bianco , indizio  dell’  innocenza  o dei 
puri  e ben  regolali  costumi  ; a lato 
le  sta  un  lavoliuo  con  sopra  un  li- 
bro , un  freno  e un  regolo.  Talvol- 
ta si  vede  dipinta  soUo  la  figura  di 
Minerva  col  suo  casco  in  capo  sor- 
montalo  da  una  Civetta  , simbolo 
della  siiggezzn. 

Mohpeo  Ministro  del  Sonno  , il 
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cui  nume  significa  , la  forma  del  cor- 
po , ed  esprimeva  l' arte  colla  quale 
ei  sapeva  prendere  la  figura  delle 
p<’rsonc  e rappresentarne  le  azioni. 
Dassi  per  atiribnio  a Morfeo  una 
pianta  di  papaveri  con  la  quale  toc- 
cava coloro  eh’  ei  voleva  addormen- 
tare. Si  rappresenta  con  ale  di  far- 
falla per  esprimerne  la  leggerezza  e 
il  piacere  delle  illusioni  eh’  ei  pro- 
duo*. 

Morpo.  Venere  velata  ed  incate- 
nala a Lacedemone  , era  siala  con- 
sacrata colii  da  Tindaro  com’emble- 
ma  della  caslilA  c fedeltà  delle  don- 
ne ; altri  vogliono  che  sia  il  simbolo 
di  quel  caratlere  incostante  e lascivo 
che  bisogna  tenere  nella  cattività,  c 
legare  con  ferree  catene. 

Morgera.  Famosa  maga  sorella 
d’  Arto  ed  allieva  di  Merlino  che  le 
insegnò  la  magìa  ; essa  ò celebro  nei 
romanzi  della  cavalleria  pe’  suoi  in- 
cantesimi c per  gli  agguali  eh’  ella 
lesi^  a Ginevra  sua  cognata  , la  qua- 
le avendola  sorpresa  con  un  amante, 
aveva  avuta  l’ imprudenza  di  render 
pubblico  il  disonore  di  lei. 

Mokmo.  Ebbe  ordine  dnH’oracolo 
di  fabbricare  una  città  al  confluente 
dell’  Aravi,  ( Saonna  ) e del  Rodano, 
e gettò  le  fondamenta  di  Lione  sulla 
monlagna,  che  forma  oggidì  il  sob- 
borgo della  croc»^  rossa. 

Morte.  Divinità  de’  Greci  , figlia 
della  notte  che  l'avca  concepita  sen- 
za il  concorso  di  verno  altro  dio , e 
sorella  del  Sonno  ; implacabile  ne- 
mica della  specie  umana,  e di  qua- 
lunque altra  specie  animala  e odio- 
sa perfino  agli  immortali  ; se  le  sa- 
crificava un  gallo  ; il  suo  soggiorno 
era  alla  porta  dell’inferno.  I Roma- 
ni lo  eressero  altari , ma  nella  Fe- 
nicia e nella  Spagna  fu  particolar- 
mente onorata.  Rade  volte  era  no- 
minala nella  Grecia,  perchè  temeva- 
si  di  eccitare  un  idea  dispiacevole 
net  presentare  con  questo  nome  l'ira - 
inagine  della  nostra  distruzione.  Pres- 
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so  i Romani  avevasi  di  frequente  una 
tale  delicatezza.  Oltre  il  nome  di 
Morte  a lei  dato  comunemente  , la 
chiamavano  ancora  col  nome  di  Li- 
bitina.  Presso  I popoli  dell’ Italia  era 
delta  Naenia.  Viene  figurala  con  vi- 
so pallido  c consunto  , con  gli  oc- 
chi chiusi  , in  veste  nera  sparsa  di 
stelle  ; con  le  ale,  e portante  una  fal- 
ce, in  mano. 

Moscabbeo.  Sella  di  Musulmani  i 
quali  credono  che  dio  sia  realmente 
qual’  è descritto  in  molti  luoghi  del 
Corano  , c eh’  egli  abbia  piedi , ma- 
ni , occhi  cc. 

Moschee.  Ediflzi  consacrati  all’e- 
sorcizio  della  religione  maomettana. 
Sono  di  forma  quadrala  , labbricati 
in  pietra  da  taglio  coperti  con  piom- 
bo doralo.  Ognuna  di  esse  ha  sei 
alte  torri  denominate  minarette  , da 
cui  viene  chiamalo  il  popolo  alle  ora- 
zioni non  dal  suono  di  una  campa- 
na , ma  dalla  voce  di  ufliziali  inca- 
ricati specialmente  di  questo  servi- 
zio. Avanti  la  porla  principale  della 
moschea  vi  è un  cortile  quadralo  la- 
stricalo di  marmo  bianco  , e circon- 
dato da  bassi  portici , il  tolto  di  cui 
posa  sopra  colonne  di  marmo.  Que- 
sti portici  servono  per  lo  abluzioni, 
a cui  sono  obbligali  i maomettani 
prima  di  entrare  nella  Moschea.  R 
vielato  alle  donne  l’ ingresso  in  que- 
sti religiosi  edifizi  ; gli  uomini  non 
debbano  entrarvi,  che  a piedi  nodi. 

Mubad  e Mubeoan.  Nomi  che  pri- 
ma della  riforma  di  Zoroaslro  da- 
vansi  al  supremo  Capo  della  religione 
degli  antichi  Persiani.  Essi  due  vo- 
caboli significano  , sacerdote  de’  sa- 
cerdoti. 

Mt’DEVt.  È presso  gl’indiani  la 
dea  della  discordia  e delia  miseria 
nata  dal  mare , essa  non  potè  mai 
trovarsi  uno  sposo  fra  gli  dei  , che 
lutti  la  detestano  , la  persona  che  da 
lei  è protetta  non  può  rinvenire  un 
.sol  grano  di  riso  per  ealmare  la  fa- 
me. Le  si  danno  per  alVributo  1’  a- 


" itized  by  Google 


MI 

tino  c il  corvo  animali  clic  presso 
Iti’  liuliani  tono  riguardati  come  im- 
mondi. 

Mcptì.  Supremo  Ponicficedci  mao- 
metlani.  Il  giorno  in  cui  vicn  posto 
in  carica  , il  Gran  Signore  lo  rive- 
ste di  un  ricco  abito  di  Martora  zi- 
bellina e gli  fa  dono  di  mille  scudi 
d’  oro.  Non  ha  altro  stipendio  ebe 
duemila  aspri  il  giorno,  somma  elio 
a un  di  presso  corrisponde  a 75  lire 
floreniinc.  Altre  volle  il  suo  potere 
non  uvea  limiti.  Era  consultalo  fln 
anco  dal  Gran  Signore  ne’  più  im- 
portanti affari,  ma  al  presente  il  cre- 
dilo di  questo  pontefice  è quasi  nullo 
ed  egli  è sovente  costretto  a sacrifl- 
care  la  religione  alla  politica.  Di 
rado  un  Mufli  vien  tratto  a morte; 
quand'  egli  è colpevole  di  qualche 
delitto  di  stato,  vien  degradalo,  in- 
di si  manda  al  supplizio,  che  con- 
siste nel  porlo  in  un  mortaio  di 
marmo  , che  a lui  fine  è custodito 
nelle  torri  di  Coslanlinupuli  , e poi 
tritalo  con  un  pislello. 

MtLciBER.  Uno  de’  soprannomi  di 
Vulcano,  perchè  conosceva  l’ arte  di 
bvurare  e di  raddolcire  il  ferro  per 
mezzo  del  fuoco. 

Mulcao.  Festa  indiana  il  cui  scopo 
è di  celebrare  1’  arrivo  dell’  autunno 
e che  è una  delle  più  solenni  degl’ 
Indù.  Ella  è specialmente  indicala 
per  mezzo  della  rappresentazione  del 
comballimeulo  degli  dei  coi  deinouii. 
Essa  dura  10  giorni. 

Mu.ubo  Nume  di  un  idolo 

de'  Negri  affricani  che  ha  la  figura  di 
un  uomo  selvatico,  abbiglialo  di  una 
lunga  veste  falla  dì  .scorila  di  albero 
con  un  berretto  di  paglia  in  capo  ; 
presede  alle  famiglie,  e segnatamento 
all’  autorità  de’  mariti  sulle  loro  mu- 
gli. L'  idolo,  al  dire  dei  creduli  abi- 
tanti del  |>ae.se,  intima  sovente  i suoi 
ordini  allo  donne,  e (|ueste  di  rado 
mancano  dì  obbedirvi.  Il  popolo  giura 
per  i|iie.slo  idolo,  nè  avvi  giurnmimln 
pili  sacro.  Nell'  interno  della  stallia 
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la  quale  ha  otto  o nove  piedi  di  al- 
tezza si  nasconde  un  Ni‘gro.  Con  qual- 
che particolar  mezzo  la  voce  del  vi- 
cedio acquista  un  suono  che  sembra 
nulla  avere  di  umano.  Egli  è poi 
consultalo  la  notte.  Allorché  in  una 
casa  sopravviene  qualche  contrasto 
tra  r uomo  e la  donna,  i due  con- 
tendenti se  ne  vanno  da  Mumbo-lum- 
bo,  e lo  scelgono  ad  arbitro.  La  de- 
cisione è quasi  sempre  favorevole  al 
marito.  Per  essere  sicuro  delle  sen- 
tenze di  Mumbo  è d'uopo  farsi  ini- 
ziare a’  suoi  misteri;  si  giura  di  non 
rivelare  mai  il  segreto  alle  donne. 

Mero  A,  dea  della  dappocagine  la 
quale  toglieva  a’suoi  devoti  ogni  forza 
ed  ogni  volontà  di  agire.  Il  suo  no- 
me derivava  da  Ifunus  ( stupido,  vi- 
le, poltrone  ) aveva  io  Roma  un  tem- 
pio a piè  del  monte  Avenlino  , an- 
ticamente chiamato  Mureus  , le  sue 
statue  erano  coperte  di  porrine  onde 
esprimere  la  sua  svogliataggine.  Era 
la  Venere  dei  Celli  e degli  iberi. 

Murimo  , presso  i Belgivaua  nel- 
1’  Affrica,  è il  dio  supremo  dispen- 
satore  invisibile  dei  beni  e dei  mali. 
Il  suo  nome  ricorda  il  vocabolo  Mu- 
riiina  che  nella  lingua  deU’Affrica  di 
mezzodi-Levante  significa  Signore. 
Sembra  che  i suoi  adoratori  abbiano 
per  lui  più  paura  che  amore.  Del 
rimanente  curano  poco  le  pratiche 
religiose.  I missionarii  che  tentarono 
la  loro  conversione  non  vi  riusciro- 
no, non  già  che  sieno  fanatici  pel 
cullo  nazionale,  ma  perché  si  danno 
poco  licnsiero  d’  un  culto  qualsisia. 

I loro  sacerdoti  sono  ìncarieali  di 
os.vcrvare  gli  astri  e di  tenere  in  or- 
dine il  ulendarin  ; dividono  l'anno 
in  tredici  mesi  lunari,  c sanno  di- 
stinguere i pianeti  dalle  stelle  fisse. 

II  loro  rapo  é il  primo  del  paese 
dopo  il  re. 

Mts.v,  dea  del  Silenzio,  altrimenti 
chiamata  Tacila,  Lara  e .ìfula  figlia 
d<'l  fiume  Almone.  Era  ella  prima 
gran  ciarliera  e pale.sava  a riinnone 
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Itli  aniuri  di  Giove  con  Giuturna. 
Ciiove  ne  fu  tanto  sdegnato  che  le  fè 
tagliar  la  lingua,  e ordinò  a Mercu- 
rio che  la  conducesse  all’  inferno  , 
come  indegna  di  veder  la  luce.  Mer- 
curio camin  facendo  si  invaghì  della 
txdlezza  di  lei,  la  sedusse,  la  rendè 
madre  di  due  figli  chiamati  lari  i 
quali  divennero  gli  dei  tutelari  o i 
genii  che  riguardavansi,  come  custo- 
de degli  uomini  durante  la  loro  vita. 

Massima  CON.  È una  festa  nella 
mitologia  indiana  che  celebrasi  nel 
giorno  del  plenilunio  nell’  undecimo 
mese  chiamato  Mussi  (febbraio)  Essa 
consiste  nel  purificarsi  in  un  acqua 
santa,  nel  digiuno  e nel  pregare  pe* 
morti. 

Muse.  ( Dal  greco  Mn  io  investigo 
n Uycà  io  inizio  ) dee  delle  scienze 
e delle  arti  della  civilizzazione,  ce- 
lebri presso  i poeti  ; erano  figlie  di 
Giove  e df  Mnemosine.  Quando  sta- 
. vano  suirOlimpo  cantavano  le  me- 
raviglie degli  dei  ; conoscevano  il 
passalo,  il  presente  e I'  avvenire,  e 
nulla  rallegrava  tanto  la  corte  cele- 
ste quando  le  loro  voci.  Pare  che  lo 
Muse  formiissero  in  origine  un  coro 
di  donzelle  filarmoniche  al  servizio 
di  uno  de’  più  antichi  re  di  Egitto; 
Apollo  era  il  loro  capo  o corifeo  , 
per  lo  che  aveva  il  nome  di  Musa- 
gete cioè  Condolliere  delle  Muse.  Il 
più  antico  cullo  delle  Muse  fu  intro- 
dotto dagli  Aloidi  fondatori  di  Ascra, 
che  consacrarono  loro  Elicona.  Non 
vi  erano  allora  che  Ire  Muse  Mele- 
8C,  Mneroe  ed  Aedc,  i quali  nomi  si- 
gnificavano In  Rifkuione  , la  Memo- 
ria, ed  il  Canto  In  seguito  Piero  di 
Tracia  introdusse  il  cullo  delle  nove 
muse  considerate  comunemente  come 
figlie  di  lui.  Ciò  ci  offre  adunque  tre 
epoche  nella  storia  delle  muse.  Or- , 
feo  ne  fu  l' iiiveiilure,  gli  Aloidi  ne 


inirndusseru  il  cullo  e Piero  Io  re- 
golò. I loro  nomi  sono  Clio,  Euler- 
pe  , T,tlia  , Melpomene  , Tersicore  , 
Erato,  Polìmnia,  Calliope,  ed  Urania. 

Mcsimos.  Feste  delie  anime  presso 
i popoli  vicini  al  Mnnomotapa  in 
Affrica  , sono  esse  anime  le  sole  di- 
vinitè  che  quei  popoli  conoscono  su- 
periori a’  loro  sovrani  e non  tribn- 
(ano  tanti  onori  a questi , se  non 
perchè  sono  persuasi  che  le  anime  ad 
essi  nulla  ricusano  di  quanto  chie- 
dono. Il  primo  giorno  di  ogni  luna, 
e in  certi  altri  giorni,  celebrano  tali 
feste  in  onore  delle  persone  dabbene 
trapassate  , il  giorno  viene  indicato 
dal  re  , quale  ne  regola  altresì  la 
cerimonia. 

Miisucca.  Presso  alcuni  popoli  del- 
r Aifrica  da<si  questo  nome  al  dia- 
volo. Essi  ne  hanno  grandissimo  ti- 
more , c lo  riguardano  come  il  ne- 
mico del  genero  umano,  ma  non  gli 
tributano  verun  omaggio. 

Muterili.  Cosi  cbiamansi  presso  i 
Musulmani  i Ricevilori  de’danari  pro- 
venienti dalle  rendile  delle  moschee. 
Que*  danari  che  rimangono  , dopo 
aver  pagalo  tulle  le  cariche  , sono 
dai  Mulerili  spediti  a Costanlinopoli 
e riposti  nelle  sette  torri,  ove  sono 
religio.samente  conservati.  Lo  stesso 
Gran  Signore  non  oserebbe  toccarli 
senza  offendere  la  propria  coscienza 
e violar  la  legge  , a meno  che  non 
si  franasse  d’ impiegar  quei  danaro 
per  la  difesa  dell’  Islamismo  , ma 
siccome  pei  Turchi  Inlte  le  guerre 

10  sono  di  religione,  facilmenle  com- 
prendesi  che  ai  Sultano  non  man- 
cano ragioni  per  credersi  autorizzalo 
a disporre  di  quei  pii  tesori. 

Mctimo,  dio  del  silenzio,  invoca- 
to per  ottenere  il  dono  di  custodire 

11  segreto  e di  tener  nascosti  i pro- 
pri! pensieri. 
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Na  o Nagi.  Spodfì  di  lauro  a$sai 
raro,  indigunu  del  Uiapponc  , che 
p<>r  tulio  ranno  conserva  le  sue  fo- 
glie, e che  dai  Giapponesi  è riguar- 
dalo come  un  albero  di  felice  augurio. 

Naamotelachi.  Religiosi  maomet- 
tani di  Persia , implacabili  nemici 
degli  Ilaideri,  religiusi  di  un  altro 
ordine. 

Naar.  Orsi  chianlasi  presso  de'Mu- 
sulmani  I’  ultimo  giorno  dell’  ultimo 
mesa  del  loro  anno,  nel  quale  fanno 
il  loro  sacrifizio  alla  Mecca. 

Mabo  o Nebo.  Divinità  de’  Babilo- 
nesi, la  principale  dopo  Baal  o Be- 
lo. Alcuni  credono  che  Nabo  fosse 
la  Luna,  come  Belo  il  Sole.  Vuoisi 
che  Nabo  , fosse  qualche  rinomalo 
profeta  o astronomo,  e che  da  ùil- 
dei  e Babilonesi,  popoli  sommamen- 
te dediti  all’  astrologia  , fosse  posto 
nel  novero  degli  Dei. 

Nabcs.  Cosi  veniva  chiamalo  Mer- 
curio dai  Sirii,  ed  era  una  delle  prin- 
cipali divinità  loro. 

Nachib.  Capo  degli  Emiri  maomet- 
tani, che  ha  il  diritio  di  vita  e di 
morte  sopra  tutti  coloro  che  sono  a 
lui  soggetti. 

Nadab.  Supremo  pontefice  ossia 
Gran  Sacerdote  de’  Persiani  la  cui 
dignità  corrisponde  a quella  di  Mufli 
presso  i Turchi.  Il  Nadab  può  spo- 
gliarsi deir  Ecclesiastica  sua  dignità 
per  aspirare  agli  impieghi  civili , 
la  qual  cosa  non  è conces.sa  al  Muf- 
tì. Il  Nadab  ha  sotto  di  se  due  giu- 
dici, i quali  decidono  su  tutto  le  ma- 
terie di  religione. 

Nafte.  Gli  Egizi!  davano  un  tal 
nome  alia  vittoria. 

Nasati.  Aslrologi  indiani  dell’  I- 
sola  di  Ceilan  e presso  i Chingolesi 
di  cui  si  esalta  assai  il  profondo  sa- 
pere. Questi  aslrologi  decidono  del 
destino  dei  fanciulli;  se  un  matrimo- 
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nio  sarà  felice  o nialaguralo,o  se  un.i 
malattia  sarà  mortale  o nò. 

Naibi.  Sono  così  delti  nell’  Indio 
i dottori  della  legge  , i quali  nello 
Maldinc  sono  incaricali  d’  invigilaro 
che  i precetti  della  religione  e delio 
leggi  vengono  eseguiti.  I Naibi  han- 
no alcuni  altri  ministri  subalterni 
dell’  ordine  de'  sacerdoti  chiamati  Ca- 
libi onde  in  nome  loro  esercitare  la 
giustizia  nelle  provincic.  Il  capo  do’ 
Naibi  chiamalo  Pandiaroè  nel  tempo 
stesso  Pontefice  supremo  e magistra- 
to della  nazione.  Egli  non  si  allon- 
tana mai  dalla  persona  del  re.  Ne- 
gli affari  importanti  egli  è obbligalo 
di  consultare  i Mosculi  o sian  Con- 
siglieri del  Tribunale,  sommamente 
versati  nella  scienza  del  Corano.  Al 
re  solo  spella  di  riformare  le  Senten- 
ze del  Pandiaro. 

Naj  adi.  Divinità  figlie  dell’  Ocea- 
no alle  quali  eran  date  in  custodia 
le  acque  correnti  de’  fiumi , dello 
fontane  ec.  Le  Najadi  sono  dipinte 
giovani  , avvenenti , con  le  braccia 
e le  gambe  ignudo  appoggiate  ad 
un  urna  o in  atto  di  versarne  l’ac- 
qua o pure  portante  in  mano  una 
conchiglia.  Sovente  presso  i poeti 
appariscono  al  seguito  di  Bacco,  an- 
zi sono  quelle  che  danno  i natali  ai 
Satiri. 

Naca  , è nell*  India  , la  valorosa 
Siraia,  doveva  i natali  all’ archiletln 
cele.ste  Vissuakarma.  Fa  parte  di 
tutta  quella  truppa  di  guerrieri  si- 
mie  che.  seguono  Rama  nella  spedi- 
zione centra  Lanka. 

Namazi.  Nome  delle  preghiere  che 
i Turchi  sono  obbligali  di  fare  ogni 
giorno  per  ubbidire  ai  precetti  del 
Corano.  I Namazi  debbonsi  fare  cin- 
que volle  nello  spazio  delle  24  ore, 
cioè  allo  spuntare  dei  giorno,  a mez- 
zo giorno , alle  ore  quattro  pomeri- 
li? 
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(liane,  al  (ramuniar  del  Kule  c nella 
nolle. 

Nambi'bi.  Primo  ordine  de’ sarer- 
dnli  del  Malabar  i quali  hanno  una 
apiriluale  c temporale  giurisdizione  ; 
dopo  il  sovrano  sono  essi  i più  po- 
tenti ed  i più  rispettabili  individui 
dello  stalo. 

Nan.  Nome  che  i Lapponesi  danno 
a certi  mosconi  alquanto  numerosi 
nei  loro  paesi,  e eh’  essi  riguardono 
come  spirili.  Ne  portone  sempre  al- 
cuni seco,  entro  de’  sacchi  di  cuoio, 
come  un  preservativo  contro  qualun- 
que spdcle  d' inrermilà. 

Nanca.  Dea  degli  antichi  Persia- 
ni , credula  da  taluni  essere  Cibele, 
da  altri  Venere  , e Polibio  la  chia- 
ma Venere  Elemea.  Questa  Dea  ave- 
va un  rinomato  tempio  in  Elimaide. 

Nanda.  Celebre  re  pastore  , nella 
mitologia  indiana  , aveva  per  mo- 
glie Jascioda.  Costei  aveva  data  in 
luce  una  bambina  incarnazione  di 
Kali.  1 due  sposi  la  baratlono  col 
fanciulletto  Krisna  testé  pur  nato 
da  Devagi  e da  Vassudeva.  Kansa  , 
il  tiranno  alla  nuova  del  parto  di 
sua  sorella  , corre  al  suo  carcere  e 
s’ impadronisce  del  bambino,  che  le 
profezie  indicano  come  il  futuro^ slro- 
mento  della  sua  punizione.  « £ una 
femina  » grida  la  madre  tremante; 
Kansa  slava  nondimeno  per  sbatte- 
re il  pargoletto  contro  la  muraglia, 
allorché  ad  un  trailo  Kali  , respin- 
gendo il  suo  braccio  con  forza  , 
s’ innalza  raggiante  in  grembo  al- 
l'aere. Ascolla  Kansa  , diss’ ella  e 
trema.  Io  sono  Bavani  ; lu  volevi 
svenarmi , io  saprò  punirli.  Sappi 
che  il  tuo  successore  ò nato  in  un 
impenetrabile  asilo;  egli  crescerà  per 
ritornare  cinto  della  spada  di  giu- 
stizia a Nanda  in  fatto  conduceva 
Krisna  nella  sua  terra  di  Vrinde- 
vant.  Jascioda  lo  niid  ri  del  suo  latte. 
Più  tardi , credendosi  minacciato  a 
Vrinilevant , essi  migrarono  ancora, 
e scelsero  Nandagrama  per  dimora. 


Nandi  d(>a  indiana  della  gioia. 

Nann.a  , moglie  di  Balder  il  più 
bello  degli  Asi  Scandinavi. 

Nanno  o Nann,  re  dei  Segobrigi, 
nella  Gallia,  diede  sua  figlia  Fella 
o Giptide  in  matrimonio  al  duce  Fo- 
cese  Prole  , e favoreggiò  lo  stabili- 
mento della  colonia  che  foudò  Mar- 
siglia. 

Naois.  Cadmilo  Irlandese  figlio  di 
Visnoases  ispirò  un  vivo  amore  a 
Deirdra  ; egli  vide  celesta  giovane 
prigioniera,  mercè  la  compiacenza  di 
Leabarsciam,  e secondalo  d’  Ainic  , 
0 Ardano  suoi  fralelli,e  da  ISO  guer- 
rieri , la  trasse  di  A'rvilù  , la  fece 
traversare  i mari,  e la  condusse  in 
iseozia.  Ha  in  breve  il  re  degli  Scoli 
concepisce  per  l'Elcna  d’ Irlanda  una 
passione  fatale;  e Naois  co'suoi  fra- 
telli e guerrieri,  che  formano  il  Clan 
d’  Uisnease  , si  ricovra  in  un  isola 
situala  sulle  coste  della  Scozia.  Deir- 
dra Ve  lo  accompagna.  I suoi  amici 
ai  quali  chiede  soccorsi  s’indirizzano 
tutti  a Connor  re  d’Irlanda  e solle- 
citano il  ritorno  del  prode  Clan. 
L’astuto  Connor  acconsente  a tutto, 
e manda  Eugan  in  traccia  dei  Ire 
fratelli  e della  loro  comitiva  ; ma 
Eugan  ha  ordini  segreti  ed  in  breve 
Naois  ed  Ardano  cedono  la  loro 
lancia. 

Napee.  Ninfe  che  presedono  alle 
colline,  alle  valli,  ai  boschetti.  Na- 
pos  in  greco  si  prende  per  valle  e 
per  ciascun  luogo  coperto  da  alberi. 

Nabae,  regione  de'  serpenti  ; in- 
ferno degli  Indiani. 

Naraiana.  Colesto  nome  nelle  In- 
die è dato  a Brama  ed  a Visnù  : 
l’ ultimo  principalmente  è celebre 
sotto  tal  nome.  Egli  è allora  l’anima 
del  mondo  , che  penetra  e conserva 
tette  le  cose  , che  le  produce  me- 
diante r intelligenza  nel  principio 
dei  tempi,  e che  quando  avverrà  la 
distruzione  del  mondo  , le  raccorrà 
nel  suo  seno.  In  tale  sistema.  Bra- 
ma è subordinato  a Visnù  , e nasce 
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dall'  ombelico  di  coleslo  dio.  L’ idea 
di  Brama  o di  Visnù-Naraiana  è uno 
de’  più  notabili  tipi  della  niilologia. 
Molli  altri  dei  appariscono  pure  in 
alcun  modo  a fior  d’  acqua.  Il  Pad- 
ma-loni-Universo galleggia  similmen- 
te sull'  onda  azzurra.  Gli  dei  che 
nascano  dal  l’adma  non  sono  che 
una  coppia  meno  augusta  delio  stesso 
modello.  I Lingam  che  si  ergono  or- 
gogliosamente sui  tagli  profondi  o 
dagli  ampli  contorni , appartengono 
alla  medesima  serie  di  simboli.  Mi- 
tra sulla  soglia  della  sua  grotta , e 
tanti  altri  che  si  mostrano  nella 
slessa  posizione  entrano  nell’  ordine 
slesso  di  concezioni.  Che  cosa  sono 
in  fine  Laksmi  eh’  esce  dal  mar  di 
latte  ed  Anadiomeoa  vomitata  dal 
mare  con  la  schioma  e l’alga  sulla 
sua  superficie  azzurrina  ? Evidente- 
mente altreltante  Naraiane.  Rappre- 
sentasi nell'  Indie  Naraiana,  personi- 
ficazione di  Visoù  , coricato  e gal- 
leggiante sulle  acque.  Egli  ha  il 
corpo  azzurro,  di  pari  colore  ò l’ac- 
qua salsa. 

Naraiam.  Nella  mitologia  indiana 
è lo  spirito  divino  ondeggiante  sulle 
acque  prima  della  creazione  del  mon- 
do. La  statua  che  lo  rappresenta 
sdraialo  c galleggiante  solle  acque 
è di  marmo  di  color  cileslro,  allu- 
dendo al  colore  di  quel  fluido  pri- 
mordiale. 

Narassima-Vabatam.  Nome  col 
quale  gl’  Indiani  adorano  Visnù  nella 
sua  quarta  incarnazione,  cioè  quella 
in  mostro  metà  nomo  e metà  Leone. 

Narceo  , figlio  di  Bacco  e di  Fi- 
scoa  ; regnò  in  Elide  e si  rendette 
formidabile  a’  suol  vicini  che  furon 
costretti  a pagargli  tributo.  Egli  fu 
il  primo  ad  istituire  sacrifici!  a Bacco 
suo  padre  ed  istituì  in  onore  di  sua 
madre  nn  coro  di  musici  che  per 
lunga  pezza  in  Elide  fu  chiamalo  il 
Coro  di  Fiscoa.  Edificò  anche  un 
tempio  a Minerva  alla  quale  fu  per- 
siò  dato  il  sopraononie  di  Narcca. 
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Nabci.so,  giovanetto  lespio  di  som- 
ma avvenenza  figlio  del  fiume  Cé- 
fiso  e della  Ninfa  Leriope.  Appena 
nato  fu  dai  genitori  portato  a Tire- 
sia  , famoso  indovino  , per  sapere 
quale  avesse  ad  essere  il  corso  della 
vita  di  questo  fanciullo.  L’indovino 
rispose  che  il  fanciullo  tanto  vive- 
rebbe  quanto  prolungasse  a vedere 
se  stesso.  Tutti  risero  neH'udire  tale 
pronostico,  ma  in  seguilo  non  manco 
di  fatto.  Essendo  cresciuto  Narciso 
in  bellissima  giovanezza,  divenne  si 
pieno  di  vanità  ed  insensìbile  , che 
ninno  oggetto  fu  capace  di  piacer- 
gli. Divenuto  cacciatore  , fu  amalo 
da  molte  Ninfe,  e specialmente  dalla 
Ninfa  Eco  che  s’invaghi  di  lui  per- 
dutamente, ma  i disprezzi  ricevuti 
da  Narciso  la  obbligarono  a ritirarsi 
nel  fondo  degli  antri  e delle  rupi^, 
ove  di  lei  non  restò  , che  la  voce. 

Un  giorno  stanco  Narciso  per  la  fa- 
tica della  caccia,  come  per  lo  gran 
caldo  della  stagione,  si  ritirò  in  una 
valletta  fresca  ed  amena,  ed  avendo 
sete  si  chinò  per  bere  ad  un  chiaro 
e limpido  funle,e  veggendo  in  quello 
la  immagidc  di  se  stesso,  che  ^ima 
non  aveva  mai  veduta, e stimando  es- 
sere quella  una  ninfa  del  fonte,  tanto 
si  accese  di  lei , cho  si  lasciò  con- 
sumare di  amore  e di  desiderio)  pttr 
compassione  fu  dagli  dei  cangialo  in  . 
un  flore,  che  ne  porla  tuttora  il  no- 
me ed  ama  nascere  vicino  alle  fonti. 

Narboa  , figlio  di  Brama  saggia 
legislatore,  distinto  nelle  arti  e nelle 
armi,  eloquente  yiessaggiero  degli 
del  fra  loro  ed  anche  verso  alcuni 
mortali  privilegiati , eccellente  mu- 
sico e inventore  della  Fina  a flanlo 
indiano.  I Fondili  citano  anche  delle 
leggi  che  pretendono  essere  state  ri- 
velate da  Nareda.  Questo  dio  ha 
rapporti  «ol  Mercurio  greco. 

Narpb.  Nella  mitologia  celtica  è il 
figlio  di  Loko  i essendo  stato  divo- 
ralo da  suo  fratello  Vale,  i suoi  in- 
testini cangiati  in  catene  di  ferro  , 
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fi.'i  virotio  per  li'g;iru  Loki;  di'  crasi 
errilo  in  tiraniui  degli  altri  dei. 

NAr.FÌ.  Così  vicn  dello  da  Scandi- 
navi la  nolle  tderna  o sia  I' Efelm 

Narraisi  , Crisna  , ed  è l’Apollo 
degl'  Indiani.  Da  questo  nome  viene 
Karraine,  piccola  moiieia  di  argento 
del  valore  di  una  lira  nostra , che  i 
Bolanniani  lianno  1’  uso  di  offerire  a 
])euli  ossian  Gcnii  per  renderseli 
piopizli. 

Nars.  Divinità  degli  antichi  Ara- 
bi, i quali  la  rappresentavano  sotto 
la  forma  di  un  aquila. 

Narsinga-Tf.inti.  Festa  indiana  che 
si  celebra  ne'  templi  di  Visnù  la  vi- 
gilia della  luna  nuova  del  mese;  di 
Vaiassi  , che  corrisponde  al  nostro 
mese  di  maggio.  Dura  nove  giorni , 
durante  i quali  si  fanno  delle  pro- 
cessioni in  memoria  della  quarta  in- 
carnazione di  Visnù  per  cui  si  tra- 
sformò in  uomo-leone. 

Nascio  o Nasio.  Dea  che  le  donno 
invocano  per  ottenere  un  parlo  fe- 
lire.  Aveva  un  tempio  in  Ardeva  città 
del  Lazio,  ove  le  donne  l'onoravano 
enn  processione  iiilorno  allo  stesso 
tempio. 

Nassir.  Nome  che  i Turchi  danno 
al  destino,  che,  a quanto  essi  dico- 
no , trovasi  scritto  in  un  libro  in 
Cielo,  c che  contiene  la  buona  e la 
cattiva  fortuna  di  tulli  gli  uomini 
,'i  eui  , a malgrado  di  tulli  I loro 
sforzi,  non  possono  sottrarsi.  Oa  ciò 
viene  l’ostinala  opinione  del  Falalis- 
vio  che  impedi.sce  loro  di  usare  de’ 
preservativi  contro  la  peste,  che  ne 
la  tanta  sirage  , imperocché  dicono 
che  nulla  aceaderà  se  non  quello,  che 
sta  scritto  nel  Nassib.  Attualmente 
però  in  Coslaiilinnpoli  si  prendono 
degli  espedienti  per  iin|iediru  l’ attac- 
co del  contagio. 

Nastbandc.  ( Spiaggia  de' morii  ) 
Cosi  gli  antichi  Celli  Scandinavi  , 
chiamarono  il  secondo  inferno  o il 
Irislo  sogginino,  che  dopo  l’ ii.ccn- 
dìo  del  muiidu  e la  disliuziuue  di 


I lolle  le  cose,  era  destinalo  a riceve- 
re i vili,  gli  spergiuri  e gli  assas- 
I sini. 

Natacìai.  Dei  penali  de'  Tartari 
Mongoli!,  i quali  presedono  a’  beni 
della  terra  , e sono  i custodi  delle 
famiglie.  Ogni  rasa  ha  un  immagi- 
ne del  suo  Naiagaio,  il  quale  ha  mo- 
glie e figli.  La  prima  è collocala 
alla  sinistra  del  marito  , e gli  altri 
di  faccia  a lei.  Allorché  i Tartari 
fanno  il  loro  pasto  , prima  di  tutto 
servono  il  Naiagaio  c la  sua  Simi- 
glia ingrassando  loro  abbondante- 
mente la  bocca  ; gli  avanzi  poi  del 
pranzo  vengon  gettali  fuori  della  casa 
per  servire  di  nutrimento  ad  alcuni 
spiriti  eh'  essi  temono  senza  che  il 
conoscano. 

Natt  (i),  sono  presso  i Birmani 
spirili  aerei  e malefici. 

Natura.  L’  ordine  fisico  dello  co- 
se personificato  da'poeti  c dagli  ar- 
tisti che  hanno  dato  alla  figura  di 
lei  molle  mammelle,  collocandola  in 
maniera  che  avendo  intorno  tutti  gli 
elementi  paresse  signoreggiarli  tulli 
0 dirigerli.  Gli  Assirii  I'  adoravano 
sotto  il  nome  di  Belo;  i Fenici  sotto 
quello  di  Moloc  ; gli  Egizi  sotto 
quello  di  Ammone,  gli  Arcadi  sotto 
quello  di  Pane , vale  a dire  dell’  u- 
iiione  di  lutti  gli  Enti.  Gli  Egizi  la 
dipingevano  sullo  la  figura  di  una 
donna  criverla  di  un  velo. 

Naolo.  Moneta  che  ponevasi  nella 
bocca  de’  morti  per  pagare  a Caronte 
il  tragitto  della  barra.  I magistrali 
ateniesi  per  distinguersi  dal  basso 
popolo  ordinarono  che  nella  bocca 
dei  loro  morti  fossero  posti  tre  oboli. 
L’ uso  di  porre  una  moneta  nella 
bocca  de’  morti  venne  dagli  Egizi  i 
quali  davano  qualche  cosa  a colui 
che  trasportava  i morti  al  di  là  della 
palude  Aeberusa.  I Homani  chiama- 
vano una  lai  moneta  Naulum  che 
significava  Nolo,  cioè  pagamento  per 
dritto  di  tragitto. 

N.viruo.  l’iimipe  di  Argo  cd  uno 
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degli  argonauti.  Era  Aglio  di  Net- 
tuno e della  Duiiaide  Amimone.  Fab- 
bricò la  città  di  Nauplia  c divenne 
celebre  nocchiero.  Giunse  ad  una  età 
mollo  avanzata,  e sdegnavasi  sempre 
contro  gli  dei  quando  lasciavan  pe- 
rire taluno  Tra  lo  onde  , per  cui  lo 
fecero  morire  appunto  di  questa  mor- 
te. Era  amico  intimo  di  Ateo  re  di 
Arcadia.  Questi  gli  consegnò  sua  0- 
giia  Augea,  affinchè  l’annegasse  per 
punirla  di  essersi  falla  sedurre  da 
Ercole,  da  cui  ebbe  Telefo.  Nauplio 
mosso  da  compassione  non  esegui  II 
barbaro  comando  ed  in  vece  la  vendè 
a Teulrai  re  di  Misia,  che  la  sposò. 

NAtsic.iA,  dglia  di  Alcinoo  re  de’ 
Feaci  e di  A rete  celebre  per  la  sua 
bellezza  c per  aver  salvalo  Ulisse. 
Quando  questi  naufragò  sulle  coste 
della  Feacia,  dopo  di  aver  fallo  un 
breve  tratto  di  cammino  nell'isola, 
privo  di  ogni  soccorso,  e affatto  nu- 
do, si  sdraiò  sulle  sponde  di  un  Ou- 
me  ove  si  addormentò  oppresso  dalla 
fatica.  .Minerva  che  vegliava  alla  con- 
servazione di  lui,  apparve  in  sogno 
a Nausicaa  ed  ispirolli  il  desiderio 
di  andare  a lavar  le  sue  vesti  nel 
vicin  Aume.  La  principessa  si  recò 
accompagnala  dalle  sue  donne,e  men- 
tre gli  abili  stavano  al  sole  per  asciu- 
garsi, ella  si  diè  a trastullarsi  con 
le  compagne.  Le  loro  grida  desia- 
rono Ulisse  il  quale  , scorgendo  le 
donne,  si  alzò  ed  andò  a buttarsi  a’ 
loro  piedi,  ma  elleno  spaventate  alla 
vista  di  un  uomo  ignudo,  si  diedero 
a fuggire  tranne  la  sola  Nausicaa  , 
che  incoraggiata  da  Minerva  rimase 
immobile.  Ulisse  allora  la  supplicò 
a dargli  con  che  coprirsi.  La  prin- 
cipessa richiamate  le  snedonne,  man- 
dò tosto  degli  abili  ad  Ulisse,  e uopo 
di  aver  udito  ii  racconto  del  suo  nau- 
fragio, cita  stessa  lo  condusse  sulla 
via  del  palazzo  del  re.  Si  vuole  che 
Nausicaa  invaghitosi  di  Ulisse,  pre- 
gasse il  padre  a volerla  maritare 
eoa  esso  , ma  che  sapalo  eh’  egli 


aveva  moglie  , olla  acconscntisso  a 
sposare  Telemaco  Aglio  di  lui , cui 
promise  di  mandare  alla  Corte  di 
Alcinoo. 

Natalis.  Soprannome  di  Apollo 
col  quale  Augusto  gli  eresse  un  tem- 
pio sul  promontorio  d’Azio,  in  me- 
moria della  vittoria  riportata  da  lui 
sopra  Antonio. 

Navicelt-a  u’  obo.  I sacerdoti  egi- 
ziani ponevano  Giove  Ammone  su  di 
una  navicella  d’oro  , da  cui  pende- 
vano molli  piattini  di  argento,  e dal 
rumore  cagionalo  dai  movimento  di 
questi  battendo  contro  l’ oro  della 
navicella  , eglino  giudicavano  della 
volontà  del  dio,  e la  comunicavano 
poi  a coloro  che  venivano  a consul- 
tarli. 

Navislabia.  Dea  ch’era  invocata 
da’  naviganti  prima  di  porsi  in  ma- 
re, e nel  sorger  delle  tempeste. 

NgALLE.NiA.  Divinità  marittima 
adorata  dai  popoli  settentrionali  del- 
1’  Europa,  e che  la  invocavano  per 
ottenere  una  felice  navigazione.  Ve- 
desi  effigiala  con  l’ aspetto  giovane 
ed  un  vestimento  che  dalla  testa  sino 
a piedi  la  copriva.  I simboli  che  la 
circondano  sono  un  cornucopia,  de’ 
frulli  che  ella  porta  in  nn  paniere 
e un  cane  al  Aanco. 

Nbante.  Figlio  del  re  Pillaco , 
comperò  dai  sacerdoti  d’  Apollo  la 
lira  di  Orfeo,  la  quale  suonava  da 
se  stessa,  e andò  nei  campi  per  at- 
tirare le  rupi  e gli  alberi,  ma  non 
atlirò  se  non  cani,  i quali  lo  divo- 
rarono. 

Nebo,  Nibaz,  Nibeas,  Divinità  as- 
siria con  testa  di  cane,  era  princi- 
palmente adorata  presso  gli  Evei. 
Non  abbiamo  d’ uopo  far  osservare 
l’ omofonia  di  questo  nome  e di 
quello  del  Dio  egizio  Anbo  ( latrator 
Anubià  ).  Nibas  non  è dunque  che 
un  Aubo  Assirio , e non  differisce 
dal  suo  omonimo  meiiAlico,  se  non 
perchè  non  è legato  in  Assiria  ad 
una  leggenda  di  conquiste  c di  ci- 
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viltà,  poi  forse  perché  si  contrasse 
più  che  in  Egitto  l’abitudine  di 
farne  un’  identità  con  un  genio  pla- 
netario con  Mercurio.  Di  fatio  i Cal- 
dei, presso  cui  il  colto  di  Nebo  era 
più  particolarmente  in  vigore , da- 
vano a Merenrio  il  nome  di  Neboo- 
Nabo.  Ma  l’ Aobo  d’  Egitto  è di'sso 
un  Mercurio  ? Se  non  è lo  slesso 
dio,  è una  forma  del  medesimo,  un 
nlAzio  dello  stesso  funzionario.  È 
r Ermete  infernale.  In  questo  caso 
non  deve  recar  maraviglia  che  gli  si 
sia  data  la  lesta  di  cane  , perché  è 
nolo  che  l’Anbo  di  Egitto  era  un 
dio  con  lesla  di  Sciakallo,  del  rima- 
nente I rabbini  pretendono  che  Ni- 
beas  fosse  altresì  rappresentalo  co- 
gli attributi  del  serpente.  Sarebbe 
questa  una  nuova  relazione  con  Er- 
mete, con  Esmun-Esculapio,  con  Se- 
rapide.  Finalmente  S.  Girolamo  ( so- 
pra Itaia,  pass.  cit.  ) attribuisco  al- 
r idolo  di  Nibeas  la  prerogativa  della 
divinazione.  I nomi  di  Nabopulas- 
sar,  Nabofarzan  e nell’  Egitto  i Net- 
lonebo  ci  ricordano  cotesto  nome  che 
vedesi  pure  nell'Israelita  NabaI,  nel 
I.aciHlemone  Nabida,  negli  Arabi  Na- 
batei, e forse  nella  Nubia,  Nabnlio- 
ne,  nome  originale  di  Napoleone  ne 
deriva  anch'  esso  ed  a torto  spiegasi 
tale  vocabolo  per  Lione  della  valle. 

Nebbopono  , figlio  di  Giasone  c 
della  Lennia  Issipile.  Sebr....  vuol 
dire  cerviolto  , capriolelto  , Nebro- 
fono  che  uccide  I cerviotti.  La  ne- 
bride era  una  pelle  del  detto  ani- 
male di  cui  si  avvilupparono  per 
metà  i seguaci  di  Bacco.  Al  cerviot- 
lo  poi  venne  sostituita  la  pantera  , 
rimanendo  il  nome  di  Nebride.  Da 
tale  circostanza  derivano  parecchi  so- 
prannomi di  Bacco  ; tali  sono  Ne- 
brodete  , Nebridapcpio  ec.:  — Chia- 
masi Apollo  Nebroraneto  vale  a dire 
che  ama  i cerviotti. 

Necessita*.  Divinità  allegorica,  fi- 
glia della  Furluiia  e madre  delle 
l’arche.  Era  adorata  da  lutto  l’uni- 
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verso  , e Giove  stesso  era  costretto 
di  ubbidirla.  In  Corinto  vi  era  un 
picroio  tempio  dedicato  a lei  ed  alla 
Violenza.  Ninno  , eccetto  la  sua  sa- 
a-rdotessa  , poteva  entrare  nel  suo 
tempio.  I Greci  conobbero  questa  di- 
vinità sotto  il  nome  di  Einarmene, 
voce  che  significa  /’  immutabile  filo 
degli  avvenimenti.  Orazio  ( lib.  3 Ode 
18)  la  dipinge  in  allo  di  precedere 
la  Fortuna,  e per  allributo  le  dà 
delle  mani  di  bronzo,  de’grossi  ram- 
poni e del  piombo  fuso,  simboli  tutti 
dell’  invincibile  potere  di  lei  e della 
forza  con  cui  trascina  gli  uomini. 

Neci.  Il  Marie  degli  aniicht  Spa- 
gnuoli  , a cui  rendevano  grandi  o- 
nori. 

Neersi.v.  Festa  solenne  che  cclc- 
bravasi  -in  Atene  ed  in  parecchie  al- 
tre città  della  Grecia  in  onore  dei 
morti  doraote  il  mese  di  Antesterio- 
ne.  I itomani  presero  dai  Greci  il 
culto  eh’ essi  rendevano  agli  estinti. 

Nefes-Ogu.  Nome  che  presso  i 
Torchi  significa  figlio  di  uno  spirilo 
e si  dà  a certe  persone,  che  si  dicono 
nate  da  madre  vergine.  Avvi  delle 
donzelle  turche  che  vanno  ad  abitare 
in  certi  riliri  , ove  non  vedono  al- 
cun uomo , di  rado  vanno  alle  mo- 
schee , e soltanto  dalle  nove  ore  di 
sera  sino  alla  mezza  notte , ed  uni- 
scono alle  loro  preghiere  (ante  grida 
e lauti  contorcimenti,  che  stanche  e 
spossale  sovente  cadono  a terra  sve- 
nute. Se  da  quel  tempo  diventano 
incinte,  dicono  uno  spirilo  averle  re- 
se madri  ed  i figli  che  danno  alla 
luce  vengon  chiamali  Nefei-Ogli , e 
sono  tenuti  in  gran  considerazione 
come  quelli  che  un  giorno  avranno 
il  potere  dì  operar  miracoli. 

Nepte.  Dea  degli  Egizii  , figlia 
di  Ater  e moglie  di  Tifone  fratello 
di  Osiride.  Vivendo  troppo  familiar- 
mente con  suo  cognato  Osiride  ecci- 
tò la  gelosia  del  marito , e cagionò 
la  guerra  che  si  fecero  idne  Iralelli 
che  termioò  colla  morte  di  Osiride. 
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Tanto  fu 'il  terrore  di  Nefle  all’ udi- 
re di  essere  stala  dal  marito  scop<>rlu 
r amorosa  sua  pratica  , che  partorì 
innanzi  tempo  un  figlio,  a coi  fu  dato 
il  nome  di  Anubi. 

Negi.  Sacerdoti  secolari  del  Giap- 
pone che  hanno  1’  amministrazione 
de’  tempi  o Jfioa,  sono  eglino  distinti 
da’  laici  mediante  una  veste  bianca 
e gialla  che  pongono  di  sopra  del- 
l'ordinario loro  vestimento.  Portano 
un  berretto  a forma  di  barca  , cui 
annodano  sotto  il  mento.  Il  berretto 
è adorno  di  frangic  ed  i n<)di  più 
o meno  lunghi  secando  il  grado  e 
la  qualità  di  ciascun  sacerdote.  Fra 
questi  sacerdoti  sonovi  diversi  gra- 
di. I superiori  godono  gli  stessi  pri- 
vilegii  che  i nobili , e si  fanno  con 
profano  fasto  da  lutti  osservare  quan- 
do compariscono  io  pubblico.  Per 
di.stingoersi  da’  loro  subalterni  si  co- 
prono la  parte  inferiore  del  volto 
con  un  pezzo  di  drappo  di  seta  più 
n meno  largo  secondo  la  dignità  di 
ciascuno.  Sono  sempre  preceduti  da 
uno  che  porla  due  .sciabole  nude  , 
distinzione  usata  anche  pei  nobili  ; 
ove  si  abbassassero  a parlare  in  pub- 
blico ad  uomo  del  popolo , si  cre- 
derebbero disonorati  ; e sebbene  la 
maggior  parte  sicno  sommamente 
ignoranti  , nulladimeno  il  riservato 
e freddo  contegno  eh’  essi  affettano 
da’  loro  un’  aria  di  sapere  , che  fa- 
cilmente trae  il  volgo  in  inganno. 

Negori.  Setta  del  Giappone  la  qua- 
le conosce  per  suo  autore  uno  de'di- 
scepoli  di  y^tnkadaui,  È divisa  in 
tre  classi  : la  prima,  eh'  è la  meno 
numerosa , si  dedica  al  culto  degli 
Dei  ed  alle  religiose  cerimonie;  l’al- 
tra fa  professione  di  portare  le  ar- 
mi ; e la  terza  di  faùricarle. 

Negra.  Nome  di  una  grotta  sacra 
a Cerere  sul  monte  Eia  io  distante 
30  stadii  da  Fìgalia.  Cerere  sdegnata 
ed  inconsolabile  pel  ratto  di  Proser- 
pina,  prese  un  abito  nero,  si  chiose 
io  quella  grolla  e vi  restò  celala  lun- 
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go  tempo.  Intanto  le  messi  non  ma- 
turavano, e gli  uomini  perivan  della 
fame.  Gli  dei  non  potevan  portarvi 
rimedio,  perchè  niuno  di  essi  sapea 
cosa  fosse  accaduta  di  Cerere.  Final- 
mente il  dio  Pane  essendo  andato 
alla  caccia  sui  monti  di  Arcadia  , 
giunse  suli’Eiaio  ed  entrato  in  quella 
grotta  vi  trovò  Cerere  nel  più  squal- 
lido stalo.  Pane  andò  tosto  ad  infor- 
marne Giove  , il  quale  mandò  le 
Parche  alla  dea  onde  veder  di  pla- 
carla, nel  che  ci  riuscirono.  Dall’e- 
poca di  tale  avvenimento  1 Figalesi 
riguardarono  quella  grotta  come  sa- 
cra, e vi  collocarono  una  statua  della 
dea  di  legno. 

Neith.  Divinità  del  basso  Egitto 
ed  in  specie  della  città  di  Sais  la 
cui  fondazione  veniva  attribuita  a 
lei.  Questa  dea  rappresentava  la  su- 
prema saggezza  ed  era  onorala  di 
un  cullo  si  celebre  , ebe  Pausania 
dà  alla  stessa  divinità  il  nome  di 
Saii. 

Neith  , dea  delle  acque  presso  i 
Galli  , i quali  ogni  anno  le  consa- 
cravano degli  animali,  de'frutU,  del- 
le preziose  stoffe,  dell’argento  e del- 
1’  oro.  Essi  la  credevano  irascibile , 
e di  una  bontà  molto  equivoca  es- 
sendo essa  la  padrona  di  un  perfido 
elemento.  Nel  lago  Lemano  eravi  uno 
Scoglio  consacrato  a lei,  e che  porta 
anche  oggidì  il  nome  di  Neidon. 

Nembrod.  Il  più  antico  re  dcll’As- 
siria,  figlio  di  Cusch,  nipote  di  Cham, 
e pronipote  di  Noè  , e nelle  sacre 
Scritture  è dello  cacciator»  potente 

innansi  il  Signore  , titolo  che  gli 
fu  dato  per  aver  liberala  TAssiria 
dalla  ferocia  di  animali  selvaggi  ed 
anche  per  avere  edneati  , coll'  eser- 
cìzio della  caccia  , i suoi  compagni 
all’  uso  delle  armi  , alfine  di  ado- 
perarli a’ disegni  più  importanti  e 
più  vasti. 

NE.MUE.  Luogo  di  devozione  assai 
r.elebre  presso  1 Tartari  abitatori  del- 
le sponde  del  Volga.  Egli  è special- 
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nicntu  consacralo  al  cullo  dei  Dt;mo- 
ni  e de’ malcOci  geni.  I popoli  di 
quei  d'  inioroi  vi  si  recano  in  pel- 
legrinaggio colle  mani  pione  di  o(- 
ferle  e di  doni  ; imperciocché  essi 
suppongono  che  quei  spirili  sian  mol- 
to avidi , e che  punirebbero  colla 
morie  tutti  coloro  i quali  ivi  si  por- 
tassero ad  onorarli  senza  cos*  alcuna 
da  offrir  loro. 

Nemese.  Nome  di  due  Divinità  A- 
glie  dell’  Èrebo  e della  Nolte.  Una 
era  il  pudore,  che  Anita  l’età  dcl- 
l’ oro,  ritornò  in  Ciclo  , l’ altra  ri- 
mase sulla  terra,  e scendeva  di  tem- 
po in  tempo  nel  Tartaro  per  puni- 
zione do’  m.alvagi.  Le  Nemese,  nemi- 
cissime de’  spergiuri , erano  invoca- 
te ne’ Irallali  di  pace.  Erano  rappre- 
sentate con  le  ale  ed  una  ruota  sotto 
i piedi , simboli  delle  umane  vicis- 
situdini atte  a richiamare  l’ uomo 
orgoglioso  a’  sentimenti  di  giustizia 
e'  di  moderazione;  sovente  le  Neme- 
se. tengono  un  freno  per  arrestare  i 
malvagi  o pure  un  pungolo  per  ec- 
citare al  bene. 

Nemesi.  Figlia  dell’Oceano  e della 
Nolte.  Era  Dea  della  vendetta 
o vendicatrice  de’  delitti  dalla  uma- 
na giustizia  impuniti  ; era  anche  no- 
ta col  nome  di  Mraslea , a cagione 
del  tempio  consacratole  da  Adrasto 
a Cizieo , e di  tìamnutia  pel  tempio 
in  cui  era  onorala  nell’  Attica.  I 
Romani  le  avevano  eretto  un  tem- 
pio nel  Campidoglio  , c prima  di  di- 
chiarare la  guerra  a’  loro  nemici  ne 
invocavano  la  protezione  con  alcuni 
sacrlAzt.  Era  ^emesi  una  dea  for- 
midabile , i suoi  castighi  però  erano 
severi  , ma  equi.  Puniva  le  colpe 
ancor  più  nascoste , castigava  l’am- 
bizione e r orgoglio,  laddove  ricom- 
pensava gli  uomini  modesti  ed  os- 
servatori delle  leggi. 

Nembot.  Uno  deci!  spiriti  vene- 
rati e consultali  da’  .Magi  nella  Per- 
sia. Il  giorno  di  marlodi  è a lui 
sacro. 


Nenia.  Dea  de’  moribondi  , ono- 
rala pirlicolarrocntc  da’  vecchi.  Non 
si  cominciava  ad  invocarla  , se  non 
quando  incominciava  i’  agonia.  Ave- 
va un  tempio  -fuori  di  Roma  presso 
la  porla  Viminale.  Presedeva  a’  lu- 
gubri canti  in  onore  de’  trapassati. 

Nenie.  Nome  delle  canzoni  can- 
talo presso  gli  antichi  in  occasiono 
de'  funerali  da  certe  donno  venali 
chiamale  Profiehe.  Il  mestiere  di  que- 
ste consisteva  nel  mandar  lamenti 
sulla  morte  del  defunto:  il  loro  can- 
to era  accompagnato  col  suono  del 
flauto. 

Neqoiron.  Una  delle  tre  Divinità 
giapponesi  che  presedono alla  guerra. 

Neijuiti.  Setta  religiosa  stabilita 
in  Affiica  nel  Congo  ; essa  tiene  le 
sue  as.semblcc  in  luoghi  cupi  e re- 
conditi. Se  qualcuno  di  essa  setta 
diviene  spergiuro  , i suoi  confratelli 
lo  immolano  agli  dei  protettori  della 
loro  società. 

Neoangia.  Specie  di  divinazione 
usala  fra  gli  Arabi , e fondala  so- 
pra parecchi  fenomeni  del  sole  e del- 
ia Luna. 

Nbbeidi.  Ninfe  marine  , Agile  di 
Nereo  e di  Doride.  Il  loro  nome  ven- 
ne dal  Padre  , e spesso  sono  chia- 
mate anche  Doridi  dal  nome  della 
madre.  La  lista  de’  loro  nomi  par- 
ziali trovasi  differentemente  in  vari 
autori  antichi  , ma  le  Nereidi  più 
celebri  sono  Ànfitridt  e Tetide.  Nel- 
l’ Iliade  le  Nereidi  tutti  accompagna- 
no la  loro  sorella  Tetide  per  conso- 
lare Achille  della  morte  dell’amico 
Patroclo.  Nell’Odissea  piangono  la 
morte  di  Achille.  Le  Nereidi  ave- 
vano de’  boschi  sacri  ed  anche  degli 
altari , ed  in  specie  sulle  rive  del 
mare.  Elle  erano  invocale  per  ren- 
dere il  mare  tranquillo  ed  offrivasi 
loro  ne'  sacriflzi  del  latte , dell'oliu 
e del  mele. 

Nerif.ne.  Moglie  di  Marte  e dea 
dei  Sabini  il  cui  nomo  signiAcava 
Doirrzza,  ingegnosa  allegoria  indican- 
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le  cbu  anelli!  la  $>uprra  non  (levi;  uU 
lontanarsi  dulie  n‘;;oIe  dellu  uniunilù 
cbt!  ne  scemano  (;li  orrori. 

Nerienv  o NKVBmrA.  Dea  del  ri- 
speUo  e della  veiici'iuione. 

Nerpù  Tbhu.'sal.  Festa  del  fuoco 
cbu  si  celebra  nello  Indie  due  vol- 
le r unno  ne’  mesi  di  Chilterrie  e 
di  Vacaisi  , in  onore  di  Darma  Hata 
( re  virtuoso)  c di  Drobeda  sua  spo- 
sa. Questa  festa  dura  nove  giorni  : 
Per  otto  giorni  i devoti  digiunano  , 
dormono  sulla  (erra  nuda,  c si  pri- 
vano delle  loro  mogli  , nel  nono 
giorno  si  uniscono  lutti  insieme  , e 
seguendo  processionaimcnte  i simu- 
lacri di  Darma  Raia,  c diDrobiìda, 
si  recano  scalzi  col  capo  coronato  di 
flori , e il  corpo  impiastrato  di  Zaf- 
ferano ad  un  luogo  dov’  è preparato 
uno  .strato  di  ardenti.ssima  brace  lun- 
go 10  piedi,  c largo  20.  Giuntivi,  e 
dopo  aver  fatto  il  giro  tre  volte  in- 
torno alla  brace,  camminano  sopra 
di  essa  attraversando  lo  strato  in 
lunghezza  e larghezza  più  o meno 
rapidamente  secondo  la  loro  devo- 
zione. D.,-po  la  cerimonia  il  popolo 
aCfretlasi  di  raccogliere  un  poco  di 
cenere  di  ipiella  brarc  p<-r  inibral- 
larsene  la  fronte  , e vi  si  mostra  sol- 
lecito ad  ottenere  da'  devoti  alcuno 
dei  flori  di  cui  sono  adorni  , onde 
religiosamente  conservarli. 

Nesk  , Nesra,  NlisnacH.  Divinità 
assiria  che  si  rappresentava  sotto  la 
forma  dell’  (k^ciptler  od  avvoltoio. 
I.’  antico  Testamento  ci  mostra  ( l(e 
IV'  , XI.X  , ) il  re  Sennacberib  nel 
suo  ritorno  a Ninive  , che  va  ad  of- 
frire i suoi  omaggi  a Nesroch.  I.o 
stesso  idolo  era  consacrato  da  un 
cullo  superstizioso  pres.su  gli  Arabi 
con  quello  d' laiik  , sotto  T aspetto 
di  un  cavallo  , dì  un  lugut  , di  un 
l.ione  c di  Soova  in  sembianza  di 
donna. 

Nksrocii.  Divinità  degli  Assiri  , 
rappresentata  e adorata  sotto  le  for- 
me di  un'  .\quila.  Si  vuole  che  fosse 
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Giove  Itelo  dal  quale  pretendevano 
discendere  i re  Assiri. 

Nt:sToiis;  , il  piti  giovano  dei  do- 
dici tigli  di  Neleo  , passò  l’ infanzia 
a Geri'iiio  ; campò  co.sì  dalla  strage 
generale  diti  Neteidi  operala  da  Er- 
cole , uccise  Ereulabione  durante  la 
lotta  che  suo  padre  sostenne  in  Ar- 
cadia , nccisi!  anche  Itimoneo  nella 
guerra  contro  gli  Epei.e  Multo  in  un 
altra  battaglia,  in  cui  non  contento 
di  riconquistare  il  carro  di  suo  padre, 
s'impadronì  di  50  carra  ognuno  difeso 
da  due  uomini  e fc  mordere  la  pol- 
ve a lutti  ; in.segui  i due  .Molionidi, 
eh’  ebbe  il  dolore  di  vedere  sottratti 
a’  suoi  colpi  da  Nettuno  ; poi  pa.ssan- 
do  in  Tessaglia  , soccorse  i Lapiti 
assaliti  dai  Centauri  ; divenne  amico 
ed  ospite  di  Pelt!0  ; si  acquistò  no- 
minanza di  saggezza  e d’ eloquenza 
]>ari  al  suo  valore,  e rtnalmente  do- 
po la  morte  degli  Afareidi  , unì  nel- 
la Trifìlia  e nella  Messenia  gli  stali 
di  Afareo  alla  maggior  parte  di  quel- 
li dì  suo  padre.  Nella  sua  vecchiez- 
za fu  all’  assedio  di  Troia  ; ed  Ome- 
ro gli  dà  per  el.à  tre  gcncraziotii  , 
vale  a dire  circa  90  anni,  nel  modo 
con  cui  si  computava  allora.  Dopo 
la  presa  di  Troia  ritornò  felicemeit- 
te  tie’  suoi  stati  , e dit'ci  anni  dopo 
lo  vediamo  dar  ospitalità  a Telema- 
co nel  suo  palazzo  , e consigliarlo 
sui  mezzi  di  ritrovare  Ulisse.  Nesto- 
re aveva  sposala  Euridice  , poi  A- 
nassibia  da  cui  ebbe  sette  figli  : K- 
chefroni!  , Sirulico  , Per.sco  , Anele, 
Trasimede , l’i.sisiralo  ed  Anliloro. 
Risogna  aggiungervi  due  femine  Pi- 
sidice  e Polirasia. 

Neti  aue.  Deliziosa  bevanda  degli 
dei  , e 'Che  rendeva  immortale.  La 
poetessa  Saffo  la  considerava  corno 
una  bevanda  , ed  Omero  ne  (a  sem- 
pre la  bevanda  degl’  immortali.  Egli 
d'  ordinario  dà  l’  epilelo  di  ros.s<>  al 
iietlarc  cui  Ganimede  versava  al  So- 
vrano degli  dei. 

Nettuno.  Uno  dei  dodici  del  mag- 
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Hiori.  Nella  ilÌNÌsioiie  del  mondo  ei/n 
Giove  e con  l’Iulonc  gli  lotcf»  in  sor- 
te r impero  delle  acque,  perciò  era 
detto  dio  del  mare  , dei  fiumi  c del- 
le fontane.  I Greci  lo  cbiamavano 
Pceidon.  Era  figlio  di  Saturno  e di 
Rea  , fratello  di  Giove  e di  i'iulone. 
Dopo  Giove  non  vi  ha  dio  , a cui 
si  attribui.scono  più  metamorfosi  che 
Nettuno  , nè  a cui  si  adatti  un  mag- 
gior numero  di  avventure  galanti. 
Porla  egli  uno  scettro  terminalo  in 
tre  punte  chiamato  Tridente  , questo 
è per  alludere  al  triplice  potere  di 
Nettuno  sul  mare  eh’  ei  può  turbare 
c calmare  , e eh’  el  conserva. 

Nec-boui,  festa  celebre  del  nuovo 
anno  presso  i Persiani  d’  oggi  oltre 
di  molle  altre  , che  ne  celebrano  , 
cioè,  quella  di  Goutryze,  ossia  della 
profusione  delle  rose,  e giù  accenna- 
ta dagli  antichi , come  usala  nella 
entrala  dei  re  : quella  delle  fiamme 
della  Wimram  , quella  delle  acque 
Àbrizegan,  quella  de’  sacrifizi  Idi  — 
Kóurban  ; il  Ramazan  e il  piccolo 
Reyram  ; 1’  Aeboura  o martirio  di 
Hassan  e Hussein.  Ma  la  più  splen- 
dida di  tutte,  e la  sola  civile,  è quella 
del  nuovo  anno  la  Jtfeu-rouz—  Vuoisi 
istituita  da  Sccmscid  ed  effigiala  nelle 
mino  dì  Pcrscpoli  — Il  Sultano  Ge- 
laleddin  che  introdusse  nella  Persia 
il  calendario,  più  esatto  ancora  del 
gregoriano  , statuì  questa  solennità 
al  rinnovare  dell’  anno  solare  , il 
giorno  dell’equinozio  di  primavera  — 
Salve  di  cannoni  e di  moschetti  an- 
nunziano la  festa  al  popolo.  Gli  aslro- 
logi  in  superbo  vestito  vanno  al  pa- 
lazzo del  re  o del  governatore  del 
luogo,  qualche  ora  prima  dell’equi- 
nozio per  os.servarnc  l’istante;  giunto 
il  quale  danno  un  segno  ; e spari  , 
e suoni  e timballi  e corni,  e trombo 
rintronano  1’  aria  ; e canti  ed  alle- 
grezza fra  tulli  i Grandi  e i ricchi 
del  regno.  Ad  Ispahan  tutti  gli  otto 
giorni  che  dura  la  festa  non  cessa 
mai  la  musica  davanti  alla  porla 
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del  re  con  danze,  e fuochi,  c comme- 
die, siccome  ad  una  fiera  ed  è un’ 
ottava  d’  universale  esultanza  — 1 
Persiani  chiamano  anche  questa  la 
festa  degli  abili  nuoci' , perchè  non 
v’  ha  persona  si  misera  che  non  li 
rinnovi,  c i ricchi  ne  mulino  uno 
ciascun  giorno.  Tutti  allora  si  ri- 
cambiano regaii  ; ed  alla  vigilia  si 
mandano  ova  dipinto  e dorale.  11 
re  ne  distribuisce  un  cinquecento  nel 
suo  serraglio  alle  principali  dame 
in  ricchi  bacini.  L'  ovo  è rivestito 
d’oro  con  al  lati  quattro  figurine  o 
miniature  finissime,  e ve  n’  ha  che 
costano  da  300  zecchini  l’uno.  Pas- 
salo il  momento  deli’  equinozio  , i 
magnali  vanno  ad  augurare  la  buona 
festa  al  re  col  tadge  in  capo  tempe- 
stato di  gemme  , nella  vettura  più 
lesta  che  possono  , e tulli  lo  pre- 
sentano di  minuterie,  pietre  , ova  , 
stoffe,  profumi  o di  rarità,  cavalli, 
danaro  a norma  del  grado  e dell’a- 
vere. I più  danno  oro  , scusandosi 
col  dire  , che  al  mondo  non  si  trova 
più  cosa  abbastanza  bella  per  en- 
trare nella  guardaroba  di  sua  Mae- 
stà. Anche  i grandi  impiegati  nelle 
provincie  fanno  i loro  complimenti  e 
regali,  nessuno  eccettuato  ed  è gara  a 
chi  superi  gli  altri  c se  stesso,  onde 
si  figuri  quali  tesori  accumuli  que- 
sti giorni  il  re  , che  poi  ne  distri- 
buisce parte  tra  l’immensa  turba  del 
suo  serraglio  — Si  valuta  a un  mi- 
lione e mezzo  di  loraani  (1)  cioè  60 
milioni  di  franchi  quel  che  il  re  in- 
cassa in  si  falli  regali,  delti  il  pich- 
lieck  ed  è usanza  antichissima,  che 
nessuno  si  presenti  al  Monarca  per- 
siano senza  qualche  donativo  — Plu- 
tarco Cd  Eliano  raccontano  che  il  re 
Arlaserse  Mnemone  scontrò  un  giorno 
un  lai  Senefa  , il  quale  colto  im- 
proviso  nè  avendo  pronto  alcun  dono 
corse  ad  attingnerc  nel  cavo  della 

(I)  Il  tornano  moneta  di  conto  ideale 
si  ragguaglia  a !..  44. 
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mano  un  po  di  limpida  acqua;  sem- 
plice dono,  accompagnalo  da  lusin- 
ghiere parole  che  fu  gratissimo  al 
re.  A questo  stesso  sovrano  un  lai 
Megisle  offri  un  pomo  di  straordi- 
naria grassezza  ài  il  re  argomen- 
tando che  costui  farebbe  prosperare 
qualunque  cosa  si  confidasse  alla  sua 
cura,  gli  diede  una  carica  sublime 
— Nella  ft«la  del  Neu-rouz  i Grandi 
passano  il  giorno  a ricevere  visile  e 
doni  da'  loro  dipendenti,  essendo  in- 
variabile uso  d'  Oriente,  ebe  l’ infe- 
riore doni  al  superiore  , il  povero 
al  ricco,  dal  bracciante  fino  al  re  — 
1 più  devoli  passano  in  casa  , se 
possono,  I primi  giorni  nell’orazio- 
no  ; alla  punta  del  di  si  poriflcano 
col  lavarsi  lotto  il  corpo , iodi  si 
vestono  di  bucato,  si  astengono  dalle 
donne,  fanno  preghiere  straordina- 
rie, oltre  lo  consuete,  leggono  il  Co- 
rano ed  allri  libri  di  pietà,  per  pro- 
cacciarsi un  buon  anno  — 1 Persia- 
ni, com'  ò noto,  sono  Siiti,  e preten- 
dono che  il  giorno  appunto  del- 
r equinozio  Ali  abbia  ricevuto  il  ca- 
li fato  da  Maometto.  Ciò  rende  più 
sacra  questa  festa,  e fa  che  non -sia 
mobile,  ma  si  regoli  coiranno  so- 
lare, quantunque  l'usalo  sia  lunare. 

Ngoi.v-Sbilvam  , antico  re  d' An- 
gola , inebbrialo  dalle  sue  conqui- 
ste , si  fece  rendere  gli  onori  divi- 
ni durante  la  sua  vita.  Il  suo  culto, 
abolito  quasi  in  tull’i  paesi  che  han- 
no formato  il  reame  d’  Angola,  esi- 
ste ancora  presso  i Siughili , specie 
di  sacerdoti  della  setta  dei  Giaga. 
Gli  si  attribuisce  soprattutto  il  po- 
tere di  far  cadere  il  fulmine  , e sen- 
za dubbio  altresì  il  titolo  di  re  del 
mondo  sotterraneo  ; imperocché  i 
Singhiii  consultano  di  continuo  i 
mani  degli  antenati , e sotto  questo 
pretesto  conservano  o pretendono 
conservare  in  rellquarì  portatili  lo 
ossa  de’  loro  re.  La  religione  dei  Sin- 
ghiii è atroce.  Al  più  piccolo  sollio 
di  vento  vogliono  che  umano  san- 
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gue  bagni  l' idolo  a cui  prestano  le 
loro  adorazioni. 

Nia.  Nome  di  una  Divinila  dei 
Sarmali , che  credevast  la  stessa  che 
la  Cerere  de’  Greci. 

Niamb.  Divinità  riconosciuta  da 
alcune  nazioni  Slave  come  il  re  del- 
r Inferno  ; essa  aveva  lo  stesso  gra- 
do e gli  stessi  attributi  di  Plutone. 

Nibabc.  Slato  di  suprema  felicità 
che  secondo  alcuni  filosofi  indiani 
consiste  in, una  specie  di  annichila- 
mento  ; egli  è l' ultimo  grado  della 
felicità  dell'  anima  nell’  opinione  de- 
gli abitanti  del  Pegù. 

Niubb  , dio  de’  Siri  che  si  crede 
lo  stesso  che  Auubl.  Dopo  che  Giu- 
liano ebbe  rinnegato  il  cristianesi- 
mo , affettò  di  ristabilire  il  quu'^i 
obliato  culto  di  questa  antica  Divi- 
uilà  ; ne  fece  anche  incidere  l' im- 
magine nelle  sue  monete  , portante 
un  caduceo  in  una  mano,  e un  egi- 
zio scettro  in  un  altra. 

Nicb.  Nome  della  Vitloria  presso 
i Greci  ed  era  pur  quello  di  una 
Ninfa  insci>aral)ile  compagna  di  Gio- 
ve , di  Pallade  con  Sligu  figlio  del- 
r Oceano  c di  Tetide. 

Nicba.  Naiadc  figlia  del  fiume  San- 
garo  c madre  de’  Satiri  , de’  quali 
Bacco  la  rese  madre  dopo  di  averla 
ubbriacala  , cangiando  in  vino  l’ac- 
qua della  sorgente , che  essa  avea 
uso  di  bere.  Diccsi  che  questa  Naiado 
avesse  dato  il  nome  alla  Citlà  di  Ni- 
cea  in  Bilioia. 

Nicea.  Soprannome  di  Minerva 
perch’  essendo  ella  Dea  guerriera  c 
prudente  , la  vittoria  è 1’  effetto  del 
valore  e dell’  avvedutezza  del  Duce. 
Avea  con  questo  nome  un  tempio 
nella  rocca  di  Megara  con  una  sta- 
tua tutta  indorata  , tranne  le  roani, 
e r estremità  de’piedi , col  volto  d’a- 
vorio e talvolta  anche  colle  ale  d’o- 
ro per  dinotare  l’ esimio  pregio  c 
r eccelso  raggio  della  Vitloria. 

Nichb  , dio  del  mare  presso  gli 
antichi  Scandinavi.  Essi  credevano 
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ilii-  questo  dio  talvolta  conipari.ssc 
Mil  mare  e sui  prufondi  Curai  sotto 
la  furniu  di  un  mostro  raarino  roii 
lesta  umana , c supratlullo  a coloro 
rii'  erano  in  pericolo  di  aiine{;arsi. 

NirosTBATO.  l’oela  comico  greco 
nativo  d'  Ar^o  , e soprannominalo 
(’htenneitro  , il  quale  comparve  in 
Alene  alcun  lem|H)  dopo  di  Aristo- 
fane. Ateneo  nomina  alcuni  de'com- 
poniraenti  di  lui , e ne  riporla  qual- 
che frammento.  I.e  opere  di  questo 
poeta  ottennero  felici  successi  ; l’au 
ture  stessi)  vi  rappresentava  parli 
di'  erano  sominamenle  gu.slale  , e 
nelle  quali  egli  riu.sciva  assai  Ih'iic; 
da  ciò  nacque  il  proverbio  Io  la 
forò  come  Nicostrato  , per  dire  che 
una  rosa  sarà  bi’ii  falla. 

Nili.  Grado  su|M>riore  di  magia 
prc.sso  gli  Scandinavi , cui  parago- 
nai ano  al  loro  Seidar  o sia  magia 
nera.  Questa  specie  di  magia  consi- 
steva nel  poter  cantare  in  ogni  cir- 
<oslan/.a  una  canzone  improvvisa  rc- 
ligios;i  , frammischiala  di  maledizio- 
ni con  Irò  ad  un  nemico  , chiainan- 
d n sul  rapo  di  lui  tutte  le  jiussibili 
sventure. 

Nif.miz.a  o Nemiz.a  era  secondo 
gli  Slavi,  il  din  de’ venti  e dell' a- 
ria.  Rappresenlavasi  ora  con  ale  e 
coronalo  di  raggi , ora  col  corpo  di 
un  uccello  con  ale  spiegale. 

Nik-sciirv  o K.sc.iiba  , è una  delle 
mogli  di  Marlanda.  ( il  sole  nelle  In- 
die ) Cnle.slo  dio  , splendida  incar- 
iia/ione  di  Visni'i  , à due  spose  , Ha- 
gini  in  cielo  , Ksciuba  nella  lena 
K.sciiiba  si  cliiaina  pure  Siivanù  ( la 
moglie  del  sole  ).  Il  suo  nome  vuol 
dire  la  moljìle,  e Niksciuba,  I’  mimo- 
tiile.  Vissuamiira  era  suo  padre.  Non 
Iiolendo  sostenere  rabliaglianle  splen- 
dore degli  sguardi  del  suo  sposo , 
Ksciuba  fuggi  dal  talamo  coniugale, 
e lasciò  la  sua  ombra  sola  nel  |>alaz- 
zo  di  Marlanda.  Il  dio  cerca  iomil- 
nieiile  la  consorte.  AlUt  fine  si  ri 
volge  all'  induslre  di  lui  suocero.  II 


valente  capo  dei  Ciubdara  gli  rive- 
la la  cagione  della  scomparsa  ch'egl  i 
deplora.  « Non  vi  ha  che  un  mezzo, 
o Marlanda  , di  richiamare  a le  la 
timida  sposa  , cui  la  tua  soverchia 
bidlezza  opprime  : lasciali  lagliare  i 
tuoi  raggi  ».  E di  subito  i raggi  (ro- 
sali sopra  una  ruota  di  (Kmlolaio 
nella  (renisola  di  Saci  ( Sakadurjra  , 
regione  scitica  ) sono  tarpali  |)er  ma- 
no di  Vissuamiira.  Egli  non  impie- 
ga in  l<ale  o|H>ra  imporlanle,  meno 
di  cento  anni  Ksciuba  ritorna  ed  in- 
cjinlala  della  nuova  forma  del  ma- 
rito , vive  8(‘i  mesi  consc'cutivi  con 
lui.  Lo  lascia  (teriodicamenlc  il  7 
Iruvnna  , o ritorna  il  7 maga  (gen- 
naio) Vissuamiira  radendo  il  suo 
genero  V aveva  si  gravemente  e si 
sovente  scorticalo  , che  terminala  la 
fattura,  dovette  applicargli  degli  un- 
guenti. Da  ciò  r as|>etlu  malaticcio 
e languido  dell’  astro-re  quando  si 
mostra  la  sera.  Il  languore  e la  fac- 
cia spelala  o calva  del  Sole  sono 
simboli  del  calare  (tcriodico  del  ca- 
lore. Tale  decrescimento  è doppio  , 
annuo  c diurno. 

Niflf.im.  Uno  de' due  inferni  fa- 
voleggiali dai  Scandinavi  , cui  essi 
pionevano  nel  nono  mondo  e dove 
secondo  l’ Edda  , erano  puniti  i li- 
m(^i  ed  i vili. 

Nii.o.  Uno  de’principnii  fiumi  del- 
1’ Affrica  ed  ò il  solo  fiume  dell’  E- 
gitlo  che  lo  traversa  dal  sud  al  Nord; 
prende  la  sua  sorgeule  dall’  Abissi - 
iiia  , traversa  la  Nubia  e 1’  Egitto, 
e si  gelta  nel  Medilcrraueo  con  (ùù 
bocche  ; ne’  tempi  andati  verso  la 
fine  del  suo  corso  formava  sette  brac- 
ci differenti  , eh’  erano  altrettanti 
canali  navigabili  , c che  si  scarica- 
vano iu‘l  mare  con  allrellante  boc- 
che. xQuesti  bracci  si  denominava- 
no l'elusiaco  , hinilico  , ilendezia- 
no  , Sebi  tiUico  , Canopico  , faluitieo 
e Itolbilico.  Alliialmente  si  riducom> 
a due  principali  , che  sono  questi 
due  ultimi  ; ed  apt'cuu  trovasi  qual- 
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('b<!  Iraccia  Ui’ttli  allei.  La  fuilililà  j 
ilt'l  suolo  dell'  E{;;il(u  è dovuta  allo  | 
inondazioni  del  Nilo.  Il  crescere  di 
questo  gran  fiume  incomincia  al  sol- 
stizio di  estate  . e la  inondazione 
segue  verso  la  melà  di  Agosto.  La 
sua  altezza  non  è sempre  eguale  ; 
per  misunarln  si  fa  uso  di  certe  co- 
lonne graduale  dette  altre  volte  iVi- 
loiiietri  , al  presente  mekiat.  Se  le 
acque  si  alzano  di  sopra  ai  12  cu- 
biti , senza  giungere  ai  18  , la  rac- 
colta è buona  ; ma  se  le  acque  non 
giungono  ai  12  od  arrivano  ai  18, 
la  raccolta  è più  o meno  cattiva. 
Questa  alluvione  dura  sino  alla  me- 
tà del  mese  di  Novembre.  Allora 
lutto  1’  Egitto  sembra  un  mare  , su 
cui  s’innalzano  le  città  ed  i villag- 
gi sopra  eminenze  naturali  o fatti- 
zie , e nelle  pianure  non  si  scorge 
ehe  la  cima  degli  alberi.  Appena  si 
sono  ritirale  le  acque  , incofiiincia- 
110  i lavori.  Il  pascolo  mo.stra  subi- 
to un'  aspetto  aggradevole  ; la  terra 
fecondala  dal  Nilo  si  ricopre  e si 
abbellisce  di  ogni  specie  di  vegi!!a- 
bili.  1 Poeti  lo  fanno  figlio  dell'  0- 
ceano  e della  Terra,  e padre  di  Bac- 
co ed  Ercole. 

Ninipo.  Divinità  cbincse  che  pre- 
sedo alla  voluttà. 

Nino  , figlio  di  Nembrod  , suc- 
cesse al  padre  nel  Reame  di  Assi- 
ria. Questo  Principe  allestì  un  po- 
lente esercito,  e nel  tratto  di  17  an- 
ni conquistò  una  vasta  estenzione  di 
pa('se  da  una  parte  verso  1’  Egitto  , 
dall’  altra  verso  la  Batiriana  : Al  suo 
ritorno  volle  fondare  una  città  ebe 
fosse  la  più  grande , la  più  magni- 
fica della  terra  , e tale  clut  nessuno 
per  r avvenire  potesse  fabbricarne 
una  simile.  £ probabile  tuttavia  che 
Nembrod  ne  abbia  gettate  le  funla- 
menla  , c ebe  Nino  le  abbia  dato 
compimenlu  ; poirliè  gli  antiebi  scrit- 
tori sogliono  spesso  dare  il  titolo 
di  fondatore  a cbi  .solamcnic  si  fece 
a ristorare  o migliorare  un’  opera 


altrui.  Questa  cillà  fu  della  AVni- 
ve  — Diodoro  Siculo  co  ne  ha  tra- 
smes.sa  la  seguente  descrizione  — Ella 
era  oblunga  poiebè  dai  duo  lati  cor- 
reva circa  23  miglia.  Tuttavia  i due 
angoli  minori  erano  solamente  90 
stadi  ciascuno  ; cosicché  tutta  la  cir- 
coferenza  girava  70  miglia  all’  in- 
circa. Le  mura  erano  alle  lOO  pie- 
di , e cosi  larghe  che  vi  potevano 
passar  di  fronte  Ire  carri , ed  era- 
no guernite  da  500  torri  , ciascuna 
delle  quali  era  alla  200  piedi  — Ni- 
no finita  ch’ebbe  questa  cillà,  vol- 
le che  fosse  abitala  solamente  dai  più 
ricchi  Assiri  , ma  nel  tempo  stesso 
concesse  ad  ogni  altro  popolo  fore- 
stiere di  stabiiirvisi  ed  assegnò  ai 
cilladint  una  parte  ragguardevole  di 
territori.  Quindi  mosse  verso  la  Bal- 
Iriana  con  un’  armala  di  un  milione 
e 700  mila  uomini  , 200  mila  ca- 
valli e IC  mila  carri  armati  di  Sci- 
ti — Questo  numero  di  combattenti 
dev’  essere  al  certo  esageralo  perché 
con  tali  forze  avrebbe  dovuto  con- 
quistare ben  molle  maggiori  cillà. 
Ma  al  contrario  avendo  assediala  Bat- 
triaua  , non  potè  espugnarla  ed  era 
già  per  abbandonarne  la  impresa  ; 
se  non  gli  venivano  all’  uopo  i con- 
sigli di  Semiramide  moglie  di  uno 
dei  suoi  capitani  , che  lo  diresse 
nel  modo  di  espugnare  la  cittadella. 
Con  i mezzi  indicatigli  da  questa 
gran  donna, si  rese  padrone  della  cit- 
tà , e di  un  immeaso  tesoro , e quin- 
di menò  sposa  Semiramide  sics.va  , 
perchè  il  marito  di  lei , impaurilo 
dalle  minacce  del  re  , si  ucciso  di 
propria  mano.  Semiramide  diede  a 
Nino  un  figliuolo,  chiamato  A'inta  ; 
e morto  ivi  u poco  tempo  il  mari- 
to, divenuta  ella  sola  arbitra  del- 
r imiterò  , per  onorare  la  memoria 
di  lui  , innalzò  un  magnifico  monu- 
mento, che  si' dice  sia  durato  ancor 
lunga  pezza  dopo  la  distruzione  di 
Ninivc. 

Ninsio.  Titolo  di  uno  de' gran  di- 
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giiiluri  della  religione  dei  Giappi>- 
iiesi.  Egli  non  cede  in  dignità  che 
al  Dairo  ed  è al  di  sopra  de’  vesco- 
vi che  sono  da  lui  ordinali.  Egli  ha 
eoiiie  il  Dairo  il  privilegio  di  farsi 
cuslodire  da  tanli  Itoli  , quanti  sono 
i giorni  dell’anno.  Ciascuno  di  que- 
gl' Itoli  , quando  lor  tocca  , fa  la 
sentinella  dinanzi  al  letto  del  Ninsio. 

Niobk  , figlia  di  Tanlulo  re  di  Li- 
dia e di  Dione.  Passò  con  Pèlopc  sua 
sorella  nel  Peloponneso  , ove  sposò 
Anfione  re  de’  Tebani,  il  quale  la  re- 
so madie  di  quattordici  figli  , selle 
maschi  e sette  femine.  Niobe  ne  an- 
dava superba  di  essere  madre  di 
tanti  figli,  e disprezzava  Latona  che 
ne  aveva  avtiti  soltanto  due,  e pre- 
tese di  meritare  ella  stessa  più  giu- 
stamente degli  altari.  Latona  som- 
inamentc  ntTi^ia  dall’  orgogliosa  Nio- 
be inviò  Apollo  e Diana  suoi  figli  a 
compierne  la  vendetta.  Un  dì  allor- 
ché i figli  maschi  di  Niobe  stavano 
facendo  i loro  esercizi  in  una  pia- 
nura vicina  a Tebe,  Apollo  dall’al- 
to  gli  uccise  lutti  a colpi  di  freccia. 
Ali'  annunzio  di  sì  funesto  accidente 
accorsero  le  sorelle  sulle  mura  della 
città , e nel  momento  stesso  furono 
Colpite  esse  pure  e caddero  sotto  gli 
invisìbili  dardi  di  Diana  , tranne  la 
primogenita  chiamala  Glori  eh'  era 
maritata  a Neleo  re  di  Pilo  ed  I cui 
figli , fuorché  Nestore , furon  quasi 
nello  stesso  tempo  uccisi  da  Ercole, 
llisaputa  la  strage  accaduta  , andò 
JViobe  sul  liiogo  piena  di  spavento,  e 
resa  dal  dolore  immobile  fu  cangia- 
la in  rupe,  e da  nn  furioso  turbine 
trasportala  in  Lidia  sulla  sommità  di 
un  monte  , dove  continua  a sparger 
lagrime  che  si  veggono  scorrere  da 
quella  rupe.  Anflone  alla  notizia  del 
terribile  disastro  con  un  colpo  di 
spada  , si  privò  di  vila. 

Nioru,  Niorur,  Niorddr  , il  pri- 
mo dei  Vani  scandinavi  , presede 
al  velilo  , calma  il  mare  in  furore 
cd  ha  il  fuoco  , piincipalmciilc  il 


fuoco  centrale  , sotlo  il  suo  impero. 
Quindi  è desso  coi  invocano  i navi- 
gatori , cacciatori  . pescatori  e mi- 
iialori.  Fu  allevato  a Vanbeimr , 
ma  dopo  , I Vani  avendolo  dalo  in 
ostaggio  agli  dei  per  ricevere  in  suo 
luogo  Hamer  , cambio  che  rislabilì 
la  pace  Ira  gli  Asi  ed  i Vani  , ba 
scelto  per  abitazione  Nolan.  Sposò 
Skada  , figlia  del  gigante  Tiasso , e 
caccialrice  intrepida,  passa  nove  not- 
ti di  dodici  con  es.sa  nelle  monta- 
gne. In  ricambio  , Skoda  ne  pas- 
sa tre  conseculive  con  lui  sulle  spon- 
de del  mare. 

Nipiraia  , è lo  spirilo  benefico 
secondo  gli  Edui  di  California.  Essi 
gli  opponevano  Tuparan  od  Uac.  Ni- 
paraia  creò  il  cielo  e la  terra.  Assa- 
lilo da  Tuparan  , lo  disfece,  lo  spo- 
gliò del  suo  potere , lo  cacciò  dalle 
pianare  dell’  aria , e lo  confinò  in- 
sieme a luU’  i suoi  aderenti  in  una 
grande  caverna  sotterranea  cui  die- 
de in  custodia  alte  balene  per  impe- 
dirgli d’  uscirne  fuori,  Tuperan  eser- 
cila  però  ancora  influenza  sulle  azio- 
ni e sul  cuore  degli  nomini , c gli 
eccila  alla  guerra.  Niporaia  per  lo 
contrario  detesta  lati  risse  sanguino- 
se ; coloro  che  muoiono  per  la  frec- 
cia o per  la  spada  non  vanno  in  cie- 
lo , cadono  nella  caverna  di  Tupa- 
ran. I Californt  si  dividono  in  due 
partili  , r uno  che  adora  Niporaia, 
c che  è docile  alla  sua  legge , l’al- 
tro che  sacrifica  a Tuparan. 

Nireo  , re  di  Nasso  , figlio  di  Ca- 
ropo  e delia  Ninfa  Aglaia  , nativo 
dell*  isola  di  Samo  , fra  Gnido  e Lo- 
rimo.  Dopo  Achille  era  il  più  bello 
di  tuU’  i Greoi  che  assediarono  la 
Città  di  Troia.  El  condusse  le  trup- 
pe dell’isola  di  Simo  sopra  tre  navi. 
In  quest’  isola  regnava  suo  padre. 

Nirepak.  Nome  del  Paradiso  pres- 
so i Siamesi  popoli  indiani.  Questo 
vocabolo  corrisponde  a quello  di  An- 
nteh  lamento  , |M;rché  i Siamesi  dico- 
no che  Qcl  Paradiso  si  gusla  un  ge- 
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nere  di  felicilà  ube  consiste  nel  non 
sentir  più  nulla  , ove  1’  anima  abbia 
condotta  una  vita  irreprensibile  e 
santa  in  tnlt’i  corpi  eh’  essa  ha  di- 
moralo , e che  i suoi  meriti  sien 
tali  da  non  esservi  più  niun  corpo 
mortale  tanto  nobile  da  servirle  di 
asilo,  la  tal  caso  essa  non  compa- 
rirà più  sulla  terra , e cadrà  in  un 
profondo  letargo  ; stato  ebe  secondo 
i Siamesi , è una  perfetta  felicità. 
Oltre  a quel  supremo  paradiso  essi 
contano  nove  luoghi  di  beatitudioe, 
situati  al  di  sopra  delle  stelle , ove 
i buoni  sono  ricompensati , ma  non 
vi  godono  di  nnà  felicilà  pura  , co- 
me le  anime  nel  Nirepan,  e sono  tut- 
tavia agitate  da  inquielitudini , pe- 
rocché dopo  un  certo  tempo  è d’uo- 
po eh’  essi  abbandonino  que’  fortu- 
nati luoghi  per  ritornare  nel  mondo. 

Nibcdi.  Nella  mitologia  indiana  è 
il  nome  del  re  de’demonìi  e dei 
malefici  geni;  è figlio  di  Brama , e 
il  quarto  de’Dei  protettori  de’ quat- 
tro angoli  del  Mondo;  egli  sostiene 
la  parte  australe  dell’  universo.  Gl’ 
Indiani  lo  rappresentano  portalo  sulle 
spalle  di  un  gigante  ed  avente  in 
mano  una  sciabola. 

Nisa.  Città  dell’  Arabia  felice  al 
confini  dell’  Egitto.  In  questa  Città 
fu  allevalo  Bacco,  o Osiride , e nel 
suo  territorio  egli  vide  la  prima  vite 
ed  apprese  il  segreto  di  coltivarla  , 
onde  poi  insegnare  agli  uomini  il 
modo  di  fare  il  vino  e di  conser- 
varlo. 

Niso , re  di  Megara  celebre  per 
la  sua  chioma  d’  oro  da  cui  dipen- 
deva la  conservazione  del  suo  regno. 
Scilla  sua  figlia  per  mettere  Minos 
al  possesso  del  regno  , mentre  suo 
padre  dormiva  gli  tagliò  la  chioma. 
Svegliatoai  Niso  ne  mori  di  dolore, 
e gli  Dei  lo  trasformarono  in  uno 
sparviero. 

Nitoii.  Spiriti  maligni  o Gcnidelle 
isole  Moluccbe.  Gli  abitanti  li  con- 
sullano  negli  atfari  di  gran  momen- 


to. In  lali  occasioni  venti  o Irenl.-i 
persone  si  uniscono  , e al  suono  di 
piccolo  tamburo  sacro  , e al  lume 
di  molle  candele  di  cera,  chiamano 
un  Niloio  , il  quale  apparisce  o in 
sua  vece  qualcuno  degli  aslanli  che 
agisce  come  suo  ministro.  Avanti  di 
cominciare  a consultarlo,  l’ invitano 
a mangiare  e a bere:  indi  si  espo- 
ne la  domanda  a cui  egli  dà  sem- 
pre delle  risposte  ambigue  da  po- 
tersi spiegare  in  diverse  maniere  in 
modo  che  qualunque  ne  sia  l’ even- 
to, questo  è sempre  secondo  il  det- 
tame del  Niloio.  Il  cullo  de'  Nitoi 
consiste  nel  dovere  che  incombe  nd 
ogni  padre  di  famiglia  di  tenere  delle 
candele  accese  innanzi  alle  loru  im- 
magini. 

Niso  ed  Ecbialo  , sono  celebri 
nell’  Eneide  per  la  loro  amicizia  e 
per  l’eroismo  che  mostrarono  in  una 
sorlila  notturna  al  campo  di  Turno. 
Entrambo  perirono  nella  loro  im- 
presa. 

Niusticic,  il  dio  supremo  dei  Kam- 
ciadali,  che  lo  riguardano  come  una 
specie  d'  anziano  dei  giorni. 

Nixi  DII  (i)  , erano  tre  dei  invo- 
cali dalle  donne  ne’  parti  difficili,  c 
quando  si  credeva  che  vi  fossero  più 
fanciulli  in  un  sol  parlo.  Si  rappre- 
sentavano genuflessi  e con  le  mani 
intrecciate  sui  ginocchi.  Le  loro  sta- 
tue si  vedevano  nel  Campidoglio  di- 
nanzi alla  statua  di  Minerva.  Questi 
dei  erano  stati  recali  da  Siria  da 
Attilio. 

Nobuminga.  Idolo  de' Giapponesi 
che  rappresenta  uno  de'  loro  impe- 
ratori, che  vivente  ancora,  volendo 
essere  riconosciuto  come  dio,  si  fece 
da  se  stesso  rapoleosi,  facendosi  ado- 
rare da’ suoi  sudditi.  Ordinò  che  gli 
fosse  creilo  su  di  una  collina  un  va- 
sto e magnifico  tempio  , nel  quale 
f)!ce  asportare  gli  idoli  più  celebri  c 
più  accreditali  presso  i suoi  sudditi. 
Vi  aveva  fatto  collocare  la  propria 
statua  sopra  un  altissimo  piedislal- 
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lu,  ondi!  (loiniiia.sst!  (ulti  gli  altri 
idoli.  Ma  il  popolo  sommamonli;  al- 
laccalo  n'  suoi  dei,  co’  suoi  omaggi 
li  vendicò.  Allora  il  monarca  irri- 
lalo  pubblicò  un’  editto  col  quale 
istituiva  se  stesso  solo  ed  unico  dio 
dei  suo  impero,  e proibiva  di  ado- 
rarne verun  altro.  Il  giorno  anni- 
versario della  sua  nascila  fu  l'epora 
di  quel  culto  novello.  Un  secondo 
editto  comandò  a’  GiappQiic.si  di  co- 
minciare in  quel  giorno  medesimo  a 
tributare  gli  omaggi  al  loro  dio  vi- 
vente ; in  esso  editto  Nobununga  , 
prometteva  grandi  ricompenze  a’suoi 
adoratori,  e minacciava  terribili  ca- 
stighi ai  refrattarii.  Il  timore  in- 
dusse i Giapponesi  a piegare  il  gi- 
nocchio innanzi  all’  idolo  , ma  gli 
onori  divini  non  poterono  sottrarlo 
ali'  esser  vittima  di  una  congiura  tra- 
mala contro  la  sua  vita  ; i congiu- 
rati appiccarono  il  fuoco  al  suo  pa- 
lazzo ed  ei  peri  in  mezzo  alle  flain- 
mc.  Con  tutto  ciò  il  suo  cullo  si  6 
sempre  conservato  nel  Giappone  do- 
v’eglì  è una  delle  divinità  più  re- 
centi dell’ impero. 

Modino.  Nome  di  un  dio  che  i 
Romani  invocavano  allorquando  i 
frumenti  cominciavano  a formar  le 
spighe  : un  tal  nome  derivava  da 
Nodus,  ( nodo  ) perchè  da’  nodi  che 
si  formano  nello  stelo,  escono  le  spi- 
ghe. Arnobio  fa  menzione  di  questa 
Divinità  come  quella  che  conduceva 
le  imprese  a buon  termine.  Davasi 
questo  nome  altresì  ad  un  fiume,  eh’ 
era  stalo  posto  come  un  Nume  nella 
preghiera  degli  augurii,  col  Tevere 
e cogli  altri  fiumi  delle  vicinanze  di 
Roma. 

Nodutero.  Deità  italica  agricola , 
prosedeva  all’  azione  di  ballerò  il 
frumento. 

Noemone.  Nome  di  un  servitore 
di  Achille,  cui  Tolide  aveva  posto  al 
fianco  del  figlio  onde  avvertirlo  di 
guardarsi  lume  dall’  uccidere  un  fi- 
glio di  Apollo.  Achille  T uccise  per 


punirlo  di  non  aver  compiuto  ab- 
bastanza il  dovere  del  suo  impiego. 

Noetarco.  Nome  che  i filosofi  e- 
clillici  davano  al  primo  principio  di 
tutte  le  cose.  Secondo  la  loro  teo- 
gonia egli  era  il  dio  di  tutta  la  na- 
tura , il  principio  di  ogni  genera- 
zione, la  causa  delle  polenzo  elimen- 
tari  ; era  superiore  a lutti  gli  dei  ; 
in  lui  esìsteva  tutto  ; ed  egli  sussi- 
steva da  tutta  r eternità  da  se  me- 
desimo, primo , indivisibile  e indi- 
viso, lutto  per  se  stesso,  tutto  in  sò. 
anteriore  a tutte  le  co.se  , anche  a’ 
principi  u alle  generali  cause  degli 
enti.  Questa  prima  potenza  trasse  la 
materia  dell’  essenza,  e l’bbbandonò 
all’  intelligenza,  che  ne  fabbricò  del- 
le incorrullibili  sfere,  per  la  qual 
opera  egli  impiegò  tutto  ciò  eh’ era. 
vi  di  puro,  adoperando  il  rimanente 
per  far  le  cose  corruttibili  e l’uni- 
versalità de’  corpi. 

Noeto.  Fiume  d’ Italia  nel  Bru- 
Uum,  il  quale  scorreva  dall’  Ostro  al 
settentrione,  e gettavasi  nel  lago  di 
Sibari.  Strabone  dice  che  i!  conti- 
nuo uso  delle  soo  acqno  rendeva  i 
capelli  bianchi. 

Non.  Presso  alcuni  popoli  dell'  A- 
frìca  era  questo  il  nome  del  primo 
nomo  eh’  eglino  dicono  essere  en- 
tralo nel  paese  per  una  porta  o per 
una  finestra  ; esservi  egli  stato  spe- 
dilo dall’  Ente  supremo,  il  quale  gli 
mandò  poscia  una  donna  per  com- 
pagna, e avere  questa  coppia  , do- 
tala di  tutte  le  scienze,  insegnalo  a’ 
loro  figli  l'arte  di  nutrire  il  be- 
stiame, con  molle  altre  cognizioni. 

Non  ed  Ilingnoh,  sono  presso  gl’ 
indigeni  Ottentotti  la  coppia  primor- 
diale- Entrambo  entrarono  nel  paese 
per  una  porla  ed  una  finestra.  Essi 
procrearono  diversi  figli,  e comuni- 
carono loro  tra  lo  altre  arti,  quella 
di  allevare  il  bestiame. 

Nokka  o Nikken,  il  dio  del  mare 
della  penisola  danese,  era  rappresen- 
! lato  sotto  la  forma  di  un  mostro 
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marino  con  una  testa  umana.  Com- 
pariva ora  sul^mare,  ora  au  i fiumi. 

Nomia  Pale,  dea  de'  Pastori. 

Nominalib.  Giorno  di  solennità  in 
cui  davasi  il  nome  a’  fanciulli,  que- 
sta cerimonia  facevasi  sotto  gli  au- 
spici della  dea  N andina. 

No.viio.  Soprannome  di  Apollo  e 
del  dio  Pane  che  lor  fu  dato  , al- 
r uno  per  essere  stato  qualche  tem- 
po guardiano  degli  armenti  di  Ad- 
meto, all’  altro  per  essere  il  dio  dei 
pastori. 

Nona.  Divinità  romana  la  cui  fun- 
lione  consisteva  nel  conservare  il  feto 
durante  il  corso  di  nove  mesi.  Nella 
mitologia  scandinava  è il  fondatore 
del  reame  di  Norvegia. 

Nob.  Gigante  padre  della  Notte  , 
la  quale  era  nera  come  tutta  la  sua 
famiglia.  Ebb’  ella  da  Glingero  , 
della  slirpe  degli  dei,  un  figlio  chia- 
malo Giorno  brillante  e bello,  come 
tutta  la  famìglia  del  genitore.  Allora 
il  padre  universale  prese  la  Nolte  ed 
il  Giorno,  figlio  di  lei,  li  collocò  nel 
cielo , e diè  loro  ad  ognuno  un  ca- 
vallo acciocché  facessero  l'uno  dopo 
l’altra  il  giro  del  mondo.  Il  cavallo 
della  notte  chiamato  Rinfauo  (chio- 
ma gelala),  irrigava  la  terra  con  la 
schiuma  che  dal  suo  freno  goccio- 
lava, mentre  quello  del  Giorno  detto 
SinfaéiO  ( Chioma  risplendente  ).  col- 
la brillante  sua  luce  illuminava  l’aria 
e la  terra. 

Norace  , figlio  di  Mercurio  e di 
Erilea  figlia  di  Geriune-  Condusse 
nella  isola  di  Sardegna  una  colonia 
d’ Iberi  i quali  vi  edificarono  una 
città,  cui  chiamarono  Kora  dal  no- 
me del  loro  Capo. 

Norne.  Cosi  chiamansi  le  Fate  e 
Parche  presso  i popoli  celtici  ; el- 
leno erano  vergini  ed  eran  deposi- 
tarie de’  destini  degli  uomini-  I loro 
nomi  erano  Uria , Vtrtndi  e Scalda 
( il  passalo,  il  presente,  1*  avvenire). 
Quest'  ultima,  ogni  giorno  andava  a 
cavallo  per  scegliere  i morii  nelle 


No  tdo 

I battaglie,  e dirigere  la  strage  che  vi 
doveva  succedere. 

Nobzia  o Nartia  o Ndbsia.  dea 
italica  che  si  onorava  a Volsinia 
( oggidì  Belzena  ),  una  delle  princi- 
pali città  della  confederazione  etru- 
sca,  e di  tutto  il  restante  dell’  Etra- 
ria.  Era  una  vera  fortuna  latina  , 
una  sovrana  del  tempo  e degli  anni, 
ugualmente  che  una  dispensalrico. 
Come  le  dee  di  Preneste  e di  Aozio, 
aveva  il  chiodo  per  attributo,  e si 
figgeva  anuualmenle  un  chiodo  nel 
suo  tempio  di  Volsinia  ( elacu$  an- 
mlii  ) per  agevolare  al  popolo  il 
computo  degli  anni.  Tale  usanza 
passò  poi  ai  Romani,  presso  i quali 
per  lungo  tempo  il  Console  o il  Dit- 
tatore conficcò  successivamente  il 
chiodo  simbolico  nel  muro  del  Cam- 
pidoglio presso  I’  aliare  di  Minerva. 
Talvolta  pure  non  si  elesse  un  Dit- 
tatore, che  per  tale  cerimonia.  Po- 
steriormente, e quando  i Romani  di- 
vennero abbastanza  esperti  nel  com- 
puto del  tempo  per  non  aver  più 
bisogno  di  punii  di  richiamo  cosi 
grossolani,  si  conservò  ancora  tale 
cerimonia,  ma  solamente  per  le  cir- 
costanze straordinarie  Cosi  ora  la 
peste,  ora  gravi  movimenti  popolari 
diedero  luogo  a piantar  chiodi  nel 
Campidoglio.  É noto  eh’  esisteva  nel 
Lazio  , verso  le  sorgenti  del  Nar  , 
una  città  di  tal  nome  ( Oggidì  Nor- 
cia ) Colà  era  nata  la  madre  di  Ve- 
spasiano. I Volaterrani  ponevano  tal 
volta  tra  le  braccia  di  lei  un  bam- 
bino perchè  Norzia  era  speciale  pro- 
tettrice dell’  uomo  nella  età  dell'in- 
nocenza. 

Notte  , figlia  del  Cielo  e della 
Terra , e Dea  delle  tenebre  : Sposò 
r Èrebo.  Esiodo  la  chiama  modrs 
degli  Dei,  perche  è stato  sempre  cre- 
dulo che  la  Nolte  e le  tenebre  pre- 
ceduto abbiano  ogni  cosa.  Aristofa- 
ne dice  che  quando  non  vi  era  an- 
cora nè  aria,  nè  terra  , nè  cieli  , 
la  Notte  stendendo  le  vaste  sue  ale 
S!t 
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deposc  npl  srno  dell'  Èrebo  un  uovo, 
da  cui  soni  amore  dalle  ale  (forale, 
che  fecondò  la  Natura.  Questo  dio 
avendo  mescolalo  insieme  gli  elemen- 
ti, formò  i cieli,  la  terra,  e persia 
gl’  immortali.  La  notte  ebbe  ancora 
dall'  Èrebo  una  moltitudine  di  altri 
dei , che  popolarono  la  terra  e le 
contrade  d' Inferno.  Fra  gli  animali 
aacri  alla  Nolte  il  principale  era  il 
Gufo  che  ama  soltanto  le  tenebre. 
1 Greci  ed  1 Romani  sacrificavano 
alla  Notte  agnelle  nere;  tal  fu  il  sa- 
crifizio che  le  offerse  Enea  prima 
di  scendere  all’  inferno  ( Yirg:  eneid. 
ìib.  VI  ).  In  lutto  il  Peloponneso  fu 
conosciuta  sotto  il  nome  AeMyx:  O- 
mero  le  dò  il  soprannome  di  Erebt- 
na  0 Bretina  come  moglie  dell’Ère- 
bo: Altri  r hanno  chiamala  Euphro- 
nea  ed  Eubelia,  come  madre  del  buon 
consiglio:  Ovidio  I'  ha  soprannomi- 
naia  nutri'x  maxima  curarum,  nutri- 
ce degli  affanni.  I latini  la  chiama- 
vano Nox  a noctndo,  pel  suo  noce- 
vole  influsso  o perchè  apporta  so- 
vente delle  malattie,  principalmente 
ne’  paesi  di  aria  malsana  come  quel 
di  Roma,  e perchè  coloro  che  hanno 
qualche  di.sgu8io,  lo  sentono  la  notte 
con  più  amarezza.  La  maggior  parte 
de’  popoli  d’ Italia  riguardavano  la 
Nolte  come  una  dea  ; ma  i Brescia- 
ni ne  avevano  fatto  un  dio  chiama- 
to Nottulio  o Eolturnio,  e si  sono 
trovati  fra  loro  molti  monumenti 
consacrali  a questo  dio.  I Greci  hanno 
effigiala  la  Nolte  in  sembianza  di 
una  donna  con  in  mano  un  velo  nero 
che  Sventola  , e nell'alir%  una  face, 
la  cui  fiamma  rivolta  al  suolo  è vi- 
cina ad  estinguersi.  Talora  viene 
rappresentata  assisa  su  di  un  carro 
di  ebano  tiralo  da  due  cavalli  neri 
ed  acccompagnala  dagli  astri. 

Notte  obl  potere  Nella  mitolo- 
gia maomettana  è il  nome  che  si 
dà  ad  una  dello  notti  delta  luna  di 
Ramadan,  durante  la  quale  i Musul- 
mani credono  che  Iddio  perdoni  i 


peccati  di  coloro  che  mostrano  sin- 
ceramente di  esserne  pentiti  ; e trag- 
gono una  tale  credenza  dal  primo 
verso  di  uno  de’  capitoli  del  Corano 
che  dice  « Noi  l’ abbiamo  fallo  di- 
scendere nella  notti  del  potere  » I 
pellegrini  avanti  di  partire  per  la 
Mecca  debbono  recitare  questo  capi- 
tolo dinanzi  alla  porta  delle  loro 
case. 

ÒOTTDLio  , dio  latino  conosciuto 
per  una  statua  ed  una  iscrizione  tro- 
vala a Brest  , era  figurala  con  la 
cappa  di  Telesforo  in  lesta,  la  ve- 
stitura di  Ali  intorno  al  corpo,  un 
dito  all’  orecchio  ed  un  gufo  ai  pie- 
di ed  in  allo  di  spegnere  una  face. 
È un  Ali  Nottulio  che  presede  alla 
notte. 

Novembre.  Undecimn  mesedell’an- 
no  volgare  e nono  dell’anno  di  Ro- 
molo, era  sotio  la  protezione  di  Dia- 
na. Questo  mese  corrisponde  a quel- 
lo che  i Greci  chiamavano  Pianepeio- 
ne , in  cui  gli  Ateniesi  celebravano 
la  festa  delle  Anteslerie,  la  stessa 
che  quella  de’  Baccanali  dei  Romani. 
Ausonio  lo  personifica  col  simboli 
che  convengono  ad  un  sacerdote  d'I- 
side,  perche  le  feste  di  questa  Dea 
celebravansi  in  questo  mese.  Egli  è 
vestilo  di  tela  di  lino  colla  testa  cal- 
va o rasa,  appoggiala  ad  un  altare 
su  cui  sta  la  lesta  di  un  cerbiatio  , 
animale  che  sacriflcavasi  ad  Iside  , 
e tiene  in  mano  onsislro.  1 moder- 
ni lo  vestono  del  color  di  foglie  mor- 
te, e coronato  di  un  ramo  di  ulivo, 
con  una  mano  egli  si  appoggia  al 
segno  del  Sagittario,  sia  per  le  piog- 
gia e la  grandine  che  il  cielo  vibra 
in  esso  mese,  sia  a motivo  della  cac- 
cia , ultimo  diporto  della  stagione 
autunnale.  Nell’  altra  mano  vi  tiene 
un  cornucopia  da  cui  escono  diver- 
se r dici,  ultimo  dono  che  ci  fa  la 
terra.  In  questo  mese  alle  calende 
si  (Xilebravano  le  feste  d’ Iside.  A i 
5 avevan  luogo  le  Nellunali , a’  la 
: i giuochi  Popolari  , nel  2t  le  libe- 
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rali  e nel  27  i sacrifizi  morluarii. 

Ncmbbia.  Dea  latina  dell’ aritme- 
tica, di  cui  favella  S.' Agostino.  Le 
donne  incinte  la  invocavano. 

Numico,  dio  fiume  d’Italia,  chia- 
masi oggidì  Paterno.  È celebre  In 
mitologia  per  la  scomparsa  di  Enea 
e di  Anna  Perenna  che  vi  si  anne- 
garono entro.  Pei  sacrifizi!  di  Vesta 
non  vi  si  adoperava  che  l’ acqua  di 
colesto  fiume. 

Nokmna.  Dea  che  presedeva  alla 
purificazione  dei  fanciulli  Tale  ce- 
rimonia si  faceva  a Roma  nove  gior- 
ni dopo  la  nascila. 


Ncziau  ( dei  ) Dii  NuptiaUs,  era- 
no in  numero  di  cinque,  Suada,  Ve- 
nere , Lucina  , Giove  e Giunone.  Si 
potrebbe  aggiungervi  Prema , Per- 
tunda.  Pertica,  Volupia  e altre  dee 
npn  meno  condiscendenti  di  Venere 
e Suada. 

Ncu.  Quello  fra  i Ganga  o sacer- 
doti del  Congo  che  si  può  riguardare 
come  il  penitenziere  de’  Negri  nel- 
1’  Affrica  Questo  sacerdote  assolve 
gli  spergiuri , fregando  loro  la  lin- 
gua con  datteri,  e pronunziando  delle 
imprecazioni  contrarie  a quelle  del 
penitente. 
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OtMKL  o Oen,  uno  tra  gli  dei  de' 
Sirii.  Veniva  rappreaeiilalu  gollo  la 
figura  di  un  meslru  a due  teste  , 
una  di  uomo,  e .1'  altra  di  pesce,  la 
prima  situala  sopra  la  seconda,  culle 
mani  ed  i piedi  di  uomo,  il  corpo  e 
la  coda  di  (lesce.  Dicevasi  che  fosse 
uscito  dal  mure  Eritreo,  e nato  dal- 
r uovo  primitivo;  che  stava  fra  gli 
uomini  senza  mangiare,  e che  avesse 
a questi  insegnalo  le  .arti,  l'agricol- 
tura, le  leggi  , ad  edificare  ritti)  ed 
innalzare  tempii;  in  somma  quanto 
potea  contribuire  a raddolcire  i loro 
costumi.  Al  tramontar  del  sole  ei 
ritiravasi  nel  mare,  e sello  le  acque 
passava  la  notte.  Secondoalnini  eru- 
diti il  vera b‘  lo  Oanne  in  lingua  Si- 
riaca significa  S/ratiiero,  cosicché  di- 
cono che  questa  favola  indica  che  un 
tempo  giunse  per  mare  uno  stra- 
niero, il  quale  diede  ai  Caldei  al- 
cuni principi  d' iiicivilimenlo.  Esso 
era  forse  coperlo  di  pelli  di  pesco 
dalla  testa  ai  piedi,  c rienirava  ogni 
sera  nel  suo  vascello  , su  cui  pren- 
deva de'  cibi  senza  essere  veduto  da 
alcuno.  Circa  all’  uovo  primitivo,  da 
cui  si  faceva  uscire,  evvi  apparenza 
che  ciò  venga  dalla  somiglianza  del 
nume  Oanne  alia  parola  greca  Oon, 
uovo. 

Oasi  o Oaside.  Nome  di  due  città 
di  Egillo,  una  era  situala  nello  mon- 
tagne della  Tebaide  a’ confini  della 
Libia  fn  una  valle  distante  sette 
giornale  da  Tebe.  Ai  tempi  di  Ero- 
dolo  era  dominala  da’ Sami.  Vicino 
a questa  città  per)  nelle  sabbie  l’c- 
sercilo  spedilo  da  Cambise  per  sac- 
cheggiare il  lempio  di  Giove  Am- 
moiie.  Quesla  eitlà  a’iempi  del  basso 
impero  divenne  luogo  di  esilio.  L’al- 
tra era  posta  a qualche  maggior  di- 
.slanza  verso  settentrione. 

Oa.  Nome,  nella  mitologia  siriaca, 


I che  significa  Pilone  o Mago,  ed  era 
^.unu  spirilo,  che  consultalo,  dava  le 
sue  I i.sposle,  come  se  le  parole  uscìs- 
. sero  dalle  parli,  che  la  decenza  non 
' perniellc  di  nominare  , e con  voce 
i così  bassa  che  sembrava  proveoieute 
da  qualche  profonda  cavità,  e come 
I se  un  morto  avesse  parlato  dalla 
tomba,  in  modo  che  colui  che  re- 
cavasi  a consultarlo,sovenle  nulla  in- 
tendeva o piuttosto  inleudeva  tutto 
quello  elle  gli  tornava  a grado.  In 
! tutta  r Asia  anteriore  si  credeva  che 
! gli  enti  soprannaturali  allorché  con- 
seiilivaiio  a parlare  agli  uomini,  fa- 
cevano appena  udire  la  loro  voce. 

Oba  o Boa,  è il  dio  siiprejno  dei 
Tungusi.  Boa  ricorda  Fuè  : forse  il 
cullo  dei  Tungusi  è un  ramo  dello 
Sciamani.sino. 

Obarissox.  Nome  del  gran  di- 
giuno degl’  Indiani,  il  quale  consiste 
nel  non  mangiare  né  bere  cos’ alcu- 
na durante  24  ore. 

Obarator.  Uno  degli  dei  campe- 
stri de’  latini  che  presedeva  all’  a- 
gricoUura  , o sia  alla  seconda  ara- 
tura. 

OaBEniENZA.  Nell’iconologia  Tob- 
bedienza  è rappresentala  in  una  don- 
na di  umile  e modesto  contegno  : 
essa  porla  un  giogo  sul  collo  , e si 
lascia  guidare  da  un  sdllil  filo.  Tro- 
vasi anche  con  una  benda  sugli  oc- 
chi ed  allora  indica  la  cieca  obbe- 
dienza. 

Obelisco.  Colonna  qnadrangolare, 
alla  , grossa  in  fondo  , e gradata- 
mente assottiglianlesi  finché  termini 
in  punta  , imitando  la  forma  di  un 
raggio  del  Soie,  al  cui  onore  furono 
creili  1 primi  obelischi  in  Egitto,  e 
perciò  da’  Sacerdoti  si  chiamavano 
le. dita  del  Sole.  Erano  gli  Obeli- 
schi diversi  dalle  Piramidi  ; que.ste 
erano  formate  di  vari  enormi  ma- 
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cigni,  gli  Obelischi  da  un  solo,  per 
cui  Erodoto  nel  visitare  l’ Egitto 
chiama  1’  Obelisco  semplicemente  O- 
beio.  Egli  prese  la  desinenxa  dimi* 
nuliva  non  già  per  essere  di  pic- 
cola mole,  essendo  anzi  di  grande  e 
di  eccelsa,  ma  perchè  soleva  espri- 
mere un  paragone  di  quella  vastis- 
sima delle  piratiiidi.  Gli  Obelischi 
da  tu/t’  i lati  erano  coperti  di  ge> 
rogliflci.  Questi  caratteri  misteriosi 
vuoisi  che  nascondevano  de’  segreti, 
e rappresentavano  i misteri  della  re- 
ligione egiziana,  de’  quali  i soli  sa- 
cerdoti ne  avevano  cognizione.  Al- 
lorquando Cambise  re  de'  Persi  si 
rendè  padrone  dell'  Egitto,  volle  esi- 
gere da’  Sacerdoti  la  spiegazione  di 
qne’  segreti  , e sul  loro  rifiuto  . li 
fece  tulli  morire,  e distrusse  quanti 
Obelischi  trovò  nel  suo  cammino. 
Credesi  che  il  primo  ad  innalzare 
Obelischi  in  Egitto  fosse  stalo  il  re 
Mitra  ; la  qual  cosa  proverebbe  che 
gli  Obeli.schi  fossero  più  antichi  delle 
Piramidi,  e che  secondo  rinlenzione 
del  loro  autore  erano  destinali  a più 
nobii  uso,  cioè  a trasmettere  alla  po- 
sterità le  grandi  gesta  de’  re  , men- 
tre le  Piramidi  lenevan  luogo  di  tom- 
ba. Fra  i pubblici  monumenti  che 
fece  innalzare  il  re  Sesoslri,  conlansi 
i due  Obelischi  di  Eliopoli  di  gra- 
nilo, pietra  durissima  , traila  dalle 
cave  della  città  di  Sena  in  Egitto  , 
di  un  sul  p<‘zzo,  c ciascuno  allo'l20 
rubili.  Augusto,  ridotto  1’  Egitto  in 
romana  provincia  , fece  trasportare 
que’  due  Obelischi  in  Roma  , e ne 
finte  innalzare  uno  nel  gran  circo,  e 
r altro  nel  campo  di  Marie. 

OsBLivtONE  , figlia  dell’  Etere  e 
della  Terra.  1 poeti  italiani  ne  ban 
fatto  un  dio  dell'  Oblio,  che  confon- 
dono talora  col  Tempo,  talora  colla 
.Morie  o coll’  inferno. 

Oai.  ( Il  vecchio  dell’  ) Idolo  de’ 
Tarlar!  Osliaki , che  abitano  sulle 
.sponde  del  fiume  Obi;  egli  è di  le- 
gno; il  suo  naso  ha  la  forma  d’  un 


grugno  di  porco  ed  è Iraversato  da 
un  uncinello  di  ferro  ; i suoi  occhi 
sono  di  vetro,  e la  sua  (esla  è for- 
nita di  due  grandi  corna.  I suoi  ado- 
ratori lo  fanno  ogni  Ire  anni  cam- 
biar di  soggiorno,  trasporlandulo  al 
di  là  dell’  Obi  dall’uoa  all’altra  sta- 
zione con  gran  solennità  , in  una 
nave  falla  a lai  uopo.  Quando  si 
sciolgono  i ghiacci  , e che  il  fiume 
traripa,  gli  Osliaki  recaosi  in  folla 
presso  il  loro  dio . e lo  pregano  ad 
esser  favorevole  alla  loro  pesca.  Se 
la  stagione  non  corrisponde  alle  loro 
aspellazioni,  essi  lo  caricano  di  rim- 
proveri, e l’ insultano  come  una  vec- 
chia impolente , imbecille  e sprege- 
vole divinità;  all' apposto  se  la  pe- 
scagione riesce  felice  , anche  il  dio 
allora  ne  ha  la  sua  buona  porzione. 

Obuqco,  Epiteto  di  Apollo  , al- 
ludendo all’  ambiguità  degli  oracoli 
di  quel  dio  o anche  a giri  obliqui 
del  Zodiaco. 

Obnc.vciauonb. Vocabolo  ebe  pres- 
so i Romani  indicava  l’ azione  de- 
gli Auguri  , quando  essi  per  aver 
osservalo  un  sinistro  segno  nei  cie- 
lo , o negl'  intestini  delle  vittime  , 
facevano  differire  ad  altro  giorno 
qualche  impresa  , qualche  elezione, 
la  promulgazione  di  qualche  legge, 
0 altro  Siff.ilia  f.icoltà  di  cui  abu- 
savano gli  Auguri , onde  condurre 
gli  affari  a lor  piacere  , era  stala 
ad  essi  conferita  dalle  leggi  ÀtUa  e 
Furia  , e ne  furono  cent’  anni  dopo 
spogliali  dalla  legge  Clodia. 

Òbsecbo.  I Romani  attaccavano  a 
questa  parola  una  superstiziosa  idea, 
credevano  ebe  chi  la  pronunziav», 
obbligasse  colui  con  cui  parlava  a 
fare  quel  che  gli  chiedeva  , come 
quesl’  ultimo  si  fosse  da  se  stesso 
legalo  con  giuramento  Allorché  la 
parola  Obsecro  era  diretta  ad  una 
persona  cui  dovevasi  rispctlare  , e 
che  si  voleva  lasciar  libera  nella  sua 
opinione  , si  avea  cura  di  scioglier- 
la , pronunziando  il  vocabolo  Rese- 
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no  , cbe  avpa  un  filgniflcain  opporlo. 

Oca  , ncc«‘llo  acijualico.  Avendo  le 
Oche  colle  loro  grida  salvato  il  Omi- 
pidoglio  nell’  istante  in  cui  i Galli 
davangli  1'  assalto  , divennero  care 
ai  Romani.  Fa  istituita  una  specie 
di  processione  , in  cui  ogni  anno  , 
portavasi  come  in  trionfo  un’  Oca 
sa  di  una  barella  adomala , e in 
mezzo  a tal  trionfo  dell'  Oca  porta- 
vasi un  cane  attaccalo  ad  una  for- 
ca. Era  primo  pensiero  de’  Censori 
' allorché  entravano  in  carica  di  prov- 
vedere al  nutrimento  delle  Oche  sa- 
cre. I Romani,  in  tempo  di  notte, 
chiudevano  le  Oche  ne’ tempi  onde 
prevenire  i tentativi  de'  ladri. 

Occasione.  Divinità  allegorica  che 
presedeva  al  momento  più  favore- 
vole per  riuscire  in  qualche  impre- 
sa. I Greci  l’ onoravano  come  un 
dio  , chiamandolo  Kario$  , ed  i Ro- 
mani Oeeatio.  Gli  Elei  gli  avevano 
eretto  un’  aliare  , ed  il  poeta  Jon 
nell’isola  di  Gbio  gli  aveva  intito- 
lalo un  inno,  in  cui  diceva  che  Kai- 
ro$  era  il  più  giovane  de’  figli  di 
Crone  o di  Saturno  , ossia  il  tempo. 
Possidlppe  altro  poeta  greco  in  un 
suo  epigramma,  dice,  che  questo  dio 
governa  tutte  le  cose.  1 Romani  rap- 
presentavano la  loro  dea  Oecosio  sot- 
to la  forma  di  una  donna  ignuda 
con  la  testa  calva  di  dietro,  con  ca- 
pelli lunghi  sul  davanti,  con  un  pie- 
de in  aria  , e l’ altro  sopra  una  ruo- 
ta ; tiene  in  una  roano  un  rasoio  , 
e nell’altra  nn  velo.  Simboli  tulli 
che  c’  insegnano  ad  afferrare  I’  Oc- 
casione per  i capelli , perch'  essa  è 
volubile  e fugace  , e 1’  aver  ella  la 
lesta  calva  di  dietro  indica,  cbe  vol- 
tatasi una  volta  , non  si  fa  più  af- 
ferrare. Il  rasoio  ci  fa  conoscere  che 
tosto  cbe  l’occasione  si  offre  a noi, 
bisogna  troncare  tutti  gli  ostacoli 
per  seguirla  ov’  essa  ci  chiama.  La 
statua  dell’  Occasione  . unita  a quel- 
la del  Pentimento  , cbe  la  segue  , 
è il  terzo  capolavoro  del  ceieberri- 
roo  Fidia. 


OccATOBE  , dio  che  presedeva  ai 
lavori  di  que'  bifolchi  i quali  col- 
l’erpice spianavano  la  terra  per  ren- 
derla unita.  Il  Flamine  di  (.erere  Io 
invocava  mentre  sacrificava  alla  dea. 
Il  nome  di  questo  nume  era  preso 
del  verbo  Oecart  ( spianar  coll'erpi- 
ce ).  Presso  gli  antichi  erari  un  gran 
numero  di  divinità , i cui  nopni  ve- 
nivan  presi  dalle  cose  alle  quali  si 
làcera  prosedere. 

Occhio.  L’  occhio  umano  era  uno 
de’  simboli  di  Osiride , perciò  si  tro- 
va alle  volle  sopra  i monumenti  an- 
tichi un  occhio  umano  accanto  di 
una  lesta  di  Osiride. 

Occupo.  Soprannome  di  Mercurio 
come  il  dio  de’  ladri.  Tale  grottesco 
soprannome  non  può  tradursi  che 
per  arraffatore. 

Oceano.  Primo  dio  marino  , ossia 
r acqua  0 r umido  deificalo  , come 
r elemento  , da  cui  combinato  col 
calore  , si  ripete  la  vita  della  na- 
tura ; perciò  i poeti  chiamano  l’O- 
ceano il  padre  delle  cose.  Era  figlio 
di  Urano  e di  Titea  ( il  Cielo  e la 
Terra  ) era  consideralo  come  il  pa- 
dre degli  dei  e di  tulli  gli  enti , 
perchè  secondo  il  sistema  di  Talete, 
l'acqua  contribuii  più  da  se  sola 
alla  gradazione  e al  nutrimento  dei 
corpi , che  non  tulli  gli  altri  ele- 
menti uniti  i o pure  era  dessa  la 
materia  prima, dalla  quale  eran  com- 
posti lutti  gli  altri  corpi.  I Mitolo- 
gi gli  danno  per  moglie  Teli  o Te- 
nde la  gran  dea  delle  acque  , cbe 
non  si  deve  confondere , come  mol- 
li fanno,  con  Telide  la  Nereide  ma- 
dre di  Achille.  Le  figlie  dell’  Oceano 
e di  Telide  eran  chiamate  Oceanidi. 
L’ Oceano  è rappresentato  sotto  le 
forme  di  un  vecchio  assiso  sull’on- 
de  del  mare,  avente  una  picca  in  ma- 
no e un  mostro  marino  al  fianco  ; 
egli  tiene  1’  altra  mano  appoggiala 
su  d’  un’urna  che  versa  dell’  acqua, 
simbolo  del  mare  , de’  fiumi  e delle 
fonti. 
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OcHEA.  Idolo  rappresenlanle  il  dio 
V supremo  di  alcuni  po|)oli  M'Ivaggi 
dell’  America  ed  in  specie  de*  ualu* 
rali  della  Virginia.  Non  ai  ba  nes- 
suna cognizione  intorno  al  cullo  che 
gli  si  rende  , nè  intorno  a’  religiosi 
riti  di  que'popoli , imperocché  i loro 
templi  sono  inaccessibili  agli  stra- 
nieri , e molto  più  perchè  eglino 
riguardano  come  un  sacrilegio  qual- 
siasi rivelazione  de  religiosi  loro  mi- 
steri. È noto  soltanto,  che  una  delle 
loro  principali  credenze  è che  Ocbea 
non  si  occupa  delle  umane  vicende, 
ma  che  ne  lascia  la  direzione  ad  al- 
tre deità  minori,  cioè  à buoni  ed 
à cattivi  spirili , a'  quali  soltanto  i 
sacerdoti  inferiori  indirizzano  pre- 
ghiere e sacriQzl  -,  meniro  i sommi 
sacerdoti  sono  i servitori  di  Ochea 
solamente. 

OciPADi.  Popoli  indiani  più  ve- 
loci nel  correre , che  i cavalli. 

OciROE  , figlia  del  Ontauro  Chi- 
rone  e della  Ninfa  Cariclea.  Il  ge- 
nitore la  istituì  in  tutte  le  cognizio- 
ni di  cui  egli  stesso  era  dotato  , e 
alle  quali  Minerva  le  aggiunse  il 
dono  di  Siiper  le  cose  future  , il  qual 
dono  per  altro  le  divenne  Innesto  , 
imperocché  si  le  segno  all'  ira  di 
Giove  per  aver  predetto  al  proprio 
padre  e ad  Esculapio  discepolo  di 
lui  , r ultimo  loro  destino  , e per- 
ciò fu  trasformala  in  giumenta. 

OcNO  , figlio  di  Tiberino  re  degli 
£tru.s('hi  e dell'  indovina  Manto  fi- 
glia di  Tiresia.  Egli  fondò  la  città 
di  Mantova  , chiamandola  così  dal 
nome  di  sua  madre.  Ocnp  andò  in 
soT'corso  di  Enea  contro  Turno 

OcNO  , insigne  ozioso  della  favola, 
fu  condannalo  nel  Tartaro  a torcere 
una  corda  di  giunghi , la  quale  ve- 
niva rosa  da  un  asino  di  mano  in 
mano  che  facevasi.  Verosimilmente  si 
sono  volute  dipingere  sotto  questo 
emblema  , e la  fatica  inutile , e la 
somma  dappocaggine.  Da  ciò  è de- 
rivato il  proverbio  Occhus  funieulirm 


lorquel , che  si  applica  a coloro  i 
quali  malgrado  tutt’  i travagli  e tutte 
le  cure  che  si  prendono , non  pos- 
sono conseguire  il  bramalo  avanza- 
mento. Il  quadro  nel  quale  Socrate 
famoso  pittore  dell’  antichità  aveva 
rappresentata  questa  favola  , fu  sti- 
mato no  prezzo  iocomparabile. 

OcOLMANiiA.  Sorta  di  divinazio- 
ne , il  cui  scopo  era  di  scoprire  un 
ladro , facendogli  voltare  i’  occhio 
dopo  certe  superstiziose  cerimonie. 

Od.  Idolo  di  cui  si  fa  menzione 
nel  Corano  , al  capitolo  di  Noè  , e 
che  Maometto  dice  avere  esistito  ai 
tempi  di  quel  patriarca  unitamente 
a quattro  altri  idoli,  eh’  egli  nomina 
Soa  , Igu  , laoc  e Oeser. 

OoAGON.  Divinità  Siriaca  , che  si 
crede  essere  stata  la  stes.sa  che  Oa- 
gora  od  Oanne.  Questa  Divinità  era 
già  in  onore  sotto  il  re  Erodaco  che 
regnava  prima  del  diluvio. 

Ouvssi  ( Tifi  ).  Inventore  della 
poesia  maccheronica.  Nacque  a Pa- 
dova verso  la  metà  del  secolo  deci- 
moquinlo  d' una  famiglia  patrizia. 
Era  dotalo  di  molla  immaginazione, 
e componeva  con  rada  facilità  delle 
brevi  poesie  sopra  argomenti  scher-; 
zosi.  Non  ni  rimane  di  suo  che  un 
poemetto  intitolalo  ; Carmen  maea- 
ronium  de  quibusdam  Patavinis  arie 
mugica  delusie. 

Guati  o Ooatiob  , figlia  di  Or- 
mate re  di  un  paese  dell'  Asia  mi- 
nore, era  si  bella  che  ognuno  la 
credeva  figlia  di  Venere  e di  Ado- 
ne. Avendo  ella  inteso  vantare  so- 
vente r avvenenza  di  un  principe 
chiamalo  Zariadre  o Zariadrete  , il 
quale  regnava  sulle  sponde  del  Ta- 
na! , credè  di  vederlo  in  sogno  e ne 
divenne  furlemente  innamorata.  Za- 
l'iadre  che  dal  canto  suo  aveva  udi- 
to lodare  più  volle  la  bellezza  di 
Odali  , desiderò  di  averla  in  moglie 
e risaputo  ch'ella  provava  per  lui* 
non  minori  sensi  di  amore  , la  ferì* 
Insto  chiedere  in  matrimonio.  M ■ 
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Ormate  che  non  avea  altri  figli,  mal 
aofferendo  il  doversi  separare  dalla 
diletta  sua  figlia  , gliela  ricusò  per 
maritarla  ad  uuo  de'  grandi  delia 
sua  corte  , coi  intendevo  dichiarar 
suo  successore.  Con  tal  divisamento, 
diede  egli  un  giorno  un  sontuoso 
banchetto  a tutt'  i suoi  vassalli  di 
prim'  ordine.  Verso  la  fine  della 
mensa  fe  chiamare  la  figlia  , e pre- 
sentandole una  tazza  di  vino  le  or- 
dinò di  esaminare  tutt’  I convitati  , 
e di  offerir  la  lazza  a colui  , cui 
ella  bramava  per  marito.  Odali  ti- 
tubante, e non  sapendo  decidersi  per 
alcuno , proruppe  in  un  dirotto  pian- 
to , e slava  per  gettarsi  a'  piedi 
del  genitore  onde  supplicarlo  a non 
la  costringere  in  tal  modo  a sce- 
gliersi uno  sposo  , quando  Zariadre, 
il  quale  colla  intenzione  di  rapire 
la  principessa , erasi  nella  stessa 
notte  introdotto  nella  capitale  di  Or- 
male , accompagnato  da  alcuni  della 
sua  guardia  travestiti , comparve  in 
mezzo  all’assemblea  , e avvicinan- 
dosi a Odale  , le  disse  Eccomi  come 
mi  avete  imposto.  Colpita  la  princi- 
pessa dalla  bella  persona  dello  stra- 
niero , e riconoscendolo  per  quello 
già  veduto  in  sogno  , gli  presentò 
la  tazza,  e tosto  usci  con  lui.  Za- 
riadre tanto  più  facilmente  seco  la 
condusse  , quanto  che  aveva  saputo 
trarre  nel  complotto  le  damigelle 
di  Odali  ed  anche  una  parte  della 
guardia  di  Ormale,  i quali,  aven- 
do secondata  la  tuga  della  princi- 
pessa , negli  stati  dello  sposo  di  lei 
la  seguirono. 

OuiTio.  Il  dio  primario  degli  an- 
tichi popoli  dell’  Europa  settentrio- 
nale , e sp<;cialmente  degli  Scandi- 
navi. Era  tenuto  come  creatore  del- 
r universo,  fi  talvolta  confuso  col 
Sole  , ma  piò  sovente  è preso  per 
Marte  ed  era  credulo  il  diode’com- 
batlimenti  e delle  stragi.  1 suoi  ado- 
ratori credevano  che  Odino  prima 
di  aver  creato  il  Mondo  , stava  coi 


giganti.  Era  il  dio  terribile  e seve- 
ro , il  padre  della  carniflcina  , lo 
spopolatore  , 1’  incendiario  , l’agile, 
il  romoreggianle , colui  che  dava  la 
vittoria  , che  vi  desiava  il  coraggio 
nelle  battaglie,  e che  nominava  quelli 
che  dovevano  essere  uccisi.  Tal’  era 
r idea  che  que’  popoli  avevano  della 
principale  loro  divinità.  Tutta  la  loro 
mitolfigia  ha  Odino  per  principio  , 
come  prova  l’Edda.  I guerrieri  prima 
di  recarsi  alla  guerra  , ambi  i par- 
liti avversari  invocavano  egualmente 
Odino,  e facevan  volo  di  spedirgli  un 
certo  numero  di  anime  che  a lui 
cnnsacravano  ; tal’  era  il  suo  drillo, 
imperocché  credevasi  eh’  ei  sovente 
si  recale  nella  mischia  per  eccitare 
il  furore  dei  combattenti,  e per  colpir 
quelli  ch’egli  destinava  alla  morte 
c trasportare  le  loro  anime  nel  suo 
celeste  soggiorno  Odino  fu  dappri- 
ma adoralo  in  aperta  campagna  , e 
senza  templi.  Nella  Danimarca,  nella 
Svezia,  Norvegia  e nell' Irlanda  Iro- 
vansi  ancora  qoà  e là,  o in  mezzo 
di  una  pianura  o sopra  qualche  col- 
lina degli  altari,  intorno  ai  quali 
sempre  incontransi  delle  pietre  foca- 
ie, imperocché  nessun  fuoco,  tran- 
ne quello  che  traevasi  da  quelle  pie- 
tre , era  de’  sacrifizi  b.islantemente 
poro.  A misura  che  quei  popoli  an- 
davano contraendo  delle  relazioni 
con  altre  nazioni  appresero  ad  in- 
nalzare de' templi  ad  onore  di  Odi- 
no. Il  più  famoso  tempio  fu  quello 
di  Upsal  nella  Svezia,  in  cui  questo 
dio  era  rappresentato  armato  di  spa- 
da ; alla  sua  destra  stava  Frigga  sua 
sposa,  e alla  sinistra  Tor  padre  di 
lui.  A queste  tre  Divinità  celebra- 
vansi  ogni  anno  tre  fesli  solenni  , 
quella  di  Odino  nel  principio  della 
primavera  , onde  ottenere  dal  dio 
delle  battaglie  i più  felici  successi 
nelle  progettate  spedizioni.  I sagri- 
flzl  che  a lui  offrivansi  ne'  primi 
tempi , erano  semplicissimi , cioè  , 
le  primizie  delle  raccolte  ed  i più 
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bei  filili!  della  terra;  ma  iiiapiires- 
so  gli  veiiiitu’u  iniiiioluli  animali  , 
cunii!  cavalli,  cani,  uccelli  e grossi 
lori,  quaudo  gli  Scandinavi  furono 
persuasi  che  il  sangue  degli  anima- 
li calmava  l' ira  di  Odino,  facilmen- 
te credellero,  che  quanto  più  la  vM- 
tima  f<i8se  stata  preziosa,  tanto  mag- 
giormente avrebbe  polulo  ella  espia- 
re la  culpa,  e da  ciii  venne  la  bar- 
bara istituzione  di  sacrificare  vitti- 
me umane.  Il  numero  di  quelle  vit- 
time era  sempre  determinalo  da  un’al- 
tra superstiziosa  opinione,  la  quale 
presso  le  nazioni  settentrionali  fece 
riguardare  il  numero  nove  , come 
sacro  e caro  ad  Odino.  Quindi  ogni 
nove  mesi  rinnovavasi  la  sanguino- 
sa cerimonia  che  doveva  durar*!  nove 
giorni , in  ciascuno  dei  quali  s’  im- 
molavano nove  villime  umane  o uo- 
mini o duune.  A Odino  era  consa- 
crato il  quarto  giorno  delia  settima- 
na, cioè  il  mercoledì.  Alcuni  scrillori 
fanno  di  Odino  un  personaggiostorico; 
un  re  , un  conquistatore  , un  sacer- 
dote , un  poeta  nel  tempo  stesso. 
Essi  raccontano  che  i Romani  , in- 
seguendo Mitridate  tante  volte  vin- 
to , e non  mai  domo  , erano  pene- 
trati sino  al  Tanai , e alla  palude 
Meolide  , che  gli  Scili , alleati  di 
Mitridate  , o stanchi  o sottomessi 
cercarono  nella  schiavitù  o nella  fu- 
ga la  loro  salvezza  ; che  Odino  capo 
di  un  popolo  Scila  , probabilmente 
stabilito  fra  il  l'onlo  Eusino  ed  il 
mar  Caspio , si  appigiiò  al  partito 
di  cercare  ne’paesi  più  settentrionali 
ed  ai  Romani  ancora  ignoti  , la  si- 
curezza eh’  ei  non  trovava  nella  pro- 
pria patria.  Il  vero  suo  nome  era 
Siggo  , ma  aveva  preso  quello  di  O- 
diiio  supremo  dio  degli  Sciti  , o per 
qualche  politico  motivo  che  non  è 
conosciuto.  Odino  nel  suo  passaggio 
soggiogò  le  provincie  tra  il  Reno  , 
e r Elba  , e avanzossi  verso  l'Oder. 
Divise  quegli  stali  fra  i suoi  figli  , 
e si  diresse  egli  stesso  verso  la  Scan- 


dinavia. Questo  paese  quasi  vuoto 
di  abitanti,  gli  fece  poca  resistenza  ; 
conquistò  l' isola  di  Fiouia,  dove  fon- 
dò una  città  chiamandola  dal  suo 
iiuine  Olienti,  e comparve  nella  Sve- 
zia circa  70  anni  avanti  1'  era  cri- 
sliaua  ; ma  i gran  tealri  delle  sue 
imprese  furono  la  Danimarca  , o la 
Norvegia  , ebe  si  sollumisero  a lui 
dopo  molli  sanguinosi  combattimen- 
ti. Quei  popoli  smarrii!  credevano  di 
ravvisare  in  lui  una  terribile  Divi- 
nità , pronta  a fulminarli  uve  ave.s- 
sero  opposta  una  più  lunga  resisten- 
za. Per  avvalorare  vieppiù  il  pre- 
stigio, non  sdegnò  egli  di  far  uso 
dcirasluzia  e dell’  impostura  ; dire- 
vasi  ispiralo  e dotalo  dell'arte  indo- 
vinatoria  , e con  una  eloquenza,  al 
pari  del  suo  valore,  impetuosa , ren- 
deva persuasi  i creduli  Scandinavi  di 
quanto  ei  voleva  che  di  lui  credes- 
sero. Quando  ebbe  dato  termine  alle 
sue  memorabili  imprese  fe  ritorno 
nella  Svezia,  e sentendosi  prossimo 
al  suo  fine  , non  volle  ehe  qualche 
malattia  troncasse  lo  stame  della  sua 
vita  , dopo  di  aver  si  spesso  affron- 
tala la  morto  nelle  ballaglie.  Con- 
vocò ad  un  banchetto  i suoi  amici  e 
compagni  delle  sue  vittorie  e della 
sua  furlana.  Finita  la  mcn.sa  , fe- 
cesi  in  presenza  loro  con  la  punta 
di  una  lancia  nove  ferite  in  forma 
di  circolo  ; e morendo  dichiarò  che 
andava  nella  Scizia  ad  assidersi  Ira 
gli  dei  di  quel  paese,  e promise  agli 
aslanli  di  accogliere  un  giurilo  am 
onore  nel  suo  empireo  (ulti  coloro 
che  si  esporrebbero  coraggiosamente 
ne’  combattimenti  o che  morrebbero 
con  le  armi  in  mano.  La  idea  che 
il  paradiso  di  Odino  era  riservalo 
a coloro  soltanto  che  si  fossero  se- 
gnalali ili  vita  con  grandi  gesta  nella 
guerra,  formò  poscia  degli  antichi 
Scandinavi  un  popolo  di  eroi  e fu 
la  sorgente  di  tutte  le  favole,  del 
culto  e de’  riti  in  onore  di  quell’eroe 
divinizzato.  I ri*  seandin.ivi,  che  a- 
r.i) 
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spiravano  al  rinpetlu  doi  loro  popo- 
li, ni  dicevano  fij^li  di  Odino;  e per- 
sino i monarcbi  Anglo-Sassoni,  che 
regnarono  in  Inghilterra,  gloriavan- 
si  di  derivare  da  lui  la  scbialla  loro. 

Oebalo,  antico  «roe  degli  abilanli 
d'Ilalia,  de’ qnali  Virgilio  fa  men- 
aione  nell’  Eneide,  e Òxidio  { Fasi- 
hb.  Ili  ),  diede  alle  matrone  roma- 
ne il  nome  di  Matres  Otbalidet.  Te- 
lone avendo  abbandonato  coi  Tele- 
boi  r isola  di  Taphos  si  slabili  nel- 
r isola  di  Cuprea  , ora  Capri,  ove 
dalla  Ninfa  del  fiume  S<-beto,  pres- 
so Napoli,  ebbe  un  figlio  chiamato 
Oebalo.  Non  essendo  egli  A:onlenlo 
del  piccolo  regno  lasciatogli  dal  pa- 
dre conquistò  una  parte  della  Cam- 
pania ; quindi  fece  guerra  ad  Oenco 
alla  testa  degli  abilanli  di  Rufuve, 
di  Abella,  di  Balulo  , di  Celennò  e 
delle  rive  del  fiume  Sarno. 

Oedvmia.  Secondo  la  mitologia 
degli  Scandinavi  era  questa  una  vac- 
ca nata  dallo  scioglimento  de' vapo- 
ri gelali;  dalle  sue  mammelle  usci- 
vano quattro  fiumi  di  latte , del 
quale  nulHvasi  il  gigante  Ime . il 
primo  di  luti’  i giganti.  Essa  si  so- 
steneva leccando  le  pietre  coperte  di 
sale  e di  bianca  pruina.  Il  primo 
giorno  ch’ella  lambì  quelle  pietre, 
verso  la  sera  ne  uscirono  de’ capelli 
d’  uomo , la  seconda  volta  una  te- 
sta , la  terza  un  uomo  intero  , do- 
talo di  bellezza,  di  forza  e di  potere 
ed  al  quale  venne  dato  il  nome  di 
Bore  che  sposò  Beata  figlia  del  gi- 
gante Baldore,  dal  quale  matrimo- 
nio nacquero  Odino  , Vile  e Ve  , il 
primo  è il  più  potente  di  lutti,  e 
co’  due  suoi  fratelli  governa  il  Cielo 
e la  Terra. 

Celle.  Nella  mitologia  peruviana 
sono  donne  procreate  dal  sangue  de- 
gl’ loca  , le  quali  volontariamente 
consacravansi  alla  penitenza  od  al 
ritiro  a coi  si  obbligavano  con  espres- 
so volo.  Vivevano  a guisa  di  vere 
monache,  sebbene  loro  fosse  permes- 


so di  uscire,  liberlù  della  quale  as- 
sai di  rado  appruOtlavano  e soltan- 
to per  visitare  qualche  loro  prossi- 
mo parente  infermo,  o quando  trat- 
ta vasi  di  tagliare  la  prima  volta  i 
capelli  ad  un  fanciullo  della  loro  fa- 
miglia o di  dargli  il  nome.  La  ca- 
sta ed  esemplare  vita  di  quelle  don- 
ne rendevate  oggetto  di  gran  venera- 
zione. Air  incontro  se  si  scopriva 
aver  elleno  violalo  il  loro  volo,  la 
colpevole  era  tosto  seppellita  viva 

0 gettala  in  una  fossa  a'  leoni. 

Óenopti.  Ministri  o censori  in  A- 

tene.  i quali  assistevano  ai  cosiviti, 
regolavano  il  numero  delle  lazze  di 
vino  che  ciascuno  aveva  da  bere,  e 
badavano  che  niuno  bevesse  troppo. 
Quelli  che  non  si  tenevano  ne’ limi- 
li della  temperanza  , erano  presen- 
tali dagli  Oennpii  all’  Areopago. 

Ofaeei.  Nella  mitologia  giappo- 
nese è una  specie  di  certificalo  , n 
segno  di  assoluzione  de’  peccati,  che 

1 sacerdoti  del  Giappone  vendono  a’ 
pellegrini,  i quali  reconsi  a visitare 
i famosi  templi  della  provincia  d’Is- 
ie.  Consiste  in  una  scatoletta  di  le- 
gno sottilissimo  e di  forma  quadra; 
in  essa  conliensi  un  foglio  di  carta 
bianchissima  come  simbolo  della  pu- 
rità dell’  anima  del  pellegrino.  Da 
una  parte  della  scatoletta  trovansi 
scritte  le  parole  Bai  Singri,  che  si- 
gnificano It  grande  Iddio,  e dall’al- 
tra il  nome  del  sacerdote  che  dà 
r Ofarai  accompagnalo  dalla  parola 
Tai-lu  cioè  Mettaggiero  degli  Dei.  A 
tali  scatole  si  attribuiscono  grandi 
virtù.  Coloro  che  per  qualche  forte 
ragione  non  possono  fare  il  viaggio 
d’Isie,  comperano  un  Oferai  che 
ad  essi  comunica  lutto  il  merilo  del 
pellegrinaggio. 

Offa.  Era  una  specie  di  pasta 
presso  gli  antichi  Romani  che  gli 
auguri  gettavano  ai  polli  sacri, quan. 
do  volevano  prenderne  gli  iinspict  , 
se  i polli  la  mangiavano  volentieri 
e con  avidità,  l’ auspicio  era  fuvo- 
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revole  , e specialroente  «e  qualche 
briciola  della  pasta  cadeva  in  terra, 
e se  un  pollo  poi  la  rilasciava- 

Opelta  , re  de’ Tessali  il  quale 
prima  della  guerra  di  Troia  fu  dal- 
r indovino  Peripolla  condotto  con 
lutti  i popoli,  che  gli  erano  sogget- 
ti , dalla  Tessaglia  nella  Boezia. 

Offendici  . Bende  che  scendevano 
da  ambo  i lati  delle  mitre  o beretti 
de'  flamini  , e che  si  annodavano 
sotto  il  mento.  Se  durante  il  sacri- 
fizio, cadeva  dalla  testa  del  flamine 
il  berretto  ei  perdeva  la  carica. 

Ofieo  , che  significa  il  cieco  dio. 
I Messeli!  davano  questo  nomea  Plu- 
tone. Avevano  essi  degli  auguri  a lui 
sacri  , cui  privavano  della  vista  al- 
l’istante del  loro  nascere,  e che  nella 
stessa  guisa  chiamavano  Ofiei. 

Ofiogmi.  ( dal  greco  Ophis  ser- 
pente , e geinomai  io  nasco  ) Popoli 
dell’Ellesponto  discendenti  da  un  eroe 
che  si  credeva  trasformato  in  serpen- 
te , e che  al  dir  di  Strabene  e di 
Plinio,  eran  dolati  della  maravigliosa 
virtù  di  sanare  dal  morso  de’serpen- 
li,  e traendo  il  veleno  dal  corpo  col 
loro  semplice  tocco  della  mano. 

Ofiolatria  , cullo  de’ serpenti  i 
quali  furono  un  tempo  adorati  dai 
Babilonesi  e dagli  Egizi , e che  se- 
condo le  relazioni  de’  viaggiatori,  a- 
doransi  pur  oggidì  da  alcuni  popoli 
selvaggi  dell’  America. 

Ofioneo.  Nome  del  capo  dei  mal- 
vagi genii  che  ribellaronsi  contro 
Giove. 

Ofioneo.  Celebre  indovino  di  Mes- 
seiiia  , nato  cieco.  Al  dir  di  J'uusa- 
iiia  esercitava  l’arte  d’indovino  nel 
modo  seguente.  Domandava  a coloro 
che  andavano  a consultarlo  , quale 
condotta  avevano  tenuta  tanto  in  pub- 
blico , che  in  particolare,  e secondo 
le  loro  risposte  prediceva  ciò  che  do- 
veva ad  essi  accadere.  Aristodemo  re 
de'  Me.sseni  avendo  consultalo  l’ora- 
colo di  Delfo  intorno  al  successo  della 
guerra,  cb'  egli  aveva  contro  i lace- 


demoni , ottenne  per  risposta  cbv 
quando  due  occhi  si  fossero  aperti 
alla  luce,  e rinchiusi  poco  dopo,  al- 
lora i Measenii  sarebbero  siati  suc- 
cumbenti.  Dopo  breve  spazio  di  tem- 
po, Aristodemo  intese  che  riodovino 
OQoneo  avea  ricuperala  la  vista  in 
una  straordinaria  maniera  cioè,  che 
per  alcuni  giorni  erasi  lagnalo  di  un 
violento  dolor  di  lesta,  e nel  momento 
che  ne  fu  libero  , vide  chiaramente 
tulli  gli  oggetti.  Appena  trascorsi  tre 
giorni  fu  annunziato  ad  Aristodemo 
che  Ofloneo  era  ritornalo  ad  essere 
cieco  come  prima.  Allora  comprese 
egli  il  senso  dell’  oracolo,  e per  non 
sopravvivere  alle  disgrazie  della  sua 
patria,  da  se  stesso  si  diede  la  morte. 

Oftalmide  0 OpTiLEDE.  Sopranno- 
me di  Minerva  che  vuol  dire  Ocu- 
litla  eh»  conserva  o restituisce  la  vi- 
sta. Fu  dato  un  tal  nome  alla  Dea 
del  tempio  che  le  fece  innalzare  Li- 
curgo il  legislatore  in  Sparla  in  ri- 
conoscenza  di  aver  impedito  ad  Al- 
candro  di  cavargli  ambo  gli  occhi , 
siccome  questo  avea  divisato  fare. 

Oc  , re  di  Bazan.  che  si  oppose 
al  passaggio  degl’ Israeliti  allorquan- 
do vollero  passare  nella  terra  pro- 
messa guidati  da  Mosè,  e da  questi 
ucciso  in  una  gran  battaglia  , alla 
quale  leone  dietro  la  perdila  di  lutto 
il  suo  paese  di  cui  s’impadronirono 
gl’  Israeliti.  Secondo  i Rabbini  Og 
era  uno  degli  antichi  giganti  che  vi- 
vevano prima  del  diluvio  , e che  si 
salvò  dalla  generale  inondazione  col 
salire  sul  tetto  dell’  Arca  di  Noè  ; 
che  questo  patriarca  per  compassio- 
ne gli  somministrò  di  che  nutrirsi. 
Al  riferire  di  Mosè  il  letto  di  que- 
sto gigante  aveva  nove  cubiti  di  lun- 
ghezza e quattro  di  larghezza. 

OoENO  , dio  de’  vecchi  , i quali 
dal  suo  nome  erano  talvolta  chiamati 
da’  Greci  ironicamente  Ogcnidi. 

Ogga  , nome  fenicio  che  significa 
donzella  , e si  dava  a Minerva  cha 
I con  tal  nome  era  adorala  a Tebe  nel- 
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Ja  lìoiizla,  ni  in  Amicli'a  aicva  an- 
clip  un  leiD|iio. 

OniGR.  Il  più  andrò  re  riconosciato 
in  Grrcia  o riputirdalo  come  ante- 
riore persino  a Cecopre  ed  a Cadmo. 
Si  diceva  figlio  di  ^ettuno  e di  Ali- 
Fira  o (li  Talmera  cì(m'  venuto  per 
mare,  ne  si  aveva  cognizione  di  per- 
sona più  vecchia  di  lui  , perciò  i 
Greci  chiamavano  Ogigie  tulle  le  co- 
se che  appartenevano  alla  più  remo- 
ta aniirhilù;  ebbe  per  siiddili  gli  Ki- 
leni.  Sposò  Tebe  figlia  di  Giove  e di 
lodarne  della  quale  ebbe  due  figli 
r.idmo  ed  Eleusino.  Regnava  nella 
Beozia  ove  a'suoi  tempi  ebbe  luogo 
una  grande  inondazione  a rui  fu  dato 
il  nome  'di  Diturio  di  Ogigt  e che 
vien  posta  duemila  anni  in  circa  pri- 
ma dell’era  crisdana,  e 2.^0  prima 
di  quella  di  Deucalione.  Ogige  se- 
conclo  V.irrone  era  riguardalo  il  fon- 
datore di  Trite;  donde  viene  che  il 
maggior  numero  dei  poeti  danno  a 
■|ebe  il  soprannome  di  Ogigia-  In 
Sant’  Agostino  ( de  civit  : Dei  ) leg- 
gpsl  un  passo  di  Varrone  il  quale 
rila  un  antico  storico  greco,  ove  scor- 
gpsi  che  il  regno  di  Ogige  serve  an- 
( he  di  epoca  ad  mi  fenomeno  cele- 
ste, cioè  che  il  plancia  Venere  can- 
giò di  diametro,  di  colore,  di  figu- 
ra e di  corso.  Forse  fu  rapparìzione 
di  qualche  cometa  , come  comune- 
mente credesi. 

Ogmo.  .Soprannome  dcirErrnlc  de’ 
Galli.  Gli  elimologisli  fanno  derivare 
questo  nome  da  Ogmis,  vocabolo  cel- 
tico che  vuol  dire  Possente  sul  mare. 
1 Galli  lo  rappresentavano  con  traili 
mollo  diversi  deH’Ercole  greco.  Era 
un  vecchio  quasi  decrepito,  calvo  c 
di  colore  olivastro,  e tulio  pieno  di 
rughe  come  un  vecchio  marinaro  ; 
portava  uno  clava  nella  mano  destra 
r arco  nella  manca  e sugli  omeri  la 
pelle  di  f.eone  e la  faretra.  Dallasua 
iKicca  uscivano  niolle  calenelle  di 
oro  e d’ambra  colle  quali  traeva  die- 
tro a se  una  niuHitudinc  di  uomini, 


01. 

i quali  volonlariamrnle  lo  seguiva- 
no , sìmbolo  di  una  eloquenza  per- 
suasiva, cui  ninno  poteva  resistere. 
Luciano  soggiunge  che  Ognio  era  di- 
piolo  in  avanzata  elà  perchè  I’  elo- 
quenza spiega  nella  bocca  de'vecrhi 
luti’  i suoi  mezzi  di  convincere. 

0(;oA.  Soprannome  di  Nelluno  e 
Rlilaco,  cìllà  della  Oiria.  Vi  aveva 
nn  lerapio  sotto  il  quale  credevasi 
srniire  le  correnti  del  mare.  I sa- 
cerdoti per  conciliare  maggior  ri- 
spello al  dio  rui  essi  servivano,  sa- 
pevano far  salire  l’acqua  per  mezzo 
di  alciin(!  trombe  , senza  che  niuno 
se  ne  accorgesse , cd  in  tal  guisa 
inondavano  coloro  che  truvavansi  nel 
tempio- 

OiARÙ.  è presso  gl’  Irochesi  il  fe- 
tiscio  speciale  di  radaun  individuo, 
tale  feliscio  è a piacere  una  pipa,  un 
ordigno,  un  animale,  una  pelle  d'or- 
so  cc  : Tiillavia  debbono  averlo  ve- 
dulo  in  .Aognu  prima  di  sceglierlo  per 
frliscio.  Essi  credono  che  mercè  tale 
talismano  possano  Irasporlarsi  dove 
vogliono  , e trasformarsi  a lor  ca- 
priccio. I loro  indovini  son  quelli  , 
a dello  loro , che  hanno  acquistato 
con  tali  rcllcraie  visioni  un  potere 
soprannaturale. 

' Oki  o Kivasa,  Dea  che  presso  gli 
Urna  ed  alcune  popolazioni  indigene 
della  Virginia  e della  Florida  era  in 
voce  di  vegliare  alla  custodia  dei 
morti  , ed  aveva  in  quel  paese  un 
tempio  che  fu  abbandonalo  quando 
gli  Europei  arrivarono  in  que’ luo- 
ghi c che  non  si  tentò  più  di  rile- 
vare. 

Orisi K , spirili  custodi  nella  mi- 
tologìa degli  droni,  sono  gli  uni  be- 
nefici, gli  altri  funesti.  Ciascun  uo- 
mo ne  ha  almeno  uno  allaccalo  alla 
sua  persona. 

Oi.DioERuo.  Epiteto  di  Apollo  e si- 
gnifica , che  procura  la  felicità  e le 
ricchezze. 

Olfcerlamoe.  Nome  col  quale  è 
adoralo  Visnù  nel  (empio  di  Tirco- 
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vrlor  iK'llc  li;dip,  ov’  pgli  è rigu.ir- 
dato  come  quegli  che  riunisce  i (re 
attributi  della  creazione,  della  con- 
servazione e della  distruzione. 

Glena,  Citlà  della  Grecia,  nell'A- 
caia,  situata  all’  imboccatura  del  Pi- 

10.  Uno  de’  suoi  re  chiamato  Des- 
samene,  vi  accolse  Ercole  con  tanta 
gentilezza,  che  questo  eroe  per  di- 
mostrargli la  sua  riconoscenza,  gli 
offerì  in  dono  una  gran  parte  del 
fallo  bottino.  In  questa  Città  vuoisi 
che  Giove  fosse  stato  allattato  dalla 
capra  amaltea,  la  quale  poscia  per 
questo  motivo  fu  da’  poeti  chiamata 
Olenia. 

Oli.  Idolo  Madacasso,  non  è che 
una  scatoletta  divisa  in  (obi  ripieni 
di  sudicerie  o di  bsgatlelle  inutili  , 
come  sangue  di  serpente  , brani  di 
carne  di  coccodrillo,  congiuntamente 
a radici  afrodisiache  e fiori  già  por- 
tali dall’  amata  donna.  Ciascun  og- 
getto è messo  con  molta  solennità 
nel  compartimento  destinalo  a rice- 
verlo. Tutti  i Madacassi  hanno  nna 
scatola  di  tal  falla  e la  portano  ad- 
dosso attaccata  ad  una  corregia  di 
cuoio.  I ricchi  fanno  incassare  l'Oli 
in  una  scatola  di  metallo,  e sovente 
la  portano  al  collo  sospesa  ad  una 
catena  in  torma  di  ampia  collana. 

‘ Se  tengono  I’  Oli  alla  cintura,  hanno 
al  collo  un’altra  scatola  piena  di  ca- 
ratteri magici  che  chiamano  pure 

011,  l.’Oli  è in  riputazione  di  pre- 
servare da  ogni  sinistro.  Uel  rima- 
nente allorché  la  condotta  dell’idolo 
dispiace  loro,  non  ci  pensano  tanto 
a punirlo  ; piantano  in  terra  una 
pertica  in  cima  alla  quale  pongono 
la  scalola  sacra,  poi  1’  abbattono  a 
colpi  di  frusta,  e ciò  fanno  princi- 
palmente quando  sono  stali  battuti. 
Ove  poi  la  fortuna  cambia , sono 
convinti  che  l' Oli  ha  messo  giu- 
dizio. 

Olimpia.  Famosa  città  della  Gre- 
cia nell’  Elide  sulla  riva  destra  del 
Fiume  Alfeo.*  Di  tulle  le  città  delia 


Giucia,  Olimpia  fu  , non  v’ha  dub- 
bio, la  più  celebre.  In  essa  celebra- 
v.msi  ogni  quattro  anni  de’  giuochi 
delti  perciò  Olimpici,  che  vi  attira- 
vano un  concorso  prodigioso  di  po- 
polo. Fra  i molli  templi  che  rac- 
chiudeva, il  più  magnifico  era  quello 
di  Giove,  la  cui  statua  di  oro  e di 
avorio,  che  miravasi  sopra  un  tro- 
no in  mezzo  del  tempio  , fu  il  su- 
blime capolavoro  di  Fidia.  Sotto  l’im- 
pero romano  la  città  di  Olimpia  do- 
veva agli  imperatori  Traiano  e A- 
driano  molte  belle  opere , fra  le 
quali  de’  sontuosi  bagni,  un  anfitea- 
tro , un  luogo  per  la  corsa  de’  ca- 
valli ed  un  palazzo  senatorio.  In  ri- 
conoscenza  gli  abilanti  di  Olimpia 
eressero  a que’  due  imperatori  due 
statue  in  marmo  di  Paros,  e le  col- 
locarono allato  alla  celebre  statua 
di  Giove  Olimpico. 

Olimpia  , fonte  vicino  al  monte 
Olimpo.  Pausania  asserisce  che  .que- 
sta fontana  alternamente  un  anno 
mandava  acqua  ed  un’anno  era  a- 
sciulta.  Poco  lungi  da  èssa  fonte  u- 
scivnno  dalla  (erra  de’  globelti  di 
fuoco  i quali  dagli  Arcadi  erano  ri- 
guardali siccome  una  conseguenza 
del  romballimcnto  de’  Titani  contro 
gli  dei. 

Olimpi \UE.  Periodo  n spazio  di 
quattro  anni  compiuti  che  scorreva 
fra  due  celebrazioni  de'giuochi  olim- 
pici. I.a  prima  Olimpiade  che  starvi 
di  epoca  per  I’  istoria  ( giacché  per 
lo  innanzi  ognuno  computava  il 
tempo  a suo  talento  ) cominciò  con 
que’  giunchi  in  cui  Corebo  Eleo  ri- 
portò il  premio  della  corsa  a piedi 
nello  stadio  l’anno  del  mondo  3196. 
ventiquattro  anni  prima  della  fon- 
dazione di  Roma  e 776  avanti  G.  C. 
La  comune  opinione  de'  cronologisti 
pone  il  primo  anno  dell’era  cristiana 
nel  primo  della  l96ma  Olimpiade, 
conseguentemente  il  quinto  anno  di 
G.  C.  corrisponde  al  primo  della 
i96ma  Olimpiade  , e così  dicevasi 
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delle  altre.  Giova  per  altro  osjer- 
vare  che  gli  anni  A;lle  Olimpiadi 
cominciavano  dopo  il  solstizio  di 
•'Stale,  ossia  a'primi  di  luglio,  donde 
veniva  che  i primi  sci  mesi  di  un 
anno  dell’  era  nostra  corrispondes- 
sero agli  ultimi  sei  di  un  anno  delle 
Olimpiadi,  e gli  ultimi  sei  mesi  di 
un  anno  nostro  a'  primi  sei  di  un 
altro  anno  delle  Olimpiadi.  Polibio 
di  Megalopoli  in  Arcadia,  che  viveva 
l52  anni  avanti  G.  C.  è lo  storico 
fra  quanti  ci  sono  rimasti  il  più  an- 
tico, il  quale  adoperò  le  Olimpiadi 
nella  sua  storia,  la  quale  cominciava 
dove  l'aveva  terminala  Timeo  di  Tau- 
romenia  in  Sicilia.  È divisa  in  40 
libri  de’  quali  i primi  cinque  per- 
vennero interi  sino  a noi , e vi  si 
comprendo  lo  spazio  di  76  anni  , 
cominciando  dalla  prima  guerra  pu- 
nica sino  alla  distruzione  di  Corinto. 
Da  ciò  risulta  l'incertezza  delle  epo- 
che nella  storia  greca,  non  solo  de- 
gli  avvenimenti  relativi  a'tempi  fa- 
volosi ed  eroici,  ma  eziandio  di  quelli 
che  si  dicono  storici.  Il  computo  delle 
Olimpiadi  rimase  abolito  1*  anno  di 
G.  C.  440. 

Olimpici  (Giuochi  ).  Feste  o giuo- 
chi solenni  celebrali  fuor  delle  mura 
della  Cillò  di  Olimpia  in  Grecia,  sul 
fiume  Alfeo.  Tali  giuochi  consiste- 
vano in  cinque  'esercizi  ginnastici 
detti  collettivamente  Ptntatlo  cioè  il 
salto,  la  corsa,  la  piastrella,  il  gia- 
vellotto e la  lolla.  A questi  fu  in 
progresso  aggiunto  il  combattimento 
del  cesto  ; indi  anche  il  pancra/.io 
e la  corsa  del  carro.  Della  prima 
istitqzionc  di  questi  giuochi  , nulla 
se  ne  sa  di  positivo.  Pausania  rap- 
porta che  gli  Elei  i più  istruiti  nello 
studio  dell’  anlicbitò  dicevano  , che 
avendo  Rea  fallo  venire  in  Elide  i 
Dattili  onde  affidar  loro  l’educazione 
di  Giove,  uno  di  essi  chiamato  Er- 
eoU  Ideo  propose  ai  quattro  fratelli 
suoi  di  e.sercilarsi  fra  loro  alla  corsa 
per  vedere  qual  ne  avesse  riportalo 


il  premio,  consistente  in  una  corona 
di  olivo.  Aggiungono  poscia  che  Sa- 
turno e Giove  combattessero  insieme 
alla  lolla  in  Olimpia  c che  l’ im- 
pero del  mondo  fu  il  premio  della 
vittoria  I Giunchi  Olimpici,  sovente 
volte  interrotti,  furon  poscia  ripresi 
diverse  fiate,  dimeno  figliuolo  di 
Cardia,  discendente  di  Ercole  Ideo , 
Il  celebrò  SO  anni  dopo  il  diluvio 
di  Deucaiione  ; indi  restarono  un'al- 
tra volta  sospesi  sino  a'  tempi  di  Pe- 
lope,  il  quale  li  fece  rappresentare 
in  onore  di  Giove  con  pompa  assai 
maggiore  di  quella  che  accompagnò 
gli  antecedenti.  Dopo  la  morte  di 
Pelope  que'  giuochi  furon  di  nuovo 
trascurati,  anzi  se  n’  era  quasi  per- 
duta la  memoria,  allorché,  essendo 
la  Grecia  da  intestine  guerre  lace- 
rala, e nel  tempo  stes.so  anche  da 
un'  orribile  pestilenza.  Itilo  contem- 
poraneo di  Licurgo  si  recò  a Delfo 
onde  consultare  I'  oracolo  Intorno  a 
si  allligenti  mali.  La  Pizia  gli  ri- 
spose che  dal  rinnovamento  de' giuo- 
chi Olimpici  dipendeva  la  salute  e la 
tranquillità  della  Grecia,  e lo  con- 
sii;liò  a rislaurarli  unitamente  agli 
Elei  ; il  che  egli  fece  , rinnovando 
tutti  gli  antichi  esercizi  ginnastici  c 
aggiungendone  de’  nuovi.  Allora  fu 
che  i giuochi  Olimpici  cominciarpno 
ad  influire  sulla  felicità  della  Grecia; 
le  leggi  che  ne  regolavano  I’  anda- 
mento erano  riguardate,  quasi  come 
leggi  di  stato  ed  erano  poniti  i tra- 
sgressori o coll’esilio  o con  fortis- 
sime multe.  Avanti  di  cominciare  i 
giuochi  , si  faceva  un  sacrifizio  a 
Giove  Olimpico,  indi  aprivasi  lo  spet- 
tacolo col  Pentatlo.  Gli  Elei  ebbero 
quasi  sempre  la  direzione  de'  giuo- 
chi Olimpici  ; essi  nominarono  un 
certo  numero  di  giudici  chiamali  Ago- 
noleti  e Ellanodiei  che  vi  dovevano 
presedere  , mantenere  il  buon  ordine 
ed  impedire  che  si  usasse  la  frode 
e la  soperebìeria  per  riportare  il 
premio.  1 vincitori  ottenevano  una  co- 
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rona  d'  appio,  d'olivo  o d'alloro  rd 
pra un  in  tanta  venerazione,  che  quan- 
do ritornavano  alla  loro  città  natia, 
i loro  concittadini  abbattevano  una 
parte  della  muraglia  della  Città  per 
farli  entrare  su  di  un  carro  trion- 
£ile.  Questi  giuochi  si  celebravano 
verso  il  solstizio  della  state  , dura- 
vano cinque  giorni  perché  un  solo 
non  poteva  bastare  a tutt'  i combat- 
timenti che  vi  avevano  luogo.  Gli 
Atleti  vi  combattevano  ignudi  affatto 
dopo  la  Olimpiade  vigcsima  secon- 
da; in  cui  avvenne  ad  un  certo  Or- 
cippQ  di  perdere  la  vittoria,  perchè 
nel  calore  del  combattimento  snoda- 
tiglisi  i calzoni,  lo  imbarazzarono  di 
maniera  tale  , che  gli  tolsero  la  li- 
bertà di  muoversi,  per  cui  vi  fu  un 
tal  regolamento  ed  in  pari  tempo  ve 
ne  fu  un  altro,  che  vietava  alle  donne 
ed  alle  donzelle  di  assistere  a que- 
sti giuochi  sotto  pena  della  vita  e 
questa  proibizione  venne  esattamente 
osservata,  che  non  accadde  mai  ad 
alcuna  donna,  fuorché  ad  una  sola, 
il  violarla.  La  pena  imposta  dalla 
legge  era  di  precipitare  le  donne 
che  vi  contravvenissero  da  una  rupe 
molto  scoscesa  e ripida  ch’era  di  là 
dell'  Alfeo. 

Olimpico.  Soprannome  di  Giove 
rhe  aveva  un  magniflco  tempio  ad 
Olimpia  in  Elide,  quel  tempio  archi- 
tettato  da  Libone  nativo  della  stessa 
città  di  Olimpia,  superava  tutti  gli 
altri  in  bellezza;  era  di  ordine  do- 
rico, ed  ii  luogo  dov'  era  edificato 
formava  un  bel  peristilio,  perchè  al 
di  fuori  era  circondato  di  colonne. 
Dal  pavimento  al  tetto  era  allo  68 
piedi,  230  lungo  e S8  largo;  era  tutto 
di  marmo.  La  statua  di  Giove,  che 
quivi  si  vedeva  era  il  più  sublime 
capolavoro  di  Fidia.  Essa  era  di  oro 
e di  avorio,  la  sua  altezza  era  di  60 
piedi.  Il  nume  vi  era  rappresentato 
assiso  su  di  nn  trono  , col  capo  a- 
dorno  di  una  corona  d’  Ulivo;  nella 
destra  inano  ei  teneva  una  staluelta 


della  vittoria,  pure  d'oro  e d'avo- 
rio, c coronata  da  una  btmda;  nella 
sinistra  egli  stringeva  lo  scettro  di 
squisito  lavoro , fatto  di  ogni  sorta 
di  metallo , e sormontato  da  un’  a- 
quila  ; la  calzatura  di  Giove  era  di 
oro  , come  altresi  la  sua  clamide  , 
eh’  era  .tessuta  di  nuinernse  specie 
di  fio<i  , tra  i quali  spiccavano  i gi- 
gli. Tutto  il  Irono  era  d’  oro  , d’  a- 
vorio  e di  ebano  , e tempestato  di 
gemme  le  più  preziose  ; era  inoltre 
adornalo  dai  quattro  lalidi  bassi  ri- 
lievi del  più  squisito  lavoro  rappre- 
sentanti quattro  vittorie  in  atteggia- 
mento di  danza;  Apollo  e Diana  che 
co’  loro  dardi  trafiggono  i figli  di 
Niobe  ; degli  Atleti  che  si  accingono 
al  combattimento  ; Ercole  ed  i .suoi 
compagni  che  combattono  contro  le 
Amazzoni,  e diversi  animali  e mo- 
stri marini.  In  somma  si  grande  era 
r entusiasmo  per  quel  maraviglioso 
lavoro  che  presso  i Greci  ed  i Ro- 
mani quando  si  conobbe  il  pregio  del- 
le arti  riputavano  sommamente  sfor- 
tunati coloro  che  morivano  senz’  a- 
ver  veduta  la  statua  di  Giove  Olim- 
pico. Il  tempio  aveva  un'  immensa 
quantità  di  altri  ornamenti  tanto  di 
statue,  quanto  di  pitture  e di  colon- 
ne cariche  di  trofei.  Fra  le  statue 
parecchie  se  ne  vedevano  in  marmo 
di  Paros  , alcune  delle  quali  erano 
state  erette  agl’  Imperatori  Traiano 
e Adriano  da  tutta  la  greca  nazione, 
imperocché  la  città  di  Olimpia  an- 
dava debitrice  a quei  principi  di  mol- 
ti privilegi. 

Olimpo.  Nel  linguaggio  sacro  de- 
gli auguri  , era  questo  il  nome  di 
una  fossa  scavala  con  molte  cerimo- 
nie religiose  , dalla  quale  incomin- 
c lavasi  a segnare  il  solco  che  dovea 
formare  il  recinto  di  una  nuova  città. 

Olinto.  Città  di  Tracia  nella  Pa- 
ressia,  vantaggiosamente  situala  sul- 
r istmo  di  Paiiene  al  golfo  di  Tbo- 
rone  Questa  città  eh'  era  posseduta 
da’  Greci  originari  di  Calcide  d’  Eu- 
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bea  . pervenni*  :ul  un  ullu  i,'rudu  di 
cplendure  ed  ebbe  frequenli  dispule, 
ora  co'  Lacedemoni  , ora  cogli  Ale- 
niesi;  ed  in  fine  si  collegò  con  que- 
sti ultimi  contro  Filippo  re  di  Ma- 
cedonia ; il  quale  l’ assediò,  la  espu- 
gnò e la  distrusse  traendone  gli  abi- 
tanti in  iscbiavilù.  Kacconlasl  cbe 
un  cerio  Àtlero  cilladino  di  Qlinlu 
e celebre  arderò,  mentre  Filippo  as- 
sediava la  città  , scoccò  una  freccia 
cbe  colse  Filippo  nell’  occhio  dirillo 
e lo  rese  orbo;  traila  la  freccia  dalla 
ferita  ed  esaminatala  vi  si  trovò  scrit- 
to aie  occhio  diritto  di  Filippo.  Il  re 
di  Macedonia  ordinò  cbe  si  riman- 
dasse nella  cillà  la  stessa  freccia', 
con  le  parole.  Quando  Filippo  avrà 
.prefa  la  città,  farà  impiccare  Astero. 

Olivario.  Soprannome  col  quale 
Ercole  aveva  un  tempio  in  Roma 
iieU’undecima  regione  presso  la  porla 
Trigemina,  forse  perchè  la  clava  di 
cui  era  armala  la  statua  del  serai- 
deo era  d’ulivo  selvatico. 

Olivo  , albero  consacralo  a Gio- 
ve , ma  più  particolarmente  a Mi- 
nerva , la  quale  nella  sua  dispula 
con  Nettuno  fece  sortire  dalla  terra 
una  pianta  di  olivo  carica  de’  suoi 
fruiti  — L’olivo  è I’  ordinario  sim- 
bolo della  pace  cbe  dai  Romani  ve- 
niva rappresenlato  sotto  la  figura  di 
una  donna  portante  un  ramo  di  oli- 
vo. In  Roma  gli  sposi  novelli  por- 
tavano delle  ghirlande  di  olivo  ed 
erano  eziandio  coronati  di  olivo  i 
morti  che  venivano  portali  ai  rogo 
per  indicare,  dice  Arlamidoro  ch'essi 
erano  vincitori  ne'coinbaltimenli  del- 
1'  umana  vita. 

Olla.  Vaso  o pentola  in  cui  1 sa- 
cerdoti facevano  cuocere  la  porzione 
della  villima  che  loro  era  stala  de- 
stinala. Era  atiche  nome  cbe  davasi 
alla  tomba  delle  persone  povere.  Ve 
li' erano  alcune  grandi  ed  altre  pic- 
cole : le  prime  contenevano  soltanto 
le  ceneri,  quindi  chiamavansi  Cine- 
rariae  ; le  altre  si  soprauiiominava- 


uo  Onariae  , perchè  racchiudevano 
le  ossa. 

Olopirmo.  Canzone  lamentevole 
in  uso  fra  Greci  ali' occasione  di  fu- 
nerali in  circostanze  di  atT.inni  e di 
avversità  ( Dal  greco  Olophyromai  io 
mi  lamento.  ) 

Olmat.  Fontana  della  vita,  cele- 
bre nella  teologia  de'Musulmani,  per- 
che da  es!ia  Elia  trasse  l'immorlalilà. 

O.vi.  Nome  di  una  Divinità  pres- 
so gli  antichi  Parti. 

Oma.  Nella  mitologia  indiana  è 
una  parola  misteriosa  la  quale  espri- 
me la  triade  indiana  Viinù  , Sioa  , 
c Brama.  Questa  parola  è tanto  ve- 
nerala che  giammai  non  sfugge  dalle 
labbra  di  un  devoto  indiano  cbe  la 
medita  in  silenzio. 

Omagirio.  Soprannome  di  Giove 
onoralo  ad  Egina,  ove  il  suo  tempio 
era  sulla  spiaggia  del  mare  fattogli 
fabbricare  da  Agamennone  allorché 
ebbe  colà  radunali  i Principi  greci 
per  unirsi  contro  Priamo. 

O.viaja’.  Personaggio  arabo,  sti- 
pile della  celebre  dinastia  de’califll 
delti  Oinajadi.  Egli  faceva  parte 
de’  decemviri  reggenti  la  Mecca,  al- 
lorché Maometto  cominciò  a predi- 
care r islamismo.  Fu  uno  de’  più 
accanili  persecutori  del  preteso  pro- 
feta, ma  fini  con  cedervi  anch’  egli 
e divenne  zelantissimo  Musulmano. 

Il  primo  califfo  della  sua  stirpe  fu 
M.vavià  cbe  usurpò  il  potere  spiri- 
tuale e temporale  su  d’  Ali  ed  As- 
san,  l’uno  genero  e l’altro  nipote 
di  .Maomello.  Gli  Omaiadi  formaron 
poi  due  rami;  uno  governò  in  Siria; 
r altro  stabilissi  in  Lspagna  1’  anno 
deir  Egira  13.  756.  di  G.  C. 

O.vtANO.  Divinità  degli  antichi  Per- 
siani cbe  andava  sempre  unita  ad 
Anailide  e siccome  questa  Dea  veni- 
va presa  per  la  Lunao  per  un  sim- 
bolo di  essa,  cosi  puossi  credere  cbe 
il  dio  Ornano  fosse  il  sole  ovvero  il  , 
fuoco  immagine  del  Sole  Ogni  gior- 
no i maghi  si  portavano  nel  tempio 
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di  Ornano  a cantare  degli  inni  {lor 
un'  ora  dinanzi  al  fuoco  sacro  , le- 
nendo delle  verbene  in  mano  u con 
certe  tiare  in  lesta  , le  cui  bende 
pendevano  da  ambe  le  jiarti  delie 
guance. 

O.MUitssi.  Sacerdoti  o dottori  del- 
r isola  di  Madagascar,  i quali  han- 
no un  grande  ascendente  sullo  spi- 
rilo del  popolo.  Se  avviene  che  qual- 
cuno de'  Madacassi  divenga  pazzo  , 
i parenti  fanno  venir  tosto  un  Om- 
biasso  acciò  restituisca  la  sanità  al- 
r infermo,  li  .sacerdote  li  persuade 
che  gli  è stato  rapito  l'inlellello  dal- 
r anima  del  proprio  padre  o daH'uvo 
defunto,  e ch’egli  va  a cercarlo  nel 
luogo  della  loro  sepoltura.  In  falli  vi 
si  reca  , ma  col  f.nor  delle  tenebre 
fa  egli  un’  apertura  nella  cassa  di 
legno  posta  sulla  tomba,  vi  applica 
un  berretto,  e invoca  l'anima  del  pa- 
dre o dell’  avo  , c domanda  il  per- 
duto intellello  del  figlio  o nipote.  Nel 
inoinciilo  stesso  ei  chiude  csatlumeiite 
l'apertura,  e corre  all' abitazione 
del  maialo,  gridando  di  aver  ricupe- 
ralo r intellello  di  lui  ; gli  pone  po- 
scia il  bcrrello  sul  capo  ed  assicura 
ch'egli  è guarilu.  .Senza  aspellare 
che  r evento  a tale  promessa  corri- 
sponda, gli  vien  fallo  un  ricco  dono, 
coi  quale  egli  si  ritira  contento.  Al- 
lorché nasce  un  fanciullo  , que'  sa- 
cerdoti , i quali  vanlansi  di  esser 
grandi  aslrologi  , os.scrvano  l’astro 
che  al  nascer  di  lui  presede.  Ov’e.s.si 
d.ecidano,  il  che  assai  sovente  accade, 
che  il  bambino  è nato  sotto  Taspcllu 
di  un  maligno  pianeta  , i genitori 
senza  pietà  lo  es|>ongono.  Un  tal  uso 
barbaro  fa  si  che  l’ isola  , tiillochè 
sia  e.stesissima  c fertilissima,  è scar- 
sameole  popolala. 

O.iiBRK.  Né  conviti  romani  gl’  in- 
vitali polcvan  seco  conduirc  ognuno 
un'amico,o qoei  soprannumorarichia- 
mavansi  Ombre  , pc^r  far  allusione 
all’  ombra  che  accompagna  il  corpo. 
Nella  stessa  guisa  si  dicevano  Motche 
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lutti  qutdii  che  si  recavano  al  coii- 
vilo  senza  e.ssere  richiesti  , alludeii- 
dii  alla  muleslia  che  daimu  quegli 
inselli. 

O.Himio  [ vale  a dire  piovosa  ) ^ i 
prannoinc  di  (liove  in  Attica,  aveva 
sotto  questo  nome  un  altare  sul  munte 
Imetu.  Probabilmente  i suoi  adora- 
tori gli  domandavano  pioggia.  Oliia- 
inavasi  (ìiove-Pluvio  presso  i Ilo- 
inani.  Tale  nome  ci  lega  a qiielld 
di  .Nefelegerela  — Dicevasi  pure  in 
greco  lezio  ed  in  Ialino  Piuviaìc  (llyc- 
lies  , IMuvialis'.  In  ogni  caso  (ìiovo 
é evidenlemenic  un  diu-almo.sfera. 
Legasi  a Nolluno,  poiché  versa  le  ac- 
que ed  a Pluluiie,  poiché  tali  ac(|iie 
Scorrono  per  entro  a profundilà  sol- 
lerranee.  I.a  pioggia  d'  altro  canto, 
quanto  cade,  ha  alcun  che  di  luiri- 
lìealorin.  (v  dunque  in  alcun  modo 
un  l'ebruu  u Manto  , il  Giove  Pili- 
viale. 

O.VIE.N.  Gl!  antichi  Romani  inten- 
devano per  questo  vocabolo  il  buoot» 
o cattivo  presagio  che  riceveva  co- 
lui, il  quale  traeva  gli  auguri  o dal 
volo  o dal  canto  degli  uccelli,  o dal- 
1'  ispt-'zinne  delle  interiora  delle  vit- 
liine  , oppure  dall’ aspetto  del  Cielo 

0 da  qualunque  altra  co.sa  ; imperoc- 
clié  presso  quvd  popoli  siip(Tsliziosi, 
tutto  era  .soggetto  di  divinazione,  ed 

1 saderduti  faa'vaii  loro  cnalcre  che 
gli  dui  iiianìfeslavano  la  loro  volontà 
nelle  cose  le  più  indiirerenli  , corno 
le  parole  fortuite,  gl’  iniprevisli  iu- 
coiilri  , i movimenti  di  certe  p.irti 
del  corpo,  il  Ircmilo  del  cuore,  di;- 
gli  occhi,  delle  sopracciglia,  del  pol- 
so. della  inailo  manca,  gli  starnuti, 
I’  intirizzamciilo  del  dito  migoulo,  il 
lintinuiu  o flsehiameolo  degli  orec- 
chi ec.  Dilagasi  Omen  praerojativum 
il  volo  della  pi  ima  tribù  n reoturia 
ne'comizii.  Allorquando  dovevasi  prò- 
IKirre  una  legge  o farsi  una  elezione, 
alcuni  uRìziali  con  un'  urna,  in  cui 
erano  racchiusi  i nomi  di  ogni  tribù, 
centuria  o curia  , a norma  de’ corni- 
ti! 
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Ili  chf  doNPvano  aver  luogo  , face- 
vano cslrarre  ì bigliulli  ; quelle  fra 
le  tribù,  ccnlurie  o curie  il  cui  no- 
me era  primo  ad  uscire,  aveva  il  di- 
rillo  di  essere  la  prima  a dare  II  suo 
volo  , e chianiiivasi  perciò  Tribù  o 
Cftiluria  prerogativa.  Il  successo  di- 
pendeva priiiripalnienle  dal  voto  di 
quella  prima  cenluria,  che  di  ordi- 
nario era  dalle  altre  sr'guito,  Il  can- 
didalo eleilo  dalla  prima  Cenluria 
aveva  r Omeri  praerrgalivum  , vale  a 
dire  il  pruno  ed  il  principale  suf- 
fragio. 

Ó.viKno.  Il  padre  della  poesia  gre- 
ca , il  più  grande  e forse  il  menu 
t'onosciulo  di  lult’i  poeti.  Fioriva 
circa  r anno  300  dopo  la  pn*sa  di 
Troia  e 980  avanli  G C.  Fu  d’ap 
prima  appellalo  ifeUtigene  , perchè 
era  nato  in  vicinanza  del  fiume  Me- 
leo;  ma  non  si  ha  veruna  cognizione 
del  luogo  positivo  della  sua  nascila, 
(ielle  città  dispularonsi  I’  onore  di 
avergli  data  la  culla,  Smirne,  Chiù, 
Colofone,  Salamina,  Rodi,  Argo  ed 
Alene.  Ma  la  più  comune  opinione 
si  è quella  che  Omero  fosse  nato  a 
Smirne.  Quella  venerazione  ch’eb- 
bero gli  antichi  per  questo  gran 
p*H-la  non  si  restrinse  alla  sola  esti- 
mazione per  lui  o agli  elogi  che 
fecero  delle  sue  opere  , ma  giunse 
fino  ad  innalzargli  tempi,  ed  altari. 
'Tolomeo  Filopalore  re  di  Fgitto  glie- 
li' eresse  uno  magnificentissimo  nel 
quale  collocò  la  statua  di  Omero  , 
e lutto  all’  intorno  di  questa  statua 
mise  i piani  delle  suddette  sette 
Città.  Quelli  di  Smirne  fecero  fab- 
bricare un  gran  portico  di  figura 
quadrala,  nell’ estremità  di  cui  gli 
eressero  un  tempio  colla  sua  statua. 
A Chio.  ogni  cinque  anni  ceiebra- 
vansi  de'  giuochi  in  onore  di  questo 
poeta,  e furono  coniale  delle  meda- 
glie per  conservare  la  memoria  di 
questi  giuochi,  e lo  rappresentavano 
assiso  sopra  un  trono  coll'  Iliade  e 
I Odissea  in  mano.  Lo  slesso  face- 


vasi  in  Amastri  città  di  Ponto.  Gli 
Argivi  gli  eressero  una  statua  di 
bronzo.  Mori  nell'isoletla  di  Nio  una 
delle  Sporadi  in  una  età  molto  avan- 
zala. Gli  abitatori  di  quell’  isola  gl’ 
innalzarono  una  tomba  sulla  spiag- 
gia del  mare.  Le  due  celetx'rrime 
sue  opere  che  sono  l’ Iliade  e ì'Odis- 
tea  hanno  re.so  immortale  il  nome 
di  Omero.  La  prima  è il  più  aulico 
poema  epico  che  si  conosca,  che  ha 
.servilo  di  modello  a lutti  gli  altri , 
e che  non  fu  da  ninno  superalo , e 
che  spppone  un  genio  tanto  più  di- 
vino, quanto  che  fu  composto  in  un 
tempo  in  cui  vuoisi  che  non  vi  fos- 
sero ancora  libri,  e che  appena  fosse 
conosciuta  la  scrittura.  Oltre  di  que- 
sti due  poemi,  si  attribuiscono  a lui 
molli  altri  componimenti  cioè  degl* 
Inni  agli  dei,  de’ quali  alcuni  tut- 
tora esistono  ; un  Poema  snlla  spe- 
dizione di  Anfiareo  contro  i Tebani 
o la  piccola  Iliade-,  la  Foeeide",  i Cer- 
eopi;  gli  Fpiciclidi;  la  Batragomioma- 
chia,  ossia  combattimento  delle  rane 
co’  topi  ; e molti  altri  di  cui  i soli 
titoli  si  conoscono. 

O.viEroTLi.  Nome  del  dio  del  vino 
presso  i Messicani. 

O.vi.M.vLETABBO,  cosl  vìeu  Chiamalo 
nella  Mitologia  Maomettana  un  libro 
de*  decreti  divini  , in  cui  i Musul- 
mani pretendono  sia  a caratteri  in- 
delebili scrittu  il  destino  di  lutti  gli 
uomini. 

Omogiro,  nome  del  collivalore  che 
inventò  I’  arte  di  arare  la  terra  mor 
diante  i buoi;  essendo  egli  stato  col- 
pito dalla  fulgore , fu  puslo  nel  no- 
vero degli  Dei. 

O.MOLOZE.  Cosi  furon  dette  le  fe- 
ste che  i Tebani  ed  i Tessali  celebra- 
vano ad  onor  di  Giove  e di  Cerere, 
divinità  amanti  della  pace  e della 
concordia , onde  allontanassero  la 
guerra  devastatrice  delle  ubertose 
produzioni  della  terra  , effetti  delle 
benefiche  piogge, 

Omoiikv.  Divinità  di' Caldei  ; era 
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una  dea  la  qaale , aecondo  Beroso , 
al  princìpio  del  mondo  era  la  So- 
vrana deir  universo  , allora  compo- 
sto di  acqua  e di  aria  , e racchiu- 
deva de’  mostri  di  forma  e di  gran- 
dezza diversa,  che  si  vedevano  rap- 
presentati nei  tempio  di  Beio.  Que- 
sto dio  li  distrusse  lutti  , ed  uccise 
anche  Omorka  ; indi  la  divise  in  Ire 
parli  , con  una  fece  il  cielo , con 
r altra  la  terra,  e con  la  terza,  con- 
sistente nella  testa,  gli  uomini,  per- 
ciò, come  dire  Beroso,  l’ uomo  è do- 
lalo d' intelligenza. 

Omobio.  Soprannome  greco  di  Gio- 
ve, eh’  era  lo  stesso  che  Giove  Ter- 
minale de’  Ialini.  Tanto  i Greci  che 
i Romani  adoravano  quel  Dio  sotto 
la  forma  di  una  pietra  ; in  nome 
di  ini  si  facevano  i più  solenni  giu- 
ramenti. 

Ompanorati,  Sacerdoti  del  Mada- 
gascar incaricati  della  pubblica  istru- 
zione. 

Omòtropi,  ( dal  greco  Homft  in- 
sieme , e tropo»  indoie.  ) Sopranno- 
me dato  da  Pindaro  aita  dee  Giusti- 
zia e Pace,  su  cui  salde  riposano  e 
fioriscono  lo  Città.  E perchè  gli  dei 
amici  si  prestano  vicendevoli  soccorsi 
perciò  si  dissero  anche  Sinergi,  cioè 
cooiieratori,  dai  greco  sin  con  e ergo/» 
opera. 

Ov,  nome  che  gli  Egiziani  dav.ino 
al  Sole;  è pure  il  nome  di  Eliopoli, 

Onam  , feste  che  gl’  Indiani  cele- 
brano nel  mese  di  Novembre  in  com- 
memorazione della  vittoria  riportata 
dà  Visnù  sopra  il  Demone , siccome 
il  mese  di  Novembre  nell’  India  è 
quello  delia  primavera,  cosi  credesi 
che  in  quella  festa  onorisi  il  Sole  , 
principio  della  novella  vegetazione  , 
e che  per  la  vittoria  di  Visnù  inten- 
dasi quella  del  Sole  che  combatten- 
do contro  r inverno,  resta  superiore 
e discaccia  il  nemico. 

Omset  ed  Amset,  uno  de' quattro 
genii  che  nella  teologia  egiziana  pre- 
tedono  al  regno  de’  morti , e che  si 
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trovano  perpetuamente  riprodotti  in 
tulle  lo  funebri  scene.  Ha  una  testa 
umana  , mentre  gli  altri  tre  hanno 
teste  di  cane  , di  Sciakal , di  Spar- 
viere. 

O.vATA.  Uno  de’ più  distinti  statua- 
ri dell’  antichità  ; era  figliuolo  di 
un  certo  Micone,  e nativo  del  l’isola 
d'  Egino.  Scolpi  per  gli  abitanti  di 
Figalia  , città  d’  Arcadia  , una  bel- 
lissima statua  di  Cerere.  Chiamalo 
in  Sicilia  da  lerone  , tiranno  di  Si- 
racusa , fece  per  questo  principe  un 
carro  tiralo  da  due  cavalli  che  fu  con- 
sacrato a Giove  Olimpico.  Questo  car- 
ro esisteva  ancora  a’  tempi  di  Pau- 
sania  , che  narra  e.‘ser  questo  un 
monumento  si  pregiato  , che  gl’  in- 
telligenti facevano  a bello  studio  il 
viaggio  in  Olimpia  per  ammirarlo. 
Oliata  esegui  pe’  Tarantini  parecchie 
statue  equestri  , che  furon  collocale 
nel  tempio  di  Delfo.  Questo  artista 
fu  contemporaneo  di  Egia  1’  Atenie- 
se, e di  Agelade  d’Argo;  fra  i suoi 
allievi  contasi  Oliclcle. 

Onci  o Ovut.  Nome  col  quale  i 
Fenici  adoravano  la  stessa  Divinità, 
eh’  era  dai  Greci  venerata  col  nome 
di  Minerva.  Il  cullo  di  questa  Divi- 
nità fu  da  Cadmo  recato  in  Tebe 
nella  Boezia,  donde  fu  introdotto  nel 
Peloponneso  ed  in  specie  nella  l.a- 
conia,  dove  non  ha  molto  furon  tro 
vali  due  bassi  rilievi  apjtartencnli 
ad  un  antico  tempio  della  dea  Onca, 
e su  cui  erano  scolpiti  de’  coltelli  , 
de’  piedi  , delle  mani  ed  altre  parti 
del  corpo,  del  che  congetturasi  che 
ad  Onca  venissero  immolate  vittime 
umane. 

Onciiestio  , soprannome  dì  Net- 
tuno il  quale  aveva  un  tempio  ed 
una  statua  nella  Città  di  Onchesle 
nella  Beozia.  Omero  nella  sua  Iliade 
celebra  il  bosco  sacro  di  Nettuno  On- 
ebestio. 

O.vpi.  Uno  de’  nomi  di  Osiride, 
Questo  vocabolo  significa  Benefattore. 
pome  che  ben  si  addice  all’aslro  del 
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giorno  riippi'i'sciUalo  <la  Osiride. 

OvoAHo  { Anioiiio  ).  Poeta  italia- 
no del  X\  1 secolo  na'.o  in  Padova. 
Fu  uno  degli  imitatori  del  Tasso  nel 
genere  pastorale.  L’  Aminta  di  quel 
relebre  pwla  essendo  stala  rappre- 
sentala nel  teatro  dei  Duelli  di  Fer- 
rara nel  l5T2  , rollinio  suecessodi 
questa  ejanu  eccitò  remulazione  del- 
r Ongaro  , il  quale  pubblicò  poco 
tempo  dopo  il  suo  Àlcto  Iragicomf;- 
dia.  Ma  avendovi  egli  introdotto  jie- 
scatori  in  vece  di  pastori  , una  tal 
iiovilò  non  fu  punto  gustala  nò  dui 
lettori,  nò  dagli  uditori  che  assiste- 
vano alla  rappresenla/ione.  I.a  idea 
che  si  ha  del  rozzo  idioma  de’  pe- 
scatori. non  doveva  far  accogliere,  fa- 
vorevolmente un  dramma  in  cui  si 
facevano  parlare.  Ciò  nondimeno  la 
iH'Ilezza  di  nielli  versi  , la  verità  c 
la  semplicità  de’ caratteri  lo  fecero 
ricevere  con  indulgenza).  Si  trovò  so- 
lamente cb’ oravi  tanta  somiglianza 
fra  I’ .l'rco  dell’ Ongaro  e V Aminta 
del  Tasso  , che  i begli  spirili  del 
tempo  chiamarono  quello  F Aminia 
bagnata.  Mori  nella  fre.sca  età  di  3’s 
anni  dopo  aver  pas.sata  la  breve  sua 
vita  al  servigio  de’  Farnesi,  le  pro- 
ines.se,  gli  elogi  e i complimenti  dei 
quali  non  gli  ginvaron  gran  fallo  a 
Il  urlo  dall’  indigenz.a. 

Osoor.j^v.  Nome  col  quale  i cbi- 
nesi  onorano  C.onfucio  , e con  e. sso 
vocabolo  indicano  quel  filosofo  come 
il  più  saggio  c il  più  virtuos<i  di  lutti 
gli  uomini. 

OxoiuTK  ( dal  greco  Oiio,<  asino  , 
e baimi  io  vado  ) Upìlcto  d’infamia 
(luto  dagli  aliHaiili  di  Cnmea  ad  una 
donna  convinta  di  adulterio,  perché 
dopo  di  averla  esposta  alla  berlina 
nella  pubblica  piazza  , facevasi  pi- 
laie  per  la  lillà  a cavallo  di  un 
asino.  ^ 

OxoM.vsTi;.  .lllela  di  Smirne,  vin- 
citore ne’ giuochi  olimpici,  desso  fu 
il  primo  ad  al>bozzare  ab  iute  leggi 
sul  piigillato. 


Onomvstkrib.  Fcsle  particolari, 
in  cui  presso  i Greci  imponevasi  il 
nome  al  fanciullo  il  giorno  decimo 
dopo  la  sua  nascita;  presso  i Roma- 
ni il  terzo  , r ottavo  o il  nono  ; e 
presso  gli  F.brei  1’  oliavo  ( la  cir- 
concisione, ). 

O.Nonic.  Virtù  che  i Romani  ne  aveva- 
no falla  una  divinità,  alla  quale  ave- 
vano eretti  due  tempi,  t'no  davanti 
la  l’orla  Collina  nella  quinta  regio- 
ne, l’altro  costruito  da  Marcello  nella 
prima  regione,  quest'ultimo  doveva 
esser  CI. mime  all’ onore  ed  alla  vir- 
tù , ma  avendo  eonsullalu  intorno  a 
ciò  i ponletìci  , questi  gli  risposero 
ebe  per  <jiiellc  due  si  grandi  divi- 
nità un  solo  tempio  era  troppo  an- 
gusto , egli  perciò  ne  fece  costruir 
due  , uno  vicinissimo  all’  altro  , e 
situali  in  modo  che  per  giungere  a 
quello  dell’  Onore,  era  d’  uopo  pas- 
sar per  (iiiello  della  Virtù,  per  in- 
segnare elle  .senza  la  pratica  della 
virlù,  il  vero  onore  non  si  acquista, 
in  falli  per  giungere  all’  cdifizio  di 
Marcello  la  via  era  della  VirtM  ho- 
noris et  rirtutis.  All’onore  sjicrifica- 
vasi  a capo  scoperto  come  suolai  pra- 
ticare al  cospetto  di  persone  per  le 
quali  nnircsi  venerazione.  Negl’  Idi 
di  l.uglio  i cavalieri  romani  uiiivan- 
si  nel  lempio  dell’  Onore,  donde  re- 
cavansi  poscia  al  Campidoglio.  L’o- 
tiore  ò rapprescnialo  sulle  medaglie 
sotto  la  figura  di  un  uomo  che  tiene 
nella  iiiaiiu  destra  una  lancia,  e un 
eornueopia  nella  manca  ed  anche  in 
vece  de  lla  lancia  un  ramo  di  ulivo 
simbolo  della  pare. 

Ommiim).  Divinità  romana  , a cui 
.saeriiieavano  le  donne  di  coloro  ebo 
inlrapre'mlevaiio  un  viaggio  , atlin- 
clie  ricevessero  dagli  stranieri  una 
onorevole  acenglienza. 

O.NovKir,  dio  persiano  da  cui  trae- 
vano la  loro  principale  eiricncia  gli 
e.siircisini  o le  preghiere  per  cui  si 
allonlnnavnno  i demoni  , isligalori 
di'i  di'lilli. 
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ONS.ti.  Sacerdoti  c religiosi  della 
Conchiiichiiia,  divisi  in  parecchi  or- 
dini i cui  vesUineiin  sono  diversi  , 
come  sono  diverse  le  loro  Tunzioni. 
L’uso  siabilito  fra  loro  di  portar  ba- 
stoni dorali  ed  inargentali,  come  un 
contrassegno  della  loro  dignità  , ha 
fallQ  credere  ad  un  missionario,  che 
in  quel  paese  esistesse  una  gerarchia 
simile  a quella  del  clero  cristiano; 
e que’ sacerdoti  co’ loro  bastonigli 
sembrarono  altrellanti  vescovi  ed  a- 
bali  aventi  il  diritto  del  bastone  pa- 
storale. Molti  fra  gli  Onsai  esercita- 
no la  medicina  , e vuoisi  anche  che 
curino  gl'infermi  senza  rilrarne  al- 
cuna mercede. 

Onxav.«.  Divinità  degli  antichi  Gal- 
li che  si  crede  fosse  la  Venere  cele- 
ste. La  sua  figura  era  una  lesta  di 
donna  con  due  ale  spiegato  al  di  so- 
pra, e due  larghe  squame  che  spun- 
tano nel  sito  dove  sono  le  orecchio, 
qnesla  tesla  era  circondala  da  due 
serpenti,  le  code  dei  quali  andavano 
a perdersi  nelle  due  ale. 

Onufi.  Così  chiamava.si  un  bue 
sacro  agli  Egizi.  Eliano  narra  che 
questo  Bue  era  grande,  nero,  aven- 
te i peli  che  andavano  a rovescio  , 
la  i|ual  co.sa  dice  Macrobio.  l’aveva 
fallo  scegliere  per  una  immagine  del 
Sole  radiante  nel  l'emisfero  inferiore. 
Ouest’  ultimo  scrittore  aggiunge,  che 
OnuG  era  cuslodito  ad  Ermontide  in 
un  magnifivo  tempio  dedicalo  al  So- 
le. Il  suo  nome  in  lingua  copta  si- 
gniOca  àuongrnio;  era  con  altro  no- 
me chiamalo  Pabaeis,  che  nella  sles-’a 
lingua  significa  Ditinità  tutelare  delta 
città.  Era  egli  il  terzo  bue  .adoralo 
in  Egitto,  ma  era  assai  dislinto  dal- 
r Api  di  Menfi  , c dal  Mnevis  di 
Enopoli. 

Oi'A.  Nome  che  gli  Egizi  davano 
a Vulcano,  cui  dicevano  esser  figlio 
del  Nilo  e sotto  la  protezione  del 
quale  asserivano,  che  gli  Dei  aves- 
sero posto  1’  Egitto. 

Ofvi.0.  Sorla  di  gemma  risplen- 
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dentissima,  che  si  trova  nelle  indie 
di  colore  che  pende  in  azzurro  chia- 
ro, quasi  simile  al  fuoco  dello  zolfo, 
dello  con  altro  nome  Perdcrotia  o 
Perderalto.  Gli  antichi  attribuivano 
a questa  gemma  molte  favolose  vir- 
tù , cioè  nel  preservare  dai  veleni 
e dalle  infezioni  dell’aria  ; nel  pre- 
venife  le  sincope  , gli  svenimenti  c 
le  maligne  affezioni. 

Opi,  una  delle  divinità  principali 
del  Chersoneso  Taurico  , e forse  la 
prima  le  si  offrivano  vittime  uma- 
ne. Fu  appiè  della  sua  statua  che 
Oreste  si  vide  sul  punto  di  .perire 
per  le  roani  di  sua  sorella  Ifigenia. 
Questa  statua  aveva  la  testa  di  toro, 
e la  cui  vista  ispirava  la  demenza 
o dava  la  morte,  fu  rapila  dall'eroe 
sparlano  e portala  in  quella  Lacede- 
mone b*.'n  degna  per  la  sua  ferocia 
di  adorare  1’  Opi  scitica. 

Opi,  dea  italica,  che  si  considera 
come  moglie  di  Saturno  , e quindi 
come  identica  a Cibolc  o Rea.  In  Ia- 
lino c preso  come  nome  comune  , 
Opt,  significa  soccorso,  c senza  dub- 
bio estendendo  il  senso  alquanto  ri- 
stretto del  vocabolo,  ( come  al  plu- 
rale in  ope$  ) mezzi,  ricchezze,  beni 
qualunque.  Certamente,  nulla  di  più 
conveniente  che  un  nome  simile  per 
la  Terra,  per  questa  madre  univer- 
sale produttrice  e dispensatrice  di 
tuli'  i beni  , dappertutto  e sempre 
operante.  E quanto  al  titolo  di  soc- 
correvole, Opi-Rea,  Cibele  vi  ha  di- 
ritto sotto  due  aspt'lti , come  Terra 
( imperocché  tutte  le  ricchezze,  ope$, 
di  cui  ci  è prodiga  la  Terra  , non 
sono  esse  gli  ornamenti  delia  vita?)  ; 
come  madre  universale,  come  grande 
levatrice  — Opi  era  rappresentala 
con  la  mano  le.sa  come  per  dar  soc- 
corso, e con  la  manca  in  atto  di  dar 
pane  ai  poveri  — Aveva  in  Roma 
due  tempi,  i quali  credev  ansi  dedi- 
cali I'  uno  da  Tazio,  l’altro  da  Tulio 
Ostilio  — Filocoro  l’ercssi*  un’ara  in 
Africa  — S’ isliluiroiio  altresì  due 
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feste  in  onore  di  coleste  dee;  T una 
celebrata  il  19  dicembre,  cadeva  alla 
metà  de’  Saturnali , quando  questo 
duravano  diversi  giorni  ; l'altra  che 
si  chiamava  Opcconsiva,  ricorreva  ai 
25  di  agosto  — Era  quella  una  su- 
lennilà  domestica  e che  aveva  del 
misterioso.  Se  ne  ignorano  i parti* 
colari  ; inoltre  s' immolava  ad  Opi 
una  vacca  pregna  ed  nna  troia  nel 
mese  di  aprile. 

Opigeria,  o OpiGENA  , quella  che 
reca  teceoreo.  Le  romane  onoravano 
Giunone  sotto  questo  titolo  , perché 
credevano  esserne  assistite  e soccorse 
ne’ loro  parli.  Diana  , Lucina  e la 
Luna  ban  portalo  questo  nome. 

Opime  spoglie.  Cosi  cbiamavansi 
le  armi  e le  spoglie  lolle  dal  vinto 
re  o generale  nemico  e venivano  con- 
sacrate a Giove  Fereirio.  Il  primo  a 
riportare  le  Opime  spoglie  fu  Ro- 
molo dopo  di  aver  ucciso  Acrone 
re  de’  Qmlnesi  , e ’l  suo  trionfo  è 
stalo  di  tulli  gli  altri  origine  e mo- 
dello ; il  secondo  fu  Cornelio  Cosso 
il  quale  ucci.se  Volunnio  re  de’  To- 
scani ; il  terzo  fu  Marcello  che  uc- 
cise e spoglio  delle  sue  armi  Virido- 
maro  re  de’  Galli. 

Opinione.  Divinità  allegorica  che 
presedeva  ai  sentimenti  degli  uo- 
mini, era  rappresentala  come  una 
giovane  con  passo  timido  , ma  con 
fermo  sguardo. 

Opiba  , .sorella  e moglie  di  Ti  ; 
doveva  i Natali  all’  unione  di  Tetu- 
ba-Amalù-Sialù  e della  sabbia  del 
mare.  Infermatasi , supplicò  il  ma- 
rito di  guarirla  , promettendogli  di 
fare  altrettanto  per  lui,  ailorcbè  un 
simile  sinistro  l’accadesse.  L’infe- 
dele o indifferente  Ti  non  curò  le 
supplicazioni  di  lei  ed  Opira  mori 
lasciando  due  Bgli  Ti  ed  Obina.  Co- 
stei , morta  sua  madre , divenne  la 
seconda  moglie  di  Ti  ( mil:  di  0- 
taltl  ). 

Opis  0 Dpis,  nna  delle  due  gio- 
vani Iperboree  mandate  dalla  loro 


nazione  in  Delo  per  offerirvi  i loro 
omaggi  ad  Apollioe  e Diana.  Questa 
ambasceria  era  celebratissima  presso 
gli  antichi  e fu  sovente  cantata  da’ 
Poeti. 

Opistodomo.  Cosi  chiamavasi  la 
parte  posteriore  di  un  tempio,  e la 
parte  anteriore  Prodomo,  e quella  di 
mezzo  Cella  dov’era  1’  ara  e la  sta- 
tua della  Divinità.  L’Opi.stodomo  era 
il  luogo  del  pubblico  tesoro  di  Ale- 
ne , situato  dietro  il  tempio  della 
dea  Minerva  , donde  allo  stesso  te- 
soro venne  accordato  il  nome  di 
Opistodomo.  Oltre  i pubblici  danari 
prativi  anche  mille  talenti  ivi  riser- 
vali per  gli  estremi  bisogni  dello 
stato.  Avevano  gli  Ateniesi  decretato 
r anatema,  e la  pena  di  morte  con- 
tro chiunque  aves.se  impiegato  quei 
1000  talenti,  altrimenti  che  nell'uso 
per  cui  erano  stati  destinati.  In  quello 
stesso  luogo  custodivasi  il  ruolo  dei 
pubblici  debitori.  Gli  dei  protettori 
del  danaro  deposto  nell’  Opistodomo 
erano  Giove  Salvatore  , e Fiuto  dio 
delle  ricchezze. 

Opoba.  Dea  della  fecondità  (mit. 
di  Olaiti  ). 

Oppiano,  grammatico  e poeta  gre- 
co , nativo  di  Anazarbe  nella  Cili- 
cia  ; moriva  nel  secondo  secolo  del- 
l'era cristiana  sullo  il  regno  dell'Im- 
peralure  Caracalla.  Il  padre  chiama- 
to Agesilao,  uno  dei  più  rigidi  filo- 
sofi del  suo  tempo  e ch'era  Senatore 
in  Anazarbe,  era  stalo  esiliato  nel- 
r Isola  di  Melila  o sia  Malta  dall’Im- 
peratore Settimio  Severo  per  non  a- 
ver  voluto  tributare  al  medesimo  gli 
dovuti  onori  aliorquando  questi  ar- 
rivò in  Anazarbe.  Il  giovane  Oppia- 
no stando  col  padre  e nell'ozio  for- 
zalo, concepì  e compose  i suol  due 
poemi,  uno  sulla  pesca,  Àlieutieon. 
diviso  in  quattro  libri,  l'altro  sulla 
caccia  , Cynegeteoon,  diviso  in  cinque 
libri.  L’eleganza  e la  sublimità  for- 
marono il  principale  carattere  di  que- 
sti due  poemi  , in  modo  che  molli 
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MriUori  paragonano  Oppiano  a Vir- 
gilio. Oppiano  terminati  questi  due 
poemi  se  ne  andò  in  Roma  e li  pre- 
sentò all'Imperatore  Caracalla,  a cui 
tanto  piacquero,  che  permise  ali’au- 
lore  di  chiedergli  in  ricompensa  lutto 
ciò  che  volesse.  Il  poeta  altro  non 
chiese  che  il  richiamo  di  suo  padre 
dall’  esilio.  L’ imperalore  commosso 
dalla  pietà  del  figlio  , non  solo  gli 
accordò  la  grazia  chiestagli,  ma  ag- 
giunse il  dono  di  uno  scudo  d’oro 
per  ciascuno  de’ versi  de’ due  poemi, 
talchi!,  se,  come  asserisce  Suida,  i 
versi  di  questi  poemi  ascendevano 
a ventimila,  nessun  altro  poeta  ave- 
va mai  fatto  un  lucro  si  grande  per 
cui  dicesi  che  i versi  di  Oppiano  ve- 
nissero appellati  Verti  aurei.  Ma  Op- 
piano non  ne  godè  lungamente,  im- 
perocché appena  ripatrialo  perì  nella 
fresca  età  di  30  anni,  villitna  di  una 
malattia  conlaggiosa  che  devastava 
la  città  di  Anazarbe.  Esistono  varie 
versioni  Ialine,  de’due  po«mii  di  Op- 
piano, e fu  Aniommaria  Selvini  che 
li  voltò  in  italiano  , dedicandone  la 
versione  al  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voia. 

Or,  Knoco  puro  , ( nella  mitol. 
caldaica  ) fuoco,  principio,  luco  in- 
creata , eterno  splendore  , sotto  la 
cui  immagine  i Caldei  rappresenta- 
vano la  Divinità  Suprema. 

Or.  Montagna  dell’  Arabia  sulla 
frontiera  dell’  Idumea  , alle  falde 
della  quale  gl’  israeliti  fecero  la  loro 
35ma  stazione.  Sul  monte  Or  Aron- 
ne cessò  di  vivere.  Quivi  anche  il 
re  Arab,  che  abitava  all’oslro  della 
terra  di  Canaan  venne  ad  attaccare 
gl’  Israeliti  , e fu  da  quesU  inlera- 
menle  disfallo. 

Ora  , figlia  di  L'rano  ed  amante 
di  Crono.  Volendo  Urano  disfarsi  di 
questi  gli  mandò  Ora  con  varie  sue 
sorelle,  ma  tutte  dovettero  adallaisi 
al  talamo  ed  alle  leggi  del  vincitcre 
— Ora  significa  in  gieco  ora,  gioventù, 
bella  età,  6rl/rzza.  Volendo  questo  prio- 
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cipe  disfarsi  di  Crono  suo  figlio,  gli 
mandò  Ora  per  ucciderlo;  ma  Crono 
seppe  indurla  a divenir  sua  concu- 
bina. 

Ora.  I Chinasi  hanno  un  tempio 
consacralo  all’  Ora  ( misura  di  tem- 
po), il  quale  non  si  chiude  mai,  per 
indicare  che  bisogna  stare  allenti  ai 
tempo  che  fugge,  e che  nulla  ne  ri- 
tarda il  velocissimo  corso. 

Ora.  Cosi  appellavasi  presso  i Ro- 
mani la  dea  della  gioventù  e della 
bellezza  ; alcuni  mitologi  la  confon- 
dono con  Orla. 

Ora.  Ninfa  amala  da  Giove,  dalla 
quale,  dopo  essersi  cangialo  in  Ci- 
gno n’  ebbe  un  figlio  chiamato  Co- 
lassu. 

O.t.vcAi,.  Soprannome  di  Bacco  pn’s- 
80  gli  Scili. 

Oracoli  , gli  antichi  cosi  chiama- 
vano le  risposte  che  gli  dei  davano 
agli  uomini,  e Io  stesso  nome  datasi 
eziandio  al  luogo  in  cui  per  bocca 
degli  uomini  erano  renduli.  Fra  i 
gentili  gli  oracoli  facevan  parte  della 
loro  religione  e di  tutte  le  specie  di 
predizione  ; le  risposto  degli  oracoli 
erano  le  piò  sacre  e le  più  auguste. 
Per  mezzo  degli  oracoli,  l’uomo  cre- 
deva di  avere  un  immediato  commer- 
cio colla  divinità  per  ottenere  lumi 
negli  affari  spinosi,  e per  lo  più  per 
aver  cognizione  dell’ avvenire.  Cice- 
rone chiama  g»  oracoli,  un  infalli- 
bile discorso  della  divinità;  e Seneca 
dice,  che  gli  oracoli  sono  la  volontà 
degli  dei,  annunciala  per  bocca  degli 
uomini.  Il  desiderio  sempre  vivo  di 
conoscere  l’avvenire  diè  vita  agli  ora- 
coli ; r impostura  dei  sacerdoti  gli 
accreditò,  e vi  pose  il  sigillo  del  fa- 
natismo. Giove  qual  sovrano  degli 
dei  era  consideralo  come  il  primo 
motore  degli  oracoli , e prima  sor- 
gente di  ogni  divinazione.  Dinanzi 
agli  occhi  suoi  era  sempre  aperto 
il  libro  del  destino,  e le  altre  Divi- 
nità non  potevano  leggervi,  se  non 
quando  a lui  piaceva  di  permetterlo. 
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Dopo  "li  oraroli  ili  Giove,  i più  ce- 
lebri ed  i più  accreditali  eran  quelli 
di  Apollo,  siccome  que"li,  che  nella 
cognizione  deiravvenire  era  di  tulli 
gli  dei  il  più  versato.  Fra  tulli  gli 
oracoli  dei  Greci , il  più  celebre  fu 
quello  di  Delfo  , non  tanto  per  la 
sua  anzianità  , quando  per  la  chia- 
rezza c precisione  delle  sue  risposte. 
Dopo  I'  oracolo  di  Delfo  , venivano 
quelli  de’  tempii  dedicali  allo  stesso 
Apollo  in  Claro,  in  Deio  , in  Pata- 
ra  , in  Eliopoli  , e in  Faceti  : eran 
pure  rinomali  gli  oracoli  di  Dodona 
e di  Giove  Ammonc.  Marte  ebbe  un 
oracolo  in  Tracia  , Mercurio  in  Pa- 
trasso ; Venere  a Pafo  , e neH’isola 
(li  Cipro;  .MiniTva  a Micene  ; Diana 
nella  Colchide  ; Pane  nell’  Arcadia  : 
Escolnpio  in  Epìdauro  ed  a Roma; 
Ercole  in  Alene;  Scrapi  in  Alessan- 
dria ; Trofonio  n’  ebbe  uno  celebre 
nella  Beozia,  c per  lino  il  bue  Api 
eblM!  in  Egitto  un  oracolo.  I.’ ambi- 
guità delle  risposle  era  uno  dei  più 
grandi  segreti  di  tolti  gli  oracoli  , 
donde  ri.sullava  l'arte  di  farli  ser- 
vire a tulli  gli  eventi  che  si  potevano 
prevedere. 

OavciVLL,  dio  di  I.apponia,  creato 
(la  Perkel  I lo  spirilo  del  male  ) , 
allevalo  da  lumala  (lo  spirilo  del 
bene  ) ; non  è che  il  fulmine  per- 
sonificalo. Egli  scaglia  la  folgore  , 
fracassa  le  rupi  , polverizza  gl’  im- 
mondi inlraprenditori  di  sortilegii  ; 
le  nieleorc  sruiibrano  obbedirgli  ; e 
le  stagioni,  i fruiti  della  terra,  i pro- 
dotti della  caccia  sono  da  lui  di- 
spensali a suo  capriccio. 

Obvk.vl.  Con  lai  nome  era  chia- 
malo Bacco  nella  Scizia  Questo  no- 
me merita  di  (vssere  raffrontalo  con 
Ercole,  antico  nome  di  questo  eroe, 
e con  Karakala  uno  dei  numi  Visnù- 
Ituma. 

Ouar.v.  Cosi  chiamavanti  presso  i 
Greci  le  feste  campestri  , eh’  erano 
celebrale  nella  primavera. 

Onvniu.  Cosi  chiamavasi  un  pan- 
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nolinu,  dello  da  noi  Fazzoletto,  e che 
si  adoperava  per  asciugarsi  il  volto 
c la  bocca,  provenendo  un  tal  vo- 
cabolo da  Os  ( bocca  ),  sebbene  tal- 
volta trovasi  col  nome  di  &mir<n- 
tiuin,  e di  Sudarium.  .Secondo  alcuni 
scrilluri  , era  un  pezzo  di  tela  bis- 
lunga, il  quale,  negli  spellacoli,  ne’ 
teatri  c nelle  concioni  tenute  innanzi 
al  popolo  serviva  per  dare  de’  segni 
di  applauso  e di  benevolenza  il  che 
va  dello  Orario  uli  ad  favorem.  In 
apprc.sso  fu  introdollo  I’  uso  di  ser- 
virsi dell’  Orarium  anche  per  sof- 
fiarsi il  naso.  La  voce  Orarium  si- 
gnifica ancora  quella  parte  de’  vo- 
slimenli  sacerdotali  , che  presentc- 
menle  chiamasi  Sloia. 

OiiAzio  ( Quinto  Fiacco  ) Celeber- 
rimo poeta  latino  ed  il  più  ecccllcnle 
nella  poesia  lirica  c nella  satira,  cd 
uno  de’  piìT  begli  spiriti  e più  giu- 
diziosi critici  del  secolo  di  Augusto. 
Nac(|un  I’  anno  66  avanti  G.  C.  a 
Venusta  o Venosa  cillà  dell’  Italia 
meridionale  a’  conQiii  della  Lucania 
e dell’ A puliu.  Suo  padre  era  un  Li- 
berio : ebbe  la  cura  di  dare  al  fl- 
glio  la  migliore  educazione  , e lo 
condusse  a Roma  per  fargli  acqui- 
stare con  lo  studio  (|uclle  cognizioni 
che  non  {loleva  comunicargli  egli 
slesso.  Quivi  Orazio  studili  le  belle 
lettere  sotto  i maestri  i più  valenti 
di  quel  tempo  , e giunto  all’  elà  di 
19  anni,  il  genitore  il  mandò  in 
Alene  a compiere  i suoi  sludii.  Ri- 
tornalo in  Roma  divenne  T umico 
intimo  di  Mecenate  che  lo  presentò 
ad  Augusto  Per  ordine  di  questi  , 
egli  compose  il  poema  secolare  ranno 
di  Ruma  736,  e celebrò  alcuni  anni 
dopo  le  vittorie  di  Tiberio  e di  Druso 
riportate  su  i Vìndelici  e su  i Reti. 
Moli  l' anno  di  Roma  745  in  elà  di 
57  anni  sotto  il  consolalo  di  Asinio 
Gallo  c di  Marco  Censorino. 

O.tAzio  (Coclih!).  Celebre  Romano 
che  viveva  nel  Ili.  secolo  di  Roma. 
Era  nipote  del  console  Orazio  Pul- 
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villo,  e non  già  , «omn  alcuni  pre- 
tendono, discendente  da  Orazio  vin- 
citore de'  tre  Curiazii.  Il  sopranno- 
me di  Coclite  ( Coclet  ) gli  veniva 
dato  perchè  era  losco,  avendo  per- 
duto un  occhio  nella  pugna  soste- 
nuta da'  Romani  contro  1'  esercito 
dell'espulso  re  Tarquinio.  Graziosi 
distinse  particolarmente  nelt'  assedio 
di  Roma  fatto  da  Porsi'nna.  Questo 
principe,  dopo  ch’ebbe  scacciati  i 
Romani  dal  Gianicolo,  uno  de'  sette 
colli  di  Roma,  oggidì  chiamato  Mon- 
lorio,  gl’  insego)  sino  al  ponte  dì 
legno  sul  Tevere  , che  conduceva 
alla  Citlà.  La  difesa  di  questo  ponte 
era  alTidala  ad  Orazio  ed  a due  suoi 
comroililoni  Largio  ed  Erminio.  Da 
principio  tulli  e tre  sostennero  il 
rnnflillo  co’  nemici  > ed  iinp<!dir()no 
che  non  entrassero  frammischiati 
co'  Romani  nella  Città;  in  fine  Ora- 
zio  restò  solo  a n'spingere  lo  truppe 
di  Persenna  , avendo  egli  mandalo 
i suoi  compagni  a tagliare  il  ponte 
dietro  a lui;  e quando  vide  che  con 
tal  mezzo  la  città  era  salva,  si  gettò 
armalo  com'era  nel  Tevere,  e var- 
candolo a nuoto,  entrò  trionfante  in 
Roma.  In  memoria  di  qoestà  eroica 
azione  il  Console  Publicola  foce  eri- 
gere una  statua  di  bronzo  nel  tem- 
pio di  Vulcano  ad  onore  di  Orazio. 
Mentre  egli  combatteva  fu  ferito  in 
una  coscia,  onde  rimase  zoppo  fin- 
ché visse.  Alcuno  rimproverandogli 
un  giorno  un  tal  difetto,  cgji  rispo- 
se : Ciascun  posso  che  io  faccio,  wii 
fa  rammentare  il  mio  trionfo. 

Ohboma.  Dea  che  invocavasi  per 
la  conservazione  dei  bambini  orfa- 
nelli delti  in  Ialino  Orbi  ovvero  or- 
bati parentibus.  Aveva  in  Ruma  un 
tempio  presso  a quello  de' dei  Lari. 

OncHEM.  Nome  degli  abilaiili  della 
Città  c de’  dintorni  di  Orcoe  iu  Ba 
bilnnìa.  Strabene  dice  che  gli  Or- 
chenì  superavano  gli  altri  Caldei 
neJJo  studio  dell’  astronomia  e delle 
matemalielie.  Sono  anche  popoli  del- 
l’Arabia di'serla. 
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Ohuikstico  (ballo).  Tra  idiversi 
balli  degli  antichi  , Ire  erano  i piò 
rimarchevoli.  T Orchestrico.  ii  PoU- 
stricn  e il  Cibistieo;  carallerizzavano 
il  prime,  jiassi  giusti,  un  gesto  mo- 
deralo e un  corpo  bene  alleggialo; 
a tal  sorta  di  ballo  corrisponde 
quello  che  oggi  chiamasi  ballo  allo. 
Il  secondo  si  dislingiieva  per  muli 
vivi,  rapidi  e ondeggianti,  c serviva 
a rendere  pieghevoli  e farli  le  mem- 
bra per  gli  esercizi  della  guerra  ; il 
Cibislicn  era  una  suddivisione  del 
Palestrico. 

OicHKSTR.v.  Nè  teatri  degli  anti- 
chi di(«vasi  quella  parie  di  essi  falla 
ili  semieircolo,  circondala  di  S(>dili, 
ove  il  coro  ballava  , e farevasi  la 
pantomima,  e intorno  alla  quale  sta- 
vano i .Senatori  a vedere  le  rappre- 
seiilazioni. 

O.xio  ( dal  greco  Horcot  gìor.i- 
rociilu  ].  Aggiunto  di  Giove  iuvucalo 
ne’giuramenli  come  vindice  degli 
spergiuri  : aggiunto  varialo  secondo 
la  qualità  delle  persone.  Chiamato 
in  testimonio  al  giuramento  tra  ami- 
ci, se  gli  dava  il  nome  di  Pkiliut 
( dal  gr,  Philot  amico  ) ; Ira  quelli 
della  slessa  Curia  Hetaeriut  (dal  gr. 
Ileterot  compagno)  : da’  preganti  A- 
roeas  ( dal  gr.  Ara  preghiera)  : da- 
gli ospiti  Xen  us  ( dal  greco  Xenoe 
ospite  ) : da’  supplici  Icetius  ( dal 
gr.  leeluò  io  supplico  ) . da’  fratelli 
J/nmognius  ( dal  gr  /fornii  insieme  e 
genos  generati  : e da  quei  della  casa 
stessa  F^phestuis  ( dal  gr.  Epi  sopra 
c eleslia  focolare).  Socrate  non  vo- 
lendo delle  cose  sue  chiamare  io  le- 
stimooio  gli  dei,  giurava  pel  cane  e 
per  I’  oca  : giuramento  che  dicevasi 
di  Radamanlo.  I Pitlagorici  giura- 
vano per, la  qualernità  ripiilando  un 
tal  numero  sacro  e veneralo  ne’ mi- 
steri ; ed  i Greci  pel  capo  di  un  al- 
tro. Onde  Euripide  fa  dire  ad  Ele- 
na  : Con  tanto  giuramento  pel  tuo 
capo  ti  giuro  ; e Virgilio  ancb’  esso 
per  caput  hoc  furo.  Paosania  parlando 
C-2 
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di  Giove  Orcio  dice  ; • II  Giove  col- 
t localo  nel  luogo  ove  si  aduna  il 
» Senato  di  Alene  fra  tulle  le  sia- 
li lue  di  quel  dio , è quella  che  à 
» perfidi  ispira  maggior  terrore.  In 
■ ambe  le  mani  il  dio  tiene  una  fol- 
li gore  , e dinanzi  a Ini  gli  Allell 
» co’  loro  padri , fratelli  e maeslri 
a del  ginnasio,  sulle  tagliale  mem- 
» bra  di  un  immolalo  cinghiale , 
» giurano  di  non  usar  frode  veruna 
V nella  celebrazione  degli  olimpici 
> giuochi  ».  Gli  Allell  giurano  e- 
zlandio  di  aver  impiegati  dieci  mesi 
nell’  esercizio  de’  giuochi,  in  mi  si 
apprestano  a disputare  la  palma. 
Quelli  che  presedono  alla  scelta  de' 
giovani  e de’  cavalli  , giurano  an- 
‘ch’  essi  di  aver  giudicalo  secondo  le 
leggi  dell’  equità,  e non  essersi  la- 
sciati corrompere  da’ donativi,  pro- 
mettendo di  serbare  inviolabile  il 
segreto  riguardante  i motivi  da  coi 
furono  tratti  a scegliere  o a ricusare 
gli  uni,  piuttosto  che  gli  altri. 

Orco  ( dal  gr.  Hored  io  cingo  « 
rinchiudo  ).  Sinonimo  dell’  inferno, 
di  Plutone  e della  Morte,  che  i poeti 
b?ne  spesso  prendono  per  l’Inlerno 
medesimo,  perchè  questi  quasi  rin- 
chiudono le  loro  prede  , e non  le 
resUluiscono  mai , onde  venne  dato 
al  dio  deir  Inferno  l’ aggiunto  di 
Àmro.  Virgilio  chiama  Caronte  Par- 
titor  Orci,  il  nocchiero  dell’  Inferno. 
Orco  aveva  nn  tempio  in  Roma  nella 
decima  regione  della  città  sotto  il 
nome  di  Orcus  quittalii , il  dio  che 
porla  il  riposo,  e che  lo  dà  a lutti. 
1 Ciclopi  avevan  dato  a Plutone  nn 
elmo  che  lo  rendeva  invisibile  , e 
di  questo  famoso  elmo  fanno  men- 
zione gli  antichi  sotto  il  nome  di 
Orci  Galea, 

Orcomeno  , fiume  della  Grecia  , 
nella  Beozia  ; sor  una  delle  sue 
sponde  eravi  il  tempio  di  Trofonio, 
poco  distante  da  Lebadea. 

Ordalia.  Vocabolo  generico  con 
cui  indicavansi  le  diverse  prove  del 
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fiioro,  del  ferro  rov('nle,  dell’  acqua 
bollente  u fredda,  del  duello  ed  al- 
tre, alle  quali  ne’secoli  d’ ignoranza 
e di  superstizione  si  ricorse  per  sco- 
prire la  verità  di  un  fatto  o il  vero 
autore  di  qualche  delitto. 

Oroicau  o Ordicidib.  Feste  che 
celebravansi  in  Roma  il  di  15  di 
aprile  ad  onore  della  Terra  , a cui 
per  onorare  la  sua  fecondità  si  sa- 
crificava una  vacca  gravida  nel  tem- 
pio di  Giove  Capitolino:  parte  della 
vittima  era  abbruciala  da'  pontefici, 
e parte  dalla  più  vecchia  delle  Ve- 
stali. L’  origine  di  questa  festa  fu 
per  una  carestia  accaduta  sotto  il 
regno  di  Numa.  Consultato  l’ ora- 
colo di  Fauno  inforno  a’  mezzi  di  far 
cessare  un  tal  flagello , Noma  ebbe 
in  sogno  la  risposta  , doversi  pla- 
care la  Terra  con  un  sacrifizio  di  una 
giovenca  piena,  cosa  eh’  essendo  stala 
eseguila,  la  Terra  ripigliò  la  sua 
pristina  fertilità. 

Ordriso.  Divinità  particolare  de' 
Traci , e da  coi  credevano  essi  di 
trarre  la  loro  origine. 

Ore.  Dee  figlie  di  Giove  e di  Te- 
mi , compagne  delle  Grazie  e delle 
Parche.  Non  devesi  considerarle  co- 
me le  ore  del  giorno , ma  come  le 
stagioni  dell’anno.  Esiodo  ed  ApoU 
lodoro  le  chiamano  Eonomia  , Dice 
ed  Irene  che  vuol 'dire  il  btton  or- 
dine, la  giustizia,  la  pace.  Nella  più 
alta  anticbilà  non  se  ne  contavano 
che  due  cioè  Carpo  e Tallo  , come 
pure  due  sole  Grazie.  I Greci  dun- 
que non  ammettevano  che  tre  ore  o 
per  meglio  dire  tre  stagioni  la  Pri- 
mavera, la  Stale  e il  Verno  , asse- 
gnando quattro  mesi  a ciascheduna. 
Quando  i Greci  ebber  diviso  il  giorno 
in  dodici  parti  eguali,  i poeti  mol- 
tiplicarono le  Ore  sino  al  numero  di 
dodici  , chiamandole  le  dodici  so- 
relle. Le  Ore  sono  nate  in  Prima- 
vera , e sono  le  più  lente  di  tutte 
le  divinità  , ma  apportano  di  cunli- 
niio  qualche  cosa  di  nuovo  : sono 
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riguardale  cnmc  niilrici  di  Giunone, 
sulla  corona  di  cui  sono  scolpite  as- 
sieme colle  Grazie,  come  lo  souo  su 
quella  di  Giove,  uiiilo  alle  Parche. 
Si  attribuisce  loro  il  buono  ed  il 
rultivo  tempo,  e pongonsi  alia  guar- 
dia delle  porte  del  cielo,  e dopo  che 
hanno  aperte  quesie  porte , accom- 
pagnano unilainente  all’  Aurora  il 
carro  del  Sole.  Avevano  un  parti- 
colare tempio  in  Argo  ed  in  molte 
altre  contrade.  Gli  Ateniesi  celebra- 
vano in  loro  onore  una  festa  cbia- 
niala  Orto,  in  cni  facevano  allessare 
le  carni  in  vece  di  arrostirle  ; par- 
tecipavano pure  delle  feste  Panopsie 
e Targelie.  lirano  rappresenlatu  con 
certe  vesti  e sbracciate , coi  capelli 
sciolli.  danzando  iu  giro,  e colla  fac- 
cia assai  colorita  per  la  loro  agita- 
zione. 

Orejo  ed  Argio.  Fratelli  gemelli 
nati  dalla  Ninfa  Polifonie  e da  un 
Orso  di  cni  Venere  avea  rendula 
amante  la  loro  madre  per  punirla 
di  aver  disprezzalo  i misteri  di  lei. 
Questi  due  gemelli  possedevano'  a tal 
segno  la  ferocia  del  padre  loro,  che 
fermavano  i pa^ggieri  nelle  pub- 
bliche strade,  gli  ammazzavano  e 
ne  portavano  i cadaveri  nelle  loro 
abitazioni , ove  ne  facevano  pasto. 
Giove,  sdegnato  di  tante  barbarie  , 
ordinò  a Mercurio  di  distruggerli.  Già 
alava  Mercurio  per  tagliarli  a pezzi, 
allorché  Marte  rammentandosi  ch’essi 
erano  della  sua  stirpe  , imperocché 
Polifonie  era  figlia  d' Ippone  e di 
Trassa,  figlia  del  dio  della  guerra  , 
gli  sottrasse  dal  supplizio  , trasfor- 
mandoli in  augelli  carnivori. 

Oreste.  Uno  dei  più  celebri  eroi 
della  tragedia,  figlio  di  Agaiheiinone 
re  di  Argo  e di  Clitenneslra,  figlia 
di  Tindaro  re  di  Sparla  , e sorella 
della  celebre  Elena  moglie  di  Me- 
nelao. F.ra  ancor  fanciullo  allorquan- 
do sua  madre  , assistita  da  Egisto 
drudo  di  lei , trucidò  Agamennone 
suo  marito.  Oreste  senza  dubbio  sa- 
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rcbbe  andato  soggetto  alla  medesima 
sorte,  se  Elettra  sua  sorella  non  lo 
avesse  inviato  segretamente  in  Or- 
comene  alla  corte  di  Strofio  re  de’ 
Foccsi  suo  Zio,  la  cui  moglie  era  la 
sorella  di  Agamennone.  Strofio  ac- 
colse il  nipote,, e il  fece  educare 
insieme  al  proprio  figlio  Pilade.  Nel- 
r ottavo  anno  del  regno  di  Egisto  in 
Micene,  ritornò  colà  Oreste  accom- 
pagnalo dall’  amico  Pilade  colla  in- 
tenzione di  vendicare  la  morte  del 
padre.  Presenlossi  egli  alla  reggia 
come  un  Focesa  incaricalo  di  annun- 
ziare la  morte  di  Oreste , e di  re- 
carvi r urna  in  cui  disse  essere  stato 
dal  re  Strofio  raccolte  le  ceneri  del 
principe.  La  regina  freddamente  ri- 
cevè la  nuova  , e comandò  che  il 
messo  venisse  introdotto  nella  stanza 
destinata  agli  stranieri.  Egisto  di  ciò 
avvertito  andò  tosto  a trovare  il  finto 
massaggierò  onde  assicurarsi  della 
verità  di  un  fatto  per  cui  doveva 
rimanere  pacifico  possessore  del  re- 
gno d’  Argo  , ma  nell’  entrare  fu  da 
Oreste  trafitto  a colpi  di  pugnale  , 
sopraggiunse  poi  Clitenneslra,  e subì 
la  stessa  sorte. 

Orfeo.  Uno  de’  più  celebri  e de’  più 
gran  savi!  del  paganesimo  greco  , 
vari!  .secoli  più  antico  di  Omero.  Fu 
legislatore,  teologo,  medico,  poeta 
e celebre  cantore.  Le  meraviglie  che 
si  narrano  di  questo  rinomato  per- 
sonaggio, non  sono  che  la  immagine 
allegorica  del  potere  che  hanno  su- 
gli uomini  la  musica,  la  poesia  c 
r eloquenza.  I poeti  dando  maggior 
risalto  alle  credenze  popolari  contri- 
buirono ad  accrescere  tali  meravi- 
glie. Era  figlio  di  Eagro  re  di  Tra- 
cia e della  musa  Calliope.  Fu  disce- 
polo di  Lino  , il  quale  l’ insegnò  a 
sonare  la  lira , ma  superò  il  suo 
maestro  ; per  provare  quanto  fosse 
eccellenlo  in  quell'  arte  fu  divulgato 
eh'  ei  l’ avesse  ricevuta  da  Apollo  o 
che  vi  avesse  aggiunte  alle  prime 
quattro  corde  , tre  altre  ; si  atlri- 
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buisce  a lui  l'invenzione  del  verso 
esanielru.  S>posò  la  bella  Euridice 
figliuola  di  Nereo  o di  Dori,  e che 
la  i>erdì!  poco  tempo  dopo  il  suo 
matrimonio.  Inconsolabile  per  tale 
])crdita  determinò  di  andare  a rin- 
tracciarla  fin  nei  regni  della  morte 
come  e)-egu'i  ( vedi  Euridice). 

Orfe  e Lieo.  Figliuole  di  Dione 
< re  di  Laconia  e d’  Ifiien,  furono  da 
Ilacco  cangiate  in  rupi.  Servio  riporla 
quesla  favola,  e ne  nana  anche  il 
motivo.  Viaggiando  Apollo  nella  La- 
conia fu  dbl  re  Dione  accollo  con 
molle  dislinzioni,  e Iraltatu  con  som- 
^ ma  magnificenza  duranle  lutto  il 
tempo  che  dimon't  po  sso  di  lui.  Il 
Nume  per  dimoslrargliene  la  sua 
gratitudine  con  qualche  boni  tìzio  con- 
cedè alle  tre  figlie  di  lui,  Orfe,  Li- 
eo e Caria  il  dono  della  divinazione 
con  patto  però  che  non  ne  facessero 
uso  contro  gli  dei , nè  cercassero  di 
pcneirarc  ciò  che  debbono  ignorare 
le  donzelle.  Dopo  qualche  tempo  ven- 
ne Bacco  a visitar  Dione  il  quale  lo 
ricevè  con  le  stc.ssc  accoglienze  usa- 
le ad  Apollo.  Il  dio  del  vino  g’  in- 
vaghì di  Caria  una  delle  tre  figliuole 
di  Dione  , è ne  fu  corrisposto.  Ac- 
cortesi Orfe  c Lieo  degli  amorosi 
sguardi  che  il  Nume  volgeva  alla  so- 
relTa  Ino  , prese  da  invidia,  atten- 
lumenlc  la  sorvegliarono  si  da  vici- 
no, che  le  tolsero  ogni  mezzo  di  <'s- 
sere  a solo  a solo  con  lui.  Irritalo 
Bacco  rimproverò  loro  U |k>co  cura 
che  avevano  nell'ossi'rvare  la  restri- 
zione posia  da  Apollo  nell'  uso. che 
dovevan  fare  del  dono  fatto  loro,  e 
veggendo  eh'  es.se  non  curavano  le 
sue  ammonizioni,  continuando  a vi- 
gilare sulla  condotta  di  Caria  , le 
trasportò  entrambe  sul  monte  Tnic- 
te  , e le  trasformò  in  rupi,  indi  vi 
condusse  anche  Caria  , e la  cangiò 
in  un  albero,  che  poscia  ebbe  il  no- 
me di  lei  Curion  noce.  Da  quesla  fa- 
vola molli  de.vumooo  che  le  noci  de- 
stano amore. 


Oenic.  Piccoli  idoli  , cui  , cximo 
cosa  preziosissima  , custodivano  le 
donne  iniziate  ne*  misteri  di  Bacco, 
Nelle  feste  di  questo  nume  esse  pren- 
devano quelle  piccole  slalue  , e le 
porlavano  nc’boschi  mandando  orri- 
bili urli. 

Oriii.tsTE.  Denominazione  delle 
Baccanti  o Sacerdotesse  pre-sidi  alle 
orgie  o feste  di  Bacilo. 

Obuif..  Cosi  eran  delle  le  feste  di 
Bacco  , di  Cilkdu  e di  Cerere  che  si 
celebravano  con  mollo  strepilo,  lu- 
mullo  e confusione.  Quelle  di  Bacco 
c di  (À'iere  andavano  sovente  insie- 
me , ma  principalmente  si  celebra- 
vano in  onore  di  Bacco  ed  in  me- 
moria del  suo  viaggio  nelle  Indie. 
Esse  ebbero  origine  in  Egillo  , ove 
Osiride  fu  il  primo  modello  del  Bac- 
co dei  greci,  donde  passarono  in  Ita- 
lia , nelle  Gallie  , e quasi  in  tulio 
il  Mondo  pagano.  Le  Orgie  di  Bacco 
avevan  luogo  ogni  Ire  anni,  da  ciò 
venne  1’  epitelo  di  Tricteriea  che  dà 
loro  'Virgilio.  Sul  principio  le  Orgie 
erano  accompagnate  da  poche  ceri- 
monie. Portavasi  soltanto  in  proces- 
sione una  brocca  di  vino  con  un  ser- 
mento , indi  seguivd  il  becco  , il 
quale  sacrificavasi  come  un  animale 
odio.so  a Bacco,  perchè  devastava  le 
viti  ; poscia  compariva  il  misterioso 
canestro  seguito  dà  Fallofari.  Ma  lafe 
s<>mplicità  non  durò  lungo  tempo,  e 
il  lu.sso,  introdotto  dalle  ricchezze, 
passò  in  quelle  religiose  cerimonie. 
Nel  giorno  destinalo  alla  festa  gli 
uomini  e le  donne,  coronali  di  ede- 
ra , co’  capelli  spàrsi  e quasi  ignu- 
di correvano  per  le  strade  gridando 
cv  me  forsennati  Evoke  Bacche.  Nel 
mezzo  di  quella  truppa  vedevans!  de- 
gli ubbriacbi  vestiti  da  Satiri  , da 
Fauni  e da  Sileni  facendo  morfle  e 
conlorcimenli  , in  cui  non  si  aveva 
riguardo  alcuno  al  pudore.  Veniva 
poi  una  truppa  montala  sopra  gli 
ii.vini,  seguilo  da  Fauni,  da  Baccao- 
li  , da  Tiedi,  da  Miinallniiidi,  Niii- 
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fe  , Tiliri  te.  che  c<>'  loro  urli  fuce- 
vauu  rimboiDbare  la  cillà.  Dietro 
quella  tumultuosa  turba,  porlavaiisi 
le  statue  della  Vittoria  ed  alcune  are 
a forma  di  ceppi  di  viti  , coronate 
dì  edera  , su  cui  fumavano  incensi 
ed  ^tri  aromati.  Questa  processione 
veniva  chiusa  da  un  corpo  di  Bac- 
canti coronati  di  edera  , intrecciala 
di  rami  di  lasso  e di  sermenti.  In 
mezzo  a tali  leste  vi  si  commettevano 
tult’  i delitti  che  dalla  ubbriachezza 
e dalla  più  sfrenala  licenza  possono 
essere  autorizzali.  Quindi  la  supre- 
ma autorità  si  vide  alla  fine  costretta 
di  proibirne  la  pratica.  Diagonde  le 
abolì  a Teb(!,  e un  Stnatu$  consulto 
nell’  anno  di  Roma  566  , le  proibì 
sotto  pena  di  morte  per  tutto  l’im- 
pero. 

OaiMÈ,  dio  della  guerra  presso  i 
Parti. 

Oniaa.  Presso  gli  antichi  era  una 
empietà  lo  spandere  orina  in  un 
luogo  sacro  , come  un  tempio , un 
fiume , una  fontana.  Sotto  gl*  impe- 
ratori romani  1’  adulazione  ne  fece 
un  delitto  riguardo  alle  loro  statue, 
la  qual  cosa  somministrò  vasto  cam- 
po di  accusa  ai  delatori.  Una  simile 
ingiuria  era  altresì  riguardata  come 
una  violenza  delle  tombe. 

Obione,  famoso  gigante  nato  dal- 
r orina  di  Giove  , dì  Nettuno  e di 
Mercurio.  Questa  triplice  paternità 
gli  fece  dare  il  nome  di  Tripatcr. 
Igino , Ovidio  ed  altri  narrano  l’o- 
rigine di  lui  nel  seguente  modo.  1 
tre  Numi  anzidetti  viaggiando  inco- 
gniti nella  Beozia  , cbiesero  una  se- 
ra r ospitalità  ad  un  bifolco  di  Ta- 
nagra  chiamato  Ireo.  Questi  presen- 
tò loro  tutto  ciò  che  aveva  di  meglio: 
dopo  di  aver  egli  versalo  del  vino 
nella  tazza  di  Nettuno  , questi  gli 
disse  di  versarne  in  quella  di  Giove. 
Nel  sentir  qoesto  nome  Ireo  impal- 
lidì ; ma  corse  tosto  ad  immolare 
a’ suoi  ospiti  un  giovane  loro.  Giove 
commosso  da  sifTalla  accoglienza,  gli 


disse  che  poteva  chiedere  una  grazia 
che  gliel’avrebbe  accordata.  Ireo  ri-  ' 
s|iose  che  nulla  gli  mancava  per  es- 
ser felice  , desiderava  solo  di  avere 
un  figlio  , ma  senza  passare  a noz- 
ze, perchè  aveva  promesso  alla  estìn  • 
la  sua  moglie  di  non  impalmarne  al- 
tra. Gli  dei  allora  avendosi  fallo  re- 
care la  pelle  del  toro  poco  prima 
immolalo,  vi  sparsero  della  loro  ori- 
na , la  piegarono  ed  ordinarono  ad 
Ireo  di  seppellirla  nel  suo  giardino, 
e di  ritiramela  a capo  di  dieci  me- 
si. Il  bifolco  ubbidì,  e nel  tempo  sta- 
bilito vi  trovò  ravvolto  un  bambino, 
a cui  diede  a principio  il  nome  di 
Ourios  o sia  Orione  dal  greco  Àurein 
che  significa  orinare  ( Odi.  fast.  Ib. 

5.  tgin.  Far.  ^93  ).  — Orione  in 
brevissimo  tempo  crebbe,  e divenne 
uno  de’  più  rinomali  cacciatori  che 
per  r alla  sua  statura  e per  la  sua 
forza  Atletica  vantaggiò  lutti  i più 
celebri  eroi  del  suo  tempo.  Vuelsi 
eh’  ei  fosse  dotato  di  tanta  bellezza 
che  Diana  ardesse  di  amore  per  lui. 
Dopo  varie  eroiche  imprese.  Diodo- 
ro Siculo  dice  , che  Orione  Irovossi 
in  Sicilia  nel  tempo  in  cui  vi  si  edi- 
ficava la  città  di  Zancle  ( poi  delta 
Messina  ) e che  fu  l’ inventore  di 
molli  lavori  che  egli  stesso  diresse, 
e che  prcsedè  alla  costruzione  del 
porlo  di  quella  Città  ; secondo  Ovi- 
dio, Orione  perì  per  la  morsicatura 
di  uno  scorpione,  che  fu  a bello  stu- 
dio generato  dalla  Terra  per  punirlo 
di  essersi  vantato  ebe  non  era  vi  be- 
stia veruna  sulla  terra  cui  egli  non 
fosse  in  islato  di  resistere.  Orione 
dopo  la  sua  morte  fu  collocato  in 
cielo  óve  forma  una  delle  più  bril- 
lanti costellazioni , chiamala  dagli 
Astronomi  Orione  o il  cacciatore.  Gli 
Arabi  nella  loro  mitologia  fanno  di 
questa  costellazione  una  delicatissima 
donna  ; mentre  i Greci  nc  formano 
un  eroe  vincitore  di  feroci  belve. 

Orippo  di  Mrgara  , il  primo  dei 
Greci  che  corse  lutto  nudo  ne’gino- 
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chi  Olimpici.  Egli  ri|M>rlò  il  premio 
r fu  onoralo  dopo  morte  coll’ ere* 
zioiie  di  un  roonumeulo  eroico;  così 
aveva  ordinato  i’  oracolo  di  Delfo. 

Obiss.c.  Nella  mitologia  alTricana 
è il  nome  che  gli  abitanti  del  re- 
gno di  Benino  danno  all’  Ente  su- 
premo. Essi  lo  riguardano  come  una 
natura  invisibile  che  ha  crealo  il 
cielo  e la  terra  , c che  contiuua  a 
governare  il  mondo  con  le  leggi  di 
una  profonda  sapienza  ; eglino  cre- 
dono di  essere  inutile  d'  onorarlo  , 
poiché  egli  è essenzialmente  buono, 
mentre  si  tengono  obbligali  a pla- 
care con  preghiere  e sacrifizi  lo  spi- 
rilo ribelle  eh’  essendo  maligno  può 
loro  nuocere. 

Obiiia.  Regina  delie  Amazzoni  , 
figlia  di  Marlesia  a cui  succedé  nel 
regno.  Era  ammirala  , non  solo  pel 
suo  sapere  nell’ arte  della  guerra  , 
ma  eziandio  pel  suo  verginal  can- 
dore eh’  ella  consacrò  inviolabilmen- 
te pi>r  lotto  il  tempo  della  sua  vita. 
Del  gran  valore  di  questa  Eroina  , 
il  nume  delle  Amazzoni  divenne  si 
grande  , che  Euristeo  , a cui  Ercole 
doveva  le  dodici  fatiche  , credette 
di  prescrivergliene  una  impossibile, 
imponendogli  di  recargli  le  armi  di 
Orizia..  Quell’eroe  accompagnato  dal- 
la più  scelta  gioventù  greca , parti 
con  nove  galere  per  quella  famosa 
spedizione , e discese  su  i lidi  del- 
r Asia-  Allora  la  sovrana  autoritò 
presso  le  Amazzoni  era  divisa  fra  le 
due  sorelle  Antiope  ed  Orizia  ; ma 
questa  Irovavasi  occupala  in  una 
guerra  straniera  , in  modo  che,  Er- 
cole non  trovò  che  Antiope  che  fece 
prigioniera.  Orizia  informala  di  tale 
infortunio , mandò  a chiedere  soc- 
corso a Sagillo  re  di  Scizia.  Questi 
la  tradì  , perchè  le  mandò  un  forte 
drappello  di  cavalieri , i quali  in 
mezzo  alla  mischia  voltarono  le  ar- 
mi contro  le  Amazzoni , ed  in  tal 
modo  fu  ,s<-onfllta  Orizia  e rima»! 
estinta  sul  camiio  di  balluglia.  La 


morte  di  Orizia  fece  cadere  loscel- 
Iro  nelle  mani  di  Pentcsilea. 

Ormiv.  Vale  a dire  V iinpeluoitilà  , 
{'  attività,  lo  tlaneio.  Dea  che  aveva 
un  Ara  in  Atene  ed  era  invocata  da 
coloro , i quali  desideravano  che 
l’azienda  di  qualche  loro  importante 
affare  si  facesse  con  gran  speditézza. 

Ormo.  Nome  di  una  delle  danzo 
principali  dc’Laccdcmoni,  nella  qua- 
le de’  giovani  c delle  giovanclte  al- 
ternalivamenlu  dispo.sli  , e tenendosi 
tutti  per  la  mano  , ballavano  in  gi- 
ro. I caoli  con  cui  si  accompagna- 
vano quelle  danze  erano  divisi  in 
strofe  e in  anlistrofe  ; nelle  prime 
giravasi  dall’  oriente  all’  occidente  e 
nelle  seconde  prendevasi  un  opposto 
movimento  ; la  pausa  che  faceva  il 
coro  allorché  fcrmavasi , era  chia- 
mata Epodo.  Si  vuole  che  questo  bai- 
lo sia  stato  inventalo  da  Dedalo,  ed 
eseguito  per  la  prima  volta  dalla 
gioventù  ebe  Teseo  avea  liberala  dal 
labirinto  dell’ isola  di  Creta.  L’Ormo 
sussislcva  ancora  a’  tempi  del  dotio 
Euslazio  , arcivescovo  di  Salonicco , 
il  quale  osserva  ch’era  frequente- 
mente eseguilo  da'  marinari. 

Obmczo  , era  presso  i Persi  il 
bann  principio.  Ei  si  delineava  im- 
mediatamente al  disotto  di  Zervane- 
Akerene , il  dio  supremo  ed  in  ca- 
po agli  Amsciasfandi  de’  quali  face- 
va parte.  È desso  che  per  gli  ordi- 
ni dell’  eterno  Zervane  creò  il  mondo 
intero  ; è desso  pure  il  verbo  o , co- 
me dicevano  i Parsi,  Onovero,  l’ec- 
ceilenle  , il  puro  , ch’era  prima  che 
il  cielo  fosse.  Questo  rebervo  , que- 
sto Ormuzd-Oiiovero,  è in  pari  tem- 
po la  luce.  Qui  si  svela  lutla  la  leo- 
logia  parsica. 

Ornatricb.  Cosi  chiamavasi  dagli 
aniicbi  una  schiava  o altra  ancella 
incaricala  sollaiilo  d’  acconciare  i 
capelli  della  padrona  e delle  figliuo- 
le di  lei.  Di  tali  schiave  è falla  so- 
vente meuziuue  oellc  auliche  iscri- 
zioni. 
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ORNF.tTF  , soprannome  di  Priapo 
proso  dal  cullo  ch«  a lui  Iribuluva- 
si  nella  cillà  di  Ornea. 

Oro  , figlio  di  Osiride  e d’ Iside 
rhc  dicesi  essere  slato  l’ ultimo  de- 
gli dei  che  regnarono  in  Egillo.  Fe- 
ce la  guerra  al  (iranno  Tifone , as- 
sassino di  Osiride  , e poi  che  l’eb- 
bc  vinto  ed  ucciso  di  propria  ma- 
no , sali  sul  Irono  di  suo  padre  , 
ma  cadde  poscia  in  potere  de' prin- 
cipi Titani , che  il  Irnsst^ro  a mor- 
ie» La  divina  Iside  sua  madre,  che 
possedeva  i più  rari  s<*grp|i  della 
medicina  , e quello  eziandio  non  so- 
lo di  risuscllare  i morii  , ma  anche 
di  renderli  poi  immortali  , inconso- 
labile della  perdila  di  suo  figlio  , 
avendo  trovalo  nel  Nilo  il  corpo  di 
lui  , gli  rendè  la  vita  , gli  procurò 
r immorlalilù  , c gl’  insegnò  le  due 
grandi  arli  d’ indovinare  e di  gua- 
rire. Oro,  adorno  di  sifalli  lalenll, 
si  fe  celebre  ; colmò  l'universo  delle 
sue  beneficenze  e divenne  una  delle 
più  grandi  Divinilà  dell’  Egitto.  Le 
figure  di  Oro  accompagnano  soven- 
te quelle  di  Iside  ne’  monumenti  e- 
gizl.  Viene  per  ordinario  rappresen- 
talo sotto  la  figura  di  un  fanciullo 
ora  vestito  con  una  tunica  ed  ora 
fasciato  e coperto  di  abito  di  vari 
colori  a scacchi.  Tiene  eoo  ambe  le 
mani  un  bastone  , la  coi  estremità 
rappresenta  una  testa  di  uccello  ed 
una  sferza.  Molti  suppongono  che 
Oro  sia  lo  stesso  che  Arpocrate  , e 
che  r uno  e I’  altro  sieno  puramen- 
te simboli  del  Sole. 

OaoMASE  o Ormisda  , uno  degli 
dei  maggiori  veneralo  dai  Persiani. 
Quei  popoli  riconoscevano  un  dio 
buono  , principio  di  tult'i  beni,  che 
appellavano  Oromase,  ed  un  dio  ma- 
lefico che  chiamavano  Arimane.  Oro- 
mase Io  dicevano  nato  dalla  più  pu- 
ra luce  , generatrice  di  sei  divinilà, 
cioè  la  Benevolenza,  la  Verità,  l’E- 
quità , la  Saggezza  , la  Ricchezza  e 
il  Piarere.  Oromase  è il  principio 
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malefico,  che  creò  altresì  sei  divinilà 
contrarie  a quelle  , e che  introdus- 
sero il  male  nel  mondo  , e così  co- 
minciò la  gran  lotta  fr.i  il  genio  del- 
la luco  e quello  delle  tenebre. 

Oroscopo.  Arte  di  predire  median- 
te Tosservazione  degli  astri  all'istan- 
te del  nascere  di  taluno  , tutto  ciò 
che  li  deve  succedere  nel  corso  del 
viver  suo. 

Orsi.  Nome  che  i Persiani  dava- 
no all’Ente  Supremo. 

Ortù  o Hobtù.  Dea  della  gioven- 
tù presso  i Romani  i quali  diceva- 
no eh’ essa  esortava  ì giovani  alla 
virtù.  Il  suo  tempio  era  sempre  aper- 
to per  dinotare  che  la  gioventù  ha 
un  continuo  bisogno  di  essere  ecci- 
tala al  bene  ed  alle  virtuose  azioni. 

Il  di  lei  nome  viene  dal  Ialino  Hor- 
lari , esortare  : fu  anche  chiamala 
Stimula. 

Osteria.  Soprannome  che  i Traci 
davano  a Diana  , cui  supponevano 
soccorrere  le  donne  partorienti  c 
altresì  prestare  aiuto  agli  uomini  nel- 
le loro  intraprese. 

Ortigia.  Diana  ed  altri  dei  si  chia- 
mavano Ortigia.  Orligio  Ortis  vuol 
dir  quaglia  , il  quale  uccello  è l’em- 
blema del  fuoco  vitale , e ricorre 
più  di  una  volta  nei  miti.  Una  del- 
le dee  levatrici  più  celebri  dell’  an- 
tichità , non  poteva  mancare  di  as- 
sumerne Il  nome.  Diana  non  è so- 
lamente Ortigia  , è Ortioe.  Le  isole 
e cillà  , culle  della  sua  gioventù  e * 
teatro  de’suoi  natali  , non  potevano 
mancare  di  avere  lo  stesso  nome  : ' 
di  qoi  Efeso  , Deio  ed  un  Isola  di 
Siracusa  chiamala  Orligia. 

Obto.  Soprannome  di  Bacco  col 
quale  questo  Nome  aveva  un  ara  nel 
tempio  delle  ore  in  ARene.  Anfitrio- 
ne fu  n primo  che  lo  venerò  con 
questo  Epiteto  , perchè  avevagli  in- 
segnato a mescolare  l’acqua  col  vi- 
no , acciocché  lutti  quegli  che  ne 
bevevano  pole.«sero  eamminar  ritti. 

Orto  , figlio  di  Echidna  c fru- 
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ti'llo  di  G'ib(>ro  !■  ilt'ir  Idra  di  l.er- 
na  <;ra  un  muslrn  melà  uomo  e metà 
vipera  che  custodiva  le  mandre  di 
Geriooe;  fu  ucciso  da  Ercole. 

Osci  o Osciii  Popoli  d' Malia  an-  . 
licbissimi  eli' esi.levano  mollo  lemiio  I 
avanti  a’  Romani.  Sembra  che  que-  t 
sii  popoli  abitassero  il  l.uzio  sino  | 
all'  esiremilà  dell'  isola  meridionale.  ' 
Non  ostante  ebe  sìeno  siali  ronfusi 
cogli  Opicensi  o Opici  , aiean  però  ! 
una  lingua  loro  particolare;  quindi  ; 
Slrabone  osserva,  ebe  dopo  I'  cster-  j 
minio  di  essi  molto  parole  della  lor  | 
lingua  furono  conservale  nel  linguag-  ' 
gio  dei  Romani.  I costumi  degli  Osci 
erano  tanto  corrotti  , ebe  dal  loro  j 
nome  se  ne  formò  l’ addicltivo  Oice-  I 
fio.  Le  commedie  dette  Atellane  era-  ; 
no  pure  venule  dagli  Osci.  Tali  cum-  I 
medie  recitate  in  lingua  Osca  eran 
si  indecenti  , ebe  lo  stesso  Tiberio  | 
l'biese  al  senato  un  decreto  che  le  ; 
proibisse-  ! 

OsciLLE.  Essendo  Ercole  in  Italia  j 
non  potè  soffrire  ebe  si  offerissero 
agli  dei  vittime  umane  , ma  ispirò 
ai  popoli  di  sostituirvi  delie  piccole 
Rgure  umane  di  cera  , le  quali  fu- 
rono  cbiamate  Ofcille;  veniiano  an- 
che appese  alla  statua  di  Saturno , 
onde  rendersi  propizio  questo  dio. 
Dopo  si  prendevano,  e si  collocava- 
no in  lull’i  luoghi  delle  case  privato 
ed  anche  ne'  rampi  , ove  si  atlacca- 
vano  agli  alberi  come  un  elTicace  ed 
infallibile  preservativo  contro  quanto 
lemevasi  dalla  magia  e dagl*  incan- 
tesimi- Si  dava  altresì  il  nome  di 
Oscille  ad  ogni  sorta  di  maschere  , 
falle  di  scorza  di  alberi,  spccialmenle 
a quelle  che  rappresentavano  orride 
o grolicscbe  immagini. 

OsioNEo.  Capo  de’Titbni  che  si  ri- 
voltarono contro  Giove;  secondo  che 
narra  Ferecide  di  Siria,  donde  si  pre- 
sume che  i Pa;;aniabbianoavuloqual- 
ebe  cognizione  della  caduta  degli  -àn- 
gioli ribelli.  Osioneo  in  greco  signi- 
fica Strpenlc  o Serprnltno  ed  è sotto 


la  figura  ili  un  serpeiile  che  il  capo 
de' demoni  leniò  i nostri  proloparenti. 

Osmi  o Osiride-  Una  delle  prin- 
cipali Divinità  dell*  Egitto-  La  mito- 
logia Egiziana  non  ci  fa  sapere  il 
padre  di  questo  nume  , ma  i Greci 
che  lo  chiamarono  Baecu  ne  hanno 
tessuta  la  gcneologia.  Lo  fanno  figlio 
di  Saturno  c di  Rea,  la  maggior  parte 
però  de'  mitologi  lo  dicono  figlio  di 
Giove  e di  Giunone,  che  produssero 
dal  lor  matrimonio  Ostri,  Iside,  Ti- 
fone , Apolline  e Venere-  Plutarco 
dice  che  una  donna  di  Tebe  chiama- 
ta Pamila , la  quale  era  andata  ad 
attigner  dell'  acqua  , udì  una  voce  , 
che  ■annunziava  essere  nato  il  gran- 
de cu  Ositi  ; di  là  una  festa  consa- 
crata ad  Osiri  prese  il  nome  di  Pa- 
mylia.  Secondo  i racconti  storici  O.si- 
ri  era  figlio  di  Foroneo  re  di  Argo, 
ed  aveva  un  fralello.  Andò  a stabi- 
lirsi in  Egilto  dove  regnò  con  Iside 
sua  sorella  e sposa  in  una  perfetta 
unione  , applicandosi  entrambo  ad 
incivilire  i loro  suddili , ad  inse- 
gnar loro  l’ agricoltura  e molle  altre 
orli  ncce.ssarie  alla  vita;  dopo  di  ciò 
formò  il  disegno  di  andare  nell'  In- 
dia per  conquistarla  , piuUosto  colla 
dolcezza  e coi  benefizi  che  colla  for- 
za delle  armi  ; perciò  levò  un’  ar- 
mata ben  numerosa  di  uomini  e don- 
ne, e dopo  di  aver  lasciala  la  cura 
del  regno  ad  Iside  sua  moglie  , as- 
sistita da  Mercurio  e da  Ercole  , 
parti  per  la  sua  spedizione,  e fu  cosi 
fortunato  che  tuli'  i paesi  nei  quali 
andò  , si  assoggettarono  al  suo  im- 
pero- Il  suo  viaggio  fu  un  trionfo 
Iierpetuo  : scorse  prima  1’  Etiopia  , 
ove  fece  piantar  delle  dighe  conira 
le  inondazioni  del  Nilo  ; di  là  tra- 
versò l'Arabia,  e giunse  nelle  Indie 
ove  fabbricò  parecchie  città  , fra  le 
quali  Nilia  nè  cui  d’intorni  piantò 
r (Mlera  da  lui  scoperta  , e venne 
quindi  in  Europa  , scorse  la  Tracia 
e le  vicine  coniradc,  ed  in  ogni 
luogo  lasciò  de'  contrassegni  delle 
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sue  beneficenze  , ridusse  molli  popo- 
li allora  interamente  stivaggi  alle 
dolcezze  della  società  civile  , insegnò 
loro  r agricoltura  , la  maniera  di 
fabbricare  i borghi  a le  ciljà  , e ri- 
tornò colmo  di  gloria  dopo  di  aver 
fatto  innalzare  daperlutto  colonne 
ed  altri  monumenti  , sui  quali  era- 
no scolpile  le  sue  imprese.  AI  .suo 
ritorno  in  Egitto  ritrovò  che  suo 
fratello  aveva  suscitale  delle  turbo- 
lenze contro  il  governo  c si  era  reso 
formidabile.  O-iri  ch’era  un  princi- 
pe pacifico  cercò  di  calmare  quello 
spirilo  ambizioso  : ma  Tifone  lungi 
dal  sottomettersi  al  fratello  non  pen- 
sò che  a tendergli  insidie.  L’n  gior- 
no Tifone  avendo  invitalo  Osiri  ad 
un  sontuoso  convito  propose  dopo  il 
pranzo  à convitali  di  misurarsi  in 
una  cassa  di  un  lavoro  prezioso  , 
prunietlendu  di  regalarla  a chi  si 
trovasse  della  medesima  grandezza. 
Vr  si  provò  anche  Osiri,  e quando  vi 
fu  dentro  , i congiurati  si  alzarono 
dalla  tavola  , chiusero  la  cassa  e la 
buttarono  nel  Nilo.  Informata  Iside 
del  tragico  fine  di  sno  marito  , fece 
cercare  il  suo  corpo  , e ritrovatolo 
dopo  mille  fatiche  sulle  spiaggic  del- 
la Fenicia  , dove  1’  avevano  gellato 
le  onde,  lo  riportò  ad  Abido  Città 
dell’  Egitto  sul  Nilo  , dove  gli  fece 
innalzare  un  sontuoso  monumento  , 
e poi  tutta  si  occupò  nel  modo  di 
vendicare  la  sua  morie.  Osiri  è il 
simbolo  del  Nilo.  Si  sà  qual  rispet- 
to avessero  gli  antichi  per  T acqua, 
che  i filosofi  considerarono  come  l’o- 
rigine di  tulle  le  cose.  Talele  ne  fa- 
ceva il  principio  di-l  mondo  ; e Pin- 
daro celebra  questo  elemento  nel  prin- 
cipio della  sua  prima  olimpica.  È 
incontrastabile  che  nei  più  lontani 
tempi , rappresen lavasi  sotto  l’ im- 
magine di  Osiri  il  Nilo  cb'è  il  cen- 
tro di  latta  la  mitologia  Egiziana. 
Gli  Egizi  adoravano  Osiri  sotto  la 
forma  di  nn  bus  e con  diversi  nomi, 
come  a dire  Api  , .Serapìde,  Odino, 


Bacco  , Giove  ec.  Era  rappresentato 
con  una  mitra  in  capo  , di  sotto 
alla  quale  spuntavano  due  corna  , 
teneva  nella  mano  destra  un  bastone 
ricurvo,  e nella  manca  una  specie  di 
sferza  a tre  cordoni. 

O.SNON  , nella  milologia  affricana 
è il  Pontefice  de’  Negri  della  cosla 
di  Avorio.  Esso  è eletto  dal  celo  dei 
Caboschiri,  o siano  nobili.  L’ Osnon 
è il  Solo  sacerdote  del  paese  : il  suo 
oITlcio  consiste  nel  fare  i gràndi  fe- 
lisci  pubblici,  e nel  dar  consigli  al 
re  , il  quale  senza  I’  approvazione 
di  lui  nulla  intraprende. 

Ospitale.  Epiteto  di  Giove , per- 
chè era  riguardato  come  il  dio  pro- 
tettore della  ospitalità  , ed  il  ven- 
dicatore delle  ingiurie  che  lacevansi 
agli  ospiti.  Era  adoralo  sotto  que- 
sto nome  anche  come  dio  protettore 
dei  viandanti  e degli  albergatori. 
Gli  Aleuiesi  onorarono  particolarmen- 
te Giove  Ospitale  , perchè  più  dei^li 
altri  Greci  osservavano  i dritti  del- 
la ospitalità  ed  avevano  molti  ri- 
guardi per  gli  stranieri.  I Samari- 
tani , secondo  Bossnet , il  loro  tem- 
pio di  Garizim  , lo  aveano  dedicato 
a Giove  Ospitale.  Dorante  la  solen- 
nità de’  leltislerot  in  Roma  esercita- 
vasi  r ospitalità  verso  ogni  qualità 
di  persone  tanto  note,  che  non  note, 
ferestieri  o amici.  Le  case  de'  parti- 
colari erano  aperte  a tutti,  e ciasche- 
duno area  la  libertà  di  valersi  di 
lutto  ciò  che  vi  era  dentro,  non  però 
di  portarla  via. 

Ossa-Polla.  Nome  col  quale  gli 
abitanti  dell’  ìsola  di  Ceilan  indica- 
vano r Ente  Supremo. 

Ossian.  Celebre  poeta  o bardo 
scozzese  che  visse  tra  il  secondo  ed 
il  terzo  secolo  dell’  era  cristiana.  Era 
'figlio  di  Fingan  re  di  Morven  , il 
quale  alla  testa  de’Calidoni  resistè 
valorosamente  ai  Romani , respinse 
l’ invasione  tentata  da  Settimio  Se- 
vero, e riportò  una  segnalata  vitto- 
ria sopra  Caracalla  figlio  di  questo 
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imperalorp.  Ossian  seguì  le  orme  di 
suo  padre  , e congiunse  al  coraggio 
dell'  Erne,  I*  ingegno  per  cui  il  suo 
nome  rrsiu  in  venerazione  presso  la 
più  (arda  poslerilà.  Gloriosa  e feli- 
ce fu  la  gioventù  di  Ossian;  ma  nel- 
l'eià  sua  matura  divenne  ii  bersa- 
glio della  più  avversa  fortuna.  Vide 
perire  tutta  la  sua  numerosa  discen- 
denza , e restò  egli  I’  unico  avanzo 
della  sua  stirpe , ia  quale  con  esso 
si  esliiise.  Ossian  mori  oppresso  da 
inforluiiS  e grave  di  anni  nella  valle 
di  Coma,  dove,  dopo  la  morte  de'suoi 
aveva  stabilita  (a  sua  dimora,  e du'e 
compose  ia  maggior  parte  de'  suoi 
poemi. 

OssiLAGo.dea  de’  Romani,  la  quale 
presedeva  all’  assodamento  delle  os.sa 
dei  bambini  , e che  s’ invocava  per 
le  stortilature,  e per  le  fratture  delle 
ossa. 

OssiPABO , vale  a dire,  il  eammi- 
natore  vigoroso , fratello  di  Adone 
nella  genealogia  ciliciosa  pria  di  co- 
lesto dio.  È la  per.soniflcazione  del 
sole.  1,  in  quanto  che  si  aggira  senza 
interruzione  nello  spazio.  2,  in  quan- 
to che  forte,  vale  a dire  rifulgento 
di  luce,  ardente,  fecondante,  invitto. 
È quasi  una  opposizione  compiuta 
all'Idea  di  Adone,  lauguenle  e fred- 
da vittima  del  verno.  Ossiparo  ha 
Ire  sorelle  che  si  possono  prendere 
per  le  tre  stagioni  dell’  anno* primi- 
tivo. Il  loro  padre  comune  è Ciniro. 

Ostar  , il  dio  della  luna  presso 
gli  Scandinavi.  Il  mese  di  Aprile  li 
era  consacrato. 

Ostie  , sorla  di  vittima  che  s’im- 
molava agli  Dei.  La  cosa  immolala 
si  chiamava  HosUa  quando  si  trattava 
di  piccoli  animali  , come  pecore  ed 
uccelli,  e si  chiamava  vittima,  quan- 
do erano  animali  grossi,  come  tori. 

Osti  UNA.  Dea  de’Roroani  la  quale 
invocavasi  per  la  conservazione  delle 
biade,  quando  la  barba  della  spiga, 
e la  spiga  medesima  si  trovavano  a 
livello. 


OTiMEi-OrcAi.  Dea  dell’ Arcipelago 
Sandwich  , riprodotta  da  Choris.  fi 
una  delle  buone  scollure  della  Poli- 
nesia. La  testa  è brulla  ma  posa  con 
scioltezza  e libertà,  ed  è proporzio- 
nala col  corpo  ( cosa  unica  imi  fasti 
deli’  arte  a Sandwich  ).  Le  mammelle 
piriforme  , come  quelle  delle  razze 
etiopica  e malese  , sono  finite  con 
molla  cura  Le  braccia  a linee  ro- 
tonde e varianti  si  distaccano  e sem- 
brano voler  agire  con  franchezza  ; 
Sfortunatamente  la  parte  inferiore 
di  tale  figura  manca. 

Oro.  Rinomalo  Gigante,  figlio  di 
Alceo  e d’Ifimedia,  e fratello  di 
Eflalte  col  quale  divideva  il  nome 
palromimiro  di  Aloidi.  Olo  ed  EOal- 
te  eran  gemelli  ed  entranibo  cresce- 
vano ogni  mese  nove  dila,  di  modo 
che  giunti  all’  età  di  nove  anni  era- 
no alti  128  piedi.  Sebbene  ancora 
giovanetti  erano  tanto  superbi  della 
loro  statura  e forza,  che  si  unirono 
ad  altri  giganti  per  far  guerra  agli 
Dei,  e balzar  Giove  dal  trono  ed  in 
quella  guerra  si  distinsero  essi  più 
degli  altri. 

Ottimo  Massimo.  £ questo  il  no- 
me più  comune  che  gli  antichi  da- 
vano a Giove,  come  quello  che  me- 
glio caratterizza  la  Ihvinilò  ne’ due 
suoi  principali  attributi,  la  somma 
bontà  e il  potere  sapremo. 

Ottobre.  Questo  mese  era  l’otta- 
vo dell’  anno  di  Romolo  . dal  che 
ha  presa  la  sua  denominazione  e vie- 
ne ad  essere  il  decimo  del  nostro. 
Era  sotto  la  protezione  del  din  Mar- 
te. Le  feste  che  si  facevano  In  que- 
sto mese'  erano  le  ikditrinali  agli 
undici  , le  y^ugustali  ai  dodici  , le 
Ponlinali  ai  tredici , e I’  Amultulrie 
ai  diciannove.  Era  personificalo  sotto 
la  forma  di  un  cacciatore  avente  una 
lepre  a’  suoi  piedi,  degli  augelli  vo- 
lanti intorno  sopra  la  lesta  ed  una 
specie  di  lino  ricino  a lui.  Presso 
i moderni  ì'oltobrr  è coronalo  di  fo- 
glie di  quercia,  vestito  d’ incarnato. 
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perché  il  verde  de' fogliami  comin- 
cia in  esso  mese  a prendere  una 
llnla  rossastra.  Gli  viene  attribuito 
il  segno  dello  Scorpione.  Un'  aratro 
vedesi  nel  fondo  del  quadro , indi- 
cante che  nel  mese  di  ottobre  il  bi- 
folco prepara  la  terra  a nuove  ric- 
ebezae. 

OrroiBE.  Nome  del  cavallo  che 
immolavasì  ogni  anno  a Marie  nel 
mese  di  Ottobre  nel  campo  che  in 
Boma  portava  il  nome  di  questo  dio. 
li  rito  esigeva  che  la  coda  del  ca- 
vallo venisse  trasportala  con  tanta 
rapidità  dal  campo  di  Marte  ov’  era 
fagliala. fino  al  tempio  del  Nume, 
che  allorquando  vi  si  arrivava  , ne 
cadessero  ancora  nel  fuoco  delle  goc- 
ce di  sangue.  11  popolo  immagìna- 
vasi  che  si  sacrificasse  quell’  ani- 
male pel  risentimento  di  essere  siali 
i Troiani  , dai  quali  i Romani  cre- 
devano di  discendere  , sorpresi  dai 
Greci  racchiusi  nel  cavallo,  ad  arte 
fabbricato  da  questi. 

Ovazione.  Specie  di  trionfo  o ac- 
clamazione del  popolo  presso  i Ro- 
mani. Onesto  trionfo  consisteva  in 
un’  assai  modica  pompa  ove  si  vo- 
glia paragonare  a quella  del  gran 
trionfo.  La  derivazione  del  vocabolo 
Orazione  é da  taluni  traila  dal  ver- 
bo greco  £urazd  ( io  acclamo  ) ma 
con  più  fondamento  altri  il  deriva- 
no dal  latino  Ovi$  ( pecora  ) perchè 
nel  trionfo  dell’ovazione  imniolavan- 
si  delle  pecore  , siccome  ne’  grandi 
trionfi  la  vittima  era  un  loro.  Il 
trionfo  dell’  ovazione  accordavasi  per 
vittorie  riportate  sopra  nemici  che 
per  la  repubblica  erano  di  poco  mo- 
mento , come  su  i pirati  , sugli 
schiavi  ribellatisi , o per  la  resa 
delle  armi  fatta  dai  nemici  senza 
combattere.  Il  trionfatore  non  sopra 
un  carro,  ma  a piedi  o al  più  a ca- 
vallo entrava  in  città  col  solo  accom- 
pagnamento del  Senato  ; era  corona- 
lo di  mirto  , non  di  alloro  cmno  nei 
grandi  trionfi,  ])cr  indicare  che  qua- 


si per  giuoco  di  Venere  non  di  Mar- 
te erasi  fatta  la  guerra.  Poslumio 
Tuberto  fu  il  primo  consolo  pel  qua- 
le , r anno  di  Roma  223  fu  insti- 
tuilo  il  trionfo  dell’  ovazione  per  la 
viltoria  eh’  ei  riportò  su  i Sabini. 
L’ullima  ovazione  avvenne  sotto  l’im- 
pero di  Claudio,  il  quale  la  conce, 
dò  a Plaulio  per  aver  ridotta  in  pro- 
vincia romana  la  parte  meridionale 
della  Gran  Brettagna. 

Ovidio,  f Publio  Nasone  ] Cele- 
berrimo poeta  Ialino  , uno  de’  più 
begli  ingegni  del  secolo  di  Augusto, 
ma  anche  uno  de’  più  sventurati. 
Nacque  a Sulmo  , città  del  Sannio  , 
oggi  Sulmona  nel  regno  di  Napoli  , 
a 20  Marzo  43  anni  avanti  G.  C. 
cioè  r anno  di  Roma  7 1 1 sotto  il 
consolalo  di  Irzio  e di  Pan-sa  che  en- 
trambe furono  uccisi  alla  battaglia 
di  Modena  combaliuta  e vinta  con- 
tro Marc’  Antonio.  La  famiglia  di 
Ovidio  alla  quale  fu  dato  il  sopran- 
nome di  Nasone  pel  naso  oltremodo 
grosso  di  uno  de’  suoi  capi,  era  del- 
r ordine  de’  cavalieri.  Fin  dalla  pue-^ 
rizia  mostrò  Ovidio  un  ingegno  fa- 
cile e fecondo  , e una  fortissima  in- 
clinazione per  la  poesia  ; egli  fu  per 
tempo  posto  sotto  la  direzione  di  Mes- 
sala , celebre  oratore  di  quel  tem- 
po , nnd’  essere  educato  pel  foro  , 
secondo  il  volo  de’ suoi  genitori,  ma 
il  giovine  Nasone  si  sentiva  invin- 
cibilmente tratto  al  commercio  delle 
muse  : suo  padre  aveva  un  bel  far- 
gli delle  rimostranze  per  tale  ogget- 
to ; era  tale  il  fanciullo  , eh’  egli 
allorché  il  genitore  il  castigava  , 
chiedeva  grazie  in  versi  , promet- 
tendo di  non  far  t'iii  versi.  Ovidio 
fu  r amico  de’  più  grandi  poeti  di 
quel  tempo  , ed  era  la  delizia  dei 
Romani.  Augusto  stesso  non  lardò 
a volerlo  conoscere  , e tratto  dai  ta- 
lenti di  lui  , lo  prese  a stimar  tan- 
to , che  lo  distinse  in  tutto  sopra  gli 
altri , il  colmò  di  favori , e lo  am- 
mise fra  i suoi  intimi.  Fer  altro  sa- 
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rebbe  sialo  meglio  per  Ovidio  che 
Auguslo  non  avesse  mai  presa  di 
lui  cognizione.  In  falli  Augusto  sen- 
za riguardo  di  sorte  alcuna , nè  ai 
laleoU  del  poeta  , nè  alla  età  , nè 
alla  parentela  del  medesimo  , lo  re- 
legò a Tomi  , città  della  Sarmazia, 
sulle  sponde  del  Ponto  Eusino,  nel- 
le ultime  frontiere  dell’impero,  pres- 
so barbari-  Quivi  il  misero  Ovidio 
dopo  10  anni  fini  i suoi  giorni  in 
età  di  60  anni.  S’ignora  perfetta- 
mente qual  delitto  avesse  commesso 
Ovidio  , onde  meritare  un  si  severo 
castigo  , e renderlo  indegno  del  per- 
dono di  Augusto. 

OvisABA  , è l’Ente  supremo  a Be- 
nino. Invisibile  , presente  dapper- 
tutto , creatore  del  ciclo  e della  ter- 
ra , infinitamente  buono;  non  è però 
mai  invocato  , poiché  è buono  , di- 
cono i Negri  , ciò  sarebbe  inutile. 
Del  rimanente  credono  al  demonio , 
alle  ombre,  alla  divinazione.  Un  va- 
so forato  in  fondo  in  tre  luoghi  è 
r organo  essenziale  degli  oracoli  che 
rendono  i loro  sacerdoti , e dai  suo- 


no di  tale  vaso  gli  adepti  riconosco- 
no la  volontà  del  dio.  Tale  suono  si 
spiega  , è vero,  a capriccio  del  giul- 
lare , ma  il  suo  merito  è perciò 
maggiore. 

Oxirx) , figlio  di  Emone.  Era  uno 
dei  discendenti  di  Andremione  re  di 
Elolia  c di  Gorge , il  cui  figlio  chia- 
masi Toante.  Era  guercio  e nel  tem- 
po in  coi  gli  Eraciidi  fecero  una  in- 
cursione nel  Peloponneso  , aveva 
commesso  un’  omicidio  che  l’obbligò 
a fuggire  dall’  Etolia  in  Elide.  Al 
ritornare  nella  patria  montò  sopra 
un  mulo  cieco  con  un'  occhio  e per 
accidente  s’ incontrò  cogli  Eraciidi 
i quali  erano  stati  avvisati  dall’ora- 
coio  di  prendere  tre  occhi  per  con- 
dottieri della  loro  spedizione.  Cro- 
sfonte  capo  degli  Eraciidi  avvisossi 
sul  fatto,  che  questi  potevano  essere 
i tre  occhi  accennati  dall’  oracolo  , 
che  però  associarono  Olilo  alla  loro 
impresa , e sotto  di  lui  fecero  la 
conquista  del  Peloponneso  ed  in  ri- 
compenza  gli  cederono  il  regno  del- 
r Elide. 
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Paamile  , è consideralo  or  come  gran  Dea.  I Romani  le  innalzarono 

dio  degli  Egizi , simile  a Priapo , nella  via  sacra  il  più  grande  ed  il 

or  come  la  donna  rapita  da  Osici,  più  magniflco  Tempio  che  fosse  in 

Pare  che  queste  opinioni  sian  nate  Roma.  Hsso  fu  cominciato  da  Agrip- 

dalle  feste  Pamilie , che  celebravano  pa  e terminalo  da  Vespasiano  , che 

si  col  portare  un  phalUu  , in  me-  vi  slahilì  anche  una  biblioteca;  fu 
moria  di  aver  laide  ritrovato  il  cor-  decorato  delle  spoglie  opime  che 
po  di  Osici.  queir  Imperatore  e suo  Aglio  Tito 

Paas.  Il  dio  supremo  degli  Er-  avevano  trasportate  da  Gerusalem- 

sani  che  fanno  parte  de'  Mordnani.  me.  In  questo  tempio  si  riunivano 

PAC.ACAMAC.  Nome  dell'  Ente  su-  lutti  quelli  che  professavano  ie  belle 
premo  presso  gli  antichi  Peruviani  . arti  per  disputarvi  sopra  le  loro  pre- 
e significava  Colui  che  anima  il  Mon-  rogalivc  , acciocché  alla  presenza  > 
do.  il  tempio  principale  di  questa  I della  Dea  restasse  bandita  qualslvo- 
divinità  era  in  una  valle  quattro  I glia  asprezza  nelle  loro  discussioni, 
leghe  distante  da  Lima  ed  era  stato  Ingegnosa  idra  che  dovrebbe  trovar 
fondato  dagl'  Incas.  Pacacamac  era  dovunque  la  sua  applicazione.  L’ara 
in  tanta  venerazione  appo  loro  che  di  questa  Dea  non  poteva  essere  lor- 
non  osavano  prcfTerire  il  suo  nome,  data  di  «angue.  Questo  tempio  fu  ro- 
se non  che  nella  più  urgente  neces-  vinato  da  un*  incendio  sotto  l'impe- 
sità  ed  allora  lo  pronunciavano  coi  ratorc  Commodo.  La  pace  veniva 
contrassegni  dei  più  gran  rispetto  o rappresentala  da  una  donna  di  dol- 
delia  più  umile  sottomissione.'  I re  cc;  contegno,  con  un’ asta  senza  pun- 
riiedesimi  ed  i sacerdoti  entravano  la  ,Min  ramo  di  ulivo  o un  cornu- 
a ritroso  nel  tempio  di  lui  tenendo  copia  ^ e sovente  un  caduceo, 
sempre  le  spalle  rivolle  all'. altare  I'acia  Kamak,  celebre  dio  Peru- 
ed  uscendo  senza  mai  voltarsi  ad-  viaao,  era  il  sole,  il  creatore,  il  con- 
dielro.  La  venerazione  che 'avevano  servainre  del  mondo.  In  una  gran 
i Peruviani  pel  S<ile  , non  era  para-  citlù  del  Perù  aveva  in  suo  onoro  < 
gonabile  a quello  che  sentivano  per  un  tempio  fabbricalo  da  Paoiakutck 
Pacacamac  , quegli  era  il  loro  dio  decii^  loca  ,'e  demolito  nel  1533 
sensibile  e presente  , i cui  benefizi  dai'  soldati  di  Pizzarro,  i quali  vio- 
e castighi  polovan  es^re  preveduti;  larono  le  vergini  consacrale  al  ser- 
iaddove  Pac<acamac  era  invisibile  e vizio  del  Nume.  Si  è osservato  cbo 
poteva  punirli  e beneficarli  senza  Pacla  Kamak  si  spiegherebbe  con  il 
alcun  segno  precursore.  Da  questo  vocabolo  indiano  e greco  kama  tutto 
tempio  Pizzarro  trasse  una  immen-  amore  ed  amore  universale. 

.sa  quantità  di  uro.  Pae.ni  Caobi.  Sacerdote  incaricato 

Pacacamama.  Dea  adorala  dagli  di  portare  le  ofTerto  che  gl'  Indiani 
antichi  Peruviani,  e credcsi  che  in-  fanno  al  tempio  di  Paeni,  dedicate 

tendessero  con  tal  nome  la  terra.  al  dio  Sopramaniero.  Tali  offerte  con- 

Pace  f la  ) , Pax,  in  greco  Irene;  sislono  in  argento  , zucchero,  mele, 
era  in  Grecia  una  delle  tre  ore  ed  canfora,  latte,  burro  ec.  Egli  è uno 
in  conseguenza  era  tenuta  per  fi-  della  classe  de'  sacerdoti  chiamali 
glia  di  Giove  e di  Temide.  Fu  ado-  Panderoiii:  è vestilo  di  giallo,  e porla" 

rata  da’  Greci  e da’Romani  come  una  alle  due  estremità  i doni  eh’  ei  deve 
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prrMMilare.  Plt  guareDlirsi  da'  raggi 
eli-l  sole,  accomoda  egli  sul  suo  ba- 
stone una  lendaruob  di  stoffa  rossa, 
a un  dipresso  come  quella  delle  seg- 
giole porlalili,  di  cui  fanno  uso  i pià 
notabili  personaggi  nell'India  orien- 
tale. 

Pafo.  Citb  sulla  costa  occidenlalo 
deir  isola  di  Cipro.  Era  specialmente 
consacrata  a Venere  , la  quale  da 
questa  acquistò  il  soprannome  di  Pa- 
lla. Vi  aveva  un  tempio  che  offeriva 
il  quadro  della  più  gran  magnifi- 
cenza ; vi  si  vedevano  cento  are  in- 
nalzale alla  dea  , sulle  quali  fuma- 
vano eterni  incensi.  Cinica  re  di  Ci- 
pro fece  fabbricare  questo  tempio  nel 
luogo  dove  approdò  Venere  quando 
usci  dal  seno  del  mare.  Questo  re 
s’ inatilul  egli  stesso  sacerdote  della 
dea,  dignità  di  cui  per  lungo  tempo 
fu  insignilo  uno  dei  discimJenli  di 
lui.  Vi  fu  poi  chiamato  Tamira,  sa- 
cerdote di  Cilicia , acciocché  vi  sta- 
bilisse r arie  e la  scienza  degli  aru- 
spici , e dopo  la  estinzione  della 
stirpe  di  Cinira  , il  Sacerdozio  del 
tempio  fu  aggiudicato  alia  famiglia 
di  Tamira.  Vi  si  vedeva  la  dea  so- 
pra un  carro  tiralo  dalle  colombe  , 
e circondalo  da  molli  amorini,  capo- 
lavoro dello  scalpello  del  più  abile 
artefice  di  que’ tempi.  I.’oro  e l'az- 
zurro  brillavano  in  quel  tempio.  Gli 
altari  non  eran  mai  tinti  di  sangue, 
non  offerendovisi  che  fiori , incensi  ed 
i più  squisiti  profumi.  Tacito  parla  di 
un’ara  maravjgiiusa  sulla  quale  offv 
rivasi  un  fuoco  ebe  ninna  pioggia 
poteva  spegnere.  La  deliziosa  siluà- 
zioue  della  Cilià  di  Pafo  e la  dol- 
cezza del  suo  clima  avevano  coolri- 
builo  a fissare  1'  opinione  di  coloro 
ebe  in  quella  dtlà  vi  fosse  sLabililu 
l’ impero  di  Veuere.'  Vi  si  godeva 
una  eterna  primavera  ; la  terra  fe- 
licemente feconda  preveniva  tulle  le 
brame,  sembrava  che  non  vi  regnas- 
‘bero  i venti,  se  non  che  per  span- 
dere ovunque  1’  essenza  dei  fiori  II 
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porlo  di  Piifo  era  vasto  e profondo, 
dove  approdavano  stranieri  da  ogni 
parte  del  mondo.  Oggidì  nel  luogo 
ove  un  di  era  quella  celebre  città, 
trovasi  un  borgo  nominato  Baiti  , 
composto  di  |H>cbe  case  sparse  fra 
le  rovine  e giardini. 

Pag.vnali  , feste  che  i contadini 
celebravano  ne’  villaggi  nel  mese  di 
gennaio,  compiute  che  avevano  le  se- 
minagioni. Andavano  processional- 
raenle  intorno  al  loro  villaggio  e fa- 
cevano delle  lustrazioni  per  purifi- 
carlo, e poi  portavano  sugli  altari 
de’  loro  dei  delle  focacce  per  offerir- 
gliele in  sagriflzio.  Le  Paganali  fu- 
rono istiluite  da  Servio  Tullio  sesto 
re  di  Roma  per  un  principio  di  po- 
litica. Tutti  gii  abitanti  di  ogni  vil- 
laggio erano  obbligati  ad  assistere  a 
queste  feste  e portarvi  una  piccola 
moneta,  gli  uomini  di  una  sorta,  le 
donne  di  un’altra,  e i fanciulli  di 
un’  altra  ancora  ; cosicché  mettendo 
a parte  ogni  diversa  specie  di  mo- 
neta , e contandole,  quegli  che  pre- 
sedeva a’  sacrifizi! , coiuwceva  tulio 
ad  uo  tratto  il  numero , 1’  età  e ’l 
sesso  di  lulli. 

Pag  ASO.  Nome  di  un  dio  degli 
Iperborei,  i quali  secondo  una  del- 
fica poetessa,  autrice  di  parecchi  in- 
ni, furono  i primi  ad  innalzare  in 
Deio  un  tempio  ad  Apollo. 

Paiuofila.  Soprannome  che  si 
dava  a Cerere  , il  quale  significava 
che  amava  i fanciulli  , e che  .li  di- 
vertiva , perciò  questa  dea  si  rap- 
presenta tenendo  al  seno  due  bam- 
bini, i quali  portano  un  cornucopia 
per  accennare  esser  ella  come  la  nu- 
trice e la  balia  del  genere  umano. 

Paive,  era  , presso  i Lapponi  la 
dea  del  Sole  cd  una  delle  tre  divi- 
nità superiori  del  paese.  Sotto  i suoi 
ordini,  tre  geni!  subalterni  regge- 
vano la  domenica,  il  venerdì,  il  sa- 
bato. Essa  non  aveva  statua  quantun- 
que le  divinità  sue  compagne  ne 
avessero. 
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PtLiMi'uR,  Aglio  di  N'auplio  , re 
dell'  isola  di  Euben  o di  Climene  fi- 
glia di  Catleo  re  di  Creta.  Comam- 
dava  gli  Eubei  nell*  as.sedio  di  Tro- 
ia. Vi  si  fece  mollo  stimare  per  la 
sua  prudenza,  per  lo  coraggio  e per 
la  sperienza  nell’  arie  militare  ; di- 
cono die  insegnasse  a’  Greci  il  for- 
mare i battaglioni,  c lo  schierarsi. 
Gli  dltribuiscono  l’ invenzione  di  dar 
la  parola  alle  sentinelle;  quella  di 
molti  giuochi , come  de'  dadi  e de- 
gli scacchi,  per  servire  di  tratteni- 
mento ugualmente  all’oniziale  ed  al 
soldato  nella  noia  di  un  lungo  asse- 
dio. Plinio  crede  che  Palamede  ab- 
bia ancora  ritrovale  molle  lettere 
dell’alfabeto  greco,  ed  aggiunge  che 
Ulisse  burlandosi  di  Palamede  gli  di- 
ceva che  non  doveva  vantarsi  di  aver 
trovala  la  lettera  Y poiché  le  gru 
la  formano  volando,  dal  che  è nolo 
che  sono  chiamate  uccelli  di  Pala- 
mede.  Euripide  lo  loda  come  un 
dolio  poeta. 

Pal.stino.  Soprannome  di  Apollo, 
datogli  da  Augusto,  il  quale  avendo 
fallo  erigere  un  tempio  su]  monte 
Palatino  e consacratolo  ad  Apollo  , 
questo  dio  ricevè  il  nome  di  Apollo 
Palatino.  A quel  tempio  Augusto  uni 
una  biblioteca , e tutto  all’  intorno 
innalzò  de'  portici.  La  biblioteca  che 
ricevè  il  soprannome  di  Ottavia  in 
onore  della  sorella  dell’Imperatore, 
divenne  il  punto  di  riunione  delle 
persone  che  alle  lettere  dedicavansi; 
ivi  alcuni  giudici  esaminavano  le 
nuove  produzioni  di  poesia;  e quelle 
che  sembravano  degne  di  essere  tra- 
smesse alla  posterità  vi  erano  ono- 
revolmente collocale  col  ritratto  del- 
r autore. 

Palatoa.  Dea  che  adoravasi  in 
Roma,  come  la  protettrice  del  monte 
Palatino  e che  aveva  sotto  la  sua  tu- 
tela il  palazzo  degl’imperatori.  Sullo 
stesso  monte  aveva  un  magnifico  tem- 
pio, con  nn  sacerdote  particolare  sp- 
pcllalo  Palalualis. 
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Pile.  Dea  degli  armenti  , e dei 
pastori,  e sotto  il  nome  dì  Pale  si 
onoravano  tulle  le  Deità  protettrici 
delle  greggi.  Si  celebravano  ogni 
anno  in  suo  onore  nel  di  2i  aprile 
(11  delle  calende  di  marzo)  una 
festa  chiamala  Palilia  il  giorno  stesso 
in  coi  la  tradizione  collocava  la  fon- 
dazione di  Roma.  I villici  avevano 
in  quel  giorno  tutta  la  cura  di  pu- 
rificarsi con  profumi  mescolali  con 
sangue  di  cavallo,  e con  cenere  pro- 
veniente da  una  giovenca  a lai  fino 
bruciata  ; purificavano  eziandio  le 
stalle  . gli  ovili  e le  mandre  ; po- 
scia offerivano  dei  sacriflcii  alla  dea 
consistenti  in  latte,  vino  cotto  e mi- 
glio; la  festa  terminava  con  fuochi 
di  paglia  ed  i giovanetti  vi  salta- 
vano sopra  al  suono  di  flauti , di 
cembali  e di  tamburi.  Queste  ceri- 
monie vengono  descritte  ne'  fasti  di 
Ovidio. 

Palepate,  poeta  greco  antico  che 
si  vuole  sia  vissuto  avanti  Omero.  A 
lui  attribuiscono  molli  poemi  fra 
i quali  una  Comopta  o Creazione  del 
Mondo.  La  tuueita  di  ÀpoUo  e di 
Diana.  / discorsi  di  Afrodite  e <FEro. 
La  disputa  tra  Pallade  e Nettuno  e 
la  Chioma  di  Latona. 

-Palestine.  Dee  credule  le  stesse 
che  le  Furie,  e ciò  probabilmente  da 
Falesie  luogo  dell’  Epiro  dov’  erano 
adorate. 

Palestna,  figlia  di  Merenrio  alla 
quale  viene  allribuila  la  invenzione 
della  lotta , e le  fanno  1’  onore  di 
avere  stabilito,  che  le  donne  le  quali 
volessero  disputare  il  premio  della 
corsa  e degli  altri  pubblici  giuochi 
non  dovessero  farlo,  se  non  che  con 
quella  decenza  che  al  loro  sesso  si 
addice:  si  vuole  eziandio  ch’ella 
fosse  l’ inventrice  di  una  specie  di 
cintura  o grembiale  o di  ciarpa  che 
usavano  gli  atleti  per  coprire  ciò 
che  l’ onestà  non  permette  di  far 
vedere. 

Paubotba.  Ragguardevole  cilià 
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dpir  India  di  quà  dal  Gange  e sulla 
sponda  di  questo  fiume.  Miina  cUlà 
dell’  India  pole>a  per  grandezza  e 
per  dovizie  esser  paragonala  a l’a- 
libolra.  Era  la  Capitale  de’Prasiati,  e 
dal  suo  nome  chiamavasi  anche  tutta 
la  provincia  adiacente  al  Gange. 

Palici  , divinità  siciliane.  Presso 
la  rittà  di  Erica  vi  erano  due  pie* 
coli  laghi  di  acqua  sulTurea.  Gli  an- 
tichi attribuivano  le  sorgenti  di  ac- 
qua sulfurea  alle  divinità  che  pre- 
dicevano l'avvenire,  per  questo  mo- 
tivo si  fabbricò  loro  un  tempio  pres- 
so r antica  città  di  Palica  da  cui 
presero  il  nome.  Si  costumava  di 
far  fare  presso  di  questi  due  laghi 
un  giuramento  di  purificazione  a co- 
loro eh'  erano  accusali  di  furto.  Il 
giuramento  era  scolpilo  sopra  una 
tavola  che  si  gettava  nell’  acqua.  Se 
la  tavola  andava  al  fondo  , il  giu- 
ramento si  aveva  per  falso  e l'accu- 
salo si  supponeva  reo  ed  era  get- 
talo nell’acqua.  .Se  la  tavola  gal- 
leggiava r accusato  era  dichiaralo 
innocente.  In  appresso  i Palici  di- 
vennero un  oracolo  celebre  della  Si- 
cilia. ed  allora  se  ne  cominciò  ad 
indicare  l’origine.  Furono  delti  fi- 
gli di  Giove  e della  Ninfa  Talia  fi- 
glia di  Vulcano  , la  quale  avendo 
avuto  commercio  con  Giove  vicino 
al  Simeto  fiume  della  Sicilia  , te- 
mendo i giusti  sdegni  di  Giunone  , 
pregò  il  Nume  di  nasconderla  nelle 
viscere  della  terra.  Giove  l’ esaud'i 
e quando  fu  giunto  il  tempo  di  par- 
torire, si  videro  di  sotterra  uscire 
due  bambini  che  fiirono  chiamali 
Palici  ( dal  gr.  Pulin  di  nuovo  e icd 
io  vengo  ( come  se  si  volesse  dire 
venuti  nuovamente.  I Palici  eran  con- 
siderali come  gli  dei  ìndigeoi  della 
.Sicilia. 

Palincbo,  figlio  di  lasio  e. pilota 
del  vascello  di  Enea.  Morfeo  dopo 
di  averlo  addormentalo,  lo  gettò  nel 
mare  , che  vi  rimase  per  tre  giorni 
iu  balia  dei  finiti  i che  nel  quarto 
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fu  gettalo  nella  costa  d'  Italia  ove 
gli  abitanti  criHlendo  di  arricchirsi 
delle  spoglie  di  lui,  lo  trucidarono. 
Gli  dei  punirono  tale  barbarie  con 
un  violento  contagio  , il  quale  non 
ce.ssò  se  non  quando  furono  placati 
i mani  di  Palinuro  per  mezzo  di 
funebri  onori  e per  un  monumento 
a lui  innalzalo  nei  luogo  medesimo 
in  cui  fu  ucciso  , e che  d'allora  in 
poi  è chiamalo  Capo  di  Palinuro  ed 
il  volgo  lo  chiama  Paolo  nudo. 

Pallaob  , dea  della  guerra  , la 
stessa  che  Minerva.  Apollodoro  dice 
eh’  era  figlia  di  Tritone,  alla  qbale 
fu  confidata  l'educazione  di  Minerva. 
Amavano  entrambe  la  guerra  ; un 
giorno  si  attaccarono  vicendevolmenla 
fra  loro.  Pallade  era  per  dare  un 
colpo  a Minerva  da  cui  sarebb.'v 
stata  pericolosamente  ferita,  se  Giove 
non  avesse  posta  l'Egida  dinanzi  alla 
figlia.  Pallade  ne  fu  spaventata  e 
mentre  rinculando  guardava  l'Egida, 
Minerva  la  uccise,  o'ebbe  però  gran- 
dissimo dispiacere  e pianse  l’amica, 
ma  per  consolarsi  fece  un  immagine 
somigIianli.ssima  a Pallade,  e pregò 
Giove  unisse  in  lei  tulle  le  qualità 
della  Irapasttala  amica  in  modo  che 
fossero  due  persone  in  una  e che  le 
permettesse  di  aggiungere  al  di  lei 
nome  quello  di  Pallade. 

Palladio.  Statua  di  Minerva  di 
tre  cubili  tutta  di  legno.  Teneva  un’ 
asta  nella  mano  destra,  una  conoc- 
chia ed  un  fuso  nell’  altra,  era  una 
specie  di  automa  che  da  se  ste.sso 
si  muoveva.  Si  pretese  caduta  dai 
cielo  quando  Cardano  fabbricava  Ilio 
il  destino  di  cui  dipendeva  dal  con- 
servar quella  statua  nella  rocca  di 
essa  città. 

Palladio.  Secondo  tribunale  di 
Alene,  ove  portavasi  innanzi  agli  E- 
furi  il  giudizio  su  gli  omicidi  invo- 
lonlarii.  Esso  fu  cretto  dopo  che  gli 
Argivi  , ritornando  dalla  spedizioiio 
di  Troia,  e seco  portando  il  preteso 
Palladio,  furono , appena  approdali 
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nell'  A dica  , accisi  dagli  abitanti  e 
lasciali  insepolti  perchè  non  11  conob- 
bero s ma  essendo  stati  poi  ricono- 
sciuti, si  fecero  ad  essi  gli  onori  fu- 
nebri , e la  statua  la  quale  non  era 
che  una  copia  del  vero  Palladio,  fu 
ivi  per  ordine  dell’Oracoio  consacrata. 

Pallene,  figlia  di  Sitone  Odoman- 
to  re  di  Tracia  ; era  si  avvenente 
che  i principi  acrarrevano  da’  più 
remoti  paesi  per  vederla,  e chieder- 
la in  isposa.  11  padre  di  lei,  il  più 
valente  condoltiere  di  nn  carro,  di- 
chiarù  eh’  egli  cederebbe  la  figlia  a 
chi  avesse  vinto  lui  in  quell’  eserci- 
zio. Molti  pretendenti  accettarono  la 
sfida  , ma  furono  tutti  superati  da 
Sitone,  fuorché  dueDrianle  e dito, 
ai  qoali,  il  re,  che  da  giorno  in  gior- 
no andava  perdendo  le  forze,  non  volle 
correr  la  lancia  per  tema  di  esser 
violo  alla  sua  volta  da  quei  giovani 
principi  ; ma  permise  loro  di  com- 
battere 1’  uno  contro  1’  altro  , pro- 
mettendo la  figlia  al  vincitore.  La 
bella  Pallene  che  era  innamorala  di 
Cllto  , temendo  che  non  fosse  vinto 
dal  rivale , comprò  lo  slalliere  di 
Driaole  , acciò  disponesse  il  carro 
del  suo  signore  in  modo  che  al  pri- 
mo urto  dovesse  spezzarsi  ; il  che 
in  falli  avvenne,  e Driante  fa  facil- 
mente occiso  da  Clilo  il  quale  sposò 
Pallene. 

Pallose,  Paluuezza  e Palldra, 
furono  divinizzate  come  la  guerra. 
Esiodo  le  dice  figlie  di  Marte  e di 
Venere,  e Omero  le  dà  sempre  per 
corteggio  11  Timore  e la  Fuga  e li 
colloca  saU’Egida  di  Minerva  e sullo 
scodo  di  Agamennone.  Tulio  O.stilio 
terzo  re  di  Roma  in  una  battaglia 
vedendo  che  i suoi  soldati  comincia- 
vano a piegare  , fece  volo  d’ innal- 
zare un  tempio  alla  Paura  e al  Pal- 
lore, e riportò  la  vittoria.  In  effetti 
eresse  un  tempio  al  Pallore  fuori  della 
città  , i cui  Sacerdoti  chiamati  Pal- 
loriani  offerivano  a questo  dio  un  ca- 
ne ed  una  pecora. 
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Palma.  Gli  Egizii  tributavano  un 
culto  a quest’albero  e lo  stesso  pra- 
ticavasi  nell’isola  di  Deio,  ovecre- 
devasi  che  Latona  avesse  partorito 
Apollo  e Diana  aU’orobra  di  una  pal- 
ma. La  palma  era  il  simbolo  della 
ieeondità  , poiché  da’  frutti  continui 
sino  a che  perisce.  Era  altresì  il  sìm- 
bolo della  Vittoria,  e perciò  veniva 
questa  dipinta  dagli  antichi  con  una 
palma  in  mano  e la  chiamavano  Dea 
Paimari». 

Pambù  e Pambone.  Nome  di  nn 
serpente  venerato  dagl’indiani  come 
nn  animale  sacro  ; essi  lo  nutrono 
alla  porta  de’ loro  pagodi,  e ammet- 
tono che  entri  nelle  loro  case  il  che 
per.  essi  è nn  pronoslico  di  gran  pro- 
sperità. 

Pampila.  Figlia  di  Apollo  alla 
quale  si  attribuisce  l’invenzione  del- 
1’  arte  di  ricamare  in  seia. 

Fammela.  Donna  egizia  alla  qua- 
le fu  affidala  la  prima  educazione 
di  Osiride  , e ciò  in  premio  di  aver 
la  prima  annunziata  la  nascila  di 
lui.  Uscendo  un  giorno  dal  tempio 
di  Giove  intese  una  voce,  che  le  dis- 
se  esser  nato  un  eroe,  che  doveva  for- 
mare la  felicità  dell’  Egitto.  Para- 
mela si  affrettò  di  ripetere  al  po- 
polo quel  che  aveva  udito.  L’ eroe 
nato  era  Osiride  in  cui  avverassi 
1’  oracolo. 

PvNACEA.  Figlia  di  Esculapio  e 
di  Epione  os.sia  la  medicina  deifica- 
la , perchè  offre  rimedio  a qualun- 
que male.  Credevasi  che  Panacea 
presedesse  alla  guarigióne  di  ogni 
sorta  di  malattia.  Presso  gli  Oropi 
vedovasi  uo’  ara  la  cui  quarta  par- 
te era  dedicata  a Panacea. 

Panario.  Giove  Panario  ; con  que- 
sto epiteto  aveva  una  statua  nel  to- 
ro di  Roma  , eretta  in  memoria  del 
pane  che  i soldati  gettarono  dal  Cam- 
pidoglio nel  campo  de’  Galli , per 
mostrar  loro  che  non  eran  mancan- 
ti di  provvisioni. 

Panatiwee.  Solenni  feste  annuali 
6i 
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0 quinquennali  che  gii  Ateniesi  ce- 
lebravano in  onore  di  Minerva  • e 
si  chiamavano  magna  tacra.  Eritto- 
nio  figlio  dì  Vulcano  fu  quello  che 
le  istituì , e poscia  furono  regolate 
da  Teseo.  Vi  erano  le  piccole  e le 
grandi  Panalenee  • le  piccole  cele- 
bravansi  ogni  anno  nel  mese  di  a- 
prile,  le  grandi  ogni  cinque  anni  nel 
mese  di  Giugno.  Le  prime  eran  ce- 
lebrate con  una  corsa  pedestre  con 
fi.iccoie  accese  : con  gare  di  Atleti 
e di  poeti  che  vi  recitavano  le  loro 
poesie  e le  loro  tetralagie  , e si  ter- 
minavano con  un  sacrificio  solenne. 
Il  premio  de’  vincitori  era  un  vaso 
ripieno  di  Olio.  11  sacrifizio  poi  era 
sontuoso  : ogni  villaggio  era  obbli- 
galo a contribuire  un  bue  « e della 
carne  che  restava  si  faceva  un  pub- 
blico convito.  Le  grandi  Panatenee 
si  facevano  colle  stesse  cerimonie  , 
ma  con  pompa  maggiore  , e di  più 
si  portava  in  processioni  il  Peplo 
di  Minerva  con  una  specie  di  ban- 
diera. Questo  Peplo  era  una  veste 
bianca  senza  maniche  , ricamata  di 
oro,  dove  erano  rappresentate  le 
grandi  azioni  di  Minerva  • di  Giove 
e degli  Eroi.  A qnesta  processione 
assistevano  tulle  le  qualità  di  per- 
sone dell’  uno  e dell’  altro  sesso  por- 
tando in  mano  un  ramo  di  ulivo. 
Tutt'  i popoli  deH’Allica  avevano  per 
punto  di  religione  l’ intervenirvi , e 
tanto  le  grandi,  che  le  piccole  Pana- 
lenee si  terminavano  con  pubblici 
banchetti. 

PaK'Caia.  Isola  favolosa  dell’Oceano 
sulld  costa  dell’Arabia.  Era  celebre 
per  la  sua  fertilità,  come  altresì  per 
la  protezione  di  Giove  ’TriflIio  che 
vi  aveva  un  tempio  magnifico:  Il  mon- 
te so  citi  era  eretto  quel  tempio  era 
lutto  consacrato  a Giove:  chiama  vasi 
il  carro  di  Urano  ed  anche  1’  Olim- 
po Trifilio.  Urano  avendo  l’ impero 
del  mondo  si  compiaceva  di  recarsi 
sovente  su  quel  monte  per  contem- 
plarvi il  cielo  e gli  asili. 
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Panda.  Dea  che  invocavasi  da  chi 
si  metteva  in  cammino  principal- 
mente se  il  viaggio  era  pericoloso 
o 11  luogo  al  quale  si  andava  di 
diflSeile  accesso.  Avevano  i Romani 
un  altra  Panda  ed  era  la  dea  della 
Pace,  cosi  chiamala  perchè  apriva 
le  porte  della  città,  le  quali  veni- 
vano chiuse  dalla  guerra. 

Pandabeo,  figlia  di  Merope,  era 
il  compagno  di  Tantalo  ne'snoi  forti, 
e fece  per  lui  molli  giuramenti  fal- 
si. ilubè  il  cane  di  oro  eh’  era  di- 
nansi al  tempio  di  Giove  a Milelo 
sua  città  natia,  e ne  confidò  la  cu- 
stodia a Tantalo.  Questi  negòdi  averlo 
ricevuto.  In  punizione  di  questo 
furto  Pandarco  fu  mutato  in  pietra. 

Panoaro,  figlio  di  Licaone  ed  uno 
de' più  famosi  capitani  che  mossero 
in  soccorso  de’  Troiani  contro  i Gre- 
ci. Omero  ( lliadelib.'ì  ) per  espri- 
mere r abilità  di  Pandaro  nel  trar 
d’  àrco,  suppone  che  lo  stesso  Apollo 
gli  avesse  dato  un  arco  e delle  frec- 
ce, e nel  suo  poema  gli  fa  sostene- 
re una  parte  importante.  Egli  feri 
Menelao,  e lo  avrebbe  ucciso  se  Mi- 
nerva non  avesse  frastornato  il.  col- 
po. In  fine  egli  stesso  cadde  sotto  l 
colpi  di  Diomede,  èui  egli  aveva  leg- 
germente ferito. 

Pandaroni.  Nome  di  una  congre- 
gazione di  religiosi  indiani  della  sella 
di  Siva  ; essi  sono  mendicanti  e cor- 
rono per  le  strade  a chiedere  1’  ele- 
mosina cantando  le  lodi  di  Siva. 

Pandba  , figlia  di  Ercole  indiano 
alla  quale  il  padre  lascio  il  posses- 
so di  un  regno:  ella  diede  il  suo  no- 
me allo  stalo,  che  le  era  dato  a go- 
vernare ed  era  il  solo  regno  in  tutta 
r India,  che  fosse  retto  da  una  donna. 

Pandemo.  Soprannome  dell’Amore 
impuro  , ispirante  de’  gro%olani  de- 
sideri. Gli  Egizii  che  distinguevano 
dal  Cupido  celeste,  il  terreno  ed  im- 
puro , diedero  all’  ultimo  I’  epiteto 
di  Pandemo. 

PiAuiANCARERi.  Nomc  di  Una  clgs- 
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M di  Bramini  nell' Indie.  meteo  suo  fratello  al  quale  ella  si 

Paruiaro.  Capo  della  religione  e presentò  ne  rimase  cosi  allettato  che 
giudice  supremo  delle  Isole  Maldive:  incontanente  la  sposò;  accettò  la  sca- 

egli  è il  superiore  de’  Nasibi  o giu-  tola,  e volle  vedere  cosa  conteneva, 
dici  ordinari,  e l’ appello  delle  sen-  Sol  fallo  nò  usci  quel  diluvio  di  ma- 
leiue  di  questi  vien  portato  al  tri-  li  che  dopo  quel  tempo  inonda  lut- 
bunale  del  Pandiaro.  Ciò  nondimeno  la  la  terra.  Epimeteo  volle  chiuder- 
ei non  può  giudicare  degli  affari  im-  la  ben  presto,  ma  non  wi  era  rima- 
portanti  , seioa  che  sia  assistito  da  sta  che  la  sola  Speranza  che  non 
tre  gravi  personaggi  che  sappiano  a aveva  avuto  tempo  di  uscire , eh'  ò 
memoria  il  Corano.  Tali  persone  si  il  solo  bene  che  sia  restato  agl’  in- 
chiamano Mocurù  sono  in  numero  felici  mortali.  Sembra  che  questa  fa- 
di  IS,  e formano  il  consiglio  di  lui.  vola  sia  la  storia  alterata  della  crea- 
li re  solo  ha  il  potere  di  riformare  zione  di  .Adamo  ed  Èva  e del  loro 
la  sentenza  di-quel  Tribunale.  peccalo. 

Pandora  , che  vuol  dire  fornita  Pane,  dio  della  Natura,  o la  Na- 
di  lutti  li.  doni  ( dal  gr  : Pan  tot-  tura  stessa  deificata.  Era  uno  dei 
to  e dàroni  dono  ) Cosi  è delta  la  grandi  Dei  degli  Egizi  , 1 quali  gli 
prima  donna  formala  col  fango  del-  tributavano  un  cullo  particolare,  ma 
la  terra  da  Vulcano  per  comando  di  non  gli  sacrificavano  ne’ capre  nè 
Giove.  Questo  dio  irritato  contro  il  becchi  perchè  lo  rappresentavano  con 
Titano  Prometeo  figlio  di  Giapeto , la  faccia  ed  i piedi  di  capra  , ado- 
il  quale  tra  le  altre  cose  aveva  a-  rando  sotto  tale  simbolo  il  principio 
vulo  l’ardire  di  formare  no  uomo  della  fecondità  e della  natura  , ini- 
e di  rapire  il  fuoco  celeste  onde  a-  perciocché  le  parli  inferiori  pelose 
nimare  l’ opera  sua  , e volendo  il  significavano  la  terra  ; il  petto  o la 
dio  trarne  vendetta  immaginò  di  crea-  faccia  rubiconda  , l’ elemento  del 
re  nna  donna  , e darla  per  compa-  fuoco  , e le  corna,  la  luna  ed  il  sole, 
gna  all’  uomo  di  Prometeo  , ordinò  Pane  era  in  tanta  venerazione  ap- 
adunque  a Vulcano  di  formarne  una  po  gli  Egizi , che  in  quasi  tutt’  1 , 
di  argilla  e di  presentarla  all’assem-  tempi  vedevansi  delle  statue  di  lui  ; 
blea  degli  Dei.  Vulcano  ubbidì  ed  In  onore  di  esso  dio  fu  edificata  net- 
ogni  dio  , del  pari  che  ogni  Dea  le  la  Tebaide  la  Città  di  Chemi$ , nome 
fece  un  dono  insieme  colla  parola  e che  significava  la  città  di  Pane.  In 
la  vita.  Minerva  dopo  di  averla  ador-  Grecia  Pane  era  il  Dio  dei  pastori 
nata  con  abito  di  risplendente  bian-  e de’  cacciatori  e di  lutti  gU  nomi- 
ebezza  , le  copri  il  capo  di  un  velo  ni  di  Campagna  , il  primo  dei  Fauni 
c di  ghirlande  di  fiori , sulle  quali  o Satiri.  Veniva  particolarmente  ono- 
pose  una  corona  d’ oro  e le  insegnò  rato  in  Arcadia  dov’  ebbe  un  celebre 
le  arti  che  si  addicono  al  sesso  fem-  oracolo-  Gli  offrivano  in  sacrifizio 
minile  ; Minerva  le  diè  il  dono  del-  del  latte  di  capra  e del  mele  , e 
la  persuasione  , e Giove  in  fine  le  celebravano  in  onor  suo  lo  Luper- 
fe  dono  di  un  magnifico  vaso  ben  cali.  Evandro  Arcade  portò  in  Ita- 
chiuso  , che  racchiudeva  ogni  sorta  Ha  il  cullo  di  questo  dio  , e le  fe- 
di mali , ingiungendole  di  offerirlo  ste  furono  celebrale  come  quelle  di 
a colui  che  doveva  essere  sposo  di  tanti  altri  Dei. 
lei , indi  incaricò  a Mercurio  di  con-  Paniacartagvel.  Voce  indiana  che 
durla  a Prometeo.  Questi  non  fidan-  significa  le  Cinque  potenze  o i cin- 
dosi  del  dono  , non  volle  ricevere  qua  Dei  ; cosi  gl’  indiani  chiamano 
Pandora  per  sua  compagna.  Ma  Epi-  i cinque  clementi  che  secondo  essi 
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concorrono  allu  formazione  doU'unl- 
verio.  Iddio  , dicono  , trasse  1'  aria 
dal  nulla  ; l’  azione  dell’  aria  gene- 
rò il  vento,  dall’  urto-dei  vento  nac- 
que il  fuoco  questo  nel  ritirarsi  la- 
sciò un’  umidità  , dalla  quale  l’acqua 
trasse  la  sua  origine  : e dall'uiiione 
di  queste  quallro  potenze  ne  nacque 
la  quinta  , cioè  una  feccia  che  dal 
calore  del  fuoco  , divenuta  compat- 
ta formò  la  terra. 

Pamanganb.  Nome  nell’  India  di 
un  Almanacco  de’  Bramini  , in  cui 
sono  indicali  i giorni  fasti , e nefa- 
sti , e del  quale  servonsi  gl'  Indiani 
per  regolare  la  loro  condotUt.  Se  il 
giorno  in  cui  hanno  da  intraprende- 
re alcuna  cosa  importante  è indica- 
to come  nefasto  , scrupolosamente  si 
astengono  di  fare  alcun  patto,  il  che 
sovente  fa  perdere  loro  le  migliori 
occasioni  ; e riguardo  a ciò  la  su- 
perstizione è spinta  a segno,  che  vi 
sono  de’ giorni  in  coi  il  bene  ed  il 
male  non  durano  che  poche  ore. 

Paniasi.  Antico  poeta  greco,  zio 
dello  storico  Erodoto.  Racconta  Ate- 
neo che  questo  poeta  consacrava  il 
primo  bicchier  di  vino  alle  Grazie, 
al  Riso  ed  alle  Muse  y il  secondo  a 
Bacco  ed  a Venere  ed  il  terzo  al- 
r Ingiuria  ed  alla  Violenza  ; allego- 
ria della  quale  non  è dilBcile  a ri- 
levare il  senso.  Gli  antichi  scrittori 
non  sono  di  accordo  sulla  patria  di 
Paniasi  , però  lutti  concordano  nel 
dire  ch’era  contemporaneo  di  Omero. 
Era  egli  mollo  versalo  nell’  arte  di 
predire  il  futuro  , e si  suppone  che 
appunto  per  quella  sua  abilità  fosse 
fatto  morire  da  Ligdamide  re  di  Ca- 
ria, e nipote  della  famosa  Arlemesia. 

Panopea  , che  in  greco  significa 
Cedei  che  presta  ogni  soccorso.  Era  il 
nome  della  Nereide  Panope  figlia  di 
Nereo  e di  Doride  la  quale  fra  le 
marine  divinità  , durante  le  tempe- 
ste , era  da  marinari  più  frequen- 
lemenle  invocala,  unitamente  a Glau- 
co e a Melicene. 


Panotea.  SacerduU-ssa  di  Apollo 
la  quale  viveva  a’ tempi  di  Atante 
e di  Acrisio.  A lei  si  allribuisce  l'in- 
venzione de’ versi  eroici. 

P.t'VTBSiLBA.  Regina  delle  Amaz- 
zoni a tempo  della  guerra  fra  i 
Gn^i  ed  i Troiani.  Era  figlia  di 
Marte  e di  Orizia.  Sul  finir  della 
guerra  di  Troia  essa  si  portò  in  soc- 
corso di  quella  Città  con  un  esercito 
di  Amazzoni  armate  di  scuri  e di 
scudi.  Questa  bellicosa  donzella  an- 
dava cinta  con  una  ciarpa  d’  oro  , 
si  presentava  alla  mischia  col  seno 
scoperto,  dove  distinguevasi  da  tutte 
le  altre  con  segnalate  gesta.  Dopo 
la  morte  di  Ettore  si  battè  con  A- 
cbille  il  quale  la  vinse  e l’ uccise. 

Paob-Nomi.  Festa  indiana  che  ri- 
corre nella  vigilia  e nel  giorno  della 
nuova  luna  del  mese  di  novembre. 
È questa  la  festa  più  grande  del 
tempio  di  Tirunamachi , perchè  in 
quel  giorno  apparve  la  montagna  su 
coi  è situato  quel  tempio. 

Papa.  Nomo  de’  gran  sacerdoti 
presso  quasi  tutl’  i popoli  orientali; 
come  altresì  presso  gl’  Indiani  del- 
r America.  Anche  il  gran  sacerdote 
de’  Messicani  chiamavasi  Papa  ed 
era  quello  che  apriva  il  petto  alle 
vittime  umane,  le  quali  erano  agli 
dei  sacrificate. 

Papas.  Nome  che  i poeti  gentili 
davano  a Giove,  come  il  padre  de- 
gli dei  e degli  uomini. 

Pappgo,  dio  supremo  degli  Sciti*, 
era  piuttosto  un  dio  Cielo  , che  un 
vero  Giove,  ed  aveva  per  moglie  la 
Terra. 

Papremi  o Papremide.  Città  di 
Egitto  ov’era  onorato  Marte  con  un 
culto  particolare.  Nel  giorno  della 
festa  celebrata  in  onore  di  esso  dio, 
allo  spuntar  del  sole,  un  certo  nu- 
mero di  sacerdoti  trasportavano  la 
statua  del  dio  in  una  nicchia  d'oro, 
e sopra  un  carro  trionfale  dal  tem- 
pio ad  una  distante  cappella  e da 
questa  di  nuovo  al  tempio  Mentre 
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la  proceffiione  avanzavasi  lenlamenle 
verso  la  cappella,  e dalla  cappella 
al  tempio  due  truppe  di  giovani  ar- 
mati di  clave  si  battevano  fra  loro 
in  modo  che  molli  vi  perdevano  la 
vita.  Un  si  barbaro  oso  pralicavasi 
in  onore  dello  stesso  Marte  , come 
dio  della  guerra.  Papremi  era  la 
sola  città  del  b.isso  Egitto,  ove  l’ip- 
popolamo  era  oggetto  di  un  culto 
particolare. 

Paqda.  Nome  che  danno  i Chinasi 
ad  una  maniera  di  consultare  li  spi- 
riti ; azione  eh’  eseguiscono  ogni 
volta  che  desiderano  scoprire  il  suc- 
cesso felice  di  alcuna  importante  im- 
presa. 

Pababasta’.  Nome  dell’  Ente  Su- 
premo in  alcune  provinciedell’India. 

Pababbama  II  primario  degli  dei 
deir  India.  Egli  si  fece  nomo  , e 
concepì  un  figlio,  che  gli  usci  dalla 
bocca  ed  a coi  diede  il  nome  di 
Maito.  Poco  dopo  partorì  altri  due 
figli  , uno  chiamato  Fimà  e 1'  al- 
tro Brama.  Prima  di  deporre  le 
forme  umane  assegnò  egli  a’  suoi  tre 
figli,  e soggiorno  ed  impiego.  Pose 
Haiso  nel  cielo  superiore,  dandogli 
r assoluto  potere  sopra  gli  elementi 
e sopra  i corpi  misti,  collocò  Visnù 
nel  secondo  cielo,  inferiore  a quello 
del  fratello  e l’ istituì  giudice  degli 
uomini,  padrone  de’ poveri  e pro- 
tettore degl’  infelici.  Brama  ottenne 
il  terzo  ed  ìnfimo  cielo  con  la  so- 
praintendenza  de’  sacrifizi!  n delle 
altre  religiose  cerimonie.  Sono  que- 
sti i tra  dei  rappresentati  dagl’  In- 
diani con  un  idolo  a tre  teste  nel 
medesimo  corpo  , onde  mistericna- 
mente  significare , che  dallo  stesso 
principio  tutti  e tre  derivano. 

PABAmso.  I Musulmani  favoleg- 
giano essere  il  paradiso  un  immenso 
giardino  lungo  e largo  settanta  mila 
miglia  in  cui  i veri  credenti  trove- 
ranno le  più  rade  e più  squisite  vi- 
vande e sposeranno  delle  Houri»  o 
siano  giovani  donzelle,  le  quali  non 
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ostante  il  contiuuo  commercio  che  i 
credenti  avranno  con  esse  , saranno 
sempre  vergini,  dal  che  rilevasi  che 
Maometto  fa  consistere  tutta  la  bea- 
titudine de’  suoi  predestinati  nella 
voluttà  de’  sensi.  I Pagani  dell’Ame- 
rica, dell’  Affrica  e dell’  India  cre- 
dono tutti,  che  vi  sia  un  luogo  dove 
i giusti  saranno  rimunerali  dopo 
morte,  ma  tutti  sono  persuasi  che 
la  ricompensa  consisterà  nell’  appa- 
gamento di  ogni  sensuale  d^iderio. 

Pabalo,  personàggio  greco  , era 
tenuto  per  l’inventore  deila  Parala, 
nave  sacra  che  Atene  spediva  a De- 
io, ed  anche  per  colui  che  aveva 
inventale  le  navi  lunghe  o sian 
galee. 

Pabasati.  I filosofi  metafisici  in- 
diani pretendono  che  Parasati  e Pa- 
rasiva  sieno  due  enti  perfetti  supe- 
riori a Siva,  che  fu  prodotto  dalla 
loro  onnipotenza,  come  altresì  Visnù 
e Brama  ; ma  siccome  i libri  sacri 
non  ne  fanno  menzione  , e trovan- 
dosi questi  due  enti  ne’  tempii  di 
Siva  , e rappresentali  sotto  la  figura 
di  questo  , cosi  pare  dover  eglino 
essere  riguardati  sotto  lo  stesso  a- 
spetlo  che  Siva. 

Pabassorama.  Nome  di  Visnù 
Mila  sua  ottava  incarnazione. 

Pabcme.  Nome  di  tre  Divinità  che 
gli  antichi  credevano  presedere  alla 
vita  e alla  morte.  Padrone  dispoti- 
che della  sorte  degli  uomini , ne 
regolavano  i destini  : tutto  ciò  che 
accadeva  nel  mondo  era  sottoposto 
al  loro  impero.  Erano  tre  sorelle 
chiamate  doto  , Lachesi  e Atropo  ; 
eran  figlie  dell'  Èrebo  e della  notte. 
Cloto  la  più  giovane  delie  tre  so- 
relle aveva  la  cura  di  presedere  al 
punto  nel  quale  veniamo  al  mondo, 
e di  tenere  la  conocchia  ; Lachesi 
filava  tutti  gli  avvenimenti  della  no- 
stra vita  : ^ Atropo  , la  più  vec- 
chia di  tutte,  tagliava  colle  forbici 
il  filo,  e cosi  ne  terminava  il  corso. 
Abitavano  un’  antro  tenebroso  nei 
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Tartaro  , «imbolo  dull’  oscurità  elio 
copre  r avvenire  di  cui  filavano  il 
corso,  li  Monarca  dell’  Inferno  le 
stabili  sue  ministre,  e fu  anche  so- 
prannominato iur  condoltiere.  Erano 
rappresentate  con  corone  per  indi- 
care il  loro  potere  su  lutti  gli  uo- 
mini. Quella  di  Qoto  era  ordinaria- 
mente formata  di  sette  stelle;  le  al- 
tre avevano  corone  di  oro.  Furono 
eretti  loro  altari  in  Olimpia  ed  in 
Megara.  Ne  avevano  ancora  uno  più 
celebre  intieramente  scoperto,  e po- 
sto in  mezzo  ad  un  folto  busco,  in 
cui  1 popoli  di  Sicione  e di  Titano 
offerivano  loro  ogni  giorno  de'  sa- 
criflzii.  A Sparla  fu  loro  dedicato 
un  superbo  tempio  presso  la  tomba 
di  Oreste,  le  cui  ceneri  vi  erano 
state  recale  da  Tegea.  I popoli  del- 
r llaiia  adorarono  pure  le  Parche  ; 
ebbero  un  tempio  nell’  undecima  re- 
gione di  Roma  ed  alcune  are  nella 
'Toscana  ove  sono  stale  scoperte  quelle 
che  furono  loro  dedicale  da  Cassio 
e da  Valerio  Trofimo. 

Pabehio  o Parresio  , amico  di 
Fineo.  Suo  padre  aveva  abbattuta 
una  quercia , malgrado  le  istanze 
fattegli  dall’ Amadriade  che  vi  abi- 
tava onde  distoglierlo  dal  suo  empio 
disegno.  Fu  condannato  a soffrire 
somma  fame  , malgrado  il  più  assi- 
duo travaglio  I suoi  discendenti  a- 
vevano  la  medesima  pena.  Fineo  con- 
sigliò al  suo  amico  di  placare  la  Dea 
ergendole  un’  altare.  Ei  lo  fiìce  e 
cosi  fu  liberalo  da  quel  flagello. 

Pabgani  , era  in  Samogizia  il  dio 
delle  stagioni  ; presedeva  alle  ricoi- 
le  con  Zemienik.  Si  traeva  acceso 
in  onor  suo  un  fuoco  sacro  sopra 
una  collina. 

Pahgotea.  Secondo  i Banianiera 
questo  11  nome  della  prima  donna. 

Pabide.  Uno  de’  Agli  di  Priamo  re 
di  Troia  , e di  Ecuba.  Questa  regi- 
na poco  tempo  prima  di  dare  alta 
luce  Paride  , ebbe  un  sogno  nel  qua- 
le le  seoibiò  essere  vicina  a parto- 


rire una  face  che  slava  per  incen- 
diare la  reggia.  Stupefatta  di  tal  so- 
gno , ne  consultò  gl’  Indovini,  i qua- 
li gli  predissero  che  il  fanciullo  di 
cui  era  incinta  sarebbe  stalo  un  di 
cagione  dell’ esterminio  della  lami- 
glia  , delia  mina  di  Troia  e di  tut- 
to il  regno.  Ecuba  partecipò  tutto 
a Priamo.  Appena  nato  Paride  , fu 
consegnalo  ad  uno  schiavo  chiama- 
lo Archelao  acciò  il  facesse  perire, 
ma  questi  in  vece  lo  espose  sul  mon- 
te Ida  dove  1 pastori  lo  accolsero  e 
r allevarono  dandogli  il  nome  di  A- 
Icssandro.  La  fortuna  gli  fu  prodi- 
ga. Crebbe  in  bellezza , e con  mol  • 
to  spirito  e destro  in  lutti  gli  eser- 
cizi del  corpo.  Venne  a lui  atfidala 
la  cura  di  numeroso  mandre  , per- 
chè egli  solo  era  capace  di  difen- 
derle contro  le  belve  col  suo  corag- 
gio. Tutte  le  ninfe  del  monte  Ida  ne 
divenoero  invaghite  , ma  Paride  fra 
tante  ne  scelse  una  chiamala  Enoite; 
cui  sposò  e visse  con  lei  alcuni  an- 
ni. In  quel  frattempo  accaddero  le 
nozze  della  Dea  Tetide  figlia  di  Ne- 
reo con  Peleo  re  di  Tessaglia  figlia 
di  Eaoo  e nipote  di  Giove , il  solo 
fra  i mortali  a cui  fino  allora  fossi! 
dato  di  sposare  nna  Divinità.  A quel- 
le nozze  erano  invitati  tulli  gli  Dei 
c II!  Dee  dell’  Olimpo,  eccetto  la  Di- 
scordia. Questa  per  vendicarsi  dello 
scorno  fattole , senza  comparire  nel- 
la sala  del  festino  , dall’  alto  fé  ca- 
dere in  sulla  mensa  del  bancbetlo 
un  pomo  d’oro  con  questa  iscrizione 
ylUa  ptù  bilia.  Sul  principio  ciascu- 
na delle  Dee  pretendeva  di  ottener- 
lo, ma  infine  la  ainteslazione  si 
ridusse  fra  le  tre  principali  Giuno- 
ne , Venere  e Minerva.  Gli  Dei  ri- 
cusarono esserne  giudici  per  non  es- 
sere o|^Uo  dell'odio  di  veruna  di 
quelle  gelose  Divinità,  e nominarono 
il  pastor  Paride  per  decidere  di  si 
delicata  quisUone.  Lo  tre  Dee  reca- 
ronsi  allora  sul  monte  Ida,  e si  pre- 
sentarono al  giovine  pastore.  Cia- 
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sruiia  in  parliculart!  fece  grandi  uf- 
fiTtc  al  suo  giudice.  Giunone  gli  pro- 
mise di  colmarlo  di  dovizie.  Miner- 
va gli  offerì  la  sapienza  come  il  mag- 
giore di  lati’  i teni , e Venere  gli 
promise  di  renderlo  possessore  della 
più  bella  donna  che  fosse  al  mon- 
do. Sia  che  I’  offerta  di  Venere  fos- 
se più  di  gusto  a Paride  , o che  ef- 
fettivamente la  trovasse  più  bella 
delle  alire  due,  giudicò  il  pomo  per 
lei.  Giunone  e Minerva  giorarono 
di  vendicarsi  di  un  tale  affronto. 
Poco  tempo  dopo  un*  accidente  fece 
riconoscere  il  giovane  pastore  alia 
corte  di  Priamo  per  quello  ch’era. 
Si  celebravano  in  Troia  i giuochi 
funebri  in  onore  di  un  principe  del- 
la famiglia  reale;  i figli  di  Priamo 
combattevano  in  questi  giuochi  ed 
il  premio  della  vittoria  era  un  toro. 
Il  bel  pastore  del  monte  Ida  si  pre- 
sentò a questi  giuochi , ed  osò  com- 
battere contro  i suoi  fratelli  , e li 
vinse  uno  dopo  l’ altro.  Ettore  non 
polendo  soffrire  di  essere  stato  vinto 
(la  un  pastore , voleva  ucciderlo  , e 
r avrebbe  eseguito , se  Cassandra  fi- 
glia di  Priamo  e sorella  di  Paride 
non  lo  avesse  riconosciuto  da  certi 
lineamenti  e da  una  fascia  colla  qua- 
le era  stalo  esposto.  Priamo  ed  Ecu- 
ba  lo  ricevettero  con  molta  allegrezza 
più  non  curando  le  predizioni  del- 
l’ oracolo.  ( Vedi  ff/enn  ). 

Parini  (Giuseppe).  Uno  de’ mi- 
gliori poeti  lirici  italiani  del  secolo 
XVIII.  Nacque  nel  1729  in  Bosizio 
terra  del  Milanese.  Studiò  a Milano 
nelle  pubbliche  scuole  e per  consi- 
glio de’ suoi  genitori  si  fece  eccle- 
siastico. A fine  di  provvedere  agli 
urgenti  bisogni  della  famiglia  si  vide 
forzalo  a diventare  scrittore  di  cose 
forensi  nello  studio  di  un  avvocato, 
ma  rubava  le  ore  al  sonno  per  con- 
versare con  Orazio  , Virgilio,  Dante 
cc.  Nel  1752,  fece  slampare  a Lu 
gano  alcuno  anacreontiche  ch'ebber 
molla  voga  , c lo  fecero  ammctlcre 


nell'  accademia  Ae’ Trasformati.  Altre 
composizioni  lo  fecero  ammettere 
nell’  Arcadia  di  Roma  ed  in  altre 
società  letterarie  d’ Italia.  Il  poema 
che  pose  il  suggello  alla  gran  ripu- 
tazione del  Parini  fu  quello  intito- 
lalo il  Oiomo  scritto  in  bellissimi 
versi  sciolti , poema  inimitabile  che 
non  teme  il  confronto  de’  classici  di 
qualsisia  età.  È diviso  in  quattro 
parti  il  Mattino , il  Mezzogiorno,  la 
Sera  e la  Notte  ; ettso  non  è che  una 
satira  della  vita  coi  in  quei  tempi 
condocevano  i nobili  Milanesi  de’due 
sessi.  Nel  1763  , appena  uscito  alla 
luce  il  Mattino  che  il  Conte  di  Pir- 
miar  governatore  di  Lombardia  volle 
conoscerne  l'aulore:  gli  ailldò  la  com- 
pilazione delia  gazzetta  di  Milano,  e 
quindi  il  nominò  professore  di  belle 
lettere  e di  eloquenza  nelle  scuole 
palatine  , e nel  1769  , gli  conservò 
la  5te.s!ta  cattedra  nel  collegio  di  Bre- 
ra. Gl’  insegnamenti  del  Parini  spar» 
sero  tanta  luce  per  30  anni  in  Mi- 
lano , ebe  a lui  quest’  inclita  Città 
va  in  particolar  modo  debitrice  dei 
lumi  e de'progressi  suol.  Parini  mori 
nel  1799  di  anni  70  II  Parini  consi- 
derato come  poeta  debb’  esser  posto 
unitamente  all’  .Alfieri  ed  al  Mela- 
stasio.  II  suo  busto  è slato  collocato 
nel  Panteon  di  Roma. 

Parropiu.  ( preso  dal  gr.  signifi- 
ca Bruco  0 Cavalletta  ) Soprannome 
di  Apollo , venerato  nella  cittadella 
di  Alene  perchè  avea  liberalo  il  pae- 
se dalle  cavallette  o grilli  da’  quali 
era  infestato.  Gli  Ateniesi  in  ricoiio- 
S(»nza  di  tale  benefizio  gli  innalza- 
rono una  statua  di  bronzo  , opera 
di  Fidia  celeberrimo  statuario. 

Parts-  Così  chiamavansi  due  dee, 
una  soprannominala  Nona  era  invo- 
cata dalle  donne  incinte  nel  nono 
mese  , e l’ altra  Decima  a cui  esse 
ricorrevano  allorché  la  loro  gravi- 
danza si  protraeva  sino  nel  decimo 
mese.  E d’  uopo  avvertire  che  gli 
antichi  facevano  durare  la  gravidan- 
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u dieci  meni , vale  a dire  novo  mesi 
e qualche  gioniu  dipptù  , perchè  li 
coniavano  per  mesi  lunari  Forse  in- 
lendevasi  per  Nona  1’  uUimu  periodo 
e per  Decimo  il  parlo  e le  sue  con- 
seguenze. 

Pabte>Ia  ( del  gr.  Parlhenoi  ver- 
gine ),  soprannome  ordinario  di  Dia- 
na , di  Uinerva  ed  anche  di  Giuno- 
ne, allusivo  alla  ranciultezza  di  que- 
st' ultima  o al  cullo  che  se  le  pre- 
stava sul  Parlenio  , monto  d'  Arca- 
dia : o finalmente  perchè  lavandosi 
Giunone  ogni  anno  nel  fonte  Canato, 
ripigliava  la  sua  verginilà  secondo 
la  tradizione  degli  Argivi.  Gli  Ate- 
niesi le  dedicarono  sotto  questo  no- 
me un  tempio  eh’  era  uno  dei  più 
magnifici  edifici!  che  vi  fossero  in 
Alene.  Lo  chiamavano  il  Partenone 
cioè  il  tempio  della  dea  vergine.  La 
statua  della  dea  era  doro  e di  avo- 
rio, in  altitudine  di  persona  ritta  in 
piedi  con  asta  in  mano  , a piedi  il 
suo  scudo  , sul  petto  una  lesta  di 
Medusa  ed  al  suo  fianco  una  vittoria 
alta  quattro  piedi. 

P iBTENOPB  , una  delle  Sirene,  la 
quale  approdala  in  Italia  si  uccise 
per  disperazione  di  non  aver  potuto 
incontrare  Glissc.  Da  una  colonia  di 
Romani  nell’  edificare  una  citià  , fu 
trovala  la  sua  tomba  e dal  suo  no- 
me fu  chiamala  Parteoope.  Essendo 
poi  questa  città  andata  in  rovina  per 
averla  i suoi  abitanti  abbandonala 
per  andare  a stabilirsi  in  Cuma,  l’o- 
racolo impose  a'  Cumani  di  riedifi- 
care Parlenope  se  volevano  essere  li- 
berali dalla  peste  che  desolava  i din- 
torni. Parlenope  fu  riedificata  je  le 
diedero  il  nume  di  Neapolie  o sia 
città  nuova  , eh’ è l'odierna  Napoli. 

Partenopeo  , figlio  di  Meleagro 
p di  Alalanta;  fu  cosi  nominata  per- 
chè la  madre  sua  , dopo  che  1’  eb- 
l>e  partorito  , volendo  continuare  ad 
essere  lenula  per  vergine , lo  tenne 
lungamente  celalo.  Partenopeo  fu  uno 
de’  sette  eroi  che  nella  prima  spedi- 
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rione  di  Tebe,  a Ctvore  di  Polinice, 
accomp.'ignò  Adrasto  re  di  Argo;  egli 
peri  durante  quell'assedio,  ucciso  da 
Anfidio.  Lasciò  un  figlio  chiamato 
Promaco,  che  fu  uno  degli  Epigoni. 

Parvaui  o Partati.  Dea  degl’in- 
diani , sposa  di  Siva , la  quale  con 
tal  nome,  che  vuol  dire  Dea  nata  da 
una  Montagna,  sembrava  avvicinarsi 
alla  Giunone  de'  Greci.  Essa  ne  ave- 
va il  maestoso  contegno,  la  fierezza 
e gli  attributi  generali.  11  suo  simu- 
lacro è di  ordinario  accompagnalo 
dal  figlio  Curticeja  montalo  su  di  un 
pavone  In  alcune  pagodi  essa  tro- 
vasi abbigliala  di  una  veste  semi- 
nata di  occhi,  e avente  al  fianco  un 
pavone.  Essa  non  ha  templi  parti- 
colari , ma  la  sua  statua  ha  un  san- 
tuario a parte  io  quelli  di  Siva.  Gli 
Indiani  la  rappresentavano  come  Ci- 
bele , coronata  di  torri,  e la  consi- 
derano qual  protettrice  della  terra, 
e di  tulli  gli  enti , oppure  come  la 
Dea  della  provvidenza  lo  che  si  ac- 
corda con  la  idea  , che  gli  antichi 
formavansi  di  Rea,  riguardata  come 
la  madre  degli  Dei  e degli  uomini. 

P.vbzialita’  , figlia  deli’  Èrebo  e 
della  Nolte  , rappresentata  sotto  le 
forme  di  una  donna  , il  cui  destro 
occhio  è coperto  di  una  benda  , e 
che  appoggiando  la  mano  ad  una 
stadera  , le  toglie  l'equilibrio , men- 
tre I’  altra  mano  nasconde  una  face 
che  potrebbe  illuminarla. 

Pasacarua.  Città  della  Persia,  ce- 
lebre per  un  tempio  sacro  alla  Dea 
della  guerra  ed  in  cui  si  consacra- 
vano i re.  Il  principe  entralo  nel 
tempio  si  spogliava  dello  sue  vesti , 
e indossava  quella  che  Ciro  il  Gran- 
de aveva  portata  prima  di  salire  il 
trono , e che  era  in  custodia  con 
molla  venerazione.  Dopo  di  aver  man- 
gialo un  fico  secco  , e masticala  una 
foglia  di  terebinto,  e bevuto  un  li- 
quore composto  di  aceto  e di  latte, 
gli  astanti  lo  proclamavano  rs  dei  re. 
La  parola  Paeogarda  significava  il 
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campo  imperocché  la  cUlà  era  siala 
fondala  nel  lungo  medesimo  dove 
Ciro  aveva  violo  Asiiage  e Ciasarre 
in  complela  batlaglia. 

P.isENDA.  Sella  di  Bramini  , una 
specie  di  Epicurei , i quali  ai  dislin- 
guono  dagli  altri  Bramini  pel  disor- 
dine de'  loro  coslumi. 

PasiFae.  Dea  che  aveva  nn  lem- 
pio presso  a Sparla.  Sovente  i ma- 
gislrali  vi  passavano  la  notte,  perché 
credevano  ricevervi  gli  oracoli  più 
veritieri. 

Pasitea.  Nome  della  più  giovane, 
e della  più  bella  fra  le  tre  Grazie 
figlia  di  Giove  e di  Eurinome , essa 
fu  da  Giunone  promessa  in  sposa 
al  dio  del  Sonno  , se  le  addormen- 
tasse Giove  fra  le  sue  braccia. 

Pastofobi.  Erano  una  specie  di 
sacerdoti,  cosi  appellati  da' Greci 
a cagione  de’  lunghi  mantelli  che 
portavano.  Costoro  esercitavano  la 
medicina  in  Egitto  , ed  essi  soli  po- 
tevano studiare  li  sei  libri  sacri  di 
Mercurio  Egizio  riguardanti  la  me- 
dicina , che  con  tanta  cura  si  con- 
servavano ne'  tempi  di  Egitto.  I Pa- 
slofari  promettevano  di  confermarsi 
a'  precetti  di  quest’  opera  sacra,  poi 
ché  nel  caso  che  il  malato  fosse  pe- 
rito non  si  attribuiva  loro  a man- 
canza, ma  quando  se  n’ erano  al- 
lontanati , e che  r infermo  periva  , 
erano  condannati  come  assassini. 

Pastofobio.  Gran  velo  il  quale 
veniva  posto  alle  porte  de’  tempi  in 
Egitto.  I ministri  che  avevano  l’in- 
carico di  levar  quel  velo  per  far  ve- 
dere la  divinità  erano  chiamati  Pa- 
ttofari  ed  alle  stanze  contigue  al 
tempio  da  loro  abitate  dovasi  il  no- 
me di  Pasloforie. 

pATAtCHE.  Nome  di  quelle  divi- 
nità le  cui  immagini  i Feuicii  sole- 
van  collocare  sulla  poppa  delle  loro 
navi,  c che  da  quel  popolo  traffi- 
cante erano  onorate  come  protettrici 
del  bastimento.  Quanto  alla  figura  , 
quelle  divinità  rassomigliavano  a 
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piccoli  pigmei  ed  erano  cosi  mal 
fatte  che  divennero  oggetto  del  di- 
sprezzo di  Cambise  quando  entrà 
nel  tempio  di  Vulcano.  L’ immagine 
di  questi  dui  era  posta  sempre  su 
la  poppa  del  bastimento  , laddove 
sulla  prora  non  mettevano  che  la 
immagine  di  qualche  animale  o mo- 
stro che  dava  il  nome  al  naviglio. 

Patalam.  Nome  delPinferno  pres- 
so gl’  Indiani.  Essi  opinano  esser 
r Inferno  un  lungo  sotterraneo  nella 
parte  australe  del  mondo  ove  le  ani- 
me de’  malvagi  saranno  da’  ministri 
della  morte  o da’  demonii  calpestate 
precipitale,  sferzale,  percosse  e get- 
tate sopra  mucchi  di  armi  taglienti, 
indi  risanale  che  saranno  le  loro  pia- 
ghe compariranno  al  cospetto  di  la- 
men  giudice  incorruttibile  e severo  il 
quale  le  condannerà,  secondo  le  colpe 
che  avranno  commesse. 

Patalena.  Divinità  romana  che 
presedeva  alle  biade  quando  comin  - 
davano  a formar  le  spighe , e sua 
incomheoza  era  il  far  che  queste  u- 
scissero  bene. 

Patella  o Patbllana.  Divinità 
romana  che  specialmente  avea  cura 
delle  cose  che  debbano  aprirsi  , o 
discoprirsi,  dal  verbo  Ialino  palar» 
aprirsi  o essere  aperto. 

Pateba.  Città  marittima  nella  Li- 
cia, situata  aU’imboccalura  del  Xan- 
te. Apollo  vi  avea  un  tempio  ed  un 
oracolo  rinomate  , uno  dei  più  bei 
monumenti  dell*  antichità.  Al  tempo 
di  Pausania  vi  si  mostrava  un  elmo 
fatto  da  Vulcano,  e offerto  da  Telefo 
ad  Apollo.  Si  credeva  che  questo  dio 
tenesse  la  sua  residenza  sei  mesi 
dell’  anno  a Patera  , e gli  fu  dato  il 
soprannome  di  Lido  e di  l’atereo. 

Patellabii  dii.  ( Dei  dei  palli  ) 
Numi  ai  quali  si  facevano  libazioni 
durante  il  pasto.  È un  soprannome 
che  dà  loro  Plauto. 

Patbagau.  Dea  adorata  dagl'  In- 
diani, figlia  di  Visnù  c d’ Issora. 

Patbichi.  Uno  de’  nomi  che  da- 
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Tansi  a'  misleri  milriari , prpso  dal 
nome  di  Pater  che  portava  il  prima- 
rio de'  urriQcalori  di  Mitra. 

I'a THocLu.  Capitano  greco  celebre, 
del  sangue  degli  Eolidi,  figlio  di  Mtv 
nezio,  re  di  Opunto  città  dei  Locri, 
e di  Stende  figlia  di  Arasta.  Avendo 
ucciso,  giovanetto  ancora,  un  suo  com- 
pagno di  giuoco  chiamato  Clesonimo, 
in  un  trasporto  giovanile  giuocando 
agli  osselletli,  fu  costretto  ad  abban- 
donare la  patria  e si  ritirò  in  Tes- 
saglia presso  Peleo  re  di  Fila  suo 
parente.  Peleo  lo  fece  allevare*  da 
Cbirone  insieme  col  suo  figlio  Achil- 
le, donde  nacque  quell’  amicizia  si 
tenera  e costante  fra  questi  due  eroi. 
Allorché  i Greci  si  collegarono  per 
assediar  Troia,  Patroclo  parti  da  Ftia 
insieme  con  Achille  con  dieci  navi 
da  guerra,  e non  abbandonò  giam- 
mai il  suo  amico  , a cui  diede  al- 
loggio nella  propria  tenda.  Allorché 
Achille  per  vendicarsi  di  Agamen- 
none aveva  risoluto,  di  non  più  com- 
battere per  la  causa  dei  Greci,  Pa- 
troclo segni  r esempio  dell’  amico  , 
nè  v’  ba  chi  ignori  quanto  sia  stato 
funesto  all’  esercito  greco  il  riposo 
di  quei  due  illustri  guerrieri.  Pa- 
troclo vedendo  quanta  perdila  cagio- 
nava all’esercito  greco  l’assenza  di 
Achille , pregò  questi  che  gli  pre- 
stasse la  sua  armatura  e che  gii  per- 
mettesse di  andare  co’  Tessali  in  soc- 
corso de’  Greci.  Achille  gli  concedè 
quanto  chiedeva.  Patroclo  rivestito 
delle  armi  di  Achille  fece  grandi 
prodezze,  e molti  capitani  Troiani 
caddero  sotto  i suoi  colpi  , quando 
Ettore  figlio  di  Priamo  riordinati  gli 
atterriti  Troiani  si  avanzò  verso  Pa- 
troclo, l’attaccò  e l’uccise  dopo  una 
delle  più  terribili  pugne.  La  nuova 
della  morie  di  Patroclo  destò  il  più 
vivo  dolore  nel  cuore  di  Achille. 
Questo  eroe  si  rotola  nel  suolo,  strap- 
pasi i capelli,  e giura  vendicarsi 
della  morte  di  Patroclo.  Giunto  al 
campo  dei  Greci,  Achille  adempie  a 


quello  che  aveva  promesso  , ucci- 
dendo Ettore  ed  un  gran  numero  di 
Duci  Troiani , ìndi  celebrò  le  fune- 
rali esequie  del  suo  amico. 

Parlasti  A o Kovesa  , uno  degli 
otto  Vassù  indiani  , presede  al  set- 
tentrione. Ha  le  ricchezze , i tesori 
nascosti  sotto  la  sua  proiezione  ed 
abita  di  ordinario  a Laka  nel  cen- 
tro di  una  densa  foresta.  Intorno  a 
Ini  si  muove  la  splendida  corte  de- 
gli lakecia  e dui  Kinnaca  distribu- 
tori delle  lar^ziooi  concesse  dalla 
potente  volontà  di  Paulaslìa.  Ora  si 
rappresenta  in  una  grolla  profonda 
da  cui  difendono  T acqua  , il  fuoco 
e gli  artigli  dei  draghi  il  cui  oc- 
chio splende  come  una  fornace  : Ora 
siede  maeslosamcnic  sul  suo  carro 
Pusepaka  tiralo  da  bianchi  corsieri 
riccamente  bardati.  La  sua  testa  che 
porla  la  corona  , la  sua  mano  che 
tiene  lo  scettro  , indicano  il  dio  al 
quale  mettono  capo  tutti  gli  omaggi 
della  terra,  perciò  è qualificalo  pt>r 
re  dei  re. 

Pavana.  Uno  degli  otto  Vas.sù  in- 
diani , presede  all’ aria,  ai  venti  ai 
suoni,  alla  musica , al  sellentrione 
ponente.  É il  padre  del  celebre  mu- 
sico Anuman  che  in  sostanza  ci  sem- 
bra lo  stesso  che  lui.  Egli  penetra 
lutto  le  creature,  abbraccia  tulle  le 
cose,  è la  respirazione  e quasi  T a- 
nima  universale,  Mahanatma. 

Pavenzia.  Divinilà  presso  i Ro- 
, mani,  alla  quale  le  madri  e le  nu- 
trici raccomandavano  i bambini  per 
garentirli  dalla  paura. 

Pavone.  Uccello  sacro  a Giunone. 
Un  pavone  che  spiega  le  sue  penne 
è il  simbolo  delia  vanità. 

Peante  , pastore  che  appiccò  il 
fuoco  al  rogo  di  Ercole  , e che  in 
guiderdone  ebbe  dall’eroe  il  suo  arco 
e le  sue  frecce. 

> Peci).  Grado  di  ordinazione  sa- 
cerdotale nel  regno  di  Siam,  che  cor- 
risponde al  diaconato  presso  i Cri- 
stiani. 
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Pkcunìa  , dea  del  danaro  che  i 
Rumaoi  invocavano  per  averne  in 
abbondanza,  ed  era  uno  de'sopran- 
numi  di  Giove. 

Pegusidi  o Pegasie.  Cognome  del- 
le muse  che  i poeti  collocarono  sul- 
le verdi  rive  dell’  Ippocrene  , e nei 
boschi  di  Parnasiio  e di  Prinde,  on- 
de insegnare  che  il  silenzio  e la  so- 
litudine sono  indispensabili  a culto- 
ri delle  arti  belle  ed  acconce  alle 
proibnde  meditazioni  de’Blosofl. 

Pegaso  , celebre  cavallo  alato  che 
nacque  dal  sangue  di  Medusa  allor- 
ché Perseo  le  troncò  la  lesta , e 
servi  poi  all’  Eroe  per  liberare  An- 
dromeda : spiccò  il  volo  sul  monte 
Elicona  , dove  col  battere  di  un  pie- 
de fece  scaturire  la  fonte  d’ Ippo- 
crene.  Minerva  insegnò  il  freno  che 
Servir  doveva  a domarlo  presso  al 
fonie  Pirene  in  Corinto  , e lo  donò 
a Bellorofoiite  che  lo  montò  per 
uoiD  battere  la  Chimera  che  doveva 
divorare  Andromeda.  Ma  poscia  vo- 
lendo Bellorofonte  servirsene  per  sa- 
lire all'  Olimpo , Giove  fece  morde- 
re da  un  tafano  il  cavallo  che  ro- 
vesciò dal  suo  dorso  1’  orgoglioso  ca- 
valiere. Il  Pegaso  alato  è il  simbolo 
di  Corinto. 

Peiru.n  , nome  di  una  festa  nel 
Giappone  ; si  celebra  nel  terzo  gior- 
no del  quinto  mese  del  loro  anno 
in  memoria  di  uno  de'  loro  più  vir- 
tuosi imperatori. 

Pelagia,  uno  de’soprannomi  d’isi- 
de  , sia  per  aver  inventale  le  vele, 
sia  perchè  I*  Egitto  somiglia  ad  un 
immenso  lago , allorché  è inondalo 
dal  Mio.  Con  questo  nome  aveva  Isi- 
de un  tempio  presso  I’  Acrocorinlo. 

Pelabge  , figlia  di  Palneo  , sposa 
d’  Islmias  ed  introduttrice  del  cullo 
Cabirico  a Tebe.  Dopo  la  sua  morte 
per  comando  dell’oracolo  di  Dodona 
ottenne  gli  onori  divini  , e gli  si  sa- 
crificava sempre  una  vittima  pre- 
gnante. 

Peeasgi.  1 più  anlicbi  popoli  che 
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abilarouo  il  suolo  della  Grecia  , la 
quale  prima  che  avesse  assunto  il 
nome  di  IlelUu  ( Eliade  ) era  chia- 
mala Pelasgia  , ed  a questi  popoli 
si  deve  allribuire  un  incivilimento 
nella  Grecia.  La  più  antica  sede  lo- 
ro par  che  fosse  la  Tessaglia  , don- 
de poscia  uscirono  per  spandersi  in 
tutte  le  altre  provincie  della  Grecia. 

Pelasgo  , figlio  d' Inaco  , padre 
di  Licaonc  e fondatore  della  civiltà 
in  Arcadia  ; egli  fu  che  insegnò 
agli  Arcadi  , popoli  allora  poco  dis- 
simili da’  bruti,  a costruire  capanne, 
a far  le  vesti  e di  nutrirsi  della 
ghianda  e di  altri  frutti  selvatici, 
e vi  fabbricò  in  prosieguo  la  città 
di  Parrasia. 

Pece.  Dea  dei  vulcani  nelle  isola 
Sandwich  , non  vi  conia  quasi  più 
adoratori  al  presente.  Egli  è soprat- 
Uitlo  in  Havaii,  si  notabile  pel  suo 
Vulcano  di  Kernia  , che  si  proferi- 
va ii  suo  nomo  con  terrore  e vene- 
razione. 1 particolari  materiali  del 
suo  culto  erano  alBdall  ad  un  Kabù 
( inteudeiile  ] la  cui  principale  in- 
combenza era  di  vegliare  su  due 
grandi  piantagioni , consacrale  alla 
Dea  , r una  sulla  riva  del  mare , 
r altra  in  vicinanza  del  cratere.  La 
slatua  di  Pele  era  coperta  di  vesti 
di  cotone  ; le  si  amministravano  di 
qnando  in  quando  i suoi  pasti  come 
ad  una  mortale.  Al  tempo  delle  fe- 
ste solenni  la  sacerdotessa  discende- 
va nelle  viscere  del  cratere  , sicura 
che  la  protezione  della  Dea  la  pre- 
serverebbe da  ogni  danno  , e get- 
tando i doni  nell’  abisso  fiammeg- 
giante esclamava.  Pele  « ecco  il  tuo 
cibo  , ecco  le  lue  vesti  i.  Nell’ulti- 
mo suo  viaggio  alle  isole  Sandvich, 
il  sig.  Slovart  ba  veduto  Lahaina 
ulliraa  sacerdotessa  ereditaria  di  Pele. 

Peletro.nii.  Lapili  ebe  abilavano 
la  città  di  Pelcironio  alle  falde  del 
monte  Pelio.  A questi  popoli  si  at- 
tribuisce r invenzione  di  attrarre  i 
pesci  coir  esca  i ed  al  loro  chiama- 
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lo  Peleiroiiio  si  allribiiisce  l’inven- 
zione della  sella  e del  Treno. 

Velia  , figlio  di  Nelluno  e della 
piinfa  Tiro  e Fratello  di  Esone,  usor- 
|iò  a questi  il  Irono  di  folco , per- 
seguitò Giasone  che  Toracolo  gl’in- 
dieava  ronie  destinalo  a rironqui- 
stare  il  relaggin  di  suo  padre  ed 
ebbe  da  Anassibia,  sua  moglie,  Aca- 
slo  e due  figlie  Asieropia  (hI  Anti- 
noe  Velia  mori  per  mano  delle  stesse 
sue  figlie  ( Vedi  Giasone  , Medea  ). 

Velia.  Nome  della  lancia  che  da 
Minerva  Tu  data  in  dono  a Peleo 
nel  giorno  delle  sue  nozze  con  Te- 
li. Il  Centauro  Cblrone  l'aveva  egli 
stesso  tagliala  sul  monte  Velio  per 
ordine  di  Minerva.  Veleo  non  ne 
fece  uso  , ma  la  diede  al  figlio  A- 
ehille , allorché  questi  parli  per 
l’assedio  di  Troia.  Achille  era  il  solo 
Tra  luti’  i Greci  che  la  potesse  lan- 
ciare. 

Pellenb  , d’Argo,  fondatore  della 
Cillò  di  Pellene  nell’  Acaia  , aveva 
|K;r  genitore  Forba  , e quindi  Trio- 
pa  per  avo  — Pellenc  era  fabbrica- 
la intorno  ad  nn  monte  e formava 
un  anfiteatro  di  inaravigUoso  cfTut- 
lii.  In  questa  città  Diana  era  ono- 
rala sotto  il  nomedi  Pellenide  : Mi- 
nerva aveva  lo  stesso  nome  nella 
penisola  di  Pellene  in  Macedonia» 
La  statua  della  Pellenide  d’Acaia  era 
solitamente  rinchiusa.  Il  vederla  di 
pieno  giorno  colpiva  gli  occhi  mor- 
tali di  accecamento  , rendeva  gli  al- 
beri sterili  c faceva  cascare  i frut- 
ti. Nella  solenne  processione  che  a- 
veva  luogo  annualmente  in  onore 
della  Dea  , ciascuno  chinava  la  testa 
dinanzi  a tale  ostensorio  ch’era  por- 
talo dalla  gran  sacerdotessa.  In  una 
battaglia  contro  gli  Elolt , la  sacer- 
dotessa nn  giorno  mostrò  T idolo 
senza  velo  all’  oste  nemica  che  fu 
incontanente  colpita  da  stupore  e 
messa  in  fuga. 

Pelove.  Uno  de’  più  celebri  per- 
sonaggi de' tempi  favolosi,  doveva 


i suoi  natali  a Tantalo  re  di  Fri- 
gia e fratello  di  Niube  ; sua  madre 
Dionea  era  figliuola  di  Atlante.  Fin 
da  bambino  diede  già  a parlare  di 
se  per  la  sua  maravigliosa  risurre- 
zione da  morte  a vita  Viaggiando 
gli  D<'i  per  la  Frigia  si  recarono  a 
visitare  Tantalo.  Questo  principe  mal  - 
vagio  dubitando  deironniscienza  de- 
gl’ Immortali  eh’  eran  venuti  ad  ono- 
rare la  sua  corte  , e volendo  met- 
terli alla  prova , fece  uccidere  il 
proprio  figlio , mettendo  in  pezzi  e 
fattolo  cuocere  , porlo  insieme  ad 
altre  carni  nella  mensa.  Già  Miner- 
va ha  gustato  della  fatale  vivanda , 
quando  Giove  annunzia  ai  convitali 
la  scelleratezza  del  re  di  Lidia.  Tal- 
li si  alzano  in  agitazione  chieden- 
dosi l'un  l’altro  s’è  possibile  di 
riparare  all’ attentalo  del  tiranno. 
Giove  meeso  a pietà  alla  trista  sor- 
te did  fanciullo  ne  raccolse  le  spar- 
se membra  sostituendo  una  spalla 
di  avorio  a quella  cui  aveva  man- 
gialo Minerva  e gii  rendè  la  vita. 
Tantalo  fu  condannalo  all'  inferno  a 
morir  di  fame  sotto  il  più  vago  al- 
bero di  poma  , e di  sete  in  mezzo 
alle  acquo  limpide  che  bagnano  il 
suo  mente  , e Pelope  regnò  sulla 
Lidia. 

Penati.  Dei  domestici  che  si  con- 
fondono coi  Dei  Lari  e coi  Geni  , 
Erano  statuette  rappresentanti  qual- 
che divinilà  che  gli  antichi  idolatri 
conservavano  e adoravano  nelle  pro- 
prie case  , come  particolari  protet- 
tori delle  medesime.  Queste  slatuel- 
te  si  collocavano  nel  più  recondito 
luogo  della  casa  ; colà  si  ergevan 
loro  degli  altari , vi  si  mantenevano 
lampade  accese  , e vi  si  offrivano 
incensi,  vino  e taivolta  anche  vittime. 

Pbnepole  , moglie  di  Dlis-e  , era 
figlia  d’ Icario  , nipote  di  Tindareo 
e cugina  di  Elena  e di  Clitennesira. 
Si  vuole  che  nel  nascere  ricevesse 
il  nome  di  .Armirace  , ma  che  pren- 
desse poi  quello  di  Penelope , per- 
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eh'  essendo  da  bambina  siala  gettala 
in  mare  , fu  salvala  da  una  slornie 
di  augelli  chiamali  Penelopi.  Nume- 
rosi pretendenti  si  disputarono  la 
sua  mano  per  la  tanta  sua  bollezza. 
Ulisse  r ottenne  , sia  in  una  giostra, 
sia  per  aver  dato  ad  Icario  , sbigot- 
tito della  violenza  dei  pretendenti  , 
I’  nule  cunsigKo  di  lasciare  la  scel- 
ta a sua  figlia  e di  esigere  da  loro 
il  giuramento  di  unirsi  tulli  conira 
colui  , che  si  opponesse  al  voto  di 
Penelope.  Icario  voleva  trattenere 
presso  di  lui  il  genero  e la  figlia  , 
ma  Ulisse  non  lardò  a far  gli  ap- 
pari'ccbi  della  partenza.  Icario  si 
rivolse  a supplicare  la  figlia  di  non 
abbandonarlo.  Ulisse  stanco  di  tanie 
insistenze  , disse  a Penelope  di  sce- 
gliere ; la  giovane  sposa  abbassò  il 
suo  velo  ed  Icario  lascialo  solo  fece 
innalzare  sul  luogo  un’  ara  al  pu- 
dore. Penelope  diede  in  breve  al  suo 
sposo  un  figlio  , Telemaco  ; ma  qua- 
si in  pari  tempo  il  ratto  di  Elena 
sollevò  tutta  la  Grecia.  Le  astuzie 
di  Uiisse  per  restare  in  Itaca  furo- 
no vane  ; convenne  partire.  Dieci 
anni  passarono  in  battaglie  , dicci 
anni  in  sterili  navigazioni.  Penelo- 
pe durante  questo  tempo  si  vide  at- 
torniala da  più  di  cento  Proci , i 
quali , piantala  dimora  da  padroni 
in  casa  di  Ulisse  , sollecitavano  im- 
periosamente la  mano  della  regina, 
e frattanto  dilapidavano  ie  sue  ric- 
chezze. Penelope  resistette  costante- 
mente , ora  rifiutando  , ora  diffe- 
rendo sotto  vani  pretesti  ; ora  con 
l'arco  d’ Ulisse  che  faceva  cavare 
dal  fodero,  promettendo  la  sua  mano 
a colui  che  avrebbe  infilzato  la  frec- 
cia in  diversi  anelli  disposti  I'  un 
dietro  T altro.  I Prori  si  provarono, 
vani  sforai  ! Ulisse  che  a quel  mo- 
mento era  tornalo  in  Itaca  venne 
ci  solo  a capo  deU’impresa.  In  bre- 
ve la  nuova  del  suo  arrivo  giunse 
all' orecchio  della  Oda  sposa  ; ma 
tanti  mali  avevano  esulceralo  il  suo 
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cuore  ed  aperto  l' animo  suo  alla 
dillldenza  , che  non  si  arrese  se  non 
aito  pruove  più  chiare  d' identità. 
Ella  gli  diede  ancora  una  figlia  chia- 
mala Ploliporto.  Penelope  soprav- 
visse al  marito  , e sposò  in  secondo 
nozze  felegono. 

Pem.a.  Dea  della  povertà  , era 
tenuta  per  figlia  del  lusso  e del- 
r orgoglio  , e madre  dell'  industria 
e delle  arti.  Un  giorno  dopo  un  ban- 
chetto che  aveva  avuto  nell’  Olim- 
po , Pluto  avendo  bevuto  di  sover- 
chio si  addormentò  alla  porla  della 
sala  ; Penta  che  veniva  a spigolare 
gli  avanzi  del  pranzo  , l’ accostò  , 
gli  piacque  ed  ebbe  da  lui  l’Amore. 

Pennino.  Eroe  delle  alpi  Pennine, 
era  il  dio  supremo  de’  montanari  , 
una  parte  di  quella  catena  di  monti 
aveva  preso  il  suo  nome.  Gli  epiteli 
di  Oplimut  maximu»  che  si  sono  tro- 
vati sul  piedistallo  della  statua  di 
esso  dio,  han  fatto  credere  ch'ei 
fosse  Giove  ; ma  il  carbonchio  po- 
sto su  di  una  colonna  eh’  era  a lui 
dedicata  , e che  si  chiamava  l'oe- 
ekio  di  Pennino , prova  eh’  egli  era 
il  sole,  il  quale  in  Egitto  era  egual- 
mente rappresentato  coll’  occhio  di 
Osiride. 

Peno.  Vocabolo  che  significava 
un  luogo  ritirato  nel  tempio  di  Ve- 
sta il  quale  non  si  scopriva  che  in 
certi  giorni  dell’  anno  , il  che  ap- 
pellavasi.  Àperire  penus  Ve*to4.  Nel 
Peno  di  Vesta  eranvi  due  parti  , 
l’esterna  che  racchiudeva  gli  stru- 
menti per  fare  le  sacre  focacce  ; e 
r interna  propriamente  chiamala  Pe- 
netrale in  cui  mantenevasi  il  fuoco 
perpetuo,  custodivasi  il  Palladio  ed 
i Dei  Penali  di  Roma , cioè  quelli 
stessi  eh’  Enea  seco  portò  da  Troja. 

Penteo,  figlio  dello  Sparta  Echione 
e di  Agave,  fu  re  di  Tebe  dopo  suo 
Padre,  ma  fu  la  vittima  della  sua 
incredulità.  Si  oppose  al  culto  del 
dio  del  vino  suo  cugino,  c proibì  >V 
sudditi  di  tributargli  verun  culto  ; 


Digitized  by  Guu^Ic 


ois  PK 


l’K 


fece  iiuprigionare  Acale  , sacerdote 
del  dio  , non  polendo  avere  iiellu 
iiiaiii  Bacco  slesso.  Un  miracolo  svin- 
cola da  ceppi  Acale  , il  quale  ad 
Olila  ebe  fosse  chiuso  in  una  delle 
più  forti  carceri  , e custodito  da 
molte  guardie,  ne  usci  coll’aiuto  di 
Bacco  , essendosi  le  porte  da  loro 
slesse  aperte  ed  i custodi  essendo 
presi  da  letargico  sonno.  Penleo  nep- 
pure si  ravvede,  e perseguila  le  Bac- 
canti. Inlanlo  Bacco  aveva  già  ricol- 
mo di  furor  divino  il  cuore  di  Aga- 
ve madre  di  Penleo,  d'ino  e di  An- 
tinoe,  zie  materne  di  lui  e di  mollo 
altre  dame  tebane,  in  modo  ch’el- 
leno erano  uscite  da  Tebe  coperte  di 
pelli  di  belve,  col  tirso  in  mano  per 
recarsi  a celebrare  le  Baccanali  nello 
foreste  cui  esse  faceano  dei  loro  urli 
risuonare.  Pcnteo  volle  andare  a ve- 
dere le  loro  orgie.  Monta  su  di  un 
albero  del  Cilerone  per  contemplare 
le  cerimonie  iiilerdelte  all’  occhio 
de’  prolani , è veduto  , è scannato  , 
e i brani  del  suo  corpo  vengono 
dispaiali  dalle  baccanti  fra  le  quali 
la  stessa  madre  e le  zie. 

Peone.  Rinomato  medico  , origi- 
nario di  Egitto , riguardalo  come 
medico  degli  dei  ; egli  guarì  Plulo- 
10  ferito  da  Ercole,  e Marte  ferito 
da  Diomede. 

Peonie.  Soprannome  di  Minerva, 
siccome  conservatrice  della  sanità  ; 
essa  era  adorata  con  questo  nome 
nelle  vicinanze  di  Oropo. 

Pepenut,  era  il  dio  della  guerra 
presso  i Sassoni.  Si  conservava  nel 
.viio  tempio  un  cavallo  sacro  sul 
quale  credevasi  eh'  ei  salisse  per 
.-issislere  i suoi  adoratori  durante  la 
battaglia. 

Pera,  Nome  di  un  tempio  di  Ve- 
nere e di  una  fontana  presso  il  monte 
Imalta  nell’ Attica.  Le  acque  di  e.s.'-a 
fontana  procuravano  un  felire  parlo 
alle  Matrone  che  ne  bevevano. 

Pebaiiar.  Lana  sacra  presso  i ! 
Cbiogolesi  ed  è quella  del  mese  di  | 


(jiugno  Questa  luna  è indicala  da 
una  grande  afluenza  di  popolo  iie'di- 
versi  ediOzii  sacri  alla  religione. 

Pereunno  o Peru.nno,  dio  della  fol- 
gore presso  gli  antichi  Prussiani  in 
onore  di  cui  roantenevasi  un  fuoco 
perpetuo  di  legno  di  quercia.  Quei 
popoli  credevano  che  quando  tonava 
il  dio  Pereunno  parlasse  al  loro  gran 
Sacerdote  ed  allora  ognuno  prosla- 
vasi  al  suolo  per  adorare  quella  di- 
viuilà  e pregarla  a risparmiare  le 
suo  campagne. 

Pebdoit  , dio  delle  acque  e dei 
venti  degli  antichi  abilanti  della 
Prussia  , era  il  padrone  de’  mari- 
nari pescatori , i quali  una  vol- 
ta almeno  all’  anno  gli  offerivano  in 
una  capanna  un  magniOuo  pranzo 
di  pesci. 

Perpebi  , inviali  sacri  che  ven- 
nero con  le  due  vergini  Laodice  ed 
l|)eroca  , dalle  regioni  iperboree  nel- 
l’ isola  di  Deio  per  dar  l'ultima  ma- 
no alla  consolidazione  del  culto  di 
Diana  e d’  Apollo. 

Perpicv.  Dea  che  rendeva  i pia- 
ceri perfelli.  Essa  era  posta  nel  no- 
vero delle  Divinità  oscene  che  in- 
vocavano i Romani  ne’  matrimoni. 

Perkamo,  r ultimo  dei  tre  figli 
di  Pirro  c di  Andromaca  , andò  in 
Asia  con  sua  madre  , uccise  in  siii- 
golar  certame  Asio  re  di  Teutrassia 
e diede  il  suo  nome  ad  una  cillà 
della  Troade  , ove  lungo  lempo  dopo 
si  vedeva  la  tomba  di  Andromaca. 

Perci'bbio.  Divinità  degli  antichi 
abitanti  della  Lituania . la  quale 
presedeva  alla  vegetazione,  e quindi 
ai  cereali , alle  erbe  ed  alle  frasche. 
Celebravasi  la  sua  festa  al  rinnovarsi 
dell’ anno  ed  in  principio  della  pri- 
mavera. La  cerimonia  principale 
roiisisleva  in  una  specie  di  libazioni 
di  birra  ; il  sacerdote  gettava  al  di 
sopra  del  suo  capo  il  contenuto  di 
Ulta  (azza  , e tutti  seguivano  il  suo 
esempio.  .Altri  dei  agrari!  parlcci- 
pavoiio  agli  om.iggi  ilei  Pruezi;  lati 
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prnno  Perleunni  ed  il  Sairinglzio  Vai3~ 
ganto. 

Peribea  , figlia  d'  AIralao  , mo- 
glie di  Tcicmoiic  e madre  di  Aiare. 
Telemone  amante  fortunato  , prima 
di  diventare  sposo . aveva  lascialo 
scoprire  il  suo  amore  con  la  prin- 
cipessa ; egli  fuggi  , e Feribea  fu 
per  ordine  del  padre  posta  sopra  una 
nave  e consegnala  ad  un  pilota  che 
doveva  annegarla  in  un  viaggio.  Co- 
stui stimò  meglio  di  venderla,  c la 
mandò  a tal  fine  a Salomina  dove 
regnava  il  padre  di  Telamone  , ed 
il  giovane  principe,  riconosciuta  la 
sua  amante,  la  comperò  e sposolla. 

Pericumenf..  Il  più  giovane  de’ 
dodici  figli  di  Neleo e di  Glori.  Que- 
sto principe  aveva  ottenuto  da  Nettu- 
no il  potere  di  trasformarsi  in  di- 
verse guise.  Per  evitare  i colpi  del 
formidabile  Alcide  egli  si  cangiò  in 
formica,  in  mosca  , in  ape,  in  ser- 
pente, in  aquila,  ma  sotto  quest’  ul- 
tima forma  fu  trafitto  d’  una  freccia. 

Pbrifa  o Peripante,  re  d’Alene 
anteriore  a Cecrope;  per  le  sue  belle 
gesta  e per  le  beneficenze  di  cui  ri- 
colmò i suoi  sudditi  ne  riceve  ono- 
ri quasi  divini,  e vien  cbiamato  Gio- 
ve conservatore;  ispira  così  gelosia, 
a Giove  , il  quale  vuole  dapprima 
fulminarlo , ma  che  poscia,  placalo 
da  Apollo  , si  contenta  trasformarlo 
in  Aquila,  insieme  con  sua  moglie, 
ne  fece  anzi  l' augello  suo  favorito, 
gli  affidò  la  cura  di  custodire  la  sua 
folgore , gli  permise  di  avvicinarsi 
al  suo  Irono  ogni  qualvolta  gli  tor- 
nava a grado  e volle  eh'  ei  fosse  il 
re  degli  augelli. 

Perine.  Donna  egizia  che  fu  la 
prima  a rappresentare  in  ricamo  la 
dea  Minerva  assisa  ; donde  venne 
r uso  di  dare  una  tale  alliludine  alle 
statue  di  essa  dea  , la  quale  perciò 
fu  essa  pure  saprannominala  Ferina, 

Peristera  , ninfa  del  seguilo  di 
Venere , aiutò  un  giorno  la  dea  a 
guadagnare  la  scommessa  che  .aveva 
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fatta  contro  Amore  di  raccogliere  in 
un  dato  tempo  più  fiori  di  luì  , e 
fu  tramutata  in  colomba  dal  giova- 
ne dio.  Peritura  in  greco  vuol  dire 
colomba,  e la  colomba  com'  è noto, 
è r uccello  paredro  di  Venere. 

Peritano.  Arcade  che  ottenne  i 
favorì  di  Elena  , dopo  che  Paride 
r ebbe  rapila  Questi  irritalo  dì  tan- 
to oltraggio  fece  mutilare  il  sno  ri- 
vale. Da  ciò  gli  Arcadi  chiamavano 
Perilani  coloro  che  a siffatla  opera- 
zione erano  stati  assoggettali. 

Perhei.,  lo  spirito  del  male,  se- 
eniido  i Finnesi  , emana  da  Rava  e 
si  oppone  in  tutto  al  buono  lumala. 
Presso  i Lapponi,  <>  desso  che  crea 
Oragali,  cui  |ter  altro  lumala  poscia 
alleva  e santifica. 

Pebken  , il  dio  del  tuono  presso 
gli  Esii,  corrispondeva  ad  un  dipres- 
so al  Pernii  degli  Siavi.  Il  suo  tem- 
pio a Kier  era  fuori  della  corto  Te- 
rimnoi  u sopra  un  poggio  altissimo 
al  disopra  del  ruscello  Buciov.  La 
sua  statua  era  di  legno  , la  soa  te- 
sta di  argento  con  orecchie  e mustac- 
chi d’oro  e piedi  di  ferro. 

Perittione.  Moglie  di  Ari.stone 
c madre  del  celebre  filosofo  Platone. 
Arislonc  e sua  moglie  sacrificando 
un  giorno  alle  muse  sul  monte  I me- 
lo, Perittione  depose  il  bambino  l’I.a- 
tone  fra  alcuni  mirti , dove  poi  lo 
trovò  circondalo  da  uno  sciame  di 
Api  , alcune  delle  quali  votavano 
intorno  al  suo  capò  e le  altre  spar- 
gevano nelle  sue  labbra  il  mele. 

Pbrmessidi.  SoprannomedelleMii- 
se  dal  fiume  Permesso  che  avea  la 
sua  sorgente  in  l:^licona  e eh’  era 
ioro  sacro,  e sulle  sponde  del  quale 
sovente  dimoravano. 

Pero  , figlia  di  Neleo  e di  Glori 
era  un  prodigio  di  sapienza  , non 
meno  che  di  bellezza.  Neleo  veden- 
dola ricercala  da  molli,  promise  la 
sua  mano  a colui  che  gli  ave.sse  con- 
dotti da  Filare  i buoi  d’ Iflcln.  L'im- 
presa era  difficile  e pericolosa.  Lo 
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indovino  rliiiimalo  tUelampu  il  cui 
fralplln  Bianin  ora  perduto  amante 
di  Puro,  per  favorire  il  frati-lln,  fu 
il  solo  che  osò  cs<“,;uirla.  In  falli  {{li 
condusse  i desiderali  buoi  ud  ebbe 
in  premio  la  bulla  Pero,  cho  loslo 
cedè  a suo  fralullo  Bianlu  il  quale 
n’  ebbe  Taiau,  Laodaco,  ed  Asio. 

Perseo  , uno  de’  più  famosi  eroi 
dell'  antiebilù  , riguardavasi  Aglio 
di  Danae  e di  Giove  il  quale  per 
penetrare  sino  ad  essa  , erasi  tra- 
sformato  in  pioggia  d'  oro.  Acrisio- 
re  d’  Argo  padre  della  principessa 
viene  a sapere  con  ira  , ebe  sua  fl- 
glia  in  fondo  alla  torre  brumale  do- 
ve r avea  sepolta  , non  era  stala 
ioaccessibile  al  sublime  fecondatore, 
e ebe  già  I’  alvo  di  lei  porla  il  fl- 
glio  ebe  dee  secondo  un  oracolo,  ra- 
pire a lui  r impero  e la  vita.  Per 
suo  comando  , la  madre  ed  il  Aglio 
sono  esposti  in  mare  in  una  sdru- 
srila  nave  •,  alla  Bue  le  onde  capric- 
ciose la  gettano  sull'arena  a Seriio 
una  delle  Cicladi  dove  regnava  Pa- 
lidele  che  bene  accolse  Danae  e con 
paterna  cura  allevò  Perseo.  Ma  in 
breve  quest’  ospito  generoso  diventa 
esigente,  perché  innamoralo  di  Da- 
nae. Procura  di  allontanar  Perseo 
la  cui  presenza  era  di  ostacolo  à suoi 
pravi  disegni  , gl’ ingiunse  di  recar- 
gli la  testa  di  Medusa  , una  delle 
tre  Gorgoni  ; dilBuile  impresa  ! ma 
il  Aglio  di  Danae  era  protetto  dagli 
Dei  i quali  vennero  tutti  in  suo  soc- 
corso. Perseo  si  portò  a compiere 
r impostagli  impresa.  Mozzo  ch’ebbe 
il  capo  alta  Gorgone , seco  il  portò, 
e montalo  sul  cavallo  Pegaso  , nato 
dal  sangue  dell’  uccisa  Medusa,  volò 
verso  la  Mauritania.  Ivi , giunto 
alla  corte  di  Atlante  , perché  questi 
gli  avea  ricusala  l'ospitalità  per  una 
notte  , lo  cambiò  in  monte  , facen- 
dogli vedere  il  peIriAcante  teschio 
di  Medusa.  Dopo  altre  impre.se  e do- 
po .di  avere  sposala  la  sua  diletta 
Andromeda  tornò  nell’  isola  di  Se 


rifu  , si  vendicò  di  Palidele  , per  li 
mali  trallamenti  tatti  alla  madre  , 
con  cambiarlo  in  una  statua  di  pie- 
tra. Pose  sul  Irono  di  Serilò  Dilli 
fratello  di  Polidetc  , e dopo  di  que- 
st’ azione  fe  dono  a Minerva  della 
lesta  di  Medusa.  Bramando  di  rive- 
dere la  sua  patria  imbarcosiii  colla 
madre  c culla  sposa  per  i'Argolide. 
Giunto  in  Argo  , poieb*  ebbe  preso 
possesso  del  suo  regno  , ediAcò  la 
città  di  Micene , o la  fece  sede  del 
suo  governo.  Regnò  poscia  con  glo- 
ria e lungamente  , e mori  lascian- 
do una  numerosa  discendenza  ; do- 
po la  sua  morte  ottenne  gli  onori 
eroici  e divini  ed  ebbe  un  posto  fra 
le  costellazioni. 

Pbrsoasionb.  Gli  antiebi  ne  ave- 
vano fatta  una  Divinità  , la  quale 
presedeva  al  matrimonio , e che 
trionfando  del  pudore  della  sposa  , 
la  rendeva  ducile  alle  brame  dello 
sposo. 

Pertc.vdv.  Una  delle  divinità  che 
prcsedeva  alla  consumazione  del  ma- 
trimonio. La  sua  statua  nel  giorno 
delle  nozze,  era  collocata  nella  stan- 
za della  sposa  novella  e dinanzi  al 
letto  geniale. 

Percm,  re  di  un’  isola  vicino  a 
Formosa,  e celebre  per  l’opulenza  ed 
i vizi  de*  suoi  abitanti  arricchitisi 
colla  fabbricazione  della  porcellana; 
fu  avvertilo  una  notte  dagli  dei  ebe 
r isola  doveva  essere  distrutta,  e ebe 
quando  vedrebbe  una  macchia  rossa 
sopra  due  idoli  , dovrebbe  imbar- 
carsi colla  sua  famiglia  e fuggir  lon- 
tano da  quella  spiaggia  dannala  alla 
distruzione.  Il  buon  re  aduna  i suoi 
sudditi,  racconta  loro  il  sogno  ter- 
ribile di  cui  r hanno  gratiAcato  i 
Auroi  ed  esorta  1’  uditorio  all’ubbi- 
dienza ; gli  empii  ripetono  che  i so- 
gni sono  delirii.  Un  burlone  anzi 
osò  la  notte  seguente  d’ andar  a se- 
gnare di  rosso  i due  idoli  indicali. 
A lai  vista  la  dimane,  Pcrun  s' im- 
b.irra  con  la  sua  famiglia;  un’or- 
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ribile  diluvio  annega  l' idola  ed  i 
suoi  abilalori  ; la  China  vede  ap- 
prodare sulle  sue  coste  l'arca  santa 
che  porta  Perun  ed  istituisce  in  suo 
onore  una  festa  che  si  celebra  an- 
cora ogni  anno  nelle  provinole  me- 
ridionali dell*  impero.  I Giapponesi 
celebrano  pure  in  onore  di  Perun  il 
5 del  quinto  mese  dell'  anno  una 
festa  nella  quale  i giovani,  eseguendo 
corse  nell’  acqua,  ripetono  sovente  il 
nome  di  Perun. 

Percn;  dea  del  fulmine  presso  gli 
Slavi  russi.  Il  suo  nome  viene  dal 
vocabolo  slavone  perà  che  vuol  dire 
tu  colpisco  : chiamasi  il  lampo  pe- 
run. Gli  Slavi  russi  adoravano  an- 
cora questo  dio  nei  VI  secolo.  Te- 
neva il  primo  grado  tra  i loro  idoli. 

Pesce  Fbtisce.  Pesce  a cui  i Ne- 
gri della  costa  d' oro  tributano  un 
culto  divino.  È un  pesce  oltremodo 
bello  ; la  sua  pelle  brnna  sul  dorso, 
diviene  più  chiara  , e più  lucida 
presso  il  ventre  ed  il  petto  ; egli  ha 
il  muso  dritto  che  termina  in  una 
specie  di  corno  doro  e puntuto  della 
lunghezza  di  ire  pollici  ; grandi  e 
vivaci  sono  i suoi  occhi. 

Peta.  Dea  latina , presedeva  allo 
dimando  che  s'indirizzavano  agli  dei 
e eh'  era  consultata  per  sapere  se 
tali  dimando  erano  giuste  o pur  no. 

Petrarca.  ( Francesco  ) Il  secondo 
de'  quattro  maggiori  poeti  classici 
italiani  cd  uno  de'  più  begl’  ingegni 
del  secolo  XIV  , uno  cui  a ragione 
r Europa  annovera  fra  i restaura- 
tori delle  lettere  e de’  buoni  slndii 
dopo  i secoli  di  barbarie.  Nacque  in 
Arezzo  a di  20  luglio  del  1304  da 
Ser  Petracco  notaio  fiorentino  e da 
Eletta  Canigìani,  colà  rifuggitisi  da 
Firenze  dond’  erano  siati  banditi  per 
aver  Ser  Petracco  seguita  la  parte 
de’  Biancbi.  Indi  passò  in  Pisa  dove 
il  Petrarca  cominciò  i suoi  studi!. 
Ser  Petracco  si  trasferì  in  Avignone 
cd  inviò  tosto  suo  figlio  a Carpen- 
trasso,  p<;rr,hè  ivi  continuasse  i suoi 


studi!  , ne'  quali  il  giovanetto  fece 
rapidi  progressi  ; in  seguito  lo  fece 
passare  all’università  di  Mompellieri 
per  ivi  studiare  la  ragion  canonica 
e civile.  Quattro  anni  vi  dimorò  il 
Petrarca,  ne’  quali  si  dedicò  alla  let- 
tura de’  suoi  autori  prediletti  Cice- 
rone e Virgilio  e di  altre  composi- 
zioni de’  francesi  trovatori.  Ma  il  pa- 
dre, udito  che  il  figlio  trascurava  lo 
studio  delle  leggi  per  applicarsi  alla 
lettura  de’  libri  frivoli,  andò  in  per- 
sona a punirnelo  ne'  libri  che  lo 
avevano  sedotto,  dannando  alle  fiam- 
me tutta  la  sua  piccola  biblioteca  , 
ed  alle  grida  del  figlio  gli  lasciò 
solo  Cicerone  e Virgilio  mezzi  arsi. 
Quindi  lo  condusse  seco  ad  Avigno- 
ne donde  il  mandò  a Bologna  per 
udire  le  lezioni  di  Giovanni  d’  An- 
drea il  più  dotto  canonista  di  quel 
tempo.  Per  buona  ventura  il  Pe- 
trarca trovò  fra  i professori  di  quella 
università  Ginn  da  Pistoia  gentil  ri- 
matore, da  questi  apprese  l’arte  del 
bel  poetare  italiano.  In  quel  frat- 
tempo mori  il  genitore  del  Petrar- 
ca ; questi  orfano  di  20  anni,  dila- 
pidata parte  del  suo  patrimonio  da 
tutori  infedeli  , tornò  ad  abitare  in 
Avignone  , onde  mettere  in  sesto  lo 
cose  sue.  Allora  si  dedicò  totalmente 
ai  studi!  di  sua  elezione.  Aveva  egli 
ottenuto  dalla  natura  gentili  sem- 
bianze : era  d’ ingegno  profondo  e 
vivace,  non  che  di  prodigiosa  me- 
moria. La  sua  aria  nobile  ed  aper- 
ta, la  sua  fisonomla  dolce  e spiri- 
tosa, le  grazie  del  suo  spirilo  gli 
assicuravano  in  mezzò  a’  crocchi  di 
persone  elette  una  prevalenza  signi- 
ficante. Nel  di  6 aprile  1327  il  ve- 
nerdì santo  alle  sei  del  mattino  il 
Petrarca  vide  in  una  chiesa  d’  Avi- 
gnone una  giovane  vaghissima  ma- 
trona figlia  di  Odiberto  di  Noves  e 
moglie  di  Ugo  di  Sade  giovane  pa- 
trizio Avignonese:  il  vederla,  e rac- 
cendersi per  lei  del  più  forte  amo- 
re fu  uno  nel  nostro  giovane  poeta. 
fiC 
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Da  queir  i»(anle  l.aura,  rhe  (alo  era 
il  nome  doli’ amala,  divenne  il  più 
gradilo  snggoUo  della  musa  del  Pe- 
trarca. Non  polendo  spegnere  la 
fiamma  che  lo  divorava  essere 
la  Laura  nneslissima  , si  accinse  a 
viaggiare, c percorse  buona  parie  del- 
r Europa.  Rilornò  in  Avignone,  ma 
non  volle  più  abilare  in  cillA  , e 
prereri  la  soliludine  in  un  luogo  dello 
Valehiusa.  Quivi  il  Peirarca  compose 
il  più  delle  sue  opere.  In  seguito 
viaggiò  di  bel  nuovo  ed  in  Roma  ri- 
cevè la  corona  pnelica  nel  di  8 a- 
prile  l3il.  Trovavasi  in  Verona 
quando  intese  la  morie  dell’  amata 
sua  Laura  , avvenuta  nel  6 aprile 
1318  Io  stesso  giorno  , nello  slesso 
mese  e nella  medesima  ora  in  cui 
il  suo  amante  l’aveva  veduta  la  pri- 
ma volta.  Il  dolore  , che  provò  il 
poeta  per  quella  perdita  fu  grande; 
la  seconda  metà  del  Canzoniere  è un 
immortale  monumento  del  lungo  do- 
lore del  poeti.  Il  Pidrarca  ritornò  a 
Roma  e quindi  a Padova  facendo  la 
sua  dimora  in  Arquà.  In  età  settua- 
genaria accompagnò  a Venezia  il  fi- 
glio di  Francesco  Corvara  signore  di 
Padova  , e se  ne  ritornò  poi  in  Ar- 
quà. Nel  13  luglio  del  1374  il  Pe- 
trarca fu  trovato  morto  nella  sua 
biblioteca  colla  testa  piegata  sopra 
un  libro  aperto  ; un  coI|H)  apople- 
tico  r aveva  ucciso  in  quella  posi- 
zione. 

Pez.  Divinità  indiana  che  stava 
sempre  in  compagnia  d’ Issora  ; o- 
gnuna  di  essa  era  rappresentata  da 
una  statua  colossale  , ed  entrambe 
durante  la  notte  tenevano  in  mano 
delle  faci  accese. 

PicAGA.  Nome  con  cui  gl’  Indiani 
esprimono  gli  spirili  folletti. 

Pico  , re  degli  Aborigìni  dell’  I- 
talia  , è detto  figlio  di  Saturno  , 
sposo  di  Canenic  , padre  di  Fauno, 
ed  oggetto  degli  amori  imperiosi  di 
Circe.  Giovane  avvenente  accoppia- 
va le  grazie  dello  spirito  in  modo 


che  tutte  le  ninfe  del  pae.se  sentiva- 
no amore  per  lui.  II  costante  suo 
amor  coniugale  cagionò  la  sua  ni- 
vina.  Circe  olltsa  de’  .«uoi  rigori,  lo 
trasformò  in  Pico  verde. 

Picù.  Nome  di  un  ordine  di  re- 
ligiosi nel  regno  di  Siam  nelle  In- 
die. Quest’  ordine  è inferiore  a quel- 
lo de’  Talapoini  , I quali  non  sono 
soggetti  che  all’  ordine  degli  OnW. 
Chi  vuole  essere  atiimes.su  fra  I Pieii 
bisogna  che  abbia  oltrepassala  l'età 
di  20  anni. 

Pit  :iN>'o.  Divinità  degli  Etruschi, 
figlio  di  Giove  e della  Ninfa  Gara- 
mantide.  Egli  inventò  1’  arte  di  con- 
cimare la  (erra  , e da  ciò  fu  anche 
chiamato  Sien|nilinio  , Sierculio , 
Stercuzin.  Presedeva  unitamente  a 
suo  Iralello  Pilunno  agli  auspici  del 
matrimonio.  Al  nascere  di  un  fan- 
ciullo i genitori  lo  raccomandavano 
a queste  due  divinità  per  tema  che 
il  dio  Silvano  non  gli  fosse  noce- 
vole. 

PiEBiE  o PiERiDi  , nome  patroni- 
mico delle  figlie  di  Piero  re  di  Ma- 
cedonia. Erano  nove  sorelle  eccel- 
lenti nella  musica  , e nella  poesia. 
Orgogliose  pel  loro  numero  e pei 
loro  talenti , osarono  sfidare  le  mu- 
se sul  monte  Parnaso.  La  sfida  fu 
accettala,  e le  ninfe  dei  dintorni  fu- 
rono scelte  per  arbiire.  La  vittoria 
non  fu  lungo  tempo  dubbiosa.  Le 
nove  figlie  di  Giove  riportarono  la 
vittoria.  La  presunzione  delle  figlio 
di  Piero  fu  punita  , perchè  furono 
trasformate  in  piche. 

Pietà’.  Divinità  che  presedeva 
alla  tenerezza  de’  genitori  pc’  loro 
figli  , alle  rispettose  cure  de'  figli 
verso  gli  autori  de’  loro  giorni  ed 
al  religioso  amore  dell’  uomo  verso 
il  suo  simile.  È rappresentala  sotto 
la  figura  di  nna  donna  assisa  co- 
perta di  un  gran  velo  , e portante 
nella  destra  mano  nn  cornucopia  , 
mentre  pone  la  manca  sulla  testa 
di  un  fanciullo  ; a’ suoi  piedi  sta 
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una  cicogna  , 'e  ad  una  certa  di>lan- 
za  veggonsi  due  fanciulli  geiiun>'ssi 
che  pregano  dinanzi  ad  un  altare 
»u  cui  arde  il^fuoco  sacro  , ed  un’ 
altro  che  con  la  spada  sguainata  in- 
segue r empietà.  I Aomuiii  iunalza- 
rono  un  tempio  alla  pietà  filiale. 

PiGMALioNc.  Statuario  famoso  del- 
la i.sola  di  Cipro.  Testimonio  delle 
dissolutezze  delle  donne  di  Amatun- 
la  , chiamale  Propeeidi  concepì  lan- 
l’  orrore  pel  loro  sesso  che  risolvè 
di  viver  sempre  celibe.  In  proce.sso 
di  tempo  s'innamorò  della  statua  Ga- 
lalea  suo  capo  lavoro.  V’cnere  ar- 
rendendosi a’  suoi  voli  animò  la  bel- 
la Galatca.  Pigmalione  la  sposò  , e 
n’ebbe  un  figlio  chiamato  Pafo. 

Pigrizia.  I^a  allegorica,  figlia' 
del  Sonno  e della  Notte.  Fu  tras- 
formata in  Tartaruga  per  aver  dato 
retta  alle  adulazioni  di  Vulcano. 
Gli  Kgizi  la  rappresentavano  assisa 
col  rapo  chino , e le  braccia  incro- 
cicchiate ; a’  suoi  piedi  in  terra  gia- 
cevano delle  conocchie  spezzale,  sic- 
come simbolo  dell’ avversione  al  la- 
voro. 

PiLAUE.  Inventore  degli  spettaco- 
li pantomimici  o almeno  il  primo 
che  ne  introducesse  1’  uso  in  Roma. 
Era  nato  in  Cilicia  ed  era  stato  schia- 
vo di  Augusto  che  lo  fece  liberto. 
Formò  in  Roma  una  compagnia  a 
parte  che  non  aveva  da  ingerirsi  nè 
nelle  tragedie  , nè  nelle  commedie 
ordinarie,  e col  mezzo  di  una  danza 
composta  di  soggetti  tragici  , comi- 
ci o satirici  , seppe  r<ipprc.%ntare 
col  suo  gesto  mulo  , quanto  avreb- 
be potuto  esprimere  il  discorso.  Ta- 
le nuovo  spettacolo  eccitò  un’entu- 
siasmo generale  , in  modo  eh’  e.ssen- 
do  stato  bandito  Piladc  da  Roma  c 
dall’  Italia  , Augusto  lo  dovè  richia- 
mare per  i clamori  del  popolo. 

Pillas-Carba.s.  Nel  Mal.ibar  cosi 
chiamansi  gli  esorcisti  e gl’  indovi- 
ni , alle  cui  preghiere  ricorrono  i 
pescatori  di  perie  oud*  essere  gai eu- 


lili  dagli  assalti  del  pescecane  allor- 
ché immergonsi  in  mare.  Dal  mat- 
tino fino  al  ritorno  delle  barche 
quelli  esorcisti  stanno  nelle  coste  bor- 
bottando continuamente  delle  pre- 
ci , e fanno  mille  stravaganti  con- 
torsioni , e delle  cerimonie  insigni- 
ficanti tanto  per  essi,  quantp  per  gli 
altri.  Durante  quel  tempo  eglino  si 
debbono  asteiierc  dal  mangiare  e dal 
bere  , senza  il  che  le  loro  orazioni 
non  avrebbero  etfetlo  veruno. 

PiUACiuci,  dio  supremo  dei  Kam- 
ciadali , è onnipotente  e creatore. 
Nube  , pioggia  , baleno  , tempesta, 
arco-celeste  , sono  nelle  sue  mani. 
L’ arco-celeste  è 1’  orlo  delle  sue  ve- 
sti , il  sole  il  suo  occhio  destro , 
la  luna  il  sinistro  ; tuli’  i fiumi  si 
versano  dalla  sua  cintura. 

Pilla  , dio  dell’  aria  presso  gli 
antichi  Brasiliani. 

PiNARii.  Nome  de’ sacerdoti  di  Er- 
cole nel  Lazio.  Dopo'  la  morte  di 
Caco  Evandro  riuonobbo  Ercole  per 
un  dio  , e gli  sacrificò  un  bue  trat- 
to dalle  stesse  sue  mandre.  Per  sa- 
cerdoti della  novella  divinità  furono 
eletti  i PotizI  ed  i Pinart  siccome 
le  due  più  illustri  famiglie  del  La- 
zio. Un  di  per  caso  i Dinari  arri- 
varono gli  ultimi  al  sacrifizio  e do- 
vettero contentarsi  ifegli  avanzi  del- 
la vittima  , avendone  i PotizI  por- 
tate via  le  parli  migliori , ed  allo- 
ra fu  stabilito  per  regola  che  i Poti- 
zI dovessero  essere  i primi  sacerdo- 
ti di  Erede  cd  i Dinari  i secondi. 

Pindaro.  Celeberrimo  poeta  gre- 
co , il  principe  de’  lirici.  Nacque  a 
Tebe  iieila  Beozia  S‘20  anni  avanti 
l’era  cristiana.  Si  vuole  che  suo  pa- 
dre si  chiamasse  Daifanle,  e sua  ma- 
dre Clidicea.  Se  si  presta  fede  ai  Gre- 
ci , amatori  del  maravigtioso,  la  in- 
fanzia di  lui  fu  una  serie  di  prodi- 
gi!. Narrasi  che  nella  sua  gioventù 
recandosi  un  giorno  a Tespia  stanco 
pel  calore  della  stagione  , sdraiatosi 
sulla  strada  si  addormentò.  Sogaossi 
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rhc  molle  api  venivano  a riposarsi 
«ulte  sue  labbra  e vi  lasciavano  un 
favo  di  mele,  che  al  suo  destarsi  ri- 
trovò realmente:  Scorgendo  in  tale 
avvenimento  un  felice  augurio  per 
r avvenire , si  diè  allo  studio  della 
poesia.  Imparò  I’  arte  di  far  versi  da 
Laro  di  Ermione,  e da  Mirtide  don- 
na greca  dottissima.  Il  suo  nome  si 
fece  ben  presto  celebre  in  lolla  la 
Grecia,  e divenne  il  più  gran  poeta 
dopo  Omero,  ma  quello  ebe  lo  mise 
al  colmo  della  gloria , si  fu  quella 
famosa  dichiarazione  della  Pizia  che 
imponeva  agli  abilanti  di  Delfo  di 
dare  a Pindaro  la  melò  di  tutte  le 
primizie  che  si  offerivano  ad  Apollo. 
Verso  la  fine  de’  suoi  giorni  ebbe  in 
sogno  una  specie  di  visione.  Gli  ap- 
parve Pruserpina  , querelandosi  di 
esseri!  la  soladivinità  cb'ei  non  aveva 
celebrata  co'  suoi  versi.  Non  visse 
Pindaro  che  dieci  giorni  dopo  que- 
sto sogno.  CI  era  in  Tebe  una  ma- 
trona parente  del  poeta  ; una  notte 
iiieiilr’ essa  dormiva  vide  in  sogno 
Pindaro  che  le  cantò  un  inno  da  lui 
reimposto  in  onore  di  Proserpina. 
Quella  donna  appena  desta,  rammen- 
tandosi l’ inno.  Io  pose  in  iscritto  , 
e tosto  ne  risuonò  tutta  Tebe.  Fu  a 
Pindaro  innalzala  una  statua  in  Te- 
be nella  piazza  destinala  à pubblici 
esercizii. 

Pino  , albero  favorito  di  CIbcle  e 
])er  ordinario  si  trova  rappresentato 
insieme  con  quella  Dea.  Era  anche 
consacralo  al  dio  Silvano  , perchè 
nelle  sue  immagini  porla  ben  spesso 
nella  mano  sinistra  un  ramo  di  pino 
o pure  il  fratto  dell’  albero  medesi- 
mo. Gli  antichi  servivansi  del  pino 
per  formare  i roghi. 

Pioppo.  Albero  sacro  ad  Ercole. 
Allorché  quell’  eroe  discese  nell’  in- 
izino si  fece  una  corona  di  pioppo. 
La  parte  della  foglia  che  toccava  il 
capo  conservò  il  color  bianco,  mentre 
r altra  parte  eh’  era  al  di  fuori  fu 
annerita  dal  fumo  di  quel  tristo  sog- 


giorno. .Si  pretende  che  tale  albero 
ricevesse  la  sua  denominazione  nel- 
r antica  Roma,  perchè  i luoghi  pub- 
blici n'  erano  decorali. 

Piramidi  di  Egitto.  Questa  è la 
sola  fra  le  selle  meraviglie  del  mon- 
do che  si  sia  conservata  sino  a’gior- 
ni  nostri.  Cleopide  succi'ssoredi  Ram- 
psinilo  fu  quegli  che  intraprese  que- 
st’opera.  Erano  moti  innalzate  in 
onor  del  Sole.  Cleopide  dedito  ad 
ogni  sorta  di  vizii  costrinse  tutti 
gli  Egizii  a travagliare  a quelle  ope- 
re. Cento  mila  uomini  vi  lavorava- 
no continuamente,  ed  erano  cambiati 
in  ogni  tre  mesi  da  un  egual  nu- 
mero di  operai.  Venti  anni  ci  vol- 
lero per  fabbricare  la  prima  pira- 
mide. La  spesa  che  vi  fu  fatta  so- 
lamente in  rape,  agli  e cipolle  ascen- 
deva, secondo  dice  Erodoto,  a mille 
e seicento  talenti  che  sono  circa  cin- 
que milioni  di  lire  italiane.  Non  si 
sa  di  preciso  I’  uso  per  lo  quale  fu- 
'rono  fabbricate  queste  moli.  Alcuni 
vogliono  eh’ erano  magazzini  da  gra- 
no. Altri  da  servire  per  sepolcri  a’ 
re  di  Egitto  o per  monumenti  della 
loro  opulenza. 

Pi  RAMO.  Vedi,  Tùbe, 

PiRANTE  o PiRAS , figlio  di  Argo 
e di  Evadne,  figlia  di  Slrimone.  Spo- 
sò Colline,  che  gli  partorì  lo.  Piran- 
te  regnò  in  Argo,  e fa  sotto  il  suo 
regno  che  per  la  prima  volta  venne 
consacrata  una  statua  a Giunone  fatta 
di  legno  di  Pero.  Calliroe  moglie  di 
Pirante  fu  la  prima  Sacerdotessa  del- 
la Dea. 

PiBATEi.  Vasti  recinti  della  Persia 
nel  cui  centro  stava  eretto  un  altare 
sul  quale  i magi  ( nome  presso  gli 
antichi  sinonimo  di  Periiani che  chia- 
mavansi  anche  Pinti)  sacerdoti  della 
religione  di  Zoroastro  conservavano 
molta  cenere  ed  un  fuoco  perenne. 
Ivi  ogni  giorno  entrando,  innanzi  al 
fuoco , da  loro  riguardalo  come  un 
dio  o simbolo  della  Divinità,  lenen- 
do in  mano  un  faKicolo  di  verghe 
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e in  U>sla  un  cappello  a bende  da 
ogni  parie  pendenti  che  lor  copri- 
vano le  labbra  e le  mascelle,  facevano 
le  loro  imprecazioni. 

PiBEi.  Con  questo  nome  chiama- 
vano i Persiani  i loro  templi  sacri 
al  fuoco,  al  sole  ed  ai  pianeti.  Uno 
dei  più  famosi  Pirei  fa  eretto  da  un 
Guebro  nella  città  di  Balech  su  i 
confini  delta  Persia  e dell’India.  Ba- 
lerh  era  il  centro  della  religione  de' 
Persi , siccome  la  Mecca  lo  è di 
quella  de’  Maomettani.  Uno  scrittore 
arabo  riferisce  che  furono  eretti  set- 
te Pirei  in  onore  de’  selli  pianeti 
che  vi  si  facevano  continuamente  ah- 
brucrare  molli  profumi. 

PiREMB  figlia  di  Bebrieio,  principe 
che  regnava  in  Ispagna.  Allorché  Er- 
cole passò  per  quelle  contrade  Be- 
bricio  gli  diede  l’ospitalità,  ma  quel- 
l’eroe ne  abusò  in  un  momento  in 
cui  era  preso  dal  vino,  facendo  vio- 
lenza a Picene  , cosicché  la  lasciò 
incinta.  Picene  diede  alla  luce  un 
serpente , e nè  provò  tanto  orrore , 
che  temendo  l’ ira  del  Padre,  si  die- 
de a precipitosa  fuga,  e ritirossi  nelle 
vicine  montagne,  dove,  dopo  d’ aver 
versato  lungo  ed  amaro  pianto  sulla 
sua  debolezza  , divenne  preda  delle 
belve  che  frequentavano  quella  mon- 
tagna. Da  questa  iniélice  principessa 
riceverono  i Pirenei  il  loro  nome. 

Pinco.  Donna  troiana,  nutrice  di 
lutl’i  figli  di  Priamo.  Distrutta  Troia 
segui  Enea,  e si  trovò  con  lui  in  Si- 
cilia , quando  ei  celebrò  i giuochi 
per  onorare  la  memoria  di  Anchise 
suo  padre.  Giunone  il  cui  odio  im- 
placabile contro  i Troiani,  ovunque 
li  perseguitava,  risolvè  d' incendiare 
la  loro  flotta  ancorata  sulle  coste 
della  Sicilia  onde  impedir  loro  di 
approdare  in  Italia.  Tale  incarico  fu 
affidato  ad  Iride  , quella  fida  mes- 
saggiera  colse  l’ istante  in  cui  le  da- 
me troiane  erano  raccolte  in  disparte 
sul  lido  del  mare  , ragionando  in- 
sieme sui  pericoli  della  navigazione. 
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Iride  sotto  la  figura  di  nna  certa 
Beroe,  moglie  di  Derido  mischiossi 
fra  loro,  e con  un  discorso  pieno  di 
eleganza  indusse  quelle  donne  a por- 
re in  uso  il  mezzo  più  sicuro,  onde 
non  essere  più  esposte  a’  perigli  del 
mare  , incendiando  la  flotta.  La  dea 
veggeiido  tutte  le  donne  risolate  di 
eseguire  il  suo  consiglio,  afferrò  una 
torcia  e la  gettò  sopra  una  nave.  Al- 
lora Pirgo  gridò  esser  quella  nna 
falsa  Beroe,  la  vera  trovarsi  in  quel 
moménto  inferma  in  una  delle  navi. 
Un  tal  discorso  tenne  le  troiane  so- 
spese , intanto  la  dea  spiegò  le  ale 
e disparve  , lasciando  dietro  di  sa 
r arco  baleno.  Dopo  un  tal  prodigio 
le  donne  scorgendovi  la  volontà  de- 
gli dei , afferrano  il  fuoco  che  bru- 
ciava sull’ara  , e lo  lanciano  sulla 
flotta  che  s’incendia.  I Troiani  ac- 
corrono per  arrestare  le  conseguen- 
ze di  tanto  furore  , ma  il  fuoco  re- 
sisteva a tult’  i loro  sforzi,  e tutta  la 
flotta  sarebbe  stata  consunta,  ove  una 
tempesta  prodigiosamente  sopragiun- 
ta non  l’avesse  ricoperta  di  acqua 
cosicché  quattro  sole  navi  furono  in- 
cenerite dalle  fiamme. 

PiRODE,  figlio  di  Cillce,  fu  il  pri- 
mo che  trovò  il  mezzo  di  trarre  il 
fuoco  da  una  pietra. 

PiRRA.  Vedi  Deucalione. 

PiRRiANTE.  Piloto  dell’isola  d’ita- 
ca  ; era  divenuto  povero , ed  altro 
non  possedeva  che  un  battello  di  cui 
servivasi  per  tragittare  le  persone 
dall’  una  sponda  all’  altra  di  uno 
stretto  che  separava  quell’  isola  da 
un’  altra  vicina.  Un  giorno  ebbe  la 
fortuna  di  strappare  dalle  mani  di 
alcuni  pirati  il  vecchio  Laerte  padre 
di  Ulisse  eh'  egli  credeva  un’  indi- 
gente , perchè  noi  conobbe.  l.aerle 
colmò  di  benefizi!  il  suo  liberatore, 
il  quale  divenuto  benestante  fece  uso 
delle  sue  ricchezze  in  sollievo  dei 
suoi  simili  che  abbisognavano  del  suo 
soccorso. 

PiRRiDi  E Birrioi  sono  nella  milo- 
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Mogolla,  le  anime  callivc  de' 
dannali  soggetti  all'  impero  di  Eon- 
gor.  Solilainenle  abitano  i 36  bra- 
cieri, porle  del  palazzo  di  quel  prin- 
cipe deir  inferno.  Ma,  speltri  mali- 
ziosi , ritornano  sulla  terra  ed  ama- 
no di  cagionare  spavento  alle  donne 
ai  vecchi,  ai  fanciulli.  Talvolta  forse 
si  credono  fauste  le  visite  dei  Pir- 
ridi  piuttosto  che  funeste,  ma  quasi 
sempre  pronosticano  disgrazie. 

Pirro,  Aglio  di  Achille  e di  Dci- 
damia,  Aglia  di  Licomede  re  dcl- 
r isola  di  Sciro,  ove  nacque  prima 
della  guerra  di  Troia.  Gii  si  diede 
il  nome  di  Pirro  dal  color  rosso  dei 
suoi  capelli.  La  necessità  di  avere 
nelle  Aie  dell’e-scrcilo  che  assediava 
Troia  un  discendente  di  Eaco  forzò 
t duci  greci  a mandarlo  a cercare  a 
Sciro  dopo  la  morte  di  suo  padre. 
Pirro  allora  non  aveva  che  dodici 
anni  ; e da  tale  circostanza  provenne 
il  nomo  di  Neoltolemo  (giocane  guer- 
riero) sotto  il  quale  non  è meno  co- 
nosciuto, che  sotto  quello  di  Pirro. 
Andò  in  compagnia  con  Ulisse  a 
cercare  Filollele  a Lenno,  fece  parte 
de'  guerrieri  che  si  rinchiusero  nel 
cavallo  di  legno  , e dopo  il  sacco 
della  città  di  Priamo  , precipitò  il 
giovane  Astianalte  dall'  allo  delle 
mura  ed  immolò  Polissena  sulla 
tomba  di  suo  padre.  Andromaca  e 
r indovino  Eleno  gli  toccarono  per 
sua  quota.  La  prima  diventò  la  sua 
concubina  favorita,  e n'ebbe  tre  A- 
gli.  Molosso,  Piolo,  Pergamo.  Prese 
per  moglie  Ermione.  Alcun  tempo 
dopo  si  recò  a Delfo  , sia  per  con- 
sacrarvi la  decima  del  bottino  di 
Troia,  sia  per  consultarvi  I’  oracolo 
sulla  sterilità  di  Ermione,  sia  Anal- 
mente per  saccheggiare  il  tempio. 
Ciò  è almeno  quel  che  Oreste  per- 
suase al  popolo  di  Delfo  , e Pirro 
peri  vitliroa  di  (ale  accusa  forse  ca- 
lunoiosa.  Pirro  inventò  la  danza 
guerriera  chiamala  dal  nome  di  lui  I 
Danza  Pirrica  nella  quale  i danza-  | 
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tori  erano  coperti  di  tulle  le  solite 
armi.  Mennone  e Pirro  furono  i più 
belli  guerrieri,  secondo  Omero,  che 
si  trovassero  all’  assedio  di  Troia. 
Era  dolalo  di  grandissima  intrepi- 
dezza. Ei  solo  salì  senza  tremare 
nel  cavallo  di  legno  , mentre  lutti 
gli  altri  bravi  piangevano. 

PiRz.vDEM-  ^omR  che  in  lingua 
araba  signiQca  Discendente  del  ve- 
gliardo , ed  i Musulmani  lo  danno 
d'  ordinario  ai  discendenti  del  loro 
profeta. 

PisiDicB,  Aglia  di  Pelia  re  di  Me- 
linua , città  di  Lesbo  , il  quale  re- 
gnava a'  tempi  di  Priamo  re  dì  Tro- 
ia. Mentre  Achille  devastava  le  isole 
vicine  alla  Troade,  c$.sendo  giunto  a 
quella  di  Lesbo  strinse  di  assedio  la 
città  di  Melinua,  cui  volea  saccheg- 
giare ; ma  gli  abitanti  fec<‘ru  una 
tale  resistenza , che  disperando  di 
prenderla , già  stava  per  levarne 
r assedio,  allorché  Pisidicc  , che  lo 
aveva  vedute  dall'allo  delle  mura  ed 
crane  divenute  amante,  gli  spedì  la 
sua  nutrice  per  dirgli  , che  ove  le 
promettesse  di  sposarla,  tosto  gli  a- 
vrebbe  ella  consegnate  la  città.  A- 
chille  lo  promise  , ma  appena  che 
si  fu  reso  padrone  della  ciltà  , or- 
dinò che  la  perflda  fosse  uccisa  a 
colpi  di  pietre  , onde  punirla  di 
tanto  tradimento. 

Pissio.  Soprannome  di  Giove  , il 
quale  corrisponde  ai  Sanctus  o al 
Sangus  ch’cragli  dato  da’ Sabini. 

PissoDORO,  pastore  d'  Efeso  , in- 
dicò agli  Efesi!  le  cave  donde  fu- 
rono tratte  le  pietre  destinate  all’  e- 
rezione  del  (empio  di  Diana.  Il  suo 
nome  fu  cambiato  in  quello  di  E- 
vaogelista  ed  ogni  mese  andavasi  in 
processione  alla  cava  ad  offrirgli  un 
sacriOzio.  Uo  r.omballimenlo  di  due 
arieti  aveva  dato  luogo  a tate  sco- 
perta: l’ariete  vinto  aveva  urtato  in 
una  rupe;  ed  il  pastore  esaminando 
la  pietra  da  cui  I’  animale  era  stalo 
ferite  riconobbe  che  era  marmo. 
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Piti  n Pitiui!,  ninfa  di  rui  Pane 
e Borea  divennero  in  pari  tempo  in- 
namorali. Pili  preferì  il  primo.  Bo- 
rea per  vendicarsi  la  gellò  contra 
una  rupe  con  tanla  violenza  che 
ella  ne  mori.  Gli  dei  la  cangiarono 
in  on  albero,  che  i Greci  dal  nome 
di  lei  rbiaraarono  Pitti».  Egli  è il 
Pino  che  sembra  piangere  tuttavia 
per  mezzo  della  resina  che  stilla  al- 
lorché é agitalo  da  Borea. 

_PiTO  ( dal  gr.  PeiM  io  persua- 
do ).  Nome  dell' eloquenza  persua- 
siva deiflcala  , e perché  dilettando 
convince  ; fu  dagli  antichi  immagi- 
nala figlia  di  Mercurio  e di  Venere. 
I Romani  la  chiamarono  Suada  e la 
rappresentarono  con  caduceo  tenen- 
do a’  piedi  le  opere  di  Demoslene 
e di  Cicerone.  Quesla  dea,  come  fi- 
glia di  Venere  è di  ordinario  accom- 
pagnata dalle  Grazie  , per  indicare 
che  in  amore  esse  debbano  recipro- 
camente persuadersi.  Avendo  Teseo 
persuasi  luti'  i popoli  dell'  Attira 
ad  unirsi  in  una  .sie.s.<a  città  , in- 
trodusse in  tale  occasione  il  cullo 
della  dea  Pilo.  Ipermesira  , dopo 
ch'ebbe  \inla  la  sua  causa  contro 
Danau  suo  padre  , il  quale  la  per- 
seguitava per  aver  essa  salvalo  suo 
marito  in  onta  degli  ordini  ricevuti 
da  lui  di  ucciderlo,  dedicò  una  cap- 
pella alla  dea  Pilo.  Quesla  dea  aveva 
nel  tempio  di  Bacco  o Megara  una 
statua  uscita  dalla  mano  di  Prassi- 
tele.  Fgialeo  avevaie  edificalo  un  tem- 
pio perché  in  una  circostanza  di  pe- 
stilenza, e.ssendo  Apollo  e Diana,  ir- 
ritali contro  di  quella  città  , si  la- 
sciarono placare  dalle  preghiere  di 
selle  giovanetti  e di  aliretlante  don- 
zelle. Fidia  r aveva  rappresentata 
sulla  base  del  trono  di  Giove  Olim- 
pico nell’  istante  in  cui  essa  incoro- 
na Venere  sua  madre. 

PiTEccsA.  Isolctla  del  Mediterra- 
neo nel  golfo  di  Napoli  , la  stessa 
che  inarime  ove  abordò  la  flotta  di 
Enea  , mentre  veniva  in  Italia.  Pi- 


leciisa  viene  da  una  parola  Greca 
che  significa  scimia.  Giove  per  ca- 
stigare i Cercopi  popoli  di  quest'  i- 
sola  malvagi  ed  iniqui , li  cangiò 
tutti  in  scimie. 

PiTOiSB  , drago  mostruoso  o ser- 
pente t che  talora  è anche  Delphine». 
Dopo  il  diluvio  di  Deucalione  es- 
sendo la  terra  coperta  di  Limo , ri- 
scaldala poi  dall'ardore  del  Sole, 
produs.se  vari  mostri  , fra  quali  l'or- 
ribile Pilone  , che  divenne  il  terro- 
re di  tutti  per  la  sua  mole  straor- 
dinaria : dimorava  sul  monte  Parna- 
so. Apollo  1' uccise  con  le  sue  frecr 
eie  , lo  scorticò  , converti  la  sua 
pelle  in  una  specie  di  tappeto  de- 
stinalo a coprire  il  tripode  fatidico, 
gettò  il  suo  carcame  nell’  abisso  , e 
fece  di  quel  luogo  on  santuario  da 
oracoli.  Per  tale  sconfitta  istituì  i 
giuochi  pitici  , i quali  a principio 
si  celebrarono  ogni  otto  anni  , ma 
in  seguilo  ogni  quattro  nel  terzo 
anno  di  ogni  Olimpiade  , cosicché 
servirono  di  epoca  agli  abitanti  di 
Delfo. 

PiTTAco , uno  de’  selle  savi  della 
Grecia  nativo  di  Mitilene  nell’  isola 
di  Lesbo,  era  figlio  d'Irr-idio  cit- 
tadino di  grande  riputazione  in  quel- 
la città.  Pillaco  si  unì  a suo  fratel- 
lo , ed  al  poeta  Alceo  per  liberare 
la  sua  patria  da’  tiranni  che  l'  op- 
primevano ed  in  ispecie  da  Melea- 
gro il  più  crudele  di  loro,  e quin- 
di fu  incaricalo  del  governo  da’suoi 
concittadini.  Dopo  dieci  anni  rinun- 
ziò  al  supremo  potere  per  rientrare 
nella  classe  dei  cittadini.  Alcuno  , 
sorpreso  della  condotta  di  lui  , glie- 
ne domandò  la  cagione  , Pi tlaco  ri- 
spose ; i troppo  di fflcUe  di  estere  ttm 
pre  virluoto.  Ricercalo  quali  fossero 
gli  animali  più  pericolosi  rispose. 
Fra  i dmnntici , ti  i V adulatore  , 
che  ei  copre  colla  maschera  dell’  ami- 
cizia  ; e fra  gli  altri  si  i quel  re  che 
abusa  del  potere  supremo.  Egli  con- 
sacrò il  rimanente  della  sua  vita  all» 
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studio  e mori  soUuagenario  circa  10 
anni  dopo  la  rinunzia  , 570  anni  a- 
vanli  r era  cristiana. 

PiL'MA  DIVINA.  Piuma  che  nella 
milologia  Maomettana  , aecondo  un 
oomentatore  del  Corano  è slata  creala 
dal  dito  di  dio  ed  il  credersi  è un 
articolo  di  fede.  La  materia  di  cui  è 
composta  questa  piuma  è di  perle; 
un  uomo  a cavallo  correndo  a bri- 
glia sciolta  nello  spazio  di  500  anni 
appena  ne  percorre  la  lunghezza. 
Essa  ha  la  virtù  di  scrivere  da  se 
stessa  il  passalo  , il  presente  e l'av- 
venire senza^che  vi  cooperi  la  ma- 
no. L' inchiostro  eh'  essa  contiene  è 
una  luce  sottile  ; uno  spirito  divino 
è il  solo  che  possa  leggere  caratteri 
sellili  con  questa  maravigliosa  pen- 
na ; essa  ha  80  punte  che  non  ces- 
seranno giammai  di  scrivere  tutto 
ciò  che  deve  accadere  nel  mondo. 

Pizia  o Pitia.  Nome  che  i Greci 
davano  alla  sacerdotessa  di  Apollo- 
a Delfo,  e fù  cosi  chiamata  perchè 
sedeva  su  d' un  tripode  coperto  dal- 
la pelle  del  serpente  Pilone  ucciso 
dal  Nome.  Da  principio  furono  in- 
nalzale a questo  ministero  delle  gio- 
vani donzelle  ancor  vergini  tratte 
da  famiglie  povere  e nate  da  legit- 
timo matrimonio.  Quest'uso  dorò  lun- 
ghissimo tempo  , ma  es.sendo  slata 
una  Pizia  , oliremodo  bella  , rapita 
da  un  Tessalo , fu  fatta  una  legge, 
che  per  1*  avvenire , non  si  doves- 
sero eleggere  che  donne  che  aves- 
sero passati  50  anni.  La  Pizia  ren- 
deva i suoi  oracoli  una  volta  l’ an- 
no, e accadeva  ne’  principi  della  pri- 
mavera. Ella  preparavasi  alla  sua 
funzione  con  parecchie  cerimonie  ; 
digiunava  tre  giorni  ; si  bagnava 
nel  fonte  Caslalio , e inghiottiva  di 
quell’  acqua  , perchè  si  credeva  che 
Apollo  le  avesse  comunicata  una  par- 
te delia  sua  virtù.  Dopo  di  ciò  ma- 
sticava delle  foglie  di  alloro  raccolto 
presso  il  mentovato  fonte.  Dopo  tali 
cerimonie  i sacerdoti  la  condurevano 


nel  santuario  e la  collocavano  sul 
tripode.  Veniva  tosto  agitala  da  un 
vapore  divino  , gli  occhi  si  anima- 
vano sul  capo,  drizzavansi  i capelli, 
le  veniva  la  schiuma  alla  bocca  , e 
un  tremore  improvviso  e violento 
s'irapos!iessava  del  suo  corpo.  In  que- 
sto stato  mandava  delle  grida  e de- 
gli urli  che  riempivano  di  terrore 
gli  assistenti  e profferiva  per  inter- 
valli alcune  parole  male  articolate, 
le  quali  venivano  con  diligenza  rac- 
colte da'  sacerdoti  , eh’  essi  poi  ac- 
comodavano come  più  tornava  lur 
grado. 

Placida.  Soprannome  di  Venere 
col  quale  aveva  un’ara  in  Roma. 
Quando  gli  amanti  erano  fra  loro 
corrucciati , la  invocavano  per  la 
loro  riconciliazione. 

Platea  , figlia  del  fiume  Asopo 
re  di  Beozia  ; essa  diede  il  suo  no- 
me alla  città  di  Platea  , ove  si  ve- 
deva il  monumento  di  questa  Princi- 
pessa a’  tempi  di  Pausania. 

Placto.  ( Marco  Accio  ) Celebre 
poeta  drammatico  comico  latino  nato 
a Sarsina  nell'  Umbria  circa  224  an- 
ni avanti  G.  C.  Vi  Vno  de’ scritto- 
ri che  pretendono  esser  nato  Plau- 
to nella  schiavitù  , altri  il  vogliono 
figlio  di  un  ricco  mercante , e poi 
fallito.  Ma  tali  racconti  debbono  es- 
sere posti  nel  numero  di  tante  fa- 
vole di  cui  è stala  seminala  la  vita 
de'  grandi  uomini.  Comunque  ciò 
fosse  Plauto  fu  poeta  comico  stima- 
tissimo a motivo  della  purezza  , e- 
nergia  ed  eleganza  della  sua  elocu- 
zione , a segno  che  Varrone  par- 
lando di  lui , dice  , che  se  le  Muse 
volessero  parlar  latino,  prenderebbe- 
ro lo  stile  di  Plauto.  Aulo  Gelilo 
lo  colma  di  elogi  , chiamandolo  l'o- 
nore della  lingua  latina.  San  Giro- 
lamo ritrova  nelle  commedie  di  Plau- 
to il  più  piccante  atticismo,  e con- 
fessa che  prova  diletto  nel  leggerle 
e nello  spiegarle  a fanciulli.  Fra  gli 
scrittori  moderni , Marroontel  è della 
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klesla  opinione.  Sembra  cbe  PIjulu 
avp.<!!ie  scritte  ‘23  commedie  delle 
quali  sole  20  ci  son  pervenute.  Il 
tempo  della  sua  morie  ci  è indirato 
da  Cicerone,  cbé  lo  riTeriSce  al  coti' 
Solato  di  Claudio  Palerò  e di  Porcio 
Ì84  anni  avanti  1’  era  cristiana. 

Plk.\neo,  re  di  Sidone  , figlio  di 
Peralo.  Non  poteva  allevare  nessun 
figlio,  perchè  tutti  morivano  quasi 
appena  nati.  Cerere  mossa  a pietà 
della  disgrazia  di  quel  principe.  Si 
presentò  a lai  come  una  forestiera 
nell'  istante  in  cui  la  regina  aveva 
dato  alia  luce  un  figlio.  Si  offri  la 
dea  di  nutrirlo , il  cbe  le  venne 
concesso.  Il  figlio  di  Plenoeo , alle- 
valo da  Cerere,  visse  e fu  poi  padre 
di  Crisorla , la  quale  amala  da  A- 
pollo  divenne  madre  di  Corono.  Plen- 
neo  riconosciuta  nella  balia  di  suo 
figlio  la  dea  Cierère , 1’  edificò  un 
tempio  che  vedovasi  ancora  a’  tempi 
di  Pausania. 

Plitto,  il  dio  delle  ricchezze,  era 
tenuto  per  figlio  di  Cerere  e di  Oia- 
Sione,  e per  cieco.  Era  un  dio  cto- 
nio, tanto  a motivo  dello  ricchezze 
agrarie  di  cui  la  terra  , impero  di 
Cerere  , è la  prima  dispensiera  , 
quanto  a motivo  delle  ricchezze  me- 
talliche nascoste  nelle  sue  viscere, 
l.aonde  Plulo  , e Plutone , senza  es- 
sere in  intima  relazione  , hanno  due 
tratti  comuni  — il  nome  — il  domi- 
cilio tenebroso.  I Greci,  elaborando  I 
dati  antichi,  dissero  che  Fiuto  aveva 
dichiaralo  a Giove  , cbe  voleva  es- 
sere inseparabile  dalla  virtù  e dalla 
scienza,  e cbe  II  padre  degli  dei  , 
geloso  di  tale  risoluzione  , lo  privò 
dell’  organo  della  vista  ; dal  che 
previene,  cbe  con  le  migliori  inten- 
zioni di  trovarsi  in  compagnia  della 
saggezza^  frequenta  Sovente  la  Stol- 
tezza e la  perversità.  Luciano  ag- 
giunge eh’  era  zoppo.  Atene  gli  Uvea 
dedicalo  nel  pubblico  Tesoro  una 
Statua  Stito  il  nome  di  Fiuto  chia-  ' 
roveggrnlt.  Plulo  bambino  si  vedeva 
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nella  stessa  Alene  sul  seno  della  pa- 
ce «1  a Tebe  tra  le  .braccia  della 
Fortuna.  Venne  pur  rapprosenlalo 
sotto  la  forma  di  un  vecchio  cbe 
tiene  iu  inano  Una  borsa.  Veniva  , 
dicono  gli  antichi,  a passi  lenti  e sé 
ne  ritornava  con  le  alo. 

Plotone,  Il  dio  dell’  inferno  e del 
mondo  sntlerranneo  , figlio  di  Sa- 
turno e di  Rea  , faceva  parte  della 
gran  Triade  greca  che  si  delinea  sotto 
Crono  o sia  Saturno  ; Zoo  o Pori- 
dono  ( Giove  e Nettuno  ) erano  suoi 
fratelli.  Allorché  nacque.  Rea  gli  so- 
stituì un  grosso  macigno  cbe  Sa- 
turno inghiottì  in  sua  vece.  Nella 
TillToomachia  , riceve  dai  Ciclopi 
r elmo  d’ invisibìlilà,  e dopo  la  vit- 
toria di  Giove  gli  tocca  per  sua  parta 
r impero  del  mondo  sotterraneo. 
Nella  Gigantomacbia  presta  il  suo 
elmo  a Mercurio.  Più  tardi  rapi.sce 
Proserpina,  che  raccoglie  fiori  in  un 
prato  vicino  ad  Eieusi  o meglio  ad 
Enoa.  Peleo  incatenato  da  Acastu 
sul  monte  Pelione  riceve  da  lui,  ol- 
tre la  libertà,  la  spada  d’  oro  con 
la  quale  dee  vendicare  le  patite  in- 
giurie. Era  onorato  Plutone  a Pilo 
in  Messenia,  a Coroneo  in  Beozia  , 
a Nisa  dove  un  bosco  gli  era  con- 
sacralo, a Roma  dove  aveva  un  lem- 
pin  nell’  oliava  regione  sotto  il  nome 
di  Veivo  e nell'undecima  sotto  quello 
di  Summauo  e di  Pispater.  Tutta 
la  Italia  in  ||enerale  era  piena  del 
vestigi  del  suo  Colto.  Veniva  rap- 
presentalo barbuto,  severo  e col  ca- 
pelli cascanti  sullà  fronte  ed  una  co- 
rona di  ebano  o di  adianto  gli  cin- 
geva il  capoi  e nella  man  dritta  uno 
scettro. 

Po,  la  notte  pfesso  tati’  i popoli 
della  Polinesia,  è nella  loro  cosmo- 
gonia il  più  antico  degli  enti , la 
sorgente  d’  ogni  cosa  i e la  madre 
degli  dei  che  si  chiamano  in  conse- 
guenza Fuan-Po  vale  a dire  figli 
di  Po. 

PoLi.sDE.  Soprannome  di  Minerva 
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con  cui  era  unuralu  a lagea  c ad 
Eriirn.  l'alo  nome  vuo]  dire  patrona 
della  CillA  od  in  conseguenza  ba  lo 
slesso  senso  che  Polla  o Poliuco.  Il 
lempia  di  Tegea  non  aveva  che  un 
Sacerdote , e non  vi  si  entrava  che 
una  volta  all’  anno;  era  osservabile 
por  una  celebre  reliquia,  la  chioma 
di  Medea,  Palladio  della  Città.  Quello 
d'  Eritro  aveva  una  slatua  colossale 
di  legno  rappresentante  la  dea  sopra 
un  trono  con  la  conocchia  in  roano 
e sul  capo  una  corona  sormontala 
dalla  stella  polnn\ 

Poooov  , genio  del  bel  tempo  e 
della  primavera  , secondo  gli  Slavi 
ii«cva  ale  azzurre,  una  veste  azzur., 
ra,  una  corona  di  flori  azzurri  c li- 
bra vasi  nell'  atmosfera  rasserenata 
dalla  sua  presenza  al  disopra  della 
vegetazione  rinascente.  A'  suoi  fian- 
chi Sirazeola,  la  Flora  degli  Slavi, 
spargeva  sulla  terra  i suoi  fiori  , e 
nell’  aria  i suoi  profumi,  e Zemargla 
il  dio  dell’ inverno  e della  grandine 
fnggiva  al  loro  avvicinarsi. 

PoLELA  , dea  Slava  dell'  amicizia 
c del  matrimonio.  Il  suo  nome  vuol 
dire , che  viene  dopo  P amore. 

PoLicLETO.  Uno  de’ più  famosi  At- 
leti che  mai  fossero  coronali  vinci- 
tori a’  giuochi  pitici,  istmiri,  nemei 
ed  olimpici.  Aveva  egli  una  statua 
nel  bosco  sacro  presso  Olimpia  ove 
aveva  riportata  la  vittoria  alla  corsa 
del  carro  a quattro  cavalli.  Era  rap- 
presentata portante  nella  destra  mano 
un  nastro  ed  avente  due  bambini  al 
fianco,  uno  de’  quaii  teneva  una  trot- 
tola, e l’altro  aveva  il  braccio  alzato 
per  prendere  il  nastro. 

PoLiEO,  cioè  protettore  della  Città. 
Soprannome  di  Giove  in  Atene.  Sa- 
~ criflcava.si  a lui  in  ciascun  anno  una 
vacca;  il  sacrificatore  dopo  di  avere 
abbattuta  la  vittima,  subito  si  allon- 
tanava, c si  aguzzava  allora  la  scu- 
re di  cui  egli  si  era  servito.  Que- 
st'uso  era  un’ .illusione  al  divieto 
che  v’ era  stato  anticamente  d’  ìm- 
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molare  agli  dei  gli  animali  che  ser- 
vivano all’  agricoltura  , e di  cui  il 
legislatore  voleva  far  moltiplicare 
la  razza. 

PouPEMO.  Il  più  celebre  dei  Ci- 
clopi, era  tenuto  per  figlio  di  Net- 
tuno e di  Toosa.  Aveva  un  occhio 
solo  lo  mezzo  alla  fronte  ; la  sua 
corporatura  era  gigantesca;  la  carne 
umana  faceva  le  sue  delizie,  quan- 
tunque solitamente  dove.ssc  contentar- 
si di  quella  delle  suo  pecore  , cui 
faceva  pascolare  nelle  ubertose  pa- 
sture della  sua  isola.  Innamoralo , 
ma  invano,  di  Galatea , schiacciò  il 
suo  rivale  Aci  sotto  un  pezzo  di  ru- 
pe che  gli  scagliò.  Ulisse  , reduce 
da  Troia,  es.semÌo  st.ilo  balzalo  dalla 
tempesta  sui  lidi  della  Sicilia  cadde 
insieme  a tati’  i suoi  compagni  in 
mano  al  Ciclope,  il  quale  lo  chiuse 
nel  suo  antro.  Per  buona  ventura 
l’ astuto  viaggiatore  lo  diverti  si  bene 
co’  suoi  racconti  che  il  cannibale  si- 
ciliano gli  promise  di  non  mangiar- 
lo che  ultimo  di  tutti , e presto  si 
lasciò  inebbriare  dal  vino  eh’  ei  gli 
versava  copiosamente.  Allora  Ulisse 
fa  arroventare  un  palo  al  fuoco  , e 
coH’aiuto  de’  suoi  compagni  lo  affon- 
da nell’  occhio  del  gigante,  lo  acce- 
ca, attacca  tuli’ i Greci  sotto  i mon- 
toni di  Polifemo,  che  gli  lascia  cosi 
passare  l’ uno  dopo  I’  altro  tra  le  sue 
gambe  , dopo  averli  tastali  ad  uno 
ad  uno.  Ulisse  crasi  aggrappalo  an- 
eli’egli  al  ventre  di  uno  di  quelli 
animali.  Tutti  partirono  immediata- 
mente, dopo.  Il  solo  Achemenide  fu 
abbandonato  sulla  spiaggia  , nui  ia 
flotta  di  Enea  lo  raccolse. 

PouMEEA.  Ninfa  figlia  di  Filan- 
te , dolala  di  una  straordinaria  bel- 
lezza ; era  una  delle  compagne  di 
Diana.  Mentre  ella  slava,  un  giorno 
danzando  insieme  alle  altre  Ninfe  , 
Mercurio  la  vide  , e se  ne  invaghì, 
la  sedusse  , e la  rendè  madre  di  Eu- 
doro , il  quale  poscia  assai  si  di- 
stinse all’assedio  di  Troia,  ove  co- 
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mandò  una  compa$;nla  di  soldati  ap- 
parlenenti  ad  Achille.  Polimela  dt>- 
po  il  fallo  commesso  divenne  moglie 
di'  Echeleo. 

PoLiNNiA  o PouMMia.  La  settima 
fra  lo  nove  Muse  , presede  alla  me- 
moria è la  memoria  stessa  deificata, 
che  raccolti  i fall’ illustri  degli  Dei 
e degli  eroi , celebrati  da’  poeti  o 
consegnati  ai  mitologici  commentari 
antichi , li  tramanda  alla  posterità. 
Viene  rappresentata  involta  in  un 
manto , forse  per  indicare  le  tene- 
bre delle  antiche  storie  c de’  tempi 
mistici  o favolosi , dalle  quali  sono 
sempre  oscurate  quelle  remote  av- 
venturo. Taluni  la  riguardano  come 
inventrice  dell’  armonia  c del  canto, 
e perciò  è rappresentata  con  una 
lira  in  mano.  Come  Musa  de’  fatti 
storici  è dipinta  con  una  corona  di 
fiori  vestila  di  bianco  , c la  mano 
destra  distesa  in  atto  di  arringare  , 
c nella  manca  un  rotolo  sul  quale 
si  legge  Sua  dere  , perchè  lo  scopo 
deir  eloquenza  è di  persuadere. 

Polissena.  Una  delle  più  belle 
figlie  di  Priamo.  La  sua  bellezza  e- 
guagliava  quella  di  Elena.  Achille 
se  ne  innammorò  , quando  restituì 
a Priamo  il  corpo  del  di  lui  figlio 
Ettore  , e promise  di  procurargli  la 
pace  cui  Greci  se  gliela  dava  in  {spo- 
sa. Nel  tempo  dei  congressi  che  si 
tennero  per  questo  affare , Achille 
fu  ucciso  da  Paride.  Or  quando  i 
Greci  erano  per  partire,  per  consiglio 
di  Calcante , Polissena  fu  immolata 
sulla  tomba  di  Achille. 

PoLKAN  , dio  Slavo  era  rappre- 
sentalo con  la  forma  di  un  Centau- 
ro. Viene  rappresentalo  dal  capo  si- 
no alla  cintura  come  uomo,  e dalla 
cintura  io  giù  come  cavallo  o come 
cane. 

PoLLAnii.  Presso  gli  antichi  chia- 
mavansi  coloro  che  custodivano  i 
polli  e gli  uccelli  di  cui  facevasi  uso 
p<H'  gli  auspici.  Avevano  c.ssi  T ob- 
bligo di  osservare  , c di  render  con 


10  esatto  agli  auguri  del  modo  con 
cui  i polli  avean  mangialo  la  pasta 
chiamata  Osta  che  gettavasi  innanzi 
ad  essi. 

PoLLEAB.  Il  primo  ed  il  più  gran- 
de de' figli  del  dio  Siva.  È desso  che  . 
presede  a’malrimonl.  Gl’  Indianiban- 
no  per  questa  Divinità  la  più  gran- 
de venerazione  , e ne  collocano  l’im- 
maglne  in  tutt'  i tempi  , nelle  stra- 
de, nelle  campagne,  appiè  di  qual- 
che albero  ec.  acciocché  tulli  abbia- 
no il  comodo  d'invocarlo  prima  d'in- 
traprendere alcuna  cosa  , e che  i 
viaggiatori  possono  adorarlo  , e far- 
gli le  loro  offerte  prima  di  comin- 
ciare il  proposto  cammino.  La  festa 
che  celebrasi  annualmente  in  onore 
di  essa  Divinità  si  chiama  PoUear- 
Caoti  e ricorro  nel  quarto  giorno 
dopo  il  novilunio  del  mese  Pretaeki. 
cioè  di  Settembre. 

PoM  , è presso  i Kamciadali  ( in 
Siberia  ) una  specie  di  espiatore  e- 
missariu.  È un  sanlocciu  allo  un 
piede.  Il  giorno  della  festa  della  pu- 
rificazione generale  dei  peccali  gli 
si  mette  tra  le  coscio  una  bacchetta 
lunga  due  tese , la  si  piega  in  arco 
e la  si  sospende  per  una  estremità 
alla  sointta  , ecco  già  una  specie  di 
altalena  , di  purificazione  per  ven- 
tilazione ed  ai  Kamsciadali  sono  ri- 
messi tuli’  i peccali. 

Pomo-  Gli  antichi  Scandinavi  ave- 
vano immaginato  un  pomo  miste- 
rioso eh’  era  aflidalo  alla  custodia 
della  Dea  Idtime.  Quando  gli  Dei 
senlivansi  invecchiare  , mangiavano 
un  pezzo  di  quel  pomo  , o tosto  rin- 
giovunivano  , e il  pomo  stesso  ogni 
volta  che  ne  tagliavano  una  parte  , 
cresceva  o ripigliava  la  sua  forma 
intera. 

PoMONA.  Dea  romana  che  prcse- 
deva  all*  autunno  , ai  frulli,  ed  agli 
orli.  Tutti  gli  Dei  campestri  fecero 
degli  sforzi  inutili  pur  sedurla.  Vcr- 
tiinno  l it  canyianle  ) ri  riuscì , c fu 

11  suo  sposa.  Era  tenuto  in  gran  ve- 
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nrrazionc  da'  Romani.  Tra  Ostia  i‘ 
Roma  ti  trovava  un  tempio  di  cu- 
lesla  Dea.  Eravi  on  flamine  di  Po* 
mona  ( flamen  Pomooalia  ) che  ri- 
gaardavasi  come  l’ oliimo  dei  Fla- 
mini. La  rappresenlavano  assisa  so- 
pra un  gran  panlero  pieno  di  fiori 
e di  frutta  ; portando  nella  destra 
mano  un  pomo , e nella  manca  un 
ramo  : aveva  una  reste  che  le  scen- 
deva fino  a’  piedi , e eh'  ella  ripie- 
gava sul  davanti  per  sostenere  le  po- 
ma e gli  altri  frutti.  Pomona  è sem- 
pre giovane.  Fu  amata  da  Pico  re 
de’  latini , il  quale  perciò  fu  cangialo 
da  Circe  in  uccello  del  suo  nome. 

PoMpn  (Girolamo).  Poeta  ed  an- 
tiquario Italiano  del  XVllf  secolo 
nato  in  Verona  nef  l73l.  Studiò 
nella  scuola  de’  Gesuiti,  in  coi  aveva 
cominciato  a conoscere  1’  antichità  i 
e uscendone  desiderò  perfezionarsi 
sulla  cognizione  della  lingua  di  Ome- 
ro e di  Demostene  di  cui  > Gesuiti 
non  gli  avevan  data  che  una  leggie- 
ra tintura , e si  pose  fra  i discepo- 
t li  del  padre  MariuUi  ; fece  de’rapi- 
di  progressi , e non  lardò  a farsi  co- 
noscere con  un’  opera  composta  me- 
tà di  componimenti  originali  col  ti- 
tolo di  Canzoni  paitorali  e metà  (fi- 
dUii  presi  in  Teocrito  ed  in  Mosco 
e recali  in  versi  italiani.  Pubblicò 
poi  tre  tragedie  Ipermesira , Callio- 
pe e Tamira  , ma  furono  queste  le 
prime  cd  ultime  produzioni  dram- 
matiche del  Pompei,  comunque  siano 
stale  lette  con  anzipià  e con  applausi. 
Quindi  si  diede  di  bel  nuovo  a re- 
care io  versi  italiani  Teocrito  , Mo- 
sco , Callimaco  e Musco,  e gli  Eroi- 
di  di  Ovidio , ma  la  sua  versione 
delle  vite  di  Plutarco  mise  il  sug- 
gello alla  sua  fama.  Fu  ammesso  in 
quasi  tutte  le  Accademie  d'Italia.  1 
più  illpslri  poeti  italiani  di  quel 
tempo  , vivevano  con  esso  in  una 
stretta  amicizia.  Giuseppe  li , l’ in- 
vitò a scegliersi  una  carica  nelTUni- 
versilà  di  Pavia  , ma  egli  volle  Ri- 


manere nel  suo  soggiorno  di  Vero- 
na. Il  Pompei  cessò  di  vivere  in  pa- 
tria nel  1788  di  57  anni  universal- 
mente compianto  pel  gentile  suo  ca- 
rattere e per  la  flessibilità  de’  suoi 
talenti  letterari. 

Po.vGO.  Idolo  de'  Negri  del  Con- 
go , egli  è un  paniere  pieno  di  strac- 
ci e di  pezzi  di  legno  consacrati. 

PoKGOL.  Nome  di  uoa  festa  ebe 
si  celebra  dagl’  Indiani  nel  mese  Tot 
eh’  è il  decimo  del  loro  calendario, 
e ebe  corrisponde  al  nostro  Gennaio: 
è instiluila  per  solennizzare  il  rilor- 
no  del  Sole  nel  norie  e dura  due 
giorni.  I Bramini  fanno  credere  al 
popolo  che  il  dio  pevercheli  venga 
ogni  anno  nel  secondo  giorno  della 
festa  del  Pangol  |n  terra  , onde  sco- 
prir loro  il  tene  ed  il  male  fuluro. 
Nella  sera  del  primo  giorno  gl’  In- 
diani si  uniscono  in  famiglia,  si  Can- 
no de’  doni  ; visitano  1 parenti  e gli 
amici  t onde  reciprocamente  augu- 
rarsi il  tene  che  il  dio  Devercbeli 
la  dimane  gnnunzierà  dovere  acca- 
dere sulla  terra  durante  I’  anno. 

PosTA^o.  (Giovani  Gioviano)  Poe- 
ta celebre  ilaliano  del  secolo  XV  , 
ed  anche  filosofo  , oratore  , storico 
e diplomatico.  Nacque  nel  1426  in 
Cerreto  piccolo  paese  dell’  Umbria  ; 
dovè  emigrare  dalla  sua  patria  per 
una  sommossa  popolare  in  cui  fu 
trucidato  suo  padre  , ed  andò  in 
Perugia.  Ivi  terminò  i suoi  studi , 
e dopo  aver  perduta  sua  madre  ri- 
tornò in  Cerreto  per  richiedere  la 
eredità  de' suoi  genitori.  Segui  re 
Alfungo  di  Aragona  in  Napoli  dove 
ebbe  un  impiego  nella  Cancelleria 
Regia.  Nel  mentre  adempì  i doveri 
della  sua  carica  , non  trascurò  la 
coltura  delle  lettere  ed  accrcb'be  la 
sua  riputazione  con  una  moltitudine 
di  composizioni  latine  ingegnose.  Ta- 
li erano  tre  poemi  didascalici  sugli 
Agrumi , sulle  Meteore.e  sull’  Aitnt- 
nomia  , dell’  Egloghe  , degl’  Inni  ed 
alcune.poesio  liriche.  Salilo  sul  liooo 
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di  Napoli  Ferdinando  1.  aflldò  al 
Ponlano  )’  educazione  di  tuo  figlio 
Alfonso  Poca  di  Calabria.  Egli  ac- 
compagnò questo  re  nella  guerra  con- 
tro il  Duca  di  Angiò,  e mostrò  in 
parecchie  occasioni  1’  a)>ililà  di  qn 
generale  e H valore  di  un  soldato. 
Fa  fatto  varie  volle  prigioniero , ma 
tanto  grande  era  la  slima  che  di  lui 
si  aveva,  che  appena  palesava  il  suo 
nome  era  colmato  di  elogi  e ricon- 
dotto con  onore  al  campo  di  Ferdi- 
nando. Allo  studio  della  filosofia  , 
seppe  il  Fontano  accoppiare  quello 
della  filosofia  morale  ; diede  alla  luce 
le  sue  opere  filosofiche  lo  cui  qual 
novello  Piatone  ed  Epilelto  , espose 
i doveri  dell'  uomo.  1 talenti  che  il 
Fontano  aveva  mostrati  durante  la 
menzionata  guerra  , e le  altre  sue 
estese  cognizioni,  gli  meritarono  sem 
pre  più  la  benevolenza  del  re  Fer- 
dinando il  quale  lo  colmò  di  onori. 
Ma  i cortigiani  mal  soffrirono  il  suo 
innalzamento,  e fra  i suoi  nemici  vi 
fu  lo  stesso  Duca  di  Calabria  suo  al- 
lievo. Ciò  non  pertanto  il  Ponlano 
raddoppiò  il  suo  zelo  pel  servigio 
del  principe  che  l’onorava  della  sua 
confidenza.  In  questa  occasione  egli 
compose  il  suo  dialogo  suiringratt- 
tudine  , in  cui  introduce  un  asino  che 
delicatamente  nutrito  dal  suo  padro- 
ne , ne  lo  ringrazia  a calci.  Il  Pon- 
lano era  uomo  disinteressanlissimo  ; 
c per  quante  cariche  che  avesse  oc- 
cupate , era  tuli’  altro  ebe  ricco.  In- 
vano gli  amici  lo  stimolavano  a pen- 
sare alla  propria  fortuna , come  a- 
vevan  fatl^  i suoi  predecessori.  Egli 
rispondeva  loro.  Jò  temo  egualmente 
la  povertà,  e T opulenza  Un  giorno 
dis.se  al  re  non  Ho  nulla  a temere  dai 
miei  nemici  , pereM  conservo  in  Cor- 
te un  potente  difensore  , e alla  di- 
manda del  re  chi  fosse  quegli,  egli 
rispose  la  mia  povertà  , ecco  il  mal- 
vadore  della  mia  innocenza  ed  il  te- 
stimonio che  deporrà  a mio  favore.  Ma 
Ferdinando  gli  fece  prendere  in  mo- 


glie una  delle  più  ricche  donne  di 
Napoli , e lo  spedi  per  una  missione 
diplomatica  , e dopo  quattro  anni  fu 
deputato  presso  Papa  Innooenzio  Vili . 
per  comporre  le  differenze  insorte 
tra  la  Santa  Sede  ed  il  regno  di  Na- 
poli , e *1  più  felice  successo  coronò 
tutte  le  sue  negoziazioni.  Reduce  il 
Fontano  dalla  sua  missione  fu  crea- 
to primo  ministro  del  regno.  Alfon- 
so II , salilo  sul  trono  dopo  la  mor- 
te di  suo  padre  avvenuta  nel  l49A, 
lo  colmò  di  onori,  e giunse  per  sino 
a fargli  erigere  una  statua  di  bronzo 
nella  biblioteca  di  Castel  Capuano, 
Qodè  degli  stessi  onori  il  Ponlano 
sotto  Ferdinando  II  figlio  di  Alfonso. 
Ma  qui  la  sua  gloria  oscurassi  per 
una  macchia  indelebile.  1 Francesi 
invasero  il  regno , ed  il  Ponlano 
obliando  i doveri  che  imponevangli 
la  ricooo.sccnza  e la  fedeltà  andò  egli 
stesso  a consegnare  a Carlo  Vili  le 
chiavi  della  città  di  Napoli , e pro- 
nunziò in  presenza  di  tutto  il  popolo 
un  discorso  , in  cui  non  solo  non 
arrossi  di  far  i’ elogio  di  un  monar- 
ca straniero  , ma  neppure  d'  insul- 
tare la  dinastia  d’  Aragona  che  lo 
aveva  inalzalo  alle  prime  dignità  del 
Regno.  Rientrato  re  Ferdinando  nel 
suo  reame  , contentnssi  di  spogliarlo 
de' suoi  impieghi.  Quando  nel  loOl 
Luigi  Xil  re  di  Francia  si  fu  nuo- 
vamente imptidronilo  del  regno  di 
Napoli  offri  al  Fontano  di  rimetter- 
lo in  tutte  le  sue  dignità  , ma  egli 
ricusò.  Il  Ponlano  mori  nel  1S03  di 
77  anni 

PoKTONEO  , uno  degli  Araldi  di 
Alcinoo  re  de’  Feaci , la  funzione  di 
cui  consìsteva  nel  versare  il  vino  ai 
convitali. 

PoPK  ( Alessandro  ).  ('.eleberrimo 
poeta  Inglese  ed  uno  de’  più  bcgl’ìn- 
gegnì  c dei  maggiori  scrittori  che 
prima  di  lui  abbia  prodotto  I’  In- 
ghilterra. Nacque  in  Londra  nel 
l688.  La  natura  gli  fu  prodiga  di 
doni  iutellelluali  , i quali  si  s\ilup- 
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(liiioiiu  |M'i  una  alli'iKa  (‘diicaziuiii'. 
S'o' suoi  primi  sappi  di  [XH’sia  nasi 
già  trovalo  del  sublime.  Di  1 2 anni 
pubblicò  un  piccolo  componimento, 
che  fu  da  mollissimi  ammirato.  Di 
14  anni  fect!  due  poemelli  intitolali 
l’imo  /Wi/Wiio  c l’altro  ^ci  , en- 
Irambo  tratti  dalle  melaroorrosi  di 
Ovidio.  Di  26  anni  pubblicò  le  poe- 
sie pastorali , quindi  compose  il  .suo 
Mtnia  , poema  sacro  ad  imitazione 
del  Pollicme  di  Virgilio.  Fu  egli  il 
primo  ad  intraprendere  la  versione 
deir  Iliade  e dell’ Odissea  in  versi 
inglesi  , e questa  traduzione  fece 
.salire  il  Pop*;  al  più  allo  grado  di 
reputazione.  Quanto  Pope  era  bello 
e sublime  d' ingegno  , allretlanlo 
era  brutto  c contratfjtto  nella  per- 
sona. Questo  sommo  nomo  mori  d'i- 
dropisìa nel  1744  di  56  anni.  Oltre 
le  opere  giù  menzionale,  molle  al- 
tre ancora  ne  fece  il  Pope  , o fra 
le  altre  il  Saggio  sulla  critica. 

Popi,  Nome  che  i Romani  dava- 
no ai  Ministri  inferiori  de'  sacrifizi, 
i quali  erano  incaricati  di  condurre 
la  vittima  all’ ara  e di  legarla.  Essi 
eran  coronali  di  lauro  e di  fiori  , 
e mezzi  nodi  conducevan  le  vittime, 
ma  dovean  contenerle  in  modo  che 
la  corda  fosse  mollo  lenta  , accioc- 
cliè  non  pares.se  che  la  vittima  fiis.su 
portala  al  sacrifizio  violentemente  , 
il  che  .sarebbe  stato  di  ratiivn  au- 
gurio.. Scannala  la  vittima  e Irallo- 
nc  il  sangue  , la  ponevano  sur  una 
tavola  sacra  della  ylnelaòris  ove  la 
spelavano  c la  disseccavano  se  non 
doveva  essere  bruciala  per  intera. 
Nè  sacrifizi  ordinari  se  ne  bruciava 
una  piccola  porzione  , del  rimanen- 
te so  ne  facevano  due  parli , una 
l>er  gli  Dei , 1'  altra  per  quelli  che 
facevan  le  spese  del  sacrifizio.  I.a 
porzione  destinala  agli  Del  rilascia- 
va.si  a'  Popi , i quali  la  portavano 
alle  case  delle  /'opina  dal  nome  di 
essi. 

J 'orno s NO  Nome  deirinfcrno  prcs- 


.so  gli  abitanti  della  Viiginiu  nell’A- 
inurica  seltenlrionale  , nel  quale  il 
supplizio  de'pi‘ccatori  consìsteva  ncl- 
r essere  sospeso  Ira  il  cielo  e la  terra. 

PopiiuiNiA.  Soprannome  dì  l.uci- 
na  perchè  presedeva  a’  parli  , o 
contribuiva  a popolare  la  terra. 

PopVLOMA.  Dea  campestre  italica 
invocala  contro  le  stragi  e le  rovi- 
ne portale  o dal  nemico  o dagli  e- 
Inmenti  o dalle  stagioni. 

PoBo  , dio  deirAbbmidanza.  Ebbe 
pi!r  madre  Meli  ; i>er  concubina  o 
]ier  sposa  Penia  o sia  la  povertà  , 
(«r  figlio  r Amore  , il  ebe  significa 
I che  r amore  tiene  ugualmente  della 
! ricchezza  e della  povertà , o piullo- 
; sto  che  nato  in  seno  alla  povertà  , 

I apre  in  breve  a chi  la  prova,  la  via  . 
della  ricchezza. 

PoBTCNNO  , genio  marino  adorato 
sulle  coste  d’Italia  è preso  ora  per 
Ercole,  ora  per  Nettuno  ; presedeva 
ai  porli  di  mare.  Appo  i Greci  era 
lo  stesso  che  Meliceria  ePalemone. 
Aveva  un  tempio  in  Roma  nella  l4 
regione  ; era  I’  oggetto  di  un  parli- 
colar  cullo  presso  gli  EIrusci  che 
furono  1 primi  in  Italia  a venerar- 
lo ; veniva  rappresentalo  nella  figu- 
ra di  un  vecchio  , ebe  si  appoggia 
ad  un  delfino,  e tiene  in  roano  una 
chiave. 

l’osTDLAZiONi.  Sacrifizi  che  si  fa- 
cevano onde  placare  gli  Dei  irrita- 
ti , eran  cosi  chiamali  , perchè  sem- 
brava che  le  offese  divinità  li  chie- 
dessero per  calmare,  il  loro  sdegno, 
e allontanare  le  sventare  che  potevan 
minacciare. 

Posvino.  Eolo  degli  Slavi  , prc- 
sedeva  all’  aria  ed  alle  variazioni 
dell’  aria  atmosferica. 

Pota.  Dea  Ialina  ch’era  invocaUi 
da  quelli  che  potavano  gli  alberi  ; 
era  eziandio  tenuta  per  Dea  tutelare 
de’ bambini  c che  aveva  cura  della 
loro  bevanda. 

PoTRiMPo  , era  pre.sso  i Prurzi 
( .inlichi  Prussiani  ) il  dio  della  Ter- 
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ra  , dt^'  frutCì  e degli  animali  : 
voitor  tulio  ciò  cbu  ba  vita  ) Po- 
triropo  , Perkunu  c Pikullu  Ibrma- 
vano  una  triade  superiore  a tulli  gli 
altri  numi  de'  Pruc2Ì.  Questi  altri 
Di‘i  erano  principalmente  il  sole,  la 
luna  , gli  astri  -,  poi  molli  rettili  , 
lueerte,  ranocebie,  serpenti.  La  Tria- 
de Prueza  non  differisce  forse  essen- 
zialmente dal  celebre  Triglaf  , idolo 
con  tre  teste  de'  Pomeranì. 

pBA-AniASRiA.  Personaggio  cele- 
bre per  la  sua  santità  nel  regno  di 
Siam  , il  quale  viveva  a’  tempi  del 
rinomato  Sommon-Godom.  I Siame- 
ni ne  hanno  fatto  un  enorme  gigan- 
te o piuttosto  un  mostro.  Essi  pre- 
tendono che  la  sua  statura  fosse  alla 
40  braccia,  e che  i suoi  orchi  aves- 
sero tre 'braccia  di  circonferenza  e 
due  di  diametro. 

pRAGALODEN.  Personaggio  devoto 
di  Visnù  , il  quale  fu  lunga  pezza 
tormentalo  dal  demonio  Troniia,  si- 
no a tanto  che  non  ne  venisse  libe- 
rato da  Visnù  stesso  nella  quarta  sua 
incarnazione  o metamorfosi  in  mo- 
stro , composto  di  Lione  e di  uomo. 

Pbadio.mna  , nelle  Indie  è un  fi- 
glio di  Krisna  e di  Rukmini , ma  è 
inoltre  Rama  stesso  cb'  à stalo  ridot- 
to in  cenere  da  Siva  irritalo  da  es- 
sere stalo  ferito  dalla  freccia  che  fu 
amore.  Sambara  , titano  funesto,  in- 
vaghito di  Rati  , inconsolabile  vedo- 
va di  Rama  , getta  Pradiumna  ncl- 
r Oceano  , un  pi;sce  lo  inghiolte  , è 
preso , arriva  nelle  cucine  del  gi- 
gante. Rati  aprendolo  scopre  il  fan- 
ciullo , lo  alleva  , c quando  ba  ri- 
conosciuto in  lui  Rama  , gl' insegna 
la  magia  aflìnchè  po.<sa  trionfare  di 
Sambara.  Pradiumna  ne  viene  a ca- 
po ; (Mi  i due  sposi  s'inalzano  nel- 
r aere  e vanno  a calare  a Duaraka 
ove  sono  riconosciuti  da  Rrisna  e 
da  Rukmini.  Non  guari  dopo  Pra- 
diuiiina  fa  prova  di  magia  col  tre- 
mendo sivoila  Salia  , e stà  per  soc- 
combere , quando  I’  apparizione  di 
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Rrisna  gli  rende  la  spenta  forza  , 
distruggo  le  illusioni  del  genio  del 
male  ed  uccide  Salia. 

Pra-Prg.vi.  Nume  che  i Cambrì 
deir  India  danno  al  loro  dio  prin- 
cipale. « 

Pra-R.asi.  Anacoreti  Siamesi  , i 
quali  conducono  una  vita  somma- 
mente austera  lontano  dal  consorsio 
de’  viventi.  I libri  Siamesi  attribui- 
scono loro  cose  maraviglioso  , danno 
loro  una  perfetta  cognizione  de'  più 
reconditi  segreti  della  natura  , l'arto 
di  far  dell’  uro  , come  altresì  ogni 
altro  prezioso  metallo.  Tutti  quei  se- 
greti sono  scolpili  in  grandi  carat- 
teri nelle  muraglie  che  circondano 
r universo  ; quivi  recansi  i Pra-Kasi 
ad  attingere  la  loro  dottrina  ; non 
avvi  miracolo  che  non  sia  al  di  sot- 
to delle  loro  forze  persino  di  ren- 
dersi immortali,  prolungando  la  loro 
vita  di  mille  e mille  anni,  ma  quan- 
tunque a tanto  si  estenda  il  loro  po- 
tere , sacrificano  a dio  la  loro  vita, 
mediante  una  volontaria  offerta  che 
gli  fanno  di  se  stessi  sopra  di  un 
rogo , tranne  un  solo  , che  rimane 
superstite  per  risuscitare  gli  altri. 

Prassiuice.  Dea  greca  poco  nota. 
Era  la  Dea  delle  intenzioni.  Es.sa 
esigeva  imperiosamente  dagli  uomini 
giustizia  , moderazione  , pietà  , fe- 
deltà alla  parola  data.  Le  vien  dato 
per  padre  Sotero,  il  dio  conservato- 
re, e per  sorella  Omonca  ed  Arele, 
cioè  la  Concordia  c la  Virtù.  Tutt'i 
tempi  di  quella  dea  erano  scoperti, 
onde  far  conoscere  trarre  la  sua  ori- 
gino dal  Ciclo,  unica  sorgente  della 
saggezza.  Era  rappresentala  con  una 
semplice  tasta,  per  indicare  che  l'uo- 
mo sì  regge  soltanto  cuH'aiuto  dcl- 
r intelletto  che  risede  nella  testa. 

Prassiorgiui.  Sacerdoti  Ateniesi 
i quali  il  giorno  delle  pliuerie,  ce- 
lebravano dei  misteri  cui  erano  ob- 
bligati tener  s<‘greli. 

PiiATiNA.  Poeta  tragico  greco,  fi- 
glio di  Piri'onide,  narqiie  a Elioiila 
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lillà  vicina  3 Sicione  nel  Pelopon- 
neso cinque  gi-coli  avanti  0.  C.  , se- 
condo Suida  egli  fd  il  primo  a coni- 
porre  delie  rappreseiilazioiii  dram- 
maticbo  presso  i Greci  , Conosciute 
col  nome  di  Satire,  e eh'  eran  com- 
ponimenti di  quella  specie  che  noi 
chiamiamo  Farse.  Compose  anche 
IB  tragedie  , ma  tanto  delie  ane  , 
che  deile  altre  non  ne  sono  perve- 
nute a noi  che  alcuni  framrtirntii 
Pralina  era  conlem iioraneo  ed  emu- 
lo di  Etehilo  e di  Chetilo.  In  Alene 
dorante  una  rappresentazione  di  Fra- 
tina, s|  ruppero  i palchi  ove  erano 
collocali  gli  spettatori,  il  che  deter- 
minò gli  Ateniesi  a far  costruire  un 
teatro  nelle  forme  regolari , e che 
perciò  fu  dedicalo  a Pralina. 

pREOHiERE,  figlie  di  Giove.  Ome- 
ro le  dipinge  zoppe,  piene  di  rughe 
sempre  cogli  occhi  bassi,  di  un  at- 
titudine strisciante,  piene  di  avvili- 
mento, e camminando  sempre  dietro 
l'Ingiuria,  onde  sanare  i mali  ch'ella 
va  facendo. 

PitENESTF.  ( dio  di  ).  Così  chiamà- 
vasi  PlutoneSierapi specialmente  ono- 
rato a Frenesie  in  un  sontuoso  tem- 
pio appellato  Serapeo,  e eh’ era  edi- 
ficato alla  foggia  de’templi  di  Egitto. 

PRE.NEST1N  V De4.  Nome  della  For- 
tuna , cosi  della  da  un  tempio  che 
ella  aveva  in  Frenesie,  e in  cui  ve- 
dovasi la  statua  della  dea  che  allat- 
tava Giove  e Giunone  bambini , i 
quali  erano  attaccali  alle  poppe 
di  lei. 

Prema,  dea  latina.  Una  delle  dei- 
tà oscene  che  presedevano  alla  con- 
sumazione del  matrimonio,  e ch’era 
invocata  nella  sera  delle  nozze^ 

Pbestena,  dea  dell’ecceHeitza.  No- 
me che  gii  antichi  romani  davano 
a Lanrenzia  o Lupeca  nutrice  di  Ro- 
molo perchè  dicevano  che  dessa  col 
suo  latte  aveva  data  a Romolo  la  forza 
e la  destrezza  di  superare  gii  altri 
nel  lanciare  il  giavellotto  e la  freccia, 
pel  quale  motivo  le  tributarono  gli 
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onori  divini  col  nomh  di  FreSleria 
che  deriva  dal  Ialino  prontars  supe- 
rare un  altro. 

PuESTE-s.  Epiteto  di  Mineera^  per- 
chè quHSta  divinità  assumevasi  l'iu- 
c'arico  di  condurre  i mortali  nei  sen- 
tiero della  saggezza; 

pRivMu.  Ultimo  re  di  Troia  per- 
sonaggio celebre  nella  storia  eroica 
e poetica  de'  Greci,  figlio  di  Laome- 
dunte  e di  Slrimo  figlia  di  Scaroan- 
dro  : si  chiamò  prima  Podarce  0 
Podarccle  a motivo  della  sua  abili- 
tà. Quando  suo  padre  ricusò  al  li- 
beratore di  Estone  il  premio  che  gli 
era  stato  promesso,  Priamo  fece  ogni 
sforzo  per  distorlo  da  tale  ingiusti- 
zia- Podarce  vien  condotto  in  catti- 
vità con  gli  altri  Troiani.  Ésioné 
sua  sorella  , sapplicò  Ercole  a ri- 
donar la  libertà  al  fratello  , T eroé 
vi  acconsenti  col  patto  eh'  ella  do- 
vesse comperarlo  con  Un  dono.  Essa 
tosto  gli  regala  un  ricco  pennacchio 
che  oroaValc  il  capo  io  modo  ch’ell.i 
riscatta  il  fratello  ed  allora  questi 
assume  il  nome  di  Priamo.  Il  vin- 
citore gli  restituisce  la  città  ed  il 
Irono  di  cui  erasi  impadronito.  In 
breve  la  città  rovinala  da  Ercole  ri- 
nasce più  grande  e più  bella  : l’ im- 
pero s' ingrandisce  : illustri  paren- 
tadi uniscono  a Troia  parecchie  delle 
piccole  monarchie  dell'Asia  minore. 
Priamo  prima  di  divenire  re  erasi 
ammoglialo  con  .Arisba  da  cui  ne 
aveva  avuto  un  figlio  chiamato  Esa- 
co.  Quindi  la  ripudia  e prende  in 
Isposa  Ecuba  figlia  di  Cisseo  re  di 
Tracia.  Cinquanta  figli  lutti  valoro- 
si , tutti  brillanti  e belli  nascono  e 
dì  co  lesta  regale  sposa  e delle  con- 
cubine che  popolano  il  suo  arem. 
Un  numero  quasi  cosi  considerevoli 
di  principesse  Si  mostra  Sopra  una 
linea  paralella  a quella  de'  figli . 1 
Poeti  si  limitano  a presentarci  Pria- 
mo come  un  principe  «quo,  saggio, 
cortese,  ma  è quasi  un  re  dappoco. 
Qualunque  cosa  si  agita  intorno  a 
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lui,  iinmubiW  pgli  lascia  fare.  Paride 
rapisce  Eleiia  ; egli  noo  la  resliiui- 
soe,  non  si  oppone  aflincbè  sia  re- 
slitulta.  In  ludo  il  corso  dell’  asse- 
dio di  Troia,  resta,  sia  nel  palaz- 
zo, sia  sulle  mura  , speUalore  degli 
avvenimenti.  La  sola  morte  di  Et- 
tore sviluppa  in  lui  un’energia  inu- 
sitata ; s' invola  la  notte  datia  città; 
si  reca  alla  tenda  di  Achille,  si  getta 
a’  suoi  piedi,  bagna  di  pianto  la  ma- 
no omicida  che  gli  ha  rapilo  il  fi- 
glio, lo  supplica  a rendergli  la  spo- 
• glia  esangue  di  Etlore.  Achille  gli 
concede  il  tristo  favore  cui  soltecita. 
Nel  momento  della  catastrofe  di  Tro- 
ia, Priamo  è ucciso  da  Pirro. 

PaiAPo,  dio  dell  Orticoltura  e della 
fruUiflcazione,  dell’  itifallismo  e delle 
voluttà  oscene,  era  figlio  di  Bacco  e 
di  Venere.  Questa  dea  invaghita  del 
dio  del  vino  andò  ad  incontrarlo 
mentre  egli  ritornava  dall’  India:  ri- 
masta poi  incinta  fermossi  nella 
città  di  Lampsaco  , onde  sgsavarsi 
del  fruito  de’ suoi  autori.  Giunone, 
che  dopo  il  giudizio  di  Paride,  To- 
diava,  offertale  la  sua  assistenza  nel 
parto,  rendè  il  fanciullo  tanto  defor- 
me, che  Venere  stessa , non  osando 
riconoscerlo  per  figlio,  lo  fò  esporre 
sopra  di  un  monte  vicino  ad  essa 
città,  ove  fu  allevato  da’  Pastori.  Era 
principalmente  onorato  a Lampsaco, 
celebre  pe’  suoi  vini,  e le  sue  ostri- 
che. 1 Romani  gl’ innalzarono  un 
tempio  sol  monte  Esquilioo.  Gli  si 
sacrificava  1'  asino.  Nella  primavera 
offrivasi  a Priapo  una  corona  di  fiori 
vario  pinti  , e nella  state  un  serto 
di  spighe. 

PniMATEBA.  Divinità  poetica  rap- 
presentala sotto  la  figura  della  dea 
Flora.  La  Primavera  sacra,  0 sia  il 
Pritnum  Ver  saerum  era  un  sacri- 
fizio solenne  che  i Romani  facevano 
agli  dei  nelle  occasioni  pià  impor- 
tanti e ne’più  pensanti  bisogni  della 
repubblica.  In  questo  sacrifizio  im- 
luuiavasi  lutto  ciò  ch’era  nato  nella 


stagione  di  Primavera  in  tutta  l'e- 
.sleiisione  degli  Stali  di  Roma.  I Sa- 
bini furono  i primi  a celebrare  que- 
sta Primavera  sacra  per  un  voto  che 
fecero  al  dio  Marte  in  occasione  di 
una  lunga  c sanguinosa  guerra  con- 
tro gli  Umbri.  I Romani  imitarono 
un  tal  costumo  intro<lutlo  dai  Sabi- 
ni, ma  con  maggior  prudenza  e cau- 
tela, perché  i Sabini,  avendo  fatto  il 
voto  d’  immolare  generalmente  tut- 
to ciò  che  nascerebbe  nell’  immi- 
nente Primavera  furono  poi  imba- 
razzati a trovar  la  via  di  salvare  i 
bambini  allora  nati  ; i Romani  al- 
r incontro  avevano  l'avvertenza  di 
specificare  i soli  animali  che  in  essa 
nascerebbero. 

Proban-Missdb.  Divinità  indiana 
adorata  specialmente  a Camboia.  Es- 
so dio  è riguardato  da  quegli  abi- 
tanti come  il  creatore  del  cielo  e 
della  terra. 

Proano.  Divinità  degli  antichi 
Germani  che  presedeva  alla  giustizia 
e al  pubblico  mercato  acciò  tulli 
vendessero  con  equità.  Era  rappre- 
sentata lenendo  in  una  mano  una  spe- 
cie di  banderuola  , e nell’  altra  uno 
scudo. 

Prodigio.  Pronostico  che  fàcevasi 
da  qualche  avvenimento  straordina- 
rio, e che  gli  auguri  erano  incari- 
cali di  spiegare.  Essi  ne  davano 
delle  spiegazioni  delle  Commentarti 
e nello  stesso  tempo  designavano  ciò 
che  dovevasi  fare  per  allontanare 
quanto  eravi  di  sinistro  ne’  presagi. 

Pbog.ne.  Vedi  Filomena. 

Pbomachie.  Peste  de’  Lacedemoni, 
iii  cui  si  coronavano  di  corone  cre- 
dendo che  queste  preservassero  dal- 
r ubbriaebezza. 

Prometeo, figlio  diGiapelo,  e della 
bella  eumene.  Fu  il  primo  che  dal 
loto  formò  1’  uomo.  Minerva  ammi- 
rando la  bellezza  dell’ opera  di  Pro- 
meteo, gli  offerì  tutto  ciò  che  nella 
regione  celeste  poteva  contribuire 
alta  perfezione  del  suo  lavoro.  Pro- 
ti H 
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.«lesso  vcJesse  quelle  regioni  , onde 
scegliere  quello  che  meglio  conve- 
nisse all'  opmo  da  Idi  firmalo.  Mi- 
nerva Io  condusse  in  Cielo,  donde 
vide  che  il  fiioro  animava  tulio;  in- 
volò di  quel  fuoco  e lo  portò  sulla 
terra.  Irritalo  Giove  del  furto  com- 
messo e della  lemerilà  di  Prometeo, 
per  punirlo  gli  mandò  Pandora  ac- 
compagnala da  tuli'  i mali.  Prome- 
teo dispreggiando  il  dono  del  padre 
degli  dei,  la  fere  sposare  a suo  fra- 
tello Epimeleo.  Questo  oltraggio  ed' 
altri  fatti  di  Prometeo  indussero 
tiiove  a punirlo  in  un  modo  slrepi- 
toso.  Ordinò  a Mercurio  che  condu- 
cesse Prometeo  sul  monte  Caucaso  , 
e che  lo  attaccasse  ad  una  rupe  , 
dove  un  avolloio  doveva  divorargli 
eternamente  il  fegato , e siccome 
questo  cresceva  altrettanto  la  notte, 
quanto  r uccello  nc  aveva  divorato  il 
giorno,  così  quel  tormento  non  aveva 
mai  fine,  e sarebbe  stato  eterno,  se 
non  fosse  stato  liberalo  da  Ercole 
poco  tempo  dopo. 

PnoMiiF.A.  Dea  che  presedeva  al 
porti  ed  a'  moli  ; laonde  ad  essa  i 
naviganti,  partendo  , porgevan  voti 
per  un  felice  ritorno. 

PaoNCDA.  Soprannome  di  Giunone 
come  dea  del  matrimonio.  Le  si  sa- 
crificava il  giorno  delle  nozze  una 
vittima  da  rui  si  levava  il  fiele,  sim- 
IkìIo  della  dolcezza  che  deve  regnare 
fra  i due  sposi  in  tutto  il  corso  della 
loro  vita. 

Pboncbr.  Nome  che  I Romani  da- 
vano alle  donne  che  nelle  nozze 
erano  incaricale  di  vestire  la  no- 
vella spo.sa  , di  condurla  alla  casa 
del  marito,  di  svestirla  poi  c di  met- 
terla a letto.  Le  pronube  dovevano 
essere  maritate  o vedove,  e rommen- 
devoli  per  una  grande  riputazione 
di  caslilò  c di  onesl.ò  , acriocchè  il 
loro  esempio  infiuisse  alla  novella 
sposa. 

PsosERPiv*,  regina  dell' inferno, 


figll.T  di  Giove  e di  Cerere,  .\ppena 
nata  fu  da  sua  madre  trasportala  in 
Sicilia  nella  valle  di  Enua  ; quivi 
fu  allevala  con  gran  cura  e divenne 
grande  e bellissima.  L'n  giorno  men- 
Ir'  ella  raccoglieva  narcisi,  Plutone, 
che  non  ha  trovala  veruna  compa- 
gna Ira  le  dee  per  dividere  il  suo 
talamo,  compare,  la  vide,  se  ne  in- 
namora, rapisce  sua  nipote  treman- 
te, si  rilulTa  nel  suo  tenebroso  sog- 
giorno, e la  spo.sa.  Invano  Ciane  ha 
lenlalo  di  opporsi  all’  irresistibile 
impulso  del  negro  dio;  essa  è inu-  • 
fata  in  fontana  : invano  Cerere  , a 
cui  la  ninfa  rivelò  alla  fino  il  nome 
del  rapitore , la  ridomanda  ad  atte 
grida  a Plutone,  a Giove,  fi  scritto 
che  se  Proserpina  nulla  La  assag- 
gialo’ dacché  è neirinferiio,  ella  ri- 
tornerà nelle  braccia  di  sua  madre; 
in  caso  contrario,  è Irrcvocabilmenlo 
devoluta  a Plutone.  Ascalafo  dvH;Me 
la  contesa  a favore  del  re  infernale, 
rivelando  che  Proserpina  pas.seggian- 
do  negli  Elisi  aveva  mangialo  al- 
cuni granelli  di  Un  melagrano.  Al- 
lora Giove  arconsenlì  di  lasciar  che 
Proserpina  passasse  sei  mesi  net  ta- 
lamo nuziale,  c sei  mesi  nelle  brac- 
cia materne. 

PaosnniE.  Sorta  d' inni  che  s’ in- 
tonavano nei  l'avanzarsi  solennemente 
verso  l’altare  la  statua  della  divi- 
nità , la  rui  festa  si  celebrava,  mas- 
simamente di  Apollo  e di  Diana.  In- 
ventore di  tali  inni  fu  CInante  poeta 
e musico,  di  cui  parla  Plutarco  nel 
suo  trattalo  della  musica. 

Pbostasi,  Soprannome  di  Cerere 
e significa  Pronta  a tneeorrtre.  Sotto 
di  tale  nome  la  dea  aveva  un  tempio 
sulla  via  che  conduceva  da  Sicione 
a Filionlo,  e vi  era  adorala  uiiila- 
menie  a sua  figlia. 

PaosTAToaio.  Epilelo  di  Apollo  , 
la  statua  di  cui  ponevasi  all'ingresso 
della  casa  , come  custode  di  essa. 

I Tcbani  vi  collocavano  quella  di 
Trivia.  Costumavano  gli  antichi  di 
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mettere  le  statue  degli  dei  nè  pur- 
tici  , ed  iunanzi  alle  porte  della 
città. 

Proteo,  dio  marino  figlio  di  Net- 
tano e di  Fenice.  Nacque  a Pellenè 
in  .Macedonia  , ma  la  sua  dimora 
ordinaria  era  nel  mar  Carpazio,  cosi 
chiamalo  dall’isola  di  Carpala,  si- 
tuala Ira  quelle  di  Rodi,  e di  Cre- 
ta, ma  spesso  traltenevasi  sulle  co- 
ste deir  Egitto  ; sposò  Psamate  , e 
11’  ebbe  cinque  figli  , Teoclimeaie  , 
Torona,  Polìgono,  Telegono  e Tmo- 
lo  : questi  due,  ultimi  erano  giganti 
e si  resero  orribilmente  celebri  per 
le  loro  crudeltà  ; furono  uccisi  da 
Ercole  : ebbe  eziandio  tre  figlie  Ca- 
bira,  Eidolea  e Beozia.  Nettuno  gli 
affidò  la  custodia  delle  sue  greggio 
composte  di  foche  o vitelli  marini, 
l’rnleo  li  couduceva  ogni  giorno 
.sulla  riva  del  mare , dove  si  ripo- 
s,iva  ora  sull’  arena , ora  sul  verde 
dei  prati.  Nettuno  per  ricompen- 
sarlo della  cura  che  aveva  per  quella 
sua  greggia  gl’  infuse  la  scienza  di- 
vinatoria, rendendolo  abile  a cono- 
scere il  passalo,  il  presente  e l’av- 
venire, c gli  diede  inoltre  il  poterà 
di  assumere  a piacere  qual  si  fosse 
figura,  ed  egli  fece  uso  abbondante 
di  tal  dono,  trasformandosi  sovente, 
ora  in  cinghiale  ora  in  tigre  , ora 
in  leone,  ora  in  un  vortice  di  fiam- 
me, ora  in  un  torrente  di  acqua. 

PaoTocoMO.  ( dal  gr.  Pritos  pri- 
mo, e come  chioma  ).  Così  dicevasi 
presso  gli  antichi  greci  un  giova- 
nello  che  conservava  la  prima  chio- 
ma per  offerirla  , come  aveva  fatto 
volo  Achille  Omerico,  quai  primizie 
agli  dei.  I giovani  solevano  to.sarsi 
la  chioma  presso  i fiumi , e dedi- 
carla a questi;  significando  che  ogni 
cosa  ebbe  primieramente  origine  dal- 
l' acqua. 

PaovÈ,  dio  slavo  della  giustizia, 
era  rappresentalo  sotto  la  figura  di 
un  vecchio  vestilo  di  una  tonica 
con  lunghe  pieghe,  una  catena  sul 
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p<;tto  cd  un  coltello  in  mano.  Que- 
sti due  simboli  , la  prigionia  e la 
morte  si  comprendono  facilmente. 

Provioenza.  Divinità  allegorica. 
I Romani  la  onoravano  come  una 
dea  particolare  a cui  erigevano  delle 
statue.  La  rappresentavano  sotto  la 
figura  di  una  donna  appoggiata  ad 
una  colonna,  tenendo  nella  sinistra 
un  cornucopia  rovescialo,  e nella  de- 
stra un  basloue  col  quale  accenna 
un  globo,  per  dinotarci  che  dalla 
providenza  divina  ci  vengono  tutt’  i 
beni , e ch’ella  prendo  in  cura  tutto 
r universo. 

PRijDE.NZA.  Deità  allegorica,  rap- 
prc.sentantc  la  virtù  che  fa  conoscere 
e praticare  ciò  che  conviene  nella 
condotta  della  vita.  Gli  antichi  la 
rappresentavano  in  una  donna  a due 
faccie,  avendo  da  una  parte  l'aspetto 
di  una  giovanella  e dall'altra  quello 
di  una  vecchia,  volendo  con  ciò  si- 
gnificare che  la  prudenza  si  acqui- 
sta con  r esame  dei  pus.sa(o  c'Ia 
previdenza  dell’  avvenire.  Gli  Egi- 
ziani simboleggiavano  la  Prudenza 
con  un  gran  serpente  che  avea  tre 
teste  emblematiche  ; la  prima  era 
una  testa  di  cane  , la  seconda  di 
lionc,  e la  terza  di  lupo,  per  indi- 
care che  bisogna  annasare  corno  fa 
il  cane,  assalire  come  fa  il  leone  , 
e ritirarsi  a tempo  come  fa  il  lupo. 
I moderni  danno  per  simbolo  iilla 
prudenza  uno  specchio  circondato 
da  una  serpe. 

PsAPONE  , preteso  dio  Libio  , era 
un  ciarlatano  , il  quale  ammaestrò 
certi  uccelli  a ripetere  di  continuo 
« Psafonc  è un  dio  » Gli  abitanti 
delle  città  vicine , credendo  di  udi- 
re gli  Dei  stessi  rivelar  loro  , per 
la  voce  di  cotesti  aerei  messaggieri. 
cho  Psafone  era  uno  dei  turo  , gli 
decretarono  gli  onori  divini. 

PsicAGOGi.  Sacerdoti  degli  Dei  Ma- 
ni , 0 piuttosto  specie  di  Maghi  che 
professavano  1’  arte  di  richiamar  in 
vita,  c di  consultare  le  ombre  dei 
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liapadsali  , qual  era  la  Pilonessa 
d’  Endor , la  quale  fece  apparire  a 
Saul  r ombra  di  Samuele.  Tali  ma- 
ghi abitavano  luoghi  aoUerranei  ove 
eaercitavano  l’arte  loro  chiamala 
Psicomanzia  , cioè  Divinazione  per 
le  anime  de’  morti. 

Psiche.  Divinità  dei  Greci , sposa 
di  Cupido.  Essa  era  ia  più  giovane 
c la  più  avvenente  di  tre  figlie  nate 
da  genitori  reali  , e la  sua  bellezza 
superava  non  solo  quella  delle  sue 
sorelle , ma  pure  di  tutte  le  donne 
di  quel  tempo.  Coiisuilato  l’ oracolo 
d’  Apolline  sul  destino  di  Psiche  dai 
genitori  di  lei , rispose , che  non  do- 
veva sperare  uno  sposo  mortale,  ma 
un  dio  più  maligno  di  un  serpente. 
Queslo  sposo  era  Cùpido.  Psiche  per 
la  .sua  bellezza  era  chiamata  la  se- 
conda Venere  , il  che  tanto  irritò 
questa  Dea  che  risolvè  di  punime- 
■ la.  Ingiunse  a suo  figlio  Cupido  di 
renderla  innamorala  di  qualche  og- 
getto vile  e indegno  delle  sue  at- 
Irallive  ; ma  Cupido  appena  la  vide 
se  ne  invaghì  egli  stesso  si  forte- 
mente che  non  ebbe  riposo  finché 
non  la  pos.sedesse.  Ispirò  a’  genitori 
di  lei  consultare  nuovamente  l’ ora- 
colo : e la  Pizia  rispose  che  faceva 
d’  uopo  esporre  Psiche  in  cima  di 
un  monte  , vestita  de'snoi  ornamen- 
ti di  nozze.  Psiche  fu  esposta.  Ella 
non  vi  trova  persona  , ma  intese 
delle  voci  che  la  invitavano  a di- 
morarvi. Si  addormenta  e Zefflro  la 
reca  in  un  luogo  delizioso  e tutto 
risplendente  di  oro.  Nella  notte  lo 
sposo  destinatole  si  avvicinava  a lei 
nell’  oscurità , e la  lasciava  prima 
del  giorno  per  non  ^sere  scoperto, 
raccomandandole  sempre  di  non  cer- 
care di  conoscerlo.  Una  notte  sen- 
tendolo addormentato , Psiche  ac- 
cende una  lucerna  e vide  in  vece 
di  un  mostro  , il  bel  Cupido.  Di- 
sgraziatamente una  goccia  d’olio  di 
quella  lucerna  cade  addosso  allo 
sposo  , lo  Sveglia  e ben  tosto  invo- 


Inssì , rimproverando  Psiche  della 
sua  curiosità.  Disperata  voleva  uc- 
cidersi , ma  il  suo  sposo  invisibile 
la  trallciine.  Essa  si  rivolge  a Ve- 
nere, e la  prega  perchè  le  ridoni  il 
suo  sposo.  Venere  irritala  le  impo- 
ne delle  fatiche.  Psiche  esegue  lut- 
to. Cupido  ricorre  a Giove:  questi 
impietosito  aduna  gli  Dei  ed  ordina 
a Mercurio  di  portare  in  cielo  Psi- 
che , la  quale  fu  ammessa  nella 
compagnia  degli  Dei  , bevè  il  net- 
tare e r ambrosia  , e divenne  Im- 
morlale , e quindi  sposò  Cupido. 

Usila.  Soprannome  col  quale  Bac- 
co era  adorato  ad  Amicla  , luogo 
nella  Laconia.  Psila  in  dialetto  do- 
rico significava  la  punia  dell’ala  di 
un  uccello  , laonde  , dice  Pansania, 
si  dava  queslo  nome  Bacco , perchè 
sembra  che  1'  uomo  che  abbia  al- 
quanto bevalo  , sia  trasportalo  e so- 
spinto, come  lo  è un  uccello  dalle 
sue  ale.  Ragione  assai  ingegnosa. 

Ptaea.  Archilelto  di  Delfo  che 
costrusse  la  prima  cappella  che  A- 
polln  ebbe  in  quella  Cillà.  Dal  suo 
nome  , che  ha  mollo  rapporto  con 
pleroH  ala  , derivò  la  favola  , che 
uno  sciame  di  Api  con  le  loro  ale 
avessero  fabbricala  una  cappella  di 
cera  al  dio , e nel  medesimo  luogo. 

Pudica.  Soprannome  che  1 mo- 
derni hanno  dato  alla  yenere  Gni- 
dia  della  Villa  Borghese  , pereb'^ 
sendo  rappre.senlala  in  piedi,  e tolla 
nuda  , cela  con  la  sua  mano  ciò  che 
il  pudore  non  permeile  dimostrare. 
Quesla  bella  statua  è uno  de’  capo- 
lavori di  Prassitele,  il  quale  la  scol- 
pi sol  modello  della  cortigiana  Fri- 
ne  . ramante  sua. 

Pudicizia  , era  riguardala  a Ro- 
ma come  una  Dea  , e vi  aveva  di- 
versi altari  e due  tempi,  l’uno  nel 
Foro  Boario  , 1’  altro  nella  Vialonga. 
1.0  Dea  nel  primo  chiamavasi  Pii- 
dieilia  pUbeia , nell'  altro  con  quello 
di  Pudìeilia  palricia.  Quest’  ultimo 
era  il  più  antico , e non  era  in  o- 
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rlgine  consacralo  che  alla  Pudicizia 
senza  epilelo.  Una  giovane  per  no- 
me Virginia  , di  famiglia  patrizia  , 
sposò  un  uomo  plebeo  chiamalo  Vo- 
liinnio.  Le  matrone  dell’  ordine  pa- 
trizio la  scacciarono  dal  tempio  della 
Pudicizia  per  aver  contrailo  malri- 
roooiD  «MI  un  uomo  di  condizione 
inferiore  alla  sua.  Virginia  che  sem- 
pre avea  condotta  una  vita  onorata 
tanto  da  fanciulla,  che  dopo  di  es- 
sersi maritala  , se  ne  lagnò  ccd  ma- 
rito. Questi  divenuto  console,  per  ri- 
parare ali'  ingiuria  sofferta  dalia  mo- 
glie , fece  fabbricare  a proprie  spese 
un  piccol  tempio  aita  Pudicizia  che 
chiamò  Plebea  dove  le  donne  , che 
non  erano  dell’ordine  Senatorio,  an- 
davano ad  offerire  1 loro  voti.  La 
Pudicizia  era  rappresentata  come  una 
donna  seduta  , vestita  della  stola  , 
lenendo  nella  mano  manca  diagonal- 
mente un’  asta  , e portando  la  destra 
c r ìA.dice  verso  il  volto  per  indica- 
re che  una  donna  pudica  deve  più 
di  ogni  altra  cosa  tener  sempre  com- 
posto il  volto  , gli  occhi  e la  fron- 
te. Le  donne  eh’ erano  passate  a se- 
conde nozze  venivano  escluse  dal 
tempio  della  Pudicizia. 

PUI.-SEBBA.  Tiome  che  danno  i 
Musulmani  ad  un  ponte  su  di  cui  di- 
cono dover  passare  le  anime  dopo  la 
morte  , e sotto  il  quale  evvi  un  fuo- 
co eterno.  Su  quel  ponte  nel  giorno 
del  giudizio  finale  si  farà  la  separa- 
zione de' buoni  e de’ cattivi , questi 
ultimi  saranno  dal  ponte  gettati  nel 
fuoco. 

PcasciAo.  Nome  che  I Peruviani 
davano  al  gran  dio  , e che  signifi- 
cava signore  del  giorno  , autore  del- 
la luce. 

PoBANGo.  Voce  giapponese  che 
significa  Zucca  ed  è il  nome  che  i 
Giapponesi  danno  al  primo  uomo  , 
perchè  credono  che  uscisse  da  una 
zucca,  riscaldata  dall'alito  di  un  bue 

PuBANA.  Nome  che  gl’  Indiani 
danno  a certi  libri  contenenti  i com 


Sti 

mentari  de’  Bramili!  sul  Vedam.  Tali 
commentari  sono  in  versi  e forma- 
no 10  poemi.  Essi  comprendono  tut- 
ta la  storia  mitologica  del  paese , 
presso  a poco  come  quella  delle  di- 
vinità greche  contenute  nelle  meta- 
morfosi di  Ovidio.  Dieci  di  quei  poe- 
mi sono  consacrali  a cantare  le  lodi 
di  Siva  , la  sua  supremazia  sopra 
gli  altri  Dei , la  creazione  del  mon- 
do per  volere  di  lui , i suoi  mira- 
coli e le  sue  guerre.  Quattro  sono 
in  onore  di  Visnù , due  in  lode  di 
Brama,  e i due  ultimi  celebrano  il 
Sole  ed  il  Fuoco , l’ uno  come  dio 
che  vivifica  , l’ altro  come  dio  che 
distrugge.  Benché  i Pnrana  non  sto- 
no di  una  autorità  eguale  a quel- 
la del  Vedam  , formano  non  pertan- 
to regola  di  fede,  e quando  si  cita- 
no sopra  qualche  dilficoltà  relativa 
a’  ponti  di  religione , vien  tolto  ogni 
dubbio  , e la  quistione  è sciolta.  Gli 
indiani  ne  attribuiscono  la  compo- 
sizione al  solo  Viasser,  ma  pare  im- 
possibile che  la  vita  di  un  uomo 
avesse  potuto  bastare  a comporli  , 
peroebè  formano  più  di  mille  volu- 
mi. Sono  stati 'scritti  in  lingua  san- 
tcrilta  , lingua  oggidì  fuori  di  uso, 
e intesa  soltanto  da  un  piccol  nùme- 
ro d’indiani.  Quattro  soli  poemi  so- 
no siati  volgarizzati  in  lingua  tumu- 
la , eh’  è oggidì  r idioma  comune  a 
tutti  gl’  Indiani  a*  quali  non  è per- 
messo di  leggere  che  qucìdi  quattro 
poemi  volgarizzali. 

Possa  , il  dio  della  Porcellana 
nella  China  , non  è secondo  i lette- 
rati di  .quell’  impero  che  un  antico 
lavoratore  di  porcellana  il  quale  di- 
sperato di  non  poter  eseguire  un 
disegno  in  porcellana , come  lo  do- 
mandava l'imperatore,  si  slanciò  nel- 
la fornace  ardente;  fu  consumalo  al- 
l’ istante  , e la  porcellana  prese  la 
forma  che  desiderava  il  principe. 
A questo  prezzo  l' infelice  acquistò 
l'onore  di  prcsedere  In  qualità  di 
dìo  a*  lavori  di  porcellana. 
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PussA.  Dea  Chineso  , forse  la 
atessa  che  Bavani  nelle  Indie  , ha 
sedici  braccia  cariche  di  coilclli , di 
libri  , di  spade  , di  frutti , di  Bo- 
ri , di  piante  , di  vasi  e di  fiale. 
Mostrasi  assisa  sopra  un  fiore  di 
padma.  Un  giorno  , dicesi , era  an- 
data con  due  ninfe  sue  compagno  a 
bagnarsi  in  un’acqua  pura  ; ad  un 
tratto  nella  vesto  di  Pussa  sboccia 
il  padma  dai  frutti  corallini;  Possa 
ne  mangia  uno  ed  incontanente  è in- 
cinta. Pussa  lasciò  la  terra  per  ri- 
salire al  Cielo  tosto  che  suo  figlio 
ebbe  tocca  l’età  dell’  adolescenza. 

Pdticari.  Sacerdoti  indiani  che 
si  dedicano  al  culto  del  dio  Mattar 
Suami  0 di  Darma  Baia. 


PoricHÈ.  Nome  di  una  cerimonia 
che  gl'  Indiani  sonu  obbligati  di  fa- 
re ogni  giorno  ad  onore  du'loro  Dei 
Lari.,  Consiste  jqoesta  cerimonia  in 
lavare  l’ idolo  con  acqua  mescolala 
con  latte , in  ungerlo  poi  con  pro- 
fumi odorosi  ed  in  coprirlo  con  ric- 
che stoffe  che  in  ogni  giorno  della 
settimana  si  debbano  cambiare. 

PuTOLA  , famosa  montagna  d'  A- 
sia  nel  Tibet , distante  sei  miglia 
da  Lassa  sulla  quale  vwi  il  (empio 
e la  dimora  del  gràn  Lama.  Il  (em- 
pio è allo  367  piedi,  ed  ha  una  cir- 
conferenza di  3000  passi;  racchiu- 
de un  immenso  numero  di  statue  , 
rappresentanti  le  molle  divinità  del- 
r India. 
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Quaduato.  SopraiiiHitnc  ili  Mercu- 
rio preso  dalla  rorm  i quadrala  che 
ilavasi  ad  alcune  delle  sue  statue  che 
sì  chiamavano  Ermi  dal  suo  nome 
preco  Berma.  Era  eziandio  sopran- 
nome del  dio  Termine,  che  venera- 
vasi  talvolta  sotto  la  forma  di  una 
pietra  quadrala. 

Qi'adricipe.  Altro  soprannome  di 
Mercurio  che  sifilitica,  che  ha  quat- 
tro leste  , imperocché  Mercurio  era 
il  dio  della  doppiezza  e della  fur- 
berìa. 

Quadrivii.  (Dei)  Divinità  che  pre- 
sedevano a*  Crocevii. 

(.tuviiLiE.  Eccelli  che  i Fenici!  of- 
ferivano in  sacriQcio  ad  Ercole,  per- 
ché dicevano  .che  questo  Eroe  essen- 
do sialo  ucciso  da  Tifone  , Iole  gli 
reslilui  la  vita  mediante  I’  odore  di 
Una  quaglia.  Favola  fondala  perché 
Ercole  essendo  soggello  al  mal  ca- 
duco, lo  facevano  ritornare  in  se  sles- 
.so  co]  fargli  Quiare  una  quaglia  , 
r odore  della  quale,  secondo  Galeno 
é un'  rimedio  efficace  per  questo 
niale. 

Qeaiaip.  I,’  Ali  dei  Periknesl  in 
California , era  il  piii  giovane  dei 
tre  figli  di  Mparaia.  Sua  madre  , 
la  bella  Anaikondi  lo  mise  al  mon- 
do sulle  montagne.  In  breve  T età 
sviluppò  in  lui  seducenti  grazie.  Non 
meno  dotalo  d’ ingegno  che  di  bel- 
lezza, discese , seguilo  da  numeroso 
corteggio  fin  nella  pianura,  istruì  I 
selvaggi  del  paese  , dié  loro  leggi , 
capanne,  l’agricollura  ; vani  benefl- 
ziì:  alcun  tempo  dopo  Quaiaip  fu 
ucciso,  e gli  assassini  po.iiarono  sulla 
sua  testa  una  corona  di  spine.  Dove 
é s’ignora,  ma  da’ suoi  fianchi  stil- 
la a goccia  a goccia  un  sangue  ver- 
miglio e puro;  la  sua  pallida  bocca 
npn  può  parlare,  e tullavia  è bello 
come  il  di  della  morte;  la  putrefa- 
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zione  non  ha  impero  sulle  sue  car- 
ni inanimate:  un  gufo  gli  parla  al- 
r orecchio. 

(jiVATER?iAmo.  Il  numero  quallro 
era  venerato  dai  Pitagorici  perchè 
col  numero  tre  formava  sette , il 
quale  supponevano  avesse  una  infi- 
nita di  virtù.  Il  numero  quattro  era 
consacralo  a Mercurio. 

Qcedara-Vdrdo.  Festa  degl'india- 
ni che  si  celebra  nel  plenilunio  di 
Novembre  in  onore  della  dea  Par- 
vati. 

Queuil.  Festa  degl’  Indiani  insti- 
luita  in  onore  della  dea  Marialala 
che  protegge  coloro  che  hanno  il 
vainolo.  II  novilunio  di  Aprile  è l’e- 
poca annuale  di  tale  festa  ch’è  cele- 
brala soltanto  dalla  bassa  gente. 

Qi'en EVADI  , dio  indiano,  figlio 
d’  ixora  che  riceve  al  par  di  suo 
padre  gli  omaggi  de’  popoli  dell’ln- 
doslan.  Egli  è rappresentalo  con  la 
lesta  di  elefante. 

Quercia.  Albero  consacrato  a Gio- 
ve: Laonde  se  una  quercia  era  col- 
pita dalla  folgore,  rilenevasi  ciò  per 
un  sinistro  presagio.  Era  anche  sit- 
erò a Cibelc.  I Galli  avevano  per  la 
quercia  si  gran  venerazione  che  può 
dirsi  ne  facessero  nel  medesimo  tem- 
po il  loro  altare  e il  loro  Dio.  LA 
statua  del  loro  Giove  non  era  che 
una  alli-ssima  quercia.  La  quercia  è 
il  simbolo  delta  forza;  perciò  i poeti 
hanno  finto  che  la  clava  d’  Ercole 
era  del  legno  di  quercia. 

Qooavte-Qonc.h.  Nome,di  una  di- 
vinità adorata  nella  China.  I Chine- 
si  riconoscono  in  Quoanle-Qongh  il 
loro  primo  imperatore , e gli  attri- 
buiscono l’ invenzione  della  maggior 
parte  delle  arti  necessarie  alla  vita. 
Deiisa  fu  che  incivili  ì Cbinesi  ancor 
selvaggi,  li  ricevè  nella  Città;  e die- 
de loro  delle  leggi  proprie  a forma- 
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re  e maiileiiere  la  aocietà.  Quesiti 
«liu  è rappresenlalo  da  uiià  statua 
gigantesca  , c avente  dietro  a se  il 
suo  scudiero  chiamato  Liucheu. 

Qviessosis.  Idolo  adorato  da’  po- 
poli nel  regno  di  Benguela  in  Af- 
frica 1 quali  gli  (anno  delle  liba- 
zioni con  una  bevanda  formata  di 
vino  di  palma  e di  sangue  di  capra. 

Qoiai-Dof.  (Plebee  tempio  nell  I- 
sola  di  Uunai,  dipendente  dal  regno 
di  Aracan  nelle  butte  Orientali;  esso 
nome  signiGca  tempio  del  dio  degli 
afflitti  della  Terra. 

Quai,  è il  nome  generico  degli 
dei  nella  provincia  di  là  dal  Gange 
Nominasi  soprattutto  come  oggetto 
più  speciale  deir  adorazione  Quiai- 
Nivhndei  che  presede  alle  batta- 
glie ; Quiai-Pimpokaù  invocato  da- 
gl’infermi  ; Quiai-Ponvedai  a lui  è 
dovuta  la  fertilità  delle  terre,  e fi- 
nalmente Quiai  Poragrai  riverito  in 
Oriesana  nell'  impero  Birmano.  Il 
Panda  ( l’ imperatore  ) d’  Arakan  , 
quando  questo  formava  uno  stato 
indipendente , faceva  un  pellegri- 
naggio annuo  per  visitare  il  celebre 
pagode  di  quel  dio  , a cui  ogni 
giorno  della'  sua  dimora  in  quella 
città  faceva  apprestare  un  sontuoso 
banchetto,  che  poi  serviva  per  nu- 
trire i numerosi  sacerdoti  addetti 
al  servizio  del  dio.  Nella  festa  di 
Quiai- Poi agrai  più  di  un  devoto  era 
schiacciato  sotto  le  ruote  del  carro 
trionfale  che  trasportava  la  divinità, 
tanta  era  la  folla  di  coloro  che  in- 
tervenivano a quella  festa. 

Quiatrì.  Nome  de’ cattivi  genii 
presso  i Chinesi,  che  ai  buoni  geni! 
danno  il  nome  di  Xin  o Zin. 

Qveiaxcoltl,  r Ermete  del  Mes- 
sico , e più  particolarmente  della 
vallala  di  Gholula,  riguardavasi  co- 
me il  legislatore  di  quella  regione 
e come  il  dio  dell’  aria.  Reputavasi 
fondatore  della  città  di  Qtolula  e si 
narravano  sulla  sua  apparizione  , 
sull’  asciugamento  del  paese  da  lui 


operato  e sulle  sue  leggi,  tavole  ana- 
loghe a quelle  eh’  erano  in  voga  re- 
lativamente a Votan  , a Bocica.  Il 
commercio,  la  guerra,  la  divinazione 
erano  pure  sullo  il  suo  impero.  A- 
veva  predetto  l’arrivo  dei  spago  uoli 
nel  Messico  e la  caduta  dell’  impero 
degli  Oztechi.  Imploravasi  nel  par- 
tire per  le  spedizioni  guerresche. 
Ogni  anno  gli  abitanti  della  regione 
di  Cbolula  ed  anzi  tutte  le  razze 
della  famiglia  messicana  celebravano 
la  sua  festa  con  molta  solennità,  i 
Irafflcanti  sopratlullo.  Le  cerimonie 
del  cullo  erano  crudeli  perchè  si 
sacrificavano  vittime  umane.  Gholula 
era'  la  prima  potenza  spirituale  d’un 
paese  dove  certamente  nessuno  può 
dire  che  il  sacerdozio  mancasse  di 
potere.  Gholula  era  la  Gerusalemme, 
la  Roma  , la  Mecca  dell’  Anahuac  , 
il  luogo  dove  luti’  i popoli  di  quelle 
vaste  regioni  si  recavano  in  pelle- 
grinaggio per  visitare  i luoghi  santi, 
dove  gli  dei  ed  i sacerdoti  facevano 
più  miracoli  che  altrove  e dettavano 
le  più  pure  dottrine  delia  fede.  Cho- 
lula  rigurgitava  di  poveri , mentre 
non  se  ne  trovavano  in  altra  cillà 
dei  Messico. 

Quiete.  Dea  del  riposo , aveva  a 
Roma  due  tempi  , uno  presso  la 
porta  collina  nella  città  islessa,  l’al- 
tro nel  circondario  sulla  via  l.abi- 
cana.  I suoi  sacerdoti  erano  chia- 
mati 5tl«nztosi,  ii  che  ha  fatto  pen- 
sare che  fosse  la  dea  della  morte. 

QUIGB.VA.  Nome  che  assunse  Visnù 
nella  nona  sua  incarnazione  , tra- 
sformandosi in  un  pastore  nero. 

Quil.  Nome  generico  degl’  idoli  e 
pagodi  nella  penisola  ulteriore  del- 
l’ India,  cioè  al  Pegù  ne' regni  di 
Aracan,  e di  Siam. 

Quella.  Nome  deila  luna  presso 
I Peruviani.  Intorno  a quest'  astro 
si  rinvengono  fra  loro  quasi  le  stes- 
se superstiziose  idee  de'Greci,  e dei 
Romani.  La  Luna  quando  comincia- 
va ad  ecclissarsi  era  ammalata  ; s<* 
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1'eccliMÌ  era  Colale,  ella  era  morta 
o moribonda,  c tcmevasi  allora  che 
fosse  per  cadere  , e minacciasse  di 
schiacciare  tulli  gli  uomini  col  suo 
peso. 

Qi'imberara.  Danza  religiosa  . e 
Principal  collo  degli  abitatori  del 
Congo  in  Affrica.  In  mezzo  alla  dan- 
za supponesi  ehe  il  Mocbisso  entri 
in  corpo  di  uno  de’  danzatori  il  più 
fervido,  e gl’ inspiri  le  risposte  alle 
dimando,  che  gli  altri  gli  fanno  in- 
torno al  passalo  e al  futuro. 

Qdinqcatbie.  Feste  romane  in  Or 
nor  di  Minerva  che  corrispondevano 
alle  greche  Panalenee.  Eranvi  due 
sorte  di  Quinqualrie  ; le  maggiori 
che  celfbravansi  ogni  cinque  anni , 
cominciavano  a 19  Marzo  e durava- 
no cinque  giorni.  Nel  primo  giorno, 
consacrato  alla  memoria  delta  nasci- 
la della  dea.  non  si  permetteva  al- 
cuna lotta  sanguinosa  ; negli  altri 
quattro  giorni  si  davano  de’  combat- 
timenti di  gladiatori  nel  circo  e nel- 
l’ anfìlealro  per  onorare  la  divinità 
che-  presedeva  alla  guerra  ; le  quin- 
qualrie minori  ricorrevano  ogni  an- 
no nel  mese  di  Giugno,  e duravano 
tre  giorni.  Quest’  ultima  festa  era 
particolare  a’ sonatori  di  flauto. 

Quinqceviri.  Collegio  di  cinque 
.sacerdoti  destinali  a fare  i sacriOzii 
per  le  anime  de’  morti. 

Qcioccos.  Idolo  della  Virginia  che 
si  crede  lo  stesso  che  Kivasa  od 
Oki  ; forse  è una  denominazione  ge- 
nerica , forse  anche  Oki  vuol  dire 
dio  , c Quioccos  n’è  il  plurale.  Certo 
è che  i selvaggi  della  Virginia  di- 
cevano che  Quioccos  non  ò 'un  ente 
solo  , e contiene  indipendentemente 
dagli  Dei  tutelari  , molli  altri  spi- 
riti soprannaturali. 

Qcibino  , dio  sabino  di  cui  Roma 
adottò  il  cullo,  ma  con  molle  modi- 
ficazioni , fu  in  origine  Marie-Lan- 
cia ( Cur  , Queit  ) fetiscio  grossola- 
no il  cui  piedistallo  era  inondato  di 
sangue  ; poi  Marte  in  forma  umana. 
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e finalmente  Romolu-Marle.  Questo 
preteso  figlio  della  guerra  può  a ca-  ’ 
priccio  essere  distinto  da  suo  padre 
e riassorbirsi  in  lui.  Generalmente 
negli  ultimi  tempi  si  distinse  Quiri- 
iio-Marte  , da  Quirino  Romolo  ; il 
che  prova  solamente  che  i Romani 
erano  giunti  a tale  , da  non  com- 
prendere più  la  loro  religione.  No- 
ma successore,  di  Romolo  assegnò  a 
questi  un  cullo  particolare;'  gli  de- 
dicò un  tempio  sul  monte  Quirina- 
le ; istituì  i Quirinali  in  onor  suo, 
e creò  un  gran  pontefice  chiamalo 
fìamen  Quirtnalis.  Anche  Giano  dio 
supremo  ed  universale  dell’  Etruria, 
almeno  in  un  senso,  è Quirino.  Gia- 
no-Quirino  era  il  Clavigero  del  tem- 
pio della  guerra  , cui  apriva  in  qua- 
lità di  Patulcio , serrava  in  qualità 
di  Clusio.  Il  nome  stesso  di  Giano- 
Quirino  fu  dato  al  tempio  , tanum- 
Quirinum  clausil , divenne  la  for- 
mola  osi  lata,  che  quel  celebre  tem- 
pio si  chiudeva.  Questo  gran  (empio 
era  siluatu  Ira  il  Tevere  ed  il  tea- 
tro di  Marcello.  Quirino-Marle  no 
aveva  uno  nella  prima  regione  di 
Roma. 

QfiRiT.4.  Soprannome  di  Giunone, 
datole  dalle  donne  maritate  quando 
si  mettevano  sotto  la  protezione  di 
lei.  Veniva- così  chiamala  perchòo- 
gni  anno  le  si  preparava  un  pranzo 
pubblico  in  ogni  Curia. 

Quis.ango.  Divinità  affricana  con- 
sistente in  un  idolo  di  statura  colos- 
sale circondato  da  una  palizzata  di 
denti  di  elefante  , in  ciascuno  dei 
quali  è collocala  la  lesta  di  un  pri- 
gioniero di  guerra  e di  uno  schiavo 
sacrificalo  in  onoro  del  dio. 

Qi’it7,alco.\t.  Nome  che  gli  anti- . 
chi  Messicani  davano  al  dio  che  pre- 
sedeva alla  mercatura  ; egli  era  pro-^ 
priamenle  il  loro  Mercurio.  Fu  il 
primo  che  insegnò  loro  ad  invocare 
gli  Dei  ed  a sacrificargli  vittime  u- 
mane. 

QoivF.Rtsi.  Digiuno  solenne  pra->. 
(i9 
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licato  dagl'  Indiani  nel  mese  di  Feb- 
braio. Dora  S4  ore  , e in  tolto  que- 
Bto  tempo  è proibito  di  prendere  al- 
cun nutrimento  , e persino  di  dor- 
mire. L’unica  occupazione  lorode- 
v’esKre  quella  di  girare  intorno  ai 
pegodi , e di  raccontare  ie  atorie 
degli  Dei  del  paese , quantunque 
siano  esse  ben  poco  edificanti. 

Ocaute-OOons  , dio  cbinese , è ri- 
guardato come  il  primo  imperatore 
e quegli  che  ha  incivilito  Ù paese 
stesso.  Rappresentasi  d*  una  corpo- 
ratura gigantesca  , e sempre  seguito 
dal  ano  scndlere  Lin-Cieù. 


Qconiu  , uno  degli  Dei  domestici 
della  China  , presede  aite  faccende 
domestiebe  ei  airagricoltura.  A'suoi 
fianchi  stanno  due  fauciulli , di  cui 
uno  tiene  ie  mani  giunte  • l’ altro 
una  tazza. 

Quonn  e ZiTNBALLASc , Tuats-Da- 
dani  dell’  Irlanda  , lottarono  un  gior- 
no di  potenza  ; andava  a chi  faces- 
se il  miracolo  più  stupendo.  Quoun 
In  un  istante  seppelil  sotto  la  neve 
lotto  11  paese  , il  che  valse  al  ter- 
ritorio il  nome  Quonn-Sneasla  ( la 
neve  di  Quonn  ) , donde  ctd  tempo 
si  è (atto  Conaoght. 
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Raami.  SacerdoU  di  Gaudima  di- 
vinilà  dei  Birmani.  Essi  menano 
una  vila  ediftcanlissima.  Il  loro  ve- 
stimenlo  è di  color  giallo  ed  hanno 
il  corpo  interaraenti;  coperto  di  un 
lungo  manto.  Dedicati  al  celibato , 
si  astengono  da  ogni  piacere  sensua- 
li. Un  Raano  che  si  permettesse  la 
più  piccola  Incontinenza  sarebbe  scac- 
ciato dal  suo  CAiura  ( convento  ) e 
di-sonorato  per  un  pubblico  gastìgo; 
ma  avvien  di  rado  che  que’  sacer- 
doti si  espongano  a rendersene  me- 
ritevoli. I giovani  Raani  non  posso- 
no passeggiare  a loro  piacere , im- 
perocché il  superiore  non  permette 
loro  uscire  dal  CAiura,  che  quando 
lo  crede  conveniente.  Onde  poter 
consacrare  la  maggior  parte  del  loro 
tempo  alla  contemplazione  dell’es- 
senza divina , non  hanno  nessuna 
cura  di  prepararsi  gli  alimenti  ; o 
ciò  sapendosi  dagli  abitanti  de’  luo- 
ghi dove  si  trova  un  CAiura  di  Raani, 
essi  li  provvedono  di  quanto  abbi- 
sognano, e ogni  mattina  alcuni  Raani 
percorrono  la  città  per  ricevete  le 
pietanze  che  gli  abitanti  vengono  a 
portar  loro,  senza  che  abbiano  biso- 
gno di  chiedere.  Siccome  i Raani 
non  mangiano  che  una  sola  volta 
ogni  24  ore  . e perciò  quello  che 
ricevono  è più  di  quello  che  occorre 
pel  loro  manlenimenlo  , col  super- 
fluo nulrono  gli  stranieri  indigenti 
ed  in  specie  i poveri  scolari  a’quali 
insegnano  a leggere  e scrivere  ed  I 
principi  della  morale  e della  reli- 
gione. 

Iìacine  'Giovanni) , uno  de'più  ri- 
nomali poeti  drammatici  francesi  na- 
to alla  Ferlè  Milon  li  2t  dicembre 
1639  d'  una  famiglia  nobile  , fu  e- 
ducato  a Porlo  Reale  de’ Campi  , e 
ne  divenne  il  più  illustre  alunno. 
Maria  4n  MohUiu  sua  avola  crasi 
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ritirata  in  questa  soliludìDe  tanto 
celebre.  Il  gusto  dominante  del  gio- 
vinetto era  pe’  poeti  tragici  : soven- 
te andava  a perdersi  ne’boscbi  del- 
r Abbazia  con  un  Euripide  in  mano, 
e sin  d’  allora  cercava  imitarlo.  Na- 
scondeva de’  libri  per  divorarseli  in 
ore  intempestive.  Il  suo  maestro  nel- 
lo studio  della  lingua  greca  gli  bru- 
ciò consecutivamente  tre  esemplari 
degli  Amori  di  Teagene  e di  CarMet 
romanzo  greco  che  imparò  a memo- 
ria nella  terza  leltora.  Dopo  aver 
fallo  il  suo  corso  d'  uroanitò  in  Por- 
lo-Reaie  , e quello  di  filosofia  nel 
collegio  d’  Harcourl,  cominciò  a dar- 
si a conoscere  al  pubblico  con  un 
Ode  sul  matrimonio  del  re.  Questo 
componimento  intitolato  la  Ninfa 
della  Senna  gli  profittò  una  gratifi- 
cazione di  lOO  Luigi  ed  una  pen- 
sione di  600  lire  ; il  Ministro  Coì- 
bert  gli  ottenne  una  tal  grazia  , o 
questo  primo  felice  successo  lo  de- 
terminò alla  poesia.  Invano  un  suo 
zio  canonico  e vicario  generale  di 
Usez  Io  chiamò  a questa  città  col- 
r idea  di  rinunziargli  un  ricco  be- 
nefizio ; la  voce  dei  talento  chiama- 
vaio a ParigL  Colà  si  ritirò  verso 
il  1664  epoca  del  suo  primo  com- 
ponimento teatrale  La  Tebaide  ovve- 
ro » Fratelli  nemieit  questa  trage- 
dia , a vero  dire  , non  sembrò  che 
una  prima  prova  a’ buoni  giudici  , 
ma  questo  primo  saggio  annunziava 
un  maestro.  In  seguito  1’  Àndroma- 
ea  aveva  annunziato  alla  Francia  un 
grand’  uomo  , e la  commedia  de'  li- 
tigami annunziò  un  bellissimo  spi- 
rilo. Bacine  prese  un  volo  più  alto 
nel  1672  col  suo  Baiazette  in  cui  il 
carattere  del  gran  Visir  è secondo 
gl’  inlcndenli , 1’  ultimo  sforzo  del- 
I’  umano  ingegno.  In  seguito  com- 
pose diverse  altre  tragedie  , e quin- 
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di  di«guslalo  del  teatro , non  trava- 
gliò più  che  alla  sloria  del  re  Luigi 
XIV  il  quale  ne  aveva  incaricato  lui 
c Doileau.  Queslo  monarca  amava  di 
udirlo  parlare  , leggere  e declama- 
re ; tulio  animavasi  nella  sua  boc- 
ca , tulio  prendeva  spirilo  c vila. 
r<uIladimeno  il  Tavoredi  Racine  pres- 
so Luigi  XIV  non  fu  permanente  o 
)a  sua  caduta  di  grazia  affienò  la 
sua  morie  che  avvenne  li  22  Aprilo 
1699  nell’ eli!  di  50  anni. 

Bacio.  Principe  dell'  isola  di  Cre- 
ta . il  primo  fra  I Greci  che  alla 
lesta  di  una  colonia  di  Cretesi  sbar- 
cò nella  Ionia,  s' impadrooi  dcU’i- 
sola  di  Claros  , vi  sì  stabilì  , e no 
divenne  il  sovrano.  Alcun  tempo  do- 
po Tessandro  figlio  di  Polinice , 
avendo  espugnala  la  cillò  di  Tebe 
in  Br'ozia  , mandò  ì prigionieri  al- 
r oracolo  di  Delfo.  Tra  questi  eravi 
la  profetessa  Manto  , la  quale  aveva 
ullor  allora  perduto  suo  padre  Ti  re- 
sia. La  risposta  dell’  oracolo  fu  che 
j quei  prigionieri  dovessero  cercarsi 
altre  terre.  Allestirono  subito  una 
flotta  , passarono  in  Asia  , e anda- 
rono a discendere  a Clarns.  I Cre- 
tesi vedendo  sbarcare  questi  slrauie- 
ri  , prendono  le  armi  , vanno  loro 
incontro  , gli  soverchiano  , c li  con- 
ducono a Bacio  loro  re.  Questi  , sa- 
puto da  Manto  chi  fossero  ella  ed  i 
suoi  compagni , e qual  cagione  li 
conducessero  nell’  isola  , li  ricevè 
nella  sua  città  , o sposò  Manto  che 
poi  li  partorì  Mnpso. 

Rada,  Pollava  e la  più  bella  delle 
Copi  o lattaie,  fu  la  favorita  della 
gioventù  di  Visnù-Krisna. 

Radamamto  , re  di  Licia  , figlio 
di  Giove  e di  Europa.  Sposò  Alcme- 
na  vedova  di  Anfitrione.  Egli  rese 
si  felici  i suoi  sudditi  cb'cssi  lo  dei- 
ficarono dopo  la  sua  morie.  L’ a- 
mor  suo  per  la  giustizia  e la  sua 
equità  nel  governare  i suoi  popoli 
ìndussiTO  i poeti  a fingerlo  uno  dei 
giudici  dell'inferno  e collega  di  Eaco 


e di  Minosse.  Quando  gli  antichi  vo- 
levano esprimere  un  giudizio  giu- 
sto , quantunque  severo , dicevano 
un  Giudizio  Jiadamanlim. 

R ADwsATAMi.  Eesla  indiana  che 
si  celebra  il  settimo  giorno  dopo  il 
plenilunio  di  Febbraio. 

Ridegasio  Idolo  degli  Slavi;  era 
il  loro  dio  della  guerra  rappresen- 
talo col  petto  coperto  di  un'  egida  , 
la  lancia  in  una  mano,  con  in  capo 
un’  elmo  sormontalo  da  un  gallo  con 
le  ale  spiegale. 

Radgast,  dio  slavo  adorato  soprat- 
lullo  nella  cillà  oapilale  de’  Varaghi 
come  la  divinilà  tutelare  della  città. 
Aveva  nella  mano  sinistra  una  lan- 
cia, in  testa  un  gallo  con  le  ale  spie- 
gale, sol  petto  un'  egida,  in  cui  era 
figurala  la  lesta  di  un  bue.  Appiè 
dell’ idolo  erano  immolali  i cristiani 
prigionieri.  Il  sacerdote  beveva  del 
loro  sangue,  poi  ad  un  trailo  scosso 
da  tale  orribile  libazione  pronunziava 
profezie  di  coi  nessuno  osava  dubi- 
lare.  Dopo  il  sagrifizio  si  minislrava 
un  gran  banchetlo  coi  rallegravano 
la  musica  e la  danza.  Radgast  fa- 
ceva parte  delia  Triade  slavona  di 
cui  Prono  e Seva  erano  gli  altri  due 
menibri. 

Radi  , dea  nella  mitologia  india- 
na, sposa  di  Mammadia  dio  dell’a- 
more.  Essa  è rappresenlala  in  gi- 
nocchio sopra  una  cavalla,  lanciando 
una  freccia.  Divide  le  funzioni  di  suo 
marito  da  cui  non  si  vede  mai  dis- 
giunta. Non  hanno  tempio  nè  l’uno 
nè  I’  allro  ; le  'loro  figure  sono  scol- 
pile in  bas.so  rilievo  sopra  i muri 
de’  tempi  di  Visiiù. 

Ridiale  o Radiata.  La  corona  , 
cosi  detta,  fadiala  davasi  a’ principi 
allorquando  erano  messi  al  rango  de- 
gli dei.  Nessuno  imperatore  romano 
In  prese  in  vita  prima  di  Nerone  , 
ebo  la  merilava  meno  di  tulli.  Au- 
gusto .stesso  non  ebbe  questo  'onore 
che  dopo  la  sua  morte. 

K ADiE>'-Alhciè,  il  dio  supremo  do’ 
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Lapponi.  Invisibile  e ravvollo  sopra 
, se  slesso  come  Bram  nelle  indie,  non 
degna  mai  di  occuparsi  di  quanto 
accade  in  questo  mondo  d'individua- 
lità o di  fenomeno  ; è il  suo  figlio 
Badien-Kiedde  che  regna  in  sua  vece. 
Del  rimanente  i due  Radien  sono 
poco  conosciuti  e di  rado  invocati. 
1 Noaida  soli,  uomini  del  Cielo,  sa- 
pevano apprezzare  la  loro  elevazione 
e potenza.  Essi  davano  loro  per  di- 
mora il  Verald,  spazio  etere,  ed  in 
svedese,  universo.  Non  ostante  la  non 
curanza-di  Radien  per  le  cose  uma- 
ne, si  ammette  ch'egli  chiama  pres.so 
di  se,  e nel  suo  cielo  le  anime  de’ 
giusti.  Coloro  che  abbandona  cadono 
nelle  mani  dei  Saivo. 

Rafrail.  1 maometlan!  dicono  es- 
ser questo  il  nome  dell’  angelo  che 
governa  il  settimo  cielo. 

Rafmagcd,  vale  a dire  il  dio  dei 
corvi.  Odino,  a motivo  de'due  corvi 
Ugino  e Munnin,  che  stanno  appol- 
laiati sulle  sue  spalle,  e che  gli  di- 
cono alle  orecchie  lutlociò  che  ve- 
dono e sentono. 

R.aghim  o Ragim,  ninfe  musicali 
delle  Indie,  sono  in  numero  di  trenta 
ma  quattro  snpratlotlo  hanno  del- 
r importanza  , idealizzale  si  ridu- 
cono ad  una.  Per  comprendere  lo 
Ragbini,  bisogna  prima  intendere  il 
doppio  senso  di  Raga,  passione  e modo 
e r intimo  legame  di  questi  due 
sensi  in  apparenza  poco  simili.  Le 
duo  principali  opere  sanscrite  rela- 
tive alla  musica  si  chiamano  Ragar- 
nava,  cioè  la  madre  delle  passioni, 
e Ragaderpana,  lo  specchio  de’modi. 
Bisogna  poscia  distinguere  i suoni. 
Suooa,  da’  modi  e snpraltnlto  da’si- 
stemi  fondamentali  della  musica  in- 
diana. I sistemi  sono  in  numero  di 
quattro,  allribuili  ad  Issuara  , Ba- 
rala, Pavana,  Kallinata.  I suoni  so- 
no in  numero  di  sei  o sette.  Il  nu- 
mero de’  Raga  per  lo  contrario  non 
ha  confini.  « Simili  ai  flutti  del 
I mare,  dicono  gl’  Indiani,  possono 
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» essere  moltiplicati  all'  infinito.  » 
Tuttavia  si  distinsero  primitivamente 
sei  /Ioga,  Bairava,  Mali;va,  Sriraga, 
Ijindota  o Vavsania,  Dipaka,  àlaga. 
Questi  sei  Raga  furono  divinizzati. 
Quando  alle  Itaghinì,  sono  Roga  di- 
venuti sistemi  musicali  ; inventrici, 
ercitrici  della  musica  , piegano  in 
cadenza  e misurano  i suoni.  Il  loro 
muoversi  è ritmico,  il  loro  gesto  è 
un’armonia,  il  loro  alleggiarsi  una 
cadenza.  Le  Rngbini  rassomigliano 
soprattutto  alle  Sirene. 

R vgnar-Lopbrok,  personaggio  fa- 
moso della  mitologia  .scandinava. 
Ecco  r esposizione  di  questo  mito. 
Torà,  figlia  di  Errand,  potente  lari 
abitatore  del  lutland  , era  la  più 
bella  dello  vergini  «1  eccellente  in 
tulle  le  arti  amene.  Sorpassava  tulle 
le  donne,  c spiccava  al  disopra  di 
esse  per  la  sveltezza  ed  eleganza 
della  sua  taglia.  II  padre  ebe  1’  a- 
mava  molto,  fece  costruire  per  essa 
un  appartamento  non  lontano  dal 
suo,  appariamento  cinto  da  un  pa- 
lancato. Aveva  1’  abitudine  di  of- 
frirle ogni  giorno  un  regalo  ; ed 
aveva  giuralo  di  far  cosi  tutta  la 
sua  vita.  Un  giorno  lo  portò  un 
drago  giovane  e bello.  Ella  lo  mise 
entro  una  gabbia,  e collocò  dell’  oro 
sotto  la  sua  cuccia.  In  poco  tempo 
il  mostro  ingrandì,  e l'oro  con  lui. 
In  breve  la  gabbia  divenne  troppo 
stretta  pel  drago  che  formò  intorno 
ad  essa  delle  spire.  Egli  non  ce.ssò 
di  crescere,  e fini  coll'eslendere  tal- 
mente i suoi  anelli  che  avviluppò 
r appartamento,  e 1’  oro  si  accumu- 
lava in  proporzione  , e quindi  ol- 
trepassò il  palancalo  stesso , e lo 
circondò  delle  sue  spire  , toccandosi 
coda  e testa.  Non  si  avvicinava  a 
lui  senza  pericolo  , nè  alcuno  osa- 
va più  penetrare  sino  alla  donzella, 
eccetto  chi  recava  al  mostro  il  ci- 
bo. Divorava  per  pasto  un  toro  e 
lo  trangugiava  di  nn  sol  tratto.  Kral- 
lanlo  lo  lari  furioso  promise  di  dare 
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drago,  qualunque  ci  si  fos-a-  od  as- 
segni^ in  dote  alla  vergine  I’  oro  su 
cui  il  muslro  era  coricalo.  Regnava 
allora  in  Danimarca  Sigurd  Ring , 
re  polente,  diventilo  celebre  per  la 
sua  vittoria  sopra  Arald-lldetand  nei 
rampi  di  Bravalla.  Sigurd  aveva  per 
figlio  Ragnar  di  statura  elevala,  di 
volto  avvenente,  di  pronte  e spiri- 
tose risposte.  Ragnar  si  mostrava 
generoso  alle  sue  genti,  terribile  ai 
nemici.  Quando  fu  in  sialo  di  por- 
tar le  armi,  si  circondò  di  una  scor- 
ta di  guerrieri  ed  allestì  le  sue  na- 
vi. La  promessa  che  lo  lari  Errami 
aveva  fallo  bandire  , giunse  finn  a 
lui:  se  ne  tinse  però  ignaro.  Si  fetxs 
fare  vestili  di  una  forma  strana  , 
brache  d’ orso  selvaggio  ed  un  cap- 
puccio di  eguale  sloOli;  il  crino  era 
inanellalo  e l'ulto  donde  il  suo  no- 
me di  Lodbrock.  Fatti  che  furono  tali 
apparecchi,  fece  immollare  il  vesli- 
tn  nella  pece  bollente , e lo  lasciò 
indurire.  Giunta  la  state  $’  imbarcò 
pel  luiinnd  co'  suoi  compagni , na- 
scose le  sue  navi  in  un  seno  della 
baia,  non  lungi  dai  dominii  dello 
lari,  e vi  restò  no’ intera  notte.  Si 
alzò  di  buon  mattino  , prese  il  suo 
vestito,  lo  indossò  ed  afferrò  un’  e- 
norme  lancia.  La.sciò  segrclamenle 
la  sua  nave,  iodi  si  ravvolse  in  un 
banco  di  sabbia,  e solo  s’ incamminò 
verso  la  parie  della  rocca  ove  co- 
mandava lo  lari.  Arrivò  cosi  di 
buon'  ora  che  trovò  tulli  gii  abilanli 
immersi  nel  sonno.  Mosso  difilalo 
verso  I'  appartamenlo  della  vergine 
c giunto  ai  palancala  che  il  ser- 
pente avvolgeva  delle  sue  spire,  lo 
percosse  con  ia  sua  lancia  , la  ri- 
trasse , e percosse  di  nuovo  il  nto- 
slro  sui  dorso.  Orm  ( tal’  è il  nome 
del  serpente  ) s’ incurvò  al  sentirsi 
ferire  con  un  movimento  si  gagliar- 
do , che  la  punta  della  lancia  si 
spezzò.  Nella  sua  lolla  con  la  morte 
scosse  la  rocca  lulla.  (.[uando  Ra- 


gn.ir  diede  addietro,  uno  spruzzo  di 
sangue  zampillò  dalla  ferita  dei  mu- 
slro, e colpi  il  dorso  del  guerriero 
il  quale,  mercè  le  sue  vesti,  non  fu 
ailoscalo.  Risvegliato  dallo  strepito 
)c  abitatrici  del  gineceo  si  presenta- 
rono sulla  soglia  della  porla.  Ivi  , 
Torà,  la  donzella  vide  un  uomo  di 
statura  maestosa  , gli  domandò  chi 
fosse  ed  a cbi  volesse  parlare.  Egli 
restò  in  piedi  dinanzi  alla  vergine, 
e canlò  le  parole  seguenii  « lo  ar- 
rischiai la  vita  , che  mi  è cara  , o 
vergine  dal  rilucente  volto  ! Uccisi 
il  mostro  , cotesto  sulmono  del  de- 
serto, ed  io,  non  piò  che  quindici 
verni  io  conto  • Poi  si  tacque  , e 
riparti  : Portò  seco  il  fusto  della  sua 
lancia  ed  il  ferro  restò  immerso 
nella  piaga.  La  giovinelta  comprese 
che  l'eroe  parlava  della  sua  impresa 
e che  i .quindici  verni  indicavano 
r eia  sua.  Ma  cbi  può  essere?  chie- 
s' ella.  Non  sapeva  se  fosse  un  mor- 
tale o un  dio,  tanto  elevala  era  la 
statura  di  lui.  Ella  rientrò  nel  suo 
appartamento,  e si  coricò.  La  mal-, 
lina  le  genti  videro  il  drago  ucciso, 
e la  punta  della  lancia  trafilta  nel 
suo  curpa  Lo  lari  la  fece  strappare 
dalla  piaga,  e prese  consiglio  da  sua 
figlia  o dagli  amici,  e pensò  ad  at- 
tenere la  promessa.  Credevasi  che 
colui , che  si  gloriosaraeiile  aveva 
compiala  l’alia  impresa  sarebbe  ve- 
nuto io  persona  a chiedere  il  meri- 
tato guiderdone.  Ma  Torà  consigliò 
di  convocare  un’  assemblea  di  tult'i 
guerrieri  e di  Cir  bandire  « Se  al- 
cuno pretende  all'  onor  di  aver  uc- 
ciso il  drago  , presenterà  il  tronco 
della  lancia  a cui  ap|>arlienè  la  pun- 
ta ».  Lo  lari  trovò  sano  il  consiglio, 
e fc  tosto  convocare  l’assemblea. 
Giunto  il  di  lo  lari  vi  comparve  at- 
torniato da  una  moltitudine  di  duci 
secondari , e l’ assemblea  fu  nume- 
rosissima. Ragnar  vi  si  recò  anch’ 
egli  con  quasi  tutta  la  sua  gente  , 
e si  (cane  alquanto  in  disparte  da- 
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kU  atiri.  r.o  lari  si  nira  impone  si- 
lenzio , e .ringrazia  i guerrieri  di 
aver- obbedito  alla  sua  inumazione, 
poi  racconta  loro  quanto  è avvenu- 
to , dice  la  promessa  fatta  a chi  uc- 
cidesse il  drago  , aggiunge  che  il 
mostro  era  morto , e che  i’eroe,  a 
cui  è dovuta  si  eroica  impresa,  ha 
lasciato  nella  piaga  il  ferro  della 
lancia  , quindi  soggiunge  « Se  al- 
cuno di  quest’  assemblea  possiede  il 
Risto  di  una  tal  lancia  , non  ba  che 
a presentarlo  per  avvalorare  le  sue 
pretensioni,  io  adempirò  le  mie  pro- 
messe qualunque  sia  la  condizione 
dei  vincitore  • Finito  eh’  ebbe  di 
parlare , fece  presentare  n ciasche- 
duno degli  astanti  la  punta  di  quel- 
I’  arme.  Ragnar  riconobbe  il  ferro, 
e di^  ch’era  quello  della  sua  lan- 
cia di  cui  presentò  il  tronco , e ri- 
congiunto con  quella  punta  si  trovò 
appartenere  alia  stessa  lancia.  Tulli 
furono  convinti  eh'  egli  avesse  uc- 
ciso il  drago  ; azione  che  lo  rese 
celebre  in  loti'  i paesi.  Allora  sol- 
lecitò la  mano  di  Tara  , e lo  lari 
lieto  di  tale  dimanda  gliela  conces- 
se. Fu  data  una  gran  festa  ; e dopo 
le  nozze  Ragnar  s’ imbarcò  pel  suo 
‘ paese , dove  fu  re.  Egli  amava  te- 
neramente Tara  da  cui  ebbe  due  fi- 
gli , Etrek  il  primogenito  , Agnar 
il  minore  entrambo  di  alta  statura, 
belli  e valenti  in  lutti  gli  esercizi 
del  corpo.  Ma  un  giorno  avvenne 
che  Tara  infermò  , e mori  in  mezzo 
a’  suoi  tesori.  Ragnar  profondamente 
afflino  ricusò  di  prendere  altra  mo- 
glie. Scelse  altri  guerrieri  per  ac- 
cudire co’ suoi  figli  agli  affari  del- 
l’ impero  , ed  egli  ricominciò  la  sua 
vita  di  avventare,  le  corse  della  sua 
gioventù  ; su  tutte  le  spiagge  a cui 
approdò  fu  vincitore. 

Ragsateli.  Gli  antichi  considera- 
vano come  un  sinistro  presagio  se 
le  tele  de’ragni  attaccavansi  alle  sta- 
tue degli  Dei  o alle  insegne  mili- 
tari. 


Raimi.  Nome,  di  una  feslu  annua- 
le che  si  celebrava  da’  Peruviani  in 
onor  del  Sole  nel  mese  di  Giugno  , 
nel  giorno  dopo  quello  del  solstizio. 
Tutt’  i Cacicchi,  gli  allri  grandi  del- 
l’ impero  , i duci  dell’ esercito  ed  i 
primari  ufflziali  si  radunavano  pri- 
ma dell’  aurora  nella  Cillò  di  Cusco 
ed  innanzi  al  palazzo  dcirinca  o re. 
Questi  usciva  dal  palazzo  a piedi  nu- 
di e s’ incamminava  seguilo  da  tutta 
la  sua  corte  verso  un  vasto  prato 
fuori  delle  mura  della  città  ed  ivi 
rivolto  verso  l’ oriente , aspettava  il 
comparir  del  Sole  di  cui  egli  era  ti- 
glio e gran  pontefice.  Appena  ne 
vedeva  spuntare  I primi  raggi,  in- 
tonava un  inno  in  lode  del  dio,  in 
cui  si  salutava  e rallegravasi  dell’ar- 
rivo di  esso  nell’  impero.  Terminalo 
r inno  un  sacerdote  gli  porgeva  una 
lazza  piena  di  uno  squisito  liquore, 
e vi  teveva  alla  salute  deU'astru  dei 
giorno  , indi  faceva  passare  la  tazza 
a tulli  i principi  e principesse  della 
famiglia  reale.  Finita  quella  cerimo- 
nia Finca  recavasi  al  tempio.  In  cui 
in  quel  giorno  nion  altro  eh’  egli  e 
gl’  loca  suoi  fratelli  , i suoi  figli  e 
gli  altri  principi  del  sangue  ed  il 
sommo  pontefice  del  tempio  poteva- 
no entrare.  Quivi  il  re  offeriva  al 
Sole  i più  preziosi  profumi,  e de’vasi 
d’ oro  e d’  argento  maestrevolmente 
lavorati.  La  festa  terminava  con  del- 
le' dimostrazioni  straordinarie  di 
gioia. 

Raiapabson.  Nel  linguaggio  de- 
gl’ Indoslani  questo  vocabolo  signi- 
gnifica  re  de’ sacerdoti  , ovvero  il 
capo  di  lati’  i Talapoini  del  paese. 
Egli  risede  a Sombrapur  ; ba  un 
vicario  che  chiamasi  Tirinia  ed  un 
consiglio  sacerdotale  , a cui  prese- 
de o egli  stesso  o il  suo  vicario.  De- 
cide sovranamente  di  tolti  gli  affari 
di  sua  competenza  , la  quale  è mol- 
to estesa,  atteso  che  in  quel  pai'se 
r aulorilà  sacerdotale  abbraccia  an- 
che molte  cose  civili. 
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R4m  , nolla  mitologia  indiana  à 
il  primo  figlio  divino  che  nacque 
dopo  la  distruzione  della  seconda  età. 
La  sua  immagine  è ornala  di  cate- 
ne d’  oro  , di  monili , di  perle  e d'o- 
gni  genere  di  pietre  preziose.  Si 
cantano  degl’  inni  in  suo  onore,  e ’l 
suo  culto  è celebrato  con  danze  ac- 
compagnato da  tamburi  o da  cem- 
bali. ^condo  alcuni  scrillori  questo 
Ram  era  un  Bramino  il  quale  aven- 
do predicato  con  gran  successo  fu 
dopo  la  sua  merle  deificato.  Raccon- 
tano poi  gl'  Indiani  che  passò  per 
80  'mila  trasmigrazioni , e che  nel- 
r ultima  prese  la  forma  di  un  ele- 
fante bianco.  Credesi  che  Ram  e fo 
fossero  la  stesso  dio.  Vicino  a Su- 
ratte  avvi  un  Pagode  edificalo  in 
onore  di  lui , alla  porta  del  qual 
tempio  evvi  collocata  una  figura  di 
vacca. 

Rama  , settima  incarnazione  di 
Visnù , era  figlio  di  Dassaraia  , re 
di  Aiodia  e di  Kaussaiia,  quella  del- 
le'sue  tre  mogli  cui  amava  mag- 
giormente. Da  Sumatra  , la  seconda, 
ebbe  due  gemelli  , Kaksmana  e Sa- 
trukna  ; dalla  terza  , Keikeii  , gli 
nacque  un  altro  figlio  , fiorata.  Di 
questi  quattro  figli , Rama  era,  nel- 
le credenze  indiane  , il  più  celebre; 
i suoi  natali  non  andarono  disgiun- 
ti da  prodigi.  Ravana  istrutto  del 
disegno  d' incarnazióne  formato  da 
Visnù  per  vincerlo , rapi  Kaussaiia 
per  tuffarla  ncU’  Oceano  ; Visnù  la 
salvò  per  miracolo.  Dassaraia  diede 
per  maestro  a’  suoi  figli  il  venerabile 
Vaoisla  sotto  il  quale  tutti  fecero 
nella  cognizione  dei  Veda  , nello 
studio  della  morale  , negli  esercizi 
del  corpo  , stupendi  progrc.ssi.  Fin 
d'  allora  lo  splendore  della  divinità 
cominciava  a rifulgere  in  Rama  , 
così  nominalo  a motivo  della  sua  ra- 
da bellezza. 

Ramadan  o Ramazan.  Nome  del 
nono  mese  dei  Maomettani  , in  cui 
ricorre  il  loro  gran  digiuno  o qua- 


resima pn'r  anco  chiamata  Ramadan  1 
Durante  questo  digiuno  non  è per- 
messo a'  .Musulmani  di  mangiare  , 
nò  di  bere  , nò  di  mcllersi  in  bocca 
la  benché  minima  cosa  finché  il 
solo  non  sia  sotto  t'  orizzonte,  e che 
non  siano  illuminale  le  lampade  che 
sono  intorno  al  campanile  delle  prin- 
cipali moschee.  Oltre  a ciò  sbrigano 
durante  la  notte  quasi  tutte  le  loro 
faccende  , e passano  la  giornata  a 
riposarsi  e a dormire  di  modo  che 
il  loro  digiuno  non  è che  un  far 
della  notte  , giorno.  Chiamano  que- 
sto mese  Santo  e Saero,  dicendo  che 
in  esso  sono  aperte  le  porte  del  pa- 
radiso, e chiuse  quelle  dell’  inferno. 
Il  digiuno  del  Ramadan  è di  un'ob- 
bligo  cosi  stretto  che  costerebbe  la 
vita  a chi  osasse  infrangerlo.  Sopral- 
lullo  ò un  delitto  abbominevole  il 
bever  vino,  cosa  che  dal  Corano  è 
proibito  anche  di  fare  in  altri  tem- 
pi ; ma  coloro  che  si  prendono  la 
libertà  di  bevcrne  nel  rimanente  del- 
r anno,  hanno  la  massima  cura  di 
astenersene  almeno  quindici  giorni 
prima  che  cominci  il  gran  digiuno 
ond'  evitare  lo  scandalo.  Siccome  i 
mesi  de'  Maomettani  sono  lunari  , 
così  il  principio  del  loro  Ramadan 
differisce  ogni  anno  di  dicci  giorni, 
in  guisa  che  coll’ andar  del  tempo 
questo  digiuno  percorre  lutl’i  mesi 
dell’  anno. 

Ramba,  dea  del  piacere  nelle  In- 
die, è la  regina  di  quei  600  mi- 
lioni d’  Apsara,  baiadere  aeree  che 
abbelliscono  coi  loro  vezzi,  co’  loro 
scherzi  e con  le  loro  danze  la  corte 
d’  ladra.  Ugualmente  che  Laksmi  , 
di  cui  è r incarnazione,  è una  Ana- 
diomène. Gli  dei  la  videro  crescere 
dai  flutti  del  mare  di  latte  agitalo 
da  essi.  A tale  titolo  e come  quella 
che  offre  a tutti  il  piacere  , venne 
paragonata  alla  Pandemo  dei  Greci. 

Rvm.nusia  o Ramnuside,  sopran- 
nome della  dea  Nemesi  , cosi  chia- 
mata dal  celebre  cullo  che  le  si  ren- 
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deta  a Ramno  borgo  dell'  Attica  ove 
aveva  un  (empio  situalo  sopra  un'e- 
minenza<  I Greci  vi  accori-evano  da 
lotte  le  parti  del  Peloponneso  per 
ammirarvi  soprattutto  la  statua  di 
lei  capolavoro  dell’  arte.  Questa  sta- 
tua, opera  di  Fidia,  fu  fatta  da  un 
ceppo  di  marmo  di  Paro  , tolto  a' 
Persiani,  i quali  si  eran  proposti  di 
farne  un  monumento  per  consacrare 
la  memoria  delle  future  vittorie  loro 
so  1 Greci.  Ma  questi  rimasti  vitto- 
riosi, si  servirono  di  quel  bel  masso 
di  marmo,  per  rendere  omaggio  alla 
divinità  , nemica  de’  presuntuosi. 

Ramboto.  Pagode  famoso  per  la 
divozione  degl’  Indiani.  L’ idolo  che 
in  esso  si  adora  ba  la  forma  di  una 
scimia  che  una  volta  l'anno  è, con- 
dotto per  (otte  lo  strade  della  città 
sopra  un  carro  allo  oltre  30  piedi  , 
dimodoché  rassomiglia  più  ad  una 
torre,  che  ad  una  vettura. 

Rama,  nella  mitologia  scandinava 
è moglie  del  dio  gigante  dell'Ocea- 
no, Eger  , ed  è tenuta  ella  stessa 
per  dea  del  mare. 

Rana.  Davano  gli  Scandinavi  que- 
sto nome  alla  dea  del  mare , sposa 
d’  Aegero  dio  dell’  Oceano. 

Rapsoidon  Eobte.  ( Fetta  delle 
Raptodie  ) Festa  di  Bacco  ; ed  era 
una  parte  delle  Dionisiache,  in  cui 
si  recitavano  degli  squarci  diversi 
passando  innanzi  alla  statua  del  dio. 

Rabia.  Soprannome  di  Cerere,  da- 
tole perchè  ne'  campi  di  Raro,  pa- 
dre di  Celeo  insegnò  a quest’  ultimo 
il  modo  di  seminare  e di  raccogliere 
le  biade. 

R tsni  . il  Giano  dell’  Ungheria 
prima  che  fosse  converlila  al  Cri- 
stianesimo Gli  uni  ne  fanno  un  dio, 
gli  altri  una  dea  o una  semplice 
donna. 

RASPinT  Sella  di  Baniani  , nella 
milologia  indiana  , che  s<'guono  le 
stesse  dottrine  insegnale  da  Sama- 
rati.  Ammettono  la  melempsicosi  , 
ma  solo  in  ciò  che  le  anime  degli 
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uomini  passino  ne'  corpi  degli  uc- 
celli , i quali  avvertono  gli  amici  . 
che  hanno  lasciati  sulla  terra  , del 
bene  e del  male  che  debbo  loro  ac- 
cadere. 

Rati,  moglie  di  Kama,  si  trovava 
col  suo  sposo  e col  dio  della  Pri- 
mavera, 'Vassanla,  appiè  dell’ albero 
Rudrakscia , quando  la  freccia  di 
canoa  di  zucchero  feri  Siva.  Colpita 
di  morte,  in  pari  tempo  che  il  suo 
sposo,  risuscitò  sotto  un  altra  forma. 
Rappresentasi  sotto  figura  di  una 
donna  graziosa  e giovane  in  ginoc- 
chio sopra  un  cavallo.  Essa  non  ba 
nè  tempi  nè  altari , ma  la  sua  im- 
magine è rappresentata  da  varie  sta- 
tue e bassirilievl.  Di  rado  è dis- 
giunta dal  suo  sposso. 

Ratog-laot-Kiuol  , vale  a dire 
principessa  del  mare  del  Sud.  Di- 
vinità adorata  dagl’  indigeni  di  Ba- 
(avia  , e specialmente  da’  cacciatori 
di  nidi  di  rondine.  La  sua  imma- 
gine suolsi  trovare  nelle  caverne 
delle  rupi,  alle  quali  sono  sospesi  i 
deliziosi  turangòorong  ( nidi  della 
rondinella  di  mare.  ) I cacciatori  vi 
si  uniscono  ogni  venerdì  e vi  ardono 
dell’  incenso  , dopo  di  che  toccano 
r idolo  col  loro  corpo  o con  le  loro 
vesti.  Credono  cosi  di  porsi  in  salvo 
da  ogni  sinistro,  durante  la  ricolta 
de’  nidi. 

Rallini.  Sacerdoti  del  regno  di 
Aracan  , incaricati  dell’  educazione 
della  gioventù  , la  *qostle  ad  essi  è 
alfidata  più  che  a qualunque  altra 
comunità  religiosa , perchè  menano 
una  vita  più  esemplare  o più  alta 
ad  ispirare  a*  giovani  l’amor  di  din 
ed  il  rispetto  per  le  leggi.  I Bau- 
lini sono  assai  caritatevoli  , e pon- 
gono ogni  cura  nell’ esercitare  verso 
gli  stranieri  i doveri  della  ospita- 
lità. 

Razecah,  dio  arabo  adorato  dalla 
tribù  degli  Aditi  come  quegli  che  li 
provvede  di  tutti  gli  alimenti  ne- 
i ces.sarii  alla  vita. 
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Ravenoia.  Nume  di  un' antica 
5<-lla  di  eretici  musulmani , i «luali 
ammettevano  la  melcmpsirosi,  e cre- 
devano, c volevano  far  credere  che 
r anima  di  Maometto  fosse  passala 
nella  persona  di  Aboa  Giafar  Alma- 
naor , secondo  Califfo  della  razza 
degli  Abassidi  , e gli  volevano  per 
tal  ragione  rendere  gli  onori  divini, 
facendo  intorno  al  suo  palazzo  delle 
processioni  simili  a quelle  che  si 
praticavano  intorno  al  tempio  della 
Mecca.  Questa  sella  non  lardò  multo 
a degenerare  in  una  fazione  sedi- 
ziosa c mulesla,  in  modo  che  quello 
stesso  Califfo  fu  obbligato  di  estcr- 
minarla. 

Rea.  Celebre  e misteriosa  deità 
degli  antichi  ed  una  delle  due  mag- 
giori della  Greca  e della  Egiziana 
mitologia,  ma  è diffìcile  investigarne 
l'origine.  Dippiù  ò confns.i  spesso 
con  Cibele.  Esiodo  la  dice  figlia  del 
Cielo  e della  Terra  , suiella  de’ Ti- 
tani, moglie  di  Cronos  u Saturno  , 
e madre  di  Giove,  di  Nettuno  e di 
Plutone.  I Romani  venerarono  Rea 
al  pari  di  Cibele  ed  istituirono  un’ 
annua  festa  in  onor  di  lei. 

Rebi.  Feste  solenni  nel  Sintos,  in 
onore  di  Camis,  ve  ne  sono  tre  ogni 
anno  destinale  specialmente  a visi- 
tare gli  amici  ed  a banchettare.  I 
Giapponesi  criKlcndo  ebe  il  miglior 
modo  di  onorare  i loro  Camis  sia 
quello  di  procurarsi  in  questo  mondo 
una  parte  della  beatitudine  di  cui 
godono  quegli  esseri  felici  nel  cielo, 
passano  il  maggior  tempo  dei  Rebi 
in  tripudi!  e in  banchetti,  sia  nelle 
loro  proprie  case  o nelle  taverne 
delle  quali  sono  circondati  i loro 
tempii. 

Reodizione.  La  terza  parto  del 
sacrifizio  de’  Pagani,  quando  rimel- 
tevano  sull'  altere  le  viscere  delle 
vittime  dopo  averle  considerate;  lòr- 
malilà  che  essi  appellavano  Rcddere 
et  pom'gere  exla. 

Keuicolo,  dio  allegorico  roiqaao 


immaginalo  in  Ruma  quando  Anni- 
baie, cui  nulla  poteva  impedire,  di- 
cp.si,  (li  prendere  la  città  , operò  la 
sua  ritirala.  Si  fabbricò  nel  luogo 
una  cappella  in  onore  di  Redicolo. 
Derivavasi  questo  nome  da  redire. 

Rruiibatore,  uno  dei  dodici  Dei 
agrari!  dei  Romani,  presedeva  alla 
seconda  coltura  delle  terre. 

Reger,  ò il  nome  del  settimo  me- 
se de’  Persiani  soprannominato  il 
Venerabile.  Era  questo  il  mese  di 
digiuno  dogli  Arabi  idolatri  ed  uno 
de'  quattro  mesi  sacri  e di  riposo,  e 
perciò  chiamavasi  anche  il  mete  di 
dio  0 il  mese  tordo  , per  significare 
che  durante  il  medesimo  non  sciiti- 
vasi  alcuno  sircpilo  di  guerra. 

Regilli.  Lunga  tunica  bianca  , 
fregiala  di  porpora  che  appo  i Ro- 
mani gli  sposi  portavano  la  vigilia 
delle  nozze,  Eravi  l’uso  superstizioso 
die  gli  sposi  dovessero  lessero  essi 
stessi  la  stoffa  di  tale  tunica  , per 
richiamare  alla  memoria  gli  antichi 
costumi. 

Regina.  Nome  con  cui  sovente 
chiamavasi  Giunone.  Con  questo  solo 
epiteto,  e sotto  questo  nome  ella 
aveva  una  statua  presso  i Vcienli , 
donde  fu  trasportala  in  gran  ceri- 
monia a Roma,  e collocala  sul  monte 
Aventino.  Le  matrone  romane  avevan 
molla  venerazione  per  quella  statua 
alla  quale  non  poteva  por  mano  che 
il  solo  sacerdote. 

Reiciii.  Nome  di  nna  setta  di  re- 
ligiosi indiani,  i membri  della  qnale 
per  comodità  de’  viaggiatori  si  oc- 
cupano a piantare  degli  alberi  frut- 
tiferi sulle  grandi  strade. 

Reivas.  Nome  di  un  albero  sacro 
presso  gli  antichi  Persiani  dal  cui 
tronco  nacquero  Meschia  o Meschia- 
ne’  genitori  del  genere  umano. 

Keugione.  Deità  allegorica  presso 
i Romani  antichi  ; era  figurata  da 
una  donna  bella , maestosa  ed  in 
atto  d’indicare  col  dito  un  altare 
su  cui  splendono  carboni  accesi.  Per 
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paredro  le  si  dà  un  cleranle  , alle- 
sochè  questo  animale,  a detta  degli 
antichi,  saluta  con  la  proboscide  ed 
adora  il  sole  nascente.  Talvolta  non 
è che  un  fanciullo  od  un  semplice 
genio.  1 moderni  l’hanno  simboleg- 
giala alla  lor  volta  in  mille  ma- 
niere. 

Remba.  Rea  del  piacere,  una  dello 
divinità  che  compongono  la  corte 
d’ Indra,  secondo  i mitologi  Indiani, 
essa  è nata  dalla  spuma  del  mare 
agitato.  Corrisponde  alla  Venere  po- 
polare dei  Greci. 

Rbmmon  o Remnom.  Nome  della 
Divinità  che  adoravano  gli  abitanti 
di  Damasco  , nominala  nelle  sacre 
pagine.  Credono  alcuni  interpetri  che 
fosse  Saturno,  dio  adoralo  da  molli 
popoli  orientali,  ma  è più  probabile 
che  fosse  Apollo  o il  Sole  , essendo 
la  voce  Remmon  composta  da  Ann 
elevalo  e on  Sole  in  lingua  egi- 
ziana. 

Rbnia.  Isola  del  mare  Egeo,  vi- 
cinissima a quella  di  Deio  ; era  de- 
serta e serviva  di  cimitero  agli  abi- 
tanti di  Delu  , perchè  non  era  per- 
messo di  tumulare  i morti  in  un’  i- 
sola  sacra.  PoWerate  tiranno  di  Sa- 
mo, essendosi  impadronito  di  que- 
st’ isola  , la  congiunse  a quella  di 
Deio,  mediante  un  ponte  di  catene 
di  ferro  , e la  consacrò  ad  Apollo 
Delio. 

Reno  (il) , è stalo  divinizzalo  dai 
Galli  ed  a loro  imitazione  dai  Ro- 
mani. Era  usanza  tra  gli  abitatori 
delle  rive  di  esso  fiume  di  aflldare 
alle  sue  onde  il  figlio  cui  sospetta- 
vano adulterino.  T.a  sposa  colpevole 
vedeva  ben  tosto  il  figlio  suo  anne- 
galo ; le  onde  al  contrario  erano 
sollecite  a restituirlo  alla  sposa  fe- 
dele. 

Repoti  A.  Nome  dato  dai  Romani 
al  convito  che  si  faceva  nel  giorno 
dopo  le  nozze  in  casa  del  novello 
sposo  , cosi  chiamato , perchè  vi  si 
beveva  nuovamente. 


Respiciente.  Soprannome  della 
fortuna,  che  significa  favorevole.  Era 
rappresentata  con  la  testa  rivolta 
dai  lato  dei  popolo. 

Respicienti  Dei.  Dei  che  si  ri- 
volgevano per  riguardare.  Si  adora- 
vano come  propizie  divinità,  lo  quali 
non  erano  occupate  , che  a rendere 
gli  uomini  felici. 

Revf.n,  dio  degl’  Indiani  fondatore 
della  sella  dei  fachiri. 

Reso,  re  di  Tracia  Aglio  di  Eio- 
neo  c della  musa  Euterpe  fu  prode 
guerriero  e gran  conquistatore;  sog- 
giogò molli  popoli  circonvicini  della 
Tracia,  e li  rese  suoi  tributarii.  Du- 
rante una  delle  sue  spedizioni,  fer- 
mossi  nell’Isola  di  Cbio  e vi  sposò 
la  Ninfa  Arganlona.  Alcun  tempo 
dopo  il  suo  matrimonio  si  portò  in 
soccorso  di  Troia  nel  decimo  anno 
dell’  assedio.  .Aveva  annunziato  l’ora- 
colo che  Troia  non  sarebbe  mai  ca- 
duta, ove  i Greci  non  Iòssero  giunti 
ad  impedire  ai  cavalli  di  Reso  di 
bere  I’  acqua  del  Xanto  e di  pascer 
l’erba  de' campi  di  Troia  I Greci 
informati  da  Oolone,  spia  dei  Tro- 
iani, deir  avvicinamento  di  Reso  co’ 
suoi  cavalieri  Traci  , si  affrettarono 
di  spedire  Diomede  ed  Ulisse  i quali 
assistili  da  Minerva  o condotti  da 
Dolane,  a cui  poi  dieder  morte  in 
guiderdone  del  suo  tradimento  , ar- 
rivarono senza  essere  scoperti  al 
quartiere  de’  Traci;  li  trovarono  gia- 
centi in  terra  tranquillamente  dor- 
mendo ed  ognuno  aveva  presso  di  se 
le  proprie  armi  o i cavalli,  tatti  uc- 
cisero, uomini  c cavalli. 

Ria.  Nome  di  un  sacrifizio  solen- 
ne che  i Greci  della  Locride  celebra- 
vano annualmente  sul  promontorio 
Rione  da  cui  questa  festa  traeva  il 
nome.  Sopra  esso  promontorio  eravi 
una  città  chiamata  Holieria  in  cui 
vedovasi  la  tomba  di  Esiodo. 

Rivmrr.  Specie  di  esercizio  spi- 
rituale in  uso  presso  i Maomellaiii 
delle  indie  Orientali,  il  quale  con- 
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.«iste  a macerarsi  il  corpo  in  una  so- 
litudine co’  digiuni , colle  strida  e 
colle  veglie,  portalo  al-gcgno  di  ca- 
dere in  sincope,  cioè,  in  siile  asce- 
tico , in  estasi.' 

liicciiEzzA,  Divinità  poetica  figlia 
del  Lavoro  e del  risparmio-  Si  rap- 
presenta sotto  la  figura  di  una  don- 
na superbamente  vestila  , tutta  co- 
perta di  pietre  prezioso,  lenente  in 
mano  un  cornucopia  ripieno  di  mo- 
nete d'oro.  Alcune  volle  si  trova  di- 
pinta cieca  per  indicare,  che  sparge 
i suoi  favori  senza  aver  riguardo  al 
merito. 

IticHis,  nome  de' grandi  patriar- 
chi indiani,  che  sono  rappresentati 
dalle  selle  stello  componenti  la  co- 
stellazione dell*  Orsa  maggiore. 

Kimak  , dio  de’ Peruviani  della 
vallala  dello  stesso  nome,  era  ripu- 
tato profeta  infallibile.  Consullavasi 
al  cominciare  di  ogni  impresa  ed  i 
sacerdoti  pronti  a rispondere  , non 
restavano  punto  al  disotto  dei  Gero- 
fanti  e delle  Pitie  della  Grecia. 

HiMMONE  , dio  degli  abitanti  di 
Damasco  in  Siria,  non  si  trova  men- 
tovato che  una  volta  sola  nella  Scrit- 
tura , cioè  quando  Raaman  confessa 
al  profeta  Eliseo  che  ha  prestalo  so- 
vente al  re  suo  padrone  l’appoggio 
del  suo  braccio  per  entrare  nel  tem- 
pio di  quel  dio. 

Riso.  I Greci  annoverarono  il  riso 
tra  gli  dei.  Sosibio  grammatico  Spar- 
tano dice,  che  Licurgo  consacrò  al 
Riso  un  simulacro  in  ogni  luogo  ove 
si  radunavano  gli  Spartani,  i quali 
r onoravano  come  il  più  amabile  di 
tulli  gli  dei,  e il  più  capace  di  ad- 
dolcir le  pene  della  vita  , e pone- 
vano sempre  la  sua  statua  accanto 
a quella  di  Venere , delle  Grazie  e 
degli  Amori.  1 Tessali  no  celebra- 
vano la  festa  con  tutta  la  gioia,  che 
perfettamente  si  addice  a cosi  gio- 
conda deità.  Voolsi  ebe  il  Riso  dei 
fanciulli  venisse  da’ Romani  reputato 
di  cattivo  augurio.  La  divinità  rap- 


ito 

presentante  il  Riso  era  un  giovano 
vago,  vestilo  di  varii  colori  in  mezzo 
ad  un  verde  e finito  prato  , avente 
io  c.'ipo  una  ghirlanda  di  rose  che 
cominciavano  ad  aprirsi  ; talvolta  te- 
neva in  mano  una  maschera  con- 
Iraflatta  che  andava  contemplando, 
e talvolta  era  vestilo  di  abito  verde 
sparso  di  fiori  con  un  Ix-rrellu  in  te- 
sta pieno  di  varie  penne. 

Rivere.nza,  dea  allegorica  pre.vsn 
i Romani  , era  figlia  dell’  onore  e 
della  maestà. 

Rosico.  Dea  o dio  rurale  de’vcc- 
chi  Italioti.  Invocavasi  per  preser- 
vare le  biado  e lo  vili  dalla  rubi- 
gine o gelpe  , a cui  credevasi  che 
presedesse.  Alcuni  moderni  vi  han- 
no veduto  una  intelligenza  prolel- 
iricc  del  grano.  La  sua  festa  , che 
Numa  nel  quarto  anno  del  suo  re- 
gno intitolò  le  Robigalie,  si  celebra- 
va il  d’aprile.  Essa,  ne’ dintorni 
di  Roma  , consisteva  in  una  langa 
processione  di  laici,  condotti  dal  fla- 
mine Quirinale.  Uscivasi  dalla  porla 
Calalaria  , e si  andava  verso  la  via 
Noroentana  presso  cui  erano  un  tem- 
pio cd  un  bòsco  consacrato  a Robi- 
go.  Ivi  sacriflcavasi  una  pecora  ed 
una  cagna  rossa  simbolo  del  cane 
canicolare,  degli  ardenti  calori  della 
canicola  , e probabilmente  anche 
della  rubigine  del  grano. 

Rocce  Alcacsac.  Questi  due  vo- 
caboli , in  idioma  persiano  , signi- 
ficano la  cavalcata  del  vecchio  senza 
barba  ; e cosi  chiamavasi  propria- 
mente una  festa  presso  gli  antichi 
Persiani,  celebrala  ogni  anno  sul  fi- 
nire dell’  inverno,  e nella  quale  un 
vecchio  calvo  , e senza  barba  mon- 
talo sur  un’asino,  e tenendo  in  una 
roano  un  corvo,  e nell’  altra  una  bac- 
chetta correva  per  la  città  e percuo- 
teva con  la  bacchetta  lutti  quelli  che 
incontrava.  Questa  specie  di  masche- 
rala doveva  rappresentare  l’ inverno 
che  so  ne  andava. 

Rodi.  Isola  celebratissima  nel  Me- 
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dllmaiieo,  gli  abitaDti  ili  cui  furo- 
no i primi  cbe  «acriflcassero  a Mi- 
nerva, e ciò  perché  Giove  suo  padre 
copri  tutta  l’isola  con  una  nuvola 
d’  oro,  dalla  quale  fece  piovere  so- 
pra gli  abitanti  ricchezze  infinite. 
Favola  allegorica  cbe  c’insegna  che 
quelli  che  onorano  Minerva  ovvero 
la  Sapienza  , sono  abbondevoli  di 
bt>ni. 

Rodo  , figlia  di  Nettuno  e di  Ve- 
nere; era  Ninfa  dell’ isola  di  Rodi 
ed  amante  di  Apolline.  Quando  gli 
dei  si  divisero  fra  loro  la  terra  , 
Apollo  eh'  era  assente  , non  ebbe 
parte  alcuna  nella  falla  spartizione. 
Ritornalo  nell’ Olimpo,  se  ne  richia- 
mò a Giove,  e gli  chiese  l’ isola  di 
Rodi,  che  non  esisteva  ancora  , ma 
cbe  fu  dal  dio  veduta  nel  fondo  del 
mare.  Ad  una  parola  di  lui  l’isola 
sorse  , e comparve  nella  superficie 
delle  onde , Apollo  ne  prese  subito 
possesso  ed  avendovi  trovata  Rodo 
se  ne  invaghì , e la  rese  madre  di 
sette  figli  tulli  dotati  di  grandissimo 
sapere.  Essi  si  chiamavano  Ochimo, 
Cercafn,  Macatele,  Actide,  Tanagro, 
Triopante  e Caudato.  Il  primo  di- 
venne poi  il  padre  di  Lindo  , Ca- 
noro, lalisso  I quali,  diviso  Ira  loro 
il  paterno  retaggio  , fondarono  nel- 
r isola  ognuno  una  cillò,  a cui  im- 
pasero  i loro  nomi. 

Rooom;,  Celebre  cortigiana  greca 
nativa  di  Tebe.  Essa  era  stata  schia- 
va unitamente  ad  Fsopo  in  ca.sa  di 
Tadmona  uno  de’  più  ricchi  abitan- 
ti dell’  isola  di  Samo,  Metilene  fra- 
tello di  Saffo,  essendosene  invaghito 
la  comprò,  e la  fe  libera.  Andò  ella 
col  suo  amante  in  Egitto,  e abban- 
donala poi  da  questo,  fermò  stanza 
in  Noverati,  dove  con  far  la  corti- 
giana accumulò  in  breve  tempo  tan- 
te ricchezze  che  vuoisi  ella  facesse 
costruire  una  delle  piramidi  tanto 
famose.  Per  far  parlare  di  se  in 
Grecia  , mandò  al  tempio  di  Delfo 
ad  offrire  sci  schidioni  di  ferro  cn>i 


grossi  che  vi  si  potevano  arrostire 
de’ buoi  intieri;  niuno  prima  di  lei 
crasi  immaginata  una  simile  offerta 
ad  Apollo.  In  fine  dicesi  che  un 
giorno  es.sendo  ella  nel  bagno  e le 
sue  ancelle  custodendo  le  vestimcnta 
di  lei,  un’  aquila  piombò  sopra  una 
delle  sue  scarpe , la  prese  , e volò 
con  essa  a Menfi  dove  la  lasciò  ca- 
dere uel  grembo  del  re  Psammeli- 
co , il  quale  era  nel  suo  tribunale 
ed  amministrava  la  giustizia,  il  prin- 
cipe attonito,  e della  picciolezza  della 
scarpa,  e dell’  q,|rganza  del  lavoro,  e 
dell’  azione  del  volatile,  ordinò  che 
per  tutto  1’  Egitto  si  andasse  in  trac- 
cia della  donna  a coi  quella  scarpe 
apparteneva,  e che  trovatala  se  glie- 
la conducesse  dinanzi.  Non  si  dorò 
fatica  a rinvenire  Rodope  , la  cui 
bellezza  fe  tanta  impressione  sui  re 
di  Egitto  eh’  egli  subito  la  sp<^  > 
e la  dichiarò  regina. 

Rome,  divinità  che  rappresentava 
la  forza  ed  il  valore  personificati. 
La  Lesbia  Erinna  la  chiama  figlia 
di  Marte  , la  regina  valente  della 
guerra,  la  regina  della  cintura  d’oro 
e che  abita  l’ Olimpo  ; essa  ha  il 
potere  di  governare  a suo  talento 
la  terra  e ’i  mare  , essa  sola  mette 
alla  luce  i valorosi  guerrieri,  e fa 
che  si  posisono  raccogliere  i frulli 
d’  una  spedizione. 

RoivuiNB.  Uccello  consacralo  ad 
Iside.  Le  Rondini  s’immolavano  agli 
Dei  lari , perchè  fanno  i nidi  nelle 
case  delle  quali  i Lari  erano  i cu- 
stodi. Questo  volatile  era  eziandio  la 
vittima  ordinaria  di  Venere.  Progne 
fu  cangiala  in  rondine  ed  amò  le 
cast!  per  un  resto  di  amore  verso  suo 
figlio  cui  cerca  tuttora. 

Ros.4  , ( Salvatore  ) celebre  pit- 
tore e poeta  italiano  del  secolo  \YI1. 
Nacque  nei  l6to  in  Arenella  , pic- 
colo ed  ameno  villaggio  vicinissimo 
a Napoli.  Suo  padre  eh’  era  agri- 
mensore il  pose  in  educazione  nel 
collegio  de’  padri  Sonimascbi  dove 
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fece  qualche  progresso  nello  studio 
delle  belle  lettere  ; ma  la  natura 
che  r aveva  fallo  per  le  arti , non 
fu  tarda  a mostrare  quali  fossero  le 
inclinazioni  di  lui.  Noi  ci  limitere- 
mo soltanto  a parlare  de'suni  talen- 
ti poetici,  eh’ è il  nostro  Scopo  Usci 
dal  s(!minario,  c cominciò  ad  islroir- 
ai  nella  pittura.  Per  la  morte  del 
padre  Irovossi  nella  bisogna  di  prov- 
vedere al  soslenlamenlo  della  madre 
e,  di  tutta  la  famiglia  rimasta  in  uno 
stato  miserabile.  Ingegnavasi  di  co- 
lorare sulla  carta  alcphi  suoi  disegni 
di  veduta  , poiebò  le  sue  ristrettez- 
ze non  gli  permettevano  di  compra- 
re la  tela  , e collo  scarsissimo  prez- 
zo che  ne  ritraeva,  provvedeva  sten- 
tatamente a’  bisogni  della  sua  fami- 
glia. Il  famoso  Lanfraneo  avendo  os- 
servalo mollo  talento  nelle  produ- 
zioni del  Rosa  ne  comprò  non  po- 
che , e col  danaro  e coi  consigli  in- 
coraggiò il  giovane  artista  , che  si 
diè  con  maggiore  ardore  allo  stadio, 
e quindi  si  portò  in  Roma , dove 
non  lardò  a venire  in  grido  e di 
abile  pittore,  e di  culto  e gentile  poe- 
ta. — Dopo  qualche  tempo  trovan- 
dosi bastantemente  provvedalo  di 
beni  di  fortuna  , 1*  ansietà  dt  farsi 
vedere  in  buon’  arnese  nella  sua  pa- 
tria d’ onde  era  partilo  miserabile 
e tapino  , ritornò  a Napoli  verso  la 
fine  del  1646  , ma  essendo  ivi  se- 
guilo nel  giugno  del  1647  un  famo- 
so tumulto  popolare  vi  si  trovò  im- 
plicato per  causa  del  suo  maestro 
Falcone  , ma  egli  si  sottrasse  colla 
fuga,  c fece  ritorno  in  Roma.  Quindi 
si  recò  in  Firenze  dove  il  Cardinule 
lìiovan  Carlo  de’  Medici  fratello  del 
Granduca  di  Toscana  gli  offerì  no- 
bile proiezione.  La  sua  casa  diven- 
ne r asilo  del  buon  gusto  c de’  pia- 
ceri ed  i più  belli  spiriti  di  Firen- 
ze vi  si  congregavano  in  dotte  adu- 
nanze. Fu  intimo  amico  dc’due  Maf- 
fei  co’ quali  passava  l’autunno  a 
Volterra  nelle  toro  campagne  ; ed 


in  quelle  dilettevoli  solitudini  egli 
compose  le  satire  sopra  la  Music:i  , 
la  Poesia , la  Pittura  c la  Guerra. 
I.e  tre  primo  sono  una  specie  di 
Trilogia  , in  cui  l’ autore  biasiman- 
do i corruttori  del  buon  gusto  e dei 
buoni  costumi  , sviluppa  accorta- 
mente i suoi  propri  principi  circa 

10  arti  dà  lui  coltivate.  Per  quanto 
gradito  fosse  a Salvatore  Rosa  il 
soggiorno  in  Firenze  , non  potè  di- 
menticare Roma  , e vi  ritornò  dopo 
parecchi  anni  di  lontananza.  Stando 
in  Ruma  egli  volle  una  ultima  coii- 
tribnzionc  dal  suo  ingegno,  che  bril- 
lò con  tutto  il  suo  splendore  in  un 
nuovo  poema  intitolato  l’/nctdùi,  che 
Al  r ultimo,  poiché  la  morte  lo  sor- 
prese in  mezzo  agli  applausi  dc’qua- 

11  tutta  Roma  risonava  *,  egli  mo- 
ri d’ idropisia  il  di  15  marzo  1673 
nell’  età  di  SS  anni. 

Rostam.  Uno  dei  più  celebri  eroi 
favolosi  de’  Persiani.  Era  figlio  di 
Zaiser  e nipote  di  Sam  , figlio  di 
Nariman.  I Persiani  ptm  dargli  una 
origine  ancor  più  nobile  dicono  che 
discendeva  da  Mamun  figlio  di  Be- 
niamino, figlio  del  patriarca  Giacob- 
be. Egli  liberò  Luicus  re  della  schiat- 
ta dei  Cainidi  dalle  prigioni  di  Tul- 
zagur  re  d*  Arabia,  e Saivesch  figlio 
di  lui  dalle  insidie  tesegli  da  San- 
dabah  sua  matrigna.  Vendicò  poi  la 
morte  dello  stesso'  Saivesch  , ucciso 
da’  Turchi  , uccidendo  un  gran  nu- 
mero di  questi  i quali  furono  poi 
costretti  ad  accettar  la  pace  colle 
condizioni  che  a lui  piacque  dettar 
loro.  Ciò  non  ostante  non  essendo 
Caicus  contento  della  pace  conchiu- 
sa da  Rostam  , questi  cadde  in  di- 
sgrazia , e fu  obbligato  a rifuggirsi 
nel  Segestan  , ove  essendosi  fortifi- 
cato , rifiutò  di  abbracciare  la  reli- 
gione di  Zoroaslro  , che  il  re  Cai- 
cus gli  aveva  fatto  proporre  come 
il  patto  della  loro  riconciliazione  , 
Caicus  gli  mandò  poi  Asfeiidiar  suo 
figlio  onde  T inducesse  all’  obbedicn- 
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za.  Ma  r eloqurn/a  di  Asrcmliar 
nulla  i>oli>  sull'  aiiimu  p«iscvcraiilu 
di  Roslam  , e si  venne  ad  nn  sin- 
golar  certame.  Questo  famoso  duello 
durò  due  giorni  ed  i romanzi  orien* 
tali  son  pieni  degli  straordinari  fat- 
ti d’  arme  di  quei  due  campioni. 
Finalmente  Asfendiar  soggiacque  al 
valore  e alla  destrezza  di  Roslam 
che  r atterrò  con  uu  colpo  di  ro- 
stro. I.a  bravura  di  Kostam  e di 
Asfendiar  è stata  fra  gli  orientali 
r esempio  e il  modello  delle  virtù 
militari  ; ed  i più  gran  re  d’Orienle 
non  isdegnavano  di  c'ssere  paragona- 
ti a questi  due  eroi  , come  fra  gli 
Europei  non  sono  mai  obliali  inu- 
mi di  Alessandro  c di  Cesare , al- 
lorché trattasi  di  lodare  i talenti  ed 
il  valor  militare  ; e come  non  lo 
sarà  quello  di  Napoleone  che  ha  o- 
scurato  i nomi  di  Alessandro  e di 
•Cesare. 

Rol'sse^u  ( Giambattista  ).  II  pri- 
mo de’  lirici  francesi  ; nacque  in  Pa- 
rigi li  6 aprile  l67l  — Il  padre  suo 
che  nell’  umile  situazione  di  calzo- 
■aio  godeva  di  una  onesta  agiatezza 
e di  grande  riputazione  di  probi- 
tà non  mancò  di  procurargli  una 
educazione  eccellente  ne'migtiori  col- 
legi di  quella  capitale  ed  ivi  il  gio- 
vane Rousseau  cominciò  ad  acqui- 
star riputazióne  per  alcuni  piccoli 
componimenti  poetici  pieni  di  spi- 
rito e d’ immaginazione.  Aveva  ap- 
pena 20  anni  ed  era  già  ricercalo 
dalle  persone  del  più  allo  rango. 
Pas-sò  in  Inghilterra  col  maresciallo 
di  Tallard  che  lo  scelse  per  suo  se- 
gretario. In  Londra  appunto  egli 
strinse  intima  amicizia  con  Saint- 
Evremont  fllosofo  amabile  ed  inge- 
gnoso che  conobbe  tutto  il  merito 
del  giovane  poeta.  Il  direttore  delle 
finanze  Rovili  lo  prese  presso  di  lui; 
il  poeta  seguivalo  da  per  tulio.  Per 
aver  composte  alcune  ttrofe  contro 
gli  autori  delle  parole  dei  dramma 
l' Hosione , del  balletto  e della  mu- 


sica fu  esilialo  dal  regno  con  decre- 
to del  ? aprile  l7l2.  Rousseau  ri- 
tirossi nella  Svizzera  dove  il  Conte 
du  Lue  ambasciatore  di  Francia  pres- 
so il  corpo  Elvetico  rendette  la  vita 
di  lui  dolce  e piacevole.  Fu  allora 
che  pubblicò  in  Solura  la  prima  c- 
dizione  delle  sue  opere.  Nella  pre- 
fazione si  spacciò  per  un  uomo  del 
mondo  il  quale  non  aveva  fatti  dei 
versi  che  per  divertimento,  e ch’era 
divenuto  autore  senza  avvedersene. 
Essendo  andato  in  Buda  il  Conte  du 
Lue  come  plenipotenziario  per  la  pa- 
ce che  fu  conchiusa  coll’  imperatore 
nel  l7li  condusse  seco  il  poeta. 
Un  giorno  il  principe  Eugenio  aven- 
do saputo  che  Rousseau  era  in  (pipi- 
la città  mostrò  desiderio  di  vederlo, 
c gli  gradi  a segno , che  lo  prese 
presso  di  se  , c lo  condus.se  a Vien- 
na ; ma  Rousseau  non  seppe  man- 
tenersi nella  buona  grazia  dell’eroo 
che  per  tre  anni  , e la  perdette  per 
aver  avuta  parte  in  alcune  canzoni 
che  il  Conte  di  Bonncval  compose 
sopra  una  favorita  di  questo  prin- 
cipc  , questa  disgrazia  obbligò  Rous- 
seau a(l  abbandonare  Vienna  ed  a 
ritirarsi  a Brusselles.  In  questa  città 
appunto  cominciarono  i suoi  con- 
trasti con  Voltaire  eh’ egli  già  aveva 
conosciuto  nel  collegio  di  Luigi  il 
Grande  ed  aveva  ammirata  la  faci- 
lità di -lui  per  la  poesia.  SnI  prin- 
cipio furono  mollo  amici,  e recipro- 
camente si  stimarono  , ma  in  segui- 
lo divennero  inimici,  e non  si  sà  po- 
sitivamente qual  ne  fosse  la  causa. 
Comunque  Rousseau  godesse  in  Brus- 
selles molla  considerazione,  egli  non 
poteva  obbliar  Parigi,  il  Duca  d’Or- 
leans  reggente  del  regno  gli  accor- 
dò lettere  di  perdono.  Ma  il  poeta 
prima  di  profittarne  dimandò  che 
si  rivedesse  il  suo  processo  , volen- 
do essere  richiamalo  non  a titolo  di 
grazia  , ma  in  virtù  di  un  solenne 
giudizio.  La  sua  dimanda  fu  riget- 
tata ; per  consolarsi  di  questa  nuo- 
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va  cruilullà  «Iella  sorle  , si  pose  a 
viaggiare.  Nel  17*21  , passò  in  Lon- 
dra dove  f(!ce  slanipare  la  Raccolta 
delle  ive  opere  , e questa  edizione  gli 
profluò  diecimila  scudi.  Con  questa 
somma  egli  s’  intcre.ssò  nella  Com- 
pagnia di  Oslenda,  ma  essendo  an- 
dati in  disordine  gli  affari  di  questa 
socielà  , gli  azionari  perdettero  i lo- 
ro fondi.  Quest’  illustre  sventurato, 
pervenuto  ad  una  età  in  cui  si  ba 
maggior  bisogno  de'  beni  di  fortuna, 
non  sussistette  più  ebe  mercè  i soc- 
corsi di  alcuni  amici.  Dopo  qualche 
tempo  ritornò  in  Parigi , sulla  lu- 
singa di  non  dover  trovare  alcun  o- 
stacolo  , e pure  ne  trovò  , e non  fu 
possibile  di  potere  ottenere  neppure 
un  salvocondotto  per  un’  anno.  Dopo 
tre  mesi  di  soggiorno  in  Parigi  ri- 
tornò a Brusselles  li  3 Febbraio  l740, 
ed  ivi  mori  li  17  marzo  l74l  con 
grandi  sentimenti  di  religione.  Pria 
di  ricevere  il  viatico  protestò  di  non 
essere  sialo  l’autore  delle  orribili 
Strofe  ebe  avevano  avvelenala  la 
sua  vita. 

Ru.\na,  una  delle  dee  agricole  de^ 
Romani  , impediva  al  grano  di  ca- 
scare dalle  spighe.  Rappresenlavasi 
con  in  mano  un  gambo  di  frumento 
con  tutte  le  spiche  piene.  Era  par- 
ticolarmente onorala  da’  mietitori. 

Rt'GiAviT,il  din  della  guerra  pres- 
so gli  Slavi , aveva  sette  volli. 

Rdn'Cìn.v  , dea  cui  invocavano  i 
Romani  quando  erano  per  tagliare 
le  biade. 

Rumca  , Rumilia  , Romina,  era 
a Roma  la  protettrice  de'  bambini 
«la  latte  e delie  mammelle  stesse.  Le 
si  offeriva  un  miscuglio  d’ idromele 
e di  latte.  La  sua  statua  rappresen- 
tava una  donna  tenente  un  fanciul- 
lino,  e c»n  una  mammella  scoperta 
in  atto  di  allattarlo. 

Ro.mino.  Soprannome  di  Giove  co- 
si chiamalo  come  il  dio  nutritore  di 
tulio  r universo. 

Rumsina  , dea  agricola  romana  , 


presedeva  al  lavoro  dell’  erpicare  , 

Ru.ssalki  , ninfe  con  capelli  ver- 
dognoli o biondi,  abitavano  i fiumi 
e talvolta  scorrevano  le  foreste,  dove 
intrecciavano  danze  coi  Lecbi,  Siitiri 
Slavi,  li  volgo  in  Ru.ssia  ammette 
quasi  ancora  l’esistenza  di  tali  ninfe, 
non  men  che  quella  de’ loro  compa- 
gni. Russaiki  vuol  dire  rossa,  biond.i. 

Burina  , dea  che  presedeva  alla 
coltura  de’  campi. 

Russalciii,  Ninfe  riguardale  come 
le  Dee  dell’  acqua  e de’  boschi.  Gli 
Slavi  credevano  ed  i contadini  Russi 
credono  tuttora  ch’esse  vengan  tal- 
volta a dondolarsi  su  i rami  degli 
alberi , a bagnarsi  ne’  laghi  e nei 
flami,  e ad  asciugare  al  Soie  la  loro 
verde  capellatura.  Abitavano  i fiumi, 
e talvolta  scorrevano  le  foreste  dove 
intrecciavano  danze  coi  Lechi , sa- 
tiri Slavi. 

RupiABii.  Nome  che  davasi  ai  Gla- 
diatori congedali  con  onore  dopo  di 
aver  dato  molliplici  prove  di  forze 
e di  sveltezza  negli  spettacoli  del- 
r anfiteatro  o circo.  Si  rilasciava  lo- 
ro per  dislintivo  del  loro  congedo 
una  spada  di  legno  chiamata  Rudie, 
donde  derivò  il  loro  nome. 

Rudba  . Nome  del  fuoco  presso  gii 
Indiani,  i quali  lo  tengono  per  una 
delle  cinque  potenze  primitive  gene- 
rale dal  Creatore. 

Ruoranni.  Epilelo  dato  alla  D«<a 
Bavani,  e che  significa  che  fa  pian- 
gere ; poiché  ella  nella  sua  qualità 
di  dislruggilrico  è cagione  di  amare 
lagrime  versale  dagli  uomini. 

Rustici.  ( Dei  ) Divinità  che  pre- 
sedevano all’  agricoltura.  Dislingne- 
vansi  in  grandi  ed  in  piccoli,  i gran- 
di erano  Giove,  Tellus  o la  Terra, 
il  Sole , la  Luna  , Cerere  . Bacco  , 
Flora  e Minerva  , i piccoli  erano 
Fauno  , Pale  , Pomona  , Silvano  , 
V’eriunno,  Priapo,  e parlicolarmenle 
il  dio  Pane.  , 

Rusob.  Sant’  Agostino  fa  derivare 
quc'.sto  nome  da  rursut  come  quello 
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che  allrae  (ntlo  di  nuovo  a sè.  Co- 
loro che  avevan  perduto  alcuna  cosa 
Io  invocavano  per  ritrovarla.  Presrs- 
deva  questo  dio  a.  tutto  fìò  che  do- 
veva essere  rinnovato;  gli  si  attribui- 
vano anche  le  stesse  funzioni  e ia 
stessa  origine  che  davansi  a Rurina. 

Rotrf.m.  Lo  stesso  che  Issora  te- 
nuto dagl'indiani  per  figlio  di  Bra- 


ma , che  dicesi  averlo  fatto  uscire 
dalla  fronte.  Rutrem  è chiamato  con 
8000  nomi , del  pari  che  il  Giove 
de’ Greci  ebbe  parecchie  mogli , e 
molti  figli.  £ dipinto  con  molte  brac- 
cia, e porta  gran  numero  di  emble- 
mi che  lo  caratterizzano  palesemen- 
te per  un  essere  simbolico. 
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Saabi.  Nomn  elio  i Mosulmani  Oa- 
vaiio  a'  diseciKlonli  de'  roinpagni  ili 
Maometto.  Non  sono  i dottori  arabi 
concordi  su  i requisiti  necessarii  per 
essere  ammesso  nell’  onorifico  ordi- 
ne de'  Saabi.  Secondo  alcuni  nessuno 
poteva  essere  annoveralo  fra  i Saabi 
se  il  suo  antenato  non  avesse  con- 
versato almeno  durante  un’  anno  col 
profeta,  e non  si  fosse  trovato  sotto 
le  insegne  di  lui  io  una  delle  prime 
guerre  sante  contro  gl’infedeli.  Al- 
tri concedono  un  tal  titolo  a' discen- 
denti di  coloro  che  hanno  abbraccialo 
r islumisiuo  vivente  il  profeta.  Al- 
tri infine  pretendono  non  apparte- 
nere un  tal  onore  che  a’  pronipoti 
di  quelli  cui  Maometto  stesso  aieva 
ricevuti  nel  numero  de’  suoi  compa- 
gni arrotandoli  fra  quelle  troppe  che 
costantemente  lo  seguivano  e 1’  ac- 
compagoavano  nelle  sue  spedizioni. 
Comunque  ciò  sia,  l’ oniine  dei  Saabi 
è uno  dei  più  illustri  de’  Musulmani. 

S.4BA1IIA.  Nome  del  capo  della  re- 
ligione nell’Isola  di  Madagascar. 

Sabasio  o Sabazio.  Soprannome 
di  Bacco , cui  ricevè  da  Sabii  po- 
poli che  abitavano  la  contrada  chia- 
mala Saba  nell’  Arabia  felice  da'qua- 
li  era  particolarmente  onoralo.  I sa- 
crifizi che  gli  si  offerivano  eran  chia- 
mali Sabini.  Le  cerimonie  del  cullo 
di  Bacco  Sabasio  , ebe  Diodoro  Si- 
culo riferisce  cb’  era  figlio  di  Giove 
e di  Proserpina , e perciò  mollo  più 
antico  del  Bacco  figlio  di  Giove  e 
di  Semele  , si  facevano  soltanto  di 
notte  , a cagione  delle  dissolutezze 
che  accompagnavano  1 suoi  misteri. 
Sotto  il  consolato  di  Leno  e Calpur- 
iiio  l’anno  di  Roma  5t4  tentossi 
d’ introdurre  in  Roma  il  cullo  mi- 
slerio.so  di  Bacco  Sabasio  , ma  t'jiio 
tornello  Ispallo  , preture  peregrinut, 
u degli  stranieri  , vi  si  oppose  con 


lutto  il  calore , temendo  che  non 
r.orrompesse  i costumi.  Non  pertan- 
to in  appresso,  e particolarmente  sot- 
to il  regno  di  Domiziano  si  stabili- 
rono le  Sabatie  in  Roma  divenuta 
ornai  I'  asilo  di  tutte  le  superstizio- 
ni che  potevano  alimentare  ed  ac- 
crescere la  generale  depravazione  ; 
e nessuna  cosa  poteva  maggiormen- 
te contribuirvi  che  il  cullo  di  Bac- 
co Sabasio  sia  pubblico , sia  miste- 
rioso. Le  Sabatie  erano  feste  ebe  si 
celebravano  in  onore  di  questo  Nu- 
me , la  licenza  crasi  introdolla  in 
un  modo  tanto  sfrenalo  in  quelle 
feste,  che  Aristofane  credè  dover  pro- 
porre in  una  sua  commedia  inliln- 
liita  Subasta  , di  abolire  il  culto  di 
lotte  le  straniere  divinità  a cagione 
delle  loro  notturne  e scandalose  ce- 
rimonie. Per  mala  ventura  si  è per- 
duta quella  commedia  , che  avreb- 
be fornito,  non  v' ha  dubbio  , mnlie 
interessanti  notizie  su  i iiiisleri  di 
Bacco  Sabasio 

SvBBATico.  Fiume  favoloso  che  i 
Rabbini  dicevano  csi.stcre  in  Pale- 
stina , e che  secondo  essi  , scorreva 
rapidissimameiile  con  gran  copia  di 
acqua  per  sei  giorni  della  settima- 
na , e restava  asciutto  il  settimo 
giorno  , cioè  nel  Sabato  , ripiglian- 
do la  dimane  il  suo  solilo  cur.so  co- 
me prima  , e cosi  continuava  di  sei 
in  sci  giorni  senza  mai  cambiare  , 
per  la  qual  cosa  fu  dato  a questo 
fiume  il  soprannome  di  Sabbatico  , 
perchè  sembrava  che  festeggiasse  il 
settimo  giorno  come  gli  Ebrei.  Lo 
storico  Giuseppe,  tanto  superstizioso 
quanto  i Rabbini  , dice  che  Tito  nel 
suo  cammino  aveva  incontralo  questo 
fiume  tra  le  città  di  Arce  c di  Ba- 
fanella  nel  re.gno  di  Agrippa  e rac- 
conta quelle  inarnvigliose  qualità  dei 
fiume  Siibbalico. 
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Sabeismo  o Sabis.mo.  Idolalrin  dei 
Sdbei  t-he  avea  per  oggetto  il  Sole 
c gli  Astri.  Questo  falso  collo , il 
più  antico  del  paganesimo , ebbe 
principio  in  Egitto  che  fu  la  culla 
dell’  idolatria  , e dove  adora  vasi  il 
Sole  sotto  il  nome  di  Osiride.  Gli 
Egizi  riguardavano  questo  astro  co- 
me il  primo  degli  Dei , ed  i pia- 
neti e le  olire  stelle  come  divinità 
inferiori.  Dall'  Egitto  il  cullo  degli 
^aslri  si  sparse  ne.’  paesi  circonvicini 
ed  in  specie  nell’  Arabia  o per  dir 
meglio  in  lutto  il  mondo,  imperoc- 
ché il  .Sole  e le  stelle  erano  stati  le 
divinità  di  lotte  le  nazioni  idola- 
tre ; cosicché  il  culto  degli  astri  fu 
bensì  la  prima  idolatria  , ma  non 
già  la  prima  religione  , siccome  ta- 
luni scrillori  male  instruili  erronea- 
mente pretesero.  Si  sa  cbe  i Caldei 
adoravano  il  Sole  col  nome  di  Bel 
ò Belo  o Baal;  i Cananei  con  quello 
di  Moloeh  , a cui  .sacriScavano  dei 
ragazzi  ; gli  Egizii  con  quello  di 
.Osiride  ; i Moabiti  con  quello  di 
Betlfogor  ; gli  Arabi  con  quello  di 
Adonto  o Adonia  o Àdonai  ; i Persi 
con  quello  di  Mitra  Lo  slesso  astro 
fu  adorato  dagli  Etiopi  sotto  la  de- 
nominazione di  yitabino  ; dagl'  In- 
diani sotto  quella  di  Libero  e Dio- 
niiio  ; di  &(umo  da'  Cartaginesi  ; 
di  Afelio  e di  Ftbo  da'  Greci  e da’ 
Romani.  Cesare  ci  fa  sapere  cbe  i 
Germani  non  adoravano  altri  dei  cbe 
il  Sole  , la  Luna  e il  Fuoco  a'quali 
sacrificavano  de’  cavalli.  Alcuni  dotti 
riguardano  Zoroastro  qual  primo  au- 
tore del  culto  del  Sole,  con  più  fon- 
damento però  altri  pretendono  ohe 
questa  specie  d’ idolatria  sia  mollo 
più  antica  , imperocché  sussisteva 
nella  città  di  Un  al  tempo  di  Àbra- 
mo. Nel  Peiù  allorché  i Spagnuoli 
.il  conquistarono  non  conoMevasi  al- 
tro dio  , cbe  il  Sole. 

Sabi,  dio  degli  Arabi  al  quale  pa- 
gavano le  decime  a misura  , e non 
a peso. 


Sabi.  Soprannome  degl’iniziali  de’ 
sacerdoti,  e dei  luoghi  sacri  a Bacco. 

Sabo.  Nome  del  primo  re  degli 
Aborigeni  in  Italia  , il  quale  fii  an- 
noverato fra  gli  dei  p<‘r  avere  inse- 
gnalo agli  abitanti  di  coltivar  le  vili. 
Era  figlio  di  Sabalio  che  fu  vinto 
da  Saturno,  e scaccialo  dal  proprio 
paese.  Sabo  fu  uno  degli  dei  cui 
Enea  invocò  giungendo  in  Italia.  Da 
lui  o dal  cullo,  che  gli  si  prestava 
presero  il  loro  nome  i Sabini. 

Sacaba.  Nome  degli  Angeli  del 
sesto  ordine  presso  i Madecassi.  Des- 
si sono  spirili  maligni  i quali  non 
si  occupano  cbe  di  tormentare  la 
specie  umana. 

Sacee.  .Nome  di  feste  presso  glK 
antichi  Persiani  celebrale  in  memo- 
ria di  una  segnalala  vittoria  ripor- 
tata da  essi  sopra  certi  popoli  della 
Scizia  chiamati  Soci,  i quali  abita- 
vano lungo  i lidi  del  mar  Caspio  , 
c le  coi  scorrerie  avevano  spesse 
fiale  devastato  il  territorio  della 
Persia.  SilTalle  feste,  consacrale  alla 
dea  Anaili  avevano  molla  .«omiglianza 
co’  saturnali  di  Roma  , cioè  un  tri- 
pudio per  gli  schiavi.  Duravano  cin- 
que giorni,  ne’  quali  i schiavi  co- 
mandavano a'proprii  padroni  ed  uno 
fra  essi  vestito  con  una  veste  nuile 
chiamata  Slogane  , agiva  come  pa- 
drone di  casa.  Una  delle  cerimonie 
di  questa  festa  consisteva  nello  sce- 
gliere un  prigioniero  condannalo  a 
■norie,  e permellergli  di  darsi  lull'i 
piaceri  eh’  ei  potesse  desiderare  , 
prima  di  venir  condotto  al  sup- 
plizio. 

Sacelu).  Cappelletlc  , Oratorio. 
In  Roma  pagana  eranvi  molli  tem- 
pietti chiamati  Sacellum.  Caca  , so- 
rella di  Caco,  ne  aveva  collocalo  uno 
all’  ingresso  della  caverna  di  quel  la- 
dro. Nel  mercato  dei  buoi  cravl  Sa- 
cellum dedicalo  ad  Ercole  vincitore, 
nel  quale  credevasi  che  i cani  e le 
mosche  non  potessero  penetrare,  i 
Greci  pure  avevano  delle  cappello, 
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alcune  fabbricate  fuori  de'  lenpi  ed  | 
alcune  altre  nei  tenapil  medesimi.  Di 
questo  ultimo  genere  erano  le  cap- 
pelle che  diversi  popoli  facevano 
cosiruire  nel  tempio  di  Delfo  , ove 
portavano  le  loro  offerte  agli  dei, 

J Greci  avevano  anche  l’ uso  di  con- 
sacrare alle  loro  divinità  delle  cap* 
pellucce,  e de’  tempietti  d’ oro  e di 
argento,  che  attaccali  alle  muraglie 
de’  loro  tempii,  ne  facevano  uno  dei 
più  belli  e de’  più  ricchi  ornamenti. 

SACEnnozio.  Ogni  religione  sup- 
pone un  sacerdozio,  vale  a dire  un’ 
unione  di  ministri,  cbe  abbiano  cura 
delle  cose  della  religiune.  Antica- 
mente il  sacerdozio  apparteneva  a' 
capi  di  famiglia  , da’  quali  passò  à 
capi  de’  popoli  e ai  sovrani  i quali 
se  ne  dissimpcgnavano  in  tutto  o in 
parte  mediante  de’  ministri  subal- 
terni. I Greci  ed  i Romani  avevano 
una  vera  gerarchia  (parola  formata 
(la  arche  comando,  e da  ierot  sacro) 
cioè  de’  sommi  ponicflci  , de’  sacer- 
doti ed  altri  ministri  subalterni.  A 
Delfo  eranvi  cinque  principi  de’ sa- 
cerdoti, oltre  quelli  eh’  erano  con- 
siderali come  profeti  che  annuncia- 
vano gli  oracoli.  In  Siracusa  il  sa- 
cerdozio era  in  grandissima  consi- 
derazione, ma  non  durava  che  un 
anno.  Vi  erano  ancora  alcune  città 
greche  come  Argo  , dove  le  donno 
esercitavano  il  sacerdozio  con  auto- 
rità. In  Roma  da  principio  il  sacer- 
dozio fu  esercitato  da  sessanta  sa- 
cerdoti, eletti  due  per  ogni  curia  , 
ma  in  appresso  il  numero  fu  accro- 
sciuto.  Dapprima  i soli  patrizi  eser- 
citavano il  sacerdozio , a cui  erano 
unite  grandi  prerogative,  ma  in  se- 
guilo vi  si  fecero  ammeticre  anche 
i plebei.  11  Sacerdozio  in  Roma  aveva 
differenti  funzioni.  I privilegi  che 
godevano  i sacerdoti  in  Roma  erauo 
grandissimi.  Potevano  salire  al  Cam- 
pidoglio in  carro  , e potevano  en- 
trare in  Senato.  Si  portava  innanzi 
ad  essi  un  ramo  di  lauro  cd  una 


Caccola  per  far  loro  onore.  Erano 
esenti  dalla  milizia  come  da  ogni 
altro  ufficio  oneroso  , però  sommi- 
nistravano la  loro  porzione  di  spe.«a 
per  la  guerra.  Potevano  prender  mo- 
glie, e queste  per  ordinario  avevano 
parie  nel  ministero.  Quando  tratta- 
vasi  di  eleggere  un  sacerdote  esa- 
minavnsi  la  sua  vita,  i suoi  costumi 
ed  anche  le  sue  qualità  personali  , 
perchè  bisognava  cbe  non  avesse  di- 
fetti notabili,  come  di  esser  cieco  , 
zoppo,  gobbo  ec.  Romolo  aveva  ordi- 
nalo chei  sacerdoti  avessero  almeno 
60  anni  compili.  Nell’antico  Egitto 
si  annoveravano  quattro  celebri  col- 
legii  di  sacerdoti.  Quello  di  Tebe 
dove  aveva  studialo  Pitagora,  quello 
di  Menfl  nel  quale  credesi  cbe  sicno 
stati  insiruiti  Orfeo.  Talete  e Da- 
mocoto  : quello  di  Eliopoli  , dove 
aveva  soggiornato  Platone  ed  Eudo- 
sio  ; in  fine  quello  di  Sais,  dove  re- 
cossi I’  Ateniese  legislatore  Solone.  I 
sacerdoti  di  Egitto  godevano  di  una 
rendita  fissa  territoriale,  cui  abban- 
donavano a degli  ainilaiuoli  per  un 
prezzo  moito  modico , e da  questa 
rendita  deduoevano  ciò  che  pote- 
vano importare  le  vittime  e il  man- 
tenimento de’  tempi  ; imperocché 
tutt'  i sacriflzii  si  facevano  a loro 
spese,  Ciascun  saperdote  egiziano  bon 
possedeva  che  dodici  Arare  di  ter- 
ra, le  quali  non  facevano  presso  a 
poco  che  dodici  iugeri.  Presso  i Greci 
i principi  facevano  la  maggior  parte 
delle  funzioni  nei  sacriflzii  ed  è per- 
ciò cbe  portavano  essi  unitamente 
alla  spada  un  coltello  in  uno  astuc- 
cio, ii  quale  solo  serviva  a’ sacrifl- 
zii. Oltre  i principi  eranvi  de’  sa- 
cerdoti distinti,  i quali  facevano  le 
principali  funzioni  del  sacerdozio,  e 
chiamavansi  Neoeori,  Eranvi  pure 
delle  intere  famiglie  alle  quali  sol- 
tanto apparteneva  la  cura  dell’  in- 
tendenza de’  sacriflzii,  c del  cullo  di 
alcune  divinità.  Queste  famiglie  erano 
per  una  tale  prerogativa  , partico- 
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larmenCc  considerale.  In  Alene  la 
famiglia  de’  Licomedi  era  quella  che 
aveva  la  direzione  dei  sacrìflzii  che 
si  facevano  a Cerere  e alle  grandi 
dee.  Il  poela  Musco  aveva  fallo  in 
onore  di  quesla  famiglia  un  inno 
che  caolavasi  nelle  cerimonie  reli- 
giose. Nessuno  poteva  essere  am- 
messo ad  alcuna  funzione  sacerdo- 
tale , se  prima  non  avesse  prestalo 
giuramenlo  di  adempierne  lutt’i  do» 
veri.  Presso  i Romani  i sacerdoti 
non  formavano  un  ordine  distinto  di 
cittadini.  Indifferenlemente  fra  que- 
sti sceglievasi  chi  doveva  ammini- 
strare te  cose  civili  . e chi  le  reli- 
giose. I sacerdoti  degli  dei  anche  di 
quelli  di  un  ordino  inferiore,  ordi- 
nariamenle  erano  scelli  fra  i citta- 
dini più  dislinli  pur  virtù  c per  di- 
gnità , e talvolta  accordavasi  tale 
onore  a’ giovani  d’illustri  famiglie 
quando  avevano  vestita  la  toga  vi- 
rile e da  principio  le  funzioni  sa- 
ci^dolali  non  furono  alTidale  che  a' 
patrizi! , ma  i tribuni  del  popolo 
fecero  tanto  colle  loro  brighe  e coi 
loro  clamori,  che  flnalmenle  i ple- 
bei divisero  co’  nobili  quasi  tulli  gli 
ofliciì  sacerdotali.  I sacerdoti  romani 
godevano  molli  privilegi,  fra  i quali 
il  principale  era  di  essere  esenti 
dalla  milizia,  e da  ogni  altro  dovere 
a cui  erano  obbligali  i cittadini.  Fa 
d’  uopo  distinguere  i sacerdoti  ro- 
mani .in  due  classi.  Gli  uni  nnn 
erano  addetti  a veruna  divinità  par- 
ticolare , ma  offrivano  sacriflzii  a 
lutti  gli  dei , tali  erano  i Pontefici, 
gli  Auguri,  i Quindeceroviri,  che  si 
chiamavano  Sacrit  faeiundit  ; gli 
Aguspici  che  si  chiamavano  Frairei 
AleaUs,  I Curioni,  i Seltemviri  chia- 
mali Epulonts  ed  i Feciali  Gli  altri 
attendevano  al  cullo  di  lina  parti- 
colare divinila , tali  erano  i Flami- 
ni, i Salii.  I Luperci,  i Pinarii  , i 
Politii,  i Galli  per  la  dea  Cibele,  e 
finalmente  le  Vestali. 

Sacban}.  Popoli  del  Lazio  discen- 


denti da’  Pelasgi , ed  ausiliari!  dei 
Rululi  contro  le  schiave  troiane  di 
Enea.  Si  faa'vano  chiamar  cosi  , 
perchè  si  dicevano  essere  i posteri 
di  un  certo  Sacranio  Curibanle  o sa- 
cerdote di  Cibele  , da  cui  facuvau 
procedere  tutte  le  loro  tradizioni  re- 
ligiose. Senio  applicava  questo  no- 
me agli  abitanti  di  Ardea  a cagione 
della  primavera  sacra  in  uso  fra 
essi. 

SvcBAT.  Moschea  che  i Musulmani 
fabbricarono  dopo  la  presa  di  Ge- 
rusalemme sugli  antichi  fundameiili 
del  tempio  di  Salomone  , e sulla 
pietra  ove  dicevusi  che  Giacobbe  a- 
veva  parlato  al  Signore  ; chiamano 
anche  cosi  i Maomettani  una  pietra 
che  dicono  esser  pasta  nel  centro 
della  terra  , ed  avere  maravigtiuse 
virtù 

Sacrario.  Cosi  chiamavasi  presso 
i Romani  una  specie  di  cappella  di 
famiglia,  che  differiva  dal  Lararium, 
in  quanto  che  questo  era  consacrato 
a tulli  gli  Dei  della  casa  in  gene- 
rale , mentre  il  Saerarium  era  de- 
dicalo a qualche  particolare  divinità. 

Sacbima.  Cosi  si  chiamava  l'Ob- 
blazione  che  facevasi  a Bacco  di 
grappoli  di  uva  e di  vino  novello. 

Sacti.  Dea  degl’  Indiani  , eh'  è 
r emblema  della  natura  , e come  ta- 
le è rappresentala  cogli  attributi  del- 
la fecondità  , e talvolta  con  una  te- 
sta di  vacca. 

Sacesti.  Divinità  Giapponese  alla 
quale  si  attribuisce  il  potere  di  gua- 
rire le  malattie  j è dessa  i’  Escula- 
pio  de'  Giapponesi. 

S iDEH.  Decimasesla  notte  del  me- 
se che  1 Persiani  chiamano  Baja- 
man  , la  quale  è festeggiala  con  ogni 
sorta  di  allegria  e con  fuochi  arti- 
ficiali accesi  si  nella  città  che  nella 
campagna. 

Sauarare.  Nella  mitologia  india- 
na , è la  prima  donna  creala  da  Bra- 
ma per  propagare  il  genere  amano. 

Saoativa  , è , nella  roilologia  in- 
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diana  , il  vento , una  delle  cinque 
potenze  primitive  generale  dal  Crea- 
tore. 

Samel.  fi  f presso  i maomettani, 
r angelo  che  governa  il  terzo  cielo, 
e che  tien  ferma  la  terra  lenendosi 
sopra  un  piede  , senza  la  qual  pre- 
cauzione , essa  sarebbe  in  un  conti- 
nuo movimento. 

Saeva  u Sakra.  Cosi  gli  arabi 
musulmani  chiamano  uno  degli  stra- 
ti o superOoie  del  globo  della  terra 
coi  essi  pongono  al  di  sotto  di  quello 
che  è calcato  dagli  uomini  e dagli 
animali  ; e questa  superfloie  n strato 
interno  è quello  in  cui  secondo  essi, 
dio  ha  destinato  di  tenere  il  giudi- 
aio  finale  dopo  la  dissoluzione  del 
mondo. 

Sapi  e Mebvé.  Due  picooli  grep- 
pi distanti  l’  uno  dall’ altro  in  vici- 
nanza della  Mecca.  I pellegrini  vi 
fanno  sette  giri  con  un  pa'^so  ine- 
guale , e come  gq  cercassero  qual- 
che cosa  ; questa  cerimonia  , dicono 
i .Musulmani,  rappresenta  l’imbaraz- 
zo, e I*  inquietitudine  di  Agar  quan- 
do andava  in  cerca  di  acqua  , per 
dissetare  suo  figlio  Ismaele. 

S.iFPO.  Poetessa  di  Mitilene.  fi  di 
lotte  le  donne  che  hanno  ooltivala 
la  poesia  , quella  il  cui  nome  è per 
tanti  secoli  rimasto  il  più  celebre. 
Ella  merilossi  di  esser  chiamata  la 
decima  Musa,  e la  Grecia  antica  la 
connumerava  fra  i suoi  migliori  poidi 
Tale  giudizio  venne  conflrmatn  dalla 
posterità  , quantunque  di  Saffo  non 
ai  conoscano  che  alcuni  versi  di  pri- 
mo merito  , è vero  , e quantunque 
le  sue  opere  tutte  , che  erano  la  de- 
lizia dell’  antichità  dotta  , siano  state 
involale  dal  tempo  all’ ammirazione 
nostra  ed  a'noslri  tributi  di  lodi.  El- 
la aveva  composti  nove  libri  di  Odi  , 
molli  Epigrammi  , c un  gran  nu- 
mero di  Elegie  , e quel  che  di  tutto 
questo  ci  fu  conservalo  , si  riduce 
ad  un  inno  a Venere  trasmessoci  da 
Dionisio  d'AIicarnasso  cd  a qucirodc 


famosa  tanto  ammirala  da  Longino, 
e traslalala  in  Ialino  con  tanto  bel 
vezzo  da  Catullo.  A tali  due  com- 
ponimenti , che  giusta  comprovano 
la  gran  fama  dell’ autrice,  aggiunger 
vuoisi  alcuni  frammeott  , pur  avven- 
tura tulli  brevissimi,  raccolti  in  va- 
ri scoliasti.  Saffo  arricchì  la  greca 
poesia  d’un  de'  più  arnmniosi  fra  i 
metri  lirici  chiamati  dal  nomedi  lei 
Safflfo , metro  che  Orazio  trapiantò 
con  lanla  vaghezza  nella  poesia  Ia- 
lina. Non  è men  celebre  pe’  ano!  in- 
forlunl , che  pel  suo  ingegno  ; non 
già  per  quei  tristi  casi  che  le  allri- 
buiscon  quelli  i quali  la  confondono 
con  la  Saffo  d’  Efeso  , giacché  non 
fu  né  l’amante  di  Paone  , né  fece 
il  salto  di  Leucade.  Gl’  infortuni  di 
Saffo  di  Milelcue  furono  di  luti' al- 
tra natura.  Amica  del  poeta  Alceo, 
questi  la  indusse  a partecipare  di 
una  cospirazione  ordita  contro  Pitta- 
co  che  regndva  in  Lesbo.  La  con- 
giura fu  scoperta  ed  Alceo  co’  suoi 
partigiani  ed  anche  Saffo  furono  ban- 
dili  da  Mililene.  Ella  riparò  in  Si- 
cilia, e quivi  si  vuole  che  s’ inva- 
ghisse di  Anacreonle.  La  storia  del- 
la vila  di  questa  poetessa  è piena 
d' incertezza  , e quel  che  se  ne  sa  è 
che  nacque  a Mitilene  5l2  anni  a- 
vanti  1’  era  -cristiana  ; che  fu  mari- 
tata , e presto  restò  vedova.  1 Sici- 
liani li  eressero  una  statua  ; e gli 
abitanti  di  Mililene  sua'  patria  vol- 
lero Irasmellero  alla  posterità  le 
sembianze  di  quella  regina  dei  liri- 
ci canti  , coniando  le  loro  monete 
con  r immagine  di  lei  ed  in  suo 
onore. 

Safì.  Vocabolo  Arabo  che  siggi- 
ficn  Eletto  ed  è il  soprannome  che 
i Musulmani  danno  ad  Adamo  co- 
me scello  da  Dio  per  estero  il  pa- 
dre di  tulli  gli  uomiui.  Musiafà  voce 
derivala  dal  Safi  , è pure  il  Ululo 
cui  essi  danno  a Maomelto  , riguar- 
dalo come  il  secondo  Adamo  od  11 
rigeneratore  dell'  umana  schiatta. 
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S.t<iA  o Ebiik , cpet'ie  di  bibbio 
degli  Scandinavi  pagani  , ossia  atti 
del  paganesimo  scandivano  raccolti 
parte  in  prosa  da  Snorro  Slurleo  c 
parie  in  versi  da  Serinundo 

SvixocAVARA.  Luogo  del  lago  Fa- 
cone  . nel  quale  i Giapponesi  credo- 
no che  vadano  i ranciulli  dopo  mor- 
ti , come  in  una  specie  di  Limbo. 
Em  è coniraddislinlo  da  un  monti- 
cello  di  pietre. 

Sak  vmicu.  La  Dea  deil'Amnre  nel- 
la mitologia  Finnese  propriamente 
(iella  ; sembra  essere  stala  pur  co- 
nosciuta da’  Lapponi. 

Sala.  Nome  di  una  preghiera  pub- 
blica de’  Maomettani. 

Salaoia.  Moglie  di  Nellunoed  una 
delle  divinità  del  mare  , così  chia- 
mala dall'  acqua  salsa;  Credesi  che 
altro  non  fosse  che  un  soprannome 
di  Anflirile:  Alcuni  mitologi  ne  fan- 
no una  Nereide  , secondo  altri  in- 
dicava il  riflusso  del  mare  personi- 
ficalo ; mentre  Yemlia  rappresenta- 
va il  flu$io. 

Salamba.  Divinità  adorala  da’ Ba- 
bilonesi. Lo  parola  Salambo  altro 
non  è che  un  soprannome  di  Vene- 
re , come  credono  la  maggior  parte 
de’  Mitologi,  da  Salof  che  vuol  diro 
agnazione  , perchè  essa  Dea  riem- 
pie Tanima  d’inquietiludine  e di  lu- 
multo.  La  festa  i^he  cetebravasi  in  o- 
nnre  di  questa  Dea  , era  contrasse- 
gnala da  dimostrazioni  di  lutto  e di 
dolore. 

Salavat.  Vocabolo  turco  che  in- 
dica la  coniessione  di  fede  prescritta 
dal  Corano  È uno  de’precetti  di  ne- 
cessità assoluta  , e nessun  Musul- 
mano non  duve  nè  ometterlo  nè  tra- 
scurarlo. Perciò  ogni  volta  che  1 
Muezim  chiamano  il  popolo  alla  pre- 
ghiera, ogni  Musulmano  si  reca  al- 
la moschea  e dà  principio  a'  suoi 
atli  di  adorazione  col  Salava!.  Colui 
che  mancasse  ad  un  dovere  così  santo 
s<  ITiirebbe  nell'Araf  o sia  Purgatorio 
le  pene  dovute  a taiila  trasgressione. 
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Sale.  Per  gli  antichi  il  sale  era 
il  simbolo  dell’  amicizia  ed  era  per- 
ciò che  non  mancavano,  fra  gli  al- 
tri cibi  di  offerirne  agli  stranieri  che 
venivano  a visitarli.  Si  poneva  il  sale 
fra  le  cose  che  dovevano  essere  con- 
sacrate agli  Dei.  Non  fhcevasi  sacri- 
fizio .senza  sale  ; entrava  anche  nel 
presagi  ; e riguardavasì  come  un  .se- 
gno di  funesto  augurio  se  si  fossa 
rovesciato  un  vaso  di  sale  ; super- 
stizione che  anche  oggidì  regna  pres- 
so alcuni  popoli. 

Salie  0 Raliarib.  Donzelle  che  si 
pagavano  perchè  servissero  il  Pon- 
tefice all’  aitare  unitamente  a’  Salii, 

0 l’ assistessero  ne’ sacriflzii.  Si  ve- 
stivano come  questi  di  un  abito  da 
guerra  detto  paludamenlum  o man- 
tello di  porpora  , con  in  lesta  un 
berretto  elevato  o conico. 

Salii  o Salieni.  Sacerdoti  di  Mar- 
te cosi  chiamati  dal  verbo  latino  Sa- 
lire ( saltare  ) perchè  saltavano  e bal- 
lavano nelle  loro  cerimonie.  Furono 
istituiti  da  Numa  in  numero  di  do- 
dici per  invigilare  alla  custodia  de- 
gli scudi  sacri  detti  Ancilia  o sup- 
posti cadali  dal  cielo  ( V.  Ancilc  ). 
Ne’  giorni  cnsaocrali  alla  festa  degli 
Aneili  la  quale  si  celebrava  nel  me- 
se di  Marzo  a spese  della  repubbli- 
ca, 1 Salii  percorrevano  la  città  sai- 
tanto , ballando  e cantando  degl*  in- 
ni in  una  lingua  cosi  antiquata.  Che 
al  tempo  di  Orazio  que'versi,  i quali 
chiamavansi  Carmen  Saltare , non 
potevano  quasi  più  essere  intesi  dal 
popolo.  I Salii  , nelle  loro  cerimo- 
nie e durante  la  festa  succennala  e- 
rano  vestiti  di  lunicbe  dipinte  a va- 
ri colori  con  larghe  cinture  , e con 
una  gran  pieslra  di  rame  sul  petto; 
portavano  anche  la  toga  listala  di 
porpora,  chiamala  irabea  e l'opra; 
o berretto  di  forma  conica.  Avevano  , 
la  spada  al  fianco,  e portavano  nella 
mano  destra  una  lancia  , e nella 
manca  uno  de'sacri  scudi.  Eran  pre- 
ceduti dal  loro  capo  chiamato  Ma- 
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\litUr  Saliorum  o Praetul  il  quale 
alla  tesla  di  essi  cominciava  la  dan- 
za di  cui  gli  alici  imitavano  ì passi, 
r atteggiamento  e ’l  moto.  Altri  fra 
loro  presedevano  al  canto  de’  versi 
ed  appellavansi  Fales.  Dopo  la  loro 
corsa  riportavano  gli  scudi  nel  tem- 
pio di  Marie  , e la  festa  lerminavA 
in  banchetti;  l'abbondanza  e la  squi- 
silpzza  de'quali  eran  pa.ssate  in  pro- 
verbio per  indicare  <un  convito  de- 
licato e sontuoso  dicendosi  Saliarei 
rpulae  , Saliarei  dapet  I soli  patri- 
zi potevano  essere  ammessi  nel  col- 
legio de'  Salii  ; vi  entravano  giova- 
netti e dovevano  esser  ancor  viventi 
I loro  genitori.  Marco  Aurelio  vi  fu 
ricevuto  nell' ottavo  anno  della  età 
sua.  I Salii  esistettero  già  in  molte 
città  d’Italia  prima  che  fossero  sta- 
biliti in  Koma.  Ercole  aveva  avuti  i 
suoi  Salii  più  anticamente  che  Marte. 
Ne'  scrittori  antichi  si  fa  menzione 
di  A'alit  palatini  e di  Salii  quirinali 
ebe  facevano  i loro  sacriOzii,  i pri- 
mi sul  monte  Palatiito  , i secondi 
sul  monte  Quirinale.  Finalmente  tro.» 
vansi  mentovati  dei  Salii  Augutla- 
let  Antonini  , Uadriani  , eh’  erano 
sacerdoti  consacrati  al  collo  di  questi 
imperatori  , dopo  la  loro  apoteosi. 

Saliscbscolo.  Soprannome  di  Mar- 
te presso  i Romani  che  gli  fu  dato 
a cagione  delle  danze  guerriere  dei 
Salii  suoi  sacerdoti.  Questo  Numea- 
cqnislò  tale  epiteto  per  allusione  al- 
r incostanza  ed  alla  leggerezza  del 
suo  spirilo»  il  quale  ora  ad  un  par- 
lilo, ora  ad  un  altro  volgevasi.  Dal- 
la qual  cosa  provenne  1’  uso  degli 
Spartani  di  legar  la  sua  statua  al- 
lorché erano  in  guerra  per  timore 
che  non  abbandonasse  la  loro  città 
per  passare  in  quella  de’suoi  nemici. 

StLMAce.  Città  dell’  Asia  minore 
nella  Caria  , presso  cui  eravi  una 
fontana  dello  stesso  nome,  la  quale 
aveva  fama  di  rendere  molli  ed  effe- 
minati quelli  che  bevevano  delle  sue 
acque  o che  vi  si  bagnavano. 
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SvLMACK-  Ninfa  che  iungo  tempo 
amò  Ermafrodito  Aglio  di  Mercu- 
rio c di  V'enere  ; essa  ottenne  dagli 
Di’i  che  i corpi  loro  fossero  uniti 
onde  non  ne  formassero  che  uno  che 
fu  poi  chiamato  Androgine  cioè  uo- 
mo e donna. 

Salmo?(eo.  Fratello  di  Sisifo;  era 
Aglio  di  Dole  , e nipote  di  Elleno . 
Avendo  conquistata  lotta  l’Blide  si- 
no alla  rive  dell’  Alfeo,  ebbe  la  te- 
merità di  voler  passare  per  un  Dio. 
A tal  eAetto  fece  costruire  un  ponte 
di  rame  che  traversava  una  gran 
parte  della  sua  capitale,  su  cui  fa- 
ceva scorrere  un  carro  che  imitava 
lo  strepito  del  tuono  , e dal  mede- 
simo egli  lanciava  delle  torce  acce- 
se sopra  alcuni  infelici , cui  faceva 
uccidere*  nell’  istante  medesimo  per 
inspirare  meggior  terrore  a’suoi  sud- 
diti. È bella  la  descrizione  che  di 
quel  tiranno  Virgilio  fa  fare  ad  Enea 
che  lo  aveva  veduto  nell’  inferno.  Eu- 
stazio  commentatore  di  Omero  dice 
che  Salmoneo  fu  un  eccellente  mec- 
canico che  trovò  il  mezzo  d’imitare 
la  folgore  ed  il  tuono  ; ed  essere 
una  favola  dei  poeti  quanto  vi  si 
aggiunge. 

Salpisoe.  Vocabolo  greco  che  si- 
gniAca  Tromba  ed  era  soprannome 
di  Minerva  , col  quale  questa  dea 
aveva  un  tempio  in  Argo,  ediAcato 
da  Egelao  Aglio  di  Tirreno  che  fu 
r inventore  della  Tromba. 

Salutare.  Soprannome  di  Plutone 
che  gli  si  dava  quando  resliluiva 
alla  vita  qualche  ombra.  Allorché 
gli  dei  volevano  reslituire  alla  luce 
un  mortale  , Plutone  faceva  cadere 
alcune  gocce  di  nettare  sul  mortale 
privilegiato  , per  la  qual  cosa  si  è 
qualche  volta  dato  per  attributo  al 
dio  dell’  inferno  un  vaso  ricurvo 
nell’  estremità  superiore  a guisa  di 
cucurbita. 

Salutare  ( dea  ).  Cosi  gli  Egizi 
chiamavano  Iside,  perchè  credevano 
che  questa  dea  indicasse  a’  maiali  , 
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in  sogno,  i rimedi  che  alla  malallia 
loro  convenivano. 

Salote.  Divinità  romana  cui  erano 
consacrali  molti  tempi,  lìbbe  pure 
un  collegio  |>arlicolarc  di  sacerdoti 
unicamente  destinali  al  suo  cullo  e 
che  soli  avevano  il  privilegio  di  ve- 
dere la  statua  delta  dea.  Pretende- 
vano anche  aver  essi  soli  il  diritto 
di  chiedere  agli  dei  la  salute  de'  pri- 
vati e di  tutto  lo  stalo.  Colin  mag- 
gior solennità  e con  multe  cerimonie 
essi  prendevano  gii  auguri  della  Sa- 
lute. A tal  effetto  era  d’  uopo  cbe 
nel  corso  dell'  anno  non  fosse  uscito 
alcun  esercito  do  Roma  , e cbe  la 
repubblica  fosse  in  profonda  pace 
con  luti’  i suoi  vicini  ; ciò  fa  sup- 
porre che  tali  auguri  fossero  presi 
assai  di  rado.  Nei  sacrifizi  cbe  fa- 
cevansi  a questa  deui  , fra  le  altre 
parlicolarilH  usavasi  di  gettare  in 
mare  un  pezzo  di  pasta  cui  i sacer- 
doti spedivano,  dicevasi,  alla  Ninfa 
Aretusa  in  Sicilia.  I.n  salute  rappre- 
scnlavasi  sotto  la  figura  di  una  gio- 
vanetla  seduta  sur  un  trono  , coro- 
nala di  erbe  medicinali  , tenente 
nella  destra  mano  una  patera,  e un 
.serpente  nella  manca;  vicino  ad  essa 
eravi  un*  ara  intorno  alla  quale  un 
serpente  descriveva  un  circolo  , in 
modo  cbe  la  sua  lesta  rialzavasi  al 
disopra  dell’  ara  stessa. 

Salutiferi  dei.  Dei  subalterni  che 
servivano  di  mes.saggieri  ed  inter- 
petri  agli  dei  superiori  , come  gli 
schiavi  a cui  Plauto  dà  questo  stesso 
nome,  e la  cui  funzione  era  di  an- 
dare a portare  i saluti  de'  loro  pa- 
droni agli  amici  n numerosi  cono- 
scenti dei  medesimi  , e fare  tuli*  i 
mes.saggl  di  simil  genere. 

Samabeu.  Il  quarto  dei  quattro 
libri  cbe  gl’  indiani  riguardavano 
come  sacri. 

Samail  Secondo  i Maomettani  è 
I’  Angelo  che  governa  il  sesto  cielo. 

Samanei.  Filosofl  indiani  che  for- 
mano una  sella  differente  da  quella 
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dei  Bracmani  o Gimnosofìsii.  I .Sa- 
manei seguono  la  dottrina  di  un 
cerio  Budda  , cui  gl’  Indiani  hanno 
collocato  nel  numero  de’  loro  dei  , 
c *1  credono  nato  da  una  vergine. 
I.a  principale  differenza  .ch’esiste 
fra  i Samanei  ed  i Bracmani  si  è 
che  questi  formano  una  tribù  sepa- 
rala di  coi  nessuno  delle  altre  po- 
teva far  parte;  laddove  ogni  India- 
no di  qualsivt^Iia  tribù  et  sia,  può 
essere  Samaneo  , ma  chiunque  de- 
sidera entrare  nella  turo  setta,  è ob- 
bligalo di  abbandonare  la  moglie,  { 
Agli  e tuli’  i suoi  beni.  Questi  filo- 
sofi fanno  volo  di  continenza  , al-^ 
loggiano  in  conventi  fuori  della  cit- 
tà, non  si  nutrono  che  di  frulli  e 
di  legumi  , c si  occupano  snlianto 
delle  cose  celesti.  I Samanei  .sono  in 
tanta  venerazione  appo  gl’  Indiani  , 
cbe  gli  .stessi  snvrani  spesse  fiato 
vanno  a consultarli  intorno  agli  af- 
fari di  Sialo  e per  invitarli  ad  im- 
plorare la  divinità  in  loro  favore. 

Samarati.  I.a  seconda  dette  quat- 
tro selle  principali  de'  Banmni  , la 
quale  ò composta  di  ogni  sorta  di 
artigiani  ed  anche  di  soldati,  scri- 
vani ed  ulliziali,  di  modo  che  viene 
ad  essere  la  più  numerosa.  Qiiaii- 
liinquc  come  gli  altri  Baniani,  non 
s<iffrano  cbe  si  uccidano  nò  animali, 
nò  inselli  , nò  mangia  nulla  di  tutto 
quello  che  ha  vita  . Iiilla  volta  i 
loro  dogmi  sono  differenti.  Cnnlonu 
Che  l’ universo  sia  sialo  crealo  da 
una  prima  causa  , cbe  governa  c 
Conserva  il  lutto  con  un  potere  im- 
mutabile e senza  limili  , c il  cui 
nome  ò Permiser  o Visnù.  Danno  .1 
questo  tre  sosliliili,  ciascun  de’qiiali 
Ita  il  suo  iilTizio,  sotto  la  dintziono 
di  lui  cioè  Bram.1,  Bulllna  e M.iis. 

SvMAVEOAM.  Nome  di  uno  dei 
qinillrn  libri  sacri  degl’indiani  chia- 
mali Yedam  ed  è quello  che  inse- 
gna la  scienza  degli  auguri  e dello 
divinazioni. 

StMBETA.  NnmecheiPag.ini  d.i- 
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vano  alla  più  antica  delle  Sibille  , 
e la  dicevano  figlia  di  Beroso  e di 
Erimanlo. 

Samboi.os.  Monte  d’  Asia  nella 
Mesopoianii.i,  celebre  per  un  tempio 
ivi  eretto  c dedicato  ad  Ercole.  Ta- 
cito racconta  ebe  quel  isemidco  in 
un  certo  determinato  tempo  avver- 
tiva i «acerdoli  del  suo  lempio  di 
preparargli  de’  cavalli  carichi  di 
frecce  onde  poter  egli  andare  alla 
caccia,  che  tali  cavalli  correvano  alla 
volta  di  un  bosco,  donde  poi  ritor- 
navano stanchi  e senza  frecce  ; che 
nella  notte  susseguente  lo  stesso  nu- 
me appariva  nuovamente  ai  suoi  sa- 
cerdoti in  sogno,  e indicava  loro  i 
lunghi  della  foresta  per  dove  i ca- 
valli avevan  corso  ; e che  la  dimane 
i sacerdoti , recatisi  agl'indicati  luo- 
ghi, li  trovavano  coperti  di  selvag- 
gina stesa  per  terra. 

Samm.  ^prannome  di  Giunone 
‘ per  es.sere  stala  in  somma  venera- 
zione nella  Isola  di  Saino.  1 Sami 
credevano  che  quella  dea  fosse  nata 
nella  loro  Isola  nelle  rive  del  Bume 
Imbraco  sotto  un  agnocasto,  cui  mo- 
stravano nel  recinto  del  tempio  a 
lei  consacrato.  Questo  tempio  era 
stato  edificato  dagli  Argonauti  , i 
quali  vi  avevan  trasportato  da  Argo 
la  statua  della  dea. 

Sanoi.  Specie  di  confraternita  in 
uso  presso  i regni  della  costa  di 
Malaquetla  in  Affrica  , per  lo  più 
composta  di  donne. 

Samiolo  o Samolo  , erba  che 
cresceva  nc’  luoghi  umidi,  chiamala 
Samoliu  da’  Galli  , i quali  la  face- 
vano cogliere  con  la  mano  sinistra 
da  persone  che  fossero  ancora  di- 
giune. Quegli  che'  la  coglieva  non 
doveva  guardarla,  c non  doveva  met- 
terla in  altro  luogo  fuorché  ne'  ca- 
nali ove  gli  animali  andavano  a be- 
re, dopo  averla  ridotta  in  polvere. 
Mediante  tutte  queste  superstiziose 
precauzioni  , credevano  i Galli  che 
quest'erba  avesse  grandi  virtù  con- 


tro le  malattie  delle  bestie  c parti- 
colarmente de’ buoi  e de'  maiali. 

Samotbacia.  Isola  del  mare  Egeo 
( Arci|)cIago)  vidiio  alla  costa  della 
Tracia.  Dapprima  ebbe  il  nome  di 
Dardania  , perchè  eravisi  ritirato 
Dardano  ; poi  fu  chiamata  Ltueotia 
c f/Cuconta.  Leogato  re  di  Samos , 
scaccialo  dal  stio  stalo  , rifugi.ssi  con 
altri  Samì  suoi  aderenti  in  quest'  i- 
sola  , cui  diede  il  nome  di  Samotra- 
cia alludendo  alla  sua  posizione  lun- 
go la  cusla  della  Tracia  e per  di- 
stinguerla da  Samos  la  Ionica  , e 
questo  nome  I'  è rimasto  , sebbene 
i (ireci  moderni  la  chiamano  Samo~ 
Iraki  ed  i Turchi  Srmendrek.  L'isola 
di  Samotracia  divenne  celebre  pel 
cullo  degli  Dei  l'.abiri  , a'  quali  era 
consacrati',  e che  ivi  avevano  un  fa- 
moso tempio  Le  feste  o i misteri 
de’  Cabiri  che  si  celebravano  in  que- 
st' isola  erano  antichissime  , anzi  si 
vuole  che  sussistessero  più  avanti  al 
regno  di  Giove  , il  quale  dicesi  a- 
vcrli  fatti  rivivere  essendo  stali  so- 
spesi , e vi  aggiunse  delle  cerimo- 
nie che  a’ soli  iniziali  dovevano  cs.se- 
rc  comunicate.  D'  allora  In  poi  i mi- 
steri de'  Cabiri  nell’  isola  di  Samo- 
tracia divennero  famosi  quanto  gli 
Eleusini,  e come  quelli  si  celebra- 
vano di  notte  con  la  più  gran  solen- 
nità e mistero.  Per  esservi  ammes- 
so bisognava  soggiacere  a terribili 
prove.  I più  grandi  eroi  della  Gre- 
cia da  Ercole  sino  a Filippo  padre 
di  Alessandro  il  Grande  ebbero  l’o- 
nore di  esservi  iniziali. 

Sanco  o Sango  , lo  stesso  che  Sc- 
ino ed  il  dio  Fidio  , grande  divini- 
tà nazionale  de'  Sabini  , e quindi  dei 
Romani  , presedeva  a’ giuramenti  ed 
a’ trattati.  Sanco  aveva  a Roma  sul 
monte  Quirino  un  tempio  erettogli 
da  Tarquinio  il  Superbo  e consacra- 
lo dal  Console  Postumio.  Secondo  S. 
Agostino  era  un  re  de' Sabini  che 
fu  deificato  , e fu  padre  di  Sabino 
che  diede  il  nume  alla  nazione 
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SANDALioT/t  , con  tal  nome  fu 
chiamala  la  Sardegna  dalla  sua  for- 
ma come  la  suola  delle  scarpe  : al- 
tri la  chiamarono  Scnuia  dalla  for- 
ma della  scarpa. 

Sa.ndita?ie.  Cerimonia  che  i Bra- 
inini  indiani  fanno  lull’  ì giorni  per 
gli  Dei  in  generale  ed  il  mattino  del 
primo  gioriio  di  ogni  ^tliraana  per 
Brama  solamente , per  essere  egli 
l'autore  della  loro  origine.  Allo  spun- 
tar del  giorno  vanno  ad  attignere 
acqua  in  uno  stagno  col  concavo 
della  mano , e la  gettano  or  dinanzi 
or  di  dietro  e al  di  sopra  delle  spal- 
le , invocando  Brama  , e cantandone 
le  lodi.  Ne  geltan  poi  al  Sole  per 
attestarli  il  loro  rispetto  e la  loro 
riconoscenza  , per  aver  egli  discao- 
cialo  le  tenebre  roosirandosi. 

.S(\G0.  Pellegrinaggio  che  i Giap- 
ponesi della  sella  de’  Sintos  fanno 
una  volta  ogni  anno  nella  Provincia 
d'  Isia  , che  riguardano  come  il  sog- 
giorno del  primo  loro  padre  Quando 
il  pellegrino  parte  per  quel  viaggio 
sospende  alla  porla  della  sua  casa 
una  fune  con  della  carta  bianca  at- 
torta tutta  all'  intorno  , cd  è questo 
un  segno  che  la  casa  del  pellegrino 
è sacra  per  tutto  il  tempo  dell’as- 
senza di  lui  , c guai  a chi  vi  entra 
con  intenzione  di  nuocere  a quelli 
che  vi  dimorano. 

Saagabra  Narainem.  Nome  col 
quale  gl’  Indiani  adorano  le  due  di- 
viniià  Siva  e Visnù  riuniti. 

SkM.  Nume  del  più  malcGco  di 
liiir  i pianeti,  è il  Saturno  degl'  In- 
diani, e eh’  è due  milioni  quattrocen- 
lomila  miglia  al  di  sopra  di  Giove, 
il  settimo  giorno  della  settimana  gli 
è consacralo  ; egli  è il  dio  che  pu- 
nisce gti  uomini  in  vita  , e non  si 
avvicina  ad  essi  che  per  far  loro 
del  male. 

Saniossi.  Nome  di  certi  religiosi 
indiani  che  sono  tenuti  in  grande 
venerazione  da’  devoti.  I Saniossi  , 
nel  cui  ordine  possono  essere  am- 


messi tuli'  i celi  di  persone  tranne 
i paria , si  dedicano  interamente 
alla  Divinilà  ; fanno  volo  di  pover- 
tà , di  castità  e di  sobrietà  , non 
possedendo  nulla  , allacrali  a nulla, 
vanno  errando  alla  ventura  con  la 
lesta  rasa,  quasi  nudi,  uuii  coperti 
che  di  una  specie  di  camicia  di  gros- 
sa tela  , e portando  in  mano  un  ba- 
stone , e nell'  altra  una  brocca  per 
porvi  i tozzi  di  pane  ikI  i caman-; 
giari  che  ricevono  in  elemosina  , e 
di  cui  uuicamenle  vivono. 

Sannazaro  oSanazzvró,  (Iacopo) 
che  secondo  1’  uso  degli  accademici 
dei  suo  tempo  cambiò  il  nome  di 
Giacomo  in  quello  di  Àzsio  Since- 
ro. Celebre  poeta  sì  nella  Ialina  che 
nella  italiana  poesia  , nacque  a Na- 
poli li  28  luglio  i458  , di  nobi- 
le famiglia.  La  scuola  di  Giuniano 
Majo  e r accademia  del  Ponlano  fu- 
rono le  sorgenti  dove  Sannazaro  at- 
tinse la  singoiar  cognizione  nella  lin- 
gua greca  e Ialina.  L’amore  di  cui 
si  accese  in  fre.sca  dà  per  una  no- 
bile donzella  chiamala  Carmosina  Bo- 
nifaeia  gliela  fece  scegliere  per  sog- 
getto delle  sue  giovanili  rime  nelle 
quali  ben  presto  superò  di  mollo  i 
rimatori  del  suo  tempo  ; ma  sicco- 
me poi  le  sue  poesie  rendevano  sem- 
pre più  vivo  il  suo  fuoco  cd  essen- 
do libt;ro  di  sua  volontà,  poiché  pri- 
vo del  genitore  sin  da'  teneri  suoi 
anni  , se  ne  parti  da  Napoli  ed  an- 
dosscne  in  Francia  , ma  la  lonta- 
nanza dalla  patria  e dall’  amato  suo 
oggetto  gli  riusciva  così  penosa  che 
fece  ritorno  in  Napoli  ove  trovò 
morta  in  tenera  età  la  sua  diletta 
('.armosina.  Inlaiilu  erasi  molto  di- 
vulgata la  fama  dell’ abilità  di  San- 
nazaro nella  Ialina  e nella  volgare 
poesia  ed  unito  questo  pregio  alle 
grazio  del  soo  spirito  e del  suo  ca- 
rattere era  salito  in  tale  stima  pres- 
so Ferdinando  I.  re  di  Napoli  e dei 
principi  figli  di  lui  Alfonso  e Fede- 
rico che  da  essi  fu  ammesso  ira  loro 
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più  intimi  e ravnriti  f.iiiiigliari.  Cor- 
rispose egli  a tuie  onore  col  più  co- 
starne allaccamento , e li  seguì  o- 
viiiique  unebe  nelle  spedizioni  di 
guerra.  Ke  Ferdinando  gli  assegnò 
un’  annua  pensione  di  ducali  COO  , 
col  dono  della  villa  di  Mergoglino 
( oggi  detta  Mergellina  ) più  amena 
<lie  utile  Allorquando  Kerdinandu 
perde  il  Ilegno  e si  ritirò  in  Fran- 
cia , Sannazaro  lo  sr'giiì  , c pria  di 
partire  da  Napoli  vendè  una  gabella 
della  di  Ganddlo  e due  castella  per 
la  sninina  di  ducati  15  mila,  porzio- 
ne di  cui  la  impiegò  per  spese  in 
sollievo  dello  sventurato  principe  pel 
quale  foco  anche  de'  viaggi  nt^lle 
Fiandre  ed  in  Italia,  ma  senza  riu- 
scire nell'  intento  di  trovare  aiuto 
alla  causa  di  lui  per  riporlo  sul  Irn. 
no.  Finalmente  essendo  morto  il  re, 
Kannazarn  fece  ritorno  in  Nupidi 
dove  mori  nel  in  elù  di  lì 

■'anni.  Nella  villa  di  Mergellina  cb'era 
stala  quasi  distrutta  dalFarmala  Ce- 
sarea , Sannazaro  vi  fondò  un  .Mo- 
nislero  di  Servili  al  quale  lasciò  in 
dote  un  annua  rendita  di  due.  COO 
e nella  chiesa  del  medesimo  vedesi 
lullavia  il  suo  rieco  mausoleo.  I,e 
opere  di  questo  dotto  e collo  poeta 
si  dividono  in  iluliune  ed  in  Ialine 
e di  cidramltu  vi  sono  molle  edizio- 
ni. Tra  le  latine  quella  intitolala 
de  partii  Virginis  contribuì  a fon- 
dalo la  ripuiazinne  d' insigne  poeta 
Ialino  ; c fra  le  italiane  I'  Arcadia 
composta  di  prosa  e di  versi  gli  u<- 
teni;e  del  pari  sì  gran  nome  che 
lullavia  riguardasi  a ragione  come 
una  dello  opere  più  leggiadre  di  cui 
la  oosira  lingua  si  vanti.  Le  sue 
egloghe  pi'scaloric  sono  la  fonte  a 
cui  si  è allinlo  in  progresso  ogni 
volta  che  si  sono  voluti  dipingere  i 
lavori  ed  i costumi  de’  pescatori. 

Sanniti.  Così  chiamavansi  fln  dai 
tempi  di  Cicerone  certi  gladiatori  i 
quali  in  appresso  sotto  gl'  Imperatori 
fiii'Oiio  dvUi  Oplomi.ici.  Il  loro  nume 


I di  Samiili  proveniva  percb' eran  ve- 
sliti  ed  armati  alla  foggia  di  i|uei 
popoli,  boriavano  imo  scudo  guar- 
nito di  argento  cesellalo  , un  balleo, 
uno  siivatello  alla  gamba  sinistra  , 
ed  in  capo  un  elmo  con  alcuni  pen- 
nacchi. Ordinariamente  i Romani  se 
ne  st-rvivano  alla  fine  de’  loro  ban- 
chetti per  divertire  i convitali.  E sic- 
eumi<  tali  gladiatori  non  avevaii  mai 
armi  olTensivc  , non  potevan  farsi 
gran  mule,  e iiuindi  (Itiruvan  mollo 
tempo  nel  disputarsi  la  vittoria  e 
perciò  Orazio  denomina  questo  eser- 
cizio militare  Lenium  duellum. 

SvN'Pai]  , dio  mogollo , Kalmuc- 
co  e tibetano  sembra  e.ssere  l'essen- 
za suprema.  Rappresentasi  tricefalo 
ed  assiso  come  i signori  orientali 
sopra  uno  sgabidlello  presso  il  quale 
'.sta  un  arco  , simbolo  della  potenza 
delle  (re  leste  che  sormunlano  il 
buslo  unico  dell'  idolo  ; quella  del 
mezzo  è la  più  eleva'a,  la  più  gros- 
sa , la  più  maestosa  , la  più  medi- 
tativa; sembra  altresì  la  più  attem- 
pala , una  spt'cie  di  mitra  cinge  i 
suoi  capelli.  Le  dne  leste  collocale 
a lato  di  questa  non  sono  coperto 
che  da  una  berrettina  tonda  , quella 
eh'  è a destra  sembra  la  più  giova- 
ne. La  mano  destra  imita  un  cuore 
acceso,  simbolo  del  vivo  amore  che 
gl'  ispirano  i mortali  , c la  sinistra 
uno  scettro  voltalo  nell'  atlitudine 
del  comando  allorché  un  generalo 
inlima  un  ordine  La  Ogura  cb'è  a 
sinistra  indica  e più  anni  e più  pro- 
fonde meditazioni  ; un  giglio  $b«c-' 
ciato  in  una  delle  sue  mani  simbo- 
leggia la  dolcezza  , il  candore  , il 
rifugio  ; uno  specchio  nell’  allea  in- 
dica che  lutto  ciò  che  succede  nel- 
l'asilo roislerioso  dei  cuori  viene  a 
dipingersi  ed  a ritlellersi  l.ò  eniro. 

Sansa  eoRAN.  Festa  annuale  che 
\ celebrano  gli  abilaiilì  del  regno  di 
Astracan  in  onore  del  dio  Qiiiay-Po- 
ra'  La  fesla  dura  due  giorni  , nel 
I primo  de'quali  ovvi  una  solenne  prò 
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cessione  in  cui  l’idolo  è coiidollo  per 
la  cillù  sopra  un  gran  carro  seguito 
da  90  sacerdoti  coperti  di  manti  di 
seta  gialla.  I devoti  si  prostrano  lun- 
go le  vie  per  la.sciar  passare  sul  loro 
Corpo  il  carro  che  porla  l’idolo,  al- 
tri si  pungono  colle  acute  punte  di 
f(o  rn  attaccate  al  carro  a bello  studio 
]>er  irrigare  l’idolo  del  loro  sangue. 

Stora.  Titolo  con  cui  gli  abitanti 
di  Tespìa  eressero  una  statua  a Gio- 
ve per  averli  liberati  da  un  Teroce 
dragone. 

Sap.vn-Gatk.v».  Festa  che  si  cele- 
bra al  Pegù , paese  situato  nella  pe- 
nisola di  lii  dal  Gange,  Consiste  que- 
sta festa  in  costruire  delle  piramidi 
di  varie  forme  e grandezze,  indi  il- 
luminarle ; è una  specie  di  luminara. 

Sapienza.  Gli  antichi  rappresen- 
tavano la  Sapienza  sotto  la  figura  di 
Minerva  con  un  ramo  di  Olivo  in 
mano  , emblema  della  pace  interna 
ed  esterna.  L’  ordinario  suo  simbolo 
è la  civetta,  urcello  che  discerne  gli 
oggetti  anche  in  mezzo  alle  tenebre, 
ciò  che  dimostra  che  la  vera  sapienza 
non  dorme  mai. 

Saponoomad.  Secondo  la  mitolo- 
gia persiana  è un  Genio  sotto  la  cui 
protezione  k la  terra  , la  quale  co- 
me figlia  di  Ormuzd  fa  voli  per  quel- 
lo che  'la  colliva,  c dice  imprecazio- 
ni contro  quegli  che  la  neglige. 

Sahab-soardi.  Nella  mitologia  in- 
diana (>  la  sposa  di  Brama  , dea 
delle  scienze  , dell’  armonia  e delle 
lingue.  È rappresentala  con  un  li- 
bro in  una  mano  emblema  delle  scien- 
ze, c nell’  altra  uno  strumento  mu- 
sicale per  indicare  l’armonia.  La  si 
invoca  perchè  1 bambini  presto  par- 
lino ed  anche  nelle  .scuole  quando 
questi  imparano  a leggere  e a scri- 
vere, acciocché  apra  loro  le  menti. 

Saboo  , condottiero  dei  Libi!  che 
formarono  In  prima  colonia  in  Sar- 
degna. Quest’isola  si  chiamava  pri- 
mitivamente Tenusa  o Sandaliotide , 
Stante  la  sorprendente  rassoniiglian- 


za  della  sua  configurazione  coll’  or- 
ma e col  piede  di  un  uomo.  Sardo 
vicn  fallo  figlio  del l'Ercutu  egiziano 
o libico  Maceride. 

Siiiuo,  figlio  di  Maceride;  in  E- 
gitto  c nella  Libia  ebbe  il  sopran- 
nome d’  Ercole.  Condusse  una  Co- 
lonia di  Lidii  in  un’  isola  del  Me- 
diterraneo , che  dal  suo  nome  fu 
chiamala  Sardinia  nella  quale  gli  fu- 
rono erette  delle  statue  colla  iscri- 
zione di  Sardtu  Pater. 

SARiAFiNGE.Una  delle  Divinità  del- 
r isola  Formosa.  Essa  è di  una  in- 
dole mollo  perversa  e si  compiace 
di  deformare  gli  uomini  cui  il  dio 
lamagisanach  ha  creati  belli  e ben 
fatti.  Il  vaiuolo  e le  altre  deformità 
naturali  o accidentali  sono  i mozzi 
di  cui  ella  si  serve  per  guastare  l’o- 
pera del  suo  rivale,  perciò  quegl’i- 
solani invocano  quesla  divinità  ma- 
lefica onde  procurare  di  calmare  il 
suo  risentimento.  In  quesla  favola 
si  scorge  il  dogma  de’  due  principi 
e la  guerra  che  si  fanno  con  tanto 
accanimento. 

Sarone.  Antico  re  di  Trezenc. 
Amava  con  tanto  ardore  la  caccia 
che  un  giorno  che  cacciava  un  cer- 
vo lo  inseguì  sino  al  lido  del  ma- 
re, il  cervq  vi  si  gettò  a nuoto  , o 
Saranc  dietro  di  lui  , e lasciandosi 
trasportare  dal  proprio  ardore  si  tro- 
vò insensibilmente  in  allo  mare,  do- 
ve rifinito  di  forze,  nò  polendo  più 
lottare  colle  onde  , vi  annegò  II  suo 
cadavere  fu  trasportalo  nel  sacro  bo- 
sco dì  Diana  , e seppellito  nell’atrio 
del  tempio.  Questo  avvenimento  fece 
dare  il  nome  di  golfo  Saronico  a 
quel  braccio  di  maro  ove  Sarone 
annegò;  ed  egli  fu  messo  da’ suoi 
popoli  nel  numero  degli  dei  mari- 
ni , e divenne  in  appresso  il  dio  tu- 
telare de’  marinari. 

Sarpedqne  o Sarpedonte  , figlio 
di  Giove  e di  Europa  figlia  di  Age- 
nore re  di  Fenicia  , era  fratello  di 
Minosse  re  di  Creta  e di  Radaman- 
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lo.  Ditpulò  il  Irono  di  Croia  a suo 
fraUdlo  maggiore  ; ma  essendo  slato 
violo  fu  obbligato  di  spatriare.  Ri- 
parò nclia  Caria , dove  fondò  la 
città  di  Mileto,  ma  dopo  averci  fallo 
qualche  dimora  penetrò  più  innanzi 
nell*  Asia,  e fermò  finalmente  stanza 
nel  paese  de'  Hiliadi , che  prese  poco 
dopo  il  nome  di  Licia  da  un  prin- 
cipe chiamato  Lieo  figlio  di  Par- 
dione  II  re  di  Atene  e fratello  di 
Egeo. 

Sabritor,  dio  de'Sarchiatori  pres- 
so i Romani  dal  verbo  latino  bar- 
rire sarchiare.  Invocavasi  questa  Di- 
vinità quando  le  biade  avevano  co- 
mincialo a germogliane,  perché  prc- 
sedeva  al  lavoro  che  consiste  nel 
sarchiare  i campi  cioè  nel  levare  le 
cattive  erbe  che  nascono  nelle  terre 
seminate. 

SvsTA.  Nome  che  gl’  Indiani  da- 
vano a eomenlart  de’  Bramini  su  i 
libri  del  Vedam.  Tali  commentari  so- 
no in  numero  di  selle  , e Iratlano 
deir  astronomia  , dcirastrologia,  dei 
pronoslici  , della  morale  , de’  rili  , 
della  medicina  e della  giureprudenza. 
Gli  è da  qoeati  libri  sacri  che  gli 
astronomi  calcolano  il  corso  della 
luna  j de’  pianeti , c degli  ecclissi 
aolari  e Innari  , e che  compongono 
gli  almanacchi.  I Dramrni  astrolo- 
ghi consulluno  questi  libri  per  pre- 
dire r avvenire  , cavar  le  sorti  de- 
gli uomini  e de’  fanciulli , annun- 
ziare i giorni  ed  anche  i momenli 
fausti  ed  infausli.  Questo  mesticro  è 
lucrosissimo  imperocché  gl’  Indiani 
sono  tanto  supersliziosi  che  non  im- 
prendono nulla  senza  prima  consul- 
tare gli  astrologhi , e se  i pronoslici 
non  sono  favorevoli , qualunque  sia 
la  sicurezza  che  possono  avere  di 
un  felice  successo,  rinunziano  ad 
ogni  impresa. 

Satadevem.  Casta  religiosa  india- 
na , consacrala  al  servizio  di  Visnù 
con  la  quale  le  altre  rasle  indiane 
1100  possono  entrare  per  legàmi  ma- 


Irimuniali.  Quelli  che  la  compongono 
nascono  religiosi , si  maritano  e vi- 
vono nelle  loro  caste.  Traggono  i 
mezzi  di  sussistenza  dal  fare  ghir- 
lande e monili  di  fiori  cui  vendono. 
Multi  vanno  anche  accattando  , ma 
per  far  vedere  che  quel  che  ricevo- 
no non  é limosina , cantano  delle 
canzoni  , accompagnandosi  con  una 
specie  di  chitarra. 

Satibona.  Dea  de’ letterati , p<;r 
la  quale  hanno  molta  devozione  gli 
studenti  indiani. 

Satiro.  Scimia  degli  antichi  ado- 
rata come  una  Divioilà  , presede  ai 
campi  , a'  buschi , alle  foreste  , é 
seguace  dei  dio  Pane  come  I Paoni 
ed  i Silvani.  I po<;li  ne  fanno  un 
dio  boschereccio  , c fingono  che  sia 
melò  uomo  , metà  capra  con  faccia 
umana  , ma  sozza  mollo  e deforme; 
con  de’  cornellì  in  lesta  con  una  co- 
da pendcnle  dal  fine  della  schiena, 
con  cosce  setolose  e con  piedi  di 
becco. 

Satiro.  Danza  lirica  presso  i I.a- 
cedomini  ed  una  delie  più  difllci li  in 
cui  gli  allori  coperti  di  una  pelle 
di  becco  , e con  peli  irsuti  sul  capo 
rappresentavano  un  Salirò. 

Sator  , dio  dqlle  seminazioni,  no- 
me derivato  dal  verbo  Ialino  tere- 
re.  Anche  Giove  era  chiamalo  Ha- 
minum  et  drorum  Pater  , il  padre 
degli  dei  e degli  uomini. 

Satcbnau.  Fesle  in  onore  di  Sa- 
turno. Originariamenlc  non  erano 
che  una  solennità  popolare  , e non 
divennero  feste  legali  che  allorquan- 
do furono  come  tali  slabilile  da 
Tulio  Ostilio  , il  quale  però  ne  fe- 
ce soltanto  II  voto  che  fu  poscia 
cumpiulo  sotto  il  consolalo  di  Sem- 
pronio Atratino  , e di  Minuzio.  Al- 
cuni scrittori  fanno  salire  il  princi- 
pio delle  feste  saturnali  al  tempo 
di  Giano  il  quale  accolse  Saluruo 
in  llalia.  Queslo  re  volendo  rappre- 
.senlarc  la  pace  , l‘  abbondanza  e 
r eguaglianza  di  cui  godevasi  soUo 
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n SUI)  iTgno  mise  Saturno  nel  nu- 
mero deiili  dei , per  riniiovullare  la 
memoria  del  secolo  d’ oro  , iuslilu) 
quelle  feste  dando  loro  il  nome  di 
diurnali.  Da  principio  cominciava- 
no il  di  17  dicembre  e duravano  un 
sol  giorno.  In  appresso  (brouo  pro- 
lungale di  altri  due  giorni.  Augu- 
sto vi  aggiunse  un  quarto  giorno  , 
e Caligott  un  quinto  ebe  chiamò 
Jurxnalia.  In  questi  cinque  giorni 
era  compreso  quello  consacralo  par- 
ticolarmente al  cullo  di  Rea  od  Op$ 
ed  era  chiamalo  Opalia.  Le  Satur- 
nali erano  immediatamente  seguito 
da  altri  due  giorni  dì  festa  in  ono- 
re di  Plutone  chiamali  Sigillariet  a 
cagione  delle  piccole  figure  che  si 
offrivano  a quel  dio.  Tutte  queste 
feste  erano  dipendenti  dalle  Salnr- 
nali  che  in  tal  modo  duravano  sette 
interi  giorni.  In  esse  tutto  respira- 
va la  gioia , i piaceri  e persino  la 
dissolutezza.  Si  facevano  grandi  con- 
vili e si  mandavano  dei  regali.  In 
Itoma  pareva  che  i cittadini  fuggis- 
sero la  Città  ritirandosi  io  folla  sul 
munte  Aventino  come  per  villeggiar- 
vi. Siccome  la  prima  istituzione  di 
una  tale  festa  era  di  conservare  la 
memoria  del  secolo  d’  oro  , in  cui 
tutti  erano  uguali,  cosi  durante  que- 
ste feste  I padroni  servivano  a ta- 
vola i proprii  servi  regalandoli  ge- 
nerosamente. i trihunali  erano  chiu- 
si nè  era  permesso  trattare  nessuna 
cosa  importante  , nè  intraprendere 
alcuna  guerra,  nè  dar  morte  ad  un 
reo. 

S.iTiiBNO.  Figlio  di  Urano  e di 
Vesta,  ovvero  del  Cielo  e della  Ter- 
ra e fratello  di  Titano  eh’  era  mag- 
giore. Ebbe  in  moglie  Rea  o Ciba- 
le eh’  era  sua  sorella  che  fu  madre 
di  molli  figli.  Saturno  e Titano  si 
ribellarono  contro  il  padre  loro , 
lo  mutilarono  e lo  bandirono  dal 
regno.  Titano  come  primogenito  do- 
veva succedere  al  regno  , ma  per 
condiscendenza  verso  sua  madre,' oe- 


.dè  il  suo  diritto  a Saturno  con  p.-)!^ 
tu  che  non  allevasse  alcun  figlio  mas- 
chio onde  il  regno  rilornas.se  a Ini 
o a’ suoi  figli.  Saturno  gliel  promi- 
se ( vedi  Giovo  ).  Saturno  aveva  un 
tempio  sul  pendio  del  Campidoglio 
eh’  era  il  depositario  del  tesoro  pub- 
blico, per  la  ragione  che  al  tempo 
di  Saturno  , cioè  nel  secolo  d’  oro, 
non  si  commetteva  alcun  furto.  Si 
sacrificava  a questo  dio  colla  testa 
scoperta,  laddove  cuoprivasi  sempre 
ne'  sagriflzl  agli  dei  celesti , vale  a 
dire  che  Saturno  era  uno  degli  dei 
Infernali.  Saturno  veniva  comune- 
mente rappresentato  vecchio,  tristo, 
calvo,  curvalo  sotto  il  peso  degli 
anni,  avente  una  lunga  barba,  e le- 
nendo un.i  falce  in  mano  per  addi- 
tare ché  presede  al  tempo  ovvero 
aU'agricoItnra.  I gladiatori  erano 
sotto  la  protezione  di  Saturno,  per- 
chè veniva  riguardalo  come  una  di- 
vinità sanguinaria.  Per  la  stessa  ra- 
gione senza  dubbio  i suoi  sacerdoti 
portavano  una  toga  rossa  o del  co- 
lore di  sangue,  li  giorno  sacro  a 
Saturob  era  quello  detto  oggidì  Sa- 
bato, Dles  salumi , era  riguardalo 
come  un  giorno  sinistro  pe’  viag- 
giatori. 

Sauro.  Famoso  masnadiere  che 
' infestava  le  vicinanze  del  monte 
l'.rimanto  nell’  Elide.  Fu  ucciso  da 
Ercole;  ei  diede  il  suo  nome  al  monte 
dove  fu  seppellito  e che  fu  chia- 
mato Sauri  jugurà,  sol  quale  i po- 
poli eressero  un  tempio  ad  Ercole 
lorè  liberatore. 

Sav.astano  ( Francesco  Eulalio  ). 
Gesuita  poeta  latino  e vaiente  bota- 
nico italiano  del  XVIII  secolo,  nato 
in  Napoli  nel  1657  c morto  nella 
stessa  città  nel  I7i7.  Volle  rendere 
utile  il  suo  doppio  talento  di  poeta 
c di  botanico  impiegandolo  nel  com- 
porre un  poema  sulla  botanica  in 
cui  gli  elementi  di  questa  .scienza 
Sono  maestrevolmente  esposti.  La 
versificazione  si  è tanto  gradevole  , 
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quanto  può  comporUirlu  un  simile 
soggetto  trattato  in  via  didattica. 

Sa  vi  ( I sette  ) Cosi  cbiamavansi 
i sette  contemporanci  sapienti  uomi- 
ni della  Grecia.  Talete  di  Mileto  , 
Solone  di  Atene  , Cbilone  di  Sparla, 
Pitlaco  di  Mitiiene.  Briante  di  Prie- 
ne  , Clcobolo  di  l.indo  e Periandro 
di  Corinto.  T-iluni  nò  fanno  ascen- 
dere il  numero  a undici  , aggiun- 
gendovi Anacarsi  lo  Scila,  Ferecide 
di  Sciro  , Epimenide  di  Creta  e Mi- 
sone  di  Cbcne.  Eran  loro  attribuite 
delle  massime  di  saggezza,  ebe  va- 
gando di  bocca  in  tocca  , e ripe- 
tendosi di  padre  in  tiglio,  giovavano 
a serbar  vivi  nel  cuore  i principi 
della  più  pura  morale.  Nell’  atrio 
del  tempio  di  Delfo  si  vedevano  del- 
le belle  senlenzu  , (b*  erano  state 
scritte  di  propria  mano  da’  sette  Sa- 
vi della  Grecia,  sentenze  molto  utili 
per  regolare  la  vita.  Questi  gran 
personaggi  , come  .scrive  Pausania , 
essendo  venuti  in  Delfo  vi  lasciaro- 
no le  accennate  sentenze  , le  quali 
poi  passarono  in  bocca  di  lutti  come 
per  esempio  eotwfci  tt  stesso.-  niente 
troppo  ed  altre.  Biantc  dava  la  se- 
guente idea  dell'  amicizia  : conside- 
rate sempre  i postri  migliori  amici , 
come  te  dovettero  un  giorno  diventare 
i coltri  nemici  più  crudeli.  Ritrovan- 
dosi Biante  un  giorno  ad  una  fiera 
dove  si  vendevano  molte  superflui- 
tù  rare  e curiose  esclamò,  ho  quante 
cote  delle  quali  io  posto  far  di  meno. 

ScAHA-  Dea  babilonese  paragonata 
, all’  Opi  del  Lazio  , ricorda  , sia  la 
denominazione  generica  di  Sakii  data 
alle  mogli  de’  sommi  dei  indiani  ed 
alle  madri,  sia  la  numerosa  serie  dei 
Saca,  Sakia  , Cbaquia  ec.  ebe  sono 
ad  un  tempo  numi  di  Budda  ed  il 
nome  di  un  gran  popolo  ( i Saci  ). 

Scaldi.  Ministri  della  religione 
presso  i Celti  ed  erano  come  i Druidi 
fra  i Galli  ed  i Bardi  fra  i Brettoni. 
La  poesia  era  il  solo  genere  di  lel- 
leratura  coltivato  fra  loro  cd  il  solo 


mezzo  di  Irasroetlere  alla  posleritù 
gli  atti  falli  de’  re  , le  vittorie  dui 
popoli  e la  mitologia  degli  dei.  Gli 
Scaldi  erano  in  sommo  onore  , o 
spesso  sortivano  i loro  natali  dalle 
famiglie  le  più  cospicue  della  nazio- 
ne, e molli  principi  si  facevano  una 
gloria  del  titolo  di  Scaldo. I re  avevan 
sempre  alcuni  Scaldi  alla  loro  cor- 
te , dove  questi  erano  festeggiati  i!d 
onorati.  Nò  bancbclli  prendevano 
posto  fra  1 grandi  ufilziali  della  co- 
rona, e sovente  venivano  incaricali 
delle  più  importanti  commissioni. 
Allorcbò  1 re  si  mettevano  in  cam- 
mino per  qualche  spedizione  si  fa- 
cevano accompagnare  dagli  Scaldi  , 

I quali,  testimoni  oculari  delle  loro 
gesta  le  cantavano  sul  campo  di 
battaglia  ed  eccitavano  i guerrieri  ' 
alla  pugna.  Questi  poeti  non  cono- 
scevano r adulazione  , e non  loda- 
vano i principi,  che  per  le  loro  im- 
prese certe  e riconosciute  per  vere. 

ScAMANDRO.  Piglio  di  Coribo  e di 
Demodice  nipote  di  Giasio  sovrano 
di  una  parte  dell’  isola  di  Creta. 
Abbandonò  la  patria  giovanetto  alla 
lesta  di  una  colonia  di  Cntlesi  e si 
stabili  nella  Frigia  o Troade  appiè 
di  un  munte,  che  chiamò  Ida  dallo 
stesso  nome  di  una  montagna  di 
Creta.  Desso  fu  che  introdusse  in 
questa  parte  dell'  Asia  minore  it 
cullo  della  madre  degli  dei  o di 
Cibale  c le  danze  dei  Coribanli.  Di- 
venne poi  pazzo  per  troppo  zelo  ed 
assiduità  pei  misteri  di  questa  dea; 
e nella  sua  pazzia  getlossi  nel  fiume 
Xante  c vi  si  annegò.  D'  allora  in 
poi  il  fiume  fu  chiamato  Scamandro. 
Tenero,  genero  di  Scamandro  suben- 
trò al  suoctiro  nel  governo  della  co- 
lonia, la  quale  in  poco  tempo  di- 
venne considerabilissima. 

Scamandro  o Xasto.  Fiume  della 
Frigia  vicino  a Troia  , cui  i poeti 
hanno  reso  celebre.  Sorgeva  dal 
monte  Ida  da  stù  fonti  , una  delle 
quali  aveva  le  acque  lepide  ; tra- 
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versava  la  campagna  di  Troia,  «love 
si  uoiva  al  fiume  Simoenta  col  qua- 
le andava  a meller  foce  nel  mare 
Egeo.  l*linio  ne  parla  come  d’ un 
fiume  navigabile  , oggi  è poco  più 
di  on  (orrente.  I poeti  favoleggiano 
fcbe  r origine  del  nome  di  tal  fiume 
sia  dovuta  ad  Ercole.  Questo  Semi- 
deo  essendo  nella  Troade,  poco  man- 
cò che  non  morisse  di  sete  ; egli  si 
volse  a pregar  Giove  e si  mise  po- 
scia a scavar  la  terra  , e dal  buco 
ebe  vi  fetxi  sgorgò  una  sorgeole  di 
acqua,  che  poi  allungandosi  divenne 
un  fiume,  a cui  fu  dato  il  nome  di 
Scamandro  dal  greco  Seamma  andros. 
scavamento  di  un  uomo.  Le  sue  ac- 
que sebbene  di  color  naturale , a< 
vevano  la  virtù  di  Unger  di  un  co- 
lor biondo  e rosseggiante  le  cose  che 
vi  si  bagnavano,  dal  che  gli  venne 
r altro  nome  di  Xanto$  dal  greco 
antko*  rosso.  Le  tre  Dee  prima  di 
presentarsi  a Paride  per  essi!r  giu- 
dicate, andarono  a bagnarsi  in  esso 
fiume  che  diede  il  color  biondo  a* 
loro  capelli.  Le  donzelle  troiane 
quando  erano  fidanzate  , andavano 
tosto  a bagnarsi  nello  Scamandro  e 
gli  offrivano  la  verginità  loro. 

ScAMMANit  Nome  dei  Sacerdoti 
de’  Tartari  Tonguii  , Iaculi , Ostia- 
chi,  e di  altri  popoli  della  Siberia. 
Essi  hanno  no’  alla  idea  de’  talenti 
loro  e del  loro  potere.  La  loro  scien- 
za principale  è la  magia  , di  lare 
ogni  sorta  di  giuochi  segreti,  appo 
noi  dai  Qiullari. 

ScANDiMAViA.  Nomo  della  grande 
penisola  che  comprende  la  Svezia  e 
la  Norvegia  , e sotto  lo  stesso  no- 
me passavano  anche  le  isole  appar- 
tenenti alla  Danimarca.  Gli  antichi 
la  chiamavano  anche  Sedndia  e Bal- 
Ua  ma  la  conoscevano  si  poco  che 
l’hanno  presa  per  an’isola.  La  Scan- 
dinavia era  abitala  da’  diversi  po- 
poli dei  quali  i primari  chiama  vansi 
lUerimi. 

Scarabeo,  che  appo  noi  è lo  stes- 


so che  Scarafaggio , era  mollo  aele- 
bre  nella  religione  degli  antichi  egi- 
ziani , i quali  gli  tributarono  un 
rullo  divino  , onorandolo  come  una 
divina  immagine  del  Sole  , impe- 
rocché dicevano  , che  quesU  inseltl 
sono  tutti  maschi,  e gettano  nelle  pa- 
ludi la  semenza,  che  serve  alla  loro 
riproduzione. 

ScBTTRO.  Bacchetta  reale , segno 
d’  anlorità  o dominio.  A’Ieropi  eroici 
fu  io  seeltro  on  distintivo  de’  sacer- 
doti , de’  giudici  e degli  ambascia- 
tori; ed  in  mano  de’re  era  simbolo 
della  potestà  imperativa  e legislati- 
va , della  maestà , della  giustizia  e 
della  persona  sacra.  Lo  aceliro  era 
riguardato  come  un  simbolo  della  ve- 
rità, e per  esso  i monarchi  ginravauo 
di  esser  sempre  giusti.  Lo  Scettro  di 
Agamennone  presso  i Greci  era  in 
gran  riputazione.  Lo  adoravano  in 
Cheronea  dove  riceveva  ogni  genero 
di  sacriflzii.  il  soprastante  a questo 
culto  teneva  questo  scettro  in  depo- 
sito nella  propria  casa  per  tutto  li 
tempo  della  sua  carica,  che  durava 
un’anno,  e poi  lo  consegnava  con 
cerimonia  al  suo  successorei  Quelli 
di  Cheronea  allribuivano  a questo 
scettro  una  specie  di  diviniià , sino 
a pretendere  che  facesse  de*miracoli. 

ScBBivHi.  Idoli  presso  alcuni  po- 
poli di  Siberia.  Essi  sono  di  legno 

0 di  rama  ed  hanno  il  volto  defor- 
me. Per  rendersi  questi  loro  del  fa- 
vorevoli o per  testificar  loro  della 
riconoscenza  dopo  una  caccia  felice 

1 Tonguri  roetton  loro  sulla  bocca 
un  poco  di  crema  o di  sugna. 

Scheda  Schivaon.  Nome  che  gli 
Indiani  danno  a certi  Geni  che  cre- 
dono incaricati  di  governare  il  Mon- 
do. Questi  Geni  hanno  delle  donne 
le  quali  non  sono  che  attributi  per- 
sonificali La  principale  chiamasi  V- 
tnani  ed  è quella  che  governa  il  cie- 
lo e la  regione  degli  astri. 

ScRERiDB.  Soprannome  di  Venere 
«iertvalo  dalle  ghirlande  o lacci  di 
73 
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giunco  cui  ornavansi  le  donne  che 
si  proslilulvann  in  onore  di  essa  dea. 

Chiavi.  Ercole  era  il  dio  tute- 
lare dei  schiavi.  In  Egitto  vi  era 
un  tempio  innalzato  a questo  Eroe, 
ch’era  uo’ asilo  per  gli  schiavi. 

SciACA  , dio  de’ Giapponesi,  come 
il  Budda  de’  Banianl  e ’l  Fo  de'Cbi- 
nesi. 

SciAMAM.  Sacerdoti  delia  religio- 
ne de*  Mongolli  e dei  Chinesi  setten- 
trionali. 

SciAMAKESiMO.  Religione  primiti- 
va de’  Chinesi  e de’  Mongolll  , fon- 
dala nel  culto  degli  astri  e degli  og- 
getti principali  della  natura. 

Scilla.  Ninfa  hcllissiroa,  figlia  di 
Forco  dio  marino.  Glauco  altro  dio 
marino  s’ invaghì  di  lei,  ma  non  po- 
tè indurla  a corrispondergli.  Bramo- 
so di  renderla  pietosa  al  suo  amore, 
egli  ebbe  ricorso  a Circe  famosa  ma- 
ga , onde  cogl’  incantesimi  di  lei  il 
facesse  amare  da  Scilla.  Bla  Circe 
eh’  ella  stessa  amava  perdutamente 
Glauco,  e ohe  questi  in  vece  la  di- 
sprezzava, non  potendosi  vendicare 
sopra  r oggetto  stesso  del  suo  amore, 
nè  punì  la  sua  rivale  nel  modo  il 
più  crudele.  Compose  un  veleno,  e 
lo  gettò  nella  fonte  in  cui  Scilla  a- 
veva  uso  di  bagnarsi.  Appena  la  Ninfa 
fu  entrata  nell’acqua  che  si  vide  can- 
giala in  un  orrendo  mostro.  Spa- 
ventala dalla  propria  figura,  Scilla 
si  gettò  nelle  onde  vicino  ai  luogo 
dov'è  il  famoso  stretto  che  per  mollo 
tempo  portò  il  nome  di  lei. 

SciMiA.  Presso  gli  Egizi  quest’a- 
nimale era  io  somma  venerazione. 
Al  contrario  presso  i Romani  , se 
s’ incontrava  una  scimia  sortendo  di 
casa,  era  un  segno  di  cattivo  augu- 
rio. Questo  animale  è il  simbolo 
della  incitazione  , e si  è dato  per 
attributo  alla  commedia. 

SciBRATORiE.  Solenne  festa  in  Ate- 
ne a’  12  di  Sciroforiomo'dodicesimo 
mese  attico  ( maggio  ) nella  quale 
con  gran  pompa  porluvansi  dagli 


Ateniesi  sotto  baldacchini  le  statue 
degli  dei  , e principalmente  quelle 
di  Blinerva  e di  Apollo,  nella  quale 
occasione  si  formavano  capannelle 
di  frasche. 

Scopa.  Famoso  Atleta  lessalo.  Era 
ollreroodo  avaro,  e quando  il  poeta 
Simonide,  il  quale  aveva  fatto  un 
poema  in  lode  di  lui  e delle  sue 
gesta,  venne  per  riceverne  il  prezzo 
patlnilò,  il  lottatore  non  gliene  volle 
pagare  che  uua  parte  , dicendo  che 
il  rimanente  era  a carico  di  Castore 
e Polluce,  perchè  il  poeta  aveva  fallo 
entrare  nel  suo  poemetto  l’elogin  di 
questi  semidei.  Qualche  tempo  dopo 
Simonide  essendo  stato  invitalo  dal- 
1’  Atleta  ad  un  banchetto,  nel  tempo 
della  mensa  fu  avvertilo  che  due 
giovanetti  desideravano  parlargli  , 
e r attendevano  in  strada.  Appena 
esso  era  uscito  dalla  casa,  che  que- 
sta sprofondò  e schiacciò  sotto  le  sue 
rovine  Scopa  ed  i suoi  convitati.  I 
due  giovanetti  erano  Castore  e Pol- 
lare che  in  tal  modo  punirono  l'in- 
sulto ricevuto  dall’  Atleta  , e ricom- 
pensarono il  poeta  de’  suoi  elogi. 

Scorpione.  Ottavo  segno  del  Zo- 
diaco. I poeti  hanno  finto  che  que- 
sto scorpione  fosse  quello  che  la 
terra  fece  uscire  dal  suo  seno  per 
battersi  in  difesa  di  Diana  e di  La- 
tona  contro  Orione , U quale  crasi 
vantalo  di  vincere  tulio  ciò  che  uscis- 
se dalla  terra.  Giove  attonito  della 
prodigiosa  (orza  e destrezza  dello 
Scorpione  nel  combattimento,  il  col- 
locò in  cielo  per  insegnare  a’  mor- 
tali a non  presumer  mai  delle  loro 
forze.  Nè  geroglifici  egiziani  lo  scor- 
pione e ’l  coccodrillo  terrestre  sono 
l’ immagine  di  due  nemici  di  forza 
eguali  che  follano  insieme  , impe- 
rocché ora  1’  uno  ora  rallro  dì  qua- 
si! animali  rimane  vincitore.  Loscor- 
pione  era  consacrato  a Marte  , onde 
coloro  che  nascevano  sotto  qaesto 
Si'gno  cran  credali  d’ indole  guer- 
riera. 
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Scoilo.  Giove  aveva  un  tempio  vi- 
cino a Sparta  , dove  veniva  onorato 
M)tto  il  nome  di  Giove  Scozie  , che 
vuoi  dire  Tmebroto  , probabilmente 
Iter  significare  che  I’  uomo  non  può 
penetrare  nella  profondità  dell’  Es- 
sere Supremo. 

ScBOFA.  Questo  animale  era  la  vit- 
tima più  ordinaria  di  Cerere  e del- 
la Dea  Tellnre , ossia  la  terra  ; e 
sacrificavasi  anche  a Cibele  una  scro- 
fa gravida.  Quando  si  i^iurava  qual- 
che lega  , oppure  si  faceva  la  pace, 
queste  venivano  confermate  col  san- 
gue di  una  scrofa.  In  colai  guisa 
Virgilio  rappresenta  Romolo  e Tazio 
che  giurano  una  lega  perpetua  in- 
nanzi l’altare  di  Giove,  sacrificando 
una  scrofa  , catta  porta. 

Sdegno.  Nell'  iconologia  vien  rap- 
presentata questa  passione  con  un 
uomo  di  aspetto  robusto  e selvatico 
che  apparentemente  pertiene  a qual- 
che selvaggia  nazione  presso  cui  vie 
più  signoreggia  lo  sdegno  , fratello 
della  forza  , dote  particolarmente 
riverita  da’  popoli  barbari  ed  incolti. 
Dagli  omeri  gli  pende  una  pelle  di 
tigre  contro  la  quale  dinanzi  sfogò 
il  suo  furore  ; il  suo  piede  calpesta 
il  proprio  cane  testé  da  lui  ucciso, 
e la  spietata  sua  mano  soffoca  un 
angellelto  domestico  ; ed  un  vaso  ed 
una  coppa  appiè  di  lui  riversi  , di- 
notano la  presente  fiera  altitudine 
di  quello  sciagurato.  Non  lungi  da 
lui  sorge  un  husto  di  Bacco  per  si- 
gnificare il  predominio  che  il  vino 
esercitò  su  costai,  e che  a tanto  il 
condusse.  Una  quercia  volta  dalla 
fulgore  che  vedesi  ad  una  certa  di- 
stanza indica  la  rapidità  deila  pas- 
sione da  cui  quell’  uomo  è tiranneg- 
giato e gli  effetti  che  da  quella  de- 
rivano. 

Secolabi  (Giuoghi)  Feste  solenni 
che  si  celebravano  da’  Romani  con 
gran  pompa  ogni  cent’anni  nella  sta- 
gione della  messe  per  lo  spazio  di 
ire  giorni  e di  tre  notti.  Quando 
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nell’  anno  di  Roma  305  la  città  fu 
desolata  da  una  violenta  pestilenza, 
si  cercò  consiglio  e rimedio  ne’  li^ 
bri  sibillini  , no’  quali  si  trovò  an- 
notalo doversi  in  tati  circostanze 
sacrificare  sull’  ara  di  Plutone  e di 
Proserpina  , indi  dar  da  bere  agli 
appestali  dell’  acqua  del  Tevere  ri- 
scaldata al  fuoco  di  queir  ara.  Ed 
in  fatti  eseguito  il  dettame  della 
Sibilla  , il  contagio  cessò.  Questo  be- 
nefizio fu  pubblicamente  riconosciuto 
mediante  tre  giorni  di  sacrifizi  e di 
giuochi  ; indi  fu  slabililo  che  tali 
feste  dovessero  celebrarsi  al  finir  di 
ogni  secolo  successivo,  cominciando 
dall’  anno  che  allora  correva.  Per 
tre  secoli  successivi  quelle  feste  fu- 
rono esattamente  celebrate  , ma  le 
guerre  civili  che  desolaron  Roma 
le  fecero  dimenticare  nell’anno  705. 
Augusto  essendo  persuaso  essere  im- 
portante cosa  di  non  omettere  quel- 
le solennità  a cui  più  non  si  pen- 
sava , ordinò  ai  15  sacerdoti  di  con- 
sultare i libri  Sibillini  per  sapere 
in  qual  tempo  del  secolo  allora  cor- 
rente si  dovessero  celebrare  le  feste 
secolari.  I sacerdoti  essendosi  allo- 
ra accorti  che  queste  feste  erano  sta- 
te dimenticate  nell’  anno  705  sotto 
Giulio  Cesare  , e temendo  di  non  es- 
sere tacciati  di  trascuratezza  , pen- 
sarono ai  mezzi  di  coprire  la  loro 
mancanza  ; ed  essendo  i soli  depo- 
sitari de'  libri  Sibillini , riuscì  ad 
essi  facii  cosa  il  lusingare  la  vanità 
di  Augusto  dichiarando  che  1’  anno 
secolare  cadeva  precisamente  nel  747 
provando  colle  parole  stesse  delle 
Sibille  che  il  secolo  doveva  esser  com- 
posto di  cento  e dieci  anni  , e non 
di  cento.  Augusto  oltremodo  conten- 
to di  vedere  che  a seconda  delle  sua 
brame  ventvagli  in  tal -modo  riser- 
bata la  gloria  di  celebrare  sotto  al 
suo  impero  una  si  gran  solennità  , 
per  mezzo  de’  suoi  editti  si  fè  scu- 
do della  scoperta  de’  pontefici  ed  in- 
caritò  Orazio  di  comporre  l’ inno 
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Mcotere,  che  doveva  e$aer  cantalo  al 
cospetto  dell’  imperatore  i del  Sena- 
to , de’  sacerdoti  e del  popolo  a no- 
me di  tatto  r Impero.  Il  poeta  abi- 
lissimo cortigiano  non  obiiò  il  seco- 
lo de’  cento  dieci  anni  e disse:  Cer- 
ius  uruknof  deeie*  per  anno*  Orbi* 
ut  rimlu*  referatfue  ludo*.  Ter  die 
claro  , totietque  grata  Noete  frequen- 
te* « Che  dopo  dieci  volte  undici 
anni,  il  secolo  riconduceva  que’can- 
ti  e qoe’  solenni  giuochi  per  lo  spa- 
zio di  tre  giorni  e tre  notti  » Gran- 
dioso ed  imponente  era  t’  apparato 
di  quelle  Teste.  Spedi  diversi  Aral- 
di in  tutte  le  proviiicie  onde  invi- 
tare i cittadini  alla  celebrazione  di 
una  festa  che  non  avevan  mai  vedu- 
ta , e della  quale  non  sarebbero  sta- 
ti mai  più  spettatori.  Pochi  giorni 
avanti  i quindici  sacerdoti  sibillini, 
assisi  su  i loro  sedili  di  cerimonia 
dinanzi  al  tempio  di  Giove  Capito- 
lino distribuivano  al  popolo  delle 
faci  , del  bitume  , dello  zolTo  ed  al- 
tre cose  lustrali  ed  espiatorie.  La  fe- 
sta cominciava  fin  dalla  sera  della 
vigilia  ed  in  quella  nulle  sacrifica- 
vasi  a Platone  , a Proserpina , alle 
Parche  , alle  Pizie  ed  alla  Terra, 
bi  facevano  delle  veglie  e delle  pre- 
ghiere ; le  statue  degli  Dei  veniva- 
no collocate  sopra  morbidi  guancia- 
li , e presentavansi  ad  esse  le  più 
squisite  vivande.  La  dimane  ch’era 
il  primo  giorno  , il  popolo  aduna- 
vasi  nel  campo  di  Marte  , dove  si 
cominciava  la  solennità  con  sacrifi- 
care a Giove  , ad  Apollo  , a Dia- 
na , a Giunone  ed  a tutte  le  altre 
divinità  dell'  Olimpo  ed  a'  Geni  , 
indi  l’Imperatore  accompagnato  dai 
15  sacerdoti  sibillini , recavasi  sulle 
s|)onde  del  Tevere  dove  sopra  tre 
are  erettevi  appositamente  sacrifica - 
vansi  tre  agnelli,  Dopo  questa  ceri- 
monia si  cantavano  degl’  inni  ana- 
loghi alla  circostanza  ; indi  comìn- 
ri.'ivann  i giuochi  e parecchie  tea- 
trali rappresentazioni  ed  i più  son- 


tuosi banchetti  detti  SettUterni  che 
duravano  sino  a notte  avanzata.  Gli 
altri  due  giorni  e le  notti  passava, 
no  quasi  nello  stesso  modo  che  il 
primo  , eccetto  che  il  primo  gior- 
no il  popolo  radunavasi  nel  campo 
di  Marte , il  secondo  al  Campido- 
glio c ’l  terzo  sul  monte  Palatino. 

Secreti.  Caci  cbiamavansi  appo 
i Greci  ed  i Romani  i misteri  di 
Cerere,  per  indicare  eh’ essi  dove- 
vano essere  un  segreto  per  tutti  co-, 
loro  che  non  vi  erano  stati  iniziati  \ 
e coloro  che  essendovi  iniziati  rive- 
lavano una  parte  di  quei  misteri  , 
erano  riguanlati  come  vittime  del- 
l’ira degli  dei.  Tutti  evitavano  la 
loro  presenza  , e venivano  loro  ne- 
gali persino  i più  ordinarli  soeixirsl. 

Sbcte*.  Nome  di  una  setta  di  Bra- 
mini  o sacerdoti  indiani  i quali  con- 
tro r opinione  di  lutti  gli  altri  cre- 
dono che  Rama  , Brama  , Ftsnù  e 
Ruddiren  siano  stati  subordinati  a 
SchO(!li  dal  quale  soltanto  deriva  il 
loro  potere  , e che  perciò  debb’ es- 
ser solo  venerato  qual  creatore  e go- 
vernature dell’  universo.  Questi  set- 
tarii che  sono  deisti  non  ammetlon 
punto  r autorità  del  Vedam  ossia  li- 
bro sacro  ; di  più  ricusano  di  pre- 
star fede  allo  cose  che  non  cadono 
sotto  i loro  sensi  , e oooseguenle- 
menle  non  credono  a verun  miste- 
ro. Gl'  Indiani  li  riguardano  come 
eretici  pericolosi  , 1 quali  meritano 
il  disprezzo,  anzi  l’ odio  del  genere 
umano. 

Secotori.  Nome  che  i Romani  da- 
vano ad  una  specie  di  gladiatori  i 
quali  combattevano  contro  i Relia- 
rii.  Erano  armati  di  spada  e di  scu- 
do ed  avevano  il  capo  coperto  da  un 
elmo.  Il  nome  di  Seeutore*  veniva 
dal  verbo  Sequi  seguire,  perchè  quei 
gladiatori  perseguitavano  i Letiarii. 
Davasi  talvolta  lo  stesso  nome  a’gla- 
d latori,  che  prendevano  il  ')>oslo  di 
quelli  eh’  erano  stati  uccisi  e ebe 
preparavansi  a combattere  i vinci- 
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lori.  Questo  periooioso  oDore  dipco- 
dtiva  dalla  sorte. 

Seuro.  Nome  del  gran  sacerdote 
o Muftì  della  sella  di  All  che  do> 
mina  nella  Persia.  £ riserbalo  ai  So- 
n di  nominare  il  Sedro  che  per  lo 
più  ò uno  dei  congiunti  dei  monar- 
ca ed  è ri(;uardalo  come  il  secondo 
I>ersonaggio  in  dignità  dell’  impero  , 
e il  primo  suddito  del  re.  La  sua 
giurisdixione  si  estende  su  lutto  ciò 
che  riguarda  i pii  instiluti , le  mo- 
schee , gli  spedali  , i collegii,  i se- 
polcri ed  i monasteri.  Dispone  di 
tutte  le  cariche  ecclesiastiche,  e no- 
mina i superiori  di  tutte  le  religio- 
se comunità.  Le  sue  decisioni  in  fallo 
di  religione  sono  adottate  come  al- 
trettanti infallibili  oracoli.  Nulladi- 
meno  il  carattere  del  Sedro  non  è 
indelebile,  imperocché  non  di  rado 
arcade  eh’  egli  lascia  la  sua  dignità 
per  occupare  un  qualche  posto  me- 
no dignitoso , ma  più  lucroso  alla 
corte. 

Segiao.  Nomo  di  un  picco!  tap- 
peto, o stuoia  di  giunco  cui  i Mu- 
sulmani porlan  sempre  seco  per  in- 
ginocchiarvisi,  e fare  le  cinque  pre- 
ghiere che  loro  impone  di  i^  ogni 
giorno  il  Corano. 

Seighi.  Cosi  chiamansi  i predica- 
lori  delle  moschee  presso  i Mnsul- 
inani.  Il  Sultano  ne  ha  uno  parli- 
’colare  a cui  dassi  il  nome  di  gran 
predicatore  dell’  altezza  sua  ed  ha 
la  stessa  incumbenza  , come  appo  i 
principi  cristiani  il  predicatore  di 
corte.  I Seighi  passano  d’ordinario 
la  loro  vita  in  conventi. 

Segeua  , Dua  campestre  del  La- 
zio, presedeva  principalmente  al  fru- 
mento nel  tempo. dello  messi.  Implo- 
ravasi  onde  ottenere  copiose  ricolte. 

Selk  e PsEEK , dea  egiziana  era 
adorala  congiuolsmeulc  con  Tol-Er- 
melo  a Pselcide , oggidì  Dakke,  nel- 
la Nubia.  La  sola  figura  che  si  co- 
nosca di  Pselk  viene  dai  contorni 
di  Babilonia  presso  Menfi.  La  dea 


porta  sulla  lesta  uno  scorpione  ed  in 
mano  uno  scettro  con  lesta  di  gufo, 
emblema  degli  dei  benefici. 

Sentia,  dea  latina  protettrice  del- 
]'  infanzia.  Invocavasi  principalmen- 
te eome  ispiratrice  di  buoni  seiiU- 
menli  alla  gioventù. 

Sessib  , dee  latino,  erano  invoca- 
te , quando  seminavansi  le  terre. 
Conlavansi  tante  Sessie  quanti  eran- 
vj  grani , o semine  diverse. 

Seitia.  Setta  di  Bramini  indiani 
specialmente  consacrati  al  servizio 
d*  Ixora  cui  essi  consideravano  come 
superiore  a Fisriù.  Eg.si  Bramini  por- 
tano al  collo  queir  idolo  cui  chia- 
mano Lingkam. 

Seja.  Dsvinitù  campestre  dei  Ro- 
mani. Essa  pn>sedeva  alla  conser- 
vazione deile  biade  fino  a tanto  che 
erano  ancora  sotterra-  J.’ agricoltura 
presso  i Romani  era  tanto  onorata, 
che  ogni  età  delle  biade  aveva  la  sua 
particolare  divinità. 

Setahs.  Monaci  mendicanti  della 
religione  maomettana.  Sono  nella 
maggior  parte  vagabondi  e libertini 
i quali  hanno  de’  monasteri  che  non 
abitano  quasi  mai.  I loro  superiori 
nel  mandarli  a questuare  loro  im- 
pongano di  non  ritornare  , che  con 
una  certa  somma  di  danaro  ed  una 
certa  quantità  di  viveri.  Essi  percor- 
rono con  questo  congedo  città  e vil- 
laggi, e quando  arrivano  in  una  piaz- 
za pubblica  gridano  a luti’  uomo  : 
Dio  l mandaci  tu  tanti  scudi  e tanti 
misure  di  riso.  Fatta  questa  escla- 
mazione , vanno  per  le  caso  e per 
le  strade  impiegando  le  loro  astuzie 
e le  loro  furberie  per  ottenere  il  lo- 
ro intento. 

Segaspora.  Soprannome  di  Diana, 
sinonimo  di  Lucina  , dea  invocala 
ne’  parli. 

Selene  , figlia  d' Ipperionc  e di 
Dia,  nipote  del  Gelo  e della  Terra, 
e sorella  del  Sole  e dell’  Aurora.  GII 
Atlanti  dicono  che  Urano  o il  Cielo 
fu  il  primo  re  loro  ; queste  princi- 
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pe  ebbe  da  diverse  donne  45  figli, 
dicioUo  de'  quali  ebbero  per  madre 
TItea  o la  Terra.  Ebb’  egli  allresi 
parecchie  figlinole  delle  quali  la  pri- 
mogeniia  fu  chiamala  Basilea  o Re* 
gina.  Dopo  la  morte  dì  'Urano,  po* 
sio  nel  novero  degli  Dei,  I suoi  fi- 
gliuoli , ronoscendo  tutta  la  saggez- 
za di  Basilea,  la  obbligarono  a sa- 
lire sul  trono.  Ella  era  ancor  ver- 
gine , e per  aver  figliuoli  che  po- 
tessero succederle  nei  regno  , sposò 
« Ipperione,  quello  tra  i suoi  fratelli 
cui  più  amava  ed  il  quale  la  rese 
madre  di  un  figlio , e di  una  figlia 
Iletia»  e Seìtm,  entrambo  per  la  lo- 
ro bellezza  e virtù  ammirabili.  I 
fratelli  di  Basilea,  invidiando  la  fe- 
licità d'ipperiono,  risolvettero  di  uc- 
ciderlo e di  gettare  Helios  nell’  Eri- 
dano  , il  che  non  tardarono  ad  cf- 
feiluire.  Selene  inconsolabile  della 
morte  del  fratello  gettossi  dall'  alto 
di  una  torre  del  palagio , e mori 
anch'essa.  Gli  del  mossi  a pietà  della 
sorte  di  quei  due  fanciulli,  cangia- 
ronli  in  astri,  e vollero  che  il  fuo- 
co sacro  di  allora  fosse  per  1’  avve- 
nire chiamato  Helios  o il  Sole  , e 
che  l*  astro  , che  prima  nominavasi 
Mene  prendesse  il  nome  di  Selene  o 
Luna. 

Semelb.  Figlia  di  Cadmo  re  di 
Tebe  e di  Armonia.  Ebbe  la  sorte 
di  piacere  a Giove  che  la  rese  ma- 
dre di  Bacco.  Mossa  Giunone  da  ge- 
losia contro  questa  sua  rivale  scese 
dal  Cielo  , e vestendo  le  forme  di 
Beroe  nutrice  di  Semele , destra- 
mente le  inspirò  de’ sospetti  verso  il 
novello  suo  amante  , facendole  in- 
tendere che  se  desso  era  veramente 
Giove  , Come  si  vantava,  non  si  sa- 
rebbe sempre  mascherato  sotto  la  fi- 
gura di  un  semplice  uomo  per  ve- 
nirla a trovare  ; e che  per  dileguare 
un  tal  dubbio  , era  d’  uopo  esigere 
da  lui,  che  le  comparisse  con  quella 
stessa  maestà  con  cui  si  lasciava  ve- 
dere da  Giunone.  Semele  segui  il 
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consiglio  della  falsa  Beroe  ed  allor- 
quando Giove  venne  a ritrovarla  , 
r iodusM  a giurarle  per  lo  Slige  di 
concederle  ciò  eh’  essa  domandereb- 
be qualunque  fosse  per  essere  la  sua 
inchiesta.  Giurato  eh’  ebbe  Giove  . 
ella  gli  disse  a Quando  verrai  a ri- 
s trovarmi,  presentali  con  tutta  quel- 
s la  maeslà  di  cui  sei  rireslito  al- 
» lorebè  come  sposo  a Giunone  li 
» avvicini  a.  Giove  procurò  di  non 
farle  terminare  tale  inchiesta  , ma 
non  era  più  in  tempo.  Venne  egli 
dunque  a visitarla  circondato  di  lut- 
to lo  splendore  e della  Maeslà  con- 
veniente al  sovrano  degli  Dei  e de- 
gli uomini  , ed  armato  di  Folgore. 
Appena  entralo  il  nume  nel  palaz- 
zo, lutto  lo  abbruciò,  e Semele  pu- 
re vi  perdè  la  vita  , ma  non  peri 
con  essa  il  frollo  che  portava  io 
grembo.  Vulcano  trasse  dalle  cene- 
ri il  fanciullo  c consegnollo  a Gio- 
ve, il  quale  apertasi  una  coscia  ivi 
lo  ripose,  fiocbè  non  fosse  giunto  al 
oompimento.  Quando  Bacco  fu  gran- 
de , discese  nell'  inferno  per  trarne 
la  madre,  e ollenne  da  Giove  ch'el- 
la fosse  posta  nell’Olimpo  fra  le  dee 
col  nome  di  Tiene.  Qualche  amorello 
che  ebbe  questa  principessa,  1’  esito 
del  quale  forse  sarà  stato  tragico  , 
diede  motivo  a questa  favola  ; im- 
]>ercioccbè,  Pausania  dice,  che  Cadmo 
essendosi  accorto  della  gravidanza  di 
Semele  , eh’  erasi  falla  sedurre  da 
un  principe  straniero  , la  fece  chiu- 
dere io  un  forziere  , e ia  fece  ab- 
bandonare alla  discrezione  delle  on- 
de che  la  portarono  fin  presso  i Bra- 
siati  nella  Laconia  ; che  quei  popoli 
avendovi  trovala  Semele  quasi  estinta 
ne  trasser  fuori  il  fanciullo,  cui  die- 
dero ad  allevare  fra  loro  ed  alla  ma- 
dre fecero  magnifici  funerali. 

Sementine  da  eeinen  semenza.  Fe- 
ste che  gli  agricoltori  Romani  cele- 
bravano ogni  anno,  terminale  ch’e- 
rano  le  semenze.  D'ordinario  si  fa- 
cevano nel  tempio  della  Terra  vcr- 
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«o  la  Hne  del  mese  di  gennaio  e si 
facevano  delle  pregliiere  per  ottene- 
re una  messe  abbondante.  Queste  fe- 
ste eran  di  quelle  rhiamale  Comxpti- 
vae  , cioè  mobili  perché  il  giorno  di 
celebrarle  dipendeva  dalla  volontà 
del  gran  pontefice  o dei  magistrali. 

Semidei  e Semidee.  Gli  antichi 
davano  il  nome  di  Semidei  a tulli 
«I*  dei  del  secondo  ordine  che  trae- 
vano la  loro  origine  dagli  dei  di 
prim’ ordine,  erano  detti  anche  Se- 
midei gli  Eroi,  che  per  virlù  snpe- 
riori  erano  stati  innalzati  alla  divi- 
nità come  Ercole  , Giasone  ; Teseo, 
Castore  e Polluce , Perseo  , Escula- 
pio,  Orfeo  , Achille  ecc.  : Fra  i se- 
midei annoveravansi  ancora  le  divi- 
nità boschcreccie , come  i Silvani  , 
i Fauni,  i Satiri,  le  Driadi  ecc.  Ma 
in  tutta  la  storia  greca  non  è fatta 
menziono  che  di  una  sola  Semldea 
ch’era  Emitea.  Ciò  nondimono  era- 
no chiamate  semidee  tulle  quelle  il- 
lustri donne  a cui  dopo  la  loro  mor- 
te rendevansi  gli  onori  divini. 

Semiramide  , celeberrima  regina 
d' Assiria,  la  cui  storia  è quasi  in- 
teramente favolosa.  La  sua  origine 
e la  sua  nascila  sono  ravvolte  in  una 
profonda  oscurità  , né  tampoco  è 
c<-rta  l’epoca  del  suo  regno.  La  mag- 
gior parte  de'  scrittori  credono  che 
regnasse  circa  200  anni  avanti  l’as- 
sedio di  Troia.  In  quanto  alla  sua 
nascita  si  favoleggia  eh'  era  figlia 
della  dea  Derceto  o Àlergati  venera- 
ta dagli  Assiri,  Avendo  Derceto  of- 
fesa Venere,  questa  si  vendicò  ispi- 
randole no  amor  violento  per  un  gio- 
vane sacrificatore.  Derceto  divenne 
madre,  ma  arrossendo  della  sua  debo- 
lezza, fece  spari  re  l’amante,  espose  sur 
un’  arida  rupe  la  bambina,  a coi  ave- 
va data  la  luce,  e si  precipitò  nello 
acque  del  lago  di  Ascalona,  dove  fu 
trasformala  in  pesce.  La  bambina  fu 
per  un  anno  nudrila  da  colombe;  indi 
Simma  soprintendente  delle  Diandro 
di  Nino  re  d'  Assiria  la  Irovò  , se- 
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co  porinlla,  le  diede  il  nomedi  Se- 
miramide, che  in  lingua  siriaca  vuol 
dire  cotomàa,  prese  cura  della  edu- 
cazione di  lei,  e le  sue  premure  ot- 
tennero il  più  felice  successo,  peroc- 
ché ella  crebbe  in  bellezza  ed  in  . 
senno.  Divenuta  nubile,  la  sua  bel- 
lezza colpi  Henone  governatore  del- 
la Siria,  il  quale  vedutala  se  ne  in- 
vaghì • là  sposò  e r amò  mollo  più 
ancora  dopo  il  matrimonio,  quando 
si  avvide  del  possente  genio  che  in 
lei  rendeva  più  risplendente  la  bellez- 
za. Poco  tempo  dopo  Mcnone  fu  ob- 
bligato di  lasciarla,  dovendo  seguire 
il  re  Nino  alla  conquista  della  Bal- 
triana.  La  guerra  continuava  ed  u- 
rasi  cinta  d'assedio  la  Città  di  Bat- 
tro  che  non  pareva  volersi  presto 
arrendere,  per  quando  numeroso  fos- 
se r esercito  degli  assedianti,  quan- 
do Menone  venne  voglia  di  riveder 
la  moglie  , e mandò  a prenderla. 

Ella  giunse  nel  campo  vestila  in  mo- 
do che  non  si  poteva  indovinare  se 
fosse  uomo  o donna.  Semiramide  a- 
vida  di  gloria , e capace  di  acqui- 
starsela , appena  vide  un  esercito 
ed  uu  accampamento , eccola  guer- 
riera , eccola  condoltiera  ; osserva 
l’assediata  città,  giunge  a cono- 
scerne la  parte  più  debole  , pren- 
de seco  alcuni  soldati  abilissimi  ad 
arrampicarsi  sulle  rupi,  penetra  nel- 
la citladella  dal  lato  meno  capace 
di  dilesa  , e s’ impadronisce  in  tal 
guisa  della  città  senza  che  costi  la 
vita  di  un  sol  soldato.  Nino  arami-  • 
rando  ad  un  tempo,  e la  beltà  e l'in- 
trepidezza dell’eroina  propose  a Me- 
none di  cedergliela  , offerendogli  in 
cambio  la  propria  figlia  Sesana.  Me- 
none si  ricusò.  Nino  conquistatore  e 
tiranno  la  fé  rapire  , che  sposò  do- 
po che  Menone  , non  polendo  so- 
pravvivere all’oliraggio  fatlogii,  per 
disperazione  crasi  impiccalo.  Semi- 
ramide aveva  partorito  a Menone  due 
figli  Ipale  e Idaspe,  e preslo  nè  par- 
torì uu  allro  al  nuovo  suo  sposo  , 
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a cui  fu  dato  il  nome  di  Ninia.  Bre- 
ve (empo  Nino  sopravvime  alla  na~ 
scila  del  figlio  , e «omeccbò  ol  Ire- 
modo  r amava  « la  lasciò  sovrana 
di  tulio  il  suo  impero e come  ta- 
le la  raccomandò  a’grandi  della  Cor- 
te ed  agli  ulBziali  dell’  esercito  , in- 
dicando Ninia  , eh'  era  ancor  fan- 
ciollino,  come  il  successore  di  lei. 
Semiramide  durante  il  suo  regno  In- 
traprese delle  spedizioni  guerriere 
contro  ai  Persiani  , a’  Libi  ed  agli 
Etiopi , nazioni  già  soggiogate  da 
Nino , ma  ribellatesi  dopo  la  morte 
del  medesimo , non  volendo  essere 
governate  da  una  donna.  Fondò  Ba- 
bilonia che  superò  di  gran  lunga 
Ninive  , e dopo  aver  regnalo  38 
anni,  cessò  di  vivere  nell’età  di  63 
anni.  Comunque  gli  scrittori  non  sie- 
no  unanimi  su  1 falli  riguardanti 
la  vita  di  Semiramide , egli  è però 
fuor  di  dubbio  che  lutti  la  conside- 
rano come  una  delle  più  celebri  don- 
ne che  nella  storia  abbian  meritato 
un  posto  distinto. 

Semitali.-  Epiteto  di  alcuni  de’ro- 
mani  che  presedevano  alle  strade  o 
vie  pubbliche  ; il  loro  nome  prove- 
niva da  Sonefia  sentiero.  Cbiama- 
vansi  anche  Dei  viali. 

Semola.  Gli  antichi  nelle  lustrali 
loro  cerimonie  fregavansi  colla  semo- 
la e ne  facevano  uso  nelle  magiche 
cerimonie  , specialmente  quando  vo- 
levan  inspirare  deil'  amore.  Gli  As- 
siri bruciavano  delle  semole  quando 
volevano  infiammare  il  cuore  di  un 
amante. 

Senio.  Soprannome  di  Giove  in- 
vocalo dagli  ospiti,  mentre  con  quel- 
lo di  FiUo  imploravasi  dagli  amici , 
di  Eterio  da' compagni,  di  Omognia 
da  quelli  della  stessa  bmiglia  o dai 
cognati  ; di  Fratria  da  quelli  della 
stessa  patria  o terza  parte  di  una 
tribù  : e di  Enareio  dagli  alleati  come 
vindice  dello  spergiuro. 

Sentia.  Dea  Romana  , è quella 
che  ispirava  agli  uomini  i pensieri 


ed  i sentimenti.  I Rumani  la  riguar- 
davano parlicolarmeiilu  come  Dea  tu- 
telare dell’  Infanzia  , e la  invocava- 
no perchè  inspirasse  a'  fanciulli  de- 
gli amabili  sentimenti. 

Senti.no,  dio  de*  Rumani  cbe  ave- 
va il  potere  sopralutlociò  che  aveva 
del  sentimento  , e perciò  era  invo- 
calo ne*  parli  delle  donne,  accioccliè 
proteggesse  il  loro  frullo  Sanl'Ago- 
stino  uel  suo  lra|talo  decivitale  Del 
ne  parla  e se  ne  fa  beffe  dicendo. 
« Per  qual  motivo  si  condannarono 
» a si  vili  ulQzt  tanti  Dei  di  primo 
» grado,  e perchè  in  questa  distri- 
» buzione  di  magnificenza  sono  essi 
» da  meno  di  Fifumno  e di  Santino 

> nomi  appena  noti , e di  oiuna  ri- 
■ pulazione  T • 

Sbptiuontium.  Festa  de'  Romani 
instituila  dopo  che  il  settimo  colle 
tu  rinchiuso  nella  Città.  Questa  so- 
lennità si  celebrava  sul  fluire  del 
mese  di  dicembre  con  sacriflzi  cbe 
si  facevano  sopra  ognuno  de’  sette 
colli.  Quel  giorno  era  pe’  Romani  di 
buon  augurio,  e si  facevano  de’doni 
a vicenda. 

Sera.  Divinità  de'Romani  che  pre- 
sedeva alle  seminazioni. 

Serapiue  o Sera  pi  , Divinità  A- 
lessandrlna  , di  cui  il  cullo  , inco- 
minciando dalla  dominazione  de'La- 
gidi , ecclis.<ò  quello  degli  altri  Dei 
dell’  Egitto.  Sovente  lo  prendevano 
per  Giove  e per  lo  Sole.  Si  prende- 
va ancora  per  Plutone  per  cui  alle 
volle  si  vedo  accompagnato  da  Cer- 
bero. Il  culto  di  questo  dio  fu  por- 
talo in  Egitto  da’  Greci.  S.  Agostino 
cosi  riferisce  1’  origine  di  questo  dio 
( De  Civirate  Dei  lib.  8 eap.  18.  « In 
s quei  tempi  die’  egli  ( de’  palriar- 
» chi  Giacobbe  e Giuseppe  ) Api  i-e 

> degli  Argivi  approdò  in  Egitto  con 
» una  flotta  , vi  mori  , e fu  tenuto 
» per  lo  maggior  dio  degli  Egizi 

> sotto  il  uome  di  Serapi.  Per  qual 
a cagione  lo  chiamarono  cosi  dopo 

> la  sua  morie , e non  Api  eh'  era 


Digitized  by  Googlc 


SK 


SE 


* il  suo  vero  nome  ? Varrone  ne 
s riferisce  una  cagione  stnnplicissi- 
« ma.  La  (omba  che  noi  cliiamia- 
N mo  sarcofago,  si  chiama  in  greco 
> Sereu  , e siccome  fu  onoralo  nel- 
» la  tomba  prima  che  gli  fosse  fab- 
» bricato  un  tempio  , così  da  Serot 
« e da  Àpi , si  fece  al  principio  Se- 
» ropis , e col  cangiamento  di  una 
» lettera  venne  poi  chiamato  Se- 
» rapi.  » Il  simbolo  ordinario  di 
questo  Nome  era  una  specie  di  pa- 
niere o dimodio  , chiamato  da’  La- 
tini CcUathus  eh’  ei  portava  sol  capo 
per  dinotare  l’abbondanza,  che  que- 
sto dio  , preso  pel  Sole,  a tulli  gli 
uomini  procura.  Era  anche  Sérapi- 
de  considerato  come  una  delle  divi- 
nità che  presedevano  alla  salute,  e 
vi  sono  degli  autori  che  riferiscono 
molte  guarigioni , pretese  miraco- 
lose, da  lui  falle.  Ebano  scrive  che 
Cisso  divoto  di  Serapide,  essendo  sta- 
to avvelenato  da  sua  moglie  con  del- 
le uova  di  serpente, che  gli  aveva  tallo 
mangiare,  ebbe  ricorso  a Serapide, 
il  quale  gli  ordinò  di  comperare  una 
murena,  animale  velenoso,  e di  cac- 
ciare la  sua  mano  nel  vaso  dove  el- 
la fosse  rinchiusa.  Cisso  lo  fece,  la 
morena  lo  mordetle  nella  mano  , e 
si  trovò  subitamente  guarito.  Lo  stes- 
so Ebano  scrive  che  a tempo  di  Ne- 
rone un  certo  Crisermo  vicino  a mo- 
rire, perchè  aveva  bevuto  del  sangue 
di  toro , fu  risanalo  da  Serapide. 
Batilde  di  Creta  tisico  ed  in  gran 
pericolo  di  morte  , ebbe  ordine  da 
Serapide  di  mangiare  della  carne  di 
asino  , ne  mangiò  , e fu  tosto  gua- 
rito. Queste  relazioni  di  guarigioni 
falle  da  Serapide  mostra  che  venisse 
ordinariamente  invocalo  per  la  sa- 
nità. Gli  Egizi!  avevano  molli  tempi 
dedicali  a questo  dio  ; il  più  famo- 
so era  in  Canopo  ; e il  più  antico  a 
MenQ.  In  quest’  ultimo  non  era  per- 
messo a’  forestieri  di  entrarvi.  Aveva 
anche  Serapide  un  famoso  oracolo 
in  Babilonia,  il  quale  dava  le  rispo- 


ste in  sogno.  Nulia  eravi  di  più  al- 
legro quanto  i pellegrinaggi  che  si 
facevano  a Serapide.  Verso  il  tempo 
di  corte  fi-sle  dice  Slrabone,  non  è 
possibile  d' immaginarsi  la  moililu- 
dine  di  pedone  che  sopra  un  canale 
si  porla  da  Alessandria  a Canopo  do- 
v’è  il  tempio;  giorno  e notte  giun- 
gono barche  piene  di  uomini  e di 
donne  che  cantano  e ballano  con 
tutta  la  immaginabile  liberlà.  So  la 
riva  del  canale  a Canopo  vi  erano 
mollissime  osterie  per  dar  ricovero 
a’  viaggiatori,  e a favorire  i loro  di- 
vertimeiiti.  Quel  tempio  fu  dislrutto 
per  comando  dell’  imperator  Teodo- 
sio ed  allora  si  scoprirono  lutle  le 
furberie  de’ sacerdoti  di  quella  deità, 
i quali  avevano  praticale  molte  stra- 
de coperte  e disposte  a ricevere  una 
iniìnità  di  macchioo  per  ingannare 
i popoli  colla  vista  do’  falsi  prodigi 
che  di  tratto  in  tratto  apparivano. 

Sboeno.  Soprannome  di  Giove  con- 
siderato come  l'Etere.  Gli  antichi  in- 
vocavano Giove  Sereno  per  implorare 
il  bel  tempo  , siccome  all’  opposto 
volgeansi  a Giove  Pluvio  per  aver  la 
pioggia. 

Sbbpente.  Presso  i gentili  questo 
rettile  era  particolarmente  consaq;ra- 
to  ad  Escnlapio.  Siccome  questo  se- 
mideo  crasi  mollevolle  nascosto  sotto 
la  sua  figura,  cosi  furono  eretti  tiun- 
pli  al  serpente  in  Ruma  ed  in  Gre- 
cia siccome  simbolo  di  Esculapio. 
Gli  egizii  impiegarono  il  serpente 
in  tuli’  i loro  simboli.  In  alcune  loro 
feste  portavano  un  serpente  racchiu- 
so in  un  forziere.  11  serpente  con  la 
coda  nascosta  era  simbolo  dell’ eter- 
nità. In  Epidauro  tribulavasi  al  ser- 
pente un  culto  particolare  , perchè 
credevasi  io  esso  veneralo  Esculapio 
figlio  di  Apollo.  Gli  Ateniesi  sempre 
conservavano  vivo  un  serpente  come 
il  protettore  della  loro  cillà.  Venne 
al  serpente  attribuita  una  virtù  pro- 
fetica ; si  osservava  religiosameuh; 
r uscire  e l’ entrare  , le  piegature  , 
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Io  andare  e il  venire  «li  quesli  ani- 
mali jtlrroini'  sedili  di'lla  voluiilù  de- 
gli dei.  Nella  via  «li  'lebe  a iìlisa  in 
Grecia  eravi  un  recinto  cbiusn  da 
balauairalc  di  pietra  . detto  lesta  di 
serpente  perché  dic«;vasi  che  aulica- 
mente un  Kerpenle  velenoso  aveva 
quivi  il  suo  nido  , e che  Tiresia  a- 
vevagli  mozza  la  testa  colla  sua  ac- 
cetta nel  momento  che  stava  per  lan- 
ciarsegli  addosso. 

■Sbtove.  Sommo  sacerdote  nel  tem- 
pio di  Fla  o Vulcano  nella  città  di 
Menfi  capitale  dell’  Egitto.  Dopo  la 
morte  di  Anisi  re  di  Egitto  egli  ap- 
profittò delle  turbolenze  civili  susci- 
tale dall’  invasione  de’  cunqnislali^ri 
etiopici  circa  750  anni  avanti  l’era 
cristiana  , usurpò  il  trono  e regnò 
molli  anni  felicemente.  Egli  trattò 
con  disprezzo  la  casta  de’nobili  c dei 
guerrieri , e nelle  sue  persecuzioni 
contro  di  esse  , non  temè  di  spo- 
gliarle delle  terre  cui  gli  antichi  Fa- 
raoni le  avevano  rassegnale. Perciò  al- 
lorquando in  appresso  Sennacberib- 
bo  re  degli  Assiri!  piombò  sulla  Pa- 
lestina , c poco  dopo  sull’Bgillo  alla 
guida  di  un  esercito  numeroso , ufll- 
ziali  e soldati  ricusarono  di  servire 
Selene.  Il  Sacerdote  re  allora  ebbe 
ricorso  al  suo  dio  , e rassicuralo  da 
lui  in  sogno  , raccolse  1 mercatanti, 
gii  artigiani  c gli  uomini  delle  ca- 
ste inferiori , ne  compose  un  corpo 
di  truppe  , e seguilo  da  tali  guer- 
rieri , un  giorno  usò  avanzarsi  sino 
a Pelusio  dove  il  nemico  aveva  il  suo 
campo.  I.a  nulle  suss<‘guente  una 
moltitudine  spaventevole  di  topi  si 
sparse  nel  campo  degli  Assirii,  cor- 
rose le  corde  do’  loro  archi,  le  cor- 
regge de’ loro  scudi,  e li  ridusse  ina- 
bili alla  difesa  In  tale  guisa  disar- 
mali , costernali  presero  la  fuga  ed 
abbanilonaroiio  1’  Egitto  lasciandovi 
quasi  la  melò  delle  loro  truppe  uc- 
cise e fatte  prigioniere  da  quelle  di 
Selone.  In  memoria  di  tale  prodigio 
si  vedeva  ancora  al  tempo  di  Ero 


dolo  , che  descrive  i|iieslo  fallo,  nel 
tempio  di  Vulcano  una  statua  che 
rappresentava  Srione  con  in  mano 
un  topo  , e con  una  iscrizione  che 
diceva  ; Il  mio  esempio  c’  iascgni  a 
venerare  gli  dei. 

Sbttembre.  Settimo  mese  dell’an- 
no  rumano  e nono  del  nostro  ; è 
stalo  divinizzalo  da  Ausonio  sotto  la 
figura  di  un  uomo  quasi  nudo  avente 
soltanto  sulla  spalla  una  specie  di 
mantello.  Tiene  una  lucerlola  che  si 
dimena  per  fuggire  dalle  sue  mani, 
e vicino  a lui  veggunsi  de’tiiii  «fd  al- 
tri vasi  preparali  per  la  vendemmia. 
Presso  gli  Ateniesi  questo  mesechia- 
mavasi  Boedromione  a motivo  delle 
feste  delle  Boedromie , cioè  a din; 
le  feste  del  pronto  soccorso,  che  il  fi- 
glio di  Sculo  aveva  portalo  agli  Ate- 
niesi , i quali  erano  vivamente  in- 
vestili da  Eumolpo  figlio  di  Nettano. 
I Macedoni  chiamavano  questo  mese 
Hvperbortlanus.  Le  feste  di  questo 
mese  appo  i Romani  erano,  nel  gior- 
no tre  le  Dionisiache  o le  Tenékm- 
mie,  a’  quattro,  i giuochi  romani  che 
duravano  ulto  giorni:  a’iS  i gran 
giuochi  vircensi  per  lo  spazio  di  cin- 
que giorni  ; a’20  l'anniversario  della 
nascila  di  Romolo  ^ e nel  30  le  Me- 
difrinali  Questo  mese  era  consacra- 
to a Vulcano. 

Spebia.  Isola  del  mare  Egeo  sull, i 
costa  dell’  Argolide  sotto  il  dominio 
di  Trezene.  Quest’  isola  era  tanto  vi- 
cina al  continente  che  lo  stretto,  il 
quale  ne  la  separava  si  poteva  pas- 
sare a guado.  Il  suo  nomo  di  Sferia 
che  le  venne  dato  perchè  eravi  se- 
polto Sfero  scudiere  di  Peinpe  fn 
coir  andar  del  tempo  cangialo  in 
quello  di  Isola  saera  cui  le  diede 
Etra  figlia  di  Pilleo  moglie  di  Egeo, 
e madre  di  Teseo.  Quella  principessa 
avvertila  in  sogno  da  Minerva  di  re- 
carsi all'  isola  di  Sferia  onde  ren- 
dere a Sfero  gli  ultimi  doveri  che 
iribulavansi  agli  estinti,  vi  andò,  <‘ 
giunta  che  vi  fu  col  divisameiilo  di 
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adempiere  il  volere  di  .Minerva,  in- 
roiitriS  Neilunu  ed  ebbe  cnmnvTcio 
con  lui.  Indi  non  erale  più  possibi- 
le di  rinvenire  la  lomba  di  Sfero. 
Allora  Eira  fece  erigere  on  (empio 
a Minerva  col  soprannome  di  Apa- 
turie  ossia  l' ingannatrice  , e volle 
che  in  avvenire  l' isola  fosse  c-bia- 
inala  itola  taera.  Islilul  am-be  l'uso 
che  tulle  le  donzelle  del  paese  il 
giorno  avanti  delle  loro  nozze  do- 
vessero consacrare  il  loro  cinto  a Mi- 
nerva Apalura. 

Spebza.  I Romani  appendevano 
una  sferza  a’  carri  di  trionfo  come 
]ier  avvertire  quegli  che  trionfava 
della  vendetta  delle  leggi  , ove  la 
)>rosperilà  lo  avesse  Inebrialo  a ta- 
le, di  farlo  uscire  da’  limili  del  do- 
vere. La  sferza  era  anche  simbolo  di 
O.siride. 

Spingb.  Mostro  favoloso  ed  eni- 
gmatico al  quale  gli  antichi  dava- 
no ii  serobianle  di  donna  con  un 
corpo  di  lione  coricalo  e con  le  ale. 
La  Sfinge  più  famosa  nella  favola  è 
quella  di  Tebe,  che  viene  rappresen- 
tata diversamente  da  quella  dell’  E- 
gitlo.  Questa  sfinge  lacerava  i pas- 
saggieri  che  non  sapevano  scioglie- 
re l’enigma  da  lei  proposto.  Edipo 
quivi  passando  , e udito  l'enigma, 
lo  sciolse,  e allora  la  Sfinge  di  ciò 
indispettita  si  fracassò  la  fronte  con- 
tro ad  uno  scoglio  , e mori. 

Shakespeare  , che  si  pronunzia 
Chaktpir  ( Guglielmo  ) celebre  poeta 
tragico  Ingii-se  nato  a Stratfurd  nella 
Contea  di  Warvich  nel  93  aprile  del 
1 564  da  on  padre  che  sebbene  gen- 
tiluomo era  un  mercante  di  lana. 
Dopo  ch’ebbe  ricevuta  una  educa- 
zione molto  comune  nella  sua  pa- 
tria, il  genitore  lo  ritirò  dalle  scuole 
pubbliche  per  applicarlo  al  suo  ne- 
gozio, Si  maritò  di  18  anni  colla  fi- 
glia di  un  ricco  contadino  , chia- 
mata Anna  Haiway  da  cui  ebbe  tre 
figli.  Dopo  aver  dissipalo  le  sue  so- 
stanze e quelle  di  sua  moglie,  non 


' trovò  altro  ripi«‘go  che  quello  di  fare 
il  comico  ; ma  sentendosi  un  inge- 
gno ed  un’  entusiasmo  superiore  al 
suo  stato,  cominciò  a ceMrporre  tra- 
gedie , il  brillante  silKcsso  delle 
quali  fece  la  fortuna  di' liM  e quella 
de' suoi  compagni,  li  (ratto  che  fa 
maggiore  onore  alla  memoria  di 
Shakespeare  è la  maniera  onde  co- 
minciò lasua  amicizia  per  Honlohaten 
poeta  tragico.  Que.sto  era  giovane  ed 
ignoto.  Aveva  presentato  un  dram- 
ma ai  comici  , ai  quali  faceva  ri- 
spettosamente la  sua  corte  per  im- 
p<‘gnarli  a recitarlo.  La  com|>agnia 
orgogliosa  era  sul  procinto  di  licen- 
ziarlo Shakiispeare  domandò  di  leg- 
gere il  dramma  , del  quale  fu  egli 
sì  contento,  e lo  commendò  con  tante 
persone  che  non  solamente  fu  rap- 
presentato , ma  applaudito.  Shake- 
speare lasciò  il  teatro  verso  l'anno 
l6l4  , e si  ritirò  a Stratford  ove 
visse  ancora  qualche  tempo  stimato 
e godendo  di  una  fortuna  conside- 
revole per  un  poeta.  Beane  egli  de- 
bitore alle  sue  opere  ed  alle  libera- 
lità della  regina  Elisabetta  , del  re 
Giacomo  1.  e di  molti  signori  in- 
glesi Un  milord  gli  mandò  a re- 
galare un  giorno  mille  lire  sterline. 
Shakespeare  nei  suo  ritiro  si  occupò 
a far  del  bene.  Mori  nel  23  aprile 
il  I6i6  di  anni  59.  La  natura  aveva 
accoppiato  nella  lesta  di  questo  poeta 
ciò  che  può  immaginarsi  di  più  gran- 
de , con  ciò  che  la  rozzezza  senza 
spirilo  può  avere  di  più  basso.  Aveva 
egli  un  ingegno  pieno  di  forza  e di 
fecondità  , di  naturalezza  e di  su- 
blimità , senza  la  menoma  scintilla 
di  buon  gusto  ( dice  Voltaire  ) e sen- 
za veruna  cognizione  delle  regole; 
quindi  il  medesimo  scrittore  lo  chia- 
ma il  San  Crietoforo  de'  Iragiei,  1 
suoi  componimenti  teatrali  sono  mo- 
stri ammirabili,  ne*  quali  in  mezzo- 
a grossolane  irregolarità  e barbare 
a.ssurdilà,  si  trovano  scene  e.spresse 
tu  una  maniera  sublime,  pezzi  pieni 
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(li  anima  e di  vita,  pensieri  grandi 
e maestosi , nubili  sentimenli  e si- 
loazioni  che  iwmmovono.  Nel  1742 
venne  ercUp^. nella  Abbazia  di  We- 
slminsler  mn»  superbo  monumento 
alla  meniMia  di  questo  creatore  del 
teatro  Inglese. 

Sugo.  Nel  Giappone  è il  nome 
del  supremo  ponleficx  della  religione 
(li  Budda.  È (^li  riguardalo  da  tulli 
quelli  che  appartengono  alla  sua 
sella  come  il  luogolenento  di  esso 
dio  ; egli  ha  un  assoluto  potere  so- 
pra tuli’  i ministri  della  sua  reli- 
gione. 

SiEGACMi.  Cerimonia  religiosa  che 
si  pratica  al  Giappone  pel  riposo 
delle'  anime  de’  defunli. 

SiGALEONE  , dio  del  silenzio  , lo 
stesso  che  Arpocrate,  cui  gli  Egizi! 
rappresentavano  col  dito  alla  bocca; 
la  sua  slalna  era  portata  nelle  feste 
d’ Iside  e di  Serapi.  Il  nome  di  Si- 
galeone  viene  da  vocaboli  greci  Si- 
gaò  io  taccio  e Laos  popolo  c»me  se 
quel  dio  avesse  imposto  silenzio  al 
popolo. 

S16IL1.ABIE.  Nome  di  una  festa 
( he  celebravasi  da’ Romani  imme- 
diatamente dopo  le  saturnali  e do- 
rava quattro  giorni.  Era  cosi  chia- 
mala per  i piccoli  doni  che  facevansi 
a vicenda  consistenti  in  sigilli  , a- 
nelli  e piccole  scolture.  Furono  isti- 
tuite da  Ercole  , allorché  in  vece 
delle  vittime  umane  che  si  sacriD- 
cavano  a Plutone  e a Saturno,  fece 
sostituire  delle  Ggure  umane  in  cera 
o legno. 

Siis  o Siiti.  Nome  di  una  delle 
grandi  sette  che  dividono  i Musul- 
mani i e'  seguila  da  Persiani,  e per- 
ciò è opposta  alla  setta  de’  Stavi  ch’è 
quella  de’  Turchi.  I Siili  non  rico- 
noscono altra  in'terpelrazione  del 
Corano  che  quella  di  Ali  genero  e 
cugino  del  profeta  , e rigettano  as- 
solutamente tulle  le  altre.  La  vene- 
razione che  hanno  i Siili  per  Ali  va 
sino  all’  entusiasmo  , riguardandolo 


come  legitlimo  ed  immediato  suc- 
cessore di  Maometto,  e tengono  Abu- 
beker,  Omar  e Otmanno  come  im- 
postori ed  usurpatori. 

Sileni.  Davasi  questo  nome  a’  Sa- 
tiri allorché  erano  invecchiali  e ve- 
nivano dipinti  quasi  sempre  ubbria- 
chi.  Bacco  prima  di  partire  per  la 
conquista  delle  Indie  , lasciò  i più 
attempati  nell'Asia  minore,  accioc- 
ché vi  coltivassero  la  vigna. 

Sileno.  Nome  del  nulricio  , del 
pedagogo  e maestro  di  Bacco  tratto 
dalle  sue  funzioni , dalle  sno  fat- 
tezze e dal  suo  carattere.  Si  dipin- 
geva con  tonaca  pelosa  da  amendue 
le  parli,  alludendo  alla  piantagione 
delle  vili  falle  da  Bac<x>  ed  alla  ir- 
suta densità  de’  pampini  e de’ tral- 
ci. Era  una  specie  di  Satiro  solilo 
di  cavalcare  un’  asino.  Fu  a lui  af- 
fidala la  cura  della  infanzia  di  Bacco 
e Io  accompagnò  ne’ suoi  viaggi. 
Ovidio  racconta  che  un  giorno  Si- 
leno non  avendo  potuto  seguire  Bac- 
co, alcuni  contadini  lo  incontrarono 
ubbriaco  e vacillante  non  tanto  per 
la  sua  avanzala  età,  quanto  pel  vi- 
no ; e dopo  di  averlo  con  ghirlande 
e fiori  adornalo , lo  condussero  di- 
nanzi a Mida.  Tosto  che  quel  prin- 
cipe riconobbe  di  avere  in  suo  .po- 
tere un  fedele  ministro  del  culto  di 
Bacco,  lo  ricevè  magnificamente , e 
Io  ritenne  per  dieci  giorni,  che  tutti 
furono  impiegali  in  allegrezze  e con- 
viti, e poscia  lo  rimandò  a quel  dio. 
Vien  rappresentato  di  statura  me- 
diocre, grasso  e carnoso,  con  la  te- 
sta calva  , con  le  corna  e con  una 
lunga  coda  per  dietro,  as.siso  sopra 
un’  asino,  quasi  sempre  ubbriaco  e 
mal  reggendosi  sulla  sua  cavalca- 
tura. 

Silenzio.  Divinità  allegorica.  Ve- 
niva rappresentala  sotto  la  flgurg  di 
un  giovinetto  che  tiene  il  dito  alta 
bocca  o pure  che  l’ ha  chiusa  con 
una  benda  , e coll’  altra  mano  fa 
cenno  di  tacere.  Gli  Egizi  lo  chia- 
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niavauo  Arpocralc,  i Greci  Sigaleo- 
ne  e i Komani  Angerona.  Presso  i 
Persiani  antichi,  i grandi  cui  il  re 
accordava  l’onore  di  essere  ammessi 
nel  suo  consiglio  / adoravano  il  Si- 
lenzio come  un  dio.  L’allrìbulo  del 
Silenzio  era  un  ramo  di  pesco.  Gli 
antichi  consacravano  quesl’albero  ad 
Arpocrale,  perchè  la  sua  foglia  ha 
la  forma  di  una  lingua  umana. 

Silvano,  dio  campestre  presso  i 
liomani , come  lo  indica  il  suo  no- 
me dal  Ialino  Sylva.  Lo  dicono  fi- 
glio di  Grati  e di  una  capra,  dalla 
qual  cosa  veniva  eh'  egli  era  metà 
uomo,  e metà  capra.  Grati  era  un 
pastore  d’  Italia  che  diede  il  suo 
nome  al  fiume  che  scorreva  presso 
quello  chiamato  SiAaris.  Dionigi  d’A- 
licamasso  lo  fa  discendere  da  Marte 
cd  aggiunge  ch’ei  regnava  in  Italia 
al  tempo  che  vi  giunse  l’ arcadio 
Leandro  , e dopo  la  sua  morte  fu 
sommamente  onoralo  nel  Lazio,  ^ve- 
va  in  Roma  parecchi  tempi  , uno  ne’ 
giardini  del  monte  Aventino,  un’al- 
tro nella  valle  del  monte  Viminale; 
ed  un  terzo  sulla  sponda  del  Tevere 
dov’  era  chiamato  Liltoralii.  I suoi 
sacerdoti  formavano  uno  de’  primari 
collegi  del  romano  sacerdozio,  e agli 
uomini  soltanto  era  permesso  di  sa- 
crificargli. Nei  primi  tempi  non  gii 
si  offriva  che  del  latte , poscia  gii 
veniva  immolalo  un  porco  e ador- 
navano i suoi  altari  con  rami  di  ci- 
presso o di  pino  e perciò  lo  chia- 
mavano Dendroforo.  Silvano  era  un 
dio  nemico  de’  fanciulli  , a motivo 
della  loro  inclinazione  a rompere  i 
rami  degli  alberi  ; quindi  per  di- 
stogliergli da  una  tale  pratica  rap- 
presentavano loro  Silvano  come  un 
dio  che  non  sopportava  impune- 
mente che  si  guastassero  le  cose  eh’ 
erano  a lui  sacre. 

SiMBOMOLi  , ( dal  greco  Syn  in- 
sieme , e bomoi  altare  ) Gosì  chia- 
mavansi  gli  Dei  che  avevano  un  me- 
desimo altare  , sia  perchè  fosse  loro 


consacrato  lo  stesso  altare , sia  per- 
chè le  loro  are  si  trovassero  I’  una 
presso  all’  altra  collocale.  In  Olim- 
pio eranvi  sei  altari  ciascuno  con- 
sacralo a due  dello  più  grandi  di- 
vinità. Quelle  Divinità  corrisponde- 
vano ai  Dii  cofuentet  dei  Romani. 

SiMOENTA  o SiMoi  , fiume  dulia 
Troade  nell’  Asia  minore  che  scatu- 
riva dalie  falde  del  monte  Ida  , ioaf- 
fiava  la  pianura  di  Troia  e metteva 
capo  nel  Jfanto  o Scamindro.  Quei 
due  fiumi  formavano  una  laguna  che 
scaricavasi  nell'  Ellesponto  presso  il 
promontorio  Sigro.  Sulla  sponda  di 
questo  fiume  Venere  diede  alla  lu- 
ce Enea.  All’  antico  Simoenta  cor- 
risponde r odierno  Mendercsa  nella 
Turchia  asiatica. 

SiNiA.  Undecima  Dea  appo  i Cel- 
ti ; rra  la  portinaia  del  palazzo  de- 
gli Dei  , essa  ne  chiudeva  le  porle 
a coloro  che  non  avevano  il  diritto 
di  entrarvi  ; era  dessa  altresì  pro- 
posta alle  liti  in  coi  trallavasi  di 
negare  qualche  r«sa  con  giuramento. 

SiNONK  , figlio  di  Sisifo  e nipote 
del  masnadiere  Autolico  ; era  il  più 
insigne  furbo  del  suo  tempo.  Segui 
i principi  greci  all'  assedio  di  Troia. 
Ulisse  conoscendo  il  talento  di  lui 
per  le  astuzie  , le  truffe  egl’iiigan- 
ni , se  lo  avvicinò  e con  succes.so 
implegollo  in  parecchie  circostanze, 
e specialmente  lo  adoperò  per  far  in- 
trodurre il  cavallo  di  legno  iti  Troia 
onde  impadronirsi  della  città.  Sinone 
colle  mani  ligate  di  dietro  si  av- 
viò alla  volta  di  Troia  come  un 
Greco  disertore  ed  essendosi  ad  arto 
lasciato  prendere  daTroiani  fece  cre- 
dere a Priamo  , al  cospetto  di  cui 
fu  condotto  , che  I Greci  determina- 
ti di  imbarcarsi  , avevano  ricevuto 
ordine  dall'  oracolo  d' immolare  un 
Greco  onde  avere  favorevole  il  ven- 
to , c che  Galcantc  sul  suggerimen- 
to di  Ulisse  , aveva  su  di  lui  falla 
cadere  la  sorte.  Il  suo  racconto  fallo 
con  lutli  gli  apparenti  segni  di  sin- 
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ceritft  , fu  creduto,  e Sinooe  fu  oon> 
Kidcralo  come  una  vittima  gcampata 
dalla  greca  perfidia  e crudeltà.  Quan- 
do egli  al  avvide  di  aver  guadagna- 
ta la  fiducia  de’  Troiani , gl'  indus- 
se di  far  entrare  nella  città  il  caval- 
lo di  legno,  che  diceva  averlo  i Gre- 
ci lascialo  nel  loro  campo  siccome 
un’  offerta  a Minerva  ; assicurandoli 
che  una  volta  introdottavi  quella  ma- 
cbioa  , la  loro  città  sarebbe  dive- 
nuta inespugnabile.  Il  consiglio  fu 
segnilo  , e ’l  furbo  Sinooe  nella  sus- 
seguente notte  recossi  ad  aprire  i 
fianchi  del  malo  auguralo  simula- 
cro ed  uscirono  tati’  i guerrieri  che 
eranvi  rinchiusi  , da’  quali  furono 
aperte  le  porle  della  cillà  a tutto 
r esercito  Greco. 

SiNouo  !>’  APOLLO.  Chiamavasi  cosi 
una  specie  di  confraternita  o società 
dedicala  ad  Apollo,  nella  quale  am- 
mettevansi  le  persone  di  teatro  chia- 
male sceniche  , i poeti , i cantori  e 
suonatori  di  strumenti.  Tale  società 
era  assai  numerosa  ed  i primari  sog- 
getti deli’  arte  mimica  e tutt'  i mu- 
sici eranvi  aggregati.  Nel  Grutero 
troviamo  60  aggregati  a questa  com- 
pagnia addidali  coi  loro  nomi  e so- 
prannomi , fra  quali  si  osserva  il 
nome  di  Marco  Aurelio  Settentrione 
liberto  di  Augusto  che  era  il  primo 
pantomimo  del  suo  tempo  , e sacer- 
dote del  Sinodo  di  Apollo  , o dal- 
r imperatore  onoralo  con  ragguarde- 
voli cariche. 

Sintesi.  Presso  gli  antichi  Roma- 
ni cosi  chiamavasi  una  veste  in  uso 
per  cena  e per  casa  , e nei  giorni 
de’  Saturnali  portavasi  anche  fuori 
da  ogni  celo  di  persone , la  qual 
veste  confondevasi  anche  col  Pallio, 
la  Lena  , la  Lucerna  la  Gatuapa  , 
r Endromide  , la  Sindone  ec.  Era  an- 
che una  specie  di  Clamide  che  gli 
antichi  si  mettevano  indosso  nè  con- 
viti per  non  imbrattare  i loro  ve- 
stili. Alle  tavole  di  cerimonie  ed  a 
quelle  degl'imperatori  non  polevasi 


portare  la  Sintesi  ma  bensi  la  Ioga 
Puossi  conghìeiturare  che  questo  ve- 
ste fosse  una  tunica  a fiori  non  fer- 
mala da  veruna  cintura  , e colla 
quale  fosse  cosa  indecente  il  compa- 
rire io  pubblico. 

SiNTO  o SiNTOiSTi.  (sella  de’)  Una 
delle  primarie  sette  religiose  del  Giap- 
pone e forse  la  più  antica.  La  pa- 
rola Sinto  nell’  idioma  Giappvm-.se 
gignifica  Eroe,  Genio  , Semideo.  im- 
perocché tali  easeri  sono  gli  oggetti 
del  culto  dei  Sinto.  Questi  set  lari 
ammettono  un’  Ente  supremo  il  coi 
trono  credono  essere  collocalo  nella 
parte  più  alla  dei  cieli  ; riconoscono 
altresì  delle  divinità  saballeroe  che 
soggiornano  nel  firmamento  , ma  nè 
a queste  nè  a quello  tributano  ve- 
runo omaggio  , rermamenle  persuasi 
che  I’  uno  c le  altre  sdegnano  di 
prendersi  pensiero  di  ciò  che  acca- 
de sulla  lerra.  Riserbano  però  i loro 
omaggi  per  certi  geni  che  , secondo 
loro , governano  gli  clementi  c la 
maggior  parte  delie  terrestri  cose  , 
stabilendo  dover  1'  uomo  più  temere 
e sperare  da  quegli  spirili,  i quali 
in  forza  de’  loro  ullizt  , sembrano 
maggiormente  vicini  ai  genere  uma- 
no. Nel  numero  di  questi  geni  .so- 
no posti  anche  gli  antichi  tòndalori 
e legislatori  dell’ impero  Giappone- 
se , i dotti  ed  i guerrieri  di  gran 
valore,  finalmente  tulli  coloro  i quali 
con  la  pratica  di  luminose  virtù  han- 
no meritalo  gli  onori  divini.  A que- 
sti eroi  e Semidei  si  dà  d'ordinario 
il  nome  di  Gami.  I libri  de’  Sinto 
o Sintoisti  sono  pieni  d’ incredibili 
prodigi  , di  straordinari  miracoli 
operati  da  quegli  croi.  La  dotlriiu 
dei  Sinto  chiamasi  Sintoismo. 

SiBE.  Gli  antichi  Persiani  davano 
questo  nome  all’  Ente  supremo. 

Siria  (la  dea)  in  Siria  eravi  una 
città  sDiamata  Saera  o /erapolU  in 
cui  trovavasi  il  più  grande  ed  il  più 
augusto  tempio  di  tutta  I'  Asia  de- 
dicato a questa  Dea , diviuilà  igno- 
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la  ; imperciocché  olire  le  opere  di 
allUsimn  prezzo  e le  oiT  rle  che  vi 
si  vedevano  io  gran  numero,  eraovi 
degl'  indizi  dì  una  divinili  presen- 
te , dal  perchè  eranvi  delle  statue 
che  sudavano,  allre  che  si  movevano 
ed  altre  che  rendevdno  oracoli  , e 
sovente  vi  si  udiva  uno  strepito  di 
un  aprire  e chiudere  di  porte,  seb- 
bene non  si  vedesse  nè  entrare  nè 
uscire  aicuno.  Le  ricchezze  di  quel 
tempio  erano  immense  ; dall’  Arabia, 
<liilla  Fenicia  e dalla  Cappadocia , 
dalla  Cilicia  , dall’Assiria  e da  Ba- 
bilonia i popoli  accorrevano  a re- 
carvi i più  ricchi  doni.  Le  porle  del 
lempio  come  lutto  il  tetto  eran  d'oro, 
e le  parti  interne  tnlle  risplendevano 
dello  stesso  metallo  e delle  più  pre- 
ziose pietre.  Chi  crede  essere  stalo 
eretto  quel  tempio  da  Semiramide  in 
onore  di  sua  madre  Deroelo , chi 
vuole  che  sìa  stalo  (consacralo  a Ci- 
bele  da  Ali  che  fu  il  primo  ad  an- 
nunziare agli  uomini  i misteri  di 
quella  Dea.  Fra  le  molle  statue  de- 
gli Dei  eravl  quella  della  Dea  che 
prcsedeva  al  tempio.  Ella  aveva  qual- 
che cosa  di  più  delle  altre  Dee.  Te- 
neva uno  Scettro  con  una  mano  ed 
lina  conocchia  nell’  altra  ; aveva  la 
lesta  (»)ronata  di  raggi , e coperta 
di  torri  , sopra  le  quali  si  vedeva 
un  velo , come  quello  della  Venere 
celeste  ; era  adornata  di  gioie  di  va- 
ri colori,  fra  le  quali  ne  aveva  una 
sulla  testa  che  tramandava  tanta 
luce  che  tutto  il  tempio  nella  notte 
restava  ili bmi nato  , e perciò  le  da- 
vano il  nome  di  lamteda.  Quella 
statua  aveva  ancora  un’  altra  mara- 
viglia ed  è,  che  da  qualunque  parte 
si  considerava  , mostrava  sempre  di 
guardarvi. 

SiBinua.  Ninla  di  Arcadia,  figlia 
del  fiume  Ladone  ; era  una  delle  più 
fide  compagne  di  Diana.  Avendola 
un  giorno  incontrala  il  dio  Pane 
mentre  ella  Godeva  dal  monte  Li- 
ceo , tentò  di  renderla  sensibile  al- 


l’amore  che  nutriva  per  lei;  ma  la 
Ninfa  si  diede  a fuggire , e Pane 
ad  inseguirla.  Giunta  al  fiume  La- 
dune,  e trovandosi  Iratlenuta  da  quel- 
le acque  , pregò  gli  dei  a prestarlo 
soccorso.  In  falli  quando  Pane  rag- 
giuntala, voleva  abbracciarla  , non 
islrinse  che  un  fascio  di  canne  in 
cui  la  Ninfa  era  siala  trasformala. 
Pane  postosi  a sedere  vicino  a quelle 
canne  lagnandosi  ad  alla  voce  della 
sua  avversa  fortuna,  udì  i suoi  la- 
menti ripetersi  dall'  aria  spinta  dai 
zclBri  fuori  delle  canne,  la  qualcosa 
indusse  il  dio  a sradicarne  alcune 
per  formarne  quel  flauto  composto 
di  sette  tubi,  che  poscia  portò  il  no- 
me della  Ninfa. 

Sisifo.  Uno  dei  più  astuti  princi- 
pi de’  tempi  eroici.  Era  figlio  di 
Eolo  e di  Enerete,  nipote  di  Elleno 
e fratello  di  Atamante  e di  Salmo- 
neo.  Sposò  Merope  figlia  di  Atlante 
e n’  ebbe  parecchi  figli  fra  cui  Giau- 
co.  Egli  edificò  la  cillù  di  Elira  co- 
nosciuta di  poi  col  nome  di  Corin- 
to capitale  dell’  istmo  a cui  dò  il 
nome,  e fondò  il  regno  di  Corinto. 
Omero  decanta  Sisifo  come  il  più 
saggio  e ’l  più  prudente  de’  regnan- 
ti, ma  tutti  gli  altri  poeti  lo  collo- 
cano nell’  inferno  condannato  ad  un 
supplizio  particolare,  quello  cioè  di 
spingere  incessantemente  un’  enorme 
rupe  sull’  alto  di  una  montagna  , 
donde  ricade  subito  pel  proprio  peso 
ed  è forzato  a riportarla  subito  so- 
pra con  una  fatica  che  non  gli  con- 
cede mai  riposo.  Il  delitto  per  cui 
fu  condannalo  a tanto  castigo  fu  per 
aver  egli  rivelati  i segreti  di  Giove 
il  quale  avendo  rapila  Egiiia  figlia 
di  Asopo,  non  voleva  che  Giunone, 
nè  alcun  altro  degl’  immortali  il  sa- 
pesse- Asopo  si  rivolse  a Sisifo  per 
aver  notizia  della  perduta  figlia.  Si- 
sifo che  aveva  notizia  del  rapimento 
e del  nome  del  rapitore , promise 
ad  Asopo  d’informarnelo,  a condizio- 
ne Che  darebbe  dell’  acqua  alla  cit- 
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latlella  di  Corinto.  A questo  prezzo 
Sisilò  rivelò  il  secreto  , e ciò  bastò 
perchè  Giunone  e tutto  1'  Olimpo  ne 
fossero  informali. 

SiTELLA.  ^ume  di  un  urna  larga 
all’  estremilà  supt^riore  e stretta  al 
basso,  in  cui  nè  cumizii  di -Ruma 
ponevansi  i viglielli  su  cui  erano 
scritti  i numi  di  coloro  che  dovevano 
essere  eleni  alla  magistralnra. Taluni 
ban  preteso  che  la  Silella  servisse 
solianto  per  tmrre  a sorte  i nomi 
dello  tribù  e delle  centurie,  e per  as- 
segnar loro  il  posto  nel  quale  dovean 
dare  i loro  voli;  ma  che  i voli  stessi 
venissero  posti  in  uno  altro  vaso 
chiamato  Cista, 

Siva,  terza  persona  della  Tri- 
murti indiana,  è nella  opinione  vol- 
gare il  distruttore  ed  in  conseguenza 
si  oppone  a Brama  che  crea  ed  a 
Visnù  che  conserva.  Siva  modifica 
ed  in  conseguenza  distrugge  e fa  na- 
scere li  mondo,  secondo  gl’  Indiani, 
esiste  da  tutta  I'  eternità.  Nulla  può 
perdersi,  in  conseguenza  nulla  cade 
dall’  essere  al  niente  ; ma  nulla  ri- 
torna dal  niente  all’  essere.  Che  cosa 
è dunque  nascere?  L’  apparire  sotto 
una  nuova  forma.  Che  cosa  è mo- 
rire ? È non  più  apparire  sotto  tale 
forma  ; la  storia  del  mondo  non  è 
^ che  una  lunga  narrazione  di  metem- 
psicosi. La  gran  mente  che  tiene  il 
filo  di  questo  labirinto  è un  Proteo. 
Questo  Proteo  nelle  indie  come  ha 
nome  ? Siva. 

Siva-Ratbi.  (notte  di  Siva)  Festa 
Indiana  che  celebrasi  la  notte  del 
settimo  noviluvio  in  onore  di  Siva. 
I devoti  di  questa  Divinità  digiu- 
nano il  giorno  che  precede  quella 
notte,  cui  passano  tutta  in  preghie- 
re, mentre  i meno  devoti  banchet- 
lono  e ballano. 

Snobba  , la  dea  scandinava  delle 
scienze  e della  sapienza.  Davasi  il 
suo  nomo  alle  persone  sagge  e pru- 
denti d'  ambo  i sessi. 

SNO'rao,  dea  saggia  e sapiente  de- 


gli Scandinavi.  Il  suo  nome  scritln 
sopra  un  pezzetto  di  pergamena  era 
portato  da  tutti  gli  uomini  che  pro- 
f«!ssavano  le  virtù  e la  prudenza. 

Sofocle.  Il  più  grande  de*  poeti 
tragici  che  mai  abbiano  illustrato  la 
si'ena  greca,  soprannomato  l'  yfpe  e 
la  Sirena  Attica  , nacque  in  Colora 
borgata  dell’  Attica  nell’  anno  495  , 
av.  G.  C.  Suo  p.idre  era  maestro 
fabbro  di  una  fucina  nelle  vicinan- 
ze di  Atene.  Dicesi  che  mentr’  era 
io  culla  fossero  vedute  delle  api  fer- 
marsi sulle  sue  labbra,  lo  che  unito 
alla  dolcezza  de’  versi  di  lui  gli  fece 
dare  il  soprannome  dì  Ape  dell' Atti- 
ca. Il  suo  primo  saggio  nel  genere 
drammatico  fu  un  colpo  da’  maestro. 
Sofocle  entrò  in  lizza  col  vecchio 
Bachile  e Io  superò.  Aumentava  da 
tempo  io  tempo  la  gloria  del  teatro 
greco  e divideva  con  Euripide  i suf- 
fragi degli  Ateniesi.  Questi  due  poe- 
ti erano  contemporanei  e rivali.  La 
gelosia  di  questi  due  celebri  antichi 
tragici  divenne  una  nobile  emulazio- 
ne; eglino  si  riconciliarono  ed  era- 
no ben  degni  di  essere  amici  1’  uno 
dell’  altro.  Le  loro  tragedie  erano 
ugualmente  ammirate,  sebbene  fos- 
sero di  un  gusto  molto  differente.  So- 
focle era  grande,  elevalo;  Euripide 
al  contrario  era  tenero  e commoven- 
te. Il  primo  recava  stupore  alla  men- 
te, ed  il  secondo  guadagnava  i cuo- 
ri. È famosa  la  ingratitudine  de'  fi- 
gli di  Sofocle , i quali  annoiati  di 
vederlo  vivere  ed  impazienti  di  ere- 
ditarne i beni , lo  accusarono  che 
fo»ie  rimbambito  e lo  denunziarono 
a’  Magistrati  come  inabile  a gover- 
nare le  sue  sostanze.  Qual  difesa  op- 
pos’  egli  a’  suoi  figli  snaturati  T Una 
sola:  mostrò  ai  giudici  il  suo  Edipo, 
tragedia  che  allora  aveva  terminata , 
e fu  Immediatamente  assolato.  Gli 
sturici  non  sono  di  accordo  circa  la 
cagione  della  morte  di  Sofocle , ma 
Luciano  od  altri  vogliono  che  man- 
giando deli’  uva  resis^se  affogalo  da 
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un  acino.  Comunque  sia  egli  mori 
quasi  uoiiagenario  iifll'annu  404  pri- 
ma dell’era  volgare. 

SoGNii  figli  del  Sonno.  Omero  dice 
che  imitano  tutte  le  sorte  di  figure 
e li  dipinge  in  ai  gran  numero  quan- 
to i granelli  di  arena  sulla  spiaggia 
del  mare.  Si  giacciono  negligente- 
mente stesi  intorno  al  letto  del  loro 
padre  ed  impediscono  a chicchessia 
di  avvicinarvisi.  Fra  quella  Infinita 
moltitudine  di  sogni  ve  ne  sono  pa- 
recchi i quali  non  abitano  che  i pa- 
lagi de'  grandi , gli  altri  sono  pel 
popolo  cui  frequentano  sotto  torme 
ora  piacevoli  ed  ora  spaventose  : gli 
uni  ingannatori  , gli  altri  veri  ; i 
primi  escono  dall'  inferno  per  una 
porta  di  avorio  ; i secondi  dal  cie- 
lo per  una  porla  di  corno  ; qucsli 
annunziano  beni  e mali  reali , quel- 
li non  sono  che  mere  illusioni  e va- 
ni fantasmi  della  immaginazione. 
Eranvi  degli  Dei  che  davano  i loro 
oracoli  per  via  di  .sogni  come  Er- 
cole , Anflarao,  Serapide  e Fauno. 

I magistrati  di  Sparla  dormivano 
nel  lempio  di  Pasifae  per  essere  in- 
formati in  sogno  di  ciò  che  spellava 
al  pubblico  bene.  I re,  fra  i princi- 
pali ufliziali  della  loro  corte,  aveva- 
no degl’  interpelri  de’sogni  sempre 
pronti  a realizzare  i fantasmi  che 
r immaginazione  , dorante  la  notte, 
aveva  loro  presentati.  I sognisi  rap- 
presentavano con  grandi  ale  nere 
di  pipistrello. 

Sole.  Questo  astro  benefico  è stato 
il  primo  oggetto  dell’ idolatria  ; di- 
spensatore di  luce  e di  fecondilA  non 
doveva  credersi  che  un  simbolo  e 
una  immagine  della  invisibile  Prov- 
videnza ; ma  1’  uomo  , chiudendo  le 
pupille  alla  verità  , prestò  alla  crea- 
tura queir  omaggio  eh’  era  dovuto  al 
Creatore  ed  una  gran  parte  delle 
nazioni  onorarono  il  Sole  come  una 
visibile  divinità.  Era  agli  il  Febo  o 
r Apollo  de'  Greci  e de'Romani , che 
posero  in  una  mano  la  lira  a selle 
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corde,  emblema  della  celeste  armo- 
nia ; egli  er.i  rOsirt'de  egizio  col  ca- 
po da  sparviero,  significante  la  rapi- 
dilà  del  suo  corso  nell’  alto  de'cieli, 
e gli  si  dava  lo  scetirn  con  un  oc- 
chio sovrapposto  per  indicare  esser 
egli  r occhio  del  mondo  ; egli  era 
Oro  giovanetto  , che  colla  sferza  che 
tiene  in  mano,  serba  il  regolare  mo- 
vimento de' pianeti.  Lungo  il  Nilo 
era  chiamato  Serapide,  e il  suo  capo 
^ radiante  sosteneva  un  moggio,  sim- 
bolo dell*  abbondanza  , onde  per  lui 
I va  ricca  la  Natura.  I Persiani  lo  s.i- 
lularono  Ormuz  ossia  Genio  di  luce, 
e Mitra  con  aspetto  leonino  o sia 
Sole  invitto.  I Greci  lo  chiamarono 
Iperione  , Titano  e Dionitio  conqui- 
statore ddl’  lndi.v  ed  anche  Ercole 
ascilo  vincitore  de' dodici  travagli. 
Egli  fu  il  Belo  de’ Cibici  . il  Mo- 
toh  de’ Cananei  , il  Beelfegor  dei  Moa- 
biti , il  Tnmmo  degli  Idumci , I’  A- 
dad  o r Adone  de’  Fenici,  I’  Alide  dei 
Frigi , 1’  Ateabino  degli  Etiopi,  VAm- 
motie  de’  Libi  , I’  Odino  degli  Scan- 
dinavi. .A  lui  si  cons.icrarono  le  cit- 
tà di  Enopoli  in  Egitto  , di  Balbek 
in  Siria.  Paimira  e Babilonia  anda- 
van  superbe  di  un  tempio  del  Sole. 
Tra  i sette  Pirci  della  Persia  uno 
ve  n’  era  a lui  dedicato  ; a Treze- 
ne,  a Corinto  innalzaronsi  a lui  degli 
altari  ; a lui  le  pirami  di  egizie,  a 
lui  la  pietra  conica  di  Bliogabolo  in 
Emes.sa  , a lui  il  Colosso  di  Rodi  , 
maraviglia  del  mondo.  Anche  le  sco- 
nosciute nazioni  del  nuovo  mondo, 
gli  abitanti  del  Perù  , della  Florida, 
della  Virginia  lo  consideravano  come 
il  primo  degli  esseri , e I’  onorava- 
no di  tempi , di  feste  solenni , di 
offerto  e di  sacre  danze. 

SoLvizzoNA.  Soprannome  di  Dia- 
na. Allorché  le  donne  erano  incin- 
te la  prima  volta , slegavansi  la  cin- 
tura e la  consacravano  a Diana. 

Sommona-Codom  , dio  primario  e 
legislatore  de'SIamesi.  Nacque  da  un 
fiore  , fece  stupire  il  mondo  col  suo 
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«npere  e colle  fsiie  virlù  ; coslenne 
acerbe  lolle  coniro  suo  fratello  Te- 
ratat  , giunse  finalnienlc  alla  per- 
ifezione  , e passò  a riposare  nel  AV 
ruppam  o paradiso  di  delizio  e di 
fclicilò.  È onoralo  nell'  Asia  sollu 
mille  r.oini  differenli.  Ora  egli  è 
Jludda  , lo  spirito  di  Yignù  che  sotto 
tal  roa.e  ha  falla  la  nona  sua  ap- 
pnri'/ioiie  nel  mondo  , ora  ò Àura  o 
Chechia  rlie  diCTiisc  fra  i Giappone- 
si la  sua  , dottrina  ; ora  è il  Tot;  dei 
Chinesi.  lii  chiamalo  Sao  nel  Tibet, 
<>  Budda-Tacor  fra  i Calmucchi , e 
Samana  fra  i Peguani  , e Gaiidina 
fra  i Birmanni  e nell’  isola  di  &i- 
lan.  Narrano  gli  abitanti  di  questa 
isola  che  Sommona-Codom  sia  vis- 
suto più  di  200  secoli  fa  ; che  ab- 
bia poslo  un  piede  sul  continente  , 
e r altro  sull’  isola  loro  , e lascia- 
tevi le  sue  orme:  Anche  oggidì  que- 
gl' isolani  mostrano  le  impronte  del 
piede  di  esso  dio  . e le  tengono  in 
grande  venerazione. 

So.xghaz.  La  prima  delle  cinque 
grandi  feste  che  I Giapponesi  Sin- 
toisli  relcbravano  con  molla  pompa 
il  primo  giorno  dell'anno. 

Sonno.  Figlio  dell’  Èrebo  e della 
notte,  fratello  della  morte  di  cui  è 
la  più  perfetta  immagine.  Tra  i Cim- 
meri avea  T ordinaria  sua  dimora  in 
un’  antro  inaccessibile  a'  raggi  del 
Sole.  Vi  scorreva  dappresso  il  fiu- 
me Lete  o deir<ibblio,  c Morfeo  ave- 
va cura  che  non  venisse  turbato  il 
suo  riposo.  Si  rappresentava  questo 
dio  come  un  fanciullo  addormentato 
col  capo  appoggialo  sopra  de’ papa- 
veri abbracciando  la  tesla  di  un  lio- 
ne  sdraiato. 

SonATTE.  Monte  dell’  EIruria  sul 
Tevere  poco  distonie  da  Roma  ; era 
sacro  ad  Apollo  c celebre  pel  cullo 
che  a quel  dio  vi  si  rendeva.  Vi  a- 
veva  egli  un  tempio  i sacerdoti  di 
cui  in  un  determinalo  giorno  cam- 
minavano a piedi  nodi  s'apra  arden- 
ti carboni  senza  essere  offesi.  Var: 


SO 

rone  dice  che  prima  fregavansi  le 
piante  de’  piedi  con  una  droga  che 
impediva  1’  azione  del  fuoco.  Quel 
monte  oggi  è chiamato  il  monte  S. 
Silvestro. 

SooTB.  Divinità  romana,  figlia  pri- 
mogenita di  Saturno  , c le  si  tribu- 
tavano «li  stessi  omaggi  che  al  De- 
stino. £ rappresentala  in  una  don- 
na bizzarra  , vestila  di  una  tunica 
di  vario  colore  , e portante  nella  de- 
stra mano  una  corona  d’  oro  ed  una 
borsa  d' argento  , e nella  sinistra  una 
curda. 

SosiPOLi.  Soprannome  di  Giove  , 
e vuol  dire  Salvatore  della  città. 

SospiTA.  {salutare,  eonservalriee) 
Soprannome  di  Giunone  perchè  ve- 
gliava alla  salubrità  dell’aria  la  cui 
inlemp<‘rÌR  cagiona  le  malattie.  Giu- 
none Suspila  era  particolarmente  a- 
dorata  a Lavinia  città  del  Lazio  do- 
ve aveva  un  tempio , una  statua  ed 
un  busco  sacro.  1 Romani  entraroo 
poi  a parte  del  culto  di  lei  cogli  a- 
bilanli  di  Lavinia , perocché  quan- 
do questi  conseguirono  il  titolo  dì  cit- 
tadini romani  ciò  fu  con  patto  che 
il  tempio  e ’l  bosco  sacri  a Giunone 
Sospita  fos.sero  fra  loro  comuni.  In 
appresso  Caio  Cornelio  edificò  un 
tempio  a questa  Dea  sul  mercato 
dell’ erbe  in  Roma,  ove  i Magistrati 
prima  di  enirarc  in  carica  recavau- 
si  ad  cITrire  un  sacrificio. 

Spalle.  Gli  antichi  traevano  dei 
presagi  da’ tremiti  delle  spalle:  se 
facevansi  sentire  nella  spalla  destra , 
l’urligiano  doveva  presagirne  un  pro- 
fitto ; lo  schiavo  , la  morte  del  suo 
padrone  ; la  donzella  , un  buon  ma- 
ritaggio ; la  vedova  , qualche  gua- 
dagno ; il  pilota  un  viaggio  felice  , 
la  sposa  , molla  gioia.  Il  tremilo 
della  sinistra  pre.sagiva  delle  trame 
tese  da  qualche  donna  , ma  che  non 
dovevano  riuscire  nocevoli. 

SpABViEaE.  Uccello  che  presso  gli 
aniichi  Egizi  era  il  simbolo  del  So  , 
le.  Onoravasi  con  parlicolar  cullo  ed 
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imbalsamavasi  come  gli  allri  uccelli 
«acri;  e se  alcuno  uccideva  uno  spar- 
viere o volontariamente  o a caso  , 
era  irremisibilmente  castigalo  colia 
morte.  Eravi  nell'  Egillu  un  tempio 
dedicalo  a questi  uccelli.  I Sacerdo- 
ti di  questo  tempio  avevano  l'inca- 
rico di  alimentare  un  gran  numero 
di  sparvieri.  Tra  Greci  questo  uc- 
cello era  consacralo  al  Sole,  di  cui 
era  il  pronto  e fedele  messaggiero. 
Era  ancora  uno  de’  simboli  di  Giu- 
none , perchè  aveva  la  vista  fissa  e 
penetrante , come  quella  di  questa 
Dea  , allorché  era  animala  dalia  ge- 
losia. 

Speranza.  Era  riguardala  dagli 
antichi  come  una  Diviniià.  I Roma- 
ni r innalzarono  de'  tempi.  I Greci 
la  chiamavano  la  Dea  Eipi  ; era  so- 
rella del  Sonno  che  sospende  le  no- 
stre pene,  e della  Morte  che  le  fa 
finire.  Pindaro  la  chiama  nutrice  dei 
vegliardi.  Questa  aveva  un  tempio 
in  Roma  nel  Foro  Erbario  o sia  piaz- 
za delle  erbe  ; ed  un  altro  nella 
settima  regione  , fattole  fabbricare 
da  Publio  Vittore.  Marco  Tullio  cen- 
sore gliene  consacrò  un’  altro  pres- 
so il  Tevere.  Veniva  rappresentala 
sotto  la  figura  di  una  donzella  ritta 
in  piedi  che  con  una  mano  tiene 
alzata  la  sua  veste  e coll’  altra  por- 
ta un  flore  ; tiene  davanti  un  al- 
veare nell’  atto  di  cui  stanno  delie 
spighe  di  fiori  e de'papaveri.  I fiori 
sono  il  simbolo  della  speranza,  per- 
chè quando  si  veggono  sull’albero 
non  ragione  si  sperano  le  frutta.  Il 
papavero  è simbolo  del  Sonno.  Ve- 
dasi anche  rappresentala  nella  figu- 
ra di  una  giovane  Ninfa  ; di  sereno 
aspetto  , coronala  di  fiori  che  an- 
nunziano soltpcili  frulli  , e portan- 
te in  mano  un  mazzetto  di  quei  me- 
desimi fiori.  Il  colore  della  sua  ve- 
ste è verde  eh’  è il  colore  della  spe- 
ranza, siccome  emblema  della  prima 
verdura  , che  presagisce  la  raccolta 
de’  grani. 


Spina.  Città  d’Italia.  Essa  fu  fon- 
data , secondo  taluni  , all’  imbocca- 
tura del  Po’  da'  Pelasgi,  i quali  vi  si 
recarono  prima  dell'  assedio  di  Troia 
Plinio  asserisce  che  Spina  ebbe  per 
fondatore  Diomede  , che  v’  impiegò 
il  danaro  rapilo  al  tempio  di  Delfo. 
Secondo  Strabone  era  Spina  una  co- 
lonia greca  floridissima  , ma  poi  fu 
ridotta  ad  un  semplice  villaggio.  I.n 
vestìgia  di  quésta  città  sono  sommerse 
nel  Iago  di  Comaccliio. 

Si*o.vsA  , soprannome  di  Venere  , 
coi  quale  Teseo  le  eresse  un  tempio 
quando  egli  rapi  Elena. 

SpuriNa.  Nomo  di  quel  filosofo 
che  aveva  avvertilo  Giulio  Cesare  di 
guardarsi  dagl’  Idi  di  Marzo.  Aven- 
dolo Cesare  inconlralo  quel  giorno 
nell*  entrare  in  Senato  , con  voce 
ironica  gli  disse:  Ebbene  Spanna  ec- 
co giunti  gl'  Idi  di  Mario.  È vero  , 
rispose  il  filosofo  , ma  non  ancora 
paseati.  in  fatti  un’  ora  dopo  Giulio 
Cesare  fu  trucidalo. 

S.  T.  I Romani  scrivevano  sulla 
porla  delle  case  loro  queste  due  let- 
tere iniziali  delle  due  parole  sHen- 
lium  tenete  , e ciò  perchè  la  super- 
stizione faceva  lor  credere  essere  le 
porle  delle  case  consacralo  agli  dai 
u doverle  con  religioso  silenzio  ri- 
spettare , uso  che  probabilmente  te- 
nevano dall’  Egitto. 

Stadio.  Cosi  cbiamavasi  la  car- 
riera nella  quale  ficevasl  la  corsa 
nel  circo.  Siccome  la  carriera  desti- 
nala a'giuocbi  atletici  non  aveva  in 
prima  che  uno  stadio  ossia  rollava 
parte  di  un  miglio  di  lunghezza  essa 
prese  poi  il  nome  della  sua  stessa 
misura,  ancorché  fosse  più  lunga  u 
più  corta  di  uno  stadio;  e soltota- 
le denominazione  si  comprese  non 
.solo  io  spazio  che  dagli  atleti  si  per- 
correva, ma  benanche  quello  che  gli 
spettatori  de’  giuochi  occupavano.  Il 
luogo  dove  combattevano  gli  Atleti 
era  delio  Seammt  perchè  era  più 
basso  e più  scavato  del  rlmaueule. 
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Dai  due  Iati  dello  stadio  , e sulle 
sue  estremità  eraovi  delle  allure  o 
terrazze  piene  di  sedili  e gradini  ove 
stavano  assisi  gli  spetlalori.  Le  tre 
parti  notabili  dello  stadio  erano  l'in- 
gresso , il  mezzo  e l’ estremo.  L'in- 
gresso donde  gii  atleti  partivano  era 
segnalo  in  principio  per  tutta  la  lar- 
ghezza dello  stadio  da  una  semplice 
linea  , vi  fu  sostituita  poi  una  fune 
tesa  davanti  a'  carri  con  cavalli  o uo- 
mini che  dovessero  correre  , e tal- 
volta vi  si  metteva  una  barra  di  le- 
gno. Nel  mezzo  dello  stadio  vi  si 
piin<-vai]o  comunemente  i premi  pe’ 
vincitori.  All’estremità  dello  stadio 
finalmente  eranvi  un  segno  indicante 
il  termine  pe’corridori  a piedi.  Nella 
corsa  de’  carri  e nella  corsa  a ca- 
vallo bisognava  girare  molte  volte 
intorno  al  segno  senza  fermarsi  per 
riguadsgnarc  in  seguito  l'altra  estre- 
mità delta  lizaa  da  cui  era  partito. 
Lungo  Io  stadio  eranvi  tre  colonne 
o pietre  cubitali  ; una  nel  principio 
dello  stadio  col  motto  ^ri$tepe  , da 
bravo,  vedi  di  essere  il  primo;  una 
nel  mezzo  col  mollo  Pteude  , acce- 
lera, spicciali  ; ed  una  alla  fine  col 
molto  Campson , gira.  Vuoisi  chela 
parola  Stadio  derivasse  dall'  essersi 
Ercole  fernialo  dopo  di  aver  corso 
la  distanza  di  tale  spazio. 

Stafilo  , pastore  di  Oeneo  re  di 
t'alidonc  , fu  il  primo  che  scopri  le 
uve  delle  quali  Oeneo  imparò  a pre- 
jiarare  il  vino.  Avendo  Stafilo  osser- 
valo che  una  delle  capre  della  sua 
mandria  ritornava  sempre  più  tardi 
e più  allegra  delle  altre,  un  giorno 
la  seguì  e la  trovò  in  un  luogo  ap- 
jarlato,  ove  stava  maiiglandodeU’uva, 
frullo  il  cui  uso  era  stato  sin’  allo- 
ra sconosciuto.  Stafilo  ne  portò  ad 
Oeneo,  spremendo  il  succo  del  fruito, 
ne  fece  del  vino.  Pare  che  questa 
favola  debba  la  sua  origine  dalla  eti- 
mologia del  nomo  di  GÌénco,  ebe  vie- 
ne da  una  parola  greca  che  signifi- 
ca Vino. 


Stag.no  di  Maometto.  Ci  odono  i 
Musulmani  che  questo  stagno  sìa 
collocato  all'  ingresso  del  Paradiso. 

Air  uscire  del  ponte  , ove  accade  la 
separazione  de^i  eletti  da'  reprobi , 
quegli  scendono  in  quello  stagno  ap- 
pellalo anche  Acqua  della  vita,  e la 
cui  lunghezza , larghezza  e profon- 
dità sono  tante  estese  quanto  il  cam- 
mino che  si  può  fare  in  un’  anno. 
L’acqua  di  questo  stagno  più  bianca 
dei  latte , più  dolce  del  mele  vi 
scorre  per  mezzo  di  due  canali  de- 
rivanti dal  fiume  (4inlbam  eh’  e il 
fiume  della  vita.  Per  comodo  degli 
eletti,  lungo  lo  stagno  sonovi  dì  di- 
stanza in  distanza  collocali  delle 
brocche  di  diamante  e lucide  come 
le  stelle  sempre  ripiene  sino  agli  orli 
di  queir  acqua.  Gli  eletti  prima  di 
entrare  nel  paradiso  beveranno  di 
queir  acqua  , perch’  è dessa  l’ ac- 
qua della  vita  eterna  , e che  , ove 
sen  beva  una  sola  goccia  , non  si 
avrà  mai  più  sole  e non  si  deside- 
rerà più  nulla. 

Starnoto.  Il  primo  segno  di  vita 
che  diede  1'  uomo  di  Prometeo  fu 
uno  starnulo.  Prometeo  rubò  una 
porzione  de'  raggi  del  Sole,  ne  empi 
un’  ampolla  che  suggellò  , e quindi  • 
la  presentò  aperta  al  suo  lavoro.  I 
raggi  solari  s' insinuarono  ne'  pori 
della  statua  e la  fecero  starnutare. 
Oltreroodo  soddisfatto  Prometeo  del 
successo  , si  pose  a pipare  e fece 
voti  per  la  conservazione  del  suo 
lavoro , voti  che  da  padre  in  figlio 
da  generazione  in  generazione  , so- 
no poscia  stati  perpetuati.  Gli  anti- 
chi quando  starnutavano  rivolgeva- 
no a Giove  una  preghiera  che  consi- 
steva nel  dire  CHove  aiutami.  Presso  i 
Greci  si  diceva  a colui  che  slamu- 
nulava  cica;  presso  i Romani  ulve. 

A' tempi  di  Plinio,  i Romani  di  un 
tal  complimento  ne  facevano  duo 
dei  doveri  sociali.  Fin  da’  tempi  più 
remuli  si  sun  ricavali  de’  presagi 
dallo  starnuto,  i quali  erano  buoni.' 
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fp  esio  aveva  luogo  dopo  pranzo  ; 
ralUvo  se  avveniva  nel  mallino  . e 
pernicioso  uscendo  dal  letto  e dalla 
mensa.  Senolonle  nell'  arringare  il 
proprio  esercito  pose  a profitto  lo 
starnalo  di  uno  dei  suoi  soldati  per 
fare  prendere  ad  essi  un'  ardila  ri- 
soluzione 

Stata  Matbr.  Dea  che  invocava- 
si  affinchè  fermasse  gl'  incendi.  Era 
venerata  in  Kouia  sul  pubblico  mer- 
cato e ne’  trivi  accendendosi  de’gran 
fuochi  in  onore  di  lei.  La  madre 
stala  era  la  divinità  protettrice  di 
Ruma,  almeno  per  tale  la  teneva  il 
volgo  che  non  ne  sapeva  di  più. 

Statano  , e Statilino  , dio  al 
quale  porgeansi  de*  voti  allorché  i 
fanciulli  cominciavano  a muovere  i 
primi  passi  ed  a sostenersi  da  se 
medesimi.  Anche  la  di‘a  Statina  pre- 
sedeva al  rassodamento  de’  piedi  dei 
tànciulli. 

Statore  ( Giove  ) Avendo  Romo- 
molo  veduto  che  in  un  cotnballimen- 
to  contro  i Sabini,  i suoi  soldati  da- 
vansi  alla  fuga,  pregò  Giove  di  ren- 
dere il  coraggio  ai  Romani  e di  ar- 
restarli dal  fuggire  , facendo  volo 
d’ innalzarli  un  tempio  per  far  co- 
noscere alla  posterità  che  Roma  era 
debitrice  delia  sua  salvezza  al  solo 
Giove.  La  sua  prece  fu  esaudita  , 
ed  egli  sciolse  il  volo  edificando  nn 
lempio  alle  laide  del  monte  Palati- 
no col  titolo  di  Joei  Statori,  cioè  al 
dio  che  arresta.  La  statua  che  ven- 
ne conisacrata  al  dio  rappresentava 
Giove  rillo  in  piede  portante  nella 
destra  roano  la  lancia  e nella  man- 
ca la  folgore. 

Staiio  ( Papirio  ).  poeta  illuslre 
napoletano  , ebbe  per  genitore  un 
valente  poeta.  Era  dolalo  di  vivace 
ingegno,  e per  naturale  carattere  e 
ad  imitazione  del  padre  inclinalo 
agli  studi!  poetici.  Fu  coronato  la 
prima  volla  ne’poelici  comballimen- 
li  in  Napoli  ; indi  tre  volle  conse- 
cutive ne’ giuochi  Albani,  Mori  in 
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Napoli  nell’  anno  96  dell’era  volga- 
re il  3S  di  sua  età.  Abbiamo  di  que- 
sto poeta  due  poemi  eroici  la  Tebai- 
d«  « i’  Athitleidc.  Lasciò  altresì  cin- 
que libri  di  selve  ed  alcune  trage- 
die. Fu  all’  uso  de’  poeti  povero  in 
guisa  che  vendette  una  sua  tragedia 
intitolata  Agate  per  mm-a  necessità. 

SrEFANiTi.  I Greci  davano  questo 
epiteto  a tuli'  i giuochi  ed  esercizi, 
il  cui  premio  consisteva  in  una  co- 
rona di  fiori. 

Stepanofom.  Sacerdoti  o pontefi- 
ci particolari  di  un  ordine  distinto, 
i quali  nelle  pubbliche  cerimonie 
portavano  una  corona  di  alloro.  Era- 
no sao-rdoli  consacrati  a diverse  di- 
vinità. Il  sacerdozio  degli  Slefanofari 
era  instituilo  in  parecche  città  dell’ 
Asia,  a Smirne,  a Sardi,  a Magne- 
sia , a Tarso  ec.  Questa  dignità  era 
annuale.  Gli  Slefanofari  erano  pri- 
ma consacrali  al  solo  ministero  de- 
gli altari,  dedicaroosi  poi  anche  al 
culto  degl’  imperatori  deificali. 

Stbllio  o Stellone,  gìovanello 
cangiato  in  lucertola.  Cerere  cercan- 
do per  mare  e per  terra  sua  figlia, 
un  giorno  che  si  ritrovava  oppressa 
dalla  stanchezza  e dalla  sete  bu^ 
alla  porla  di  una  capanna  d’  onde 
usci  una  vecchia  chiamata  Baubo  a 
cui  dimandò  da  bere,  avendole  que- 
sta buona  donna  presentalo  da  be- 
re, la  dea  bevette  con  tanta  avidilà, 
che  un  fanciullo  che  slava  nella  sua 
capanna  si  smascellava  delle  risa. 
Offesa  Cerere  dal  vedere  che  costui 
la  beffeggiava,  getlogli  in  faccia  gli 
avanzi  del  vaso  e sul  fallo  venne 
cangiato  in  Lucertola. 

Steniade,  dea  della  forza,  sopran- 
nome di  Minerva  adorata  a Treze- 
ne;  ed  era  anche  denominazione  di 
una  festa  solila  celebrarsi  in  Argo 
ad  onore  della  suddetta  dea. 

Stenio,  che  vuol  dire  quello  che 
dà  la  forza,  soprannome  di  Giove, 
col  quale  Teseo  gli  consacrò  un’  al- 
iare, perchè  gli  aveva  dolo  forza 
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per  sollevare  la  pietra,  sotto  di  cui 
erano  state  nascoste  la  caltalura  e 
la  spada,  ebe  dovevan  servire  per  far 
riconoscere  ad  Egeo  il  figlio  avuto 
da  Eira. 

Stektose,  giovane  Greco  che  andò 
all’  assedio  di  Troia,  la  cui  voce  era 
cosi  forte  che  risuonava  più  del  bron- 
20.  e quando  si  metleva  a gridare  si 
faceva  udire  da  lontano  più  che  fos- 
sero stali  cinquanta  uomini  che  gri- 
dassero. La  sua  voce  serviva  deile 
volle  di  tromba  nell’  armata.  In 
Omero  Giunooe  prese  la  elBgie  di 
Slenlore. 

SrBacntio,  dio  parlioolarecbe  pre- 
sedeva alla  guardarobbe.  Era  an- 
che soprannome  dato  a Saturno,  per 
essere  stalo  il  primo  che  insegnasse 
agli  uomini  il  letamare  1 terreni  per 
renderli  fertili. 

STaE:<M,  dea  de'Romani,  aveva  un 
piccolo  tempio  nella  quinta  regione 
di  Roma  contiguo  alla  via  sacra  ; 
presedeva  a’  donativi  che  1 Romani 
si  facevano  reciprocamente  nel  pri- 
mo giorno  dell'  anno  nuovo.  Questi 
doni  venivan  chiamali  Slrmoe.  L'ori- 
gine di  tale  uso  si  fa  risalire  ai  tem- 
pi di  Romolo  e di  Taiio,  che  regna- 
rono insieme  sopra  i Romani.  Dice- 
si che  avendo  Tazio  ricevuto  in  do- 
no nel  primo  giorno  dell’  anno,  non 
buono  augurio,  alcuni  rami  tagliali 
in  un  bosco  sacro  alla  dea  Strmia , 
egli  autorizzò  un  tale  uso  per  l'av- 
venire dando  a tali  doni  il  nome  di 
Strenne.  La  festa  di  questa  dea  si 
celebrava  nello  stesso  gioruo  ; veni- 
va anche  riputala  dea  cho  presede- 
va a’  guadagni  inaspettati. 

Stipe  , figlia  dell’  Oceano  e di 
Telide,  e madre  dell’  Idra  di  Le.ma. 
Ebbe  da  Pallanle  figlio  di  Crio  molti 
figli  chiamati  Zelos,  Nice,  Cratos  e 
Ria.  Tutti  questi  sono  accanto  a 
Giove  perchè  colla  loro  madre  erano 
stali  i primi  a venire  in  soccorso  di 
questo  Nomo  nella  guerra  dei  Ti- 
tani. Il  nome  di  Slige  si  era  reso 


terribile  ed  imprimeva  tanto  terrore, 
che  il  ginramenlo  più  inviolabile  era 
di  giurare  per  lo  Slign  , e gli  dei 
stessi  erano  reiigiosissimi  ncll’osscr- 
varlo.  La  pena  di  chi  lo  spergiurava 
era  rigorosissima.  Giove  lo  discac- 
ciava dal  consorzio  degli  altri  dei , 
ed  era  privalo  per  un’  anno  del 
nettare  e dell’  ambrosia  , e la  loro 
divinità  restava  sospesa  per  altri 
nove  anni.  1 poeti  ne  fecero  un  fiu- 
me o un  lago  deli’  inferno. 

Stimola.  Dea  della  vivacità;  ec- 
citava t poltroni  e li  faceva  operare 
con  forza. 

SriNPALO,  lago  di  Arcadia  sul 
quale  eranvi  degli  uccelli  mostruosi 
chiamali  Stinfalidi  ; avevano  le  ale, 
testa  e becco  di  ferro  , e le  unghie 
uncinate.  Erano  della  grandezza  del- 
le gruc  , e divoravano  gli  uomini 
e gli  animali,  ed  erano  in  tanto  nu- 
mero , e di  tale  grossezza  , che 
quando  spiegavano  il  volo  intercet- 
tavano la  luce  del  Sole.  Ercole  a- 
vendo  ricevuto  da  minerva  una  spe- 
cie di  timpano  di  bronzo,  il  suono 
di  cui  spaventava  questi  uccelli,  se 
ne  servi  per  trarli  fuori  del  bosco, 
ove  solevano  ritirarsi,  e gli  uccise 
colpi  di  frecce. 

^hi-Rama-Naomi.  Festa  indiana 
che  celebrasi  nel  nono  giorno  dopo 
il  plenilunio  del  mese  di  Aprile , e 
che  è rinomatissima  nei  templi  di 
Visnù.  Questa  festa  fa  instituila  in 
memoria  della  nascita  di  Raura  e 
la  solennità  dora  nove  giorni.  Il 
dio  viene  ogni  sera  processional- 
mente  portato  per  le  strade , ora  a 
cavallo  , ora  sopra  un  carro  , ed 
ora  sulle  spalle  di  qualche  devoto  , 
ed  al  ritorno  è egli  esposto  in  un 
Madan  o tabernacolo  del  tempio  per 
ivi  ricevere  le  adorazioni  del  po- 
polo. 

Stbofbo.  Soprannome  di  Mercu- 
rio, indicante  un  uomo  avveduto  e 
destro  negli  affari;  ma  secondo  Esi- 
cbio  , perchè  la  sua  immagino  era 
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colloi’ala  presso  le  porle  che  inces- 
sanlemeiUc  si  aprivano  e si  cliiude- 
\ano  o perché  procurava  de'  vaii- 
laggi  nella  mercatura  a (|uclli  che 
gli  eran  devoti. 

Stodenizzv.  Lago  sacro  che  tro- 
vati in  una  fulta  foresta  nell’  Isola 
di  Rugen  eh’  era  abbondantissima  di 
pesce;  ma  il  rispetto  che  avevasi  per 
la  santità  delle  sue  acque  non  per- 
metteva che  se  ne  prendeste  nè  pur 
uno.  Ogni  anno  s'immergeva  in  que- 
sto lago  un’  uomo  , e talvolta  in 
segno  di  devozione  ve  lo  annega- 
vano. 

Sua  VOTA  CRI  LI  A.  (Parola  composta 
da  sus  porco , ovis  pecora  e (aurus 
toro  ) Saerific  o itila  pecora  , d«I 
porco  e del  toro  ed  erano  i maggio- 
ri e più  solenni  sacrifizi  che  si  fa- 
cessero a Marte.  Tale  sacrifizio  si 
faceva  per  la  lustrazione  o espiazio- 
ne delle  campagne  , lerieni , armate, 
città  ed  altro  per  santificarle,  espiar- 
le o purificarle  ed  acquistarsi  la  pro- 
tezione degli  Dei  con  quest’  atto  di 
religione.  I 5uovetaurt(id  erano  di- 
stinti in  grandi  e piccoli.  I piccoli 
erano  quelli  ne’ quali  s'immolavano 
degli  animali  giovani,  un  porcbetlo, 
un  agnello  ed  un  vitello  ; ne’  gran- 
di sagrificavansi  degli  animali  per- 
fetti nel  vigore  della  loro  età.  Pri- 
ma de’  sagrifizi  facevano  fare  a que- 
sti animali  per  tre  volte  il  giro  della 
cosa  di  cui  volevano  fare  la  espia- 
zione. il  porco  veniva  sempre  immo- 
lalo il  primo  come  animale  che  nuo- 
ce più  a’  seminali  e alle  messi , e 
successivamente  la  pecora  e il  loro. 
In  Roma  alla  fine  di  ogni  lustro  il 
censore  destinato  a cessare  dal  suo 
impiego , dopo  aver  chioso  il  censo 
o sia  r enumerazione  del  popolo  , 
faceva  questi  sacrifizi  per  la  salvez- 
za della  Repubblica. 

Slada.  Una  delle  Dee  che  prese- 
devano al  matrimonio  ; era  anche 
Dea  della  persuasione  cdcU’eloquen- 
za  presso  i Romani , e che  i Greci 
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veneravano  col  nome  di  Pilo.  II  suo 
nome  latino  proveniva  dal  verbo 
Scadere  ( persuadere  ).  Dea  insinuan- 
te e compagna  di  Venere.  Teseo  fu  il 
primo  a stabilire  nell’  Attica  il  cul- 
to di  lei.  Aveva  essa  una  statua  nel 
tempio  di  Venere  in  Megera. 

ScBiGO  , Divinità  che  presedeva 
alla  consumazione  del  matrimonio, 
secondo  Sant’ Agostino. 

ScBSiLLiA.  Cosi  si  chiamavano  i 
sedili  su  i quali  erano  assisi  i giu- 
dici che  assistevano  il  pretore  nelle 
sue  funzioni  giudiziarie  ; per  la  qual 
cosa  i scrittori  latini  prendon  spesse 
fiate  questa  parola  per  giudizi  e sen- 
tenze , cosi  Cicerone  Yertalut  in  utri- 
eque  tubttUiit  optima  eit  fama.  Chia- 
mavansi  anche  tulmeUia  le  scranne 
su  cui  si  facevano  sedere  gli  accu- 
sati , gli  accusatori  ed  i testimoni. 
Subtellia  dicevansi  anche  i sedili  del- 
r anfiteatro  , che  in  principio  cia- 
scuno si  faceva  a proprio  piacere  , 
ma  che  Tarquinio  il  superbo  fece 
costruire  di  legno  e permanenti  ; in 
progresso  tali  sedili  lurono  fatti  di 
mattoni  e finalmente  di  marmo. 

Sl'ccioaneb,  si  chiamavano  quelle 
vittime  che  s’ immolavano  allorcbò 
si  reiterava  il  sacrificio  , quando  il 
primo  non  era  favorevole  , oppure 
quando  si  era  trascurata  qualche  ce- 
rimonia essenziale. 

SvETOTiD.  Nome  del  diodellagner- 
ra  presso  gli  antichi  Slavi. 

ScMENATi  , dìo  indiano  che  ha 
dato  11  suo  nome  ad  una  città  do- 
v’  è il  suo  tempio  ed  a tutta  la  pro- 
vincia. Frequenti  pellegrinaggi  han- 
no reso  celebre  quel  luogo.  Si  trova 
nel  tempio  un  idolo  di  pietra  , os- 
servabile per  la  sua  taglia  colossa- 
le ; di  presente  esso  è non  poco  fitto 
dentro  terra. 

SuM.MAao  soprannome  dato  a Plu- 
tone da’  popoli  del  Lazio  , e signi- 
ficava il  Sommo  , t'i  Corrano  dei  Ma- 
ni. Gli  Strusci  prestavano  a Sum- 
roano  un  religiosissimo  cullo.  Altri- 
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hul\aiio  a lui  i fulmini  nnltarni  e 
i|uelli  che  piombavano  in  linea  ret- 
ta , mentre  quelli  che  cadevano  che 
(ibliquamente«  Hcondo  essi,  sortivano 
dalle  mani  di  Giove.  Gli  antichi  Ro- 
mani avevano  maggior  venerazione 
per  Sommano  , che  per  lo  stesso 
Giove.  Le  tempeste  notturne  di  cui 
era  credulo  autore , più  spaventevo- 
li che  quelle  delle  quali  il  lumedel 
giorno  diminui.sce  1*  orrore  , gli  fe- 
cero rendere  omaggi  anche  più  ri- 
spellosi  che  a Giove  medesimo.  Ke 
fu  collocala  la  statua  sulla  cima  del 
tempio  di  Giove,  e lutto  l’impero  si 
credette  in  grandissimo  pericolo , 
quando  un  colpo  di  fulmine  cader 
ne  fece  la  letla.  Non  si  risparmiò 
cosa  alcuna  per  placare  Summano. 
Gli  Aruspici  presagirono  le  più  gran- 
di sventure  se  quella  lesla  uon  fos- 
se siala  prontamente  riunita  ai  re- 
sto del  corpo.  Essi  indicarono  nn 
cerio  sito  nel  Tevere  , ove  il  fulmi- 
ne doveva  averla  trasportala.  Vi  fu 
cercata  , e il  caso  o 1’  artifizio  dei 
sacerdoti  fece  che  vi  fosse  trovala. 
In  seguilo  quando  si  fabbricò  il  fa- 
moso tempio  nei  Campidoglio  , che 
vide  a se  rivolli  luti’  i voti  de’  Ro- 
mani , si  pose  in  dimenticanza  fino 
il  nome  di  Sammano  ; ciò  non  per- 
tanto a’ tempi  di  Plinio  aveva  anco- 
ra un  tempio  presso  quella  della  Dea 
Gioventù  , e vi  si  celebrava  una  fe- 
sta nel  giorno  24  Giugno. 

• SonNA.  Tradizione  orale  de’  Mao- 
mettani che  unita  al  Corano  forma 
il  corpo  delle  leggi  religiose  e civili. 

ScMNii  è nella  mitologia  scandi- 
nava il  sole  in  qiianlo  ebe  Dea.  Di 
continuo  inseguita  dal  lupo  Fenris 
che  deve  trangugiarla  un  gioruo  , 
essa  corre  con  rapidità.  Di  quando 
in  quando  però  T enorme  gola  del- 
T avido  animale  la  inghioUe  in  par- 
te , da  ciò  gli  ecclissi.  Prima  di  ca- 
dere nella  gola  di  Fenris , Sunna  da- 
rà alla  luce  una  figlia  cosi  bella  , 
cosi  fulgida  , com'  ella  slessa  , e 


costei  rischiarerà  il  nuovo  universo 
che  dee  nascere  dalle  ceneri  del 
primo. 

SURADBVA  , non  è la  Dea  del  vi- 
no , ma  si  la  Dea  di  quel  divino 
e misterioso  liquore  di  cui  nna  goc- 
cia dà  rimmorlolilà,  e T eterna  gio- 
vinezza , il  sapere  , la  potenza  ai 
Devi.  Tale  bevanda  celeste  che  vol- 
garmente chiamasi  amrita  (ed  am- 
brosia ) , chiamasi  pur  snrà  ; im- 
pc'ruccbé  rorrebbesi  invado  distin- 
guere l’ amrita  dalla  sura.  Egli  è 
cosi  che  r ambrosia  ba  dato  origine 
ad  un  Ambrosia  Atlantide.  Il  nome 
di  Sara  ebbe  dell’  importanza  nelle 
Indie^i  poiché  da  esso  presero  gli 
Del  ed  i demoni  una  delle  loro  de- 
nominazioni. Deva  e Sara  sono  si- 
nouìmi  , Assura  e Dailia  significano 
lo  stesso.  Sembra  che  in  un’  epoca 
posteriore  si  prendesse  la  Sara  per 
vino  o per  qualunque  altro  liquore 
fermentalo. 

StiRATà.  Vocabolo  che  vuoi  dire 
Capitolo  fra  i Maomettani  , ed  usasi 
partieolarmenle  per  indicare  i Ca- 
piioli  del  Corano.  Questo  libro  è di- 
viso in  ll4  Surati. 

SeVA,  il  dio  della  caccia  nel  Giap- 
pone , non  vi  è noto  che  per  la  le- 
sta che  si  celebra  ogni  anno  in  u- 
nor  suo.  Una  processione  si  è la  ce- 
rimonia principale.  Ecco  in  qual  or- 
dine si  seguono  gli  attori  di  quel- 
l' antica  solennità  che  viene  annun- 
ziata da  un  fragoroso  concerto  di 
lutti  gli  stromenli  di  musica  in  oso 
nel  paese.  1.  Due  cavalli  da  roano, 
bianchissimi  , magrissimi  ; 2.  Quan- 
tità di  bandiere  simboliche  tra  le 
quali  un  vessillo  di  carta  bianca  in 
cima  di  nn  certo  bastone  , poi  una 
lancia  corta,  larga  e rozzamente  la- 
vorata , ma  tutta  dorata  ; 3.  LeMi- 
kovi  , cassa  otiogonale  elegante  e co- 
perta di  una  bella  vernice  ( si  por- 
tano sopra  delle  sedie  cave , ove  si 
versano  le  elemosine  raccolte  entro 
a Ironchi  ed  a borse  da  appositi  que- 
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stori)  4.  I superiori  del  Mila  di  Suva 
in  palanchino  ; 5.  Due  cavalli  che 
gareggiano  in  pingvedine  con  quelli 
che  aprono  la  processione.  6.  I sa- 
cerdoti. 11  popolo.  Si  avviano  cosi 
da  un  punto  della  citià  verso  il  Hiia. 
Colà  quando  i sncerdoli  hanno  preso 
il  loro  posto,  alquanti  deputati  delia 
città  vengono  con  venti  picche  io 
cima  alle  quali  sono  attaccate  delle 
scheggie  inverniciate  , a rendere  i 
loro  omaggi  al  capo  de'bonzi.  Prima 
di  entrare  debbano  lavarsi  le  ma- 
ni in  un  bacino  messo  alla  porta  del 
tempio-  Tosto  finito  1’  omaggio  loro 
al  dio  ed  al  suo  sommo  sacerdote  , 
un  bonzo  inferiore  offre  loro  un  or- 
ciuolo  di  birra  di  riso.  Coleste  u- 
sanze  rustiche  , rimembranze  lonta- 
ne della  povertà  de’  primi  abitanti 
del  Giappone,  ricordano  diverse  ce- 
rimonie della  religione  pelasgica  , e 
sopraltutlo  il  Gyeeon  offerto  a Cere- 
re dalla  vecchia  Ilaubo. 

SvANTovic,  celebre  dio  slavo,  era 
il  dio  del  soie  c della  pura  luce. 
Il  suo  nome  vuoi  dire  luma  dolce. 
Aveva  un  tempio  a Bugen  , nella 
penisola  di  Vitro,  in  mezzo  alla  for- 
tezza di  Arkena.  Consideravasi  so- 
prattutto come  agile  corridore,  ed  in 
conseguenza  si  nianlciieva  in  onor 
suo  nel  sacro  - recinto  un  magnifico 
cavallo  bianco  , che  senza  dubbio 
era  tenuto  per  sua  incarnazioae , 
come- Api  In  Egitto  era  I' adegvato 
terrestre  di  Osiride.  Il  sommo  sacer- 
dote solo  aveva  il  privilegio  di  po- 
terlo montare  ; ed  anche  ne  godeva 
soUanlo  una  volta  all’ anno  ed  il 
giorno  della  festa  solenne.  Tale  festa 
contrassegnava  la  fine  delle  messi. 


Le  cerimonie  principali  erano  l’obla- 
zione della  (beacela  e l’ ispezione 
del  vino  dell'  altro  anno.  In  mano 
del  dio  era  un  corno  nei  quale  era- 
si  versalo  del  vino.  Se  da  nn’  anno 
all’  altro  il  vino  non  era  diminuito 
che  leggermente  , ciò  era  segno  di 
una  copiosa  raccolta,  lo  caso  con-z 
Irario  minacciava  carestia.  Quando 
restava  del  vino  nella  lazza  era  poi 
sparso  a piè  dell’  idolo  ; indi  il  sa- 
cerdote riempiendo  una  prima  volta 
il  corno  , beveva  quanto  esso  con- 
teneva di  vino  alla  salate  di  Svan- 
tovic , chiedendo  a questo  dispen- 
salore  dei  beni  terrestri  abbondan- 
za , ricchezza  , sanità  , vittoria  per 
lutti  gli  Slavi  di  Bugen  , dopo  di 
che  lo  riempiva  una  seconda  volta 
c lo  riponeva  nelle  mani  del  dio. 
Circa  all’  oblazione  della  focaccia 
essa  consisteva  a collocare  in  mezzo 
al  recinto  russeggiante  dal  sangve  del 
sagrifizio  un’enorme  poltiglia  di  fa- 
rina e di  mele  , vi  si  metteva  il 
dio,  poi  il  sacerdote  entrandovi  alla 
sna  volta,  chiedeva  al  popolo  se  lo 
vedeva.  No  , rispondevasi  da  ogni 
parte  ■ Possiate  vederlo  1*  anno  se- 
guente » Replicava  il  sacerdote,  po- 
scia dava  in  nome  del  dio  la  sua 
benedizione  al  popolo,  ed  il  restante 
della  giornata  passava  in  bancbelti 
ed  in  allegria.  Valdemaro  re  di  Da- 
nimarca distrusse  la  statua  di  Svan- 
tovic  nel  llCS.  Era  desso  un  colos- 
so con  quattro  teste  senza  barba  , 
inanellato,  vestito  di  un  abito  corto 
ed  avente  nella  manà  sinistra  un 
arco  e nella  destra  il  famoso  corno 
di  cui  il  vino  colla  sna  evaporazio- 
ne indicava  l’ avvenite. 
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Taauto  , UDO  de’  discendenti  de' 
Titani , è lo  stesso  che  Ermete  Tri- 
ine);islo  ; si  vuole  che  sia  sialo  it 
primo  inventore  delle  lettere. 

Tababem  0 Tìkebem  , popoli  di 
'Ponto  vicino  ai  Calibi  , erano  r.o8l 
osservanti  delta  giustizia , finnneo 
verso  i loro  nemici , che  allorquan- 
do dovevano  dare  una  battaglia , la 
denunziavano  a’  medesimi  facendogli 
sapere  benanche  I’  ora  ed  il  luogo. 

Tabvsciiet.  Nome  della  più  gran 
solennità  de’  Musulmani  negri  cd  è 
il  loro  Bairara  ossia  Carnovale. 

Tachio.  Nome  che  i Musulmani 
danno  a’  conventi  de’  loro  Dervis  , i 
quali  vi  dimorano  colle  loro  mugli 
cd  i loro  figli. 

Tacita.  Dea  del  silenzio,  imma- 
ginala da  Noma  Pompilio,  il  quale 
giudicò  essere  necessario  allo  slabi- 
limenlo  del  nuovo  suo  slato,  quanto 
quella  che  fa  parlare.  Noma  ne  fe- 
ce una  decima  Musa  , colla  quale 
assicurava  di  avere  avuti  de'frequenli 
politici  abboccamenti , come  colla 
Ninfa  Egeria. 

Tacuinb  (le),  specie  di  fate  orien- 
tali; congiungono  alla  facoltà  di  pre- 
dire i misteri  dell*  avvenire  , una 
somma  bellezza,  le  ale  degli  angeli 
ed  una  propenzione  a soccorrere  gli 
uomini  contra  gli  assalti  dello  spirilo 
maligno, 

Tacdim-  Specie  di  tavolette  cui 
gli  astrologhi  Tartari  scrivevano  gli 
avvenimenti  che  dovevano  accadere 
nell’anno  colla  precauzione  però  di 
avvertire  eh’  essi  non  garCnlivano  i 
cambiamenti  che  vi  potevano  cs.serc 
recati  dagli  Dei.  Vendevano  quelle 
loro  predizioni  a caro  prezzo  al  cre- 
dulo pubblico. 

Tapio.  Figliuolo  di  Nettuno  e di 
Ippoloe;  fu  capo  di  una  troppa  di 
fuorusciti  co' quali  andò  a stabilirsi 


in  un'  Isola  del  mare  Ionio  a cui 
diede  il  suo  nome.  Sposò  una  Ninfa 
che  lo  rese  padre  di  Plerelao  il  quale 
ottenne  da  Nettuno  suo  Avo  il  pri- 
vilegio di  es.scro  immortale  fino  a 
tanto  che  ave.ssc  conservalo  un  ca- 
pello di  color  d’  oro  che  aveva  sul 
capo. 

Taceste  , altramente  della  Taga- 
ste  , città  dell’  Affrica  famosa  per 
essere  stata  patria  di  S.  Agostino. 

Tacete  , figlio  di  Genio  , nipote 
di  Giove  ; fu  il  primo  che  insegnò 
agli  Etrusci  la  scienza  degli  aruspici 
e della  divinazione.  L’ origine  di 
questo  Tagcte  al  dir  di  Cicerone  fu 
la  seguente  , ( libi  //.  de  dicinatio- 
ne  ),  un  giorno  un  contadino  lavo- 
rando coll’  aratro  nel  territorio  di 
Tarquinio  cd  avendo  fatto  un  solco 
molto  profondo  ; tutto  ad  un  tratto 
usci  da  quello  Vagete  che  gli  par- 
lò, ed  il  quale  aveva  la  faccia  di  un 
fanciullo ma  la  prudenza  di  un 
vecchio.  Il  contadino  nel  vederlo  , 
proruppe  in  un  grido  di  stupore  ; 
molle  persone  se  gli  atfollarooo  in- 
torno cd  in  poco  tempo  vi  accorse 
quasi  tutta  1'  EIruria.  Allora  Vagete 
si  pose  a favellare  alla  presenza  dì 
una  gran  quantità  di  popolo , il 
quale  accortamente  raccolse  tutte  le 
sue  parole  e le  mise  in  iscritto  ; 
tuttociò  che  disse  era  il  fondamento 
della  scienza  degli  Aruspici.  Cice- 
rone ad  un  tal  racconto  soggiunge 
e Avvi  forse  alcuno  di  co.sì  poco 
« senno  che  possa  credere  che  sca- 
» valido  un  solco  ne  sia  uscito,  non 
« sò  .se  debba  dire  un  uomo  o un 
» dio?  Se  era  un  dio  , perchè  mai 
I Contro  r ordine  della  natura  si 
» era  nascosto  sotterra  per  venire 
» poi  scoperto  per  mezzo  di  un’ara- 
» tro , e manifestarsi  agli  uomini  ? 
» Non  poteva  dar  toro  de’  precetti 
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» da  un  luogo  più  eminenle?  Se  poi 
-)  era  un  uomo  , come  mai  ha  po- 
i>  tuia  vivere  sepolto  nelle  viscere 
u della  terra  , e dove  aveva  potuto 
s imparare  quello  che  insegnò  agli 
» uomini  ? 

Tai-bc,  Nome  che  i Cbinesi  dan- 
no alla  prima  divisione  delle  sette 
de'  maghi  conosciuta  col  nome  gene- 
rico di  Lanza  nel  regno  di  Tonchi- 
no.  Quelli  che  la  compongono -sono 
consultali  intorno  a tutto  ciò  che 
concerne  1 matrimoni , gli  edifizi  ed 
il  successo  di  qualsiasi  affare  dome- 
stico. 

Tai-Bu  -Iom  Seconda  divisione  del 
la  .sella  de’ Maghi  di  Tonchino com- 
posta di  coloro  che  sono  consultati 
nelle  malattie.  Essi  hanno  i loro  li- 
bri  ne’  quali  pretendono  trovar  la 
causa  c gli  effetti  di  tutte  le  co.se 
naturali  : ma  quando  l’infermo  muo- 
re essi  non  maiican  mai  di  ri.spon. 
dcre,  che  la  malattia  era  stata  opera 
del  demonio. 

Taiuìa.  Luoghi  sacri  che  si  tro- 
vano presso  i villaggi  tartari  nella 
Siberia.  Sono  una  .specie  di  tem- 
pietti fatti  rozzamente  con  alcuni 
pali  di  betulla,  piantati  inzjuadralo 
alla  distanza  di  cinque  o sei  piedi 
l'uno  dall’ altro  , e in  cui  que’ po- 
poli fanno  le  loro  divozioni)  almeno 
una  volta  ogni  anno. 

Taimisso.  Nome  del  più  gran  tem- 
pio della  China  ; esso  trovasi  con- 
tiguo al  palazzo  imperiale  in  Pe- 
chino. 

Taipucon.  Festa  indiana  che  si 
celebra  nel  giorno  del  plenilunio 
di  gennaio  nel  tempio  del  dio  Pae- 
ni.  Da  tulle  le  parli  della  provincia 
i devoti  accorrono  a quella  festa,  o- 
gnuno  recandovi  secondo  le  sue  fa- 
coltà dui  doni  più  o meno  ricchi 
per  farne  offhrta  alla  divinità. 

Taiv.addu’  , è presso  i Madecassi 
lo  spirilo  maligno  per  eccellenza. 
In  apparizione  di  numerose  bande 
di  Ucnii  bcneRci,  che  l’Essere  buono 
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creò  per  vegliare  sui  mondi  e gli 
nomini,  si  delineano  quantità  di  spi- 
riti maligni  , docili  ministri  della 
volontà  dei  Taivaddù,  da  cui  emana 
ogni  flagello  fisico  c morale.  1 Ma- 
decassi ammettendo  il  dualismo  , 
trassero  da  tale  dottrina  questo  co- 
rollario, cb'  è assurdo,  cioè  di  non 
onorare  lo  spirilo  buono  dal  quale 
nulla  bassi  a temere.  E di  falli  mol- 
tiplicano le  offerte  in  onore  del  loro 
Arimane,  c non  si  occupano  mini- 
mamente del  loro  Ormusda. 

TALAMO.S.  0>sì  chiamavasi  quella 
parte  de’  tempi  ove  si  davano  gli 
oracoli , e del  pari  davasi  (al  nu- 
me ai  due  (empii  del  bue  api  a 
McnQ,  ove  andava  il  popolo  a ve- 
derlo per  trarne  i presagi. 

Talvssa  ( il  mare  fatto  feminino 

0 V adunanza  delle  aeque  ),  figlia  del- 
r Etere  e di  Emera  ( cioè  dell'  aria 
e della  luce  ) era  moglie  del  Ponto. 

1 naviganti  sacrificavano  a lei  prima 
di  partire. 

Talasio,  giovane  Romano  distinto 
pel  suo  valore  e per  le  altro  sue 
virtù.  Nel  ratto  delle  Sabine  alcuni 
amici  di  Talasio  avendone  trovala 
una  di  rara  bellezza,  la  condussero 
a casa  di  lui  gridando  a quelli  che 
gliela  volevano  togliere  i per  Tala- 
sio. Questi  nel  vederla  se  ne  inva- 
ghì, e la  sposò.  Il  suo  matrimonia 
fu  felicissimo  , e fu  padre  di  una 
numero.sa  e bella  prole,  di  modo  che 
dopo  la  sua  morie  auguravano  a’ 
nuovi  sposi  la  buona  sorte  e la  fe- 
licità di  Talasio.  I Romani  ben  pre- 
sto ne  fecero  un  dio  che  invocavano 
come  i Greci  Imeneo. 

Talete  Milesio  ; uno  de'  sette 
savi!  della  Grecia , anzi  (enulo  da’ 
Greci  per  il  primo  di  questi.  Nac- 
que in  Mileto  città  della  Ionia  il 
primo  anno  della  XXXV  Olimpiade. 
Fu  nel  tempo  stesso  filosofo,  natu- 
ralista , astronomo  e geometra.  La 
meggior  parte  della  sua  gioventù  la 
passò  ia  viaggiare  e ritornò  alla  pa- 
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iria  por  mollerò  a pruflllo  le  rogni-  | 
aioni  che  aveva  raccolle  ne’suoi  viag-  I 
gi.  Un  giorno  fu  aspramenle  ripreso 
(la  uno  de'  suoi  amici , perchè  Ira- 
scurava  le  cose  domesliche,  ma  egli 
rispose  ; I'  uomo  taggio  è sempre  rireo 
abbastanza  , nwi  il  ricco  non  é ordi- 
nariamente inolio  saggio.  Altra  volta 
i medesimi  suoi  amici  gli  dimanda- 
rono cos'aveva  guadagnalo  con  lanlo 
studiare,  e quali  ricchezze  si  aveva 
aciiiiislato  ( Ve  lo  fard  vedere  un 
giorno  rispose  ; di  falli  avendo  pre- 
veduto sia  per  accidenle  , sia  colle 
osservazioni  astronomiche  , la  ferti- 
lità delf  anno,  compierò  nel  verno 
tutte  le  ulive  che  si  raccolsero  in- 
torno a Milelo,  e ne  ricavò  somme 
grandi,  mentre  egli  solo  ne  aveva  lo 
«spaccio.  Venuti  1 suoi  amici  a ral-< 
legrarsi  di  questo  guadagno  inaspet- 
tato , Talele  distribuì  in  presenza 
loro  il  danaro  a’  poveri  e agl’  in- 
fermi della  città  ; Vedete,  gli  disse, 
che  in  questo  non  consiste  Mio  quello 
che  un  filosofo  chiama  beni. 

Talvfclo  k Tvp.u,im‘E  sono  nel- 
r isola  Formosa  le  due  Divinità  che 
presedono  alla  guerra.  S’ invocano 
sempre  prima  di  marciare  alla  pugna. 

Talamafore.  Sacrrdotesse  egizie 
che  porlavano  in  processione  ne’  di 
solenni  le  immagini  degli  dei  chiusi 
in  piccoli  tabernacoli  o.  tempietti  di 
legno  riccamente  ornali  e dorati  ; 
eran  dette  anche  Pastofore. 

Talapoim  o Talapcini.  Monaci 
del  regno  di  Siam.  Sono  una  specie 
di  Solitari.  Essi  si  condannano  alle 
più  severe  condizioni  e ad  una  vita 
penitente  onde  espiare  i peccali  del 
popolo.  Abitano  in  conventi  , e vi- 
vono di  elemosine  che  i devoti  gior- 
nalmente porgon  loro.  Sono  sotto- 
messi a’  superiori  do'  loro  conventi 
e questi  dipendono  dà  Sancrati.  La 
loro  primaria  incombenza  ò d'istruire 
la  gioventù  nella  religione.  Sonovi 
delle  Talapoine,  donne  che  abbrac- 
ciano la  vita  monastica,  osservando 
la  stessa  regola  dc'Talapoini. 


Talassio,  o Talasso  dio  delle  noz- 
ze appo  1 Romani,  lo  stesso  che  I- 
mene  presso  I Greci.  Alcuni  hanno 
crrduto  che  altro  non  fosse,  che  un 
grido  di  gioia  ripetuto  ne’  maritaggi. 

Talia  , una  delle  nove  mus(t  che 
presede  alla  commedia  ; presede  an- 
che all’  agricoltura  cd  agli  sludil 
campestri;  il  suo  nome  viene  da  una 
parola  greca  che  sigiiiflca  fiorire.  Al- 
cuni le  danno  per  Aglio  Palefate. 
Vien  rappresentala  appoggiala  ad  una 
(colonna,  lenendo  una  maschera  nella 
destra;  è coronata  di  edera;  questa 
(mrona  conviene  a Talia  , mentre  è 
quella  di  Racco,  divinità  particolare 
de’  spettacoli;  ha  il  pedum  o baslon 
pasturalo  come  quella  che  prcsede 
agli  studi  campestri. 

Tame.  Banchetti  pubblici  e fe- 
stivi accompagnali  dal  suono  della 
cetra.  Fornulo  deriva  appunto  da 
tali  conviti  il  nome  di  Taiia  alla 
quale  eran  sacri. 

TAur.REPi.  Eremiti  indiani  chia- 
mati anche  Raulini. 

Tausie,  feste  greche  che  si  cele- 
bravano ladi’  Attica  dagli  agricoltori 
ad  onore  di  Bacco  c di  Cerere  per 
lo  buoq  esito  delle  messi  , e della 
vendemmia,  vi  si  facevano  dei  sa- 
criAzi  chiamali  Talisl. 

T.\lo.  F«di  Dedalo. 

Talo,  r uomo  di  bronzo  che  Gio- 
ve diede  a Minos  perchè  custodisse 
r isola  di  Creta,  su  questo  Talo  vi 
sono  motti  racconti,  e spesso  è stalo 
confuso  con  altri  dello  stesso  nome. 
Noi  seguiremo  Simonida  ed  ApoUo- 
doro  su  tal  momento  , come  i più 
accurati.  Questo  Talo  era  opera  di 
Vulcano.  Siccome  era  interamente 
di  bronzo,  poteva  farsi  roventare  al 
fuoco  Tre  volle  ai  giorno  faceva  il 
giro  dell’  Isola  di  CreU  per  vietare 
tPgii  stranieri  di  approdarvi.  Quando 
ne  scopriva  alcuno  , si  metteva  nel 
fuoco  , e quando  era  rovente , cor- 
reva ad  abbracciare  strettamente  lo 
straniero  , e lo  faceva  morire.  Con 
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tal  modo  aveva  Tatto  morire  molli 
abitanti  deila  Sarde$;na , i quali  sic- 
come in  morendo  Tacevano  molti  or- 
ribili visaggi  , ciò  diede  luogo  al 
proverbio  del  rigo  Sardonico.  Prepa- 
rava una  egual  sorte  agli  Argonauti, 
ma  siccome  il  sangue  di  Tato  era 
chiuso  in  una  sola  vena  che  si  e- 
sleiideva  dal  collo  sino  ai  talloni  , 
e la  cui  estremità  superiore  era  chiusa 
da  un  chiodo  , Medea  che  ciò  avea 
saputo  colla  sua  arte  , tolse  quel 
chiodo , e lo  Tece  perire.  Altri  vo- 
gliono che  Pleas  uno  degli  Argo-- 
nauti  lo  Teli  nel  tallone  con  un  colpo 
di  freccia.  SnToele  aveva  composta 
una  tragedia  intitolata  Talot,  ma  si 
è perduta.  Questa  Tavola  si  consi- 
dera come  una  delle  più  aniirhe,  e 
la  origine  di  cui  si  attribuisce  ad 
una  grande  statua  di  bronzo  posta 
dai  Fenici  sulle  coste  di  Creta. 

Tallo.  Figliuolo  di  Saturno  e di 
Temi  era  una  delle  Ore  o una  delle 
Parche.  Era  anche  tenuto  per  una 
Divinità  che  presedeva  al  germe  ed 
ai  crescimenlo  delle  piante. 

Tamaso  , città  nell'  isola  di  Cipro 
presso  alla  quale  era  un  albero  che 
aveva  le  Trondl  e le  Trulla  d’ oro. 

( Ovid.  Melam.  Itb.  X.  ).  Questa 
città  era  sacra  a Venere. 

TAMAnin,  popoli  dell'Asia  vicino 
al  mar  Caspio. 

Tamimasade,  era  il  dio  delle  acque 
presso  gli  Scili  , secondo  Erodoto  , 
che  lo  p-iragona  a Nettuno. 

Tammcz  , dio-proTela  degli  Assi- 
ri, crasi  incarnato  sotto  Torma  uma- 
na , onde  rimettere  i popoli  ed  i re 
nella  via  della  verilà.  Venne  un 
giorno  ad  ingiungere  al  re  d’  Assi- 
ria d’  adorare  i selle  pianeti  ed  I 
dodici  segni,  del  Zodiaco.  L’  empio 
principe  lo  Tcce  spirare  ne'  tormen- 
ti ; ma  la  notte  appresso  quante  sta- 
tue erano  nell’  universo  , vennero 
tutte  ad  unirsi  nel  tempio  di  Baal 
prorompendo  in  gemili  c lunghi  sin- 
ghiozzi , erano  le  immagini  divine 
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che  piangevano  la  morte  di  Tam- 
muz.  La  dimane  fin  dall’  Aurora  , 
tulle  ritornarono  ai  loro  tempi.  Gli 
Assiri  avvertili  del  lutto  degli  dei , 
istituirono  in  onore  del  celeste  pro- 
Tela  una  Testa  che  sì  divideva  in  due 
parli,  il  giorno  di  lutto  ed  il  gior- 
no di  allegrezza. 

Tamno  , divioilà  loncbinesc , ve- 
glia , secondo  gii  abitanti  di  quella 
parte  dell’  India  , aita  conservazio- 
ne delle  messi.  I paesani  le  attri- 
buiscono l'invenzione  dell’.igricollura. 

Tangra.  Nome  dell’Elite  supremo 
presso  I lakuii,  popoli  delia  Siberia. 

Tanarere  , dio  delle  isole  Sand- 
wich , la  lesta  la  quale  essa  sola  è 
di  un  volume  considerevole,  come  il 
resto  del  corpo  , è bene  atteggiata 
ed  ba  alcun  che  di  espressivo  c di 
dislinlo. 

Tane  , uno  degli  dei  più  elevati 
dell’arcipelago  della  Società,  è,  se- 
condo uno  dei  sistemi  religiosi  de- 
gli abilauli  di  quelle  isole  , il  dio 
supremo.  Cbiamavasi  pure  Te-Me- 
dua  , v.ile  a dire  il  padre. 

Tan-Kuan  , dio  chine.se  , presc- 
dc  alle  pioggie , alle  procelle  , alla 
grandine,  al  fulmine  ed  a tulli  i fe- 
nomeni roeleorici. 

Tantalo  ( vedi  Pelope  e Pandareo  ). 

Tapacaù.  Cosi  chiamansl  nel  re- 
gno di  Siam  i frati  laici  al  servi- 
zio de’  Talapoìti.  Ciascuno  di  quei 
monaci  ne  ba  uno  o due  per  farsi 
servire.  I Tapaenri  entrano  glova- 
nellì  nel  convento , non  sono  stretti 
da  verun  volo,  c giunti  all’ elà  vi- 
rile possono,  volendo,  uscire  dal  con- 
vento e 'rientrare  nel  mondo,  ma  fi- 
no a tanto  che  vi  rimangono  bisogna 
che  si  assoggettino  alla  stessa  regola 
di  vita  de'  monaci  loro  padroni. 

Tapio,  dio  della  roiloingia  flnne- 
se , era  il  protettore  delle  Api  , il 
guardiano  delle  gregge  ed  il  gran 
sanatore  delle  ferite.  D’  accordo  con 
Tapiolan-Emenda  sua  sorella  e mo- 
glie , presedeva  alla  caccia  c gui- 
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dava  i giovani  croi  alla  caccia  dulia 
'selvaggina  , ma  Tapiolan-Emenda 
non  abbandonava  loro  rhc  gli  uc- 
celli ; Tapio  faceva  cadern  sollo  I 
loro  colpi  I timidi  ospiti  delle  sel- 
ve ; chi  voleva  assalire  una  flora  , 
gli  bisognava  invocare  la  protezione 
d’ Isi  il  giganle- 

Taran.  Nome  col  quale  I Celli 
aduravan  Giove,  siccome  quello  cbe 
aveva  l’ impero  delle  cose  celesti,  e 
come  tale  gl'  immolavano  vittime  o- 
mane.  Taran  nella  lingua  celtica  si- 
gnificava tuono  , e corrispondeva  al 
Giove  tonante  dc’Romani,  ma  presso 
quei  popoli  Taran  non  era  il  sovra- 
no degli  dei,  e veniva  soltanto  dopo 
Eso  dio  della  guerra. 

Tarami  , nome  del  Giove  degli 
antichi  Galli.  Luciano  diceche  que- 
sto dio  non  era  più  umano  di  quello 
si  fosse  la  Diana  di  Coleo , che  vuol 
diro  gli  sacriflcavano  dello  vittimo 
umane.  Corrispondeva  al  Giove  To- 
nante de’  Romani,  ma  non  era  però 
fra  questi  popoli  il  Dio  Supremo  e 
lo  mettevano  dopo  Eso  , eh’  era  il 
toro  dio  della  guerra  e la  principale 
divinità  de'  Galli. 

Tarantim.  Soldati  dai  Romani 
chiamati  Velile»  ferentnrii  tpeeulalo- 
res  , ed  anche  Ijonginqao  jaculatore», 
i quali  senza  venir  col  nemico  alle 
slrette,lentavano  di  offenderlo  da  lun- 
gi coi  dardi  o co' gvavuliotli.  Eran 
cosi  denominali  da  Taranto  , città 
della  Magna  Grecia,  gli  abitanti  di 
cui  godevano  riputazione  di  valenti 
arcieri,  Avevano  anche  il  nomo  di 
Acrobolitli. 

Tarar  o Tarasio  , figlio  di  Net- 
tuno e di  una  Ninfa  , fu  il  fonda- 
tore della  Città  di  Taranto  in  Italia, 
riiuala  a capo  del  golfo  di  questo 
nome  che  fu  poi  ingrandita  dallo 
sparlano  Falanlo  uno  de'  suoi  di- 
scendenti. I Tarantini  sulle  loro  me- 
daglie lo  mettevano  sotto  la  figura  di 
un  dio  marino  assiso  sopra  un  del- 
fino col  tridente  di  suo  padre  o pu- 


ro colla  clava  di  Ercole  , simbolo 
della  forza  ; o con  una  civetta  per 
dinotare  Minerva  protettrice  de’  Ta- 
r.inlini  ; o con  un  cornucopia  per 
significare  la  fertilità  del  paese  ove 
aveva  edificalo  Taranto;  o finalmente 
con  un  vaso  di  terra  a due  mani- 
che ed  un  grappolo  di  uva  col  tirso 
di  Bacco  , simbolo  dell’  abbondanza 
di  vino  presso  i Tarantini.  Aveva 
una  statua  nel  tempio  di  Delfo  dove 
gli  prestavano  gli  onori  dovuti  agli 
Eroi. 

Tarasippo,  nome  di  un  Genio  che 
era  il  terrore  de' cavalli  o per  que- 
sta ragione  si  chiamava  Tarasippo 
che  in  greco  vuol  dire  spacentare  il 
eamllo,  Vicino  al  confine  dello  sta- 
dio di  Olimpia  vi  era  un’  altare  di 
figura  rolond.A  dedicato  a questo  Ge- 
nio; i cavalli  quando  passavano  vi- 
cino a quell'  altare  , erano  colli  da 
spavento  senza  che  si  sapesse  il  pcr- 
ebà , e la  paura  talmente  s' impos- 
sessava di  essi  che  non  ubbidendo 
più  alla  voce,  nè  alla  mano  di  chi 
li  guidava , rovesciavano  sovente  il 
carro  e ’l  condottiere  , quindi  facc- 
vansi  de'  voli  e de*  sacrifizi  a questo 
Genio  per  averlo  propizio. 

Tarcontb.  Fondatore  della  città  di 
Tarquinio  nell’  Etruria  , venne  con 
Tirreno  dalla  Lidia.  Si  racconta  che 
ebbe  I capelli  grigi  fino  dalla  sua 
giovinezza,  cioè  che  sin  d’allora  si 
distinse  pel  suo  senno  e saviezza. 
Alcuni  vogliono  che  fos.se  il  fonda- 
tore di  Cortona  o di  Pisa,  Nell’  e- 
neide  di  Virgilio  à citato  come  capo 
de’  Toscani  che  sbrigatisi  dal  loro 
tiranno  Mezenzio  , soccorsero  Enea 
contro  Turno  , regolò  lo  sbarco  dei 
Toscani , e uccise  Venuto  capo  dei 
Tibiirllni  , ( Eneid.  Ub.  YHl-  IX- 
X.  XI  ). 

Targelie  , feste  che  gli  Ateniesi 
celebravano  in  onore  di  Apollo  e di 
Diana  come  autori  di  tuli’  i frutti 
della  terra.  Queste  feste  si  facevaao 
nei  mese  Targelion  da  cui  presero 
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il  nome,  c cbe  (ui'iisponde  at  mese 
di  Aprile.  Vi  si  faceva  la  espiazione 
de’ delitti  di  tutto  il  popolo,  ma  «un 
un  delitto  ancor  matriiiore  , cioè  a 
dire  col  barbaro  s^i^riflzio  di  due 
uomini  o di  un  uomo  e di  una  don- 
uà  cbe  prima  avevasi  cura  d’ ingras- 
sare. Quel  mese  era  chiamato  Tar- 
gelion  dagli  Ateniesi,  perchè  appun- 
to in  quel  mese  il  Sole  riscalda  la 
terra. 

Tarsio  , è questo  il  soprannome 
di  Giove  che  scavar  fece  in  mezro 
,al  foro  del  Tevere  una  voragine  , 
in  cui  perirono  molle  case  , e che 
produsse  una  gran  peste  , nè  cessò 
se  non  quando  vi  si  gellò  dentro 
spontaneamente  il  generoso  Curzio, 
(/■«di  questo  tocaboio). 

Tara-pia  , dio  esto  che  si  è pa- 
ragonato qualche  volta  al  Tor  scan- 
dinavo , era  adoralo  sotto  la  figura 
di  un  uccello  magnifico  nato  in  una 
foresta  del  monte  Tara-Pia  o Tora- 
pilla  ( antica  provincia  di  Llvonia  ) 
Coleslo  uccello  dicesi  volava  ad  un 
dato  tempo  verso  1*  isola  di  Ovel. 
Questa  isola  che  si  chiamava  Chori, 
era  come  la  Deio  degli  Slavi.  Del 
rimanente  Tor  è aquila  e come  lui 
Tara  pia  aveva  il  giovedì  sotto  la  sua 
proiezione. 

Tarso.  Città  famosa  della  Cilicia 
bagnala  dal  Cidno  , ^flumu  ameno. 

, Fu  fondala  da  Perseo,  figlio  di  Gio- 
ve e di  Diana,  lu  essa  nacque  S. 
Paolo  Apostolo. 

Taiìtacii  Divinità  degli  Avili,  po- 
polo della  Samaria  di  cui  parla  la 
Scrillura  e cbe  adoravano  anche  gli 
Ebrei.  Era  rappresentata  sotto  la 
forma  di  un  uomo  con  la  lesta  di 
asino  , avente  in  mano  un  piccolo 
bastone.  Qualche  scrittore  ha  con- 
gbielturalo  che  il  vocabolo  Tartach 
fos.se  un’  alterazione  di  raPiaeh  pa- 
rola caldea  che  significa  carro  , e 
che  volesse  significare  il  carro  del 
Sole  , oppure  il  Sole  stesso  montalo 
sopra  il  suo  carro. 


Taiitvi’.o.  Le  parole  Tartaro  , Or- 
co , Èrebo  , Ailes , quantunque  dif- 
ferenti , sono  spes.so  indistintamente 
adoperale  dagli  autori  per  denotare 
r inferno  o il  soggiorno  de’  morti. 
Secondo  Esiodo  ed  Omero  , il  Tar- 
taro era  la  prigione  degli  empi  e 
degli  scellerati  , i delitti  di  cui  non 
potevano  espiarsi  ; prigione  tanto 
profonda  eh’  è lontana  dall’  Inferno, 
quanto  lo  è l’ inferno  dal  Cielo  ; fu 
la  prigione  de’  Titani , ed  ove  altre 
volle  eran  chiusi  I Ciclopi  e i Cen-v 
Umani.  Nell’  Orco  » nell'  Èrebo  e 
nell’  Ades  vi  erano  le  anime  de’buo- 
ni  , ma  in  luogo  distinto  , egual- 
mcnlc  che  i famosi  tormentati  come 
Tantalo  ed  altri.  A poco  a poco  pe- 
rò si  svilupparono  meglio  queste  idee, 
e r Ades  , l’ Èrebo  e 1’  Orco  serviva- 
no a significare  l’ Inferno  in  gene- 
rale ; il  Tartaro  ad  indicare  il  luo- 
go de’ tormenti;  e l' Eliso  quello  dei 
beali.  Il  Tartaro  oscura  ed  orribile 
prigione  , di  spaventevole  profondi- 
tà che  ba  le  porte  , le  mura  e il  pa- 
vimeiilo  di  bronzo  è situato  nel  più 
lontano  confine  della  terra  e del  ma- 
re. Un’alta  torre  ne  difende  l’ingres- 
so. Tisifone  veglia  sempre  alla  por- 
ta e impedisce  1’  uscirne  a chicches- 
sia , mentre  Radamanto  abbandona 
i colpevoli  alle  Furie.  Vi  fu  rin- 
chiuso Cronos  dopo  essere  sialo  de- 
ironizzato da  Giove.  Cronos  e Gia- 
pelo  non  vi  godcano  punto  del  chia- 
rore del  Sole  , nò  il  minimo  solilo 
di  aria  vi  giungeva  mai  a ristorar- 
li. Dinanzi  al  Tartaro  è la  terribile 
Reggia  della  Nulle  , in  faccia  alla 
quale  è Atlante  cbe  sostiene  il  Cie- 
lo. Vi  si  trovano  ancora  le  sedi  del 
sonno  e della  morte  e nel  dinanzi 
quella  di  Ades  e di  Pcrsefoiie  guar- 
dala da  Cerbero.  Credesi  cbe  la  idea 
del  Tartaro  sia  stala  formata  sul  Ta- 
resso  dagli  antichi  , eh’  era  una  pic- 
cola isola  all'  imboccatura  del  fiume 
Beli,  oggidì  Guadailquivir  nella  Spa-. 
gna , dove  forse  mandavano  i rei  di 
stalo. 
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Itsso  (Turt|ual»)  l'Clfborrimu  poe- 
ta italiano  figlio  di  Bernardo  di  Ber- 
gamo anche  poeta  di  nobile  ed  an- 
tica famiglia.  Nacque  nella  città  di 
Suirento  nel  regno  di  Napoli  nel  di 
11  marzo  iSii.  Di  soli  cinque  anni 
fu  mandalo  alle  scuole  de'  Gesuiti 
in  Napoli  , fece  cosi  rapidi  progres- 
si che  due  anni  dopo  potè  recitare 
pubblicamente  e con  grande  applau- 
so orazioni  e versi  da  lui  stesso 
composti.  Per  le  vicende  del  geni- 
ture duvò  abbandonare  il  soggiorno 
di  Napoli  ed  andarsene  in  Koma  , 
indi  passò  in  Bergamo  dove  attese 
principalmente  allo  studio  della  lin- 
gua Greca  e latina.  Istruito  bene  in 
tutte  le  parli  dell’  amena  letteratura 
passò  per  ordine  del  padre  in  età 
di  12  anni  a Padova  ed  ivi  appli- 
cossi  alle  scienze  gravi  con  tale  im- 
pegno che  nell’anno  suo  17. “fu  so- 
lennemente onoralo  delle  lauree  di 
filosofia  , di  Teologia  , di  gius  ca-' 
nonico  e di  giureprudenza  civile. 
Eresi  rivolto  alli  studi  legali  per  ub- 
bidire a'  genitori  , ma  poi  se  ne  an- 
noiò ben  presto,  e si  abbandonò  alla 
sua  favorita  poesia.  In  età  di  soli 
Ifi  anni  pubblicò  il  suo  Ainaldo  poe- 
ma romanzesco  in  8.*  rima  , e che 
egli  dedicò  al  cardinale  Luigi  d’  E- 
sle.  Questa  dedica  rendette  carissimo 
il  Tasso  non  solamente  allo  splen- 
dido porporato  ma  altresì  al  Duca 
Alfonso  II  fratello  di  lui  , dal  quale 
in  seguito  venne  invitalo  alla  corte 
di  Ferrara  ; e Torquato  per  compie- 
re il  destino,  che  suo  padre  aveva 
voluto  fargli  evitare  , aderì  all’  in- 
vito. Il  Duca  lo  accolse  con  molta 
distinzione , lo  alloggiò  nel  suo  pa- 
lazzo , e mercè  le  sue  liberalità  lo 
pose  in  istato  di  non  aver  altra  cura 
che  quella  di  intrattenersi  colle  mu- 
se ed  avanzare  il  suo  gran  poema 
della  Gerusalemme  liberala  a cui  già 
da  più  anni  aveva  posto  mano.  In 
seguilo  seguì  in  Francia  ii  cardina- 
le Luigi  d’Esle.  Ritornalo  in  Italia, 


dopo  di  aver  fallo  rappresentare  ,1 
suo  AmirUa  attese  a compiei*)  l’ ac- 
cennalo suo  gran  poema.  Seqibravn 
che  fosse  giunto  al  più  alto  segno 
di  felicità  e di  onore  a cu.*  potesse 
aspirare.  Autore  in  ancor  fresca 
età  del  più  perfetto  poema  ep<f  che 
mai  si  fosse  veduto  , speciàinu!^  * 
nell’  idioma  toscano,  ammirato  per- 
ciò da  tutti  come  uno  de’  più  chia- 
ri lumi  della  italiana  letteratura 
sommamente  caro  al  Duca  di  Fer- 
rara ed  alla  splendida  sua  corte  , 
riposar  poteva  tranquillo  all’ombra 
degli  allori,  che  il  suo  talento  gli 
aveva  meritali  , ma  quando  sembra- 
va giunto  al  colmo  de’  suoi  voli , 
si  vide  gettato  nel  profondo  delle 
sciagure,  e divenuto  uno  de’  più  mi- 
serabli  esempi  dell'  incostanza  del- 
la fortuna.  È incerta  la  vera  arigi- 
gine  delle  sue  disgrazie.  Non  è stato 
possibile  di  poterne  indagare  la  ca- 
gione , quello  che  si  conosce  si  è che 
il  Tasso  , sia  per  una  passione  uni- 
ta ad  alcuni  insulti  ricevuti  in  quel- 
la corte , sia  per  altra  cagione , fu 
attaccalo  da  un  fiero  umore  malin- 
conico che  Io  consumò  per  Io  spa- 
zio di  20  anni  ed  il  restante  della 
sua  vita  non  fu  più  che  una  catena 
di  calamità  e di  umiliazioni.  Nel 
1577  fu  arrestalo  e detenuto  nelle 
sue  stanze  per  ordine  di  quell’  i- 
slesso  Duca  eh’  era  stato  il  suo  pro- 
tettore , fuggì  segretamente  , e re- 
cossi in  Torino  , dove  stette  nasco- 
sto , poi  conosciuto  , fu  introdotto 
in  quella  Corte,  ed  accolto  con  onore 
e distinzione  , ma  egli  cui  era  dive- 
nuto odioso  il  nome  di  corte  se  ne 
parti  segretamente  e si  portò  in  Ro- 
ma , che  in  breve  abbandonò  di  na- 
scosto ed  in  abito  di  pastore  passò  a 
Sorrento  a rivedere  una  sua  sorella 
ivi  maritala.  Dopo  poco  tempo  vol- 
le ritornare  in  Ferrara  , ma  bi'n 
presto  ebbe  a pentirsene  II  Duca 
Alfonso  lo  fece  rinchiudere  in  alcune 
agiate  stanze  dcll’ospcdalr  di  S.  Anna 
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destinalo  alla  cara  ilo'pazzì.  Sul  prin- 
cipio del  1586,  utlenne  fliialmenic  di 
esser  posto  in  libertà  alle  vive  istanze 
del  principe  Vincenzo  Gonzaga  che 
seco  lo  rondasse  a Mantova , dopo 
passò  a Bergamo  , ed  a Napoli.  Gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  li  passò 
ora  in  Ruma  , or  in  Napoli.  Final- 
mente Clemente  Vili  mostrò  per  lui 
molta  Sollecitudine  e dopo  di  aver 
risoluto  in  una  congregazione  di  car- 
dinali di  conferirgli  la  corona  di  al- 
loro e gli  onori  del  trionfo,  gli  as- 
segnò una  buona  pensione,  e lo  chia- 
mò in  Roma  sul  principio  del  1595. 
il  Tasso  fu  ricevuto  in  distanza  di 
un  miglio  da  Roma  da  due  Cardinali 
nipoti,  e da  un  gran  numero  di  pre- 
lati, e di  uomini  di  ogni  condizione: 
Fu  presentato  all’  udienza  del  pon- 
tefice , il  quale  gli  disse  Io  bramo 
che  voi  onoriate  la  corona  di  alloro 
che  iinora  ha  onorati  tutti  coloro  che 
V hanno  portata.  I due  cardinali  AI- 
dobrandìni  che  amavano  ed  onora- 
vano il  Tasso  s’incaricarono  dell'ap- 
parecebio  della  incoronazione  di  lui 
ebe  doveva  farsi  in  Campidoglio.  Ma 
nel  tempo  di  questi  preparativi  Tor- 
quato cadde  infermo , e come  se  la 
fortuna  avesse  voluto  deluderlo  sino 
all’  ultimo  momento,  cessò  di  vivere 
nella  vigilia  del  giorno  destinato  alla 
onorevole  memoria  li  15  aprile  i595, 
in  età  di  51  anni. 

Tassoni  ( Ales.sandro  ) , nacque 
in  Modena  li  28  settembre  1585. 
Dopo  di  aver  terminati  i suoi  sludii 
a Modena,  Bologna  e Ferrara  si  recò 
a Roma  nel  i597,  entrò  al  servizio 
del  Cardinal  Ascanio  Colonna  in  qua- 
lità di  primo  Segretario  e con  lui 
andò  in  Ispagna  nel  ICOO,  e quindi 
passò  a Torino,  e dopo  varie  vicen- 
de si  ritirò  a Modena  sua  patria  , 
ove  moti  li  2-5  aprile  1635.  Questo 
poeta  veniva  riguardato  come  uno 
de’  primi  letterati  del  suo  secolo  ed 
il  suo  sapere  era  il  minor  suo  me- 
rito. Era  di  un  carattere  gioviale  e 
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di  uno  spirilo  amabile.  Fra  11  suol 
diversi  componimenti,  quello  del  ce- 
lebre poema  intilulato  la  Secchia  ra- 
pila è un  capo  d'  opera  ed  il  mi- 
gliore che  abbiamo  in  tal  genere,  ò 
una  piacevolissima  mescolanza  di  bur- 
lesco, di  eroico  e di  satirico. 

Twini,  specie  di  Runi  adorati  da- 
gl' Isolani  delle  Maldive,  sono  tenuti 
per  talismani  e per  numi.  Talisma- 
ni, preservano  da  ogni  sinistro,  gua- 
riscono da  ogni  malattia  , ispirano 
amore  a qualunque  persona  di  un 
altro  sesso  di  quella  che  li  porta, 
e servono  d’ afrodisiaci  non  meno 
che  di  filtri.  Tali  preziosi  Terafim 
sono  chiusi  in  scatole  d*  oro  e d’ar- 
gento che  si  nascondono  sotto  le  ve- 
sti , oppure  si  mettono  attorno  alle 
braccia  ed  ai  piedi  ; Ulvolta  i de- 
voti delle  Maldive  se  ne  formano  una 
cintura. 

T.icrica  Chersoneso,  penisola  chia- 
mata ora  Crimea.  Era  abitata  dagli 
Sciti  che  immolavano  a Diana  vitti- 
me umane.  Erano  chiamatiTauro-Sci- 
ti  o Tauri. 

Taubica  , soprannome  di  Diana. 
Era  adorala  nella  Tauride.  Ifigenia 
era  la  sua  sacerdotessa,  dappoiché 
la  dea  T aveva  tolta  al  sacrifizio  in 
Aulide.  Nel  tempio  di  lei  si  sacrifi- 
cavano gli  stranieri  che  approdava- 
no in  quel  paese.  Mentre  recita  vasi 
una  preghiera  alla  dea  , si  abbatte- 
va l’infelice  vittima  percuotendola 
con  una  clava  sopra  la  testa,  come 
se  fosse  stato  un  bue.  Quindi  la  sven- 
travano, la  inchiodavano  sopra  una 
croce,  e la  precipitavano  dall'alto  del- 
la rupe  in  cui  era  posto  il  tempio. 
Di  là  ne  viene  che  sieno  derivale 
dalla  Diana  Taurica  tutte  le  Diane  , 
a cui  sacrificavansi  vittime  umane. 
Molle  città  pretendevano  che  Ifigenia 
fuggendo  dalla  Tauride  avesse  intro- 
dotto presso  di  loro  il  culto  di  Dia- 
na Taurica.  Gli  Spartani  credevano 
che  la  statua  della  loro  Diana  Oi- 
tosia  fosse  quella  portata  dalla  Tra- 
77 
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l'ia  da  Ifigenia  e da  Oit'sle.  (ìli  Ale- 
nici pretendevano  di  possederla  an- 
cor essi.  Que.s(o  sanguinario  culto  esi- 
steva in  .Aricia  ; il  che  foce  pur  tra- 
spianlare  questa  favola  in  Italia. 

Tacricornf.  , soprannome  di  Bac- 
co perebè  alle  volte  rappresentavasi 
con  un  corno  di  toro  in  mano , il 
qual  corno  propriamente  era  un  vaso 
da  bere  di  tal  figura  ; ed  in  eCTutlo 
è il  simbolo  più  convenevole  a Bac- 
co. Orazio  diede  al  fiume  Ofunio  il 
soprannome  di  Tauriforme  , perchè 
' i fiumi  divider  sogliono  le  loro  ac- 
que in  due  rami,  come  in  due  corna. 

T.tCRii.  Giuochi  instituili  in  Ro- 
ma per  pregare  gli  dei  infernali  a 
tener  lontana  la  peste.  Questi  giuo- 
chi ebbero  tal  nome  , perebè  la  pe- 
ste per  la  quale  furono  inslituiti 
sotto  il  regno  di  Tarquinio  il  super- 
bo , era  derivata  da  un  loro  infetto 
di  cui  avevano  venduta  la  carne.  Pel 
medesimo  oggetto  furono  instilnili  i 
giuochi  secolari , la  celebrazione  dei 
quali  era  tanto  solenne.  Volusio  Va- 
lerio li  celebrò  la  prima  volta  per 
allontanare  dalla  sua  famiglia  la  pe- 
ste ed  oìTitì  agli  dei  infernali  nume-' 
roso  vittime  per  Ire  notti  consecuti- 
ve. Valerio  Publicola  11  rinnovò  in 
seguilo  ; e dopo  aver  consultali  i li- 
bri Sibillini,  ordinò  rhò  fossero  ce- 
lebrali al  principio  di  ogni  secolo. 

Taurodolo  , sacrifizio  di  un  loro 
offerto  a Cibele  da’  particolari,  dalle 
comiinilù.  dalle  Ciilà  ec.  per  la  sa- 
lute dei  Principi.  Qualche  volta  vi 
Si  univa  un  montone  in  memnria  di 
Ali.  Allora  cbiamavasi  CrioboUum. 
Un  monumento  assai  curioso  inlor- 
• no  al  Taurobolo  fu  trovalo  nel  1705 
a Fourviere  vicino  J.ione  è un’  al- 
tare a tre  facce.  La  faccia  principa- 
le porla  un  bucranium  o testa  di  toro 
ornala  di  bende  pel  sacrifizio  che 
divide  r inscrizione  : la  seconda  fac- 
cia porla  un  cranio  di  arielc,  il  che 
prova  die  questo  Taurobolo  era  of- 
lerlo  anche  in  memoria  di  Ali  , a 


cui  si  offeriva  un  ariete  ; la  terza 
faccia  porta  la  spada  taurobulica  , 
fatta  come  la  falce  di  Saturno  e di 
Perseo.  Ne'  primi  tempi  del  cristia- 
nesimo questo  genere  di  espiazione 
fu  messo  in  uso  da’  Pagani  per  op- 
porlo ul  battesimo  de'  Cristiani.  Il 
poeta  Prudenzio  ci  dà  in  versi  latini 
la  storia  c la  descrizione  de'  Tauro- 
boli  nel  suo  inno  sopra  S Romano,  c 
per  e.ssero  questa  una  delle  cerimo- 
nie più  bizzarri  e singolari  del  pa- 
ganesimo, così  sarà  bene  farla  cono- 
scere come  la  de.scrive  Fontanelle 
( st.  d«gli  oracoli  p.  //  cap  5 ) se- 
guendo le  vesligia  di  Prudenzio.  Sca- 
vavasi  una  profonda  fossa , nella 
quale  si  metteva  colui  che  doveva' 
fare  la  cerimonia  con  sacre  bende  , 
con  uua  corona  sul  capo  e con  uu 
vestimento  tutto  misterioso.  Ponevasi 
sopra  la  fossa  un  copcrcliio  di  le- 
gno foralo  da  una  quantità  di  bu- 
chi. Si  conduceva  su  quel  coperchio 
un  toro  coronalo  di  fiori,  colle  cor- 
na e fronte  adornate  di  lamincttc 
di  oro.  Ivi  sgozzavasi  con  un  col- 
tello sacro,  c ’l  sangue  scorreva  per 
li  buchi  nella  fossa  , e colui  che 
vi  slava  dentro  lo  riceveva  con  mol- 
to rispetto;  vi  presentava  la  fronte, 
le  guance  , le  braccia  , le  spalle  , 
e tutte  le  parti  del  corpo , procu- 
rando di  non  ne  lasciar  cadere  una 
goccia  in  terra.  Poscia  usciva  da 
quel  luogo  tutto  schifoso  e lordo  di 
sangue  , co’  capelli  , barba  ed  abili 
che  ne  grondavano  , ma  era  però 
purgalo  da  tuli’  i delitti  ; e rigene- 
rato per  la  eternità  Bisognava  pe- 
rò rinnovare  ogni  venticinque  anni 
il  sacrifizio  altrimenti  perdeva  la 
sua  forza  che  si  estendeva  a tuli’  1 
secoli  futuri.  Le  donne  aiicb'  esse 
ricevevano  questa  rigenerazione  co- 
me gli  uomini.  Vi  associavano  chiun- 
que volevano,  e anche  le  Città  la  ri- 
cevevano col  mezzo  de’  loro  depu- 
tati. Alle  volle  facevano  di  questi 
sacrifizi!  per  la  salute  degl'  impc- 
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ratori , e le  proviocic  facevano  ad 
essi  la  corte  nel  mandare  un  uo- 
mo a posta  ad  imbratlarsi  in  loro 
nome  del  sangue  di  loro  per  ollene- 
re una  lunga  e felice  vita  a’Ioro  so- 
vrani. , 

Taut-se.  Nome  di  una  Sella  re- 
ligiosa fra  i Chinesi  , il  cui  fonda- 
tore era  Laochium  , e che  ha  un 
gran  numero  di  seguaci  nell’  Impe- 
ro. I libri  di  I.aocbium  si  sono  con- 
servali fin  al  di  d’  oggi , ma  sono 
stati  alterali  da'  suoi  discepoli  che 
vi  aggiunsero  un  gran  numero  di 
superstizioni. 

Tazio,  re  de'  Sabini,  fece  alleanza 
coi  Romani,  contro  coi  aveva  fallo 
lungo  tempo  la  guerra  pel  ratto  delle 
Sabine,  e venne  coi  suoi  ad  abitare 
nella  nascente  Roma  , di  cui  ebbe 
pure  il  governo  a vicenda  con  Ro- 
molo per  qualche  tempo.  La  Tribù 
Taziana  prese  da  lui  il  ^uo  nome. 

Tchancno  o Ciangmo.  Dea  Chi- 
ncse  della  luna,  ha  dato  il  suo  no- 
me alle  sopracciglie  fine  ed  arcuale 
che  contraddistinguono  le  belle  Chi- 
nesi, e che  si  paragonano  alla  mezza 
luna  nata  da  due  di. 

Tchoor  o Cica,  dio  slavo  che  pre- 
sede all’ agrimensura  , è stato  pa- 
ragonalo al  dio  Termine  dei  Roma- 
ni, e preso  pel  proiettore  dei  campi 
e dello  terre  arative. 

Tea,  antica  dea  Irlandese,  appar- 
teneva al  governo  tutto  sacerdotale 
dei  Tuala-Dadan.  Come  una  delle  di- 
vinità più  famose,  si  fece  di  essa  un’ 
ente  reale,  un’ente  umano:  si  disse 
che,  figlia  di  Lugaid  , uno  dei  di- 
scendenti d’  Ili  e moglie  del  re  Tre- 
mone,  fondù  Teamuir  città  che  porta 
il  suo  nome;  imperocché  muir  vuol 
dire  seggio  , palazzo  ed  è evidente 
che  r elemento  iniziale  è il  nome 
della  dea. 

Teagene.,  cittadino  di  Taso,  figlio 
di  Timostenc.  Nell’ elà  di  nove  anni 
tolse  dalla  pubblica  piazza  la  statua 
di  un  cerio  dio,  e se  la  portò  a casa. 


Il  popolaccio  voleva  maltrallarlo.  ma 
un  vecchio  lo  impedì  ed  ordinò  al 
giovine  di  riporla  al  suo  posto  , il 
che  egli  fece.  Questo  Teagene  riportò 
mollissime  volle  il  premio  in  varil 
giuochi  e meritò  delle  statue  e de- 
gli onori  eroici  nella  sua  patria.  Un 
giorno  uno  de’  suoi  nemici  avendo 
voluto  insultare  una  delle  sue  statue, 
andò  di  notte  tempo  per  vendetta  a 
batterla.  La  statua  improvvi.samenle 
cadde  su  quel  insensato,  e Io  uccise 
sul  fatto.  I figli  di  costui  citarono  iu 
giudizio  la  statua , come  rea  della 
morte  di  un  uomo  ed  il  popolo  di 
Taso  la  condannò  ad  essere  gettata 
in  mare  secondo  la  legge  di  Dracene 
che  ordinava  si  distruggessero  anche 
le  cose  inanimate  le  quali  o in  ca- 
dendo 0 per  qualunque  siasi  altro 
accidente  avessero  cagionata  la  morte 
di  un  uomo.  Qualche  tempo  dopo 
gli  abitanti  di  Taso  avendo  soCTerlo 
una  orribile  carestia  cagionala  dalla 
sterilità  delle  loro  terre,  mandarono 
a consultare  T Oracolo  di  Delfo  sul 
modo  da  liberarsi  di  un  tal  flagello. 
L'Oracolo  rispose,  che  il  rimedio  del 
loro  mali  consisteva  nel  richiamare 
tutti  quelli  che  avevano  discacciati, 
lo  che  eseguirono  , ma  senza  rice- 
verne alcun  sollievo.  Mandarono  di 
nuovo  a Delfo  con  ordine  di  far  pre- 
sente alla  Pitia  che  avevano  ubbi- 
dito , c che  non  ostante  la  collera 
degli  dei  continuava.  La  Pitia  gli 
rispose  col  seguente  verso  Contate 
voi  per  nulla  un  Teagene  ? Allora  si 
trovarono  bene  imbarazzati,  perché 
disperavano  di  poterne  ricuperare  la 
statua,  quando  forlunalamenle  alcuni 
pescatori  gettando  a mare  lo  loro 
reti  nel  tirarle  vi  trovarono  la  sta- 
tua. Immantinente  fu  collocata  nel- 
r antico  suo  luogo  ; e quei  di  Taso 
ugualmente  che  quelli  di  molte  altre 
città  resero  a Teagene  gli  onori  di- 
vini. Gli  ammalali  principalmente 
gl’  indirizzavano  i loro  voli  come  ad 
un  dio  soccorrevole. 
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Teano,  figlia  di  Ci^wo,  sorella  di 
Erubu,  e moglie  del  valoroso  Ante- 
nore era  gran  sacerdotessa  di  Mi- 
nerva in  Troia.  Quando  Ecuba  e ic 
dame  Troiane  recaronsì  ad  implorare 
il  soccorso  della  dea  contro  i Greci, 
la  bella  Teano  mise  le  offerie  sulle 
ginocchia  di  Minerva  c le  accompa- 
gnò con  una  preghiera  che  non  ven- 
ne accolla  dalla  dea  È osservabile 
il  vedere  una  sacerdotessa  di  Minerva 
maritata  e convivente  col  marito. 
Secondo  Ditti  il  Cretese  , tradì  essa 
il  proprio  ministero,  perchè  dietro 
la  persuasione  di  suo  marita  lasciò 
rapire  il  palladio  da  Ulisse  e da 
Diomede. 

Tebe,  famosa  città  delta  Beozia 
nella  Grecia.  Fa  cosi  della  da  Tebe 
moglie  di  Marte  e regina  di  quella 
Contrada.  Cadmo  ne  fu  il  primo  fon- 
datore ed  Anfione  la  rifabbricò  al 
suono  della  sua  lira.  Le  due  guerre 
di  Tebe  sono  un’  avvenimento  cele- 
bre nell’antichità,  cantate  sovente  dai 
poeti,  e che  hanno  somministrato  gran 
.«oggetto  ai  tragici  antichi  e mo- 
derni. 

l'Ei-Ki’AN  , dio  cbincse  delle  na- 
scile, dciragricollura  e della  guerra. 

TEixniNi.  Cosi  cbiamavansl  gli 
antichi  artigiani  ed  inventori  nel- 
l’ isola  di  Rodi.  Vi  eressero  alcune 
statue  degli  dei  , e fecero  capire  p 
quelli  abitanti  molle  loro  scoperte. 
Lasciarono  P isola  di  Rodi  , pt>rchc 
previdero  che  sarebbe  inondala.  Stra- 
bono li  colloca  in  Creta  , in  Cipro 
ed  in  Rodi.  AttribuLsce  loro  l’ìnven- 
zìone  dell’  arte  di  fondere  il  ferro. 
Sovente  sono  stati  confusi  coi  Dattili 
idei  ( Vedi  questo  nome  ). 

Tele.4  , soprannome  di  Giunone 
«luaudo  era  maritala  a Giove.  Prima 
era  chiamata  Patthenoi  ( vergine)  e 
in  appresso  fu  nominata  Chera  ( ve- 
dova ).  In  latino  questo  nome  è tra- 
dotto talora  Perfida,  Nuptialù,  Adul- 
ta , ma  deve  Iradursi  Pronuba,  Era 
adorala  sotto  questo  nome  principal- 


meiile  a Stiiifalo  e a Platea.  I gio- 
vani marilati  le  offerivano  sacrifizi, 

Telearca  ( dal  greco  Ttleà  io  per- 
feziono, e archat  capo.  ].  Sopranno- 
me di  Giove  fondalore  della  religio- 
ne, ossia  della  perfezione  o della  base 
di  (ullc  le  virtù.  Quindi  Giunone  si 
disse  Pelea  { da  Tcleta  sacrifizii  per- 
fetti ) perchè  rendeva  perfette  le 
nozze,  e prima  del  matrimonio  ve- 
niva invocala  dalle  vergini  per  lo 
che  i Ialini  le  diedero  l’aggiunto  di 
Pì^onuba. 

Telefo  , figliuolo  di  Ercole  e di 
Eugea.  Fu  esposto  bambino  e nutrito 
da  una  cerva.  Divenuto  grande  si 
recò  alla  corte  di  Teutra  re  dì  Ali- 
sia per  ordine  deU'oracolo,  onde  ivi 
cercare  i suoi  genìlorì.  Teuira  era 
allora  impegnalo  in  una  guerra  stra- 
niera, che  tanto  oragli  molesta,  che 
pubblicamente  promi.«e  di  dare  la 
mano  di  Augea  sua  figlia,  e in  dote 
la  sua  corona  a chi  lo  avesse  libo- 
rato  da’  suoi  nemici.  Telefo  si  pre- 
sentò, si  pose  alla  testa  delle  troppe 
misie,  e riportò  nna  compiuta  vitto- 
ria. Reduce  dalla  sua  spedizione  egli 
fu  da  Augea  riconosciuto  per  suo  fi- 
glio, e come  (aie  adottato  da  Teu- 
tra, gli  succedè  nel  trono  di  Misia. 
Sposò  Laodice  figliuola  di  Priamo 
re  di  Troia.  Allorché  i Greci  asse- 
diavano questa  ciltà  , Telefo  ne  fu 
uno  de'  più  valorosi  difensori  ; com- 
ballè  conlro  Achille  e ne  ricevè  una 
ferita,  nè  poteva  guarirne,  al  delta 
deli’  oracolo  , che  per  mezzo  della 
stessa  arme  che  lo  aveva  percosso. 
Uiìssc  nella  speranza  di  trar  Telefu 
al  parlilo  de’  Greci  conlro  Troia  , 
toccò  la  piaga  di  lui  con  la  ruggine 
della  freccia  medesima  di  Achille,  e 
cosi  gii  recò  guarigione.  In  ricono 
scenza  Telefo  recatosi  al  campo  dei 
Greci  diventò  loro  allealo. 

Telegono  , figlio  di  Ulisse  e di 
Circe,  nacque  nell’  isola  di  Cea,  ove 
Circe  faceva  il  suo  soggiorno  ed  ove 
Uiissc  ritornando  da  Troia  si  (rat- 
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tenne  per  qualebe  tempo.  Lungo 
tempo  dopo  , fallo  grande  Tclegoiio, 
la  madre  lo  mandò  io  Itaca  per  Tarlo 
riconoscere  da  Ulisse  , ma  essendo 
stato  gettalo  da  una  tempesta  sulle 
spiagge  di  quell’ isola  senza  cono* 
Bcerla  , la  fame  lo  costrinse  a dare 
il  sacco  alla  campagna  pervlvere  co’ 
suoi  seguaci.  Ulisse  e Telemaco  si 
opposero  a lui  colle  armi.  Si  venne 
ad  una  battaglia , nella  quale  Tele- 
gono  feri  mortalmente  Ulisse.  Ailora 
questi  si  ricordò  di  un’  oracolo  che 
gli  aveva  avvisato  di  guardarsi  dalla 
mano  del  proprio  figlio.  S' informò 
chi  fosse  quel  forestiere  , e donde 
venisse,  riconobbe  Telegono  e fra  le 
sue  braccie  mori.  Minerva  li  consolò 
dicendo  che  tale  si  era  il  volere  del 
destino  ed  ordinò  a Telegono  di  spo- 
sare Penelope  e di  mandare  il  corpo 
di  Ulisse  a Circe,  afiinchè  gli  fossero 
renduti  gli  onori  del  sepolcro.  Tele- 
gono sposò  Penelope  e Telemaco  Cir- 
ce ; dal  matrimonio  del  primo  nac- 
que Italo  che  diede  il  nome  all’Ita- 
lia. e dal  secondo  nacque  Latino. 

Telemaco,  unico  figlio  di  Ulisse  e 
di  Penelope.  Era  ancor  bambino 
quapdo  suo  padre  partì  per  la  guerra 
di  Troia.  Fattosi  adulto  crede’ suo 
dovere  di  andare  in  traccia  del  pa- 
dre, perchè  non  lo  vedeva  ritornare 
come  gli  altri  principi  greci.  Mi- 
nerva sotto  le  sembianze  di  Mentore 
gli  dà  dei  buoni  consigli.  Ei  li  se- 
gue esattamente  : convoca  per  avviso 
di  lei  i Pretendenti,  ed  ordina  loro 
di  abbandonare  la  casa , ma  inutil- 
mente. Quindi  fa  radunare  gli  abi- 
tanti d’  Itaca  ; dichiara  loro  la  sua 
situazione  , implora  il  loro  soccorso 
e dimanda  una  nave  per  andare  a 
cercar  suo  padre.  Tutto  gli  fu  ne- 
gato. Minerva  allora  andò  a trovare 
Telemaco  sotto  le  sembianze  di  Men- 
tore, e lo  consiglia  di  partir  da  Ita- 
ca, in  effetti  la  notte  seguente  par 
fono  entrambe  , senza  che  nessuno 
il  sapesse.  Al  dimani  giunsero  a Pi- 
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los.  Nestore  non  polendo  dargli  al- 
cuna notizia  lo  consigliò  a vedere 
Menelao,  il  quale  celebrava  le  nozze 
di  sua  figlia,  quando  Telemaco  giunse 
presso  di  lui.  Hiconosciuto  egli  da 
Menelao  , gli  fece  sapere  il  motivo 
del  suo  viaggio  ed  intese  che  suo 
padre  era  presso  Calipso.  In  questo 
intervallo  Ulisse  giunse  in  Itaca.  Mi- 
nerva consigliò  a Telemaco  di  ab- 
bandonar subito  Sparla.  Prima  che 
ei  partisse,  Menelao  gli  fece  de’  bei 
regali.  Senza  più  fermarsi  a Pilos 
s’ imbarcò,  e condusse  seco  in  Itaca 
Teoclimeno.  Secondo  il  consiglio  di 
Minerva  andò  prima  a trovare  Eu- 
meo  per  far  da  lui  annunziare  il 
suo  ritorno  a Penelope,  in  casa  di 
Eumeo  trovò  Ulisse  che  gli  fu  pre- 
sentato come  uno  straniero.  Mentre 
Eumeo  andò  alla  città,  Ulisse  e Te- 
lemaco si  riconobbero  e concertarono 
I mezzi  coi  quali  potersi  disfare  dei 
Pretendenti , e ne  vennero  a capo 
colla  protezione  di  Minerva. 

Telesfobo  , uno  degli  dei  della 
medicina  , era  propriamente  il  dio 
de’  convalescenti  , il  simbolo  della 
guarigione.  Era  mollo  onoralo  in 
Pergamo,  e gli  Epidauri  lo  chiama- 
vano Acesio,  cioè  qutllo  eh»  restitui- 
sce la  tanilà.  I Sicioni  lo  chiama- 
vano Evemerione  quello  eh»  fa  vivere 
lungo  tempo.  Era  figuralo  in  sem- 
bianze di  un  giovinetto  avvolto  in 
un  mantello  , accompagnando  so- 
vente Esculapio  ed  Igiea  sua  figlia 
divinità  della  medicina.  Alle  volte 
si  vede  con  Ercole,  dio  della  forza, 
per  dinotare,  che  la  forza  non  si  può 
conservare  se  non  colla  sanità  ; ov- 
vero che  Ercole  ha  bisogno  di  Te- 
lesforo  per  mantenerla. 

Tello,  cilladino  di  Atene.  Creso 
nel  colmo  delle  sue  felicità  dimandò 
a Solone  se  conosceva  un  uomo  che 
fosse  più  fortunato  di  Ini.  Solone , 
gli  rispose  che  ne  aveva  conosciuto 
uno,  e gli  nominò  Tello  suo  concit- 
tadino , al  quale  non  avendo  mai 
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mancalo  ciò  cho  gli  era  necessario 
«luranle  ia  sua  vita,  aveva  lasciali  dei 
fljiii  tutti  persone  dabbene  ed  era 
morto  gloriosamente  , dopo  di  aver 
combattuto  con  valore  per  ia  sua 
patria  e fugali  i nemici. 

Temi  o Temide  , figlia  di  Urano 
e di  Ghè  sorella  maggiore  di  Satur- 
no era  una  delle  Tilanidi.  Giove  la 
rese  madre  delle  Ore  e dello  Par- 
che : ha  nell’  Olimpo  l’ ispezione 
dei  banchetti  de!  Numi.  Era  assisa 
.alla  destra  di  Giove.  Avverti  Giove 
o Neiluno  delle  conseguenze  funeste 
che  avrebbe  avuto  il  loro  matrimo- 
nio con  Tclide.  Si  distinse  colla  sua 
prudenza  ed  onore  per  la  giustizia. 
Diodoro  dice  eh’  essa  istituì  la  divi- 
nazione , i sacriDcl , le  leggi  della 
religione  , e tutto  ciò  che  serve  a 
mantenere  1’  ordine  , e la  pace  fra 
gli  uomini.  Regnò  nella  Tessaglia  , 
e si  applicò  con  tanta  saviezza  a 
rendete  giustìzia  ai  suoi  popoli  che 
dappoi  fu  considerala  sempre  come 
la  dea  della  giustizia  di  cui  le  fe- 
cero portare  il  nome.  Attese  ancora 
all’  astrologia,  e divenne  peritissima 
nell’  arte  di  predir  l’avvenire.  Dopo 
la  sua  morte  ebbe  dei  tempi  dove 
si  avevano  degli  oracoli.  Aveva  anche 
un  tempio  nella  cittadella  di  Atene 
all’  ingresso  del  quale  vi  era  il  se- 
polcro d’ Ippolito.  I.a  figurano  in 
sembianza  di  una  Vergine  di  sguardo 
serio  ed  acuto,  con  una  bilancia  in 
una  mano  , e nell’  altra  un  libro 
eh’  è la  legge  ( (Md:  metam  lib.  4 
» VII,  ) Presso  i Romani  ogni  volta 
che  si  voleva  arringare  al  popolo  si 
portava  la  statua  di  Temi  nella  tribu- 
na, e si  collocava  a fianco  deil’ora- 
lore  affinchè  la  vista  di  quella  im- 
magine lo  impegnasse  a non  esporre 
nulla  che  non  fosse  conforme  alla 
giustizia  od  alla  verità. 

Tbmospobie  , cioè  fetta  della  le- 
giilalriee  , era  celebrata  in  Atene 
in  onore  di  Cerere  verso  la  metà  di 
ottobre.  Tritlolemu  la  iustitui , ma 


alcune  cerimonie  Egiziane  aggiunte- 
vi in  seguito  all’  occasione  di  Orfeo 
e delle  Dannidi  fecero  pensare  ad  al- 
cuni che  fosse  quella  una  festa  d'I- 
side  0 di  Osiri , passata  dall’  Egitto 
nella  Grecia.  Tale  festa  durava  in 
Atene  cinque  giorni  ; ed  ogni  giorno 
scegllevansi  due  donne  nate  da  le- 
gittimo matrimonio  per  presedervi 
le  quali  facevano  offerire  dei  sacri- 
fici da  un  sacerdote  chiamato  Ste- 
pKanephorut  o coronato.  Ai  due  del 
mese  di  poyanepiion  che  corrisponde 
in  parte  al  mese  di  ottobre  , parti- 
vano queste  donne  da  Atene  per  B- 
leusi  ove  si  facevano  i sacrifizi , c 
quel  giorno  cliiamavasi  Ànedos,  cioè 
la  montata  , la  talita  perchè  monta- 
vasi  ad  Eieusi.  Quelle  sicssc  donne 
portavano  sulla  testa  i libri  delle  leg- 
gi del  dio  , c cantavano  inni  in  suo 
onore.  Quando  erano  giunte  colà 
vivevano  con  somma  ritenutezza  lon- 
tane dalla  compagnia  degli  uomini, 
e comparivano  in  abiti  modesti  senza 
corone  in  testa , astenendosi  princi- 
palmente dal  mangiare  melagranate, 
il  cui  frutto  era  stalo  tanto  funesto 
a Cerere.  Il  terzo  giorno  lo  passa- 
vano digiunando  nel  tempio  di  Ce- 
rere assise  a piè  degli  altari  ; quin- 
di si  dicevano  deile  ingiurie  , pro- 
curando cosi  di  eccitarsi  a ridere  , 
come  Rauca  aveva  fatto  ridere  Ce- 
rere , quando  giunse  nella  capanna 
di  lei.  Finalmente  si  facevano  dei 
sacrifizi  in  segreto  dei  quali  non  era 
permesso  pubblicare  le  cerimonie. 
La  festa  finiva  con  un  sacrifizio  chia- 
malo Zemia  cioè  emenda.  Questa  si 
faceva  per  espiare  le  colpe  che  po- 
tevano essere  siale  commesse  duran- 
te la  solennità.  Ma  la  più  solenne 
tra  le  feste  di  Cerere  era  quella  che 
celebravasi  in  Eieusi  nel  mese  di 
agosto  la  quale  chiamavasi  i miiteri. 

Tempe  , deliziosa  valle  della  Ma- 
gnesia , provincia  della  Tessaglia , 
bagnala  dal  fiume  Penco , e coperta 
di  folli  c verdeggianti  boschi.  1 poo- 
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li  V hanno  celebrala  come  il  più  bel 
soggiorno  detTuni\crso  per  la  fre- 
schezza purità  dell'  aria. 

Era  cirSónaaia  dai  Monti  Olimpo  , 
Piero  , Ossa  e Pclliune.  Dicusi  che 
gli  slessi  Dei  c le  Dee  vi  si  recava- 
no i>er  passeggiarvi  e divertirsi.  Ivi, 
dietro  l'ordine  di  Giove  , fu  puriGca- 
to  Apollo  Pizio  allorcbò  ebbe  traftllo 
il  serpente  Pitone.  I poeti  sogliono 
dare  il  nome  di  Tempo  a tutte  le 
valli  deliziose  , irrigate  da’  fiumi  e 
da'  ruscelli. 

TeMPHRANZA  , divinità  allegorica 
personificata  sotto  la  figura  di  una 
donna  portante  un  freno  o una  tazza. 

Tempesta.  Aveva  un  tempio  nella 
.prima  regione  di  Uoma  dinanzi  alla 
porta  Capena  sulla  via  Appia , che 
Marcello  le  fece  edificare  in  rendi- 
mento di  gr.azie,  per  averlo  liberato 
da  una  violenta  lempcsia  fra  le  isole 
di  Corsica  e di  Sardegna.  Sacriflca- 
vasi  a lei  una  pecora  nera. 

Tenacità’.  Nella  Iconologia  la 
Tenacità  è rappresentata  in  una  don- 
na attempata  e strettamente  cinta 
di  edera. 

Tendavi.  Specie  di  monaci  nel 
Giappone  ; essi  sono  mollo  solitari 
non  parlano  con  alcuno  ebe  non 
sia  dell’  ordine  loro  , e rade  volle 
si  parlan  fra  loroi  tranne  con  quelli 
ebe  hanno  cura  degli  affari  tempo- 
rali del  couvento. 

Ten-Ka-Dai,  din-profeta  dei  Giap- 
ponesi ha  qualche  cosa  dell’  Danne 
di  Babilonia  , e per  conseguenza  di 
tuli’  i dei  pesci  dcll'anlicbilà.  Il  suo 
Min  ( tempio  ) è un  luogo  di  pelle- 
grinaggio celebre.  Ogni  mese  vi  si 
conduce  una  donzella  non  men  bella 
che  pia  o accorta  e lasciasi  sola 
col  nume.  Dopo  avergli  proposti 
diversi  quesiti  difficili  Tan  Ka-Dai  , 
nel  misterioso  colloquio  , dà  all’in- 
trepida visilatrice  la  soluzione  di 
lutto  ciò  che  può  imbarazzare  i bon- 
zi , e quindi  l’ accomiata  per  dar 
luogo  a quell.i  che  deve  succederle 


( r abbuccameuto  è dunque  di  un 
mese  intero  ). 

Trn-sin-sizi-Dai  (i] , vaio  a diro 
i sette  grandi  numi  spirituali  , sono 
nella  mitologia  giapponese  puri  spi- 
rili celesti  che  hanno  nel  principio 
governato  il  Giappone  per  una  se- 
rie di  anni  incalcolabili.  Da  essi  di- 
scendono gli  abitanti  del  Giappone, 
i quali  in  conseguenza  formano  una 
razza  autottona,  il  ebe  non  significa 
già  che  sieno  usciti  dalla  terra  come 
dicevano  di  se  stessi  gli  Ateniesi. 

TE.NDB.  Al  tempo  della  guerra  di 
Troia  i guerrieri  non  erano  accam- 
pati sotto  tende  , ma  abitavano  in 
capanne  , e nei  primi  tempi  non  si 
usavano  vere  tende  , ma  si  copri- 
vano di  pelli  di  bestie  , onde  Floro 
parlando  dell’assedio  ostinalo  di  Va- 
ia , per  dire  che  allora  per  la  pri- 
ma volta  si  svernò  sotto  le  tende  , 
scrive  : (unc  primum  hyemaium  ntb 
pellibìU. 

Ta\EDO  , isola  del  mar  Egeo  , vi- 
cina al  continente  dirimpetto  a Tro- 
ia , celebre  pel  cullo  che  si  prestava 
ad  Apollo  ed  a Tenete.  Dietro  a 
quest’  isola  i Greci  nascosero  la  loro 
I armata  , fingendo  di  abbandonar  la 
impresa  in  tempo  che  i Troiani  in- 
Iruducevano  il  cavallo  di  legno  den- 
j Irò  le  mura.  Questo  avvenimento  ha 
fallo  parlare  di  Tenedo  più  di  qual- 
sivoglia altra  cosa,  quantunque  que- 
st’ isola  sia  commendabile  per  multi 
altri  riguardi , o per  la  giustizia 
severa  che  vi  si  esercitava,  e per  la 
sua  fertilità.  Vi  era  un  tempio  de- 
dicalo ad  Apollo  Sminleo. 

Teofane.  Figliuola  di  Baselide  o 
Bisalto  ; per  la  sua  somma  avvenen- 
za fu  ricercata  in  matrimonio  da  una 
folla  di  amanti.  Nettuno  per  assicu- 
rarsi il  possesso  di  una  persona  sì 
India  , la  rap'i  e la  condus.se  nell'i- 
sola di  Brumossa  ; ma  avendo  gli 
amanti  di  lei  scoperto  il  luogo  del 
'suo  ritiro,  vi  si  recarono  a cercar- 
la. Nelluno  per  ingannarli  prest'  il 
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partito  di  trasformar  lei  io  un'  a- 
Koella , se  stesso  in  ariete  e tutti  gli 
abitanti  dell’  isola  in  bestie.  Teofane 
divenuta  agnella  diede  alla  luce  un 
ariete  o vello  d’  oro  , quello  slesso 
cui  Frisso  portò  nella  Colchidc. 

Teoso.me  , giornata  solenne  , nella 
quale  sacrificavano  a tutti  gli  Dei 
insieme.  Una  tal  festa  era  stata  isti* 
tutta  da'  Dioscari  Castore  o Polluce. 
Vi  si  celebravano  poi  de’giuocbi  nei 
quali  il  premio  del  vincitore  era  una 
veste  chiamata  Calena. 

Teoti  , il  gran  dio  del  Messico 
non  sembra  aver  avuto  tempio  pres- 
so i suoi  adoratori.  Egli  è che  qua- 
si in  luti’  i paesi  del  mondo  non  si 
dò  leggenda  all’ ente  irrivelalo,  e 
che  se  per  caso  se  gliene  dà , subi- 
tamente egli  cade  più  o meno  nella 
storia  umana.  Cosi  Piromi  in  Egitto 
c Braro  nell’  Indie  sfuggono  quasi 
alle  ricerche  per  la  nullitò  del  loro 
cullo. 

Terapne  , figlia  di  Lelete  diede 
il  suo  nome  al  borgo  di  Terapne 
nella  Laconia  , ove  nacquero  Casto- 
re . Polluce  ed  Elcna. 

Terenesi.  Dea  romana  che  pre- 
sedeva alla  trebbiatura  de’grani. 

Terento  , cosi  era  chiamato  un 
sito  net  campo  Marzio  , ov*  era  un’ 
ara  dedicata  a’  Dei  infernali  , e to- 
talmente sprofondata  nel  terreno  di 
col  era  scoperta.  Non  se  ne  ritirava 
la  terra  se  non  nel  tempo  de’  giuo- 
chi secolari , e vi  si  rimetteva  su- 
bito eh’  erano  finiti. 

Tereszio  , ( Publio  Afro  ) poeta 
nacque  in  Cartagine  nell'anno  180 
av.  r era  volgare  e venne  rapito 
ancor  fanciullo  dai  Knmidi.  Fu  ven- 
duto a Terenzio  Lucano  Senatore 
nomano  , che  lo  fece  educare  con 
molla  cura  e lo  emancipò  in  età 
mollo  fresca.  Questo  senatore  gli 
diede  il  nomo  di  Terenzio  secondo 
la  consuetudine  , la  quale  voleva 
che  il  liberto  portasse  il  nome  del 
padrone  da  cui  riconosceva  la  li- 


bertà. il  soprannome  di  Afro  gli  fu 
dato  dall'Africa  ov’ era  nato.  Il  suo 
spiritoso  talento  lo  rendette  assai 
caro  a molli  cavalieri  romani.  Di 
lui  ci  sono  rimaste  sei  Commedie  nè 
abbiamo  notizia  che  gli  antichi  nò 
avessero  di  più.  Ammiravasi  in  que- 
sto poeta  r arte  con  cui  ha  saputo 
dipingere  i costumi  ed  esprimere  la 
natura.  Mente  di  più  semplice  e na- 
turale del  suo  stile , di  più  elegan- 
te e più  ingegnoso.  La  prima  volta 
che  si  udì  pronunziare  in  Roma  nel- 
la scena  questo  bel  verso  Uomotum, 
humani  nil  a me  alienum  puto  , si 
alzò  ( dice  S.  Agostino  ) nell’  anfi- 
teatro un  applauso  universale  ; non 
si  trovò  neppure  nn  nomo  solo  in 
un’  adunanza  si  numerosa  composta 
di  Romani  ed  inviati  di  tulle  le  na- 
zioni già  sommesse  o alleale  al  loro 
impero  , che  non  si  mostrasse  sen- 
sibile a questo  grido  della  natura. 
Non  aveva  Terenzio  3S  anni  quando 
parli  da  Roma  , non  se  nè  sa  con 
sicurezza  il  motivo  , cerio  è sola- 
mente che  non  ritornò  più.  Incerti 
parimente  il  tempo  , il  luogo  ed  il 
modo  della  sua  morte. 

Terminale  , soprannome  di  Gio- 
ve. Multi  antichissimi  autori  lo  con- 
fondono col  dio  Termine.  Noma  con- 
sacrò i confini  dei  campi  a Giove 
Terminale  ; o se  risaliamo  più  alto 
troviamo  questo  medesimo  dio  nella 
Grecia,  protettore  de’  limiti  sotto  il 
nome  di  Giove  Omerio  , o Orio.  I 
Greci  ed  i Romani  adoravano  Giove 
Terminale  sotto  la  forma  di  una  pie- 
tra , per  la  quale  faccvaiisi  i giu- 
ramenti più  solenni,  secondo  la  for- 
mola  Jovem  Lapidem  jurare.  Non  si 
potevano  rendere  più  rispettabili  i 
confini , che  supponendo  che  il  re 
degli  dei  fosse  il  protettore  de’  loro 
privilegi. 

Termine,  Deus  Terminus,  dio  che 
presedeva  a’ confini  de' campi,  e ven- 
dicava le  u.surpazioni.  Era  uno  dei 
più  antichi  dei  romani,  e la  prova  si 
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i>  che  nelle  leggi  romane  falle  dai 
re  non  si  Irova  il  colto  di  alcun  dio 
stabilito  prima  di  quello  del  dio  Ter- 
mine. Nuroa  fu  quegli  che  inventò 
questa  divinità  come  un  freno  ca- 
pace più  delle  leggi  di  raffrenare  la 
cupidigia.  Dopo  aver  fatto  al  popolo 
la  distribuzione  de*  terreni , edificò 
al  dio  Termine  un  picco!  tempio 
sulla  rocca  Tarpea  Quando  Tarqui- 
nio  intraprese  la  fabbrica  di  un  tem- 
pio nel  Campidoglio  in  onore  di  Gio- 
ve , fu  d’  uopo  togliere  molli  tem- 
pietti di  alcuni  dei  che  vi  erano  qiià 
e là  sparsi  sol  monte.  Molte  divi- 
nità cedettero  il  posto  a Giove  , e 
si  ritirarono , ma  il  dio  Termine  e 
la  dea  Gioventù  restarono  al  loro 
posto,  e rico.sarono  di  accondiscende- 
re per  quanti  sagrifizt  fossero  loro 
offerti  replicatamenle  per  pregameli; 
e questa  loro  ostinazione  piacque  ol- 
Iremodo  agli  Auguri,  perchè  da  essa 
si  prometteva  all'  impero  stabilità  , 
e robustezza.  Quanto  alla  pertinace 
resistenza  di  queste  due  divinità, con- 
vien  sapere,  che  secondo  la  religione 
de’  Pagani,  un  luogo  già  consacralo 
ad  una  qualche  Deità  , non  poteva 
convertirsi  in  altro  oso,  e neppure 
ad  altra  Divinità  consacrarsi  se  quel- 
la che  già  n’  era  in  possesso  non 
vi  acconsentiva.  Questo  consenso 
cbiedevasi  co’  sacrifizi!  . ne’  quali 
r aspetto  delle  vittime  offi'rle,  e.sa- 
minate  ed  interpretale  dagli  Aru- 
spici decìdeva  del  si  o del  no,  tal- 
ché restava  sempre  in  arbitrio  delia 
scaltrezza  dei  sacerdoti  il  dichiara- 
re la  volontà  del  Nume.  Rappresen- 
tavasi  il  dio  Termine  sotto  la  for- 
ma di  una  tegola  o di  una  pietra 
quadrata  o di  un  palo  confitto  nel 
terreno.  Ai  Si  Febbraio  celebrava- 
si  una  festa  in  onore  di  lui,  nella 
quale  i vicini  adornavano  di  festo- 
ni e di  corone  i limiti  de’ campi. 
Ovidio  (Fast'  1.  911.  ) fa  la  descri- 
zione del  sito  de’  sacrifizi!  ebe  si 
celebravano  in  colai  giorno  e le  > it- 
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lime  che  vi  si  offrivano  da’  raduna- 
li limitrofi,  il  rustico  banchetto  che 
avevan  tra  loro  comune,  e le  sacre 
canzoni  che  vi  s*  inloooavano  unita- 
mente. Il  tempio  di  questo  dio  in 
Roma  aveva  un  piccolo  buco  nel 
tetto,  afllnchè  nulla  avesse  a vedere 
sopra  di  se,  se  non  gli  astri. 

Terra  o Tellore,  in  greco  Ge  o 
Ghe.  Quasi  tutte  le  nazioni  pagana 
banno  prestalo  un  cullo  religioso 
alla  Terra.  Gli  Egizi!  , i Sirii  . i 
l'rigii  , gli  Scili , i Greci  ed  i Ro- 
mani hanno  adorata  la  Terra,  e in- 
sieme al  Cielo  e ai  pianeti.  Produs- 
se da  se  medesima  il  Ponto,  le  Mon- 
tagne ed  Urano:  da  suo  figlio  Pon- 
to o sia  il  mare  ebbe  Nereo.  Tau- 
manle,  Forcide  e Celo  , madre  dei 
Cenlimani  , de’ Ciclopi  , dei  Titani 
e delle  Titanidi  ; fu  anche  madre 
degli  Dei,  dei  Giganti,  de’  Beni,  dei 
Mali , delle  Virtù  e de’  Vizil  che 
vuoi  dire  che  gli  antichi  prendeva- 
no la  Terra  per  la  Natura,  ovvero 
la  madre  universale  delle  cose  , e 
quella  che  produce  e nutr^  tutti 
gli  esseri,  ond'è  che  la  chiamava- 
no comunemente  la  Gran-.Madre. 
Aveva  altresì  molti  altri  nomi,  co- 
me Tilea,  Opi , Tellure  , Vesta  ed 
anche  Cibele.  La  Terra  ebbe  de'tem- 
pii , degli  altari  , de’  sagrifizii  ed 
anche  degli  oracoli.  In  Sparta  ara- 
vi un  tempio  della  Terra  chiamalo 
Gatepton  nè  si  sa  il  perchè.  In  A- 
tcne  si  sacrificava  alla  Terra,  coma 
ad  una  divinità  che  precedeva  alla 
nozze.  Nell’  Acaia  sopra  il  fiume 
CratI  ci  era  un  celebre  tempio  della 
Terra  chiamata  la  dea  del  largo  uno, 
la  sua  statua  era  di  legno.  Per  sua 
sacerdotessa  st  eliggeva  una  donna, 
la  quale  da  quel  punto  era  obbli- 
gata a conservar  sempre  la  conti- 
nenza , nè  doveva  essere  siala  ma- 
ritata che  una  sola  volta.  Fra  gli 
auguri!  che  facevansi  ai  morti  pres- 
so gli  antichi , uno  de*  più  comuni 
età  questo,  lit  Mi  terra  (rtù,  cosa 
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t ir  Psprimevano  allo  volle  eolie  nulo 
lettere  iiiiriall  S.  T.  T.  L.;  e quan- 
do far  volevano  delle  im|)i'ectii.iniii 
contro  alcuno  che  avevano  odialo 
vivendo,  dicevano  al  contrario,  che 
la  terni  gli  fosse  pesante  ; «i(  Ubi 
Urrà  gravi!  S.  T.  T.  G. 

Tebsicore,  nna  delle  nove  Muse, 
figlia  di  Giove  e di  Mncmosine,  pre- 
sedeva  alle  danze;  il  suo  nome  si- 
gnifica la  sollazzevole , perchè  di- 
vertiva il  coro  delle  muse  co’  suoi 
balli.  Arheloo  la  rese  m.idre  delle 
Sirene.  La  rappresentavano  coronata 
di  alloro,  tenendo  in  mano  un  flau- 
to o una  cetra. 

Tebsite,  figlio  di  Agrio,  si  riti- 
rò nel  Peloponneso  per  evitare  le 
persecuzioni  di  Diomede.  Era  il  più 
brullo  tra' Greci  all’ assedio  di  Tro- 
ia; losco,  gobbo,  calvo,  parabolano, 
sfrontato,  sciocco,  vile,  malvaggìo; 
era  tenuto  per  un  buffone  dell’  ar- 
mata greca  , può  dirsi  che  il  suo 
impiego  si  era  di  far  ridere  la  gen- 
te c lanciare  invettive  contro  i ge- 
nerali. Costui  ciarlando  senza  mi- 
sura faceva  un  orribile  strepilo;  non 
sapeva  dire  che  ingiurie  e villanie; 
parlava  di  Agamennone  e degli  al- 
tri re  con  una  insolenza  affano  ci- 
nica. Un  giorno  dimandò  con  alle 
grida  che  si  abbandonasse  l’assedio 
di  Troia  e calunniò  Agamennonev 
Ulisse  che  era  presente  irritato  lo 
percosse  sulla  testa  co]  suo  scettro, 
il  dolore  del  colpo  feci;  fare  a Ter- 
sile una  morOa  cosi  deforme  che 
mosse  le  risa  a tutt’  i Greci  ch’era- 
no  presenti.  Fu  ucciso,  qualche  tem- 
po dopo  da  Achille  , perch’  egli  lo 
aveva  accusalo  di  aver  cattive  inten- 
zioni dopo  il  combattimento  con  Pan- 
lesitea. 

Tese*.  Luogo  a Delfo  dove  la  greca 
gioventù  consacrava  i primi  capelli 
in  memoria  dell’  esempio  che  ne 
aveva  dato  Teseo. 

Teseo  , celebre  re  di  Alene  , la 
storia  di  cui  è stala  scritta  non  so- 
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lamento  dagli  storici  Ateniesi  , ma 
anche,  dai  Tragici.  Figlio  di  Egeo 
re  di  Alene  e di  Etra  figlia  del  sag- 
gio Pitico  re  di  Trezene,  era  il  più 
valoroso  ed  il  più  celebre  degli  croi 
dopo  di  Ercole.  Nac<iue  e fu  alle- 
valo in  que.sla  ultima  città  ; alcune 
ragioni  di  stalo  avevano  impedito  di 
pubblicare  1'  unione  dei  re  di  Atene 
con  la  figlia  di  Pilien,  perciò  passò 
egli  per  figlio  di  Nettuno  gran  di- 
vinità dei  Trezeni.  Intanto  Egeo 
nel  partire  da  Trezene,  prima  della 
nascita  di  Teseo , alla  presenza  di 
Etra  nascose  una  spada  e dei  cal- 
zari sotto  una  grossa , piel ra , dicen- 
dole , che  se  ella  avesse  dato  alla 
luce  un  maschio  gli  face.<se  alzare 
la  pietra  allorquando  egli  fosse  in 
clà  di  averne  In  forza,  e lo  spedisse 
in  Alene  con  quelle  pruove  del  suo 
nascimento  ; che  sino  a quell'  epoca 
non  dovesse  farsi  conoscere  da  chic- 
ebesia.  Mentre  Teseo  era  presso  Pil- 
tco  ebbe  per  aio  un  certo  Connida. 

Id  que’  tempi  quei  che  sortivano  dal- 
l' infanzia  andavano  a Delfo  a con- 
sacrare ad  Apollo  i loro  primi  ca- 
pelli, Teseo  vi  andò;  ed  if  luogo  in 
cui  si  faci^va  questa  cerimonia  prese 
in  appresso  il  nome  di  lui , e fu 
chiamato  Thtieum,  ma  non  si  tagliò 
se  non  i capelli  davanti,  siccome  fa- 
cevano gii  Abanti  ; e questa  foggia 
di  tagliarsi  i capelli  fu  poi  detta 
alla  Tata  o Tenia.  Quando  Teseo  fu 
giunto  all’  adolescenza  ed  ebbe  mo-  ‘ 
strato  forza  , coraggio  , generosità  . 
prudenza  e fermezza,  sua  madre  lo 
condusse  presso  quel  sasso  , gli  or- 
dinò alzarlo,  di  prenderne  ciò  che  il 
padre  vi  aveva  nascosto  e di  an- 
darlo a trovare  per  mare.  Teseo  alzò 
agevolmenle  la  pietra  ; malgrado 
però  le  istanze  dell'  avolo  e della 
madre  ricusò  di  andare  per  mare 
benché  vi  fosse  mollo  pericolo  nelle 
strade  per  terra  per  c.«srre  infestale 
da  masnadieri.  Era  già  del  lempi) 
che  le  gesta  di  Ercole  avevano  in- 


Dìgitized  by  Google 


TE 


TE 


619 


fiammalo  il  coraggio  di  Teseo.  Pieno 
di  queste  nobiii  idee  Teseo  si  pose 
in  cammino,  il  primo  che  dosècoro- 
batlere  fu  Perifele  armalo  di  una 
clava.  Teseo  i’uccise,  e quindi  portò 
sempre  con  lui  quei  la  clava  , che 
nelle  mani  di  lui  divenne  imprendi- 
bile. Presso  le  frontiere  di  Megera 
sconfisse  Scirone  e lo  precipitò  nei 
mare  dall’  allo  delle  rupi.  Passando 
per  Eieusi  lottò  contro  Cercione  l’Ar- 
cade, e lo  vinse.  Arrivando  ad  £r- 
mione  fece  morire  il  gigante  Proc- 
neste.  Entrò  in  Alene.  Quella  città 
era  in  grande  scompiglio  e la  fami 
glia  reale  in  sommo  disordiue.  Me- 
dea fuggita  da  Corinto  avevasi  cer- 
cato un’  asilo  presso  Egeo  e viveva 
con  lui  in  un  vergognoso  commer- 
cio, promettendogli  che  per  mezzo 
de’  suoi  incantesimi  gli  farebbe  aver 
de’  figli.  Prevenuta  costei  dell’  arrivo 
di  Teseo  e delle  sue  mire,  prima  che 
Egeo  avesse  avuto  il  tempo  di  rico- 
noscerlo, seppe  cosi'  bene  raggirare 

10  spirilo  di  quel  Principe  già  inde- 
bolito dagli  anni , timido  e sospet- 
toso, che  lo  persuase  di  avvelenare 

11  figlio  in  un  convito.  Quando  fu 
imbandita  la  tavola  nel  punto  che 
Teseo  doveva  ingoiare  il  veleno,  Egeo 
riconobbe  la  sua  spada,  rovesciò  la 
Uzza  in  cui  era  il  veleno,  fece  molte 
dimanda  a Teseo,  e dopo  averlo  ab- 
braccialo, scacciò  Medea  della  quale 
scopri  lutti  li  tristi  disegni,  e quindi 
immediata  melile  radunò  un’  assem- 
blea generale,  ove  lo  riconobbe  di- 
nanzi agli  Ateniesi  per  suo  figlio  , 
che  lo  ricevettero  con  grandissima 
gioia  a motivo  della  sua  rinomanza. 
In  seguilo  diede  molle  altre  pruovo 
del  suo  valore,  liberò  la  sua  patria 
dal  vergognoso  tributo  eh’  essa  pa- 
gava a Minosse , si  olTiT  volontaria- 
mente ad  andare  in  Creta,  dove  ar- 
rivalo , Arianna  s' innamorò  di  lui 
e gli  diede  un  goinitnlo  di  filo,  in- 
segnandogli in  qual  maniera  con  tal 
soccorso  potesse  agevolmente  cavarsi 


dal  ravvolgimenti  del  laberiiilo;  ac- 
cise quindi  il  Minotauro  prese  seco 
Arianna  e s' avviò  ad  Atene,  dove 
giunto  ritrovò  morto  il  padre  Sua 
prima  cura  si  fu  il  rendergli  gli  ul- 
timi uffici  , poscia  per  ringraziare 
gli  dei  del  buon  successo  del  suo 
viaggio.  Teseo  pacifico  possessore  , 
del  trono  di  Atene  esegui  un  gran 
disegno  ; ridusse  in  un  sol  corpo  di 
città  lutti  gli  abitanti  dell’Attica  che 
erano  dispersi  nei  borghi  e diffìci- 
lissimi a radunarsi.  Fece  abbattere 
nei  borghi  i palazzi  e le  sale  de- 
stinate alle  adunanze  ; levò  tutti  gli 
uffìziali  e Magistrati  , fece  fabbri- 
care un  palazzo  comune  in  un  luo- 
go, e diede  il  nome  di  Atene  tanto 
all’  antica  che  alla  nuova  città  ed 
uni  tutto  il  popolo  per  mezzo  di  un 
sacriflzio  comune  da  lui  chiamalo 
per  questa  ragione  Panaltnee.  Stabili 
un  altro  sacrifizio  che  chiamò  Ue- 
toicia  cioè  a dire  t^rifieio  detto  slog- 
giare, si  occupò  poscia  a riformato 
il  governo  dell’  Attica,  e quindi  de- 
pose la  dignità  reale,  e stabili  il  go- 
verno popolare,  li  popolo  fece  bat- 
tere una  moneta  colla  marra  di  un 
bue  a motivo  del  toro  di  Maratona 
da  lui  vinto.  Teseo  fu  il  primo  che 
stabili  il  governo  repubblicano  , e 
questa  nuova  forma  di  governo  trasse 
molli  forestieri  in  Atene  , i quali 
rendettero  quel  nuovo  popolo  nume- 
rosissimo. Dopo  avere  eseguili  tuli’  i 
suoi  politici  progetti , lasciò  la  sua 
nuova  repubblica  sotto  la  scorta  dello 
leggi  che  le  aveva  date  , ripigliò  il 
primo  suo  oggello  e si  diò  a correre 
io  traccia  di  nuove  avventure.  Si 
trovò  alla  guerra  de'  Cenlauri  , al- 
T acquisto  dui  Vello  di  oro , alla 
caccia  di  Calidone  ed  alle  due  guerra 
di  Tebe.  Accompaguò  Ercole  alla 
guerra  contro  le  Amazzoni  ed  es- 
sendo stala  vinta  e l'atta  prigioniera 
la  loro  regina  Antiope  , ovvero  Ip- 
polita, Teseo  la  sposò  e n’ebbe  Tiu- 
felice  Ippolito.  Indi  sposò  Fedra  so- 
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reità  di  Deucalione  figlio  di  Minot* 
le,  e la  rendè  madre  di  Demofoonle 
e di  Acamanle  Dopo  la  morte  di 
Fedra  , Teseo  si  cotlegò  con  Piriloo 
suo  stretto  amico  prr  cercare  un'al- 
tra nu  piie.  Rapi  in  Trezene  la  Ninfa 
Anaso  dopo  di  avero  uccisi  Sinuis  e 
Cen-ione,  violò  le  loro  figlie  ; amò 
Peribea  madre  di  Aiace  , e Feribea 
e loppe  figlie  di  Iflclete,  finalmente 
insieme  con  Piriloo  rapi  Eleua  di 
tenera  età  ebe  egli  volle  per  se  , e 
perciò  Piriloo  lo  costrinse  ad  andar 
con  lui  per  rapire  Proserpina  mo- 
glie di  Plutone;  ma  questi  due  eroi 
essendo  discesi  nell’  inferno,  stanchi 
dal  lungo  viaggio  si  sedettero  sopra 
una  pietra  sulla  quale  restarono  at- 
taccati senza  potersi  più  alzare.  Il 
solo  Ercole  potè  ollenty-e  da  Plutone 
la  liberazione  di  Teseo.  Il  resto  della 
vita  di  Teseo  non  fu  che  una  catena 
di  disgrazie.  Al  suo  ritorno  dall’In- 
ferno trovò  i sudditi  ribellati  contro 
di  lui  e il  popolo  di  Atene  pienodi 
disprezzo  per  la  sua  persona.  Sde- 
gnalo di  un  tal  procedere  fece  pas- 
sare la  sua  famiglia  nell’  Eubea,  ca- 
ricò Alene  di  maledizioni  e s’imbarcò 
per  r isola  di  Sciro  ove  credeva  ri- 
trovar degli  amici.  Licomede  era 
allora  il  re  di  quell’  isola.  Teseo  gli 
domandò  soccorso  contro  gli  Atenie- 
si, ma  Licomede  geloso  della  sua  ri- 
putazione o come  altri  dicono  gua- 
dagnato da  àlnesleo  che  allora  re- 
gnava in  Alene , lu  condu.sse  sopra 
un  altissimo  monte  come  per  fargli 
vedere  la  sua  isola  , e lo  precipitò 
dall’  allo  di  quelle  roccie. 

Teskatlibosctei,  altramente  Tla 
loch  il  più  gran  dio  dei  Messicani 
dopo  Teoli,  era  appo  loro  il  vendi- 
catore dei  delitti,  il  dispensatore  di 
tuli’  t flagelli,  ( epidemia,  fame,  pe- 
ste ) il  rettore  della  vita  penitente 
Vilziloboscili  stesso  èra  agli  occhi 
degli  Aztechi  meno  formidabile  di 
Teskatlibosctei.  Entrambo  » del  re- 
sto, si  legavano  intiroainente  nelle 


credenze  popolari  ed  al  Messico  il 
Teo  Halli  principale,  cretto  sei  anni 
avanti  l'apparizione  di  Colombo  nelle 
Lucaiv  era  dedicalo  al  dio  della 
guerra  ed  al  dio  delle  vendette. 

Tesmopóra.  ( dal  gr.  Thertnot  leg- 
ge, e phtrò  io  porlo)  Aggiunto  di 
Cerere;  perchè  questa  dea  , oltre  a- 
vere  insegnato  agli  uomini  l' agri- 
coltura, diè  loro  delle  leggi  onde 
avvezzarli  ad  esser  giusti  ; inse- 
gnandoci r antichità  con  questa  ta- 
vola, che  datosi  ruoroo  alla  coltura 
della  terra  , e lasciala  la  vita  ferina 
ed  errante,  divenuto  quindi  proprie- 
tario, ne  vennero  dietro  le  leggi  e 
r incivilimento. 

Tespboua,  piccolo  paese  nell’Epiro 
in  cui  eravi  I’  oracolo  di  Dodona  e 
quella  famosa  quercia  consacrala  a 
Giove.  Vi  si  vedeva  pure  la  palude 
Acherusia  , il  fiume  Acheronte  e ’l 
Cocito,  r acqua  del  quale  era  di  sa- 
pore disgustosissimo.  Il  re  de*  Te- 
sproti  si  chiamava  Plolono,cbe  aveva 
una  moglie  chiamala  Proserpina  , 
una  figlia  chiamata  Core  ed  un  cane 
nominalo  Cerbero.  Da  questa  fami- 
glia ebbero  origine  le  tante  favole 
intorno  all*  inferno. 

Testore,  figlio  d’ Idmone  e di  La- 
toe  , padre  di  Calcante,  di  Leucippc 
e di  ‘l'eonoe.  Questa  passeggiando  un 
giorno  sulla  sponda  del  mare  fu  ra- 
pila da’  Corsari  e venduta  per  con- 
cubina ad  Icario  re  di  Caria.  Suo 
(tadre  che  teneramente  l’amava  fece 
tosto  corredare  un  vascello  per  in- 
seguire i rapitori,  ma  avendo  nau- 
fragato sulle  spiagge  delia  Caria,  fu 
preso  e condotto  alla  corte  del  re  , 
che  lo  fece  mettere  in  prigione , e 
quindi  divenne  schiavo  dello  stesso 
Icario.  Lencippe  essendo  in  pena  ri- 
guardo al  padre  ed  alla  sorella  per- 
tossi a consultare  l’oracolo  per  sa- 
pere ciò  che  far  doveva  per  trovarli; 
r oracolo  le  rispose  che  bisognava 
tagliarsi  i capelli , prendere  I’  abito 
di  Sacerdote  di  Apollo,  e viaggiare 
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follo  qncl  Irayestimenlo.  Lcucippe 
adempì  a quanto  le  aveva  prescrilto 
r oracolo,  e sobilo  parli.  Giuola  in 
Caria  collo  quell’  abito,  Teonoe  s’in- 
namorò della  bellezza  di  quel  gio- 
vane sacerdote,  e perchè  il  mede- 
simo ricusò  di  corrispondere  allo  sua 
passione  lo  lece  caricar  di  catene  e 
diede  ordine  di  farlo  secrelamente 
morire.  Tale  commissione  fu  data  a 
Teslore  e per  premio  gli  si  promise 
la  libertà.  Entralo  Testore  nella  pri- 
gione ove  era  rinchiusa  Leucippe  le 
partecipò  gli  ordini  ricevuti , ma 
commosso  dalla  trista  sua  sorte , 
disse,  di  essere  più  infelice  di  lui  e 
che  preferiva  piuttosto  uccidersi  da 
se  stesso  che  eseguire  un  si  barbaro 
comando;  quindi  trae  il  pugnale  che 
teneva  celato  sotto  la  sua  veste  e che 
gli  era  stalo  dato  dalla  stessa  Teo- 
noe, si  pone  in  atto  di  traOggersi 
il  petto  ed  invoca  la  protezione  del 
cielo  su  le  sventurate  sue  flglie  Teo- 
noe e Leucippe.  Leucippe  riconosce 
il  padre,  gli  strappa  il  pugnale  di 
mano  , corre  alV  appartamento  di 
Teonoe  per  toglierle  la  vita,  e chia- 
ma suo  padre  Testore  in  suo  soc- 
corso. A questo  nome  Teonoe  grida, 
eh’  è sua  figlia.  Accorre  Icario  ed 
informalo  di  un  si  straordinario  av- 
venimento , li  ricolma  lutti  tre  di 
carezze  e di  ddnl,  e li  rimanda  alla 
patria. 

Testuggine,  simbolo  di  Mercurio. 
Avendo  questo  Nome  ritrovala  dt- 
nansi  alla  sua  caverna  una  tartaruga 
che  mangiava  dell’  erba  , la  prese  , 
la  volò  di  dentro , pose  sulla  sua 
scorza  delle  cordicelle  fatte  di  pelle 
di  buoi  da  lui  scorticali,  e ne  formò 
una  lira.  In  falli  questo  strumento 
si  chiama  in  latino  Tettudo , perchè 
è somigliante  al  guscio  di  una  te- 
stuggine. La  tartaruga  era  anche  sim- 
bolo del  silenzio. 

Tgspiè,  il  Noè  degli  Aztechi,  era 
secondo  le  leggende  del  paese  un  sa- 
cerdote 0 piuttosto  un  patriarca  di 


un’  alta  pietà,  al  rooiqenlo  del  gran 
calaclismo  che  punì  gli  uomini  an- 
negandoli , Tespiè  con  sua  moglie 
ed  i suoi  figli  ricoverossi  in  una  va- 
sta arca  di  legno  dove  aveva  radu- 
nalo il  fiore  delle  biade  e degli  ani- 
mali, a mano  a mano  che  le  acque 
calarono,  egli  sciolse  un  uccello  chia- 
mato Aura,  poi  un  altro,  poi  un  al- 
tro ancora  ; nessuno  tornò.  Alla 
fine  però  a forza  di  rendere  la  li- 
herlò  a’ suoi  prigionieri  alati  , nè 
vide  ricomparir  uno;  era  il  più  pic- 
colo e riedeva  con  un  ramoscello 
d*  albero  nel  becco. 

Teti,  Tetide,  una  delle  più  belle 
Nereidi,  era  figlia  di  Ghirone , fu 
allevata  da  Giove  , che  poi  la  ma- 
ritò con  Peleo , a cui  mal  volon- 
tieri  ella  diede  la  mano  perchè  Pe- 
leo non  erg  che  un  semplice  mor- 
tale, nei  mentre  che  molli  dei  aveva 
avuti  per  amanti.  Tutti  gli  dei  as- 
sisterono alle  sue  nozze.  Ebbe  da 
Peleo  il  valoroso  Achille  nella  cui 
sort^  s’ interessò  moltissimo.  Quando 
Agamennone  tolse  a lui  la  sua  schia- 
va Briseide,  Tetide  montò  sulle  rive, 
lo  consolò , e quindi  andò  a trovar 
Giove,  rammentandogli  il  servizio, 
eh’ essa  gli  aveva  reso  quando  lo 
aveva  avvertito  che  Nettuno  ed  A- 
polline  si  erano  proposti  d' incate- 
narlo ; Giove  le  accordò  ciò  che  di- 
mandava. Pianse  colle  sue  sorelle  la 
morte  di  Patroclo  ed  impegnò  Vul- 
cano a fare  una  nuova  armatura. 
Tosto  che  r ebbe  , la  portò  ad  A- 
cbille  ed  esortollo  a deporre  il  suo 
risentimento  contro  Agamennone  e 
gl’  istillò  un'  audacia  che  alcun  pe- 
ricolo non  poteva  far  vacillare.  Ac- 
colse anche  Bacco  , quando  fu  per- 
seguitato da  Licurgo;  in  ricompensa 
di  che  el  le  diede  un’  urna  d' oro 
nella  quale  furono  poi  riposte  le 
ceneri  del  suo  figlio  Achille  e di  Pa- 
troclo. Per  ordine  di  Giove  mosse 
Achille  a restiloire  il  corpo  di  Et- 
tore. Teti  aveva  molli  tempi  nella 
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Grecia  principalmenle  uno  a Sparla 
(d  I Lacedemoni  custodivano  con 
molla  gelosia  un’  antica  statua  della 
dea  che  non  era  permesso  di  ve- 
derla a chicchessia. 

Tetrico.  Montagna  d’ Italia  nel 
paese  de’  Sabini,  sommamente  alpe- 
stre e di  dinicilissima  salila  ; da  ciò 
venne  T epiteto  di  Tetrieus  che  i la- 
tini davano  ad  una  persona  di  tri- 
sto e severo  umore. 

Tevere,  fiume  d' Italia  che  bagna 
le  mura  di  Roma,  anticamente  chia- 
mato Albula  prima  che  vi  fosse  an- 
negato Tiberino  figlio  di  un  re  di 
Alba.  Si  trova  personificato  sotto  la 
figura  di  un  vecchio  coronato  di  al- 
loro , mezzo  coricalo , che  tiene  un 
cornucopia  ed  appoggiato  sopra  una 
Lupa  , vicino  alla  quale  si  veggono 
i due  fanciulli  Romolo  e Remo. 

Tiborì  , antica  citlà  d’Italia  vi- 
cino Roma  , oggidì  chiamasi  Tivo- 
li. Stazio  la  computa  nel  numero 
de’  quattro  luoghi  dove  Lrcole  ve- 
niva principalmenteonnralo  cioè^ar- 
nia  , Argo  , Tiburi  e Gades,  e per- 
ciò fu  detto  Erculea.  Fu  fondala  da 
una  colonia  Greca.  Vi  erano  le  su- 
perbe case  di  campagna  di  Mecena- 
te , di  Cassio  ( di  Catullo  e di  Ora- 
zio.  Vi  era  un  magnifico  tempio  di 
Nettuno  ed  era  uno  di  quelli  ne'qua- 
li  venivano  conservali  i maggiori  te- 
sori. Augusto  ne'suoi  bisogni  ne  ca- 
vò delle  somme  ragguardevoli  non 
meno  che  da  altri  tempi,  e promise 
di  reslitoirli  con  usura. 

Tiberino.  Figliuolo  di  Capete  re 
di  Alba;  si  annegò  nei  fiume  Albu- 
la a cui  per  tale  avvenimento  fu  da- 
to il  nome  di  Tiberù.  (Tevere)  Ro- 
molo il  pose  nel  novero  degli  dei  , 
sicebò  Tiberino  fu  poi  veneralo  qual 
Genio  che  ad  es<o  fiume  presedeva. 

Tiche  ( dal  gr.  Tinekano  accade- 
re ).  Con  tal  nome  la  vetusta  igno- 
ranza deificò  la  Fortuna  , I’  deci- 
dente , il  Caso , attribuendogli  gli 
avveoitoeuli  di  cui  non  conosceva  la 


cagione,  ne’  quali  però  Idee  più  giu- 
ste si  ravvisarono  nell’ eia  susseguen- 
ti. Esiodo  assegnò  alle  Parche  lutti 
quegli  ullizl  di  cui  i posteriori  mi- 
tologi investirono  la  Fortuna,  i qua- 
li lasciarono  sollanto  alle  prime  il 
dominio  della  vita  e della  morte.  I 
suoi  simboli  sono  il  timone  ed  il 
globo  , cioè  il  governo  del  Mondo  , 
la  ruota  , cioè'  l’ incostanza  ; la  cor- 
nucopia , cioè  r abbondanza  delle 
citlà  e delle  famiglie.  Pindaro  la 
disse  Àraphi  , potei , sdttira  ; Sal- 
vatrice della  citlà,  c poi  Zenos  Etu- 
therea,  figlia  di  Giove  liberatore. 

Tifone,  era  un  vento  tempestoso, 
che  rese  la  Ninlìi  Echidna  madre  di 
Orto  , di  Cerbero  , della  Chimera 
e dell’  Idra  di  Lerna.  Esiodo  dice 
che  tulle  le  tempeste,  che  recano  agli 
uomini  rovina  e morte  , sono  figlie 
di  Tifone. 

Tiorb  , animale  crudele  e vora- 
ce ; spesso  si  vede  ne'moiiumeuU  di 
Bacco  e delle  Baccanti.  Il  carro  di 
questo  dio  si  vede  ordinariamenlo 
tiralo  da  Tigri  ; lalvolla  si  veggono 
a’  piè  delle  Baccanti , forse  per  ca- 
ratterizzare il  furore  da  cui  veniva- 
no agitale.  La  tigre  è il  simbolo 
della  crudeltà  e 1’  allribulo  dell'ira. 
Presso  gli  Ègizl  una  tigre  che  sbra  - 
na  un  cavallo  era  l’immagine  della 
più  cruda  vendetta.  ' 

Tien-su.  Diviiiilà  de’  Cbinesi,  che 
la  invocano  in  lutti  gli  avvenimenti 
importanti  domestici  , ma  partico- 
larmente allorché  s’inizia  un  figlio 
a qualsiasi  mestiere , iropurocchè 
Tieu-su  è stalo  un  celebre  personag- 
gio che  si  distinse  durante  la  sua 
vita  colla  stupenda  sua  abilità  in 
tulle  le  arti. 

Timore,  figlio  di. Marte  e di  Ve- 
nero ; questo  dio  era  particolarmen- 
te adorato  dai  Lacedemoni  , il  suo 
tempio  era  vicino  al  tribunale  degli 
Efori.  I Corinlii  gii  eressero  una  sta- 
tua per  aver  essi  lapidalo  Mermero 
e Foros  figli  di  Medua.  Tulio  Osti- 
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lio  in  un  combaltimento  fere  voto 
(li  erigere  un  tempio  ul  Timore  I 
Romani  distinguevano  il  Timore  • 
Timor  , dallo  Spavento  , Fonnido  , 
dalla  paura  Pavor  e dal  terrore  , 
Terror. 

Tirbsia,  celebre  indovino  di  Te- 
be cd  uno  de’  più  celebri  deU'anti- 
chilà;  qupJlo  tra  gli  uomini  che  ha 
vissuto  più  a lungo  , senza  eccet- 
tuarne Neslore  , ed  il  solo  di  tulli 
gl’  indovini  che  dopo  la  morie  abbia 
conservato  lo  spirilo  profetico.  Era 
tìglio  di  Everrete  e d<'lla  Miifa  Ca- 
riclo  ; discendeva  dallo  Sparlano  U- 
deo,  uno  di  quelli  ch’erano  nati  dai 
denti  del  serpente  seminali  da  Cad- 
mo, È spesso  chiamalo  Everride  dal 
nome  di  suo  padre.  Si  diede  alla 
scienza  degli  auguri  , c vi  acquistò 
gran  nome.  I Tebani  avevano  tanta 
confidenza  nel  suo  sapere,  che  sopra 
i suoi  consigli,  dopo  la  perdila  della 
loro  cilià  per  la  vittoria  riportata 
dagli  Epigoni  sulla  riva  del  Guissal 
si  ricoverarono  sulla  montagna  di 
Telfusa  sino  allo  rislabilimento  delle 
loro  mora.  Fuggendo  con  i Tebani 
Ti  resia  trovò  la  morte  a piè  di  que- 
sto monte  per  aver  bevuto  T acqua 
della  fonte  Telfusa.  Tiresia  era  cie- 
co e la  causa  di  questa  sua  disgra- 
zia si  racconta  in  due  modi.  Esiodo 
dice  , che  questo  indovino  avendo 
un  giorno  incontralo  sul  monte  Oil- 
leno  due  serpenti  insieme  accop- 
piati, li  percosse  col  suo  bastone  ed 
incontanente  fu  mutalo  in  donna  ; 
che  a capo  di  sette  anni  incontrò 
que'  medesimi  animali  nella  po.sizio- 
ne  medesima  , ed  avendoli  nuova- 
mente percos.si , ritornò  uomo  come 
prima.  A motivo  di  questa  metamor- 
fosi Giove  e Giunone  lo  elessero  per 
giudicare  una  contesa  insorta  fra  di 
loro  , cioè  per  sapere  quali  de’  due 
tiessi  trovi  maggior  voluttà  nell'amor 
fisico.  Tiresia  decise  eh’  era  la  don- 
na. Giunone  ch'era  di  contrario  pa- 
rere per  vendicarsene  lo  rese  cieco. 


ma  ne  fu  risarcito  col  dono  della 
profezia  che  ricevette  da  Giove.  Se- 
condo poi  Ferecide  , Tiresia  diven- 
ne cieco  per  aver  veduto  Minerta 
nuda  in  tempo  ebe  si  bagnava  nella 
fonte  d’ Ippocrene  insieme  con  Gan- 
cio sua  favorita  e madre  di  Tiresia  ; 
appena  che  Minerva  gli  disse  che 
non  vedrebbe  più  cos’alcuna  ch’egli 
perdè  la  vista.  Cariciosi  afflisse  mol- 
to didia  disgrazia  di  suo  figlio  , e 
Minerva  per  consolarla  allestolle  es- 
sere legge  irrevocabile  del  destino 
che  lutti  quelli  che  vedessero  un  dio 
senza  sua  permissione  , ne  fossero 
severamente  castigali  ; che  per  amor 
di  Cariclo  ella  renderebbe  Tiresia  il 
più  celebre  indovino  del  mondo  , 
gli  farebbe  conoscere  i presagi  d.il 
volo  degli  uccelli,  lo  rentlerebbe  c.i- 
pace  d'  intendere  il  linguaggio  di  o- 
gni  animale;  gli  darebbe  un  bastone, 
col  quale  potrebbe  andar  sicuro  co- 
me se  avesse  gli  occhi  ; e che  fi- 
nalmente sarebbe  il  solo  che  dopo 
la  morte  conserverebbe  lo  spirilo  fa- 
tidico nell'  Inferno  , dove  Plutone 
1’  onorerebbe  con  distinzione.  Tire- 
sia fu  onorato  come  un  dio  ed  ebbe 
in  Orcomene  un’  oracolo  che  fu  fa- 
moso per  alcuni  secoli,  ma  fini  do- 
po che  una  pestilenza  ebbe  desolala 
quella  città.  Eravi  in  Tebe  un  luo- 
go chiamalo  T osservatorio  di  Tire- 
sia , che  probabilmente  era  il  luogo 
(love  contemplava  gli  astri;  ed  una 
tomba  onoraria  o sia  cenotafio  , im- 
perocché i Tebani  confessavano  che 
era  morto  vicino  ad  Aliaslo  a piè 
del  monte  Telfusa,  e che  perciò  non 
avevano  fra  essi  la  vera  sua  tomba. 

Tiro.  Celeberrima  città  marittima 
della  Fenicia  all’  ostro  di  Sidone. 
Fn  per  lungo  tempo  la  più  Iratll- 
canle  ed  una  delle  più  ricche  del 
mondo,  in  modo  che  fu  chiamala  la 
r^ina  de’ mari.  Bisogna  distinguere 
Tiro  in  Ire  città  differenti  ed  in  Ire 
tempi  differenti  ; cioè  Tiro  vecchio 
o Tiro  sul  continente,  ch'era  la  città 
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di  Tiro  dalla  tua  Tundazione  Uno  alla 
sua  distruzione  per  opera  di  Nabuc- 
codonosorre  re  di  Assiria  : Tiro  sul- 
T isoia.  Distrutta  l’antica  Tiro,  fun- 
dossi  la  nuova  sopra  una  isola  a bre- 
vissima distanza  dal  continente,  que- 
sta presto  ecclissò  la  prima  , dive- 
nendo floridissima  , le  continuò  cosi 
fino  al  tempo  di  Alessandro  il  gran- 
de : Tiro  penisola.  Il  conquistatore 
Macedone  assediò  lunga  pezza  inu- 
tilmente l’isola  di  Tiro,  e non  riuscì 
ad  espugnarla  se  non  che  legandola 
al  continente  mediante  un  molo  in 
guisa  che  Tiro  divenne  una  peniso- 
la. Anche  sotto  i Romani  fu  Tiro 
una  città  importantissima  e ne’primi 
secoli  dell’era  cristiana  si  fece  di- 
stinguere pel  suo  zelo  a favore  della 
religione  cristiana  , e divenne  sede 
del  primo  Arcivescovo  sotto  il  pa- 
triarca di  Gerusalemme.  Durante  le 
crociale  fu  per  lungo  tempo  sog- 
getto di  guerra  tra  i Cristiani  ed  i 
Saraceni  , ma  cadde  finalmente  io 
potere  di  questi  ultimi  nel  1287  , e 
fu  allora  interamente  distrutta. 

Tirso  . picca  circondala  di  pam- 
pini o di  foglie  di  edera  che  ne  na- 
scondevano la  punta.  Il  Tirso  è sem- 
pre nelle  mani  de’  seguaci  di  Bacco 
e lo  scettro  di  questo  nume.  Nelle 
gnerre  dell’  India  l’esercito  di  que- 
sto dio  lo  portava  per  ingannare  i 
rozzi  spirili  di  que'  popoli. 

Tisbb  ; era  la  più  vezzosa  don- 
zella di  tutto  T oriente  , e Piramo 
suo  amante  era  di  tutti  il  più  gen- 
til giovinetto.  Le  case  loro  erano 
vicine  r una  all’ altra  in  Babilonia: 
la  vicinanza  diede  campo  di  beo 
presto  conoscersi  ed  amarsi  ed  il 
loro  amore  col  tempo  si  aumentò. 
Ma  i loro  genitori , divisi  per  inte- 
ressi loro  particolari  , si  opposero 
alla  futura  felicità  loro  e gli  proi- 
birono fin  anche  di  vedersi.  Nella 
muraglia  che  divideva  le  due  case 
era  un’  antichissima  fu.ssura  : i due 
amanti  furono  i primi  ad  avveder- 


sene , c ia  fecero  servire  ai  loro  trat- 
tenimenti. Qualche  lempo  dopo  poco 
contenti  di  siffatta  ricerca  stabiliro- 
no di  trovarsi  in  un  sito  fuori  della 
clllà  vicino  al  sepolcro  di  Nino  , 
sotto  un  moro  bianco  , Tisbe  coper- 
ta di  un  velo  fu  la  prima  a portar- 
si al  luogo  convenuto  , ma  avendo 
scoperto  allo  splendor  delia  luna  una 
Lionessa  che  aveva  la  bocca  ancor 
sanguinosa  , se  ne  fuggi  tanto  pre- 
cipitosamente che  le  cadde  il  velo. 
La  Lionessa  lo  trovò , lo  lacerò  e 
vi  lasciò  alcune  tracce  di  quel  san- 
gue, di  cui  aveva  tinte  le  labbra. 
Poco  dopo  giunse  Piramo  , e ritro- 
vato il  velo  di  Tesbe  insanguinalo 
la  credette  divorata  da  qualche  fie- 
ra ; e senza  dar  luogo  ad  alcuna 
riflessione  si  passò  il  petto  colla  pro- 
pria spada.  Respirava  ancora  quando 
Tisbe  usci  dal  luogo  ove  erasi  na- 
scosta , cercando  cogli  occhi  il  suo 
amante  desiderosa  di  raccontargli  il 
pericolo  da  cui  crasi  sottratta,  si  a- 
vanzò  sotto  il  gelso  , e vi  trovò  un 
corpo  ancor  palpitante,  immerso  nel 
proprio  sangue.  Conobbe  tosto  Pira- 
mo , c non  dubitando  che  non  si 
fosse  da  se  medesimo  ucciso,  indotto 
in  errore  dal  velo  lacerato  , colla 
medesima  spada  si  trafl.sse  , e cadde 
sul  corpo  del  suo  amante  moribon- 
do. Il  gelso  rimase  tinto  dal  san- 
gue loro.  Le  sue  frutta  cangiarono 
colore  , e di  bianche  eh’  erano  , si 
fecero  di  un  nero,  porporino. 

Tisipone  , una  delle  Furie , e co- 
me dice  Virgilio  la  massima  , figlia 
della  notte  e dell’  Acheronte,  gli  Dei 
servi  vansi  di  lei  parlicolarmeute  per 
mandare  le  malatlie  contagglose  ai 
popoli  ed  agli  uomini  eh’  essi  vole- 
vano punire.  Virgilio  dice,  che  que- 
sta Furia  si  occupa  noli’  Inferno  a 
punire  i colpevoli  de’quali  Radaman- 
to  ha  pronunziata  la  sentenza.  Co- 
perta di  una  veste  insanguinata  sta 
Tisifone  seduta  giorno  e notte  alla 
porla  del  Tartaro.  Pronunciato  il  de- 
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creto  de’delinqupiili,  Tislfone  armala 
(U  flagello  vendiciiliire  spielalameole 
li  percuote  e insulla  il  loro  dolore; 
colla  sinistra  presenta  ad  essi  degli 
orribili  serpenti  e rbiama  in  suo  a- 
luto  la  sua  barbara  sorella.  Questa 
Furia  aveva  sul  monte  Citerooo  un 
tempio  circondato  di  cipressi  ove  E- 
dipo  cieco  e ramingo  recossi  a cer- 
care un'  asilo. 

Tissv  , Dea  scandinava  , moglie 
di  Tur  , presede  alle  funzioni  giu- 
diziarie ; è altresì  chiamata  Oissa. 

Ti-Tang.  Il  più  ragguardevole  de’ 
tempi  di  Pechino  , capitale  dell’  im- 
pero cbinese.  Ivi  l’imperatore  subito 
dopo  la  sua  incoronazione  offre  un 
sacrifizio  al  dio  della  Terra.  Poscia 
indossando  l'abito  di  un’  agricoltore, 
e conducendo  due  buoi  ed  un’  ara- 
tro solca  un  picool  passo  di  terreno 
rinchiuso  nel  recinto  del  tempio;  in- 
di si  asside  ad  una  tavola  rozza  su 
cui  non  vi  sono  che  cibi  contadine- 
schi preparatigli  o dalla  imperatrice 
o da  qualche  principessa  della  fami- 
glia imperiale.  Gli  antichi  Chinasi 
istituirono  questa  cerimonia  per  ri- 
cordare a’  loro  monarchi , che  i red- 
diti su  i quali  era  fondato  il  loro 
potere  derivando  dal  lavoro  e dal 
sudore  del  popolo,  non  dorevano  es- 
sere impiegali  al  fasto  ed  alla  dis- 
solutezza , ma  a’  bisogni  dello  stalo. 

Titano  vedi  Saturno. 

TiTOjiiniE  ,*  feste  de’  Lacedemoni  , 
nelle  quali  le  balie  portavano  i bam- 
bini maschi  nel  tempio  di  Diana  Ca- 
ritellia  , e durante  il  sacrifizio  , in 
cui  s’immolavano  alla  Dea  dei  por- 
cbetli  per  la  salute  de’bambini,  esse 
ballavano. 

Titiri.  Nella  truppa  che  seguiva 
Bacco  vi  erano  de'  Titiri , secondo 
Sirabone  ed  altri  autori.  Avevan  essi 
interamente  la  figura  umana  c una 
piccola  parte  del  loro  corpo  era  co- 
perta di  pelli  di  bestie.  Si  rappre- 
sentavano in  attitudine  di  personeebe 
ballano  suonando  il  flauto  , e qual- 


che volta  ne  suonano  due  nel  me- 
desimo tempo,  battendo  coi  piedi  so- 
pra un’altro  strumento  chiamalo  Sra- 
billa  o Crupezia.  Virgilio  e Teo- 
crito si  servono  di  questo  nome  di 
Titiro  nelle  loro  Buccoliche,  e lo  at- 
tribuiscono a quei  pastori  che  go- 
dendo grand’ozio  si  divertano  col  ' 
suonare  de’  flauti. 

Titone  , l’uomo  più  avvenente  del 
suo  tempo,  era  figlio  di  Laomedonte, 
fratello  di  Priamo  e marito  dell’Au- 
rora che  la  rese  madre  di  Eraatiuno 
c di  Mennone.  La  Dea  dimandò  per 
lui  r immortalità,  ma  non  pensò  a 
dimandare  nel  medesimo  tempo  una 
eterna  gioventù.  Lo  amò  finché  fu 
giovine  ; al  giungi^re  della  vecchiaia 
n’  ebbe  molla  cura;  ma  neiras-solula 
sua  decrepitezza  lo  lasciò  rinchiusa 
da  se  solo  , e quindi  lo  cambiò  in 
Cicala.  La  Cicala  è il  simbolo  di 
una  lunga  vita  , perché  credesi  vol- 
garmente che  questo  insedio  , simile 
al  serpente  ringiovinisca  ogni  anno 
cangiando  pelle. 

Tizii.  Eravi  in  Roma  un  collegio 
di  Sacerdoti  chiamali  Tilii  SoduUs 
le  cui  funzioni  consistevano  nel  fare 
i sacrifizi  e le  cerimonie  de'  Sabini: 
Furono  istituiti  da  Romolo  per  ono- 
rare la  memoria  del  re  Tazio , il 
cui  soprannome  era  Tito. 

Tizio  , celebre  gigante  figlio  della 
Terra  , il  cui  corpo  disteso  occupava 
nove  iugeri  di  terra.  Avendo  avuta 
la  temerità  d’insultare  Tonure  di  La- 
tona  in  tempo  che  traversava  le  de- 
liziose campagne  di  Panope  per  an- 
dare a Pilo,  fu  ucciso  da  Apollo  e 
da  Diana  a colpi  di  frecce  , e pre- 
cipitato nel  Tartaro.  Colà  un’  avol- 
toio  insaziabile  attaccato  al  suo  petto 
gli  divora  il  fegato  e le  viscere,  cho 
incessantemente  gli  rode  e che  to- 
sto rinascono  , aflinebé  sia  eterno  il 
suo  tormento.  Non  deve  recar  me- 
raviglia se  dopo  aver  rappresentato 
Tizio  come  uno  di  quei  feiroosi  rei 
del  Tartaro , debba  aggiungersi  che 
79 
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ciò  non  uslanle  aveva  degli  aliar!  ncl- 
r isola  di  Biibea  ed  un  tempio  ove 
riceveva  degli  onori  religiosi.  Slrabo- 
ne  lo  alicsia  , e questo  slesso  autore 
dice  che  questo  Tizio  era  un  tiran- 
no di  Panope  città  della  Focide  poco 
distante  da  Delfo  , il  quale  per  In 
sue  violenze  si  aveva  attiralo  l'odio 
del  popolo,  e fu  abborrilo  dagli  Dei 
e dagli  uomini.  Su  questo  principio 
è facile  spiegare  la  favola  di  Tizio. 
Si  diceva  figlio  della  terra  perchò 
il  suo  nome  in  greco  significa  fan- 
go-, ch’era  stato  ucciso  dalle  frecce 
di  Apollo  , perchè  era  morto  in  una 
elà  poco  avanzata  o di  una  morie 
violenta  , giacché  tulle  lo  morti  di 
lai  falla  o premature  venivano  attri- 
buite a questo  dio.  Finalmente  Lu- 
crezio spiega  la  favola  deiravoltoio 
che  gli  divora  continuamente  il  fe- 
gato ; dice  che  colui  che  noi  dob- 
biamo considerare  come  il  vero  Ti- 
zio , si  è quell’uomo  che  le  lusinghe 
seduttrici  dell’amore  avvelenano,  che 
le  sue  inquietezze  e desideri  divo- 
rano incessantemente,  e tengono  in 
iscbiaviiù. 

Toa  o Thor  , celebre  dio  scandi- 
navo , figlio  primogenito  di  Odino  o 
di  Frigga  , presede  all’  arie  , alle 
stagioni  , alle  variazioni  delle  tem- 
perature , alle  procelle. 

Tortobella,  uccello,  simbolo  della 
fedeltà  Ira  gli  amici  , fra  i conjugi 
ed  anche  fra  i sudditi  ed  jl  princi- 
pe , e fra  gli  eserciti  ed  i lorb  ge- 
nerali. Sul  rovescio  di  una  medagiia 
di  Elagabalo  si  vede  una  donna  se- 
dente con  una  lorlorella  in  mano 
eoi  mollo  Fides  exercitus.  Questo 
simbolo  è fondato  sul  volare  ebe 
fanno  ordinariamenle  sempre  insieme 
questi  uccelli  maschio  e femmina  c 
perchè  sembra  gemere  allor  quando 
ha  perduto  il  suo  compagno. 

Toot,  o Teutat  , dio  germano 
presedeva  , secondo  gli  uni  , al  com- 
mercio , al  danaro,  airintclligenza, 
alla  parola  , alle  lodi  ; secondo  al- 


tri , alle  ballaglie.  Sollo  questo  du- 
plice punto  di  veduta , unirebbe  in 
se  gli  uIBcl  di  Marte  , Ercole  e di 
Mercurio.  Di  falli  è stato  sovente 
paragonalo  a quest'  ultimo  dio  ; e 
i druidi , intendevano  per  Teuiat  il 
principio  vitale,  attivo  del  mondo; 
venne  anzi  confuso  col  Tboth  degli 
Egiziani.  Si  celebravano  le  sue  feste 
fuori  delle  mura  del  recinto  delle 
borgate  e delle  rocche  , sopra  luo- 
ghi alti  o dentro  a cupe  foreste  ; sce- 
glievasi  soprallullo  la  notte;  il  chia- 
ro di  luna  o lo  splendor  delle  faci 
suppliva  alla  luce  del  giorno.  La- 
vorare il  campo  dove  le  sante  ceri- 
monie avevano  avuto  luogo  , sareb- 
besi  tenuto  per  una  orribile  profa- 
nazione ; quindi  era  1’  uso  di  semi- 
nare il  sito  di  pietre. 

Tranquillità’.  Divinità  allegorica 
distinta  dalla  Pare  c dalla  Concor- 
dia, fu  detta  da’  Greci  Etòta.  In  un 
tempio  di  Nettuno  nella  campagna 
di  Roma  sulla  spiaggia  del  mare  fu 
trovato  un  altare  con  questa  iscri- 
zione Ara  Tranquillitatis  sul  quale 
si  vedeva  una  barca  con  una  vela 
spiegala  ed  un  uomo  assiso  al  limo- 
ne. Aveva  un  tempio  in  Roma  fuori 
della  porta  Collina. 

Tre,  numero  misterioso  presso  gli 
antichi  , i quali  bevevano  Ire  volte 
in  onore  delle  tre  Grazie  e Ire  volle 
sputavano  in  seno  di  esse  per  allon- 
tanare gl’  incantesimi.  Il  governo  del 
mondo  era  diviso  Ira  Ire  dei,  Giove, 
Nettuno  e Plutone.  Diana  aveva  tre 
volli.  Eravi  tre  Parche,  tre  Arpie, 
Ire  Grazie,  tre  Sibille. 

TRIUE.NTE,  scettro  di  Ire  punte  che 
forma  il  simbolo  più  comune  di 
Nettuno  por  dinotare  il  suo  triplice 
potere  sul  mare,  cioè  di  conservarlo, 
di  agitarlo  e di  acchetarlo.  I Ciclopi 
furono  quelli  che  nc  fecero  un  dono 
a Nettuno  nella  guerra  contro  i 
Titani. 

Triforme,  soprannome  delia  Chi- 
mera , c che  davasi  ancora  c più  .«pe- 
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dalmente  a Diana  cuusidcrala  come 
la  luna  nei  tre  suoi  principali  a- 
spelti,  cioè  quando  è nuova,  quando 
è nel  secondo  quarto,  e quando  è nel 
plenilunio.  Cbianiasi  altresì  Terge- 
mina  Tricipil»  riguardandola  come 
Ecate  , la  quale  , secondo  Servio  , 
presedeva  alla  vila  ed  alla  morte. 
Cume  presidente  alla  nascita  si  chia- 
mava Lucina,  come  quella  che  aveva 
cura  delia  sanìlà,  si  chiamava  Diana, 
e col  nome  di  Ecate  presedeva  alla 
morie. 

Tripodi  sacri.  La  loro  origine 
veniva  dall’antro  di  Delfo,  da  cui 
sortivano  vapori  inebrianti  ai  quali 
attribuivasi  il  potere  di  dare  il  dono 
della  profezia.  Molli  di  coloro  che 
avevano  respirati  tali  vapori  si  erano 
precipitati  net  baratro  da  cui  sor- 
tivano ; quindi  fu  posto  un  trìpode 
cioè  una  tavola  o sedia  con  Ire  piedi 
sulla  quale  sedeva  la  Pitia  quando 
dava  gli  oracoli.  Ne’ piè  remoti  tempi 
dell’  antichità  questo  tripode  era  di 
legno  d’alloro,  poi  di  bronzo  e fi- 
nalmente d’oro  posava  sopra  un 
serpente  di  tre  leste.  Questo  ser- 
pente era  stalo  pescato  nel  mare  e 
ciascuno  de’  sette  Savi  lo  aveva  suc- 
cessivamente mandalo  i’  uno  all’  al- 
tro, sinché  finalmente  Biante  lo  man- 
dò ad  A polline.  Mettevasi  su  quel 
tripode  la  cortina.  Il  Tripode  era 
consacrato  ad  Apollo  ed  era  il  sim- 
bolo solenne  di  questo  nume , il 
quale  sovente  ne'  monumenti  vedesi 
appoggiato  sul  tripode  in  atteggia- 
mento di  un’  indovino.  Scrive  Ero- 
dolo  che  l Greci  vittoriosi  de’  Per- 
siani nella  battaglia  di  Platea  leva- 
rono una  decima  per  fare  un  tri- 
pode d'oro  che  dedicarono  ad  Apollo. 
Ateneo  chiamava  questo  tripode , il 
tripode  della  verità,  e lo  dice  di  ra- 
gion di  Apollo  per  la  verità  de'  suoi 
oracoli,  e di  Bacco  per  la  verità  che 
si  trova  nel  vino  c negli  ubbriacbi. 
Nei  giuochi  pubblici  davansi  spesso 
■Il  premio  i trijiodi,  i quali  ad  imi- 


■azione  di  quello  di  Delfo  furono  poi 
deslinati  ad  usi  religiosi  , e di  là 
ancora  ad  usi  domestici.  Consacra- 
vaiisi  nei  tempi  in  varie  maniere  e 
furono  anche  in  seguilo  destinali  a 
servir  di  ornamento.  Questi  tripodi 
sacri  si  trovano  di  diverse  forme  ; 
alcuni  hanno  i piedi  sodi;  ed  altri 
sostenuti  sopra  verghe  di  ferro  ; ve 
n’  erano  come  una  specie  di  sedili  o 
di  tavuie  ; q ve  n’  erano  che  servi- 
vano di  altare  sul  quale  immola- 
vano le  vittime. 

Tripudio,  parola  Ialina  che  ser- 
viva in  generale  per  esprimere  l'au- 
spicio  forzalo  , cioè  quello  che  si 
prendeva  per  mezzo  de’  polli  tenuti 
in  una  specie  di  gabbia,  a diff.Tenza 
degli  auspici  che  alle  volle  si  pren- 
devano quando  un  uccello  libero 
lasciava  cadere  qualche  cosa  dal 
suo  becco.  Quando  gli  auspici  si 
prendevano  coi  polli  sacri  , se  ca- 
deva ad  essi  qualche  pezzetto  della 
pasta  che  gli  avevano  me.s.sa  dinanzi, 
questo  chiamavasi  Tripudium  loUtU- 
tmvn  cosa  che  veniva  tenuta  per 
r augurio  migliore  che  aver  si  po- 
tesse. Eravi  ancora  il  Tripudium 
Sonivium,  il  cui  nome  derivava  dal 
suono  che  faceva  qualsivoglia  cosa 
cadendo  In  terra,  quando  però  fosse 
per  accidente  e senza  averla  toccala. 
Allora  ne  ricavavano  de’ presagi  buo- 
ni o sinistri,  secondo  la  qualità  del 
suono. 

Tritone,  antica  divinità  marina, 
che  pare  il  simbolo  del  muggito  del 
mare,  era  figlio  di  Nettuno  e di  An- 
fitrite,  la  cui  figura  sino  ai  reni  mo- 
strava un’  uomo  che  nuota  , e nel 
rimanente  del  corpo  un  pesce  con 
lunga  coda.  Era  il  trombettiere  del 
dio  del  mare  e lò  precedeva  sem- 
pre annunziando  il  suo  arrivo  colla 
sua  conca  marina.  Nettuno  gli  or- 
dina di  suonarla  per  far  ritornare 
al  suo  limite  il  soverebiante  mare. 
Nella  guerra  contro  i giganti  ispirò 
loro  un  timor  panico  col  rimbombo 
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del  suo  inslruinonlo.  Nell'  allo  doi 
tempi  di  Saturno  si  metteva  comu- 
nemente la  figura  di  un  Tritone.  Ol- 
tre quello  di  essere  il  trombettiere 
di  Nctliino,  I poeti  gli  attribuiscono 
un’  altro  uffizio,  ed  è di  acchetare  i 
fluiti  e far  cessare  le  tempeste.  Cosi 
volendo  Nettuno  richiamare  le  ac- 
que del  diluvio,  comandò  a Tritone 
di  dar  flato  alla  sua  conca  al  suono 
della  quale  si  ritirarono  lo  acque 
( Ovid.  metamor:  ) E quando  Nettuno 
volle  sedare  la  tempesta  suscitata  da 
Giunone  contro  Enea  , Tritone  assi- 
stilo da  una  Nercide  fece  i suoi 
sforzi  per  salvare  I vascelli  naufra- 
ghi ( Firg  Eneid.  lib  1.  ) 

Tbittolemo,  figlio  di  Celeo  re  di 
Eleu.si  e di  Metanira,  fu  ministro  di 
Centro  che  gl’  insegnò  l’agricoltura. 
Cerere  sdegnala  per  lo  rapimento  di 
sua  figlia,  a cui  avevano  acconsentilo 
gli  dei,  ri.colvelle  di  vivere  errando 
Gii  gli  uomini  sotto  la  forma  di 
una  mortale.  Giunse  alle  porle  di 
Eieusi,  ove  si  assise  sopra  una  pie- 
tra. Celeo  re  degli  Eleusini,  giudi- 
cando eh’  ella  fosse  oppre.ssa  da 
qualche  aff.innu,  la  persuade  a por- 
tarsi ad  alloggiare  in  sua  casa  in 
tempo  che  Trillolemo  suo  figlio  an- 
cor bambino  era  infermo  e quasi 
Tidotio  alla  estremità.  Cerere  appena 
veduto  il  fanciullo,  lo  baciò,  e coti 
questo  solo  bacio  gli  rcstilui  la  sa- 
nità. Indi  prese  cura  della  sua  edu- 
cazione e si  propose  di  renderlo  im 
mortale  , e perciò  nel  giorno  lo  al- 
lattava , e la  notte  lo  esponeva  al 
fuoco  per  spogliarlo  di  ciò  che  aveva 
di  (erreslrc.  Cresceva  il  fanciullo  a 
vista  d’  occhio  cd  in  una  maniera 
cosi  straordinaria  , che  i suoi  geni- 
tori ebbero  curiosità  di  sapere  come 
andasse  la  cosa.  Metanira  vidde  che 
Cerere  slava  per  porre  il  fanciullo 
nel  fuoco,  gettò  un  gran  grido,  ciò 
interruppe  i disegni  di  Cerere  sù 
Trillolemo.  Si  parli  ella  allora,  la- 
sciando a Trillolemo  un  carro  tiralo 


da  due  draguni  e lo  provvedelte  di 
basiamo  quanlilò  di  fiumeiilo  per 
poter  dilatare  la  culluia  delle  biade 
negli  altri  paesi.  Gli  Eleusini,  che 
furono  i primi  a riceverne  1’  uso  , 
vollero  consacraroe  la  memoria  con 
una  festa  ; e Cerere  ne  regolò  le 
cerimonie  e stabilì  TriUoletno  con 
Ire  altre  persone  delle  piò  illutlri 
della  cillà  per  presedervi.  Gli  Ate- 
niesi onoravano  Triitolemo  come  un 
dio  e gli  avevano  eretto  un  tempio 
ed  un'  altare  i'ons.icrandogli  anche 
un’aia  da  battersi  il  grano.  Da  Vir- 
gilio si  attribuisce  a Trillolemo  l’ia- 
venzione  dell’ aratro. 

Troponio  , uno  degli  eroi  della 
Grecia,  figlio  di  Ergino  e fratello 
di  Agamede , ambidue  famosi  ar- 
cbitelli  ( Fedi  Àgamede  ) ; ebbe  un 
celebre  oracolo  nella  loresla  vicino 
a Lebadcia  nel  luogo  ov’  egli  era 
sialo  inghiottito  dalla  terra.  Quelli 
che  volevano  consultarlo,  discende- 
vano colla  lesta  all’  ingiù  in  un  sot- 
terraneo e n’  erano  tirati  fuori  pe’ 
piedi  dopo  molte  preparaziooì  che 
gli  loglievano  il  cervello. 

Troia,  celebre  città  dell’ Asia  mi- 
nore sulla  spiaggia  del  mare.  Lao- 
medonte  la  fece  circondare  di  mura 
cosi  farli,  che  ne  fu  allribuilo  il  la- 
voro ad  Apollo  dio  delle  belle  arti. 
I farli  argini  che  vi  si  dovettero 
erigere  contro  i flutti  del  mare  pas- 
sarono per  opera  di  Nelluoo.  Il  ratio 
di  Elena  eseguilo  da  Paride  fu  il 
movenle  che  portò  la  Grecia  ad  in- 
traprendere il  famoso  assedio  di 
quella  cillà,  che  durò  dieci  anni  cd 
il  destino  di  essa  dipendeva  dalla 
vita  di  Ettore.  Alla  fine  dell’  anno 
decimo  stanchi  i Greci  di  un’  assedio 
cosi  lungo  e sgomentali  da  tanti  inu- 
tili allacchi,  ne’ quali  avevano  spe- 
rimentalo il  destino  conirario  , eb- 
bero ricorso  ad  uno  slralageimua. 
Pensarono  di  fare,  secondo  l’ islru- 
zioiie  di  Pallade,  un'enorme  cavallo 
allo  come  un  monte  , costrutto  di 
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(avole  (li  abete  maeslrcvolmenlo  coti' 
ufsse  e pubblicarono  che  questa  era 
U09  tfferla  che  dedicavano  a quella 
dea  por  o'Ienere  un  felice  ritorno, 
(lavaiuiio  poi  a sorte  i soldati  cbe 
dovevano  essere  rinchiusi  ne’  vasti 
fianchi  di  quel  cavallo.  1 Troiani 
vedendo  quel  colosso  sotto  le  loro 
mura  pensarono  d’ introdurlo  nella 
città  e collocarlo  nella  cittadella,  l'er 
poterlo  fare  entrare  si  dovè  abbat- 
tere una  parte  delle  mura  della  cit- 
tà , e cosi  venne  collocato  dinanzi 
alla  porta  del  (empio  di  minerva. 
Kella  notte  seguente  in  tempo  che 
tutti  erano  immersi  in  un  profondo 
sonno  , il  traditore  Sinone  andi'i  ad 
aprire  1 fianchi  del  cavallo  e ne  fe- 
ce uscire  i Greci.  Questa  è una  fa- 
vola di  Virgilio  , quel  cavallo  non 
vi  è stato  mai  nel  modo  descritto  (la 
lui.  Pausania  dice  « quel  famoso  ca- 
» vallo  di  legno  era  certamente  una 
» macchina  di  guerra  atta  ad  atter- 
» rare  le  mura,  altrimenti  conviene 
» credere  che  i Troiani  fossero  tanto 
» stupidi  ed  insensati  da  non  avere 
» neppure  1’  ombra  di  raziocinio  a. 
Altri  autori  dicono  che  i Greci  fin- 
sero eflettivamenle  di  ritirarsi , che 
posero  una  imboscata  in  una  vicina 
caverna;  che  i Troiani  immaginan- 
dosi di  non  aver  più  a temere  i Gre- 
ci trascurarono  di  custodire  le  loro 
mura  dandosi  in  preda  all’  allegrez- 
za; cbe  i Greci  nascosti  dorante  la 
notte  diedero  la  scalala  , uccisero  le 
guardie  , e aprirono  le  porle  a tutto 
il  Rimanente  deirarmalA  cbe  sac- 
cheggiò la  città  in  quella  notte  me- 
desima. 

Toata-Dauan  (i',  quinta  popolazio- 
ne mitica  dell'  Islanda  , appariscono 
nella  storia  favolosa  di  quel  paese 
tra  i Firbolg  ed  i Mibadi.  Il  loro 
ca|K>  trionfò  del  capo  dei  Firbolg  , 
abolì  la  potestà  regale  o ristabilì  un 
potere  imitalo  dall’antica  forma  so- 
ciale irlandese  snilc  rovine  della  na- 
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zinne  soggiogata.  I Tuata-Dadan  in- 
Irudusscro  nella  religione  antica  , 
cbe  aveva  per  grandi  dee  Balli  , 
Keasar , .Uascia  , le  idee  cabiriche 
che  noi  abbiamo  trovale  si  frequen- 
temente in  questa  mitologia.  A tor- 
lo dunque  si  è Cado  dei  Tuata-Da- 
dan dei  Caldei  di  Kush. 

Totano  , dio  della  sicurezza  ; ve- 
niva invocalo  fra  i dei  tutelari  per 
essere  preservalo  da  ogni  male,  co- 
me lo  addila  lo  stesso  suo  nome. 

Tutela.  Da  vasi  questo  nome  alla 
statua  del  dio  e della  dea  cbe  met- 
tevasi  sulla  prora  del  vascello  per 
esserne  la  divinità  tutelare.  Nella 
città  di  Bordò  in  Francia  furono  sco- 
verli  i ruderi  di  un’  aulico  tempio 
con  una  iscrizione  alla  dea  Tutela 
che  si  crede  essere  stala  la  protet- 
trice di  quella  città , e parlicoiar- 
meule  dei  negozianti  che  traffica- 
vano sù  i fiumi  Questo  (empio,  cbe 
in  oggi  porta  il  nome  di  l’Hteii  di 
Tuteli»  , era  un  peristilio  bislungo 
ogni  facciata  del  quale  veniva  so- 
stenuta da  otto  colonne  e da  sei 
nella  sua  estremità  ognuna  delle 
quali  era  tanto  alta  che  s'innalzava 
sopra  i più  alli  edilizi  della  citlà. 
I.udovico  XIV  fece  abbattere  le  volle 
di  quel  tempio  mollo  danneggiate 
dal  tempo  per  formare  la  spianala 
cb’  è dinanzi  al  castello  Trom  pelle. 

Tutelari. Cosi chiaroavansi  (gran- 
di Dei  particolari  di  un  luogo  , i 
quali  prendevano  cura  di  un  popo- 
lo dal  quale  venivano  onorati  come 
protettori  di  quel  luogo.  La  qualità 
però  di  dio  tutelare  aveva  una  spe- 
cie di  preminenza  su  i dei  Penali. 

Totelina  o Tutau.na.  Dea  che 
presedeva  alla  conservazione  dui  gra- 
ni raccolti  e rinchiusi,  e s’ invoca- 
va ancora  per  la  conservazione  del 
popolo  Romano.  Le  avevano  erette 
delle  statue,  degli  altari  ed  un  tem- 
pio sul  monte  Avcnlino. 
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Vagina  o Vacosa.  Divinità  cam- 
pestre presso  i Romani  , presedeva 
al  riposo  delle  genti  di  campagna 
ed  a cui  i contadini  dell’  Italia  of- 
frivano sacriOzi  dopo  clie  si  riposa- 
vano dai  travagli  delle  raccolte  (a). 
Si  considerava  ancora  come  la  dea 
della  pigrizia  e dell’  ozio.  Il  cullo 
di  Vacaoa  era  antichissimo  in  Ma- 
lia ed  era  stabilito  lungo  tempo  pri- 
ma della  fondazione  di  Roma.  Por- 
fìrione  nel  commentare  Orazio  dice, 
che  Vacaoa  era  una  dea  de’  Sabi- 
ni , che  non  aveva  Agorà  determi- 
nala , sotto  di  cui  venisse  rappre- 
sentata ; che  alcuni  la  prendevano 
per  Bellona  cd  altri  per  Minerva  o 
per  Diana.  Varronc  crede  che  la 
Vittoria  fosse  quella  che  veniva  ono- 
rala da'  Sabini  con  questo  nome. 

Vagitano  , dio  che  presedeva  ai 
primi  vagiti  de’  bambini.  Era  rap- 
presentalo in  Ogura  di  un  bambino 
che  piange  e grida. 

Vaizganto  , dio  del  lino  e della 
canape  nella  mitologia  Samogizia. 
Queste  due  piante  s«!mbrano  avere 
da  tempo  immemorabile  sommini- 
stralo dei  tessuti  ai  Samogizii;  laon- 
de V'aìzganlo  era  1’  oggetto  di  una 
particolare  venerazione.  Si  consul- 
tava al  momento  delle  semine  per 
sapere  se  le  piante  bramale  arrive- 
rebbero air  altezza  di  un  uomo.  La 
sacerdotessa  incaricala  del  consullo 
doveva  star  ritta  sopra  un  piede , 
e se  accadeva  che  si  appoggiasse 
sull’  altro  , si  augurava  maio  della 
raccolta. 

Vara  , nona  dea  ' degli  Scandi- 
navi che  presede  alla  fedeltà  ed  al- 
le nozze , a’  giuramenti  de’  mortali 

(1)  Dalla  parola  latina  vacart,  essere 
in  quiete  , cessar  di  operare  , donde  ne 
sono  derivate  le  vacante  , cioè  le  feste 
tribuotiizie  ne’ nostri  tempi. 


ed  in  specie  alle  prome^  degli 
amanti.  Punisce  tulli  coloro  che  man- 
cano alla  data  fede. 

Vatican»,  uno  do’ selle  colli  di 
Roma,  era  così  chiamalo  dagli  ora- 
coli , che  si  rendevano  a VaUeintit, 
ossia  dal  dio  Vaticano  che  a quelli 
oracoli  presedeva.  Il  colle  Valicano 
in  Roma  era  presso  al  Tevere  ed  al 
Gianicolo  ov’ è presentemente  ailiia- 
lo  il  palazzo  de'  PonleHci.  Quel  culle 
era  abborrilo  dagli  antichi  Romani 
a motivo  dell’  intemperie  della  sua 
aria  , delle  sue  acque  stagnanti  e 
delle  immondizie  di  cui  era  infet- 
to. Ciò  derivava  in  gran  parie  dai 
cadaveri  cb'erano  accumulati  in  quel 
luogo,  lo  che  indusse  Tacilo  a chia- 
marlo infamia  Vaticani  loca.  Elaga- 
balo  cominciò  a ripulirlo  togliendo- 
ne tulle  le  tombe. 

- UccEELi.  Gli  antichi  solevano  pren- 
dere gli  auspicii  dal  voto  e dal  canto 
degli  uccelli  e qualche  volta  ancora  ne 
ricavavano  I'  augurio.  L’aquila,  l’a- 
voltoio,  il  nibbio,  il  corvo  e la  cornac- 
q|iia  erano  gli  uccelli  di  cui  osserva- 
vano il  canto  con  maggiore  attenzio- 
ne. Il  rispetto  che  gli  antichi  Egizi! 
avevano  per  gli  uccelli  era  singola- 
re. Avevano  cura  d' imbalzamarli  e 
di  dar  loro  una  sepoltura  onorevo- 
le. Eliano  scrive  di  aver  veduto  il 
sepolcro  di  una  cornacchia  vicino  al 
Lago  Meride.  Cornelio  Le  Brun  ne’ 
suoi  viaggi  nell’  Egitto  parla  di  un 
pozzo  degli  Uccelli,  che  si  vede  nel 
campo  delle  Mummie  ; calando  in 
quel  pozzo  si  trovano  lateralmente 
molle  grandi  camere  nel  sasso  pie- 
ne di  vasi  di  terra  cotta  , coperti 
della  stessa  materia,  ne'quali  si  con- 
servano imbalsamali  degli  uccelli 
di  ogni  specie , e non  eravi  che  un 
solo  uccello  per  vaso.  Vi  si  trova- 
rono anche  delle  uova  di  pollo  lultu 
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inlere , ma  vuole  e senza  caUivo 
odore.  \ 

Vecchiezza  , divinilà  infernale  , 
figlia  dell’Èrebo  e della  Notte  e vie- 
ne collocala  sulle  soglie  dell’  infer- 
no insiem  con  gli  altri  mali  del  ge- 
nere umano.  Aveva  un  tempio  in 
Atene. 

Ved.am  , nome  del  più  antico  li- 
bro sacro  degl’  Indiani  che  seguono 
la  dottrina  di  Brama.  Contiene  i 
precetti  della  religione  ed  è adorato 
come  la  stessa  Divinità.  Il  Sosta  al- 
tro libro  sacro  non  è che  il  cuuien- 
tario  del  Vedam.  Queste  opere  sono 
^ scritte  nell’  antica  lingua  del  paese 
chiamala  Santerit. 

Venere.  Una  delle  divinilà  più  ce- 
lebri dell'  antichità  pagana.  Deve  la 
sua  nascila  alla  schiuma  del  mare, 
fecondala  dagli  etTelli  della  mutila- 
zione che  Saturno  fece  soffrire  ad 
Urano  e da  questa  mescolanza  nacque 
la  più  bella  delle  dee  nello  vicinan- 
ze di  Citerà,  fu  perciò  chiamata  in 
greco  Afrodite  ; venne  anche  chia- 
mala Anadiomène  dal  verbo  emergere. 
Appena  nata  Zefiro  la  portò  in  Ci- 
pro, e le  Ore  s’ incaricarono  di  nu- 
trirla. Le-  fu  data  per  compagna 
Pilo  dea  della  eloquenza  perchè,  nul- 
la è più  commovente  ne  più  per- 
suasivo della  bellezza.  Il  suo  carro 
era  una  conchiglia  marina  tirata  da 
Cigni  o da  Colombe  , o da  Passeri. 
Le  Ore  incaricale  della  sua  educa- 
zione la  condussero  nel  Cielo  , ove 
tutti  gli  dei  incantati  della  sua  bel- 
lezza fecero  a gara  a chiederla  in 
sposa.  Fu  preferito  Vulcano  in.  ri- 
compenza  di  aver  fabbricalo  il  ful- 
mine a Giove  ; ma  Venere  non  po- 
teva essere  certamente  contenta  di 
iin  marito  deforme,  sempre  coperto 
di  fuliggine,  di  polvere  e di  sudore, 
quindi  lo  ingannò  più  di  una  volta. 
‘ jMarle  giunse  a piacerle.  Le  Grazie  e 
i Piaceri  preparavano  il  loro  letto; 
alla  punta  del  giorno  Marte  si  al- 
lontanava ; cosicché  un  tal  commer- 
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do  restò  segreto  per  lungo  tempo  , 
ma  un  giorno  Aletriono  soldato  di 
Marte  ch’era  incaricalo  di  far  la 
sentinella  si  addormentò  e lasciò  sor- 
prendere i due  amanti  da  Vulcano. 
Venere  arse  di  amore  ancora  per 
Adone  c per  Anchise  principe  Tro- 
iano , e la  nascila  di  F.nea  fu  l’ef- 
fetto de’  notturni  congressi  che  sole- 
va aver  con  lui  sul  monto  Ida.  Fu- 
rono attribuiti  a lei  anche  vari!  al- 
tri figli  Imeneo  e Priapo  da  Bacco: 
Erice  da  Bolo;  Ermofrodilo  da  Mer- 
curio. Gli  antichi  ammettevano  di- 
verse Veneri,  la  prima  la  dicevano 
figlia  del  Cielo  e della  Luce  che  ave- 
va un  tempio  in  Elide  ; la  seconda 
naia  dalla  schiuma  del  mare;  e da 
questa  e da  Mercurio  hanno  fallo 
nascere  Cupido  : la  terza  figlia  di 
Giove  e di  Dionea,  ed  è quella  che 
si  marilò  con  Vulcano  , e di  lei  e 
di  Marte  nacque  Autero  ; la  quarta 
nata  a Tiro  e da’  Sirii  chiamala  A- 
starle,  e sposò  Adone.  Di  tutte  que- 
ste Veneri  , di  molle  altre  ancora  , 
delle  quali  parlano  I mitologi  , la 
Venere  marina  è quella  che  ricon- 
ciliò tutto  il  culto  de'  Greci  e de' Ro- 
mani, c della  quale  la  sloria  è pie- 
na di  raggiri  amorosi.  Ma  secondo 
I Mitologi  moderni  non  ci  è mai  sia- 
la altra  Venere  che  Astarle  madre 
di  Adone  il  cullo  della  quale  veniva 
confuso  con  quelio  del  pianeta  di 
questo  nome  Que.<to  culto  pas.sò  dalla 
Fenicia  nelle  isole  della  Grecia  , e 
specialmente  in  quella  di  Citerà  , 
dove  venne  tosto  ricevuto  ed  il  tem- 
pio di  Citerà  passa  per  lo  più  an- 
tico di  tutti  , e perciò  fu  detto  che 
la  dea  nacque  nel  mare  vicino  a quel- 
r isola.  Venere  presedeva  a’  malri- 
monii , ma  più  particolarmente  agli 
araoreggiamenti  , perciò  le  assegna- 
vano un  cinto  misterioso  chiamalo  il 
cinto  di  Venere.  Giunone  volendo 
piacere  a Giove  pregò  Venere  a pre- 
starle la  sua  cintura  e la  dea  di  Ci- 
terà gliel'  offeri  dicendole  « prendila 
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» e natcondila  in  sono  : vi  si  trova 
» tallo  quello  puoi  desiderare,  e per 
» un  segreto  incanlosiinu  che  non 
» posso  spiegarli,  ti  farà  riuscire  in 
» lutti  i tuoi  intenti.  » Tra  i fiori, 
la  rosa  fu  dedicala  a questa  dea  ; 
fra  gli  alberi,  il  mirto  ; e fra  gli 
nctelli,  il  cigno,  le  passere,  e par- 
licolarmenle  le  colombe.  I più  fa- 
mosi , e rinomati  tempi  di  quesla 
dea  erano  in  Amatunia,  in  Cilera  , 
in  Pafo,  in  Unidu  e in  Italia  Pras- 
silele  lavorò  due  staine  di  questa 
dea  ; l’una  vestila  che  fu  comperala 
dagli  abilanli  dell' isola  di  Coo  , e 
r altra  ignuda  che  vendò  ai  Gnidi  ; 
questa  divenne  mollo  celebre-  Il  re 
Nicomcde  voleva  comprarla  a gran 
prezzo  ; ma  i Gnidi  ricusarono  qua- 
lunque oDerla.  La  bellezza  di  quella 
statua  attraeva  un  concorso  di  per- 
sone che  si  portavano  da  ogni  parte 
per  vederla  ed  ammirarla  Uno  fra 
gli  altri  le  faceva  grandi  doni,  e la 
sua  pazzia  si  avanzò  sino  a diman- 
darla in  matrimonio  a' Gnidi!,  pro- 
mettendo di  farle  dé'  regali  ancor 
maggiori.  Senz’  accettare  le  suo  of- 
ferte dic-c  Plinio  , i Guidi!  non  si 
nausearono  dell'  insensato  amore  di 
colui,  pensando  che  ciò  faceva  ono- 
re alla  bellezza  della  loro  dea  e la 
rendeva  celebre  nel  mondo.  Fra  le 
statue  che  ci  restano  di  Venere , la 
più  bella  è la  Venere  de'  Uedici  in 
Firenze,  prclendesi  che  T arte  non 
abbia  mai  prodotto  cosa  più  bella. 
Se  ne  vede  un'  altra  eh’  è appog- 
giala ad  una  colonna  coo  un  globo 
a'  piedi,  contrassegno  del  suo  im- 
pero ne'  cuori  dei  mortali. 

Venti,  erano  figli  de’  Giganti  Ti- 
feo  , Astreo  e Perseo  eccettuatine  i 
favorevoli,  secondo  Esiodo,  cioè  No- 
lo, Borea  e Zefiro  che  li  fa  figli  de- 
gli Dei.  Omero  e Virgilio  pongono 
it  soggiorno  de’ venti  nelle  isole  Eo- 
lie. Colà,  dice  il  poèta  latino,  Eolo 
tiene  i venti  incatenali  in  un  vasto 
e profondo  antro  , mentre  i monti 


in  cui  stanno  rinserrali  risuonano 
da  lontanò  de'  loro  mogili.  Se  non 
venissero  ritenuti  confonderebbero 
ben  presto  il  Cielo,  la  Terra,  il  mare 
c latti  gli  elementi.  La  superstizio- 
ne pagana  arrivò  fino  ad  adorare  1 
venti , e quando  taluno  imprendeva 
qualche  viaggio  per  mare,  aagrifica- 
va  a’  venti  e alle  tempeste.  Scrive 
Senofonte  , che  nella  spedizione  del 
giovane  Ciro,  il  vento  settentrionale 
incomodando  molto  1’  armala , T in- 
dovino consigliò  che  gli  facessero 
un  s.igriflzio,  fatto  il  quale,  il  ven- 
to cessò.  Avendo  Achille  posto  sul 
rogo  il  corpo  di  Patroclo  , pregò  I 
venti  Borea  e Zefiro  di  soffiar  forte 
per  atfrettarne  l'abbru''iamPnlo,  e 
loro  promise  de’ sacriflzii , se  esau- 
divano la  sua  preghiera.  Stando  i 
Troiani  per  imbarcarsi  per  Creta, 
Anchise  per  rendersi  i venti  propi- 
zii  sacrificò  una  pecora  nera  a’ ven- 
ti temiH’stosi,  e una  bianca  al  fortu- 
nato Zefiro.  L’ Imperatore  Augusto 
essendo  nelle  Gallic,  fece  fabbricare 
un  tempio,  che  dedicò  al  vento  Cir- 
cio  eh'  è quello  di  Ponente.  I Galli 
onoravano  particolarmente  questo 
vento,  benché  talvolta  cagionasse  loro 
dei  daoni  , perchè  se  li  credevano 
debitori  della  salubrità  dell'aria.  Pau- 
saiiia  scrive  , che  ai  vedeva  a piò 
di  ona  montagna  vicino  all'  Esopo 
un  tempio  dedicato  a’venti  ove  ogni 
anno  in  una  data  notte  un  sacerdo- 
te vi  faceva  de’  sacriflzii,  e intorno 
a quattro  fosse  faceva  non  so  quali 
cerimonie  si^grete  per  placare  il  lo- 
ro furore.  Cantava  nel  tempo  stesso 
alcuni  versi  magici,  de’  quali  si  ser- 
viva Medea  ne’  suoi  incantesimi.  Gli 
antichi  Persiani  sacrificavano  a que- 
ste Deità  furibonde. 

VenBENa,  sorta  di  erba  altra  vol- 
ta mollo  in  uso  nelle  funzioni  della 
religione  del  gentilesimo  , e perciò 
era  chiamala  erba  sacra  Con  questa 
si  scopavano  gli  altari  di  Giove  , 
dal  che  trasse  il  suo  nome  dal  tati- 
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no  ttrrtrt  scopaiB.  I devoli  si  pre- 
senlavaiio  ne’  (empi  degli  dei  coro- 
nali di  verbena  o pare  lenendo  in 
mano  delle  sue  f>i>;lie  allorcbè  Iral- 
lavasi  di  placare  gli  dei;  per  iscac- 
ciare  dalle  case  gli  spirili  maligni 
facevano  delle  aspersioni  di  acqua 
lustrale  colla  verbena  ; I'  adoprava- 
no  ancora  per  conciliar  1’  amicizia, 
e per  alionlanaro  la  febbre.  I Drui- 
di particolarmenle  erano  piM-suasi 
dejle  pretese  virtù  di  quell'erba; 
nè  la  raccoglievano,  nè  l’ adoprava- 
no  senza  Irammisctaiarvi  cento  su- 
perstizioni. Prima  di  lutto  dicevano 
eglino,  esser  d’  uopo  raccoglferla  nel 
momento  che  spuntava  la  canicola 
alia  punta  del  giorno  prima  che 
uscisse  il  Sole  , e dopo  di  aver  of- 
ferto un  sacrillzio  di  espiazione  con 
frulla  e mele.  Raccolta  in  tal  modo 
questa  erba  aveva  delle  grandi  virlù. 
Slroppiccinndoscne  si  otteneva  tulio 
quello  si  bramava  : scacciava  le  feb- 
bri ; guariva  le  maialile,  e quel 
eh' è più  riconciliava  i cuori  che 
l'inimicizia  aveva  divisi,  flnalmenle 
sparsa  con  un  ramo  in  forma  d'  a- 
spersione  sopra  i convitali  , quelli 
cfae  n' erano  tocchi  si  sentivano  più 
degli  altri  allegri  e contenli 

VEBGiae.  Soprannome  della  For- 
tuna, sotto  il  quale  le  erano  pre- 
sentali i vesti  menti  delle  donzelle. 
Kra  anche  soprannome  della  Vitto- 
ria col  quale  Marco  Porzio  Catone 
le  consacrò  un  piccolo  tempio  in 
Roma. 

Verità’,  divinità  allegorica  flglia 
di  Giove  e madre  della  Giustizia  e 
della  virtù  La  rappresentavano  sullo 
la  figura  di  una  giovane  vergine 
dolala  di  un’  aria  maestosa  e nobile 
vestila  con  somma  semplicità  ed  an- 
che talvolta  interamente  nuda  ; co- 
me pure  alle  volle  in  allo  di  u.scire 
dal  fondo  di  un  pozzo  eh’  è il  suo 
emblema.  Ha  per  nemica  la  Faeola 
altra  divinità  mollo  più  incensala  di 
lei  e colla  quale  nondimeno  sovente 
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fa  legh  per  impegnarla  a raddolcire 
i suoi  traili  austeri  e disgustosi. 

Vf.rtd.nmo  , dio  degli  orli  e dei 
giardini,  come  pure  dell’  Autunno  , 
siccome  lo  indica  il  suo  nome  che 
viene  da  vertere  ( cambiare  ).  Era 
riguardalo  ancora  come  il  nume  de* 
pensieri  Fu  mollo  onoralo  dagli  E- 
Irusci  dai  quali  il  suo  cullo  passò  in 
Roma,  s’innamorò  perdutamente  della 
dea  Pomona.  Oddio  leggiadramente 
descrive  ie  forme  diverse  che  preso 
per  farsi  amare  dalla  sua  ninfa  ; 
egli  dice,  r qualche  volta  n.ascoslo 
» sotto  un’  abito  che  l'avrebbe  fallo 
» prenderò  per  un  mielilore  , com- 
» parve  dinanzi  a P.imona  carico  di 
I fa-ci  di  frtimenlo  ; qualche  volta 
» olla  lesta  coronata  di  fli'no  si  a- 
V vrebbe  creduto  che  venisse  dal 
» segare  qualche  prato  ; o collo  sli- 
» molo  in  mano  sembrava  un  bi- 

■ folco  che  avessq  allora  lascialo 
» r aratro.  Quando  portava  un  roc- 
n chello,  si  avrebbe  giuralo  che  era 

■ un  vero  vignaiuolo;  se  aveva  una 
» scala  sulle  spalle  avresti  dello  elio 
u andava  a raccogliere  i pomi.  Con 
• una  spada  compariva  un  soldato, 
» con  una  rete  un  pescatore.  Final- 
» mente  reggendo  inutile  ogni  altro 
1 mezzo,  risolvette  di  trasformarsi 
» in  una  vecchia,  e tosto  incanuli- 

■ reno  i suoi  capelli  , la  sua  fac- 
» eia  si  copri  di  rughe  , si  formò 
» un’  acconciatura  di  capo  adattala 
a ed  entrò  cosi  mascherato  nel  giar- 
a dino  di  Pomona  n.^  Questa  fu  la 
sola  maniera  con  cui  gli  riuscì  di 
persuadere  Pomona  ad  amarlo  , ed 
allora  le  si  palesò.  Quando  furono 
giunti  alla  vecchiaia  , si  ringiovanì 
insieme  con  lei  , nè  violò  giammai 
la  fede  che  gli  aveva  promessa.  Que- 
sta allegoria  riguarda  le  stagioni  , 
cioè  che  se  le  produzioni  della  terra 
invecchiano  nell'  inverno,  la  prima- 
vera le  fa  ringiovioirc  e sempre  con 
eguale  risultalo.  Vertunno  aveva  un 
tempio  nel  foro  di  Roma  presso  di 
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cui  vi  erano  molle  bolli'ghe  di  mer- 
ealanli,  e sperinlmenle  di  librai  da 
quali  era  consideralo  come  il  loro 
dio  tutelare.  In  ollobre.  si  celelir.iva 
una  festa  in  onore  dì  lui  appellala 
VerlumtMha.  Egli  si  rappresentata 
in  forma  di  un  giovane  con  una  co- 
rona sul  capo  di  varie  erbe,  con  un 
abito  che  noi  copriva  che  per  metà, 
lenendo  alcune  frutta  nella  sinistra 
ed  un  cornucopia  nella  destra. 

VEHnA  , nome  dì  un  Ara  in  Ro 
ma  dove  si  andava  a pregare  gli 
Dei  da  quelli  che  desideravano  di 
non  aver  prole. 

Vesta.  Dea  proletirice  delle  case, 
onorala  dai  Greci  e dai  Romani  : 
era  la  figlia  maggiore  di  Cronos  e 
di  Rea.  Gli  antichi  distinguevano 
due  divinità  di  questo  nome  ]'  una 
madre  e I’  altra  figlia  di  Saturno  ; 
ma  I poeti  le  confondono , e la  tra- 
dizione delle  due  Vesta  viene  dal- 
rollanlesimo  terzo  inno  orfico.  La 
prima  rappresentava  la  Terra  sotto 
il  nome  di  Cibele  , e la  seconda 
il  Fuoco  sotto  il  nome  di  Vesta. 
Credevasi  ebe  questa  fosse  vergine, 
perchè  il  fuoco  non  produce  nulla, 
e però  non  apparteneva  che  alle 
persone  vergini  il  celebrare  i mi- 
' steri  di  lei.  Queste  erano  chiamate 
Vestali  e la  più  anziana  chiamava- 
si  la  Gran  Vestale.  La  loro  unica 
cura  era  dì  non  lasciar  mai  estin- 
guere ne'  tempi  di  lei  il  fuoco  eter- 
no , pegno  della  durala  dell’Impero 
Romano,  e la  estinzione  di  cui  era 
il  presagio  delle  più  grandi  calami- 
tà. Quando  esse  lo  lasciavano  estin- 
guere , ovvero  mancavano  al  loro 
volo  di  verginità  , erano  condannate 
ad  essere  sotterrale  vive  in  una  pro- 
fonda caverna , ove  si  lasciavano 
morir  di  fame.  Le  Vestali  si  sceglle- 
, vano  nelle  migliori  famiglie  di  Ro- 
ma dall' età  di  sei  anni  sino  alli 
dieci.  Il  loro  voto  di  castità  non 
le  obbligava  che  per  lo  spazio  di 
treni'  anni  dopo  de’  quali  pole^ano 


maritarsi.  Il  fuoco  ch'esse  dovevano 
mantenere  non  era  già  sopra  un’  al- 
tare, ma  entro  piccoti  vasi  di  terra. 
Quando  accadeva  che  si  eslingucsise, 
non  si  riaccendeva  mai  con  altro 
fuoco  , ma  se  ne  faceva  del  nuovo 
con  due  pezzi  di  legno  che  s'  in- 
fiammavano strofinandosi  con  gr.'m 
forza  r uno  contro  1’  altro.  Il  cullo 
della  dea  Vesta  è antichissimo.  È 
una  delle  Divinità  più  antiche  del 
Paganesimo.  Veniva  onorala  in  Troia 
multo  tempo  prima  della  rovina  di 
quella  città  , e credesi  che  Enea 
portasse  in  Italia  la  sua  sialua  e 'I 
suo  culto  essendo  nel  numero  dei 
suoi  Dei  penali.  Noma  Pompilio  rese 
questo  cullo  più  augusto  , e si  crede 
che  fosse  stato  egli  il  primo  a far 
fabbricare  io  Roma  un  tempio  n 
questa  Dea,  e lo  fece  costruire  quasi 
in  forma. di  globo  , non  già,  secon- 
do dice  Plutarco  , per  significare 
con  ciò  che  Vesta  fosse  il  globo 
I della  terra , ma  perchè  con  quella 
forma  additava  tutto  l’universo  nel 
centro  del  quale  slava  il  fuoco  che 
chiamavano  Vesta.  Veniva  rappre- 
sentata sotto  la  figura  di  una  fem- 
mina vestila  di  un  abito  lungo  con 
un  velo  sulla  lesta  , tenendo  in  una 
mano  una  chiaverina  o piccolo  dar- 
do alquanto  inclinato  , e nell'  altra 
un  vaso  a due  manichi  , e talvolta 
un  palladio  o una  piccola  vittoria. 
Vesta  divenne  presso  i Romani  una 
Divinità  di  tanta  considerazione  che 
chi  non  le  sacrificava  passava  per 
empio.  Il  suo  tempio  in  Roma  era 
aperto  a tulli  nel  giorno  ; ma  non 
era  permesso  ad  alcuno  il  passarvi 
la  notte.  Anche  nel  giorno  gli  no- 
mini non  potevano  entrare  nell' in- 
terno del  tempio.  Il  fuoco  sacro  di 
Vesta  non  solamente  conservavasi  nei 
tempi  , ma  anche  alla  porta  di  ogni 
casa  particolare  , d’  onde  è nata  la 
parola  di  vestibolo. 

Via  lattea.  Cosi  vien  chiamala 
quella  striscia  bianca  che  si  vede 
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in  cielo  nulle  nolli  suruiie  da  Ira- 
montana a mezzogiorno  ; vuoisi  che 
ossa  sia  composta  di  stelle'nebulose 
llilameule  unite.  Giunone  pel  consi- 
glio di  Minerva , dando  ad  Ercole 
bambino  , cui  ella  trovò  in  un  cam- 
po esposto  , la  sua  mammella  a pop- 
pare. <|uesli  le  trasse  con  tanta  forza 
il  lalle  che  ne  zampillò  una  gran 
quantità  donde  si  formò  la  Via  lat- 
tea , che  anche  dicesi  GaUuiia, 

Viali  , Divinità  che  presedevano 
alle  grandi  slrade.  Aveva  fra  loro 
il  primo  posto  Mercurio  , e fu  per- 
ciò dello  Viale  Uavasi  pure  un  lai 
nome  a’  Peuali  ed  ai  Lari  ; si  su- 
criflcavano  ad  essi  de’  porci. 

Vi  BILIA  , dea  latiua  dei  viaggiato- 
ri , era  soprallutlu  invocata  da  co- 
loro che  si  smarrivano  in  cammino. 

Vinalik  , leste  che  si  celebravano 
in  Roma  due  volle  all’anno  nella 
fine  di  aprile  e nella  metà  di  ago- 
sto , le  prime  in  onore  di  Venere 
isliluitc  prima  di  cominciare  la  ven- 
ilemmia  e non  riguardavano  che  la 
eAiiisurvazione  delle  viti  : le  seconde 
in  onore  di  Giove  , facevansi  per 
avere  un  tempo  buono  ed  alto  alle 
vendemmie.  Nel  Lazio  prendevano 
gran  cura  di  celebrarle.  In  alcuni 
luoghi  erano  i sacerdoti  quelli  che 
sul  principio  facevano  pubblicamente 
le  vendemmie,  il  Flamine  Diale  co- 
minciava a Roma  la  vendemmia , e 
dopo  aver  dato  ordine  che  si  rac- 
cogliesse il  vino  , sagriflcava  a Gio- 
ve un’  agnello.  Neirintervallo  in  cui 
la  vittima  era  uccisa,  e che  le  vi- 
scere erano  date  a’  Sacerdoti  per 
porle  sull'  aliare  , il  Flamine  prin- 
cipiava a raccorrcrc  il  vino.  Le  sacre 
leggi  luscolane  vietavano  il  portare 
il  vino  nella  città  prima  dulìa  cele- 
brazione delle  Vinalie.  Facevansi 
delle  libazioni  del  nuovo  vino  a Gio- 
ve prima  di  assaggiarne. 

ViRGiNE>SE  , una  dulie  dee  che 
presoduvano  al  matrimonio  : veniva 
invocata  presso  i Romani  quando  si 


slegava  il  cingolo  verginale  ad  una 
nuova  sp<isa  Questa  era  la  stessa 
divinità  che  i Gieci  cbiiimavuiin  Dia- 
na Lysizaua.  Portavano  la  statua  o 
almeno  le  immagini  di  Virginense 
nella  camera  degli  sposi  quando  no 
uscivano  i Paraninfi. 

Virgilio.  (Publio  Maronu)  sopraii- 
nominalo  il  principe  de'  poeti  ialini. 
nacque  il  l5  ottobre  dell'anno  70 
avanti  l’ era  volgare  o sia  il  683 
della  fondazione  di  Roma  in  un  pic- 
col  villaggio  allora  appellalo  Andes 
nel  territorio  di  Mantova.^  Secondo 
gli  antichi  storici  molli  prodigi  ac- 
caddero in  occasione  della  sua  na- 
scila ; ma  lasciando  di  parlare  di 
questi  prodigi , poiché  secondo  il 
Tirabosebi  il  rammentarli  i lo  stés- 
so che  risvegliare  le  risa  , diremo 
solamente  che  gli  Idi  di  ottobre,  che 
corrispondono  appunto  al  predetto 
giorno  tS  di  questo  mese,  divennero 
per  sempre  famosi  in  grazia  dulia 
nascila  di  un  uomo  tanto  illustre  , 
e furono  con  gran  distinzione  so- 
lennizzali da  vari  insigni  letterali , 
tra’  quali  Silio  Italico  ed  il  JVara- 
gero.  il  padre  di  Virgilio  era  un 
pentolaio  , ma  poi  lascialo  un  tal 
mestiere  , diedesi  a servire  un  ser- 
gente , il  quale  gli  prese  tale  af- 
fetto che  gli  diede  in  moglie  la  pro- 
pria figlia  chiamala  Maia.  Le  tracce 
eh’  egli  diede  di  buon’  ora  del  suo 
dolce  carattere  e de’ suoi  straordi- 
nari talenti  mossero  i suoi  genitori 
a non  risparmiare  mezzo  alcuno  per 
dargli  una  buona  educazione.  In 
età  di  7 anni  lo  mandarono  in  Cre- 
mona a cominciare  gli  studi  i quali 
poi  proseguì  in  Milano  ; e quando 
ebbe  presa  la  Ioga  virile  andò  a 
Napoli.  Quivi  si  occupò  principal- 
mente a perfezionarsi  nelle  lettere 
greche  e latine  sotto  un  certo  Par- 
tenio  ed  a studiare  la  fisica  , la 
matematica  o la  filosofia  ; iu  que- 
st’ ultima  ebbe  per  maestro  Sirone 
uno  de’  più  grandi  filosofi  che  vi 


Digilized  by  Google 


033 


VI 


VI 


fnssrru  allora  nella  sella  epicurea. 
In  quella  prima  elA  scrisse  quei  cnm- 
puniiiienlo  della  Zanzara  in  Ialino^' 
Cultx  Da  Napoli  ritornò  in  Roma  ' 
per  ollenere  di  rientrare  nel  possesso  j 
di  un  suo  piccolo  podere  nel  man-  i 
tovano  , dal  quale  era  sialo  violen- 
temente scaccialo  neil’  occasione  in 
cui  vollero  rapire  molle  terrea!  loro 
padroni  per  dislribuirle  ai  soldati 
veterani  di  Ottavio  e di  Antonio  in 
ricompensa  del  loro  valor  roililare 
con  cui  si  erano  distinti.  Ciò  avvenne 
nell’ anni:^7l'2  di  Roma.  Giuntnclie 
fu  Virgilio  in  Roma  strinse  amici- 
zia con  Varo  in  compagnia  di  cui 
aveva  studiato.  Varo  poteva  molto 
presso  Augusto  ed  era  amicissimo 
di  Mecenalo  e di  Pollione,  e però 
con  queste  molliplici  raccomandazio- 
ni Virgilio  ottenne  l’ inlento  di  es- 
sere picnameule  reinlegrato  nel  suo 
possesso  , onde  mosso  da  gratitudi- 
ne r.otnpose  la  prima  sua  Egloga  in 
rendimento  di  grazie  all’  Imperato- 
re. Questa  Kgloga  diede  a conosce- 
re il  suo  gran  talento  per  la  poe- 
sia e divenne  la  sorgente  della  sua 
fortuna.  Terminò  egli  nello  spazio 
di  Ire  anni  le  sue  Bveeolkhi!  ; ope- 
ra preziosa  per  le  grazie  semplici 
e naturali  , per  I’  eleganza  e la  de- 
licatezza, e per  la  purezza  della  lin- 
gua che  in  essa  regnano.  Quindi  si 
acrinsc  a comporre  lo  Georgiche  a 
incliiesla  di  Mecenate  , e si  ritirò 
a Napoli  acciocché  la  sua  musa  fosso 
meno  distraila.  Egli  stesso  ci  fù  sa- 
pere questa  parlicularità  nella  One 
di  tale  suo  poema  che  intraprese 
ad  imitazione  di  Esiodo,  e che  riuscì 
il  più  travaglialo  ira  quelli  che  ci 
ha  lasciati  di'  modo  che  può  dirsi 
il  capo  d’  opera  della  poesia  latina. 
Quest’opera  costò  a Virgilio  selle 
anni  di  fatica.  Ritornò  in  Ruma  e 
dopo  aver  Ielle  le  Georgiche  ad  Au- 
gusto cominciò  il  suo  gran  poema 
dell' Eneide.  Colie  varie  sue  opere 
si  acquistò  I’  amicizia  dell'  Impera- 


tore , di  Mecenate , di  Tucca  , di 
Pollione  , di  Orazio  v di  Gallo  e di 
altri  uomini  illustri  che  allora  io 
gran  copia  ilorivano  in  Roma.  Era 
tanta  la  venerazione  che  avevasi  in 
lui  in  quesla  dominante  dell’universo 
che  un  giorno  essendosi  egli  recato 
al  teatro , dove  allora  appunto  si 
erano  recitati  alcuni  versi  di  lui  , 
tutto  il  popolo  si  alzò  e lo  accolse 
ron  acclamazioni  : onore  che  allora 
non  pre.siavasi  se  non  all’  imperato- 
re. Tanta  gloria  gli  fece  degl’  invi- 
diosi , alla  tesla  de’  quali  erano  Sa- 
vio , é Necin.  Si  attaccò  la  sua  na- 
scila , si  scagliarono  mordaci  criliche 
contro  le  sue  opere  , non  si  rispet- 
tarono neppure  i suoi  coslumi.  Ciò 
che  incoraggiava  più  i suoi  detrat- 
tori era  la  sua  modestia  , la  quakt 
degenerava  in  timidezza  In  molle 
occasioni  imbarar.zavalo  la  slessa  sua 
gloria,  c quando  la  mollitudine  ac- 
correva per  vederlo  , egli  ne  arros- 
siva e cercava  di  nascondersi.  Tra- 
scorava  altresì  il  suo  vestire  e la 
sua  persona,  semplicità  sotto  la  quale 
cclavasi  molto  ingegno  , ma  non 
apparteneva  agli  sciocchi  il  vederlo. 
Allorché  Augurio  rilornò  dalla  guer- 
ra contro  i Canlabri , Virgilio  gli 
fec(!  la  lettura  di  Ire  libri  dcH’Ene- 
ide  il  11*,  il  IV  ed  il  VI  io  pia- 
genza di  Ollavia  sorella  del  Monar- 
ca, alla  quale  poco  prima  era  stalo 
rapilo  dalla  morte  M.  Claudio  Mar- 
cello suo  unico  figlio.  Il  poeta  avea 
silnalo  alla  fine  del  VI  libro  I’  elo- 
gio di  questo  giovane  principe  con 
liinl’  arte  , e lo  aveva  formalo  di 
una  maniera  si  commovente  , che 
questo  fece  prorompere  in  dirotte 
lagrime  l’ imperatore  ed  Ollavia  la 
quale  ricompeqsò  gcnerosainenic  il 
poeta.  Virgilio  dopo  aver  impiegali 
undici  in  dodici  anni  nel  comporre 
la  sua  Eneide  , non  essendo  ancor 
pago  del  suo  lavoro  , determinò  di 
ritirarsi  per  lo  spazio  di  Ire  anni 
in  un  lungo  solilariu  a fin  di  ri\e- 
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derlu  0 correggerla.  Parli  con  que- 
sto disegno  per  la  Grecia  , ma  a- 
vendo  inconiralo  in  Alene  Augusto 
che  ritornava  dall’  Oriente  , uccellò 
rinvilo  di  seguirlo  a Ruma.  Essen- 
dosi ammalato  nel  viaggio  , appena 
giunto  e sbarralo  a Brindisi  , ivi 
muri  li  12  settembre  dell'anno  19 
avanti  .1’  era  volgare  il  cinquanle- 
siiiiu  di  sua  età.  Non  avendo  potuto 
fare  alla  Eneide  li  cangiamenti  e lo 
correzioni  che  divisava,  quando  vi- 
desi  agli  estremi  chiese  più  volle 
rbe  gli  fosse  data  per  gettarla  al 
fuoco,  come  cosa  non  ancora  com- 
pleta, e perciò  non  degna  di  soprav- 
vivergli, e quando  vide  di  non  po- 
ter conseguirla,  ordinò  nel  suo  te- 
.slnmenio  che  fosse  bruciala.  Ma  i 
suol  amici  Tucca  e Varo  avendogli 
rappresentalo  che  Augusto  non  a- 
vrebbe  crrlamenle  permesso  la  ese- 
cuzione di  un  ordine  si  rigoroso  , 
egli  lasciò  per  legato  il  suo  poema 
ai  predetti  due  amici,  ma  a condi- 
zione che  non  ci  aggiungessero  co- 
s’ alcuna,  e che  la  lasciassero  qual 
era  anche  nelle  parli  imperfette. 

ViBiPLACc,  dea  Romana  che  met- 
teva la  pace  nella  famiglia  , e che 
invocavasl  per  riconciliare  i sposi 
discordi.  La  sua  etimologia  veniva 
dalle  parole  latine-  placare  virum 
acchetare  il  marito.  Aveva  un  lem- 
pio  sul  colle  palatino  Era  anche 
onorala  dalle  donzelle  rumane  al- 
l’ istante  del  loro  matrimonio , of- 
fnmdole  nel  primo  giorno  di  aprile 
un  sacriOzio  con  qualche  profumo 
d’ incenso.  Si  spogliavano  o presen- 
tavano agli  sguardi  della  dea  tutti 
i difetti  del  loro  corpo,  pregandola 
di  celarli  al  marito  cui  stavano  esse 
p<-r  unirsi. 

Virtù’,  divinità  allegorica,  figlia 
della  verità  olla  quale  i Romani 
eressero  un  tempio.  Nè  avevano  pure 
innalzato  uno  all’onore  ed  era  d’uo- 
po di  passare  per  l'uno  onde  arri- 
vare all'  altro:  ingegnosa  id>  a colla 


quale  volevall  far  comprendere  che 
r onore  non  consiste,  se  non  se  nelle 
azioni  veramente  virtuose  (vedi  ono- 
re}! Itappresenlavasi  sotto  la  figura 
di  una  donna  semplice  vestita  di 
bianco,  modesta  e nondimeno  digni- 
tosa , ora  con  I’  asta  o lo  scettro  , 
ora  coronala  di  alloro  o maiala  se- 
duta sopra  una  pietra  quadrata  , 
emblema  di  solidità.  Mario  fece  edi- 
ficare alla  virtù  un  tempio  fuori 
Roma  di  vasto  e magnifico  disegno. 

VisNU’ , secondo  dio  della  Tri-  ‘ 
murli  nelle  Indie,  è tenuto  nell’opi- 
iiìone  composita  popolare  pel  con- 
servatore della  creazione  tratta  dal 
nulla  da  Brama,  e destinata  ad  es- 
sere un  giorno  ripiombata  nel  nulla 
da  Siva.  Ma  questa  opinione  è lon- 
tana dal  lar  conoscere  per  intero 
Visnù.  Ciò  che  vi  ha  di  più  singo- 
lare nella  sua  storia , sono  le  dieci 
incarnazioni  ; la  decima  non  ha  a- 
vulu  luogo;  le  altre  nove  apparten- 
gono ai  passalo.  Le  quallru  prime 
incarnazioni  di  Visnù  nou  sono  che 
Apozoosi  o trasformazioni  in  ani- 
male, pesce,  tartaruga,  cinghiale, 
lione,  ecco  i quattro  animali  di  cui 
il  dio  assume  le  forme.  Le  altre  in- 
carnazioni di  Rama  e Krisna  sono 
Itarticolarizzale  negli  articoli  rispet- 
tivi. Dopo  la  morte  di  Krisna  che 
ha  cominciala  la  fusione  delle  sette, 
Bqdda  apparisce  ed  avanza  questo 
diincile  assunto  : se  la  nuova  dot- 
trina non  è vittoriosa  nell’  India  in- 
tiera, si  diffonde  almeno  con  rapi- 
dità nell’  Indoslan  stesso  nell'  ludia- 
Trans  gangetice  , moltiplica  i con- 
venti nel  Tibet , invade  la  china  , 
divide  coi  kami  l’impero  insulare 
del  Giappone.  Budda  senza  dubbio 
non  fu  iu  origine  un  personaggio 
Visnuila  , forse  anzi  il  Visnuisino 
non  ebbe  avvcr.sario  più  fatale.  Le 
due  dottrine  erano  tanto  più  incon- 
ciliabili nemiche  quanto  che  si  ras- 
somigliavano maggiormente  e che  la 
prima  ( per  Krisna  ) aveva  spianala 


Diyiiizou  by 


63H 


VI 


LL 


la  strada  all*  altra.  Budda  e Visnù 
si  disputarono  dunque  1*  impero  in- 
tellettuale deirindia.  Alla  fine  Visnù 
prevalse , ma  nemmeno  allora  il 
trioiiro  fu  compiuto.  Budda  perden- 
do la  parlila  nell’  Indie  fu  tuttavia 
riconosciuto  per  dio  ed  acclamalo 
nona  Avatar  di  Visnù.  Qui  hanno  fi- 
ne le  incarnazioni  di  Visnù.  La  de- 
cima ed  ultima  non  è ancora  : essa 
deciderà  la  distruzione  del  mondo , 
e terminerà  l’età  negra,  età  nociva. 
Visnù  allora  apparirà  sotto  la  for- 
ma minacciosa  del  cavallo  stermina- 
tore Kaiki  , e d'  un  calcio  ridurrà 
io  polvere  il  globo. 

ViTELLiANE.  Specie  di  tavolette  su 
cui  altre  volte  scrivevansi  delle  fol- 
lie , degli  ingegnosi  pensieri  , ma 
galanti  e talvolta  osceni.  Vuoisi  da 
taluni  che  il  soprannome  di  quelle 
tavolette  provenisse  dalla  parola  la- 
tina Titeilui  , un  tuorlo  d'  uovo  , 
perche  n' erano  sii oflnate;  altri  di- 
cono che  lai  sopraiiiiome  derivasse  da 
un  certo  Vitello  inventore  di  esse 
tavolette. 

ViTONNO  , dio  cui  i Romani  in- 
vocavano, allorché  era  concepito  un 
figlio  per  ottenere  eh*  ei  venisse  fe- 
licemente alla  luce.  S.  Agostino , 
eh’  è il  solo  a far  menzione  di  que- 
sta divinità  , dice  ( Dt  elvit.  Dei 
lib.  7.  eap.  3.  ) che  Vitunno  erà 
un  dio  oscuro  ed  ignobile , eh’  ora 
poco  conosciuto  , e che  ben  poco 
se  ne  parlava. 

ViTOLA  , dea  della  gioia  presso 
i Romani  > perchè  il  suo  nome  de- 
riva da  Tituiari  rallegrarsi.  Fu  po- 
sta nel  numero  degli  dei  pel  seguen- 
te fatto.  Nella  guerra  contro  i To- 
scani, ebbero  la  peggio  i Romani  o 
furono  post;  in  rotta  nel  di  7 luglio 
per  cui  questo  giorno  fu  chiamalo 
Poputi  fuga,  ma  nel  giorno  seguen- 
te essendo  i Romani  ritornati  alla 
pugna  , ottennero  vittoria.  La  gioia 
che  ispirò  loro  tale  trionfo  fu  tanto 
più  viva  , quanto  che  il  dì  innanzi 


erano  stali  costretti  a fuggire.  Fe- 
cero una  sorta  di  sacrifizio  detta 
Yitulazione  che  si  faceva  per  alle- 
grezza di  una  qualche  cosa  in  rico- 
noscenza di  quel  fortunato  avveni- 
meiito  ed  onorarono  la  Dea  Vitula. 
Non  le  offrivano  che  beni  della  ter- 
ra, perchè  servono  di  cibo  agii  uo- 
mini ; dal  che  nasce,  che  alcuni  cre- 
dono che  Vitula  fumé  piuttosto  la 
dea  della  Vita  , che  ddl’  allegrezza 
e che  il  suo  nome  derivasse  da  vita 
e non  da  tituiari. 

Ulisse  ( in  greco  Odysttu»  ) re 
delle  due  piccole  isole  del  mare  Io- 
nio , Itaca  e Dulicbio  : era  figlio  di. 
Laerle  , nipote  di  Arebio  e proni- 
pote di  Celalo.  Sua  madre  chiama- 
vasi  Auticlia  , la  quale  era  già  in- 
cinta da  Sisifo  quando  sposò  Laer- 
te. Allorquando  nacque  Ulisse  , fu 
pregato  siio  avolo  d’ imporgli  il  no- 
me « sono  stalo  , diss'  egli  , altro 
» volle  , il  térrore  de’  miei  nemici 
» sino  a’  confini  della  terra  ; sia 
« dunque  da  ciò  il  nome  di  quel 
» fanciullo,  che  chiamo  Ulisse , vale 
s a dire  temuto  da  tutti.  » Fu  alle- 
vato in  itaca.  Era  appena  giunto 
all’  età  di  venti  anni , che  godeva 
già  la  fama  di  un  principe  eloquen- 
te , accorto  ed  astuto.  Andò  a ve- 
dere suo  avo  ed  intervenne  ad  una 
caccia  sul  monte  Parnaso , nella 
quale  fu  ferito  da  un  cinghiale  in 
un’  anca  ; questa  ferita  servi  poi  a 
farlo  riconoscere  al  tempo  del  suo 
ritorno  in  Itaca  dopo  la  presa  di 
Troia.  Gli  abitanti  d’  Itaca  lo  man- 
darono in  Messenia  per  impegnare 
i Messenii  a restituire  300  pecore 
che  si  avevano  prese.  In  tale  occa- 
sione strinse  amicizia  con  Ifito  nella 
casa  di  Orsiloco , e ricevette  da  lui 
r arco  , che  è si  celebre  nella  sto- 
ria dei  Pretendenti  di  Penelope.  In 
seguilo  si  recò  in  Sparla  per  ve- 
dere Elena  la  più  avvenente  figlia  di 
Tindaro  re  di  quella  città  ed  avreb- 
be desideralo  di  ottcueiia  in  sposa 
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ma  vedendo  che  gli  sarebbe  riusci- 
to dinicile  di  possederla  pel  numero 
n per  la  qualità  del  concorrenli  , 
si  limitò  a chiedere  la  maim  di  Pe- 
nelope figlia  d’ Icario,  che  gli  venne 
acawrdata  per  ctTelto  della  preghiera 
di  Tindaro.  Dopo  di  averla  s|)osala, 
la  condusse  in  Itaca  , e Laerte  gli 
cedette  la  corona.  Poco  dopo  che 
lliisse  aveva  prc<se  le  redini  del  go- 
verno , i principi  greci  si  unirono 
per  la  guerra  di  Troia.  Ulisse  per 
esentarsi  dall’  andare  a quella  guer- 
ra, e non  lasciare  la  sua  bella  Pe- 
nelope che  1'  amava  teneramente  , 
si  fìnse  matto  , e per  farsi  credere 
tale  immaginò  di  andare  ad  arare 
la  sabbia  sulla  spiaggia  ,del  mare 
con  due  animali  di  specie  differenti 
ed  invece  di  frumento  andava  semi- 
nando sale.  Palamede  però  scuopri 
la  finzione  col  mettere  il  pargoletto 
Telemaco  sulla  linea  del  solco  ove 
r aratro  doveva  passare.  Ulisse  sviò 
tosto  il  vomere  , e 'così  fu  scoperto 
che  la  sua  follia  era  una  finzione  e 
fu  costretto  a partire  cogli  altri  Ca- 
' pi,  il  che  in  appresso  costò  la  vita 
a Palamede.  Ulisse  fu  quegli  che  i 
Capi  dell' armata  de’ Greci  incarica- 
rono di  andare  a cercare  Achille 
nell’Isola  di  Sdro  , ove  lo  discoprì 
malgrado  il  suo  Iraveslimenlo  in 
spoglie  femminili.  Fu  pur  deputato 
sulla  fine  dell'  assedio  di  Troia  ad 
andare  in  Leone  per  cercarvi  Filot- 
teie  che  aveva  le  frecce  di  Ercole. 
Rapi  con  Diomede  il  Palladio  , ac- 
cise Reso  , ne  portò  via  i cavalli  e 
fece  molle  altre  ragguardevoli  im- 
prese. Al  suo  ritorno  dall’assedio  di 
'Troia  ebbe  molte  avventure.  Una 
tempesta  lo  gettò  sulle  spiagge  dei 
f'ìconii  popoli  della  Tracia  ove  perdè 
molti  de’  suoi  compagni  ; di  là  fu 
trasportalo  da’  venti  nello  terre  dei 
Ciclopi  in  Sicilia  ove  corse  grandi 
pericoli.  Passò  quindi  nell’  isola  di 
Eolia  , iodi  presso  i Lestrigoni , 
uve  vide  perire  undici  delle  sue  na- 


vi, c colla  sola  che  gli  era  rima- 
sta approdò  nell’  isola  di  Eea  in  ca- 
.sa  di  Circe  ; celebre  maga  figlia  del 
Sole.  Mandali  prima  molti  suoi  com- 
pagni alta  scoperta  del  paese,  giun- 
se finalmente  egli  stesso  al  palazzo 
di  Circe.  Questa  maga  trasformò  in 
porci  i compagni  di  Ulisse,  e veden- 
do che  questi  non  paventava  i suo'ì 
incantesimi  , gli  -ginr^  di  non  ten- 
dergli insidia  alcuna.  Al  dimane  Cir- 
ce alle  preghiere  di  lui  restituì  ai 
compagni  l'antica  forma.  Ulisse  con- 
tinuò qualche  tempo  a .stare  nel  pa- 
lazzo di  Circe  da  cui  ebbe  un  figlio 
chiamato  Telegono.  1 suoi  compa- 
gni disgnslali  di  quel  molle  ozio  gli 
fecero  un  giorno  dei  forti  rimprove- 
ri. Ulisse  si  gettò  ai  piedi  di  Circe, 
e la  scongiurò  di  lasciarlo  andare. 
Mosso  dalle  sue  lagrime  , Circo  gli 
accordò  quanto  bramava  , ma  lo 
consigliò  di  discendere  prima  nel- 
r inferno  per  consultare  l'ombra  del 
Tebano  Tircsia.  Ulisse  ricevute  lo 
necessarie  istruzioni  , si  pose  alla 
vela.  Un  vento  favorevole  inviatogli 
da  Circe  lo  fece  giungere  nel  pae- 
se de’ Cimmeri!  , vi  sbarcò  ; e dopo 
aver  riconosciuto  il  luogo  da  lei  in- 
dicatogli cominciò  il  sagrISzio  e le 
libazioni  prescrittegli  ; indi  discese 
all’  Inferno.  Do|K)  di  aver  inteso  dal- 
l’ indovino  Tiresia  tutto  quello  che 
gli  doveva  succedere,  proniisc  di  sa- 
crificargli un  monlone  nero  il  piò 
bello  della  sua  gregge,  ritornalo  che 
fosse  in  Itaca.  Reduce  dall'  Inferno 
ritornò  Ulisse  presso  Circe  dalla  qua- 
le si  congedò,  dopo  di  averne  rice- 
vuti i consigli  su’  i mezzi  da  garen- 
tirsi  dai  pericoli  che  ancor  gli  so- 
vrastavano. Si  rimise  alla  vela , ma 
un’  altra  tempesta  fece  naufragare 
la  sua  nave  con  tuli’  1 suoi  compa- 
gni , e solo  salvossl  nell’  isola  di 
Ogigia  ove  regnava  la  bella  Cali- 
pso  colla  quale  Ulisse  restò  per  sette 
anni  interi  i finalmente  Dell’ottavo 
per  comando  di  Giove  , Calipso  lo 
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I•sci6  partire.  I.n  navi^nzium*  fu  prò- 
apera  sicché  al  dimani  rividdc  il 
suolo  naiio.  Quando  la  nave  appro- 
dò al  lido , Ulisse  era  addormenla- 
to,  I marinari  rispctiandono  il  son- 
no, lo  Irnsporlarono  con  tulio  le  sue 
ricchezze  sul  lido  , e posatolo  sul 
verde  lello  dell’  erba  , ripigliaro- 
no il  cammino  della  loro  patria. 
Ulisse  nello  svegliarsi  non  riconosce- 
va il  sno  Regno.  Minerva  che  avvol- 
to avevaio  di  una  nube  per  Impedir- 
gli di  poter  distinguere  gli  oggelli, 
si  offre  a lui  in  sembianza  di  paslo- 
re  e gli  annunzia  eh’  è in  Ilaca.  Ben 
presto  la  dea  dissipa  a lui  d’ intor- 
no la  nube  ; lo  conduce  in  una  ca- 
verna ove  deposila  le  sue  ricchezze 
e il  suo  oro;  poi  lncc.indolo  con  una 
bacchella  cambia  gli  abili  di  lui  in 
cenci  e rilorna  a Sparta  in  cerca  di 
Telemaco.  Ulisse  così  travestilo  si 
avanza  verso  la  casa  di  Eumeo  sno 
fedel  servo  , custode  delle  sue  case 
campestri.  Si  annunzia  come  un  vec- 
chio Cretese  , racconla  alcune  finte 
avventure  , ed  osserva  con  piacere 
che  i suoi  sudditi  lo  interrompono 
mille  volte  per  parlargli  del  loro  pa- 
drone , che  non  credevano  per  altro 
di  avere  vicino.  La  saggia  Minerva 
giunta  a Sparla  ordina  a Telemaco 
di  ritornare  subito  dalla  madre.  Il 
giovine  Eroe  senza  perder  tempo 
prega  il  figlio  di  Nestore  di  far  che 
lutto  sia  pronto  per  la  partenza. 
Spiega  immantinente  le  vele  , c sen- 
za fermarsi  a Pilos  dirige  il  suo  caiu 
mino  ad  Itaca.  Scende  alla  casa  di 
Eumeo  , e manda  alla  madre  per 
farle  sapere  il  suo  ritorno  : fu  il 
primo  a coi  si  scopri  suo  padre. 
Al  dimani  al  nascere  dell’aurora  il 
giovine  Eroe  tolto  armato  esce  fuori 
dalla  casa  di  Eumeo  , s’ incammina 
^ alla  cillà  , e giunge  alla  Reggia  del- 
la madre  ; il  loro  inconiro  è tene- 
ro , mentre  si  bagnano  di  lagrime 
vicendevolmente.  Telemaco  dopo  a- 
ver  offerto  al  figlio  di  Saturno  uii 


ecatombe,  scongiura  Penelope  ad  ab- 
bigliarsi ed  a decorare  magnifica- 
mente la  Reggia.  Si  musira  a'  suoi 
sudditi  e ben  presto  è circondalo  da 
quelli  che  gli  erano  ri*stali  fedeli  ; 
entra  con  loro  nella  sala  del  festino, 
ove  i Proci  si  erano  radunati  stan- 
chi di  giuocare  alla  piastrella.  Ulisse 
sempre  travestito  da  mendicante  ar- 
riva col  suo  ospite  nella  Reggia  ed 
alla  porla  del  suo  palazzo  è rico- 
nosciuto da  un  cane  eh’ ei  aveva  la- 
scialo nel  momento  di  partire  per 
Troia  , u che  mori  di  all)-grezza  per 
aver  veduto  il  suo  padrone.  Tele- 
maco dà  ad  Eumeo  pane  ed  altri  a- 
liinenli  pel  padre  che  si  era  rima- 
sto a sedere  sulla  soglia  della  sala 
in  cui  si  dava  il  banchetto.  Pallade 
allora  lo  spinge  ad  alzarsi  ed  entra- 
re per  chiedere  l’ elemosina  a cia- 
scuno dei  Proci  e ad  aver  così  la  fa- 
cilllò  di  conoscere  i diff.-renli  loro 
caratteri.  Il  solo  Aniinoo  , il  più  fe- 
roce di  quei  Principi  , rispinge  da 
se  il  re  d'  Ilaca  e gli  lira  nella  le- 
sta il  suo  sgabello.  Telemaco  dura 
fatica  a contenersi  Arriva  io  questo 
frattempo  un  acrallonc  avvezzo  a 
mendicare  per  lo  strade  d’  Ilaca  e 
nei  palazzi  ; e viene  a dimandare  ad 
Ulisse  il  suo  posto  reclamandolo  come 
sua  proprielà  ; si  viene  fra  loro  alle 
mani  ; il  re  d' Ilaca  lo  atterra  , lo 
sforza  a confessarsi  vinto,  e con  que- 
sto allo  di  fermezza  si  acquista  le 
lodi  dei  Principi  che  avevano  mo- 
strato disprezzarlo  come  un  vecchio 
cadente  e senza  forza.  Pallade  con- 
siglia Penelope  di  adornarsi  , e pre- 
sentarsi ai  Pretendenti  per  far  cono- 
scere al  suo  sposo  ed  a suo  figlio  la 
sua  saviezza  e la  sua  virtù.  Ella  stes- 
sa si  prende  cura  di  accrescerne  o- 
gnor  più  le  bellezze  ; questo  passo 
le  riesce  assai  bene  ; luti'  i Principi 
le  fanno  grandi  elogi  e continuano 
i loro  divcrliincnli  sino  a notte  avan- 
zala. Ulisse  medesimo  fa  lor  lume; 
indi  Catte  le  libazioni  agli  dei  si  ri- 
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tirano.  Allora  Ulisse  riunito  al  suo 
caro  Telemaco  va  a cavar  Tuori  le  sue 
armi  da  quel  luogo  s<‘greto , la  cui 
le  aveva  rinchiuse  prima  di  partire, 
lolrodolto  nell’  appartamento  della 
ttegina , senza  darsi  a conoscere  le 
narrò  una  Onta  storia  e le  disse  di 
aver  accolto  Ulisse  in  sua  casa  in 
Creta  accerl.mdola  che  presto  sarebbe 
di  ritorno.  Penelope  accetta  lieta  l'au- 
gurio di  si  felice  notizia  ed  ordina 
alle  sue  donne  di  apprestare  un  ba- 
gno allo  straniero  I la  nutrice  di  U- 
lisse  lo  riconosce  alla  cicatrice  di  una 
ferita  ricevuta  alla  caccia  di  un  cln- 
gnale,  ma  egli  le  comanda  di  man- 
tenere il  silenzio.  Intanto  Penelope 
aveva  narrato  ad  Ulisse  come  se  Ta- 
veva  passala  dopo  la  partenza  di  sno 
marito  fra  lagrime  e sospiri.  UH  sog- 
giunse che  non  poteva  più  guardar- 
si dalle  persecuzioni  dei  suoi  aman- 
ti, e che  aveva  ad  essi  proposto,  Ispi- 
rata da  Minerva  , pel  giorno  seguen- 
te r esercìzio  di  tirare  aH'anello  col- 
r arco  di  Ulisse  , e che  aveva  pro- 
messo di  sposare  quegli  che  avesse 
potuto  tendere  quell’ arco.  Ulisse  ap- 
provò la  sua  risoluzione , sperando 
di  ritrovarvi  la  maniera  di  vendi- 
carsi di  costoro.  Al  dimane  Penelope 
comparisce  come  un  astro  luminoso 
agli  occhi  de’  suol  amanti;  dichiara 
loro  la  sua  risoluzione  cioè  a sce- 
glier quello  fra  loro,  che  sarà  abba- 
stanza forte  per  tendere  l’arco  di 
Ulisse,  e gl’  impegna  a tentare  una 
tale  impresa.  Tutti  accettarono  la 
proposizione  deila  regina , ma  in- 
darno si  affaticarono  di  tender  l’arco. 
Ulisse  che  sempre  era  rimasto  in- 
cognito , dimanda  dopo  di  essi  il 
permesso  di  provarvisi.  I principi 
si  beffano  della  pretensione  di  lui , 
nè  si  piegano  a condiscendervi  se 
non  perchè  lo  comanda  Penelope.  Il 
mendicante  prende  T arco  ed  age- 
volmente lo  tende,  lo  scocca  , vola 
la  freccia  a traverso  dodici  anelli 
s<ispesi  ad  altrettante  coloniii'  ; se- 
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gnale  che  il  re  d’ Itaca  aveva  con- 
venuto ron  suo  dglio.  Allora  il  gio- 
vane principe  si  pone  accanto  del 
padre,  snuda  la  spada  e piomba  fe- 
rocemente con  lui  addosso  i Preten- 
denti. Il  figlio  di  Laerle  comincia 
la  sua  vendetta  da  Aniinoo;  in  po- 
chi momenti  i cortili  sono  inondali 
di  sangue  di  quel  perfido  e de’  suol 
partigiani.  1 sudditi  fedeli  che  a- 
spettavano  eoa  impazienza  il  ritor- 
no del  loro  Principe,  fecero  echeg- 
giare la  Reggia  delle  loro  grida.  Si 
annunzia  a Penelope  che  Ulisse  è 
in  Itaca;  è riconosciuto  e seo  va 
immediatamente  alla  casa  del  vec- 
chio padre  ; quindi  ristabilisce  nel 
suo  regno  la  pace  , e vi  fa  fiorire 
le  arti  e la  saviezza.  Regnava  paci- 
ficamente Ulisse  quando  Telegooo , 
nato  a lui  da  Circe  , essendo  arri- 
vato ad  Itaca  per  vederlo  . Ulisse 
volle  opporsi  alla  discesa  di  lui  nel- 
r isola  , ma  percosso  da  Telegono 
con  una  lancia  la  cui  punta  era 
fatta  di  una  tartaruga  marina  chia- 
mata pastinaca,  la  quale  al  riferire 
di  Plinto , era  velenosissima,  perdè 
U vita,  come  Tiresia  gli  aveva  pre- 
detto quando  lo  consultò  nell’  in- 
ferno. Suo  figlio  Telemaco  montò 
allora  sul  trono.  Ulisse  dopo  la  sua 
morte  ricevè  gli  onori  eroici  ed 
ebbe  anche  un'Oracolo  nel  paese  de- 
gli EurU  popolo  nell’  Elolia. 

UnLEa,  Aso  scandinavo,  figlio  di 
Sifla  e genero  di  Tot , presede  nt 
duello.  Nessuno  lo  uguaglia  neU’arle 
di  trarre  le  froccie  e di  correre  in 
pattino. 

Unxia  soprannome  di  Giunone  che 
invocavasi  in  una  cerimonia  del  ma- 
trimonio, la  quale  consisteva  in  un- 
gere di  olio  o di  grasso  gli  stipiti 
della  porla  della  casa  ove  stabilivano 
1 nuovi  sposi  la  loro  dimora  per 
allontanarne  i mali  e l’effetto  degli 
incantesimi.  Credasi  che  da  questa 
nozione  sia  stalo  dato  ad  ogni  donna 
maritata  il  nome  di  Oxor.  Unxia 
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era  nllrcs)  una  dea  parlirolare  rbu 
prpsoilpva  all’  u*o  dei  prnrnmi. 

VoLTAiHF  ( Maria  Francesco  Aro- 
vet  de)  ramoso  lollcralo  e poela 
Francese  ; nacque  in  Parigi  li  20 
febbraio  i694  da  Francesco  Arovet 
notaio  anziano  nel  Castelletto  c te- 
soriere della  (laniera  dei  conti  e da 
Maria  Calterina  Daomont  Alla  na- 
scila di  questo  uomo  celebre  che 
visse  83  anni  ed  alcuni  mesi  , si 
dispero  della  sua  vita,  e la  sua  sa- 
lute fu  per  lungo  tempo  mollo  debo- 
le. Sin  dai  suoi  primi  anni  annunciò 
la  facilitò  del  suo  ingegno  c 1’  at- 
tivilò  della  sua  immaginnzinne:  egli 
stesso  ha  dello  , all'  uscir  della  cul- 
la balàettara  de'  versi.  L' abate  de 
Chateauneuf  suo  compare  , in  età 
di  Ire  anni  facevagli  recitare  le  fa- 
vole di  La  fonlainc,  e gli  fece  im- 
parare a memoria  un  poema  molto 
mediocre  intitolalo  la  Moirade,  Fece 
i vari  studi!  nel  Collegio  di  l.uigi 
il  Grande  soUo  il  gesuita  P.  Porèe, 
B questi  furono  brillanti.'  Vi  sono 
di  lui  alcuni  pezzi  scritti  nell’  età 
dei  12  ai  l4  anni  che  non  sentono 
punto  d’  infanzia.  La  celebre  iVinon 
a cui  venne  presentalo  questo  inge- 
gnoso fanciullo,  gli  lasciò  per  lega- 
lo una  somma  di  duemila  lire  onde 
potesse  formarsi  una  piccola  biblio- 
teca. Appena  escilo  di  collegio  essen- 
do stalo  mandalo  alle  scuole  di  leg- 
ge rimase  cosi  nauseato  dello  studio 
(iella  giureprudenzachenbbandonollo 
atfnlio,  e si  rivolse  interamente  alla 
poesia.  Ammesso  nella  società  del 
primi  signori  della  corte  di  Luigi 
XIV,  ivi  egli  atlinse  quel  gusto  na- 
turale e quella  Una  facezia  che  di- 
stinguevano quella  Corte.  Questa  con- 
versazione per  altro  non  lo  corresse 
dall’  inclinazione  alla  satira  che  in 
lui  crasi  sviluppala  di  buon  ora  ; 
inclinazione  che  gli  cagionò  in  pro- 
gresso molti  disturbi,  disgrazie  e di- 
spiaceri. Fu  accusalo  per  aver  fatto 
un  componimento  intitolato  Gli  ho 


veduti  c di  aver  dello  dei  buonisclicr- 
zi  rontro  il  Governo  per  lo  che  ven- 
ne rinchiuso  nella  fu  Bastiglia,  e \i 
dovetti'  stare  più  di  un’  anno.  Ave- 
va di  già  composl.i  la  tragedia  fE- 
dipo  che  fu  rappresentala  nel  171 8 
e che  ebbe  il  più  gran  successo.  Il 
Duca  di  Orleans  avendo  veduto  rap- 
presciilaro  questo  dramma  ne  rima- 
se talmente  colpito,  che  permise  al 
Poeta  di  ritornare  a Parigi  da  Pulii 
snIla-Loire  ov’  era  sl.aln  relegato  dopo 
eh’  era  uscito  dalla  Basligli.v.  La  sua 
prima  premura  fu  di  andare  n rin- 
graziare questo  principe  che  gli  dis- 
se ; siale  saggio  ed  avrò  cura  di  voi. 
Vi  sono  infinitamente  obbligato,  gli 
rispose  il  giovine;  ma  supplico  V. 
Altezza  a non  incaricarsi  più  nò  del 
mio  alloggio,  nò  del  mio  cibo.  Suo  pa- 
dre il  quale  avrebbe  voluto  che  il 
Aglio  fo.sse  avvocalo  e che  di  più 
avevaio  scacciato  di  casa  , perchù 
voleva  essere  poela , recossi  ad  una 
rappresentazione  della  nuova  trage- 
dia, c ne  rimase  talmente  commos- 
so che  non  solo,  non  potè  trattenere 
il  pianto , ma  di  più  abbracciò  suo 
Aglio  in  mezzo  alle  felicitazioni  del- 
le femmine  di  Curie.  Nel  i722  in 
compagnia  di  Mad  : de  Rtiptlmonde 
fece  un  viaggio  a Brus.selìcs  dove 
Irovavasi  allora  l’ infeliee  e celebre 
Rousseau.  SI  videro  questi  due  poeti 
c concepirono  ben  presto  una  fortis- 
sima avversione  1’  uno  conilo  I’  al- 
tro. Ritornalo  Voltaire  a Parigi  die- 
de nel  medesimo  anno  la  tragedia 
di  Marianna  avvelenala  da  Erode. 
Questa  tragedia  non  ioconirò  , del 
pari  come  1’  altra  di  Artemiro  nel 
1720.  Una  nuova  sua  detenzione  nella 
Bastiglia  nel  1726  accrebbe  i dispia- 
ceri che  talvolta  gli  cagionava  la 
letleralura.  Queste  morliAcazioiii  uni- 
te a quelle  che  il  suo  genio  indi- 
pendenlc,  e la  sua  maniera  di  pen- 
sare circa  la  religione,  P obbligaro- 
no, dopoché  fu  di  nuovo  uscito  dalla 
Bastiglia  , a pas.sare  in  Inghilterra 
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dove  fece  impriniure  la  sua  Enriude. 
Il  re  (jiorgiu  1 e supraltulto  la  ptiu- 
cipessa  di  Galles  che  poi  fu  Regina 
gli  accordarono  delle  gratificazioni 
u gli  procurarono  molle  sottoscrizio- 
ni per  tale  opera-  Questo  fu  il  prin- 
cipio della  sua  fortuna,  accresciuta 
poi  considerevolmente  dalle  retribu- 
zioni delle  sue  opere,  dal  favore  dei 
principi , dal  commercio  , e mercè 
un'  economia  che  veniva  trattala  co- 
me avarizia,  pria  delle  nubili  spe- 
se , colle  quali  segnò  i suoi  ultimi 
anni.  Nel  1730  diede  il  suo  Bruto, 
quella  tra  tolte  le  sue  tragedie  cb'è 
scritta  con  maggiore  forza.  Quindi 
diede  la  Zatra  l'opera  la  più  com- 
movente che  siasi  veduta  sul  teatro 
dopo  la  Fedra.  Nel  1736  diede  VAI 
zira  il  di  cui  principale  oggetto,  co- 
me quello  di  un  gran  numero  de’ 
suoi  drammi,  è di  addolcire  le  ani- 
me durd(  c la  quale  riuscì  più  anco- 
ra di  quello  che  1’  autore  sperava. 
Nel  174<  fu  rappresentata  la  trage- 
dia il  Maometto  dramma  pieno  di 
tratti  ardili  c di  allusioni  che  pote- 
vano essere  pi^ricoluse:  venne  denun- 
cialo al  procuratore  generale,  come 
un’  opera  contro  la  religione  , ondo 
l’autore  per  consiglio  del  Cardinal 
Fleury  la  ritirò  dal  teatro  Merope 
recitata  due  anni  dopo  nel  1743  qua- 
si con  allrellanto  successo  chel’.,^!- 
zira,  diede  l’ idea  d’ un  genere  di 
tragedie,  di  cui  esistevano  pochi  mo- 
delli, nulladiineno  essa  fu  molto  cri- 
ticala allorché  uscì  dai  torchi.  Gli 
tu  conferita  la  carica  di  gentiluomo 
ordinario  insieme  col  posto  d'istorio- 
grafo  di  Francia.  In  seguito  il  Mi- 
nistro lo  impiegò  in  molli  conside- 
revoli affari.  Intanto  il  re  di  Prus- 
sia che  non  aveva  cessalo  di  chia- 
marlo alla  sua  corte,  c che  avrebbe 
ceduto,  per  averlo  , qualunque  cosa  , 
lo  attaccò  finalmente  alla  sua  p<;rso- 
na  mercè  una  pensiono  di  il  2 mila 
lire  c culla  speranza  del  più  allo 
favore.  Vulluire  giunse  a Potsdam 


nel  mese  di  Giugno  1750;  Attenzio- 
ni singolari  , un’  apparlainenlo  im- 
mcdlalainenle  sotto  quello  dei  re  , 
la  permissione  di  vedere  il  monar- 
ca in  ore  stabilite  , gli  fecero  dap- 
.prima  sperare  giorni  piacevoli.  La 
famiglia  reale  non  raostravasi  meno 
premurosa  che  Federico  di  renderò 
aggradevole  al  Poeta  francese  il  sog- 
giorno di  Berlino.  Nelle  pubbliche 
feste,  nelle  rapprescutuzioui  che  i 
principi  e le  principesse  talvolta  fa- 
cevano delle  sue  tragedie,  vedovasi 
Voltaire  in  mezzo  di  essi.  In  occa- 
sione del  matrimonio  del  princi|ie 
Enrico  fratello  del  re  colla  princi- 
pessa Guglielmiiia  di  Assia-Cussel 
egli  ebbj  1’  onore  di  pranzare  con 
questa  augusta  famiglia.  Ma  questo 
tempo  felice  non  fu  di  lunga  dura-^ 
ta,  e / oltaire  vide  con  rammarico  . 
ma  troppo  lardi  ch'essendo  egli  ric- 
co non  avrebbe  dovuto  sacrificare 
nè  la  sua  libertà , nè  la  sua  fami- 
glia per  una  pensione  É nota  la  sto- 
ria della  fumosa  contesa  del  piada 
Francese  col  presidente  dell’accade- 
mia di  Berlino  , seguita  dalla  di- 
sgrazia la  più  completa.  Checche  ne 
sia  della  verità  di  questo  aneddoto 
certo  è che  il  re  di  Prussia  io  fece 
arrestare  a Frauefort  sul  Meno  e ri- 
tenere sicché  non  ebbe  consegnalo 
il  libro  delle  poesie  dì  luì.  Essen- 
dogli stala  restituita  la  libertà,  pro- 
curò di  maneggiarsi  pel  suo  ritorno 
a Parigi  , ma  non  avendo  pulutu 
riuscirvi,  ri.solvelte,  dopo  aver  sog- 
giornato circa  un’  anno  a Colmar  di 
ritirarsi  a Ginevra.  Comprò  un  vago 
casino  di  campagna  in  vicinanza  di 
questa  città,  ivi  godette  gli  omaggi 
dei  Ginevrini  e degli  stranieri.  Que- 
sto soggiorno  che  egli  chiamava  le 
Delizie  dovè  abbandonarlo  pur  es- 
sere stalo  accusiilo  di  seminare  na- 
scuslamenle  la  discordia  fra  i due 
parlili , le  contese  di  cui  allora  agi- 
tavano la  piccola  repubblica  di  Gi- 
nevra. Egli  sì  ritirò  nel  paese  di 
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(•ex  dittanlc  una  lega  da  Ginevra  ; 
quest’era  un  deserto  quasi  totalmen- 
te selvaggio  ch'egli  ridusse  a col- 
tura e fertilità,  li  re  di  Prussia  che 
aveva  mantenuto  con  lui  un  conti- 
nuo carteggio  fece  formare  la  di  lui 
statua  in  porcellana , e gliela  spedì 
col  motto  scolpito  sulla  base  Immor- 
tale. L’ imperatrice  delle  Russie  gli 
mandò  in  dono  le  piò  magnIQcbe 
pellicce  ed  una  scatola  fatta  al  tor- 
no da  lei  medesima  di  propria  ma- 
no ornato  del  suo  ritratto  e di  80 
diamanti,  ^ulladimeno  questi  favori 
non  bastarono  a trattenerlo  dal  so- 
spirare verso  Parigi.  (k)lmo  di*  glo- 
ria e di  ricchezze  non  era  felice  , 
liercbè  non  seppe  mai  contentarsi  di 
cjò  che  aveva.  Finalmente  sul  prin- 
cipio dell’anpo  1778  ritornò  a Pa- 
rigi , ivi  ricevette  1’  accoglienza  la 
più  lusinghiera;  gli  accademici  gli 
decretarono  onori  sin  allora  ignoti; 
fu  coronato  in  pieno  teatro;  il  pub- 
blico mostrò  per  lui  il  più  violento 
entusiasmo.  Ma  l’ottuagenario  filo- 
' sofo  fu  ben  presto  la  vittima  di  que- 
sto indiscreto  afTullamento;  la  fatica 
delle  visite  e delle  repliche  teatrali, 
il  cambiamento  nei  cibi,  e della  ma- 
niera di  vivere  riscaldarono  il  suo 
sangue  già  alteratissimo.  Fin  dal  mo- 
mento del  suo  arrivo  a Parigi  ebbe 
una  forte  emorragia  che  lo  lasciò 
debolissimo.  Finalmente  non  polen- 
do più  riacquistare  il  sonno  prese 
una  forte  dose  di  oppio  che  gli  tol- 
se quasi  interamente  1*  uso  dei  sen- 
si, quindi  mori  il  30  maggio  1778 
e fu  sotterrato  a Sellieres  abbazia 
de’  Bernardini  Ira  Nogent  e Troyes. 

VoLCPiA.  [tea  del  ben  essere , 
della  sanità,  e della  voluttà  presso 
• i Romani  ; era  figlia  dell’  Amore  e 
di  Psiche  ed  aveva  un  piccolo  tem- 
pio in  Roma  presso  l’arsenale  delta 
marina,  e sopra  un  qltare  ci  era 
non  solamente  la  sua  statua  , ma 
anche  quella  della  dea  del  silenzio. 
Veniva  rappresentata  sopra  un  trono 
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come  una  regina  avente  la  virtù  a’ 
suoi  piedi  ; le  davano  un  colorito 
pallido  e smorto. 

VoLDTiNA  o VoLUTRiNA.  Dea  cbe 
presso  i Romani  aveva  cura  della 
minala  paglia  in  cui  sta  ravvolto  il 
grano  nelle  spighe. 

Uova.  I Romani  ed  i Greci  offri- 
vano delle  uova  agli  Dei , quando 
volevano  purificarsi.  .Ve  ponevano 
ancora  nei  pasti  de’  funerali  per  pu- 
rificare i morti.  1 Romani  avevano 
il  coslume  di  porre  sulla  mensa  le 
uova  al  principiare  del  pasto  d’onde 
venne  il  proverbio  cantare  ab  oca 
usque  ad  inala. 

Uovo  PRIMITIVO.  Secondo  I Fenici 
la  Notte  era  stata  il  principio  di 
tutte  le  cose.  La  Notte  generò  un 
uovo  da  cui  uscirono  l’amore  ed  il 
genere  umano.  Alcuni  antichi  hanno 
detto  che  una  colomba  covando  uq 
uovo  ne  fece  sbucciare  Venere  e 
I'  Amore.  Sotto  questo  simbolo  mol- 
ti filosofi  pagani  rappresentarono  il 
mondo  o piuttosto  l'Autore  dei  mon- 
do. I Fenici!  riconoscevano  un  Es- 
sere sapremo  che  rappresenlavanu 
nelle  loro  orgie  sótto  la  forma  di 
un’  uovo.  Del  simbolo  istesso  face- 
vano uso  1 Caldei , i Persiani , gli 
indiani  ed  anche  i Cinesi.  E proba- 
bilmente tale  si  era  la  prima  opi- 
nione di  tutti  quelli  cbe  hanno  in- 
trapreso di  spiegare  la  formazione 
dell’  finiverso 

Urania,  figlia  di  Gioveedi  Hne- 
mosine  una  delle  nove  muse  , pre- 
sedeva  all’  astronomia.  Era  rappre- 
sentata sotto  la  figura  di  una  giovine 
donzella  vestita  di  un’  abito  di  co- 
lore azzurro,  coronata  di  stelle,  so- 
stenendo un  globo  colle  due  mani , 
e tenendo  intorno  a se  vari  stru- 
menti di  matematica.  Bacco  la  rese 
madre  d’imeneo. 

Urania.'  Soprannome  di  Venere  , 
come  dea  dell’  amor  puro  e celeste, 
figlia  del  Cielo  e della  Luce.  Era 
quella,  secondo  gli  antichi,  che  ani- 


Digitized  by  Google 


L'R 


VU  CiS 


mava  (uKa  la  natura  e preaedeva 
alle  generazioDÌ(  non  era  altra  cosa 
che  r Ulinto  che  tiene  ogni  crea- 
tura di  unirei  a ciò  che  più  le  si 
addice.  Urania  non  ispirava  che  a- 
mori  casti  e lontani  dal  senso,  in 
Citerà  vedovasi  nn  tempio  di  Urania 
ch'era  tenuto  per  lo  più  antico  e 
più  celebre  di  tulli  gli  altri  tempi 
di  Venere  in  tutta  U Grecia  ; la 
statua  della  dea  vi  si  vedeva  arma- 
ta. Un’  altro  ne  aveva  in  Elide  , e 
la  statua  era  di  oro  e d’avorioi  la- 
voro di  Fidia.  La  dea  aveva  un 
piede  appoggiato  sopra  di  una  Tar- 
taruga per  accennare  la  castità  e 
la  modestia  che  le  erano  proprie- 
Secondo  Plutarco  la  tartaruga  era  il 
simbolo  del  ritiro  e del  silenzio  che 
convengono  ad  una  donna  maritala. 
Urania  era  adorala  pure  in  Egira  , 
ove  era  permesso  alle  sole  donne 
di  entrare  nel  tempio  di  lei.  I Per- 
siani avevano  imparalo  dagli  Assiri 
e dagli  Arabi  a sagriflcare  ad  Ura- 
nia o sia  Venere  celeste.  Urania  e 
Bacco  erano  le  due  divinità  mag- 
giori degli  Arabi. 

Ubano  , figlio  dell’  Etere  e del 
Giorno,  nipote  dell’  Èrebo,  e proni- 
pote di  Demagorgonc  ; fu  il  primo 
dio  che  ottenne  l’ impero  dell’  uni- 
verso o almeno  aveva  una  superio- 
rità sù  i suoi  fratelli,  prima  che  si 
avesse  1’  idea  della  sovranità.  Sposò 
Titea  o Ghe,  nome  che  significa  n«- 
triee  ; i figli  che  n’  ebbe  furono 
chiamali  Uranidi.  Prima  la  fece  ma- 
dre degli  Acatoncbini  o Cenlimani. 
N’  ebbe  in  seguilo  i Ciclopi  che 
avevano  un  sol  occhio , ma  erano 
forti  ed  astuti.  Da  ultimo  pose  al 
mondo  i Titani , e le  Titanidi  co- 
tanto celebri  nelle  antiche  storie. 
Immediatamente  dopo  la  loro  na- 
scita Urano  rinchiuse  nel  Tartaro  1 
Centimani  e 1 Ciclopi.  Ghe  ne  fu 
talmente  sdegnata  ch’eccitò  contro 
di  lui  i Titani  e principalmente  Cro- 
nos  o sia  Saturno  il  più  audace  ed 


astuto  Ira  essi  , che  con  una  falce 
mutilò  suo  padre,  e gettò  nel  mare 
quello  che  avevagli  tagliato.  Quella 
parte  di  un  corpo  immortale  me- 
scolatasi con  la  spuma  delie  acque, 
e fecondatala  produsse  una  nuova 
divinità  che  approdò  all’ìsola  di  Ci- 
terà, e poco  dopo  in  Cipro  ove  lu 
adorala  sotto  il  nome  di  Afrodile 

0 Venere  11  sangue  che  ne  andò 
sparso  diede  i Natali  alle  Erinni  , 
alle  Ninfe  Medie  ed  ai  Giganti  ed 
altre  terribili  Deità.  Urano  predisse 
ai  suoi  figli  che  la  loro  crudeltà  sa- 
rebbe punita,  in  falli  Saturno  che 
s’ impossessò  del  Trono  del  proprio 
padre  di  poi  ne  fu  pur  esso  sbal- 
zato da  uno  de’  suoi  figli. 

Uterina,  una  delle  dee  che  s' in- 
vocavano nel  parlo. 

Uti  Bouas.  Formola  scritta  sulla 
tavoletta  che  si  presentava  ad  ogni 
cittadina , quando  trallavasi  di  fal- 
delle leggi.  Con  ciò  s’ indicava  che 
quegli  che  aveva  dato  il  suo  volo  era 
dell’  opinione  di  colui  che  aveva 
proposta  la  legge , e che  ne  chie- 
deva la  conrerma.  Quelle  parole 
scrivevaosi  anche  abbreviale  F.  Ji. 

VuuANO,  chiamato  dai  Greci  tìe- 
pàaestoi  , figlio  di  Giove  e di  Giu- 
none, era  il  dio  del  fuoco  , protet- 
tore dei  fabbri  ferrai  e di  tulli  co- 
loro che  lavorano  metalli.  Giove 
avendolo  trovato  molto  deforme  o 
pinltosto  mal  tollerando  che  Giu- 
none lo  avesse  posto  al  mondo  senza 
il  suo  concorso,  lo  precipitò  con  un 
calcio  dal  cielo  sopra  la  terra  , e 
cadde  nell’  isola  di  Lenno  i di  cui 
abitanti  lo  raccolsero,  ma  restò  sem- 
pre zoppo  per  questa  caduta.  In 
quest’  isola  stabili  le  sue  fucine  con 

1 Ciclopi  suoi  fabbri.  Bacco  vi  s’iu- 
terpose  e fu  richiamalo  in  Cielo  e 
rimesso  nella  grazia  di  Giove  , il 
quale  gli  fece  sposare  la  più  bella 
delle  dee,  Venere,  madre  di  Amore. 
La  deformità  di  Vulcano  lo  fece  re- 
star privo  dell’  uffizio  di  coppiere 
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(fa'  esercitava  nei  banchetti  dell’  0- 
limpo.  La  sua  bruttezza  non  era 
liropria  ad  inspirare  la  gioia  che 
legnar  deve  nei  conviti.  Gii  fu  so- 
stituita Ebe , che  fu  poi  ancb'  essa 
i.bbiigata  a cedere  il  suo  impiego 
ul  bel  Ganimede  ; ma  Vulcano  seppe 
tender  cara  la  sua'  naturale  defor- 
mità coi  suoi  talenti  c col  suo  in- 
gegno , 0 sforzare  gli  uomini  e gli 
dei  ad  ammirarlo.  L’Olimpo  o tutti 
gii  altri  palagi  degli  dei  erano  pieni 
delle  opere  di  lui.  I lavori  più  co- 
nosciuti attribuiti  a Vulcano  sono 
i.°  La  magica  collana  di  cui  egli 
fece  dono  ad  Armonia  moglie  di  Cad- 
mo , c che  fu  successivamente  pos- 
seduta da  Scniele  , da  Giocasta  , da 
EriGle  , da  Alfesibea  o da  Calliroe, 
le  quali  tutte  miseramente  perirono 
•J.°  il  rinomato  scettro  di  Agamcn- 
minc  celebrato  da  Omero  che  Vul- 
cano aveva  fallo  (icr  Giove , o che 
da  questi  passò  a varie  persone.  Sep- 
|k;  anche  coila  sua  destrezza  o éol 
sub  ingegno  discoprire  gii  arti&zl 
di  coloro  che  lo  ingannavano  , c 
vendicarsi  de’  snoi  nemici.  Volle  pu- 
nir Giunone  perchù  arrossiva  di  es- 
serli madre.  Fabbricò  a tal  fine  una 
sedia  d’  oro  e la  mandò  in  cielo  , 
ma  vi  nascose  il  giuoco  di  una  mol- 
le. Giunone  che  non  diflldava  punto 
dui  doni  del  figlio,  volle  sedervisi, 
e vi  restò  presa  corno  in  un  tra- 
bocchetto , cosicché  bisognò  che  Bac- 
co ubbriacasse  Vulcano  per  obbli- 
garlo a venire  a liberar  Giunone 
che  con  una  tale  avventura  aveva 
data  occasione  di  far  ridere  a tutti 
gli  Dei.  Sorpreso  Venere  o Marte  per 
mezzo  di  una  rete  di  bronzo  così 
sottile,  che  non  poteva  essere  vedu- 
ta , ma  così  solida  che  neppure  il 
dio  della  guerra  potè  romperla. 
Questo  dio  era  conosciuto  sotto  di- 
versi nomii  I Greci  li  davano  il  so- 
prannome di  ChaUcui  e di  Teknilti 
che  significano  celtite  artefice  ; era 
chiamalo  Xeninius  perché  quaado 


fu  scaccialo  dal  Gelo  cadde  in  Lem- 
no  : lunonigena  , perchè  era  figlio 
di  Giunone  : Mulcibtr  o ìluleifer  , 
perchè  aveva  insegnata  l’ arte  di 
ammollire  col  fnoco  il  ferro  nelle 
fornaci  e di  temperarlo:  Aetmeui  per- 
chè aveva  le  sue  fucino  sotto  il  mon- 
te Etna:  yimphiguneie  perchè  era 
zoppo  di  ambi  i piedi  ; e Cgllopa- 
dios  è chiamato  da  quelli  i quali 
credevano  ebo  non  zoppicasse  se  non 
da  una  parte  , eh’  è il  medesimo 
epilclo  di  Tardiptt  datogli  da  Catul- 
lo. Virgilio  lo  chiama  anche  Ignipo- 
tens  che  significa  l’aròitiv  del  fuoco 
dal  potere  eh'  egli  aveva  su  tale  ele- 
mento. Ebbe  molli  tempi.  Il  tempio 
in  Menti  doveva  essere  dell’  ultima 
magnificenza  , stuxtndo  il  racconto  di 
Erodoto,  i r«  di  Egitto  fecero  a ga- 
ra , e si  attribuivano  a somma  glo- 
ria l’abbellirlo,  cominciando  da  Ma- 
ncte  che  lo  edificò  e fu  il  primo  dei 
re  conosciuti  di  Egitto.  In  Ruma  il 
più  antico  tempio  fu  edificato  da 
Romolo  fuori  del  recinto  della  cillA 
per  aver  giudicalo  gli  auguri  che  il 
dio  del  fuuco  non  dovesse  stare  nel- 
l’ interno  di  Roma.  Tazio  però  glie- 
ne léce  fabbricare  uno  nella  Città, 
e ne’  sacrifizi  si  costumava  for  con- 
sumare dal  fuoco  tutta  la  vittima 
nulla  serbandone  per  la  mensa  sacra 
in  maniera  eh' erano  veri  olocausti. 
Ma  il  più  grande  contrassegno  della 
venerazione  de’  Romani  per  questo 
dio  si  era  che  ne’  tempi  di  lui  si  te- 
nevano le  adunanze  , in  cui  tratta- 
vansi  i piò  gravi  aflàri  della  Repub- 
blica. 1 Romani  credevano  di  non 
poter  invocare  cosa  più  sacra  , per 
assicurare  le  decisioni  c 1 trattali  che 
si  facevano-,  del  fuoco  vendicatore 
di  cui  questo  dio  era  il  simbolo. 
Tra  gli  animali  era  sacro  a Vulca- 
no il  Lione , il  quale  pare  che  nei 
suoi  ruggiti  getti  fuoco  dalla  gola  -, 
e i cani  erano  destinati  alla  guardia 
de’  di  lui  tempi.  Questo  dio  era  rap- 
presentato in  una  maniera  molto  u- 
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niforme  , sempre  con  folla  barba  , 
capigliatura  negIcUa  , mezzo  coper- 
to di  un'  abito  che  gli  arriva  al  gi- 
nocchio , con  una  torretta  rotonda 
c puntuta  , con  un  martello  nella 
dritta  e nella  sinistra  le  tenaglie. 

VcLTOBio  , soprannome  di  Apollo, 
comunemente  detto  Apollo  degli  a- 
voltoi , derivatogli  un  tal  epiteto  da 
un’  avventura  assai  strana.  Due  pa- 
stori che  facevano  pascolare  le  loro 
pecore  sul  monte  bisso  vicino  ad 
Efeso  avendo  veduto  uscire  da  una 
caverna  alcune  api  uno  di  essi  vi 
si  fece  calare  in  una  cesta  , e vi  tro- 
vò un  tesoro.  L’ altro  eh’  era  rima- 
sto fuori  , avendo  ricevuto  il  tesoro 
per  mezzo  della  stessa  cesta  , lasciò 
in  quel  fondo  il  compagno , tenendo 
per  certo  eh' ci  vi  dovesse  morire, 
I’  abbandonato  pastore  dopo  di  es- 


sersi dato  in  preda  alla  più  crudele 
disperazione , si  addormentò.  Apollo 
gli  apparve  in  sogno  e gli  disse  di 
. farsi  delle  ferite  sul  corpo  con  una 
selce , siccome  fece.  Alcuni  avolioi 
attirati  colà  per  Istinto  naturale  dal 
' sangue  che  sortiva  da  quello  feri- 
te , calarono  nella  caverna  , e cac- 
ciato il  becco  nelle  piaghe  e negli 
abiti  del  pastore  , presero  il  volo  e 
portarono  fuori  della  caverna  quel- 
r infelice.  Quando  fu  guarito  portò 
le  sue  lagnanze  ai  magistrati  di  E- 
feso , i quali  condannarono  a morte 
r altro  pastore,  e diedero  a quello  la 
metà  del  tesoro  trovato  in  quella  ca- 
verna. 11  pastore  fece  fabbricare  su 
quella  stessa  montagna  un  tempio 
In  onore  del  suo  liberatore  sotto  il 
nome  di  Apollo  Vulturtó. 
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Xacca  , Qlosofo  indiano  , vieni; 
riguardalo  dai  Giapponesi  come  il 
loro  legislalore.  Persuase  ad  essi 
che  per  guadagnare  il  cielo  bastava 
pronunziare  sovente  queste  cinque 
parole  : Sama  , Mio  , Form  , Qui , 
Quia.  Questo  popolo  al  quale  Xac- 
ca insegnò  la  metempsicosi  e la  teo- 
logia idolatrico  de'  Cinesi  gli  ha  da- 
to un  posto  tra  gli  Dei  del  primo 
ordine.  Vi  è altresì  una  setta  di 
Bonzi  nella  quale  Xacca  è riguar- 
dato come  il  primo  dio  dell’  impe- 
ro. La  storia  che  si  fa  della  sua  vita 
dice,  che  sua  madre  essendo  incinta 
di  lui , credette  in  sogno  di  dover 
dare  alla  luce  dal  suo  Iato  sinistro 
un’  elefante  bianco.  Da  questa  favo- 
la n’  è derivata  la  passione  straordi- 
naria che  hanno  i re  di  Siam  , di 
Tonquin  e della  Cina  per  gli  ele- 
fanti di  tal  genere.  I Ora  mini  dire- 
no che  questo  filosofo  abbia  soffrrlu 
80  mila  volte  la  metempsicosi  o tra- 
smigrazione , e che  la  sua  anima  sia 
passata  in  altrettanti  animali  di  di- 
verse specie. 

Xanto  , celebre  fiume  della  Troa- 
de  che  passava  sotto  le  mura  di 
Troia.  Achille  perseguitando  I Troia- 
ni , questi  si  gettarono  nel  fiume 
erodendo  in  tal  maniera  sfuggire 
dallo  sue  mani , ma  vi  si  gettò  an- 
ch’  esso , e ne  fece  gran  strage. 
Xanto  gli  ordinò  di  ritirarsi , per- 
chè le  sue  acque  erano  trattenute 
nel  loro  corso  dal  gran  numero  dei 
cadaveri.  Achille  non  gli  diè  retta 
Il  fiume  allora  levossi  contro  di  lui 
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ed  unito  al  suo  fratello  Simoenla 
muggiva  come  un  loro , gonfiò  i suoi 
flutti  , e gli  spinse  contro  Achille 
con  tanta  forza  che  1’  Eroe  si  vidde 
perduto.  Giunone  mandò  Vulcano  in 
suo  aiuto , il  quale  collo  sue  fiam- 
me sforzò  il  fiume  a ritornar  nel 
suo  letto. 

Xbmia.  Soprannome  di  Minerva  , 
e significa  Ospitale.  La  sua  statua  era 
collocata  a Sparta  nel  luogo  ove  si 
facevano  le  comuni  pubbliche  mense. 

XiKDANi,  Kami  giapponese  proteg- 
ge le  anime  de’  fanciulli  o dei  gio- 
vani. Giovane  e bello  è vestito  di 
un’  abito  tutto  risplendente  di  stelle; 
pre.sso  lui  ò un  pappagullu.  Le  sue 
quattro  braccia  tengono  il  primo  un 
fanciullo  , il  secondo  una  sciabola  , 
il  terzo  un  serpente,  il  quarto  un’a- 
nello pieno  di  nodi.  È possibile  che 
Xikuani  sia  1’  amore-imeneo. 

XtN  , Gin  , Kiihin  , i buoni  ge- 
ni presso  i Chincsi. 

XiNisTECAiL  , dio  del  fuoco  nella 
mitologia  degli  Aztechi. 

XuuAN.  Nome  etrusco  di  Mercu- 
rio corrispondente  alla  parola  latina 
Ostiarius  portiere.  Mercurio  merita- 
va tanto  più  un  tal  nome  dato  da’ 
Romani  a Giano  e ad  Apollo  , in 
quanto  che  rappr^ntando  egli  al 
par  di  essi  il  Sole  , non  solo  face- 
va uscire  la  luce  dalle  porte  del 
cielo  , ma  faceva  eziandio  entrare 
i viaggiatori  nelle  buone  strade  ; e 
di  più  a suo  grado  apriva  e chiu- 
deva la  porla  dell'  inferno. 
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Zkc\.  Nome  dell’ elemosina  che 
fanno  i Mosulmani  di  una  parie  dei 
loro  beni.  Il  Corano  non  determina 
in  precisa  maniera  ciò  che  debbano 
dare,  ma  i loro  dollari  o interpreti 
di  quei  libro  , pretendono  che  un 
buon  Musulmano  debba  dare  il  de- 
cimo di  quel  che  possiede. 

ZaMOUi,  era  il  gran  dio  de'  Tra- 
ci e de’Geli,  e loro  serviva  per  lutti 
gli  altri,  mentre  non  volevano  ono- 
rare che  questo  solo.  Zamolsi  fu  a 
principio  schiavo  in  Ionia  e dopo  di 
avere  ottenuta  la  libertà  , acquistò 
grandi  ricchezze  e ritornò  nel  pro- 
prio paese.  La  sua  prima  mira  fu 
quella  di  dirozzare  una  nazione  in- 
colta e farla  vivere  all’  uso  de’  Jo- 
iiii.  Per  riuscirvi  fece  fabbricare  un 
sontuoso  palazzo  ove  di  mano  in  ma- 
uo  trattava  tolti  gli  abitanti  delia 
Città,  insinuando  loro  dopo  il  pran- 
zo, che  quelli  che  vivevano  con  lui 
sarebbero  immortali  in  un  luogo  de- 
lizioso ove  goderebbero  eternamente 
una  vita  felice,  intanto  ibceva  co- 
struire una  stanza  sotterranea,  ove, 
sparito  improvisamente,  si  chiose  e 
vi  stette  nascosto  per  io  spazio  di 
tre  anni.  Fu  pianto  come  morto,  ma 
lutto  ad  un  tratto  si  mostrò  di  nuo- 
vo , e quei  supposto  prodigio  sor- 
prese talmente  i suol  compatrioti , 
che  si  mostrarono  disposti  a crede- 
re lutto  quello  che  aveva  loro  detto, 
lo  seguito  dopo  morto  ricevè  gli  ono- 
ri divini,  ed  ognuno  restò  persuaso 
che  morenda  andasse  ad  abitare 
con  lui. 

Zappatobe.  Divinità  de’  contadini 
e presedeva  a quella  parte  di  agri- 
coltura che  in  latino  appeilavasi  oc- 
rars  e che  consiste  nel  zappare  o 
sia  coltivare  colla  zappa  le  terre  la- 
Vuralive. 

Zefibo  , vento  di  occidente , uno 


ZE 

di  quelli  cb’  Esiodo  dice  cb’  erano 
figli  degli  Dei.  Anchise  sacrificò  a 
Zefiro  una  pecora  bianca  prima  di 
imbarcarsi.  Nell’  AUica  vi  era  un’al- 
tare dedicalo  a Zefiro.  1 poeti  dico- 
no che  questo  è quel  vento  che  fa 
iiBSceie  i fiori  e le  frutta  della  terra 
col  dolce  e grazioso  suo  soffiare,  che 
ravviva  il  calore  naturale  delle  pian- 
te e che  dà  la  vita  a tutte  le  cose  ; 
e questo  significa  il  suo  nome.  Era 
rappreseolato  colia  freschezza  della 
gioventù  e l’ avvenenza  di  un  dio , 
librandosi  nell’  aria  con  una  grazia 
ed  una  leggerezza  aipmirabile,  qua- 
si ignudo  , e tenendo  in  mano  un 
paniere  ripieno  de’  fiori  della  pri- 
mavera. 

Zelo.  Figlinolo  dello  Slige  e di 
Pallade.  Nell’  Iconologia  è rappre- 
sentato sotto  la  figura  di  un  sacer- 
dote che  in  una  mano  tiene  una 
lampada  , e nell’  altra  una  sferza. 
Lo  Zelo  cristiano  è indicato  da  un 
giovine  alalo  con  una  fiamma  sul 
capo  portando  nella  destra  una  lam- 
peggiante spada  , e nella  manca  il 
libro  del  vangelo  pronto  a piombare 
sulla  idolatria  che  ei  va  calpestando. 

Zeni  (>],  allorquando  fu  scoverla 
l’ America,  erano  gli  dei  del  popolo 
delle  Anelile.  Erano  spiriti  malefici 
ed  il  Umore  solo  atlirava  loro  gli 
omaggi.  Alcuni  avevano  nomi  par- 
ticolari ed  una  specie  di  statue  ge- 
neralmente di  forma  orribile.  Ooo- 
ravansi  con  qualche  offerta  di  focac- 
ro  sacre,  di  frutta,  di  fiori  e di  ta- 
bacco , con  processioni  nelle  quali 
gl’  isolani  celebravano  le  loro  gesla 
e quelle  de’  loro  antenati.  Gli  itemi 
avevano  tempii  i quali  altro  non  e- 
rano  che  capanne.  Le  loro  feste  e- 
rano  aonunziate  da  Araldi  con  tam- 
buri nell'  ora  stessa  in  cui  si  cele- 
bravano. I Caciebi  facevano  parte 
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della  processione.  I sacerdoti  detta- 
vano oracoli- Si  dislribuivanu  focac- 
ce sacre  ; un  minuzzolo  di  (ale  sacra 
pasta  era  riguardato  come  un  pre- 
s«'r\ativo  sicuro  da  ogni  male.  Pri- 
ma di  comparire  dinanzi  all’Idolo, 
ogni  pio  selvaggio  doveva  flccarsi 
una  bacchetta  nella  gola  per  co- 
stringersi a vomitare. 

Zemièm.  Fontana  o pozzo  che  si 
vede  presso  la  facciata  orientale  del 
kaab9  nella  Mecca  ; quella  fontana 
è racchiusa  in  una  cappella  a quat- 
tro porle  , e continuamente  se  ne 
trae  dell'  aerina  pe’  pellegrini.  I Mu- 
sulmani credono  derivare  essa  zlalla 
surgenle  che  dio  lece  zampillare  a 
favore  di  Agar  e d’ Ismaele  , dopo 
che  Abramo  gli  ebbe  discacciati  dalla 
casa  sua.  Quella  fontana  è collocata 
sotto  ad  una  cupola  ove  recansi  di- 
votamente  i pellegrini  a beverne  l’ac- 
qua, la  quale  viene  anche  traspor- 
tala in  fiaschi  negli  stali  de'  princi- 
pi maomettani  ; e ciò  è riguardato 
come  un  prezioso  dono  a motivo 
delle  maravigliose  virtù  che  a quel- 
I’  acqua  sono  attribuite. 

Ze.\u.  Libro  della  vita  , in  cui  si 
contengono  i foudaincnti  della  reli- 
gione degli  antichi  magi  di  Persia. 
Il  I>anztnd  ed  il  Ztud  Àvetta  n’  e- 
lano  r appoggio  cd  il  conientario  , 
ma  la  liturgia  de'  Parsi  coutenevasi 
nel  lezisni  nei  Vispered  e nel  Ven- 
dedad, 

Zenib,  dio  slavo  adoralo  nel  san- 
tuario di  Novogorod,  era  tenuto  pel 
fuoco  vitale  , e nulladimcno  , nota- 
bil  cosa!  il  suo  iionic  come  quello 
di  Siva  nelle  Indie  sembra  siguifi- 
caru  altresì  Dislru  tare. 

Ze.\uvie  Divinità  degli  Slavi;  era 
la  Diana  di  quei  popoli  considerala 
come  dea  delia  caccia  e dalla  cui 
protezione  attendevano  essi  un’ab- 
bondante caccia. 

Zebmagla  , il  dio  dell'  inverno 
nella  mitologia  slava  , era  rapprc- 
scBtalo  con  un  mantello  di  neve  or- 


lalo di  brina  , abili  di  ghiaccio  col 
flato  gelato  ed  una  corona  di  gran- 
dino. Si  opponeva  nelle  credenze  di 
Kiev  a Pogoda  eh'  è il  dio  della  pri- 
mavera. 

ZiAT,  genio  protettore  de'fancioUi 
secondo  i Slavi , discendeva  da  Po- 
lela  ( 1'  amore  mutuo.  ) 

Zi  ISO,  divinità  giapponese,  è rap- 
presenlala  ne’  tempi  con  tre  simie 
per  paredri.  Oiteste  simie  sono  gli 
emblemi  delle  Ire  sorta  d’ impurità 
da  cui  si  dee  astenere  ogni  adoratore 
de'  Kami , il  sangue  , la  carne  , i 
Corpi  morii.  Chi  tocca  un  morto  , 
chi  mangia  carne  , chi  versa  san- 
gue anche  per  inavvertenza  , anche 
dei  suo  proprio  , è contaminato  fu- 
sto , quando  per  un’  ora  , quando 
per  selle,  trenta  giorni  o più.  Egli 
non  può  visitare  i luoghi  sanli,  ap- 
pressarsi ai  Mia  , ( lempii  ) compa- 
rire al  cospello  degli  dei.  In  conse- 
guenza di  tale  precetto  ò vietato  al- 
le donne  di  entrare  ne'  (empii  du- 
rante la  mestruazione  ; ma  quando 
vanno  in  pellegrinaggio  a Isiè,  gli 
dei  tocchi  della  loro  pietà  soppri- 
mono e sospendono  l'eflluvio  che  la 
rende  fusi’o.  Per  la  medesima  ragio- 
ne nn' operaio  che  si  è ferito  a se- 
gno di  perderò  il  sangue  lavorando 
in  un  tempio  , ù repuiato  indegno 
di  por  mano  ad  un’  edifizio  sacro  , 
0 se  un  simile  incidente  turba  la 
costruzione  di  un  lempio  eretto  a 
Ton-Sio-Dai-Zin  , 1'  edifizio  comin- 
cialo, sarà  demolilo. 

ZiziMA,  dea  doli' amore  e della 
fecondità  presso  gli  Slavi , secondo 
gli  storici  polacchi. 

ZoouoNi  , dei  che  presso  i Greci 
presedevaim  alla  conservazione  della 
vita  degli  uomini  e di  (ulti  gli  ani- 
mali e che  s' invocano  per  ulleiicre 
una  lunga  vita.  1 fiumi  e le  acque 
correnti  erano  quelli  che  con  ispe. 
cialilà  erano  consacrali  a questi  dei. 

ZoBOASTRO  , filosofo  c Celebre  le- 
gislatore degli  aulichi  Persiani , il 
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quale  iliceva  <11  avere  un  fieni»  Ta- 
mi(;liare  che  gli  dettava  le  leggi  ebe 
egli  proponeva  a'  «ooi  popoli.  Egli 
fu  quello  che  slabill  il  cullo-  che 
prestar  dovevano  al  sole  ed  alle  stel- 
le. Fu  re  de'  Baltriani  c diede  ai 
Persiani  anche  delle  leggi  intorno 
alla  religione.  Alcuni  autori  lo  fan- 
no piò  antico  di  Àbramo  ed  altri 
lo  portano  sino  al  tempo  di  Dario 
che  succedette  a Cambise  ; finalmen- 
te altri  distinguono  vari  Zoroastri 
Checche  ne  sia  di  queste  ditfi-renti 
opinioni  , non  si  può  dubllare  che 
siavi  stato  in  Persia  mollo  tempo 
prima  di  Platone  un  famoso  filosofo 
chiamalo  Zoroaslro  che  divenne  il 
capo  de’ Maghi  , cioè  di  quei  filo- 
sofi che  univano  allo  studio  della 
religione  quella  della  metafisica  , 
della  fisica  e d(-lla  scienza  naturalo. 
Dopo  avere  stabilita  la  sua  dottrina 
nella  Ballriana  e nella  Media  , Zo- 
roaslro  recossi  a Susa  nella  fiue  del 
regno  di  Dario  di  cui  fece  nn  pro- 
selito della  sua  religione.  Si  ritirò 
indi  in  una  caverna  e visse  ivi  lun* 
go  tempo  da  solitario.  I suoi  segua- 
ci sussistono  ancora  in  Asia  e prin- 
cipalmente nella  Persia  e nelle  In- 
die. Essi  hanno  per  questo  antico 
filosofo  la  più  gran  venerazione  , e 
lo  riguardano  come  il  più  gran  pro- 
feta che  dio  loro  abbia  spedilo  per 
comnnicar  ad  essi  la  legge  di  lui  ; 
gli  attribuiscono  altresì  un  libro  che 
contiene  la  sua  dottrina.  Quest’  ope- 
ra recala  in  Francia  dsirerudito  sig. 
Anquetil  è stala  tradotta  dallo  stes- 
so ed  inserita  nella  raccolta  che  ha 
pubblicala  nel  1770  sotto  il  nome 


j di  Zitiil-Avetla  , c l'originale  è sla- 
I lo  deposilato  nella  regia  biblioteca. 
Il  nome  di  Gauro  o Guebro  che  por- 
tano i segnaci  di  Zuruaslro  ò odioso 
in  Persia  ; esso  in  Arabo  signiQc:i 
Infedele  e si  dò  a coloro  di  questa 
setta  come  un  nome  di  Nazione.  Es- 
si hanno  in  Ispahan  un  subborgo 
appellalo  Guarabard  ovvero  la  cillù 
de'  Gauri  , e questi  sono  impiegati 
nelle  più  basse  e nelle  più  vili  oc- 
cupazioni. I Gauri  sono  ignoranti  , 
poveri , semplici  , p.izienli  , super- 
stiziosi, d'uim  morale  rigida,  d’ona 
maniera  di  procedere  franca  e sin- 
cera e zclaniìssinii  pe’  loro  riti.  Cre- 
dono la  risurrezione  de’  morti  , il 
giudizio  finale  e nen  adorano  che 
un  .solo  dio.  Benché  praticano  il  loro 
cullo  in  pres-enza  del  fuoco , tenen- 
dosi verso  il  sole,  protestano  di  ado- 
rare nè  1’  uno  , nè  1’  altro.  Essendo 
il  fuoco  ed  il  sole  i simboli  i più 
sensibili  della  divinità,  i Gauri  loro 
prestano  omaggio  rivolgendusi  verso 
i medesimi.  1 Persiani  e gii  altri 
Maomettani  li  perseguitano  da  per 
tutto  e li  trattano  presso  a poco  co- 
me i Cristiani  trattano  gli  Ebrei.  I 
fiauri  non  si  maritano  che  con  fem- 
mine allevale  e che  perseverino  nell.i 
loro  religione.  Se  ne’  nove  primi 
mesi  del  matrimonio  la  moglie  è ste- 
rile essi  provano  a prendere  una  se- 
conda ; finalmente  hanno  gusto  par- 
ticolare pe'  malrimonii  incestuosi. 

Zci  Koais  , il  dio  del  mare  pre.s- 
so  i Chinesi  è principalmente  implo- 
ralo dai  navigatori  quando  sono  in 
partenza. 
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Vista  la  domanda  dei  Tipografo  Giuseppe  ColavHa  con  che  ha  chiesta 
di  ristampare  t’opera  intitotala  — Dizionario  Mitotogico -Storico-poetico  com- 
pilato dall'  Avvocato  Viltarosa. 

Visto  il  parere  del  R.  Revisore  sig.  D.  Raffaele  di  Gennaro. 

Si  permette  che  la  suddetta  opera  si  ristampi;  però  non  si  pubbli-  . 
chi  ; senza  un  secondo  permesso  che  non  si  darà  se  prima  io  stesso  R.  Re- 
visore non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  nel  confronto  esser  T ira. 
pressione  uniforme  all’ originale  approvalo. 

Il  Praidtnle  Ini. 

FRANCESCO  SAVERIO  APUZZO 
Il  Segre/ario  Int. 

Giuseppe  Pibtrabola 
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